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Di  codesto  magnifico  volume,  pieno  di  svariate  ed 
erudite  materie,  degnissimo  di  chi  V  ha  compilato ,  par- 
leremo in  alcuno  de' successivi  fascicoli. 
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e  ^0  optimos  quidem  et  stalim  el  semper.  » 


Cagione  dì  molta  gioia  è  stato  oggi  al  mio  cuore  il 
proflerìrmi  ad  una  nuova  raccolta  di  prose  italiane  ad  uso 
delle  scuole.  Ma  tale  sentimento  surto  in  me  air  idea  della 
bellezza  e  dell'utilità  dell'impresa,  Tuna  quale  più  viva- 
meote  la  sentirono  il  Giordani  ed  il  Leopardi,  T  altra 
qaale  meglio  la  dimostrarono  il  Fornaciari  e  il  Paravia, 
m' è  stato  contrastato  dal  considerare ,  che  V  impresa  è 
difficile,  richiedendosi  a  compierla  il  più  maturo  giudizio, 
e  che  ad  essa  posero  T  ingegno  valentissimi  uomini  pel 
nrio  loro  scopo  con  lode.  Queste  considerazioni  sono  state 
così  gravi  da  stringermi  sino  quasi  a  lasciarla  ;  se  non  che 
Pamor  dell'arte  e  la  brama  di  rendermi  ancora  a  questa 
gioventù  benevolo,  m'hanno  alla  fine  fatto  deliberare  e 
l'opera  continuare,  secondo  lo  scopo  mio  di  già  recato 
a  termine,  della  quale  intendo  così  di  rendere  ragione. 

La  lingua,  imagine  della  mente,  ha  seguito  in  tutti 
i  tempi  presso  tutti  i  popoli  il  carattere  delle  varie  età, 
l' indole  de'  vari  luoghi ,  e  di  quelle  età  e  di  que'  luoghi 
è  stata  essenziale  prodotto;  laonde  l'Alighieri  appellò  e  Im- 
peratrice dì  molte  favelle  >  Colei,  che  gran  parte  del- 
l' Orieoie  aveva  sotto  la  sua  mano  in  tanti  siti  di  positura 
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6  di  yicéqcLe'per  vario  tempo  diverse,  e' cai  abitatori  ave- 
v^o  per  coDsegueza  diversità  di  parlare.  E  intanto  è  stato 
;/OS$èrvato  che,  sia  in  una,  sia  io  un'altra  nazione,  in  una 
.^  •';V-'*'provincia,  0  in  una  città  dell'altre  più  fortunata,  al  favore 
di  alcune  speciali  circostanze,  non  solo  materiali  ma  mo- 
rali in  certa  epoca  avvenute,  il  popolo  usando  e  gli  scrit- 
tori autorità  imprimendo,  la  lingua  d' una  nazione  è  stata 
creata,  e  si  illustrata  e  posta  in  alto,  che  lasciando  die- 
tro di  se  i  parlari  delle  rimanenti  provincie  e  città,  alla 
nazione  ha  recato  vanto  ed  è  stata  alle  altre  nella  miglior 
forma  tramandata. 

Cosi  in  Atene  per  la  Grecia,  cosi  nel  Lazio,  e  più  in 
Roma  per  l'Italia  antica,  cosi  in  Toscana,  e  più  in  Firenze 
per  la  Italia  moderna;  essendosi  veduto  in  ciascuna  dì 
esse  in  un  dato  tempo  apparire  la  lingua  in  buona  guisa 
spontanea,  e  salire  e  compiere  il  glorioso  trionfo:  la  gre- 
ca, per  esempio,  facendo  bella  mostra  di  se  ne' canti 
d'Omero  via  sino  alla  caduta  sotto  Alessandro,  la  latina 
dagli  anni  di  Plauto  sino  a  tutti  gli  anni  preziosi  da  Cesare 
ad  Augusto,  e  l'Italiana  dal  secolo  decimoterzo  inalzan- 
dosi, in  tutto  il  secolo  decimo  quarto.  E  giacché  sono  le 
favelle,  come  ogni  altra  cosa  umana,  ancora  esse  soggette 
a  permutazioni,  anzi  soggettissime,  è  stato  osservato  cia- 
scuna di  esse  dopo  qualche  tempo  di  mano  in  mano  de- 
cadere, né  per  isforzi  che  siensi  fatti  potere  più  ricon- 
dursi al  punto  cui  era  un  giorno  pervenuta. 

Questo  fatto  maraviglioso  perchè  costantemente  rin- 
novato ha  la  sua  radice  nell'intima  indole  delle  cose;  av- 
vegnacchè,  in  riguardo  al  luogo,  non  vi  sia  lingua  come 
considera  Giovan  Battista  Niccolini,  senza  unità,  e  non  possa 
esservi  unità  senza  centro;  e,  in  riguardo  al  tempo,  le 
vicende  di  un  popolo,  se  in  alto,  valgono  solo  esse  a  re- 
carle un  sommo  vanto;  quando  poi,  se  in  basso,  le  vi- 
cende spesso  come  vento  impetuoso  che  <  gli  rami  schianta 
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abbatte  e  porta  ì  fiorì  >,  ancora  prima  che  alle  cose  ro- 
baste  DoccioDo  alle  cose  delicate  »  e  delicatissima,  e  quale 
fiore ,  cai  si  desidera  che  sempre  verni ,  è  la  favella ,  cui 
si  desidera  che  sempre  custodiscasi  purissima. 

Tale  ia  Grecia  tale  in  Roma  aMoro  begli  anni,  con 
pregio  cosi  grande,  che  i  dotti  in  mille  guise  non  mai 
cessarono  di  celebrare,  aurea  chiamandola,  la  cui  rara 
semplicità,  il  cui  valore  dalla  proprietà  sopra  tutto  deri- 
vano e  dalla  precisione,  e  la  cui  essenza  in  oltre  non 
seppero  deGnire,  ancora  che  più  volte  lo  tentassero;  chi 
castigatezza  chiamandola,  chi  urbanità,  chi  candore  e  gra- 
zia, e  oggetto  in  somma  di  perfezione  ineffabile.  E  quel 
Grande  e  Da  cui  si  mostra  —  Chiaro  quanto  ha  eloquen- 
za e  frutti  e  fiori  >  non  seppe  meglio  definirla  che  di- 
cendo essere  riposta  in  un  «  non  so  che  n  ;  ciò  che  valse 
per  tutto,  perchè  valse  a  confirmare  che  v'ha  tale  bellezza 
la  quale  si  può  meglio  intendere  di  quello  che  si  possa 
altrai  manifestare. 

Vinti  da  questa  bellezza  più  che  umana  i  naturali  di 
aoa  nazione,  o  lontani  di  luogo  o  lontani  di  tempo,  seri- 
rendo  e  pare  pensatamente  parlando,  a  quel  luogo  ed  a 
quel  tempo  hanno  agognato  di  afflarsi,  dove  per  la  mira- 
bile rispondenza  di  coloro  che  favellano  con  coloro  che 
scrivono  Toso  e  l'autorità  han  potuto  tutto,  e  dimostrato 
come  valga  e  quanto  valga  veramente  una  lingua. 

Ciò  stando  alla  nostra  si  dolce,  si  armoniosa,  si  varia 
e  bella,  e  che  essendo  viva  è  quasi  fiume  che  move  e 
s'aumenta  (1),  ha  fatto  che  i  ben  veggenti  fossero  vaghi  di 

(1)  n  perché  sempre  resterà  fermo,  che  a  si  divina  lingua,  la  quale 
ebbe  alto  fondamento  e  intanto  ottenne  di  secolo  in  secolo  degli  accresci- 
menti, non  sia  impedito  che  altri  ancora  ne  ottenga  secondo  gli  usi  e  i 
bisogni  e  noTdli  acquisti  scientifici;  ma  curando  sempre,  che  non  se  ne 
gusti,  noolto  meno  si  trasnaturì,  e  che  le  tocì  nuove  sieno  e  la  parte 
minore  consamata  dalla  maggiore  i. 
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attenersi  sempre  alla  Toscana,  ed  a  Firenze,  antico  pro- 
pugnacolo di  libertà  e  sede  insieme  solenne  della  lingaa; 
essendo  la  lingua,  come  la  libertà,  agl'Italiani  carissima. 
Perchè  in  Toscana,  e  in  Firenze,  il  dialetto  è  la  lingua; 
e,  dirò  col  Buommatei,  si  scrive  come  si  parla,  e  la  plebe 
e  gli  scrittori  si  discostano  di  poco;  e  TÀrno,  soggiun- 
gerò con  PAIfieri  «  volge  d'oro  i  suoi  flutti  >,  ed  e  in 
sonanti  note  —  La  plebe  stessa  atticizzando  addita  —  Co- 
me con  lingua  Taer  si  perente  :»;  e  la  lingua  d'Italia, 
concluderò  con  Ugo  Foscolo,  è  «  Il  toscano  suo  parlar 
celeste  ».  Mentre  i  nati  e  nutriti  fuori  di  Toscana,  par- 
lando in  loro  proprio  modo,  procurano  il  più  che  posso- 
no di  scrivere  toscano  e  non  mai  come  parlano,  e  la  lin- 
gua di  tener  pura  col  mezzo  de'  purissimi  scrittori.  Che 
anzi  spesso  i  più  valenti  tra  loro  sino  vollero  in  Toscana 
trasferirsi  per  imbeversi  meglio  di  quella  sana  favella. 

Nella  qual  cosa  gP  Italiani  si  sono  retti  come  si  res- 
sero i  Greci,  come  si  ressero  i  Latini;  ed  oggi  ce  ne 
riluce  un  bell'esempio  nella  dotta  Bologna,  dove  tanto 
adoperano  che  i  buoni  modelli  innanzi  a  tutti  si  pones- 
sero per  mezzo  di  una  Commissione  de'  testi  di  lingua 
preseduta  da  un  valentuomo  cauto  assai  ed  indefesso  a 
scegliere  e  ad  illustrare  gli  scritti  dell'aureo  tempo,  editi 
in  giusto  modo  con  comune  utilità. 

La  narrazione  di  tutto  questo,  per  la  quale  non  ho 
potuto  altro  destare  negli  esperti  che  il  diletto  della  re- 
miniscenza, mi  porta  ad  aggiungere,  per  meglio  avviarmi 
al  mio  concetto,  che  i  Toscani  in  quello  spirito  di  unità, 
e  da  quel  centro  onde  già  avevano  ottenuto  cosi  gran 
vantaggio  di  piano  e  semplice  stile,  di  cara  e  propria 
andatura,  di  naturale  ornamento  con  figure,  ed  in  ispecie 
con  metafore  che  cosi  vive  ed  insieme  cosi  caste  solo  si 
trovano  in  quel  secolo,  cercarono  di  conservare  questo 
pregio  ne'  secoli  d' appresso.  E  sul  pendio  del  cinquecento 
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e  oegii  anni  io  seguito,  temendo  lo  splendor  della  favella 
DOD  si  offuscasse,  dopo  averne  fermato  le  regole  con 
qaella  che  rAlligbieri  chiamò  «  arte  prima  »  corsero  per 
mezzo  di  una  delle  eccelse  loro  Accademie  a  registrare  i 
vocaboli  con  metodo  cronologico,  con  idea  elegante,  con 
lame  d' esempj  autorevolissimi.  Che  se  dì  tempo  in  tempo, 
perchè  novelli  autori  fiorirono  ed  a  novelli  bisogni  con 
gii  scritti  loro  nell'  esercizio  letterario  convenne  provve- 
dere, il  vocabolario  in  altre  edizioni  si  accrebbe  ed  am- 
pliò, ciò  gli  Accademici  non  praticarono  che  col  principio 
stesso  col  quale  T avevano  fondato;  oro  sempre  accoglien- 
do, e  quel  che  importa,  e  fu  chiesto,  oro  foggiato,  non 
mai  come  viene  dalle  miniere  ed  i  più  schivi  disdegnano. 

Veramente  posto  il  Vocabolario  sulla  base  degli  studj 
del  trecento,  le  giunte  vi  furono  fatte,  per  supplire  solo 
qoello  che  mai  in  quegli  scrittori  non  si  trovasse,  traen- 
dolo  da' posteriori,  ancora  fuori  di  Toscana,  i  quali  pure 
le  loro  scritture  distesero  in  quello  stile  che  a' bei  tempi 
iìorìva:  ciò  sino  al  presente,  sino  air  edizione  del  1863 
ebe  è  in  corso  di  stampa.  D^  onde  a  tutti  è  vieppiù  chiaro 
r  opera  della  Crusca  essere  solida  e  grave  con  nota  di 
tal  qaalità,  che  alla  patria  favella  arreca  sempre  grandezza. 

Ora  a  scegliere  e  ad  esibire  gli  esempj  che  sieno 
adatti  a  fare  apprendere  nelle  scuole  per  si  efficace  via 
r Italiana  favella,  noi  che  abbiamo  voluto  sempre  andare 
dietro  le  orme  de'  più  insigni ,  non  abbiamo  creduto  di 
condurci  io  diverso  modo  di  quello  onde  gli  Accademici 
nel  mettere  insieme  i  vocaboli  si  condussero;  perchè  lo 
scopo  è  lo  stesso,  benché  gli  esercizj  ne  sieno  diversi. 

Perciò  abbiamo  scelto  sopra  tutto  ed  in  massima 
parte  dal  trecento  ;  avendo  poi  aggiunto  di  secolo  in  secolo, 
sino  a  quel  punto  ed  in  que'  termini  che  la  Crusca  lo 
ha  fatto  per  la  raccolta  de'  suoi  vocaboli  ;  affinchè  ancora 
noi  recassimo  allo  stesso  scopo  il  nostro  lavoro. 


se 


[1  qaale,  come  si  vede,  è  delicato  ed  industre  io  se- 
guire la  natura  eoa  passi  io  tutto  a  lei  proprj,  ed  in  far 
cbe  le  tenere  menti  senza  avvedersene  si  adusino  ed  il 
bello  vi  operi  quasi  insensibilmente;  il  buon  seme  destan- 
dosi cbe  vi  fu  posto  dal  Creatore,  e  quel  sole  loro  splen- 
da ma  senza  abbarbagliarli.  Cbe  la  favella  è  un  sole,  il 
quale  in  un  dato  spazio  nasce  in  gioveoil  fìgura,  e  indi 
monta  in  sino  al  sommo;  come  che  per  propria  condi- 
zione debba  poi  da  quel  sommo  di  mano  in  mano  di- 
scendere. 

Sotto  questo  sole  i  giovinetti  devono  porsi,  a  questo 
sole  i  giovinetti  devono  colorirsi  versando  giorno  per  gior- 
no i  pili  aurei  esempj,  come  il  colono  si  colorisce  sotto 
il  sole  naturale  mentre  lavora  la  terra.  E  come  questi 
trattando  la  vaoga  e  l' aratro  niente  pensa  che  possa  ritor- 
nare al  tugurio  con  abbronzata  la  faccia,  cosi  lo  studioso, 
leggendo  sempre  e  rileggendo,  da  quella  lettura  senza 
saperlo  col  nuovo  colore  si  ritorni.  11  paragone  è  di  Tul- 
lio, dì  lui  che  la  favella  nella  sua  purità  paragona  al  sole 
nella  sua  merezza,  di  lui  die  ancora  volle,  i  discepoli 
tosto  e  sempre  imparassero  da  que'  loro  autori  ottimi  e 
famosi  «  quorum,  diceva,  sermoni  assuefacli  qui  erunt, 
>  ne  cupientes  quidem  poteruot  loqui  oisi  latine  «,  di  lui 
che  la  favella  col  proprio  esercizio  seppe  agli  occhi  de' 
vincitori  del  mondo  in  lauta  luce  appresentare  con  quanta 
gr  immortali  scrittori  italiani  con  P  esercìzio  loro  T  hanno 
saputo  di  poi  a  vanto  continuo  della  preclara  Penìsola. 

Brillò  il  sole  della  favella  in  Grecia  ed  in  Roma  nei 
secoli  per  ciascuna  di  esse  tanto  celebrali,  brillò  in  Italia 
nel  secolo  decimoquarto.  Surto  sulle  rive  di  questo  Oreto 
al  primo  diradarsi  delle  tenebre  dopo  il  mille,  andò  ai 
di  là  di  mano  in  mano,  a  spargersi  nel  duecento  in  sulle 
rive  deirAroo  per  farsi  poi  quivi  cbiarissima  nel  secolo 
seguente.  Lungo  il  bel  corso  dal  quale  dal  popolo  pas- 


à 


—  9  — 

nodo  oelle  opere  dei  dotti,  fa  siogoIarmeDte  da' volumi 
di  qae'  tre  Grandi  che  dardeggiò  a  tutto  il  mondo.  E  gio- 
TÒ  a  tatti  gii  stili,  accomodandosi  a  tutti  i  bisogni,  e 
aalla  si  consulta  che  si  potesse  di  più  desiderare.  Di  modo 
che  ripeteremo,  ne' secoli  d'appresso  non  si  fece  che 
prendere  dal  secolo  per  giusta  antonomasia  chiamato  il 
secolo  della  lingua;  e  fu  fatto  da' Toscani  e  da' non  To- 
scani con  gara  invidiabile.  Perchè  veramente  solo  in  quel 
secolo  la  nostra  lingua  fu  stabilita  ai  liberi  moti  delle 
pubbliche  adunanze,  all'azione  vigorosa  dei  Comuni,  al 
Tago  estro  delle  lettere  e  pure  delle  arti  con  verginal 
fasto  dilettose.  Che  se  dopo  la  ritrosia  del  quattrocento 
riapparve  il  lume  nel  cinquecento  la  lìngua  in  quel  secolo, 
come  insegnano,  non  fu  che  rifatta:  mentre  la  lingua  di 
aoa  nazione  non  si  fa  che  una  sola  volta,  e  questa  volta 
per  l'Italia  fu  appunto  nel  trecento. 

Ma  deh  qual  fonte  adunque  di  esempj  propizia  a 
mantenere  integro  il  gusto  nelle  nostre  scuole  che  il  se- 
colo in  cai  essa  s' ebbe  vita  e  trionfo?  Con  questo  il  ce- 
lebre Vocabolario  fu  dà  valentuomini  fondato;  da  questo 
Don  crediamo  noi  doverci  discostare,  con  quegli  accorgi- 
menti che  meglio  vi  provvedano  non  solo  per  le  parole 
ma  per  le  frasi  che  del  linguaggio  mantengono  il  carat- 
tere. 

In  proposito  de' quali,  senza  dilatarmi  in  particolari 
che  mi  farebbero  uscir  da'  termini  al  mio  discorrere  con- 
Tementi,  e  senza  qui  dire  perchè  mi  sia  molto  indugiato 
col  Boccaccio,  perchè,  oltre  che  da  Giovanni  Villani,  abbia 
scelto  da  Matteo,  perchè  più  che  dal  Sacchetti  abbia  tirato 
dal  Passavaoti  e  dal  Cavalca,  e  con  pari  amore  che  da' 
Fioretti  l'abbia  fatto  dal  Giamboni  e  dal  Sigoli  (giacché 
oon  è  vero  che  nel  trecento  è  tutto  di  poco  o  niun  conto 
m  quanto  alla  materia)  mi  basterà  accennare  il  modo 
come  mi  sono  condotto  in  riguardo  al  medesimo  Boccaccio. 


—  io- 
li gran  padre  della  prosa  italiana,  che  P ampliò  che 
la  fece  fiorire  nelle  voci  e  ne' modi  e  nel  vario  genere 
della  composizione,  andò  talora  oltre  nella  arte  del  perio- 
do, più  nella  sua  maggior  opera,  volendo  alla  latina  for- 
ma r  italiana  lingua  aggiustare,  ciò  che  fu  al  di  là  di  quello 
che  alla  nostra  lingua  è  possibile.  Ma  egli  fu  spesso  sciolto 
da  tal  modo,  e  nel  labirinto  e  nel  comento  alla  divina 
Commedia,  ed  in  alcune  altre  opere  nelle  quali  diede  dello 
stile  lodevole  esempio;  però  da  alcuna  di  queste  opere 
m'è  stato  sicuro  lo  scegliere  e  m'è  tornato  utilissimo. 
Ma  e  dal  Decamerone  medesimo  ho  potuto  ancora  sce- 
gliere, in  taluni  luoghi  dove  lascia  quella  forma  e  riap- 
pare tutto  desso  incomparabile  scrittore;  e  di  tali  luoghi, 
che  non  sono  pochi,  mi  sono  ancora  profittato,  e  lo 
splendor  della  raccolta  se  n'  è  appieno  accresciuto  (1). 

In  mezzo  a  questi  esempj  gradatamente  mi  sono  mos- 
so per  le  tre  classi  nelle  quali  in  generale  si  dividono  le 
scuole.  Però  con  industria,  che  ho  creduto  necessaria,  gli 
esempj  de'  più  ingenui  e  de'  più  semplici  scrittori  ho  esi- 
bito a'  giovinetti  altresì  i  più  semplici  è  più  ingenui ,  e 
gli  esempj  degli  scrittori  di  maggior  artificio  ho  messo 
innanzi  a' giovani  più  considerati  ed  adulti.  Per  tal  modo 
che  il  sole  col  vergine  suo  lume  allegrando  i  più  teneri, 
e  col  più  vivo  ed  il  più  fervido  percotendo  e  sollevando 
i  più  vigorosi,  per  tutte  e  tre  le  classi  a  buon  disegno 
trascorra,  e  con  raggio  fautore  le  investa  tutte  e  pos- 
segga. 

In  seguito  non  mancai  a  procedere  ne'  secoli  d' ap- 
presso, come  pel  Vocabolario  gli  Accademici  procedono; 
e  non  solo  per  gli  scrittori  di  Toscana  ma  degli  altri  luo- 
ghi d'Italia;  tanto  più  che  di  secolo  in  secolo  si  sono 

(1)  La  mia  scelta  delle  trentadue  novelle  é  slata  fatta  con  questo 
scopo,  con  espresse  note  di  estetica  ciò  che  per  innanzi  non  erasi  fatto. 
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introdotte  alcaoe  dltre  specie  di  composizione;  ed  è  alile 
anzi  indispensabile  mostrar  tatto  agli  studiosi  ed  infor- 
marli di  tutto.  Pure  non  mai  al  di  là  de'  termini  che  gli 
Aci:ademici  si  sono  imposti  ;  né  qaindi  mi  sono  deliberato 
a  recare  esempj  de' viventi;  ancora  pia  che  mi  stanno 
innanzi  le  parole  scrittemi  dal  Niccolini  nel  1843  e  io  te- 
t  neodo  io  pregio  più  di  me  quanti  scrivono  in  Italia , 
>  consiglierò  sempre  i  giovani  a  leggere  e  meditare  gli 
aoticbi.  > 

Tosto  e  sempre  fondando  nel  trecento  per  tutte  e 
tre  le  classi ,  se  sono  quindi  venuto  a'  secoli  d' appresso, 
fido  sempre  al  mio  principio ,  più  facilmente  V  ho  fatto 
per  la  seconda  classe  e  più  ancora  per  la  terza.  E  colto 
alcun  bel  frutto  surto  come  fuori  stagione  nelP  aridità  del 
quattrocento,  sono  entrato  nel  cinquecento,  la  cui  favella 
è  varia  e  copiosa  fin  con  massima  pompa,  scegliendo  più 
dagli  scrittori  di  stile  svelto  e  spedito,  ma  non  lasciando 
quelli  di  stile  solenne  e  complesso,  eccelsi  eglino  in  vero 
e  spesso  sublimi  :  e  '1  Bembo  e  'I  Della  Gasa  e  '1  Guicciar- 
dini, decoro  della  nostra  lingua  ed  efQcace  giovamento. 
Molto  più  che  eglino,  come  il  Boccaccio,  non  sempre  si 
diedero  a  soverchio  artiGcio  e  spesso,  come  il  Gertaldese, 
toccarono  la  perfezione.  D'onde  dopo  essere  badato  (in 
tal  modo,  secondo  dissi,  per  gli  scrittori  del  trecento) 
a  scegliere  i  luoghi  dove  ciascun  di  loro  meno  è ,  o  pure 
Doo  è,  eoo  tal  difetto,  mi  sono  ingegnato  di  far  per  gradi 
la  scelta  dai  meno  ai  più  complessi,  dai  meno  ai  più  so- 
lenni, tenendo  costantemente  di  mira  e  distinguendo  la 
minore  dalla  maggiore  condizione  degli  studiosi. 

Cosi  io  fine  dirò  di  aver  fatto  con  gli  autori  del  se- 
colo decimosettimo,  i  delirj  del  quale  ci  furono  apportati, 
e  non  ci  presero  tutti ,  specialmente  in  Toscana  ;  ed  in- 
vece furono  allora  prosatori  di  alto  pregio  con  zelo  di 
lingua  fervidissimo  e  in  generi  si  diversi;  come  il'Galileo, 
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il  Segneri,  il  Barloli;  e  con  lavori  fllologìci  assai  mara- 
vigliosi  come  quello  del  Vocabolario,  guida  e  modello  de^ 
Vocabolarj  di  tulle  le  alire  nazìooi. 

Cosi  io  fine  dirò  d'aver  fallo  cod  gli  aulori  del 
secolo  decimollavo,  il  merito  de'  quali  e*  pregi  e  i  difelli 
sono  vivi  tuttavia  a'Dostri  sguardi:  ma  l'ho  fatto  sempre 
coDducendomi  dietro  il  mio  esemplare  e  giusta  ì  termini 
di  lui  ovunque  dirigendomi;  e  sempre  gradatamente  se- 
condo le  condizioni  delle  classi  ho  osservato  sino  in  ultimo. 

Per  tale  ordinamento  avverrà,  spero,  che  lo  studioso 
acquisti  e  converta  in  succo  e  in  sangue  il  bello  di  no- 
stra lingua  e  che  la  lingua  già  sua,  adoperi,  in  proprio 
stile;  tal  che  essa  non  sia  veste  del  pensiero,  ma  sia  un 
tutto  col  pensiero,  perchè  il  concetto  e  la  frase  ormai  si 
fondono  insieme. 

Questo  si  oliera  facendo  ai  giovani  usare  sempre  e 
per  tal  modo  i  belli  esempj,  e  non  mai,  né  un  nonnulla, 
fuori  di  essi  conducendoli,  inflno  a  che  appieno  in  essi 
costituiti  e  come  immedesimati,  possano  poi,  senza  timore 
di  guastarsene,  leggere  gli  altri  libri,  che  eccellenti  per 
la  materia  non  lo  sono  del  pari  per  la  forma. 

E  si  otterrà  insieme  che  si  eletti  giovani  scrivendo, 
0  in  qualunque  altro  espresso  modo  le  proprie  idee  ma- 
nifestando, non  già  per  lavoro  come  suol  dirsi  a  musaico, 
dal  quale  si  deve  abborrìre,  ma  come  per  forza  di  una 
seconda  natura,  a  tale  pervengano  da  non  potere  né  sa- 
pere punto  esporre  le  loro  idee  che  con  quella  lingua 
che  hanno  imparato  e  con  quello  stile  che  indi  loro  è 
avvenuto.  E  sarà  alla  fine  che  possa  securamente  loro 
dirsi:  scrivete  come  sentite,  perocché  eglino  oramai  come 
sentono  scriveranno,  ma  con  quella  forma  schietta  e  bella, 
la  quale  già  senza  volerlo  dovranno  usare  come  un  luti' uno 
con  le  idee  che  loro  scaturiscono  dal  petto. 

E  non  sia  mai  che  la  beltà  sia  disgiunta  dalla  bontà. 
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e  che  leggiadria  di  parola  non  sia  adoperata  senza  eccel- 
lenza di  Yirlù,  essendo  tra  esse  tenace  nodo  ed  influsso. 
Però  dopo  avere  rifiutato  gli  esempj  di  materia  o  vana  o 
ridicola,  o  che  nìetta  negli  animi  ribrezzo  e  scompiglio, 
abbiamo  accolto  esempj  di  sana  morale  con  giasta  e  chiara 
dottrina,  che  rendano  tatti  amici  e  fratelli,  che  conducano 
al  vero  e  non  al  dubbio  e  al  falso;  e  maledicendo  a  co- 
loro che,  ombrati  per  non  sappiamo  qual  caso,  la  danno 
a  traverso  al  costume  e  sono  ìndi  chiamati  i  barbari  del 
sentimento,  facciano  progredire  i  giovani,  non  li  facciano 
sbalzare,  e  li  menino  per  piani  e  floridi  terreni,  schivan- 
do i  burroni  e  T infernali  voragini,  e  procurando  che  la 
mente  ed  il  cuore  col  gusto  ancora  meglio  ne'  giovani 
s'educhino;  tal  che,  se  il  primo  bene  delta  società  sorge 
dal  seno  della  famìglia,  il  secondo  certo  sorga  dal  san- 
tuario delle  scuole. 

Questo  il  lavoro  con  cura  preparato  a  studiarsi  la 
lingua  nelle  scuole  senza  noja,  né  stento,  ma  con  facilità 
e  sicurezza.  M' è  stato  bello  V  averlo  qui  esposto  in  luogo 
si  privilegialo  da  gli  altri  perchè  in  esso  ebbe  origine 
Taarea  lìngua.  Mi  sarà  bello  se  tale  effetto  prima  di  tutto 
alla  prosperante  sicula  gioventù  ne  derivi,  e  ognora  me- 
glio si  conosca,  che  nella  terra  dove  essa  nacque  è  stato 
curato  nelle  scuole  il  vanto  venutoci  dalla  terra  dove  essa 
si  fece  adulta  e  compiuta;  e  Pafietto  scambievole  delle 
due  terre  vieppiù  caldo  si  renda,  e  valga  ognora  a  pro- 
durre i  più  durevoli  frutti. 


Palermo  1884. 


Giuseppe  Bozzo. 


LE  EGLOGHE,  EDITE  E  INEDITE,  DI  B.  BALDI, 

CONTRIBUZIONE  ALLA  STORIA  DELLA    POESIA    BUCCOLICA. 


I. 


Il  testo. 

Le  egloghe  del  Baldi,  salvo  due  inedite,  furoDO  pah-* 
bllcate  da  Francesco  de' Franceschi  senese  (in  Venetia, 
1590);  e,  con  ordine  diverso,  da  Feh'ce  Le  Monnier  ne' 
€  Versi  e  Prose  di  Bernardino  Baldi,  ordinate  e  annotate 
da  Filippo  Ugolini  e  Filippo  Luigi  Polidori  (Firenze,  1859)  » . 
I  quali  però  non  ripubblicarono  l'egloga  «  I  vecobi  o 
vero  le  sentenze  »,  già  stampata  «  in  Parma,  nella  stam- 
peria di  Erasmo  Viotti,  M.  DCG.  VII  »  ed  inserita  tra  i 
e  Concetti  morali,  cantati  da  Bernardino  Baldi  da  Urbino, 
abbate  dì  Guastalla,  neirill.ma  accademia  Innominata  Sel- 
vaggio et  Affidato  Hileo  »,  dalla  pagina  85  alla  100.  Questa 
egloga  non  si  trova  né  meno  'in  un  codice,  farnesiano, 
della  Nazionale  di  Napoli,  che  già  descrivemmo  fra  i 
a  Testi  a  penna  napoletani  di  B.  Baldi  (1)  »;  codice  non 

(1)  <  Esso  (segnato  XIII  E  82)  in  8.®  grande;  col  titolo  sul  dorso 
a  lettere  d*oro:  <  Baldi.  Egloghe  miste»;  carta  presso  che  sugante;  scrìi- 
tura  chiara,  direi  notarile:  dopo  due  carte  bianche  n*ha  una  terza  col  ti- 
tolo «  Egloghe  -  miste  -  di  Bernardino  -  Baldi  -  da  -  Urbino  »  Nelle 
pagine  4  e  5  del  medesimo  codice  trovasi  una  lettera  e  AH*  lU.mo  et 
Ecc.mo  Signore  -  Principe  -  di  Parma  e  di  Piacenza  »;  lettera  mancante 
di  data  e  alquanto  dissimile  da  quella  pubblicata  neir  edizione  Franceschi 
e  ripubblicata  nella  lemonierana  ...  Nel  rovescio  del  foglio  8  sono  i 
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autografo,  ma  con  correzioni  autografe.  Trovasi  ìd  vece  io 
00  codice  autografo,  albaoo,  anche  da  noi  descritto  (1), 
del  medesimo  poeta ,  insieme  con  V  €  Egloga  Yirbia  > , 
inedita,  che  il  diligente  padre  Ireneo  Affò  fé' voti  fosse 
stampala  «  ogni  qualvolta  alcuno  zelante  del  buon  gusto 
volesse  riprodurre  le  Egloghe  miste  (2)  »  ;  ed  insieme 
con  un'altra  egloga,  anche  inedita,  intitolata  •  Lite  amo- 
rosa >. 

Or,  poiché  tra  le  stampe  e  i  manoscritti  corrono  al- 
cune differenze,  spesso  importanti,  giova  trarne  le  varianti; 
ed  offrire  ai  lettori  non  solo  le  due  egloghe  inedite,  ma 
anche  quella  stampata  dal  Viotti,  non  facile  a  reperirsi. 

1.  I  mietitori:  egloga  I  nel  codice  farnesiano;  VII 
Delle  ediz.  Franceschi  ed  Ugolini  Polidori. 

Alle  due  edizioni  mancano  i  versi  seguenti ,  d' intro- 


I  Tuoli  de  r  egloghe,  j.  I  mietitori,  2.  Oafni,  3.  Chromi,  i.  La  maestra 
d'amore,  5.  La  madre  di  famiglia,  6.  Mopso  e  V  Epitafio,  7.  Tibrina,  8. 1 
Pesatori,  9.  Blelibea,  10.  I  Rivali,  11.  Il  Dio  Pane,  12.  Celeo  oTHorto. 
Ne*  fògli  6  rovescio  a  8  dritto  sono  i  sonetti  al  Principe  Ranuccio  Far- 
nese, pobblicati  già  dagli  editori  su  detti.  Ma  più  importante  é,  nei  foglio  5 
diritto,  l'avrerteoza  e  Ai  lettori  >,  nella  quale  il  Baldi  rifa  la  storia  delle 
egloghe  per  giostìGcare  il  titolo  di  e  miste  »  che  volle  dare  alle  sue;  ti- 
tolo che  .  .  .  .  r  Ugolini  credè  togliere ,  apponendo  una  nota  che  at- 
testa il  vizio  di  cacciar  Io  zampino  del  crìtico  in  cose  che  si  ha  il  dovere 
di  rispettare  ...  e  Quanto  alla  denominazione  —  scrìve  T  Ugolini  (pag. 
^)  —  che  a  noi  parve  poco  significante,  credemmo  bene  di  sopprìmerla, 
disponendo  invece  i  diciasette  componimenti  di  tal  genere  con  ordine  ac- 
coscio a  rappresentare  la  specie  o  più  tosto  le  diverse  intenzioni  di  esse 
[quali?]  >;  cioè  io  modo  da  guastare  l'ordine  posto  dall'autore  (il  quale, 
%aza  dubbio,  rivide  il  codice,  perchè  qua  e  là  vi  appose  delle  correzioni), 
4  t<^iiere  cosi  al  crìtico  un  mezzo  onde  argomentare  se  V  eglogisla  avesse 
segnito  lordioe  di  alcun  altro  Bucolicon  anteriore  »  {Studi  su  Bernardino 
Baldi,  di  Luigi  Ruberto;  Bologna  Fava  e  Garagnani  1882,  p.  75  e  76). 

(1)  Studi  citati,  da  p.  79  a  p.  83. 

{ì)  Vtu  di  monsignore  B.  B.  d.  U.  (Parma,  Garmigoani,  M.OCCLXXXllI) 
p  225. 
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dazione  attuile  le  egloghe  che  si  trovano  nel  codice  far- 
nesiano:  —  e  Osò  M  pastor,  che  sovra  il  Mintio  nacque 

—  Primo  desiar  le  Siciliane  Muse:  —  Osò  Licon  da  i 
monti,  e  da  le  selve  —  Condurle  poscia  seco,  ove  da 
Puma  —  Puro  argento  versando  il  bel  Sebeto,  —  De 
Tantica  Sirena  irriga  i  campi:  —  Né  contento  di  ciò,  lasciando 
i  boschi,  —  In  sicura  barchetta  ire  a  diporto  —  Con  lor 
cantando  per  l'ondose  vie:  —  Né  men  si  mostrò  ardito 
anco  Berino,  —  Ben  che  gran  Pescator,  quando  primiero 

—  Osò  far  risonar  V  arguta  canna',  —  Che  morto  il  buon 
Licon  muta  pendea  ;  —  Hor  se  ne  le  grandi  opre  è  men 
ripreso  —  Il  troppo  ardir  che  la  soverchia  tema;  —  Qual 
fila  cagion  che  mia  ventura  anch'io  —  Non  tenti^  e  non 
ardisca?  è  folle  et  empio  —  Non  saggio  o  pio  chi  del 
favor  del  Cielo,  —  E  del  proprio  saver   nulla  si  fida  : 

—  Né  Dedalo  già  mai  del  Laberinto  —  Opra  de  le 
sue  man  fuggito  fora,  —  Se  punto  la  viltà  temuto 
havesse  —  Di  spiegar  per  Io  ciel  V  audaci  piume.  — 
Venite  dunque  o  Muse,  et  al  mio  canto  —  Tal  porgete 
virtù,  che  per  il  mondo  —  Conosca,  quanto  giovi  in  voi 
sperando,  —  Porsi  ad  ardite  e  gloriose  imprese  » .  In  questi 
versi,  ne' quali  si  accenna  a  Teocrito,  a  Virgilio,  al  San- 
nazaro, al  Rota,  autori  d' egloghe,  montane  silvane  marine, 
sono  i  medesimi  pensieri  e  le  medesime  intenzioni  che 
neir  avvertenza  a  i  lettori  :  la  pubblicherò  più  sotto. 

Comincia  l'egloga. 

Edizioni  Franceschi  ed  Ugolini  Polidori:  e  Ne  la  stagion 
che  più  cocente  il  sole  Doppia  dal  sommo  ciel  diffonde 
arsura;  Quando  più  ferve  il  giorno,  e  quando  a  l'ombra 
Di  qualche  antro  muscoso  o  pianta  opaca  Sogliono  ricovrar 
grege  e  pastori  (verso  1  a  v.  4).  »  Codice  farnesiano: 
«  Ne  la  stagion  che  più  cocente  il  sole  Al  celeste  leon 
riscalda  il  dorso,  E  doppia  di  lassù  sparge  l'arsura; 
Quando  egli  è  a  mezzo  il  ciel,  quando  più  care  L'ombre 
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soD  de  le  grotte,  e  de  le  piante,  A  gli  armenti,  a  le  Ninfe 
et  ai  Pastori  >. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  In  loco  de  le  spade  il  corvo  ferro 
(t.  12).  God.:  In  cambio  de  la  spada  il  cnrvo  ferro. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  E  'n  loco  di  corazza  e  forte  u- 
sbergo  (?.  16).  God.:  E  'n  loco  di  corazza  o  di  lorica. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  spicbe  (23).  God.:  spighe. 

Ed.  Fr.  ed  UP.  :  ....in  guisa  Che  tal  già  di  quel  campo 
era  V  aspetto  (27  e  28).  God.  :  ....ignudi,  E  tal  già  di  quel 
campo  era  l' aspetto. 

Ed.  Fr.  ed.  UP.:  ...oltra  il  costume  (35).  God:  ...oltre 
i^  osato. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  ...ove  ten  givi...  (38).  God.:  ...ove 
D^  andavi. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  ...Or  è  pur  vero  (64).  God.:  Egli  è 
pur  vero. 

^  Ed.  Fr.  ed  UP.:  ...premio;  e  tu  sai  pure  (71).  God.: 
...premio.  Tu  sai  pure. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  Ghe  quando  noi  talor  giochiamo  in- 
sieme A  la  lotta  et  al  disco,  al  corso,  al  salto  (72  e  73). 
God.:  Ghe  quando  babbiam  talhor  contesa  insieme  A  la 
lotta,  a  le  braccia,  al  corso,  al  salto. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  Ma  sol  chi  suda  e  faticando  vìnce 
(75).  God.  :  Ma  quei  che  suda,  s' affatica,  e  vince. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  ...che  quasi  regge  il  mondo  (77). 
God.  ...  eh' è  Dio,  che  regge  il  Mondo. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  sien  (85).  God.:  sian. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  Tenebre.  God.:  Tenebra. 

Ed.  Fr.  ed  UP.:  ...  amore  Ghe  quasi  edra  seguace, 
atterra  al  fine  L' edifizio  de  V  alma  (93  a  95).  God.  :  .... 
Amore  Gh' allignando  ne' cor  s'huom  non  lo  sterpa  Mentre 
è  tenera  verga,  in  guisa  serpe,  Ghe  quasi  edra  seguace 
atterra  al  fine  L'edificio,  ecc. 

Ed.  Fr.  e  UP.  :  Gon  onda  di  ragion  (98).  God.  :  Gon 

Voi  XVII,  Parte  1.  2 
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r  onda  di  ragion.  —  Ed.  Fr.  ed  UP.  :  Non  vada  in  fumo, 
e  'n  nulla  anco  ritorni?  (99)  Cod.  :  Non  vada  in  nul- 
la, e  'n  fumo  anco  ritorni?  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  non 
possi  (HO).  Cod.:  non  possa.  —  Ed.  Fr.  e  UP.:  0  fa. 
Cod.:  e  fa  (112).  —  Ed.  UP.  e  Fr.  ...  e  'n  breve  tempo. 
Cod.:  e  'n  questa  guisa.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  D'immolato 
animai.  Cod.:  Di  sacrato  animai. 

2.  Gli  heroi:  egloga  II,  col  titolo  di  Dafni,  nel  cod. 
farn.;  II  nell'edizione  Frane;  XIV  nelPed.  UP. 

Ed.  UP.  e  Fr.:  pastor.  Cod.:  0  Pastor.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.  :  Se  non  che  scacciam  V  ozio  ?  il  qual  più  nuoce. 
Cod.:  Se  non  che,  scacciam  Polio,  il  qual  più  noce.  — 
Ed.  Fr.  e  UP.:  A  chi  seco  s'  accoppia,  che  non  noce  A 
le  biade  la  nebbia,  a'  frutti  il  vento,  Ai  fior  la  pioggia ,  a 
Tumil  greggia  il  lupo  (v.  7  a  v.  9).  Cod.:  A  chi  seco 
s'accoppia,  che  non  noce  Ai  fior  la  pioggia  e  '1  vento  A 
le  biade  la  nebbia,  al  gregge  il  lupo,  E  qual  cosa  vediam, 
che  non  si  mova?  In  qualche  modo  il  ciel  sempre  si  gira, 
Mai  non  han  posa  il  sole  e  la  sorella  Né  v'ha  sì  fosca 
stella  Che  cessi  dal  suo  corso;  in  fin  le  nubi.  Per  non 
star  neghittose  ognhor  sen  vanno  Volando  per  lo  ciel; 
movasi  il  vento  Movesi  ogn'  elemento ,  e  queste  herbetle 
Che  pur  paiono  immote  hanno  il  lor  moto.  Moto  onde 
nascon  poi  da  loro  amori  Sì  vari]  i  semi,  e  i  fiori;  hor 
s'ogni  cosa  Si  move,  e  non  si  posa,  e  non  conviene  Che 
noi  c'habbiamo  ingegno  Doniam  noi  stessi  in  preda  a 
l'otio  indegno.  —  Ed.  Fr.  ed  UP.:  Noi  di  più  etate:  ci 
fia  che  ne  proponga.  Cod.:  Noi  di  più  etade,  ei  sia  che 
ne  proponga.  —  Ed.  UP.  e  Fr  :  S' adunaron  fra  lor  quat- 
tro pastori.  Cod.  :  s' adunaron  già  mai  quattro  pastori.  — 
Ed.  Fr.  ed  UP.  :  Novi  e  diversi,  e  procurar  sovente.  Cod.  : 
Diversi  et  esser  causa  che  sovente.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Che 
si  donasse  il  premio  a  chi  di  noi.  Cod.  :  Si  proponesser 
premi]  a  chi  di  noi.  —  Ed.  Fr.  ed  UP.  :  ...  che  già  diece 
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anni.  Cod  :  che  già  cinqu'anni.  —  Ed.  Fr.  e  UP.:  Qui 
proprio  in  questo  prato.  Cod.  :  Son  pure  in  questo  prato. 

—  Ed.  Fr.  e  UP.  :  Meglio  scernano  il  ver  quattro  che  due. 
Cod.:  Meglio  scernano  il  vero  otto  che  due.  —  Ed.  Fr. 
e  UP.  :  Affisso  è  già.  Ma  qual  sarà  di  noi.  Cod.  :  Affisso 
e  già,  ma  chi  sarà  di  noi.  —  Ed.  Fr.  e  UP.  :  Vada  a  ca- 
der di  noi  disposti  in  giro.  Or  via  gettiamo.  A  te  si  deve 
OroDte  (63  e  64).  Cod.:  Vada  a  cader.  A  te  si  deve  0- 
fonte.  —  Ed.  Fr.  e  UP.  :  Ch'  avessi  il  dardo  a  segno.  Io 
QOD  avrei.  Cod.  :  C*  havessi  dritto  il  dardo,  io  non  havrei. 

—  Ed.  UP.  e  Fr.:  ...  lo  strale  offeso.  Cod.:  lo  strai  so- 
spinto. —  Ed.  Fr.  e  UP.:  L'ultima  aspetta  a  me.  Cod. 
L'ultima  tocca  a  me.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  o  faretrato  Dio 
Cod,:  0  faretrato  Arderò.  —  Ed.  Fr.  e  UP.:  Di  laudar  tocca. 
Cod.:  A  lodar  tocca.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  A  cui  nel  petto 
chiose  (180).  Cod.  :  Cui  nel  petto  rinchiuse.  —  Ed.  Fr. 
e  UP.:  L'alma  felice  e  lieta  (191).  Cod.:  L'alma  felice  e 
bella.  —  Ed.  F.  e  UP.:  Di  pianeta  in  pianeta  (194). 
Cod.:  Da  ciascheduna  stella.  ■—  Ed.  F.  e  UP.:  Velocità 
gli  diede  e  l' ale  giunse  al  piede  La  Dea  che  nelle  selve 
Scende  a  cacciar  le  timidette  belve,  E  con  veloci  piante 
Vince  nel  corso  ogni  altro  lume  errante  (206  a  211)  Cod.: 
Velocità  gli  diede  Lei  che  nel  corso  ogn'  altro  errante  ec- 
cede. —  Ed-  EP.  e  Fr.:  Tornasser  oggi  in  vita;  Dirian.... 
Cod.:  Tornasser  oggi  in  vita  E  contemplasser  l'opre  e  i 
falli  egregi  De  l' invitto  Alessandro,  Dirian...  —  Ed.  Fr.  e 
UP.:  Che  per  l'orme  paterne  e  per  l'avite  (291).  Cod.: 
Che  per  V  orme  de  l' Avo  e  le  paterne.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  : 
regio  garzon.  Cod.:  regio  fanciul.  —  Ed.  Fr.  e  UP.:  a- 
mìca  sponda  (295).  Cod.  :  aprica  sponda.  —  Ed.  F.  e  UP. 
ed  ei  fra  l'onde  Già  mai  non  s'attuffasse  (311  e  312).  Cod.: 
e  quei  non  mai  S'attuffasse  fra  l' onde.  —  Ed.  F.  e  UP.: 
ma  perchè  nemmeno  stessimo  neghittosi  (315  e  316). 
Cod.:  ma  per  che  il  tempo  Dolcemente  passammo. 
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3.  Gbromi:  egloga  III  nel  cod.;  IX,  col  titolo  di  Li- 
cola,  neired.  F.  e  UP. 

Ed.  F.  e  UP.:  Fuor  cacciar  volea  (v.  3).  Cod.: 
Al  pasco  la  guidai.  —  Ed.  F.  e  UP.:  Porge  mirabil 
gaslo.  Cod.:  Mirabilmente  piace.  —  Ed.  UP.  e  Fr. 
dessi  (21).  Cod.:  diessi.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  vo'  (23). 
Cod.:  vuo\  —  Ed.  F.  e  UP.:  Son  di  pane  e  di  latte.  Io 
ti  ringrazio  (30).  Cod.  :  Son  di  latte  e  di  carne,  io  ti  rin- 
gratio.  —  Ed.  UP.  e  Fr:  Attender  qui  (33).  Cod.:  Aspettar 
qui.  —  Ed.  UP.  e  F.:  aspetta  (33).  Cod.:  attende.  — 
Ed.  UP.:  cMnvita  (39).  Ed.  F.:  si  invita.  Cod.:  n'invita. 
—  Ed.  UP.  e  Fr.:  Oh  tu  sei  folle  (59).  Cod.:  Oh  tu  sei 
pazzo.  —  Ed.  UP.  e  F.:  un  soverchio  bianco.  Cod.:  il 
soverchio  bianco.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Far  un  medesmo  ef- 
fetto (73).  Cod.:  Far  un  islesso  effetto.  —  Ed.  UP.:  Tu 
scherzi?  (94)  Cod.:  Tu  burli?  Ed.  F.:  Tu  scherzi.  — 
Ed.  F.:  odi  s'io  scherzo  Ed.  UP.:  Odi  se  burlo.  Cod.: 
Odi  se  burlo.  —  Ed.  UP.:  Tu  scòter.  Ed.  F.:  Tu  squoter. 
Cod.:  Tu  quassar.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Vincend'io  mi  pro- 
metti. Cod.:  Vincendo  mj  prometti.  —  Ed.  UP.  e  Fr: 
Il  pesce  che  sia  preda  ,  ancor  che  grande.  Cod.  :  Il 
pesce  che  fia  preda,  ben  che  grande.  —  Ed.  UP.  e  F.: 
Quando  vedo  a  Nerina  il  dolce  viso.  Cod.  Quando  bacio 
a  Nerina  il  dolce  viso.  —  Alle  ed.,  prima  di  «  Vinto  abbiamo 
0  Nerina  »,  mancano  i  seg.  versi  che  dà  il  Codice:  G. 
Oscurissimo,  e  negro  è  M  basso  Inferno;  Loco  d'eterno 
pianto;  è  fosco,  è  negro  Dunque,  il  pianto  è'I  dolor 
eh'  è  nel  Inferno.  L.  Il  fosco  e  '1  foco  son  dentr'  a  l' In- 
ferno, Il  Foco  è  quel  eh'  afflige  e  non  il  fosco;  Bianco  dun- 
que è  'l  dolor  eh'  è  ne  V  Inferno.  C.  Del  purissimo  ciel 
chiara  è  ogni  parte.  Candida  è  la  chiarezza;  onde  del  cielo 
Chiamar  devrassi  candida  ogni  parte.  L.  Il  gran  Giove  è 
del  ciel  la  miglior  parte.  L'occhio  di  Giove  è  negro, 
onde  del  cielo  Negra  stimar  dovrem  la  miglior  parte. 
Vìnto  habbiamo  o  Nerina,  ecc. 
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4.  La  Maestra  d' amore  :  lY  nel  God.  ;  IV  jneir  ed. 
Ed.  F.  e  UP.:  trasferirmi   (11).   God.:  iocaminarmi. 

—  Ed.  UP.  e  F.  :  Non  arrivato.  God.  :  Quasi  arrivalo.  — 
Ed.  UP.  e  F.  :  il  tremolante  riso  (45).  God.  :  il  tremalo 
sorrìso.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  Segno  à  del  loro  amore  LMn- 
cbioarsi  del  fiore.  God.:  Segno  è  dei  loro  amori  LMnchi- 
oarsi  dei  fiori.  —  Ed.  UP.  e  F.  :  Ma  via  miglior  maestro 
è  quei.  God.:  Ma  vi  è  miglior  maestro,  e  quei.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  Olmi  Pedre  e  le  vite,  e  ne  le  selve  Fa  men 
limidi  errar  le  damme  e  i  cervi.  God.  :  Olmi  V  hedre  e  le 
viti  e  i  duri  petti  Molce  de  gli  orsi  alpestri,  e  ne  te  selve. 

—  Ed.  UP.  e  F.  Al  naturale  amor  aggiunger  Parte.  God.: 
Ad  amor  e  natura  aggiunger  Parte.  —  Ed.  UP.  e  F.:  di  sag- 
gio. God.:  saggie.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Et  altre  in  guisa  poi  la- 
scive e  molli,  Ghe  senza  elezione...  (133  e  134).  God.:  0  forse 
par  che  mai  non  gustarò  L'infinita  dolcezza,  Ghe  gode 
amato  riamando  un  core  Et  altre  poi  cosi  tenere  e  molli 
Per  parer  forse  altrui  grate  e  cortesi,  Ghe  senza  elettione, 
ecc.  —  Ed.  Fr.  e  UP.  :  Tu  debba  del  tuo  amor  por  le 
radici  Però  oe*  di  solenni  (183  e  154).  God.  :  Tu  deggia 
del  tao  amor  por  le  radici  Per  che*  a  P  acqua  et  al  vento 
Di  dolci  lagrimette  e  di  sospiri  Apporti  al  tempo  suo  so- 
avi fratti.  Però  ne' di  solenni  ecc.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  Tre 
volle  i  campi  e  le  mature  spiche  (156).  God.:  Tre  volte 
i  campi  e  le  mature  biade.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Eleggi  a 
cai  la  dica  entra  M  tuo  core  (160).  God.  :  Facilmente  po- 
trai Trovar  a  cui  tu  dica  entra  H  tuo  core.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  Ti  debbo  anco  avvisar.  God.:  Sol  ti  debbo  avvisar.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.  :  e  si  polito  viso  (165).  God.:  e  si  polito  il 
viso.— Ed.  UP.  e  Fr.:  Guardati  da  color  come  dal  foco  (180). 
Cod.  :  Schiva  et  aborri  quei  come  la  morte.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  fa  che  molto  Tu  non  curi  P  esterne.  God.:  o  nulla  o 
poco  Gura  tu  de  Pesteme.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Ti  consigliassi 
a  bramar  solo  in   lui  (197).  God.:  Ti  consigliassi  a  ricercar 
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in  lui.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Di  onesta  verginella.  Cod.  :  Di 
casta  verginella.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Servite  e  vagheggiale. 
Cod.:  Pregate  e  vagheggiate.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  coglia  (220). 
Cod.  :  Colga  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Con  soavi  maniere  (228) 
Cod.:  Con  dolci  e  cari  modi.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  troppo 
audace  (230).  Cod.:  troppo  ardito.  —  Ed.  UP.:  E'  ti  si 
scopre  (231).  Cod.:  E' si  discopra.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Che 
già  del  visco  tuo  sia  fatta  preda  Nel  mostrarsi,  ecc.  Cod.: 
Che  già  del  visco  tuo  sia  fatta  preda.  Poi  che  in  dolce 
prigion  chiuso  V  havrai,  Prigion  cara  e  soave,  e  lungo  tempo 
Vorrai  de  l'amor  suo  prender  trastullo,  Secreta  esser 
convienti  e  procurare  Ch'egli  sia  secreto  anco:  io  già  non 
nego  Ch'a  qualche  tua  compagna  in  cui  ti  fidi  Tu  non  ne 
faccia  parte,  che  maggiore  Si  fa  comunicato  ogni  diletto 
Come  si  fa  minore  Compartito  fra  due,  soverchio  peso. 
Nel  mostrarsi  ecc.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Udì  lodar  (255). 
Cod.:  Lodata  fu.  —  Ed.  Fr.  e  UP.:  Quando  il  tuo  vago 
poi  dar  ti  volesse  (258).  (Cod..  Hor  se  il  tuo  vago  a  te 
donar  volesse.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Un  vezzo  di  coralli  (259). 
Cod.:  Un  ramo  di  coralli.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Non  vo' 
che  tu  ricusi.  Cod.:  Non  vuo'che  lo  ricusi.  —  Ed.  UP. 
Noi  fa  parer  migliore  (271).  Ed.  Fr.:  No  M  fa.  Cod.:  Noi 
fa  parer  maggiore.  —  Ed.  UP.  e  Fr. :  In  donna  amata, 
poi  ch'ella  tradisce  (279).  Cod.:  In  donna  amante,  poi 
ch'ella  tradisce.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  Ne  parlerem  più  a 
lungo;  bench'io  creda  Ch'a  te,  che  sei  d'accorto  e  pronto 
ingegno  Tanto  possa  bastar,  quanto  n'  udisti.  Cod.  Ne  par- 
lerò più  a  lungo,  ben  che  creda  Ch'a  te  e' hai  buon  giù- 
ditio  e  grand'  ingegno.  Tanto  possa  bastar,  quant'  io  t' ho 
detto.  —  Fd.  UP.  e  Fr.:  Repente  a  noi  s'invola  (301). 
Cod.:  Da  noi  fugge  veloce. 

5.  La  Madre  di  famiglia.  Egloga  V  nel  cod.  e  nel- 
le edizioni. 
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Ed.  UP.  e  Fr.  :  A  V  aspra  tirannìa  del  crudo  verno. 
Cod.:  E  fattosi  tiranno  il  pigro  verno  (2).  —  Ed.  Ug.  e 
Fr.:  Vie  pia  che  fra  M  digiun  furtivo  serpe  (28).  God.: 
Vie  più  che  fra  '/  digiun  s*  annida  e  serpe.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  Stringere  in  duro  cacio  il  molle  latte  (33). 
Cod.:  Stringere  e  rassodar  P  humido  latte.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  Scorsa  non  poca  parte  (39).  Cod.:  Scorsa  la  terza 
parte.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  A  dormir  dolcemente  (40).  Cod.: 
A  cespitar  dormendo.  —  Ed.  UP.  :  E  vo'  seguir  (54).  Ed. 
Fr.:  E  vao^ seguir.  Cod.:  Et  imitar.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Tu  sia  per  schivar  ciò  (129).  Cod.  Tu  sìa  per  evitarlo. 
—  Ed.  UP.  e  Fr. :  in  van  si  tenta  (149).  Cod.:  in  van  si 
cerca.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Ma  tu  che  viva  si  eh'  ìndi  pro- 
ceda Il  parer  a  le  genti  onesta  e  buona  (146  e  147).  God.: 
Ma  che  tu  viva  si  che  da  te  nasca  Di  parer  a  le  genti 
honesta  e  buona.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Prezzerai  gli  orna- 
menti e  la  bellezza  (149).  God.:  Tu  stimerai  V  etade  e  la 
bellezza.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  il  mansueto  armento  (241). 
Cod.:  il  mansueto  gregge.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  A  Pela 
più  matara  (259).  God.:  Ne  l' etade  matura. 

6.  Mopso  0  Pepitafio:  egloga  VI  nel  cod.;  Vili  nel- 
red.  Fr.;  XV  nelPed.  UP. 

Ed.  UP.  e  Fr.:  De'  chiarissimi  regi.  Cod.:  Dì  chia- 
rissimi regi.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  E  far  si  che  rimbombi 
ove  s'  adia.  Cod.  :  E  faccia  rimbombar  là  've  s'  udia.  — 
Ed.  UP.  e  Er.:  Di  guerriero  metallo  altero  carme  (12). 
Cod.:  Canoro  suon  di  bellicosa  tromba.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Dio  sia  teco,  o  Glicooe:  ove  ten  vai  (28).  Cod.:  Dio  ti 
salvi,  0  elicone,  e  dove  vai.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  ch'io 
chiudo  in  seno  (43).  Cod.  :  eh'  ascondo  in  seno.  —  Ed.  Fr. 
e  UP.  :  m' apparesse  (44).  God.  :  m' apparisse.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  Di  più  ti  debbo  dir  che  questa  notte  Quando  per 
Qscir  fuor  le  porte  apersi  (74  e  75).  Cod.  Di  più  ti  debbo 
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dir  che  questa  notte  Quando  profondo  sonno  il  mondo 
involve  E  tutte  allo  silentio  hanno  le  cose,  Mi  parea  di 
sentir  gemiti  e  pianti  Di  solitari  augelli ,  e  voci  borrendo 
Di  miste  anime  erranti  e  notturne  ombre  (*).  Quando  fpoì 
per  uscir  le  porte  apersi,  ecc.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Onde 
per  tal  cagione  oppresso  il  core  (79).  God.  :  Si  che  per  tai 
prodigj  oppresso  il  core.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Ma  poscia, 
ardir  ripreso,  il  passo  volsi  Al  destinalo  loco  (84  e  85). 
God.:  Ma  poi  ripreso  ardir  (che  larve  et  ombre  Son  larve 
et  ombre  alfine)  il  passo  volsi  Al  disegnato  loco.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  e  mille  lodi  (96).  God.:  e  mille  carmi.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.  :  In  un  congiunte.  God.  :  In  un  confuse.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  Il  meglior  fia  che  tu  questa  mia  coppa  (112). 
God.:  Il  meglio  fia  che  tu  di  verdi  cespi  Drizzi  un  aitar, 
mentr'io  questa  mia  coppa.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  ne  sei 
presente  (123).  God.:  qui  sei  presente.  —  Ed.  UP.  eFr.: 
Fien  di  liquido  argento.  God.:  Saran  di  puro  argento.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.:  di  puro  latte  (133).  God.:  d'onda  di  latte. 

—  Ed.  UP.  e  Fr:  Il  voler  chiede,  e  Topre  indi  misura 
(149).  God.:  Solo  il  voler,  non  il  poter  misura.  —  Ed. 
UP.  e  Fr  :  Gosì  farò.  Ma  mi  sovvien  che  mentre  Per  le 
rive  del  Po,  già  son  molti  anni.  Un  dì,  com'  io  solea,  tèsi 
aveva  gli  ami,  Un  pastorel,  ecc.  (150  a  152.)  God.:  Gosì 
farò.  Ma  mi  sovvien  hor  bora,  Ghe  mentre  in  riva  al  Po, 
già  son  molti  anni.  Un  dì  come  solea  tesi  havea  gli  ami. 

—  Ed.  UP.  e  Fr.:  Fresche  ne  la  memoria  io  le  riserbo 
(165).  God.:  Fresche  ne  la  memoria  ancor  le  serbo.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.  :  Gome  1'  augusta  e  gloriosa  chioma  Ginta 
di  quercia  e  di  vivace  lauro  Rintuzzò  dei  nemici  il  ferro 
e  Pira;  Rivolse  in  fuga  il  Gallo,  il  Trace  e  'l  Mauro, 
Negò  di  sparger...  (193  a  195).  God.:  Entro  cui  si  vedea 


(•)  Cfr.  Boccadi  ed  XIV. 
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Paogosta  chioma  Gioia  di  qaercia  e  di  vivace  laaro,  Rìd- 
tuzzar  de^  nemici  il  ferro  e  l' ira,  Volger  in  fuga  il  Gallo, 
il  Trace  e  '1  Maaro,  Negar  di  sparger  sangue  e  strugger 
Roma.  E  come  quei  cb^  a  vera  gloria  aspira  Procurar  veri 
pregi,  Gol  porre  in  pace  i  due  nemici  regi.  —  Ed.  UP. 
e  F.:  Quinci,  come  congiunto  ardire  ed  arte.  Prodigi  del 
suo  sangue,  in  mille  imprese  Adoprò  il  ferro,  e  non  curò 
di  morte...  God.  :  Vedeasi  ivi  dipinto  in  altra  parte  Pro- 
digo del  suo  sangue  in  mille  imprese  Oprar  il  ferro  e 
DOD  temer  di  morte.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Gom'al  fin,  poi 
dopo  famose  prove.  God.  :  Dopo  miil'  altre  gloriose  prove. 

7.  Tibrina;  egloga  VI[  nel  cod.;  VII  nelPed.  Fr.; 
Vili  neir  ed.  UP. 

Ed.  UP.  e  Fr.  :  Vie  più  eh'  un  duro  scoglio,  un  tronco, 
OD  aspe  (3).  God.  :  Vie  più  che  duro  scoglio,  o  tronco,  od 
aspe.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  scoter  (H).  God.:  scuoter.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.:  il  solito  tributo  (18).  God.:  il  debito  tri- 
bolo. —  Ed.  UP.  :  e  ivi.  Ed.  Fr.  :  et  ivi.  God.  :  e  quivi. 
-  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Anzi  l' uscio  di  Lei.  (24).  God.  : 
Dinanzi  a  T uscio  suo.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Di  freddis- 
sima neve  ;  e  dopo  eh'  ebbe  Gran  pezzo  prima  sospi- 
rato, e  pianto.  God.:  Di  bianca  e  fredda  neve,  e  dopo 
e'  bebbe  Buon  pezzo  in  prima  sospirato,  e  pianto.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.  :  Non  so  s' io  deggia  dir  canto  o  lamento  (28). 
Cod.:  Non  so  se  deggia  dir  canto,  o  lamento.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  che  ìq  qualche  modo  io  sfoghi  (32).  God.:  che  ra- 
gionando io  sfoghi.  —  Ed.  Fr.  e  UP.:  Il  mar  giace 
seoz'  onda  e  per  li  scogli.  God.  :  Giace  senz'  onda  il 
mar  e  per  gli  scogli.  —  Ed.  UP.  e  F.  :  Dormon  V  orche 
informi  e  le  Balene.  God.:  Dormon  V  Orche,  i  Del- 
fini e  le  balene.  —  Ed.  UP.  e  F.:  fra  tutti.  God.:  fra 
Unii.  —  Ed.  UP.  eFr.:  ch'io  vegghi  (41).  God.:  ch'io 
vegli.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Forse  (42).  God.  :  Forsi.  —  Ed. 
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UP.  e  Fr.:  è  M  mare.  Cod.:  è  il  mar.  —  Ed.  UP.  eFr.: 
A  preghi.  Cod.:  A'  prieghi.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Fiero  è 
'I  ieon  (53).  Cod.:  Fero  é  M  leon.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Nulri  (66;.  Cod.:  Nadri.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  E  dee  de 
Palma  lua  dolce  esser  figlio  (71).  Cod.:  E  de  Tanima  tua 
dev'esser  figlio.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Non  feroce  odio  ma 
pietoso  amore  (72).  Cod.  :  Non  odio  ingiusto  no,  ma  vero 
amore.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  tu  mi  spiegassi  (83).  Cod.:  tu 
mi  spiegasti.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Il  volto  femminil  (92). 
Cod.:  Il  viso  feminil.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  a  voi.  Cod.:  in 
voi  (93).  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  fasce.. Cod.:  fascie.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.  marito  farmi  (115).  Cod.  Farmi  consorte.  — 
Ed.  UP.  :  doni  non  ordinari  (129).  Ed.  Fr.  :  non  ordinarìj. 
Cod.:  non  ordinari.  —  Ed.  UP.  e  Fr. :  d'Oriente.  Cod.: 
di  levante  (133).  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Ed  un  pettine  ancor 
candido  e  terso  (136).  Cod.:  Un  pettin  ti  darò  lucido  e 
terso.  —  Ed.  UP.  e  Fr:  de  le  chiome  Nutrisco  (141  e 
142).  Cod.:  de  la  chioma  Nudrisco.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Il  cangiante  color.  Cod.:  Il  lucido  color.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  Di  quella  sola  ond' hanno  il  manto  i  reggi  (149). 
Cod.:  Di  finissima  seta  e  di  velluto.  —  Vd.  UP.  e  Fr.: 
per  pegno  (160).  Cod.  :  per  segno.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  ve- 
dràmi  (163).  Cod.:  vedraimi.  —  Ed.  UP.  e  Cod.:  in  fra 
le  nevi.  Ed.  Fr.  :  infra.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  De  le  più  ne- 
vose Alpi  irmen  soletto  Fra  i  mostri...  (166  e  167).  Cod.: 
Del  Caucaso  gelato  andar  soletto  Quando  ciò  li  sia  caro 
infra  le  tigri  Fra  i  mostri...  —  Ed.  UP.:  o  di  dormir 
r  infingi  !  Ed.  Fr.  :  0  di  dormir  t' infingi.  Cod.  :  0  di  dor- 
mir V  infingi?  — Ed.  UP.  e  Fr.  :  ah  ben  del  giorno  A  me 
nemico  e  non  d' Amor,  poich'  ella  fa  che  partir  convienmi 
a  mio  mal  grado  (170  a  172).  Cod.:  e  co  'I  suo  lume 
Vuol  che  quinci  io  mi  parta  a  mio  mal  grado.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.  :  fin  che  non  cangi.  Cod.  :  fin  che  o  non  cangi. 
—  Ed.  UP.  e  Fr. :  fiera.  Cod.:  fera. 
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8.  I  Pescatori;  egloga  VII  neir  ed.  UP.;  IX  neir  ed. 
Fr.;  Vili  nel  Cod. 

Ed.  UP.  e  Fr.  :  E  cosi  fiero  ardore  Nel  core  accollo 
areva  (11  e  12);  Cod.:  E  pur  sì  fiero  ardore  II  cor  gli 
distraggea.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Ma  par  di  lui  non  meno. 
Cod.:  Ma  pur  di  quel  ooa  meno.  —  Ed.  UP.  e  Fr:  E 
temprar  il  dolor  che  'I  cor  gli  affanna  (26).  Cod.:  E 
temprar  il  dolor  cbe  il  cor  gli  ingombra.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  Riposte  ivi.  Cod.:  Poser  quivi.  —  Ed.  UP.:  n'e- 
sorta. Cod.  e  ed.  Fr.  :  n'  essorta.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  : 
S' ambo  a  la  sua  catena.  Cod.  :  Et  ambo  in  sua  catena.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.  :  Ma  di'  (46).  Cod.  :  dimmi.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  ogn'or  (52).  Cod.:  ognor.  —  Ed.  UP.  e  Fr. :  schi- 
ferei (60).  Cod.  :  schiferei.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  I  nostri  cori 
al  fio  quai  pesci  prende  (90).  Cod.  :  I  nostri  cor  qual  pe- 
sce alletta  e  prende.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Questa  è  novella 
pesca.  Cod.:  Questa  è  una  nova  pesca.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
oè  ripesca  pescato  il  pescatore  (95).  Cod.  :  Né  pesca  il 
pescatore.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Lei  che  dianzi  il  predò  pe- 
scando preda  (98).  Cod.:  La  pescalrico  sua  pescando 
preda.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Molte  poi  le  ragioni  sono  Onde 
aom  sperar  deve  (99  e  100).  Cod.  :  Molte  son  le  ragioni 
Gode  sperar  uom  deve.  —  Ed.  UP  .e  Fr.  :  Colui  eh'  ella 
predò,  punto  non  stima  (107).  Cod.:  Quei  ch'ella  sog- 
giogò punto  non  stima.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Di  piìi,  perchè 
prudente  Oltra  il  femmineo  ingegno  Sempre  è  la  viril 
mente  (111  a  113).  Cod.:  Perchè  anco  è  più  prudente 
Sempre  la  viril  mente  Del  feminile  ingegno.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  Render  ai  lusingbier  fraude  per  fraude.  Cod.:  A 
tempo  render  lui  fraude  per  fraude.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Iq  favor  de' miei  detti  (123).  Cod.:  In  favor  del  mio  vero. 
—  Ed.  UP.  e  Fr.:  A  chi  nel  campo  ha  guerra  de  V  a- 
mare  (127).  Cod.:  A  chi  nel  campo  giostra.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  anco.  Cod.:  ancor  (132).   —  Ed.   UP.:  Se  come 
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poco  dianzi  io  ti  dicea   (154).  God.:  Se  come  dianzi  a 
punto  io  ti  dicea. 

9.  Melibea.  Egloga  IX  nel  God.;  X  nel!' ed.  Fr.;  XI 
nelPed.  UP. 

Ed.  UP.  e  Fr.  :  Or  sì  che  si  conosce  (6).  God.  :  e  so 
che  si  conosce.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  G'  habbia  tutte  noi 
donne  (13).  God.:  che  tutte  habbiam  noi  donne.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  È  vero  (15).  God.:  Gli  è  vero.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  S'ogn'uom  sé  conoscesse  (16).  God.:  S'ogni  huom 
si  conoscesse.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  e  altrui  biasmaodo  in- 
sieme. God.:  e  mormorando  insieme.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
andiamo  (19).  God.:  Andiamo.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Oh 
come  è  bello I  God.:  Oh  egli  è  pur  bello?  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  Ed  altri  abbigliamenti  Onde  m'adorno.  God.:  E  mil- 
r  altre  cosette  Ond'  io  m' adorno.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  che 
s'asside  A  P ombra  (28,  29).  God.:  che  s'asside  Gon  altre 
giovanette  ragionando  A  1'  ombra.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Io  la 
conosco  A  l'usata  sua  veste  A  la  persona  (29  e  30).  God.: 
altra  non  punte  Esser  che  lei,  si  si,  la  riconosco  Al  suo 
vestir  eh' è  verde,  e  a  la  persona.  —Ed.  UP;^  e  Fr.  :  Elle 
n'han  discoperte  (41).  God.:  Noi  Siam  già  discoperte;  — 
Ed.  UP.  e  Fr.:  Per  esser  io  primiera  (44).  God::  Per 
esser  io  la  prima.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  in  questi  prati  (49). 
God.  :  in  questo  prato.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  il  tuo  leggiadro 
Aminta  (53).  God.:  il  tuo  amoroso  Aminta.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.  :  Devei  pur  tu.  God.  :  Dovevi  pur.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Tu  scherzi  meco  (60).  God.:  Tu  burli  meco.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  Gome  ben  ti  conosco.  Non  ha  sempre.  God.:  Ghe 
noi  ci  conosciamo,  ei  non  ha  sempre.  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Lasciam  gli  scherzi  (64).  God.:  lasciam  le  burle  —  Ed. 
UP.  e  Fr.  :  E  'I  velo  e  'I  petto  adorni  a  mia  sorella  (70). 
God.:  Adornato  esser  deve  a  mia  sorella.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.  :  De  la  vernice  il  lume  (80).  God.  :  L' odor  de  la  ver- 
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Dice.  —  Ed.  UP.  e  Fr:  Queir  infelice,  Cod.:  Un'infelice. 

—  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Di  vecchierello  (91):  Cod.  :  DI  vecchia- 
rella.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Come  allor  suol  che  de  la  sua 
consorte  (94).  Cod.:  Si  come  alhor  che  de  la  sua  con- 
sorte. —  Ed.  UP.  e  Fr.:  a  terra  caggìa  (114).  Cod.:  hor 
bora  caggia.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Vedi  con  questo  garbo  il 
fondo  ha  cinto  Intorno  intorno  d'intrecciato  fregio  (115  e 
116).  Cod.  :  Vedi  con  quanto  ingegno  il  dotto  mastro  L'ha 
dota  intomo  d' intrecciato  fregio.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  D'ogni 
parte  il  circonda  (117).  Cod.:  D'ognintorno.  —  Ed.  UP. 
eFr.:  L' ave  già  nere  (123).  Cod.:  L'uve  rosseggianti.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.:  Maria  ancora  fue  Giudice  Mìda  (140  e  141). 
Cod.  Maria  anco  sì  tenne  Giudice.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Non 
so  di  tante  cose.  Cod.  :  Non  so  tante  ragioni.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  Ambo  egualmente  ha  care  (147).  Cod.:  Ci  ama 
ambedue  egualmente.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  non  soni  (197). 
Cod.:  non  canti.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  A  le  fiamme  del  sol 
(207).  Cod.:  A  lo  splendor  del  sol.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
Che  io  amo  e  bramo  (237).  Cod.  :  eh'  adoro  et  amo.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.  :  D' intorno  ai  vostri  aitar.  Cod.  :  Dinanzi. 

—  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Il  cesto  ottegno  (244).  Cod.  :  Guadagno 
il  cesio.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  'Secondo  i  merti.  Cod.:  se- 
coodo  il  merto. 

10.  I  Rivali.  Egloga  X  nel  cod.  e  nell'  ed.  UP.  ;  XI 
oell'ed.  Fr. 

Ed.  UP.:  è  corsa  (23).  Ed.  Fr.  e  Cod.  :  è  corso.  — 
Ed.  UP.:  Il  fier  leone  e  gli  antri  (27).  Cod.  :  E  l' unghie 
aguzza  e  il  dente  Contro  il  rivale  il  fier  leone,  e  gli  an- 
tri. —  Ed.  UP.  e  Fr.:  E  mugghiando  (31).  Cod.:  e  mug- 
gicndo.  —  Ed.  UP.:  col.  (37);  Cod.  :  co'  I.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.:  Onde,  fra  gli  allri,  un  di,  quando  raccolti  Erano  in 
no  bel  prato  (57  e  58).  Cod.:  E  un  di  fra  gli  altri,  quando 
enoo  insieme  Accolti  in  un  bel  prato.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
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Si;  ma  to  ancor  fa  poi  (95).  God.:  Si,  ma  tu  guarda  poi. 
—  Ed.  UP.  e  Fr.:  AodiaoDe  (95).  God.:  Andiamo.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  Né  può  la  tua  bellezza.  God.:  Né  può  quaP  è 
la  tua  somma  bellezza.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  fruir  la 
luce  (119).  God.:  goder  la  luce.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Gh'al- 
tri,  fatto  tiranno  (131).  God.:  Ghe  fattosi  tiranno.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.  :  Le  genti  paesane  e  peregrine  (150).  God.  :  E 
pastor  paesani  e  peregrini.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  tu  sembra- 
resti  (152).  God.  :  già  tu  saresti.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  sol 
frutti  e  fiori,  e  non  ardore  e  verno  (163).  God.:  fior, 
frutti,  ardor  e  verno.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Geloso  invidiassi, 
come  dice,  Egualmente  sarei  Ed  agli  altri  ed  a  lui  ne- 
mico amante  (181-183).  God.:  Geloso  invidiassi,  come  ei 
dice.  Et  agli  altri  et  a  lui  [questo  verso  é  aggiunta  au- 
tografa] Egualmente  sarei  nemico  amante.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.  :  Benché  io  tenga  per  certo  (194).  God.  :  Ben  cb'  io 
tenga  per  certo.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Si  che  (244).  God.  : 
Tal  che.  —  Ed.  UP.  :  e  ne  le  selve  (281).  God.  :  e  infra 
le  selve.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Le  paurose  belve  (282).  God.: 
Le  fuggitive  belve.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Non  vuol  (284). 
God.:  Non  voi.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  E  lascia  la  saldezza 
(297).  God.  :  E  sprezza  la  saldezza.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  : 
r altro  sole  (317).  God.:  altro  sole.  — Ed.  UP.  e  Fr.  :  di 
(337).  God.  :  con.  —  Ed.  UP.  :  costanti  (341).  God.  ed 
ed.  Fr.:  constanti. 

11.  Il  dio  Pane.  Egloga  XI  nel  cod.;  I  nelPed.  UP.; 
XII  neired.  Fr. 

Ed.  UP.  e  Fr.:  egli  (14).  God.:  et  ei.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.  :  E  chi  ciò  sa?  God.  :  E  chi  lo  sa?  —  Tra  il  v.  18 
e  il  19  ed.  UP.  nel  God.  c'è:  Se  non  son  pertinaci  o 
miscredenti.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  slaccalo  (26).  God.:  spic- 
cato. —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  entro  la  gabbia  (40).  God.  :  ìd 
una  gabbia.  —  Il  v.  49  ed.  UP.  nel  cod.  è  aggiunta  au- 
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lografa.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  o  pur  (54).  Cod.:  0  mal  — 
Ei  UP.  e  Fr.  :  Il  tulio  vidi  (59).  Cod.  :  Il  lullo  veggio. 

—  Ed.  UP.  e  Fr.:  Rinfrescalo  che  s' ebbe  i  labri  e'  l  viso 
(61).  Cod.  :  Riofrescossi  una  e  due  fiale  il  viso.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  E  lu  tornalo  là  (62).  Cod.  :  Tornalo  poi  colà. 

-  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Armonia  fece  tal  (26).  Cod.  :  Faceva 
armonia.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  E  quei  caprar  (78).  Cod.:  E 
quei  Paslor.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Melibeo  mio  (84).  Cod.  : 
0  Tiliro  (sic).  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Il  peUo  ha  ricevuto. 
Cod.  :  Il  peno  ricoperto  (98).  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  A  fin 
che  sia  (108).  Cod.:  Per  che  sia.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  E  se 
falso  non  è  (110).  Cod.  :  E  se  non  è  bugia.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.:  Furon  primieri  (120).  Cod.:  Furono  i  primi.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  Ed  a  por  menle  (121).  Cod.:  Poser  mente.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.  :  Sul  mezzodì  (125).  Cod.  :  In  sul  mezzo 
di.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Lice  (140).  Cod.  :  Lece.  —  Tra  il 
V.  193  e  il  194  delP  ed.  Ug.  Poi.  sono  i  seguenli  allri  : 
Come  le  forme  eternamenle  immerse  Nel  cieco  abisso  de 
rioforme  mole  Ondeggino  mai  sempre,  e  nel  molo  Sia 
con  Tallo  il  poter  confuso  e  mislo.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  : 
Questo  è  quanto  a  me  par  di  ricordarmi  (214).  Cod.  : 
Qoesrè  quanto  io  dicea  di  ricordarmi. 

12.  L'  Horto.  Egloga  XII  nel  cod.  e  nelP  ed.  UP.  ; 
XV  nelPed.  Fr. 

Ed.  UP.  e  Fr.:  De  Tuscio  a  gli  spiragli  (9).  Cod.:  A 
l'ascio  non  ben  chiuso.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  capace  Ventre 
(19  e  20).  Cod.:  venire  Ampio.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  E  di 
lor  quegli  eletti  (21).  Cod.:  E  que'di  loro  eletti.  —  Ed. 
UP  e  Fr.  :  Di  prun  conlesta  aveva  spinosa  siepe  (25). 
Cod.:  Di  prun  fatto  egli  havea  spinosa  siepe.  —  Ed.  UP. 
e  Fr.  che  mai  non  dorme  (36).  Cod.:  che  raro  dorme.  — 
Ed.  UP.  e  Fr.  :  non  mena  (37).  Cod.  :  non  meni.  —  Ed. 
IT.  e  Fr.:  il  solito  tributo  (39).  Cod.:  il  debito  tributo. 


—  Ed.  UP.  e  Fr.;  Di  Cerere  il  lesor,  die  in  bianca 
polve  Ridotto  avea  sotto  il  pesante  giro.  —  Ed.  DP.  e 
Fr.:  S'adattò  (81).  Cod.;  Cominciò.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  a 
diventar  (81).  Cod.  :  a  divenir.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  e  con 
la  destra  A  la  sinistra  man  (82  e  83).  Cod.  :  et  a  la  de- 
stra Con  la  sinistra  man.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  io  lunghe 
schiere  (91).  Cod.  :  in  lunga  schiera.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  : 
Cominciando,  fra  sé  ruppe  il  silenzio  (138).  Cod.:  Ruppe 
.  il  silenzio  e  die  principio  al  canto.  —  Tra  il  v.  150  e  il 
151  dell'  ed.  UP.  e  Fr.  sono  ne!  Cod.  i  seguenti  versi  : 
Qual  pro'l'haver  ne' gran  palazzi  albergo  Di  marmo  or- 
nati e  d'or,  qual  prò' di  seta  Vestir  le  membra,  o  qual 
dolcezza  puole  In  se  vivanda  baver ,  ben  che  condita 
D'  odor  che  'n  fin  da  1'  oriento  estremo  Mandi  l' Indico 
mar,  l'Arabo  e 'I  Perso,  Se  sono  i  marmi  e  l'or  capace 
stanza  D'invidie,  di  rancor,  d'odij,  dì  fraudi.  Dì  mille  tra- 
dimenti, se  la  seta  Copre  mille  dolor,  mille  punture  E 
del  corpo  e  de  1'  alma,  et  se  i  sapori  De'  cibi  sontuosi  e 
delicati  Soventi  aspersi  son  d'atro  veneno?  Quanto  è  più 
dolce  l'abitar  sicuro  In  casetta  o  spelunca,  al  corpo  af- 
flitto Dar  con  l'onda  ristoro,  e  con  le  ghiande  E  de  le 
membra  ricovrir  l'ignudo  Con  veste  naturai  di  cruda  pelle 
Che  con  panni  finissimi  e  dipinti  Di  color  così  varìi  e  sì 
diversi.  E  ben  d'ogni  giudìtìo  in  tutto  è  privo  Chi  di  tìnte 
bellezze  innamorato  Le  naturali  e  vere  a  schivo  prendo. 
Per  che  ogni  bel  che  i'  arte  imita  e  finge  Se  con  quel 
eh'  è  natio  si  paragona.  Può  dirsi  esser  dì  quello  un  se- 
gno, un'ombra.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  or  verdi  or  biancheg- 
gianti (154).  Cod.:  bor  verdi  et  hor  aurati.  —  Ed.  UP.  e 
Fr.  :  L'  opache  valli  (157).  Cod.  :  L'  apriche  collinette  ,  i 
verdi  prati.  L'ombrose  valli.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  mio  pie* 
cìol  orto  (172).  Cod.:  giardino  amato.  —  Ed.  UP.  e  Fr.: 
dal  mondo  avaro  (184).  Cod.:  dal  pazzo  volgo.  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  ed  ogni  senso  (205),  Cod.:  e  ogn' altro  senso. 
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—  Ed.  UP.  e  Fr.  :  che  di  robin  sia  carco  (208).  Cod.  : 
che  di  robìD  rispleoda.  —  Ed.  UP.  e  Fr.:  Mi  scopre:  se 
Tcder  gli  altri  lapilli  Gbieggio,  ecco  1'  uve  di  color  ma- 
ture, PeodeDli  giù  da  pampinosi  rami.  Ma  qual  altro  di- 
letto a  quel  s'  agguaglia  Cbe  dà  il  veder  sovra  un  me- 
desmo  tronco  (211  e  215).  God.:  Mi  scopre;  se  M  criso- 
lito e  M  pisopo  Mi  diletta  veder ,  e  P  un  e  V  altro  Con- 
templo nel  mirar  Puve  mature.  Pendenti  giù  da  pampi- 
nosi rami  :  Ma  qual  altro  diletto  a  quel  s'  agguaglia  Cbe 
dà  il  veder  sopra  un  medesmo  tronco.  —  Ed.  UP.  e 
Fr:  Ed  una  sola  pianta  (218).  God.:  Ed  una  stessa  pianta. 

—  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Cbe  mi  vengon  da  te ,  mio  orticello. 
Cod.  :  Cbe  raccolgo  da  te ,  caro  orticello  (222).  —  Ed. 
UP.  e  Fr.:  Al  mio  verde  terren  (224).  God.:  al  mio  verde 
giardin.  —  Mancano  jnel  cod.  i  versi  225  e  226  dell'  ed. 
UP.  —  Ed.  UP.  e  Fr.  :  Si  dicea  seco  il  povero  Celeo 
(241).  God.:  Gosi  cantava  il  povero  Gelee. 

13.  I  veccbi  0  vero  le  sentenze.  Fronimo,  Piraste. 

1      Sedeasi  un  dì  sotto  frondosa  e  grande 

Quercia  Fronimo  a  V  ombra,  e  curvo  il  tergo 
Per  r  incarco  de  gli  anni,  il  braccio  manco 
Appoggiava  a  la  gota  intorno  cinta 

5     Di  pel  che  giù  cadendo  in  guisa  d'  onda 
Ingombravagli  il  petto  hispido  e  bianco. 
Il  lucido  baston  dal  pie  ricurvo 
Havea  da  lato  e  gli  giacca  vicino 
Il  fido  Gan  che  pigro  anch*  ei  gli  anni 

10     Si  godea  del  riposo.  Era  costui 

Nato  sul  Arno  e  da  fanciullo  avezzo 
Al  faticoso  aratro  [;]  e  se  ben  rare 

Yar.  Dal  paragone  eoa  V  edizione  Viotti  traggo  le  seg.   var.  Verso 
0-  pie' ritorto.  (8.  lato,  (9  Gan,  (11.  su  V  (12.  aratro, 

Voi.  XVII,  Parie  I.  •  3 
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Fiate  egli  hebbe  di  trovarsi  in  uso 

Fra  cittadine  turbe  [,]  era  si  saggio 
15      E  valea  sì  ne  detti  e  ne[i]  consigli 

Che  ad  alcun  non  cedea  de[i]  suoi  con8orti[.] 

Questi  sentendo  al  calpestio  de[i]  piedi 

Alcun  farsegli  appresso  [,]  il  viso  alquanto 

Ver  lo  strepito  volse  et  ecco  vide 
20      A  se  venir  Piraste  antico  e  saggio 

Compagno  suo.  Costui  ne[i]  suoi  verdi  anni 

Guardò  gli  armenti  e  la  paterna  greggia  [;] 

Indi  poscia  crescendo  a  sdegno  presa 

La  vita  pastoral  diessi  a  le  Corti 
25      Ove  servì  col  piede[.]  al  fine  uditi 

Per  le  Città  sonar  tamburi  e  trombe 

Volle  seguir  lo  strep[p]itoso  Marte[.] 

Molti  conflitti  vide  e  mentre  il  sangue 

Nel  petto  gli  bollia[,]  molto  sofferse  [;] 
30      Fin  che  giunto  a  T  età  che  fa  le  membra 

Sembrar  soverchio  peso  al  alma  stanca  [,] 

Ritirossi  al  suo  nido  ove  vivea 

Povera  sì  ma  non  inculta  vita[.] 

A  costui  dunque  Fronimo  rivolto 
35      Alzò  la  voce  e  *n  questa  guisa  disse  [:] 

F.  Se  la  Necessità  che  non  ha  legge 

Fuor  del  albergo  ti  rapisce  à  forza  [,] 

Segui  Piraste  il  tuo  camino  e  vanne 

Ov'  ella  à  forza  ti  conduce  seco  [;] 
40      Ma  se  pensier  di  ricrearti  alquanto 

Ti  move,  perchè  qui  meco  non  siedi? 

E  tu  sai  pur  con  qual  dolcezza  noi 

Facciam  col  ragionar  non  lungo  il  tempo. 

Ed.  Viotti,  (li.  turbe,  (15.  ne' delti,  (16.  Ch'  ad  (18.  appresso,  (20. 
e  caro  (21.  ne'  (23.  à  sdegno  (24.  pastoral,  (25.  co  M  piede,  (26.  tam- 
burri,  (27.  streppitoso  Marte,  (29.  boilia,  (30.  fa  (31.  è  Y  alma  (32  nido,... 
Ma,  del  resto,  anche  senza  t  nostri  suggerimenti  in  parentesi  quadre,  al 
lettore  toma  facile  punteggiare  i  versi  di  Bernardino,  (41.  muOTC 
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P.  Nulla  ò  che  mMmpedisca  e  se  qui  vegno 

45     Vegno  per  esser  teco.  Eh  sta,  che'l  luogo 
Tè  da  vantaggio.  A  due  d'amica  voglia 
Poca  piazza  ò  gran  campo,  a  due  nemici 
É  stretto  cerchio  il  mondo.  Hora  che  fai[,] 
Come  la  passi  Fronimo?  F.  Tu  '1  vedi[,] 

50     Vecchio  ma  sano.  P.  Anch'  io  tal  posso  dirmi  [;] 
Ma  quando  è  sano  il  vecchio.  F.  Oh  tu  m'uccidi  [;] 
Parliam  di  gratia  d' altro.  P.  Have  ogni  etate 
L'infermitati  sue[:]  forse  à  te  sembra 
Senza  la  febre  sua  giovane  amante? 

K     F.  Tu  dici  il  ver  Piraste,  oh  come  fiero 
I  provai  quell*  affanno.  Alhor  m' accorsi 
C'huomo  al  mondo  non  è  cui  sia  concesso 
D'amare  et  esser  saggio,  e  ch'à  sua  voglia 
Altri  ben  pnote  amar[,]  non  a  sua  voglia 

60     Scacciar  V  amor  cui  si  concesse  il  petto. 
P.  La  piaga  di  costui  da  lui  si  sana 
Che  pur  fece  la  piaga,  et  egli  assembra 
A  lo  scorpion  che  sana  Thuom  cui  punse[.] 
Pure  a  giovane  amante  amare  è  laude, 

65     Vergogna  ad  hnom  canuto,  ogni  stagione 

Ha  i  suoi  fiori  e  i  suoi  frutti  e  non  ha  il  verno 
Qne'de  la  primavera.  I  mentre  amai[,] 
Con  le  lusinghe  usai  non  con  V  impero 
Farmi  dolce  T  amata  [;]  e  se  talhora 

70     Meco  irata  la  vidi,  et  io  con  l'onda 

Smorzai  del  pianto  in  lei  1'  arder  del  ira  [;] 
Spesso  col  viso  ancor  pietà  le  chiesi  [,] 
Che  nel  età  mia  verde  hebbi  assai  vago 


Ed.  Viotti:  (44.  é,  impedisca,  vegno,  (45.  teco;  manca  lo  7  (47.  à 
doe  (48.  fai?  (49.  vedi,  (50.  dirmi;  (51.  m*  uccidi;  52.  elade  (53.  sue;  (55. 
tiraste;  (56.  F  m'accorsi,  (58.  D*  amare,  (61.  sana,  (62.  e  quinci  assembra 
(63.  scorpion,  punse;  (64.  amante,  (66.  fiori,  frutti,  (67.  Quei,  ch'ebbe 
Primaìera  (68.  usai,  (69.  amala,  (72.  co  'l  (73.  ne  '!..  vago. 
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E  mi  giovò,  che  muta  bave  eloquenza 

75      La  beltà  d*  un  bel  volto  e  più  se  1  pianto 
La  bellezza  T  accresce.  F.  È  vero  in  parte 
Ciò  che  tu  di:  ma  non  sai  tu  che  Donna 
0  t*  ama  o  t'  odia  affatto  ?  E  'n  damo  cerchi 
U  mezo[;]  in  lei  che  non  conosce  il  mezo! 

80      P.  Donna  rea  conosciuta  ò  via  men  rea 

Ma  doppio  male  è  *1  mal  eh*  al  bene  assembra. 
F.  Ne  gli  astuti  consigli  e  ne  le  frodi 
Yincon  le  Donne  ogni  huomo  e  per  natura 
Pronto  han  sempre  a  lor  voglia  il  riso  e  *1  pianto. 

85      P.  Se  proterva  è  la  Donna,  e  stolto  è  V  huomo 
Che  non  la  fugge,  e  pur  veggiam  che  spesso 
Quel  che  desia  vegghiando,  al  sonno  in  preda 
Sogna  r  Amante  e  che  dal  ira  oppresso 
Mille  dice  menzogne  e  mille  al  vento 

90      Manda  spergiuri,  e  tu  dirai  che  voglia 
Porsi  Amor  sotto  a*  piedi,  indi  più  folle 
Se  lo  pon  sopra  il  capo.  In  somma  ò  fuori 
Di  so  chi  vive  nel  amata  amando. 
F.  È  vitio  giovenil  certo  Piraste 

95      S*  ò  vitio  r  amar  Donna  ma  colui 

Che  vecchio  amante  fassi  altro  non  face 
Che  lusingar  la  morte.  Amar  conviensi 
Al  Vecchio  sì  eh*  amor  quell*  anco  dirsi 
Puote  onde  suol  V  amico  amar  T  amico 

100      P.  Gran  parentela  parmi  un  saldo  nodo 
Di  perfetta  amicitia,  e  chi  noi  prova 
0  d' amici  è  privato,  o  di  parenti. 
La  prospera  Fortuna  a  noi  d*  amici 


Ed.  Violli:  (74.  gio?ò,  (75.se'l  (77.  di;  Donna,  (78.  l'ama,  (79. lei, 
(80.  conosciuta,  rea,  (81.  E  doppio  (82.  consigli,  (83.  Vince  la  donna 
(8i.  ha  -  a  sua  (85.  uomo,  (86.  Veggiam ,  (87.  Quel . . .  sogno  (89.  men- 
zogne, (90.  spergiuri.  (93.  ne  V  amata  (94.  Piraste,  (95.  Donna;  (96.  face, 
(98.  dir  si  (IDI.  no  '1  pro?a, 
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Da  copia  e  la  contraria  ò  che  gli  prova. 

105     Però  fidarti  del  amico  dei 

Si,  che  fatto  nemico,  e*  non  ti  neccia; 
E  che  a'  hoggi  egli  t' ama  un  giorno  creda 
Che  divenir  nemico  egli  ti  possa. 
Lunga  stagion  fa  d'inimico  amico 

110     Ma  spesso  nn  ponto  ogni  amicìtia  scioglie. 
F.  Per  troppo  ricercar  talhor  del  vero 
Del  ver  la  traccia  si  smarrisce.  Hor  dimmi 
Have  cosa  fra  noi  che  sia  più  dolce 
D*  una  buona  amicitia  onde  di  due 

115     Passi  un  animo  solo  una  sol  voglia? 

P.  Saol  &r  il  mal  che  la  Discordia  ha  seco 
Far  più  caro  sembrar  Y  esser  concorde. 
F.  Piraste  ben  ragioni  onde  m'accorgo 
Esser  il  ver  ciò  eh'  il  proverbio  dice 

120     Ch'eloquente  compagno  in  gran  viaggio 
Serve  di  carro  altrui  che  lo  conduce. 
P.  L' haver  molto  veduto  e  molto  inteso 
Fa  che  molto  i  ragioni,  e  tu  sai  pure 
Che  natura  han  simil  Vecchi  e  Cicale. 

125     Yiss'io  ben  me  ne  duol  molti  anni  in  Corte 
Sempre  basso  et  humil  per  che  Fortuna 
Il  tergo  sol  mostrommi  e  non  la  fronte. 
F.  Tu  ch'eri  un  Villanel  pensavi  forse 
Venirvi  grande?  P.  e  perchè  nò  vedendo 

130     Tanti  di  me  peggior  salirvi  in  alto? 

F.  £  meglio  al  huom  da  ben  lo  starsi  humile 
Ch'  il  salir  al  ingiusto,  e  noi  sappiamo 
Che  &  maggior  percossa  il  cader  d*  alto 
E  che  '1  ratto  poggiar  del  huomo  iniquo 

135     Presso  have  la  ruina.  P.  È  ver  che  tosto 


Ed.  Viotti:  10^.  Dà  copia  (105.  de  r(109.  fh  (111.  vero,  (116.  mal, 
(118  m'aleggio  (119.  dice,  (120.  un  gran  (121.  altrui,  (122.  ?eduto, 
d».  Y^  pure,  (131.  à  V  (132.  à  1'  (134.  de  Y 
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La  gloria  del  superbo  a  terra  cade 
E  ne  divien  vergogna:  ma  colui 
Ch'ogni  percossa  teme  ogni  periglio 
È  sempre  abietto  et  infelice  vive. 

140      F.  È  giovevol  sospetto  il  temer  sempre 
Del  mal  che  può  venirci,  e  non  conosce 
Miseria  mai  chi  da  perigli  fugge. 
P.  La  Povertà  fa  di  gran  cose  esperto 
E  varie  maraviglie  have  Fortuna. 

145      F.  Ciascun  a  so  di  sua  Fortuna  è  fabro 
Com'  anco  è  de  suoi  danni  il  mio  Piraste. 
P.  E  pur  ò  Deal  F.  Che  Dea?  colui  la  face 
Tal  che  di  lei  paventa.  P.  Io  non  so  tanto 
Ben  so  eh'  allhor  che  ti  vezzeggia  e  molce 

150      Ti  prepara  gli  inganni  et  ò  sì  lieve 

Ch'in  un  punto  talhor  dona  e  ritoglie 
E  che  facile  avien  e'  huom  la  rincontri 
Difficil  che  la  prenda  e  la  ritegna. 
Folle  colui  fa  divenir  costei 

155      A  cui  troppo  ella  arride  et  è  si  frale 

Che  quasi  in  un  balen  splende  e  si  rompe. 
È  vetro  che  vuoi  più?  Dunque  buon  fine 
Ha  ver  potrà  chi  di  costei  si  fidai 
Felice  mai  non  fu  cosi  quest'  empia 

160      C  huom  non  avesse  onde  di  lei  dolersi. 
D'  una  sola  percossa  unqua  non  gode 
Giamai  questa  feroce  anzi  par  onda 
Che  sdruscito  vascello  urti  e  riurti. 
F.  Siasi  come  si  voglia  opriam  da  giusti 

165      E  facciasi  costei  ciò  che  le  piace. 
Le  cose  da  venir  minaccian  guerra 
Ma  tal  che  vincer  possi,  e  non  ò  stolto 


Ed.  Viotti:  (138.  Ch'  ogni  incontro  pavenU  (139.  Sta  (142.  da'  perigli 
(145.  Ciascuno  (146.  Com'  anco  de'  (148.  non  so  (153.  DifGcil,  che  o  la 
prenda  o  la  ritegna  (157.  È  vetro,  (158  potrà  (162.  feroce, 
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Chi  vede  bea  ciò  che  fuggire  e*  debbia 
Ciò  che  seguir  ne  le  miserie  altrui. 

170     P.  A  ciò  che  perder  può  dee  mirar  sempre 
Né  mai  lasciare  occasion  che  tenda 
À  la  sua  sicurezza  huom  saggio  e  scaltro. 
Mastro  ò  del  di  che  segue  il  giorno  avanti. 
Però  senza  ragion  Nettuno  accusa 

175     Chi  la  seconda  volta  il  legno  frange. 
Lungo  deliberar  dunque  preceda 
Ciò  eh'  eseguir  si  dee  poscia  in  un  punto 
Perchè  chi  ben  pria  si  prepara  a  guerra 
Ben  poscia  vince,  e  quei  che  teme  il  tempo 

180      Quel  che  temer  si  dee  securo  assale. 
Cosa  alcuna  non  ò  ch'ai  mondo  giovi 
Più  che  '1  saggio  consiglio,  e  1  pensier  giusto. 
Né  mi  piace  il  parer  di  quei  che  dice 
Che  quando  il  vitio  giova  huom  che  ben  opra 

185     Oprando  pecca;  per  che  meglio  al  fine 
É  r  esser  disprezzato  altrui  che  ingiusto 
P.  Io  son  del  tuo  parer  che  non  discorda 
Dal  parer  de  più  saggi,  e  pur  diversa 
È  la  legge  del  mondo,  ognun  si  sforza 

100      A  torto  0  a  ragion  di  venir  grande. 

F.  L*  altrui  par  che  a  noi  piaccia  altri  del  nostro 
Sempre  habbia  sete  e  pur  diletto  ingiusto 
È  quel  che  nasce  in  noi  dal  tdr  1*  altrui. 
P.  Fronimo  tu  mi  sembri  un  di  coloro 

195     Che  con  hispida  barba  e  lunga  toga 
Stansi  filoso&ndo  entro  le  scuole. 
So  che  tu  dici  il  ver  ma  tu  non  dici 
Che  son  Tiranni  la  Natura  e  V  uso. 
F.  Qaeglì,  a  cui  lice  più  di  quel  che  voglia 


Ed.  Viotti:  (168.  fuggir  si  debbia  (171.  Né  (175.  frange;  (179.  So- 
Teme  Tìoce  (180.  huom  dee  (182.  eh'  il  saggio  (184.  Che  là  've  (189. 
osa*  ni  (193.  deltór(197  il  ver; 
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200      n  giusto,  assai  più  vaol  di  quel  che  lice; 
Nò  r  umano  appetito  unqua  si  satia. 
L'avanzarsi  però  con  fama  rea 
Più  tosto  ò  danno  che  guadagno  poi; 
Che  via  più  saldo  e  più  pregiato  altrui 

205      È  '1  buon  nome  che  Toro.  Un'innocente 
Fama  il  proprio  splender  sempre  conserva 
Fra  le  tenebre  stesse,  e  come  huom  dice 
È  una  seconda  e  gloriosa  vita. 
P.  DifficU  cosa  ò  di  serbar  vivace 

210      Fra  si  contrarij  venti  ond'ò  percossa, 

La  fiamma  de  la  gloria.  0  quanti,  o  quanti 
Da  più  sublimi  lochi  e  più  superbi 
Cadero  al  basso,  e  più  veloce  il  caso 
Che  r  ascesa  trovare.  A  molti  ancora 

215     .L'  Avaritia  fé  danno,  ò  V  Avaritia 
Radice  d'  ogni  male,  e  ben  fu  detto 
Ch'il  domar  cupidigia  ò  vincer  Regno. 
H.  L'ingordigia  nel  ricco  ò  ricca  inopia 
Nò  mal  può  desiarsi  ad  huomo  avaro 

220      Maggior  di  quel  d'  una  ben  lunga  vita 
Però  che  agli  altri  reo  contro  se  stesso 
È  pessimo  nemico,  e  tanto  manca 
Di  quel  eh'  egli  ha  come  di  quel  che  brama. 
P.  Chi  gitta  il  suo  di  molte  cose  ha  inopia 

225      Ma  di  tutte  l'Avaro,  e  più  mendico 

È  d'  ogni  altro  mendico,  e  sempre  chiede 
Sempre  si  lagna,  e  mille  scuse  ha  pronte 
Per  porsi  al  niego  a  le  dimando  altrui. 
F.  S' ò  reo  colui  eh'  a  se  medesmo  solo 

230      È  buon,  che  fia  di  tal  eh'  à  tutti  ò  reo  ? 


Ed.  Viotti:  (204.  vie  più  saldo  (209.  è 'l  conservar  vivace  (213.  pi 
veloce  il  calo  (219.  à  Y  huomo  (220.  vita,  (221.  à  gli  (222.  nimic 
(223.  quanto  di  quel  (227.  pronte, 


—  41  — 

P.  Non  parliam  di  costoro  a  cai  la  vita 
È  peggior  che  la  morto  .  i  non  potrei 
Trattar  di  lor  senza  salirne  in  ira. 
F.  Se  dico  il  ver,  mal  giadice  saresti 

235       Impero  che  1*  irato  ò  pari  al  ebro. 

P.  Non  ò  sempre  corà  che  pnò  ministra 
Di  Ragion  esser  1*  ira,  e  ta  sai  pure 
Ch'incita  altri  al  peccar  chi  non  s'adira 
Contro  Tingittsto  e  che  due  volte  pecca 

240      Chi  placido  si  mostra  ad  huom  peccante 
Et  al  buon  nuoce  quei  eh*  al  reo  perdona 
Et  danna  se  colui  che  V  empio  assolve. 
F.  Nò  però  lodo  1*  ira,  un  mostro  ò  1*  ira 
Che  talhor  se  potesse,  il  mondo  tutto 

245       Struggerebbe  in  un  punto  e  ben  mio  Padre 
Qie  canuto  morì  non  come  molti 
Di  capo  sol  ma  di  pensieri  e  d' anni  (1) 
Figlio  mi  solea  dir  Chi  V  ira  vince 
Un  gran  nemico  vince,  et  aggiungea 

250       Cb*  ò  fuor  del  corpo  suo  V  huom  che  s*  adira. 
P.  Non  sa  patir  ingiuria  huom  di  gran  core 
£  di  gentil  coraggio,  e  sovra  tutto 
Gravissima  del  giusto  esser  suol  V  ira. 
S*  antica  ingiuria  soffri  a  nuova  inciti 

255      Fronimo,  e  per  lo  più  cangiasi  in  rabbia 
Sofferenza  irritata  e  se  potente 
É  r  irritato  un  fulmine  ò  la  rabbia 
F.  Dar  suol  più  facilmente  al  huom  vittoria 
U  consiglio  che  Tira,  e  presso  al  buono 


Ed.  TioUi:  (232.  morte;  io  (234.  Se  dici  (235.  à  l'ebro  (240.  pec- 
cante; (241.  E  eh'  al  buon  nuoce  (243.  V  Ira,  (254.  a  nuova  viensi 

(1)  I  versi  246,  247,  ne' quali,  con  frase  ariostesca  usata  anche  negli 
cpìgnnuni  accenna  al  padre,  è,  com*  appare  dall'  inchiosu*o  più  nero  del 
■Booxrìtto,  giunta  posteriore. 
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260      Quest'affetto  cradel  tosto  si  muore 

Anzi  in  tutti  ò  veloce,  e  quinci  ò  bene 
Lungo  tempo  schivar  T  huom  eh'  ò  nemico 
E  breve  1*  adirato,  e  mentre  bolle 
Il  sangue  intorno  al  cor  ben  fa  chi  tenta 

265      Che  minacci  la  man  nuda  e  senz'arme. 
P.  Dannosa  ò  Tira  sì  ma  più  dannoso 
É  un  odio  pigro  tacito  e  tenace. 
F.  Un  aperto  nemico  ò  men  nemico 
E  quelli  ò  più  crudel  che  si  nasconde 

270      Sotto  larva  d'amico,  e  sta  coperto 

Dentro  a  V  ombra  del  petto  oscuro  e  cupo. 
È  malitia  maggior  con  le  parole 
Imitar  la  bontate  e  quei  che  tenta 
Di  reo  mostrarsi  buon  pessimo  fassi. 

275      P.  Di  quelli  io  mai  non  fui  che  torto  il  collo 
Portan  pecore  in  vista  e  'n  fatto  lupi. 
S' odiai  fuor  mostrai  V  odio,  e  non  odiai 
Se  non  chi  m' ebbe  in  odio  e  rare  volte 
Fu  che  se  disdegnato  a  letto  andai 

280      Sdegnato  i  mi  levassi  e  stimai  sempre 
Gran  follia  per  odiare  un  huomo  ingiusto 
Far  ingiusto  me  stesso,  e  quindi  nacque 
Che  mal  del  mio  nemico  unqua  non  dissi 
Se  ben  mal  ne  pensai  però  che  al  fine 

285      II  dir  il  falso  ingiuriando  altrui 

Altro  non  ò  fuor  eh'  un  mentir  maligno 
E  certo  ò  un  gran  misfatto  il  morder  sempre. 
E  vero  ò  quel  che  già  molti  e  molti  anni 
Un  vecchio  Moro  in  Africa  mi  disse 

290      Che  del  dente  la  piaga  si  risana 

Ma  de  la  lingua  non  si  sana  il  colpo. 
Al  perdonar  fui  pronto  alhor  eh  io  vidi 


Ed.  Viotti:  (260.  Questo  affetto  (261.  Anzi  in  tutto  (261  nimic 
(264.  chi  mira  (268.  nimico  (270.  coverto  (291.  il  morso 
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Arrossir  qnei  che  di  perdon  mi  chiese 
Sapendo  ben  che  chi  se  stesso  vince 
395     Doppia  ne  la  vittoria  acquista  lande. 

F.  Dne  cose  ban  del  divi'n  qua  giù  fra  noi 
Perdonare,  e  giovar  chi  te  ne  chiede. 
Colni  eh*  è  pronto  a  rilasciar  1*  offese 
Di  se  medesmo  si  rimembra,  e  quegli 

300     Che  giova  altrui  mentre  felice  vive 
Ne  la  fortuna  rea  d*  amici  ha  copia. 
P.  Il  vero  liberal  non  dona  solo 
Ma  le  vie  cerca  ond'egli  doni  altrui 
Onde  mal  fa  chi  dona  e  dona  tardi 

305     Per  che  due  volte  piace  a  chi  n'  ha  d' huopo 
n  beneficio  alhor  che  Tha  per  tempo. 
F.  Bisogna  anco  por  mente  a  cui  si  dona 
Per  che  colui  che  dona  a  chi  sei  morta 
Più  che  non  da  riceve.  Alcun  promette 

310      E  poscia  non  attende,  ò  cosa  indegna 
Il  &r  così  pero  che  men  s"  inganna 
Colui  che  spera  in  noi  se  tosto  a  lui 
Ma  dolcemente  si  dinega  quello 
Che  dar  non  gli  si  vuole,  i  sempre  intesi 

315     Ch*  ò  parte  di  piacer  negar  con  garbo. 
P.  Fronimo  la  malitia  de  gli  ingiusti 
Spesso  &  danno  a*  conoscenti,  e  veggio 
Molti  al  ricever  presti,  al  render  tardi. 
F.  Vende  la  libertà  quei  che  riceve 

320     Beneficio  d'altrui  nò  la  ricompra 

S^il  prezzo  egli  non  rende,  e  v'ò  di  peggio 
Ch'  egli  il  credito  perde,  ò  come  Y  alma 
La  fé  che  se  si  parte  unqua  non  riede. 
Ma  che  di  tu  di  chi  piacer  giamai 

325      Far  altrui  non  consente  e  pur  sei  chiede? 


Ed.  Viotti:  (308.  se 'l  merta  (316.   de  gì'  (320.,  né  la  ricompra. 
<325.  sol  chiede? 
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P.  Ingiusto  ò  chi  ciò  fa  com*  anco  ò  ingiusto 
Chi  quel  che  ricevo  giamai  non  rende. 
F.  Di  sua  malignità  vive  il  maligno 
Ma  quale  ò  U  cibo  suo  tale  ò  la  vita. 

330      Godasi  pur  del  vergognoso  acquisto 
S*  acquisto  si  può  dir  fama  d*  ingrato 
Gh'  io  per  me  non  V  invidio.  Il  sol  commincia 
A  ferirmi  Piraste,  egli  ò  molto  alto. 
Un  pezzo  ò  che  sediamo,  il  tempo  vola 

335      E  sen  volan  col  tempo  i  mesi  e  gli  anni 
Che  per  mille  dolor  portane!  a  morte. 
P.  Legge  deir  universo  ò  che  commanda 
Che  chi  nacque  si  muoia,  e  troppo  ò  certo 
Che  r  uso  della  vita  e  non  la  vita 

340      Ha  quei  che  vive  et  ò  suggetto  al  tempo. 
F.  La  vita  lunga  al  infelice  ò  breve 
Quasi  un  momento  a  chi  beato  vive. 
P.  Buona  ò  la  morte  alhor  che  de  la  vita 
Le  miserie  e  gli  affanni  insieme  uccide. 

345      F.  Anzi  ò  dolce  morir  morire  avanti 

Che  la  morte  si  brami,  e  pur  non  lodo 
L'  uccider  so  che  doppiamente  more 
Chi  tronca  a  so  della  sua  vita  il  filo. 
Morir  bisogna  sì  ma  non  già  quante 

350      Fiate  altri  vorrebbe,  attender  dessi 

Che  chi  ci  pose  in  questo  frale  albergo 
Quel  distrugga  e  noi  chiami  -per  che  grande 
Lascia  a  la  fama  sua  macchia  colui 
Che  prima  del  suo  di  corre  al  occaso. 

355      P.  Frenino  noi  siam  vecchi,  il  capo  bianco 
Bersaglio  ò  della  morte  e  chi  le  spalle 
Ha  curve  homai  verso  la  tomba  pende. 
F.  Faccia  Dio  ciò  che  vuol,  ben  so  che  meglio 


Ed.  Viotti:  (333.  molt'allo  (340.  ,  che  vìve,  (343.  alhor,  che  (3 
Anzi  dolce  è  morir  (347.  sé,  (354.  à  l'occaso 
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Viene  il  morir  quando  ò  miglior  la  vita. 

360     Io  di  giunger  non  curo  a  quella  etade 
Ove  la  vita  ò  morte.  P.  anch*  io  son  teco  : 
Haom  decrepito  e  stanco  ad  un  sepolcro 
Panni  simil  che  sol  conserva  il  nome. 
Noi  Siam  come  le  foglie  :  alcuna  fuori 

365    Spunta  altra  ò  grande  già  quella  il  colore 
Perde  si  secca  e  lascia  nudo  il  ramo. 
F.  Pur  che  sano  io  mi  viva  altro  non  curo. 
Già  son  grandi  i  miei  figli,  ho  de  nepoti. 
In  lor  vivrò  cred*  io  molti  e  molt^  anni. 

370    P.  Felice  te,  misero  me  che  volli 

Quando  far  mi  doveva  marito  e  Padre 
Consumar  gli  anni  miei  servo  e  ramingo 
F.  Il  soverchio  carcar  1*  arco  fracassa 
E  U  soverchio  pensar  V  animo  frange 

375    Piraste,  e  che  vuoi  tu?  non  vive  assai 
Quei  che  de  huon  ne  la  memoria  vive? 
P.  Ben  dici.  Oh  tu  non  miri  il  can  che  festa 
A  te  fa  con  la  coda?  ei  vorria  dirti 
Che  tempo  ò  già  di  ritirarsi  adesso. 

380    F.  Deh  vien  meco  Piraste.  P.  un  altro  giorno 
Verrò,  scusami  prego  .  a  rivederci. 

14.  Virbia  o  vero  la  cena.  Hlleo,  Àminta. 

i     A.  Hileo  s*io  ti  chiedessi  onde  più  lieto 

Ti  mostri  dell'  usato  i  sarei  folle. 

H.  Perchè?  A.  Tu  di  perchè  1  dove  cenasti? 

E  Non  spronar  già  ch'io  corro,  a  punto  a  punto 
i>    Bramava  te,  ch'ò  dispiacer  la  gioia 

Che  non  può  compartirsi  a  fido  amico. 

Ma  tu  per  che  non  fosti  a  goder  meco 


Ed.  ViolU:  (367.  sano  i' men  viva  (375.  e  che  vuoi  più?  (378.  e 
'orna  (379.  ritirarsi  al  desco. 
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Del  piacer  che  ta  dici?  A.  o  perchò  Thoomo 
Dio  non  fece  indovino!  Ha  già  due  giorni 
10      Che  con  Licaspe  a  la  città  di  Manto 
Men  andai  bisognoso  io  d' una  cena, 
D'  uno  spiedo  esso,  onde  il  cignal  s"  affronta; 
E  chi,  per  dir  il  ver,  pensato  havrebbe 
Che  fosser  qui  venuti  al  improviso 

15      La  bellissima  Virbia  el  buon  Hedreoi 

> 

Duolmi  ch'io  non  vi  fui  quando  arrivare 
Ma  più  mi  duol  che  sian  partiti  avanti 
Al  mio  ritorno.  H.  e  V  uno  e  V  altro  chiese 
Di  te  con  gran  instanza.  A.  alme  Licaspe 

20      Quant'ò  che  si  partirò?  H.  Hor  bora  a  punto. 
A.  Ben  fui  presto  a  venir  quandMo  Tintesi. 
Ma  corre  invan  chi  non  arriva  a  tempo. 
Horsu  donami  tu  quel  che  la  sorte 

25      Invida  mi  contese.  H.  altro  non  bramo. 
Sforzerommi  di  &r  che  tu  ti  creda 
D'  haver  veduto  Virbia  e  goduto  anco 
Hedreo,  d*  ambedue  noi  sì  caro  amico. 
Er*io  colà  dove  fra  pini  e  querele 

30      Et  acuti  cipressi  al  ciel  s' estolle 
Il  sacro  tempio,  non  lontano  al  alta 
Base  ove  armata  è  la  guerriera  imago 
Del  antico  signor  di  queste  selve, 
Quand'  ecco  tutto  lieto  a  me  correndo* 

35      Alcon  giunse  e  mi  disse,  e  tu  non  sai 

Ch'  hor  hor  noi  vedrem  qui  Virbia  et  Hedreo  ? 
Negai  fede  a*  suoi  detti  in  guisa  nuovo 
Parvemi  ciò  che  disse,  et  egli  albera, 
Se  morta  fé  chi  vide  io  ne  son  degna; 

40      Lasciati  gli  ho  colà  dove  il  bel  rio 
Curvo  traversa  e  piccioletto  ponte. 
Ratto  lor  mossi  incontro:  era  già  Febo 
Al  occaso  vicin  di  nubi  sparso 
Quando  lontan  per  V  aer  fosco  i  vidi 

45      Un  carro  fiammeggiar  vie  più  lucente 
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Che  non  ò  quel  eh' a  noi  condaee  il  giorno: 
Yidivi  dentro  un  sole  et  era  il  sole 
Yirbia  eh*  a  tutti  quei  e'  havea  d*  intorno 
Compartiva  i  suoi  raggi,  io  la  conobbi 

50    Perch*  era  con  Hedreo  perch  *erà  bella 
Non  già  perch'io  la  conoscessi  prima 
Che  sol  la  conoscea  com*  huom  conosce 
Altrui  per  £eima.  A.  E  che  ne  dici  Hileo  ? 
H.  Meraviglie  dich'  io,  dico  che  mente 

55    Chi  disse  già  che  la  loquace  Dea 

Nel  presto  moto  suo  cresce  e  s' avanza. 
Il  contrario  qui  vidi,  e  tanto  meno 
Parvemi  il  nome  a  paragon  del  vero 
Quanto  del  vero  stesso  ò  minor  V  ombra. 

60    A.  Stupisti  al  viso,  hor  che  facesti  dopo 
À  la  dolce  armonia  de  le  parole? 
E  Tu  corri  troppo,  e  quest'  anco  udirai 
Quando  sia  tempo.  Aminta,  a  parte  a  parte 
Verrò  narrando  il  tutto.  A.  e  con  Hedreo 

^  .Non  t'  allegrasti  tu  di  si  diletta 
E  felice  compagna?  H.  e  forse  parti 
Che  noi  chiedesse  il  fatto?  io  non  son  buono 
A  cerimonie  vane,  ma  conosco 
Qael  eh'  il  tempo  richiede,  e  servo  al  tempo. 

"0    Per  man  presemi  Hedreo.  quinci  rivolto 
A  la  sua  Yirbia  disse,  ò  questi  amico 
Nostro  già  son  molti  anni  in  sul  Metauro. 
Ei  nacque  e  si  sforzò  fin  da  fanciullo 
D'invitar  con  la  cetra  ai  patrii  fonti 

75    II  Cloro  de  le  Muse,  e  quindi  aviene 
Che  tanto  i  V  accarezzo  e  l' amo  tanto 
Quant'ho  in  odio  color  che  queste  Dive 
Hanno  in  odio,  e  n  dispregio,  in  queste  dire 
Fé  che  la  bella  man  de  la  sua  Donna 

SO    I  toccassi  e  baciassi.  A.  Oh  te  felice  1 
Ma  non  venisti  rosso?  H.  il  mio  pallore 
Natio  con  la  vergogna  alhor  contese 
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E  vinse  com*io  credo.  Io  me  le  offersi 
CoQ  bassa  voce  e  le  sacrai  la  cena. 
85      Giungemmo  intanto  che  Licon  V  albergo 
Apprestato  gli  havea,  Licon  figliuolo 
Di  Carino  ed  Antilla.  A.  e  perchè  teco 
Non  alloggiare?  H.  Era  con  loro  Idaspe 
n  cugin  di  Licone,  onde  concesso 
90      Non  mi  fa  quel  che  dici  et  io  bramai. 

Ben  posso  affermar  sì  eh*  io  che  non  hebbi 
Invidia  mai,  n*  hebbi  a  Licone  invidia. 
0  se  veduto  alhor  tu  havesti,  Aminta, 
Di  pastor  paesani  e  de  vicini 
95      La  frequenza  e'I  concorso,  ognun  trahea 
A  la  nuova  beltà  com*  altri  corre 
A  mirar  cosa  che  novella  a  noi 
Venuta  sia  da  peregrina  parte. 
Maraviglia  et  amor  destò  veduta 

100      Ne  petti  de  Pastori,  e  ne  le  Ninfe 
Maraviglia  et  invidia:  ma  T invidia 
Che  con  troppo  maggior  sempremai  perde 
Vinta  se  ne  rimase  e  le  più  belle 
Disser  malgrado  lor  costei  più  bella. 

105      Ne  la  magione  entrati  e  n  cerchio  assisi, 
Dissemi  Virbìa,  Hileo  dunque  non  deggio 
Udir  da  te  quel  che  già  udir  facesti 
A  le  valli  et  ai  boschi?  io  dico  i  versi 
Che  ti  dettar  V  innamorate  Muse. 

HO      Io  feci  del  ritroso  ancor  che  voglia 
N'  avessi  più  di  lei  che  io  chiedea. 
A.  Tu  sei  più  scaltro  assai  di  quel  che  mostri, 
Hileo  ma  che  facesti?  H.  e  che  pian  piano 
A  cantar  comminciai  ma  mi  dolca 

115      Che  meco  i  non  havea  sampogna  e  cetra. 
Gran  cosa  ti  vuo  dir.  talhor  piovea 
Da  raggi  de  suoi  lumi  in  me  tal  forza 
Che  mi  rapia  sovra  me  stesso  in  alto, 
Onde  dica  chi  vuol  eh'  Apollo  inebri 
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120     Del  sao  divin  furor  chi  canta  e  scrive, 
Ch'il  tutto  è  nulla  a  paragon  del  guardo 
Di  bellissima  donna.  A.  il  sa  chi  *1  prova 
Se  ben  v'  è  la  ragion.  Soli  son  gli  occhi 
Fra  le  fiamme  di  cui  la  nostra  mente 

125    Lascia  il  terreno,  e  so  purgando  affina. 

H.  Già  comminciava  il  giorno  ad  esser  vinto 
Dal  regno  de  la  notte,  e  già  le  cose 
Perdeano  a  poco  a  poco  i  lor  colori 
Ma  non  perdea  però  la  viva  luce 

130    Ne  lo  splendor  de  le  dorate  chiome 
La  bella  Virbia.  Havea  Licone  intanto 
Le  mense  apparecchiato,  et  ecco  i  lumi 
Portati  fino  al  apparir  de  quali 
Si  vide  sfavillar  di  doppia  luce 

135    II  suo  volto  amoroso;  à  V  una  fiamma 
L'altra  à  prova  crescea  sì  che  la  notte 
Da  due  lumi  indorar  vedeasi  intorno. 
Mentre  luce  sì  bella  i  mi  godea 
A  la  luce  sin(iil  dei  Paradiso 

140    Ne  la  stanza  entrò  Idaspe,  et  egli  ò  in  punto 
Disse  la  cena,  a  che  si  tarda  homai? 
Freddansi  le  vivande.  Io  per  partirmi 
In  piedi  mi  levai  quand'  essi  furo 
Tutti  a  me  intorno  e  con  un  dolce  sforzo 
145     II  partir  mi  vietare,  e  non  è  giusto 
Virbia  dicea,  che  se  cantando  noi 
Cibasti,  tu  da  noi  digiun  ti  parta. 
Hedreo  soggiunse:  e  sono  homai  dieci  anni 
Che  non  ci  siam  veduti,  e  pure  un  bora 
150     T'è  grave  lo  star  meco?  i  mi  rendei 
Impero  che  vittoria  è  V  esser  vinto 
Là  'v'  egli  è  scortesia  V  ha  ver  vittoria. 
A.  Oh  tu  sei  ghiotto  e  so  ben  io  che  voglia 
Havevi  tu  maggior  di  rimanervi 
155     Oh'  essi  di  ritenerti.  H.  Io  non  tei  nego 
Ma  non  ciò  che  si  vuoi  sempre  mai  lice. 
U.  XVII,  Parte  1. 


—  60  — 

Basta:  vincer  lasciaimi  e  poi  che  faro 
Date  r  acque  a  le  man  ciascun  s*  assise 
Come  parve  ad  Hedreo.  Virbia  fu  posta 

160      Che  così  convenia,  nei  più  sublime 

Luogo  dì  tutti,  io  la  sua  destra,  Hedreo 
La  sinistr'  hebbe,  a  me  vicino  Idaspe 
Ad  Idaspe  Licone,  e  gli  altri  appresso 
Di  mano  in  man  s*  accomodar  sedendo. 

165      Stendeano  al  cibo  lor  gli  altri  la  mano 
Io  gli  occhi  al  cibo  mìo  dolce  movea; 
E  se  gli  altri  dean  pasto  al  corpo  frale 
Io  r  anima  immortai  quinci  nutria, 
Pareami  un  chiaro  ciel  dì  Virbia  il  volto 

170      In  cui  sedesse  amor  quasi  in  suo  trono 
Invitto,  e  trionfante,  ogni  suo  crine 
Laccio  era  di  miir  alme  e  laccio  d*  oro 
Ond'  io  dicea  fra  me,  fors'  era  tale 
Venere  alhor  che  dal  ceruleo  flutto 

175      Mostrossi  et  illustrò  scoprendo  il  viso 
Maravigliato  al  nuovo  lume  il  cielo. 
Poi  tornava  a  pensar,  forse  men  bella 
È  di  costei  la  Dea,  forse  che  Pari 
S'a  giudicar  tornasse,  a  Virbia  solo 

180      Di  perfetta  beltà  darebbe  il  pregio. 
Le  parole  non  dico,  onde  condia 
La  bellezza  de  gli  occhi  o  de  la  fronte 
Per  che  sì  dolci  uscian  fra  le  lucenti 
Perle,  e  i  rubin  de  la  soave  bocca 

185      Ch'  appo  lor  nulla  è  V  Armonìa  del  cielo. 
Onde  da' detti  suoi  color  pendean 
Ch*  eran  tutti  presenti,  e  quindi  intanto 
Lor  preso  havea  d'ogni  altro  cibo  oblio. 
Talhor  quasi  pensosa  e  n  se  raccolta 

190      Facea  breve  silentio,  onde  il  desio 
Molto  maggior  ne  dì  venia  vedendo 
Sottrarsi  ancor  che  poco  il  nobil  cibo. 
A.  Ma  di  che  ragionava  ?  H.  oh  tu  vuoi  troppo  ! 
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La  memoria  non  basta  a  tante  cose. 

195     E  poi  dove  tatta  V  anima  vince 

La  memoria  ne  perde,  in  somma  faro 
Soggetto  al  suo  parlar  per  dirla  in  breve 
E  r  Amore  e  le  Muse.  Hedreo  sovente 
Anch*  egli  ragionava  e  tu  sai  pure 

200     Qual  versi  mei  da  le  sue  labra  quando 
Con  le  gratie  e  col  riso  i  detti  accoppia. 
Da  ber  chiedemmo  intanto  e  pronti  i  servi 
Di  vin  le  tazze  colmare,  e  prima 
La  sua  diedero  a  Virbia.  et  essa  in  atto 

200     Ch'  io  non  saprei  ridir,  tale  havea  misto 
Amor  gratia  honestà,  fecemi  invito, 
Io  r  accettai  modesto,  e  preso  il  vetro 
La  ringratiai  bevendo,  e  varii  ejQfetti 
Nacquer  in  ambedue  .  hebbi  io  la  fiamma 

210      In  vece  di  liquore  et  ella  hebbe 

Che  cosi  parve  a  me  tutti  i  miei  spirti. 
Restai  quasi  di  pietra,  ella  che  vide 
Me  venir  men  con  un  pietoso  sguardo 
Riconfortommi.  ondMo  ripresi  forza. 

215     A.  É  gran  virtù  d'  un  amoroso  aspetto 

Di  bella  donna,  il  far  d*  huom  vivo  un  marmo 
E  d'un  marmo  un  huom  vivo.  Hor  segui  pure, 
Hileo,  narrami  il  resto.  H.  eran  le  prime 
Tavole  già  mutate  e  le  seconde 

220     Quando  molti  Pastor  portaron  dentro 
Selvaggi  doni.  Orindoun  cesto  colmo 
Portò  di  Pere,  Arete  una  fiscella 
Di  fresco  latte,  et  un  panier  ripieno 
Di  Ravigiooli,  Alessi  un  largo  vaso 

225     D*  uve  che  poco  avanti  egli  havea  appese 
Per  conservarle  il  verno.  E  Lieo  venne 
n  nostro  cacciator  gioco  e  trastullo 
Di  feste  e  di  conviti  1  ei  sovragiunse 
Involto  nel  suo  lucco,  e  con  allegro 

230      Volto  salutò  tutti,  e  fatto  appresso 
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A  Virbia  un  cerbiattin  eh*  egli  havea  seco 
Le  donò,  sì  domestico  eh*  il  cibo 
Da  le  man  del  padron  prendea  vezzoso. 
Dae  tortorelle  candide  le  diede 

235      Tirsi,  dae  leprettin  Ginnico  albera 
Da  la  madre  rapiti  e  dal  covile. 
Le  Pastorelle  ancor  leggiadre  e  pronte 
Concorsero  a  vederla  e  le  portare 
Varie  ghirlande,  e  cestellin  di  fiori. 

240      Che  più  1  V  honorar  tutti.  Era  la  cena 
Al  fine  homai  già  le  tovaglie  i  servi 
Venian  levando  et  a  le  man  di  nuovo 
Davan  V  acqua  d*  intorno,  quando  tutti 
Quei  eh*  a  mensa  sedean  la  bella  Virbia 

245      Ghieser  del  canto,  ritrosetta  un  poco 
Ella  mostrossi,  alfin  vinta  da  preghi 
Fatto  cenno  a  Lesbio  che  la  servia. 
Fé  eh*  egli  a  lei  portò  la  cetra  d*  oro 
In  ricca  vesta  involta,  indi  poi  eh*  ebbe 

250      Con  nobil  maestria  rese  le  corde 

Fra  lor  concordi,  pria  che  chiaro  et  alto 
Il  suon  facesse  udir,  con  bassi  modi 
E  dolci  ricercate  apparecchiossi 
Al  Armonia  com*  Augellin  che  suole 

255      Fra  se  garrir  sul  dipartir  del  verno. 
Tutti  fecer  silentio,  e  non  s*  udia 
Nò  si  vedea  fra  sì  gran  turba  un  solo 
0  batter  le  palpebre  o  trarre  il  fiato. 
Imagini  parean  che  dotta  mano 

260      Fatte  havesse  di  marmo.  Al  fin  disciolse 
La  lingua  al  canto,  e  di  sua  bocca  uscirò 
Voci  soavi  sì  che  più  soavi 
Mai  non  le  fece  udir  cigno  o  Sirena. 
Certo  i  fui  per  morir  per  che  mentre 

265      La  celeste  bellezza  e  1  divin  canto 

L*  alma  a  forza  rapian,  fredde  le  membra 
Languiano  abandonate,  e  sarei  morto 
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Per  r  immenso  piacer  ma  non  potei 
Che  la  virtù  de  la  sua  voce  e  1  volto 

270    Ritomarian  huom  già  sepolto  in  vita. 
Hor  chi  potria  ridir  come  gli  accenti 
Ella  temprasse,  e  a  quanti  modi  il  suono 
Gisse  alternando  e  come  ho?  presto  hor  tardi 
Talhor  alti  et  acuti  hor  bassi  e  gravi 

275    Hor  da  fughe  interrotti  hor  da  respiri 
Mandasse  fuor  da  le  rosate  labbra 
Qaei  musici  suoi  spirti!  e  chi  potrebbe 
Ridir  ancor  com'  ella  il  vivo  avorio 
De  la  sua  bella  man  gisse  vibrando 
Fra  le  sonore  corde?  A.  e  qual  soggetto 
Faceva  udir?  forse  cantò  l'estreme 
Lagrime  che  Didon  versò  dolente 
Sopra  r  amate  spoglie  1  o  come  suole 

I  petti  intenerir  di  chi  V  ascolta. 
Io  più  volte  rho  udita  e  sempre  gli  occhi 
Inondato  di  pianto.  H.  Alhora  espresse 
Quel  eh'  Arion  cantò  pria  che  nel  onda 
Fosse  gittate  e  de  Delfini  amici 

A  lui  più  che  il  nocchier  premesse  il  dorso. 

^    E  certo  dolce  si  che  non  che  i  pesci 
Ma  fatte  avria  pietose  anco  le  Tigri. 
Ciprigna  inde  si  fìnse,  e  le  querele 
Sparse,  che  quella  Dea  versò  piangendo 
Del  bello  Adon  sopra  le  membra  essangui. 

^^    Io  vera  Dea  la  cresi,  e  seco  piansi 

E  pianser  gli  altri.  Al  fin  per  ricercarne 

II  flebil  suon  mutato  in  suono  allegro 
Cantò  le  Ninfe  e  i  pastorali  Amori. 
Qià  del  humida  notte  era  gran  parte 

300     Scorsa  e  '1  sonno  venia  che  de  mortali 
Snol  ricercar  gli  affaticati  spirti. 
Quando  in  piedi  levato  e  fatto  appresso 
Ad  Hedreo  disse  Idaspe,  è  tardi  homai, 
Tempo  è  da  riposar,  dimani  habbiamo 
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304      Lango  viaggio  a  far,  però  sia  breve 
Il  ritrovar  le  piume,  in  questo  dire 
Tutti  drizzarsi  e  con  allegre  voci 
A  Virbia  et  ad  Hedreo  pregar  s' udirò 
Un  felice  riposo  un  sonno  dolce 

310      Un  prospero  viaggio,  i  resi  gratie 

De  le  gratie  a  me  fatte,  e  fra  me  stesso 
Accusando  del  bore  il  troppo  ratto 
E  veloce  fuggir,  verso  l'albergo 
Mossi  del  servo  mio  seguendo  V  orme 

315      Che  precedea  con  luminosa  face. 

il  fine. 

15.  Lite  Amorosa.  Nice,  Alcone,  Amore. 

1  Ne  la  stagione  allegra 

Che  col  soave  fiato 

Il  colle  ingemma  il  prato 

E  del  usato  manto  adorna  il  bosco, 
5  Quando  la  Notte  negra 

Al  chiaro  giorno  cede 

E  Filomena  riede 

Con  dolcissime  note  a  pianger  nosco 

Là  've  Natura  scherza 
10  E  con  liquida  sferza 

Padre  canuto  o  bianco 

Piede  il  Tirren  de  la  Liguria  il  fianco; 

Eretto  il  seggio  Amore 

Giustissimo  Signore 
15  E  d' Amato  e  d'  Amanti 

L'  aspre  querele  e  i  pianti 

E  i  varii  torti  uditi, 

Sepia  r  ingiurie  e  dissolvea  le  liti. 

Alhor  la  bella  Nice 
20  Ch'in  sul  fiorir  de  la  novella  etate 

Con  le  chiome  dorate 

Tesseva  a  mille  cor  laccio  felice. 
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A  gaardi  messaggier  giungendo  V  ale, 

Al  sommo  tribunale 
^  Alcon  citò  che  timido  e  tremante 

Al  Dio  si  trasse  avante. 

Quinci  volta  ad  Amor  eh*  alto  sedea 

Con  accorto  parlar  cosi  dicea: 

Questi,  signor,  che  miri 
30  Starsene  a  te  presente. 

Vantasi  audacemente 

D*  esser  del  amor  mio  si  degno  eh*  io 

Donar  altrui  non  possa  il  voler  mio. 

Hor  se  giusto  t*  adiri 
35  Contro  non  giusta  voglia. 

Fa  che  dell*  error  suo  questi  si  doglia. 

Molti  anni  son  e' hor  ne  le  danze  et  hora 

Ne  prati  che  1*  Aprii  tepido  infiora 

Dolce  passiamo  il  tempo. 

Nò  mai  per  alcun  tempo 
40  In  lui  conobbi  segno 

Che  posto  avesse  il  pie*  dentro  al  tuo  regno. 

Forse  può  la  tua  fiamma 

Qualhor  i  petti  infiamma 

Ch*  usa  star  sì  che  mentre  arde  e  sfiavilla 
45  Fuor  ne  dimostri  al  meno 

Quasi  raggio  o  baleno 

Del  ricoperto  ardor  qualche  scintilla! 

Non  può  forza  di  foco 

Celarsi  in  chiuso  loco. 
50  Hor  s*  incendio  mortale 

Altri  asconder  non  vale, 

Che  fia  del  tuo  che,  te  sembrando,  veste 

Natura  di  celeste? 

Dicami  astuto  ingegno 
55  Come  potea  sì  la  ragione  in  lui, 

Ch*  amando  non  amar  mostrasse  altrui 

Pari  e  doppio  signor  non  soffre  un  Regno 

Ove  Prudenza  impera. 
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Amor  già  non  hai  tu  potenza  intera. 
60  Quei  che  primier  si  pinse 

Dimmi  per  qual  cagion  cieco  ti  finse  1 

Forse  non  sei  cerviero, 

Forse  non  miri  chiuso  anco  il  pensiero  1 

Ciechi  gli  Amanti  son:  questi  che  meco 
65  Mai  non  oprò  da  cieco 

Falsamente  se  stesso  Amante  chiama. 

Finge  d*amar  non  ama 

Aperto  have  ogni  detto 

Quegli  in  cui  pronto  il  ragionar  risponde 
70  A  quel  eh*  il  seno  asconde. 

Ma  quei  che  non  ha  in  petto 

Ciò  che  tenta  mostrar  procura  modi 

Atti  a  coprir  le  frodi; 

Mostra  questi  d'amarmi 
75  E  di  finte  parole 

Mentre  ingannarmi  vele 

Sagacissimo  e  scaltro  adopra  V  armi. 

Ma  diede  a  me  contro  le  fraudi  scudo 

Chi  te  dipinse  ignudo. 
80  Che  fiamma  il  ghiaccio  i  creda 

Perch' altri  a  me  lo  provi 

Con  modi  accorti  e  nuovi  1 

Ch*  a  mille  segni  e  manifesti  veda 

Il  costei  petto  algente 
85  E  pur  lo  stimi  ardente  1 

0  mi  si  muti  ingegno 

0  mi  si  muti  segno. 

Tu  fa  dunque  signor  che  la  mia  pace 

E  i  miei  dolci  riposi 
90  Di  conturbar  non  osi 

Questi  che  non  amando  a  me  non  piace. 

Tacque  ciò  detto  e  parve  dir  tacendo 

Da  te  signor  giusto  giudicio  attendo. 

Intanto  Amor  distese 
95  La  mano  e  con  parlar  dolce  o  severo 
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Disse  ben  ho  le  tue  ragioni  intese 

Bellissima  fanciulla 

Ma  perchò  non  può  nulla 

Incerto  ancor  del  yero 
100  Giudice  giusto  incontro  Reo  tacente 

Dritta  ragion  richiede 

Che  da  lui  qui  presente 

Conosca  pria  se  si  diffonde  o  cede. 

Quinci  ad  AJcon  rivolto 
105  ChMl  timore  e  la  speme 

Havea  congiunto  insieme 

Nel  animo  e  nel  volto 

Con  piacevole  invito 

Al  dir  lo  fece  ardito. 
110  Et  egli:  0  Re  sovrano 

Che  con  eterne  leggi 

L*  immenso  regno  suo  governi  e  reggi. 

Mio  ragionar  sia  vano 

Che  non  puote  humil  servo 
115  Esser  nel  dir  contro  il  signor  protervo. 

S*  a  Nice  i  contradico 

Me  stesso  offendo  e  lei. 

Se  verità  non  dico, 

Oltraggio  te  che  pur  verace  sei. 
120  Meglio  dunque  è  ch'io  taccia 

Disamato  orator  che  con  parole 

Offenda  lei  eh*  amata  esser  non  vole. 

Credesi  ella  eh*  io  finga 

Per  che  da  segno  esterno 
125  II  grave  incendio  mio  non  vede  interno, 

Né  sa  qual  duro  laccio  a  lei  mi  stringa. 

Se  desio  mi  spingea 

Qoalhor  vèr  me  cortese  io  la  vedea 

Di  scoprir  la  mia  doglia 
130  Riverenza  si  grande  in  me  sorgea 

Che  m*  nccidea  la  voglia. 

Ma  chel  forse  chi  tace  anco  non  ama? 
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NoQ  già  se  quei  che  tutto  il  moodo  honora 

Tacendo  ancor  s'  adora. 
135  Dunque  a  torto  mi  chiama 

Ove  al  humiità  mia  dovria  dar  lande 

Fahro  d'inganno  e  fraudo. 

So  eh'  un  soverchio  amor  ragion  discaccia 

E  1  suo  contrario  ahhraccia; 
140  So  che  difficilmente 

Huom  ch'ha  di  vive  fiamme  il  sen  cocente 

Per  che  l' ingegno  adopre 

Il  grave  incendio  suo  cela  e  ricopre. 

Sollo  e  ben  certo  havrei 
145  Segni  del  arder  mio  scoperti  a  lei 

Ma  non  osai  temendo 

L'aspra  mia  doglia  aprendo 

Di  cader  fulminato  e  coi  mio  scempio 

Esser  a  troppo  audaci  eterno  cssempio. 
150  Ricordavami  il  salto 

Di  quel  garzon  che  volle 

Si  temerario  e  folle 

Fidarsi  al  aure  e  sormontar  tropp'  alto, 

D' Ission  ne  la  mente  anco  rimase 
155  Cauto  faceami  il  miserabil  caso. 

Se  bene  oprando  havrai 

Tu  dillo  Amor  eh'  il  tutto  vedi  e  sai. 

Non  amar  tu  che  temi 

E  1  mio  poter  col  suo  contrario  scemi 
160  Soggiunse  il  Dio;  ch'impaccio 

Dansi  eterno  fra  lor  la  fiamma  e  1  ghiaccio. 

L.  Ruberto 
(Continua) 


DELLA  REALTÀ  DELL'  AMORE 

DI  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCI 


(GontiD.  e  fine,  da  pag.  387.  Voi.  XVI,  Parte  li.) 

E  qaesto  detto,  ricadde  supina. 
Poi  'n  snile  braccia  ricominciò  il  pianto  (1) 


Poi  gli  ricadde  col  viso  in  sul  petto 
Venendo  meno,  e  le  forze  partirsi, 
Da  tanta  doglia  fu  il  suo  cor  costretto, 
Ed  ingegnossi  Talma  di  fuggirsi; 
E  Troilo  guardando  nel  suo  aspetto, 
E  lei  chiamando,  e  non  sentendo  udirsi, 
E  gli  occhi  suo*  velati  a  lei  cascante, 
Che  morta  fosse  gli  porser  sembiante.  (2) 


e'  mi  fia  diletto 

Morire  anzi  che  stare  in  tal  tormento, 
Perocch'  io  fo  il  di  beo  morti  cento. 

(Ibid.,  otL  15,  pag.  155.) 

son  contento 

Più  di  morir  che  di  vita  in  tormento. 

{Ibid.,  ott.  53,  pag.  168.) 

Troppo  mi  fia  la  morte  maggior  gloria 
Che  per  lo  mondo  più  ymv  tapino  : 
Perch'  io  vi  prego 

Dannate  me  senxa  Indugio  alla  morte, 
Gb*  io  la  disio,  vie  più  che  vita,  forte. 

(  Ibid.,  lib.  IX,  ott.  64,  pag.  326.  ) 

(f)  Fiìoarato,  Parte  IV,  pag.  U8. 

(2)  ìbid^  pag.  151. 
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E  Troilo,  dopo  aver  cercato  invano  di  richiamarla  in 
vita,  disperato  sta  per  darsi  la  morte: 


Ricevimi,  Griseida,  volea  dire, 

Qià  colla  spada  al  petto  per  morire; 

quand' 

ella  risentendosi,  un  sospiro 

Grandissimo  gittò,  Troìlo  chiamando; 
A  cui  el  disse:  dolce  mio  dìsiro, 
Or  vivi  tu  ancora?  E  lagrimando, 
In  braccio  la  riprese,  e'I  suo  martire, 
Come  potea,  con  parole  alleggiando. 
La  confortò,  e  V  anima  smarrita 
Tornò  al  core,  onde  s'  era  fuggita.  (1) 

Del  rimanente,  non  mancano  certo  novelle  occasioni 
al  misero  Troilo  d' invocare  il  sonno  eterno  : 


spesse  volte  mi  giugno  un  tremore 
Che  mi  riscuote  e  desta,  e  fa  parere 
Che  d*  alto  in  basso  io  caggia,  e  desto,  amore 
Insieme  con  Griseida  chiamo  forte, 
Or  per  merco  pregando,  ora  per  morte.  (2) 

Oimè  Amor,  perchò  nel  primo  passo 
Non  mi  feristi  sì  eh'  io  fossi  morto  ? 
Perchò  non  dipartisti  da  me  lasso 
Lo  spirito  angoscioso  che  io  porto? 
Perciocchò  d'alto  mi  veggio  ora  in  basso. 


(1)  Filostrato,  Parte  Quarta,  pag.  153-154. 

(2)  lbid,j  Parte  Quinta,  pag.  178. 
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Non  ò  amore  al  mìo  dolor  conforto 

Faor  che  *1  morir,  trovandomi  partato 

Da  qae*  begli  occhi  ov'  io  t*  ho  già  veduto.  (1) 

Che  se  '1  volesse  Amor,  morir  vorrei. 
Poichò  la  mia  ventura  ò  tanto  cruda 

Che  ciò  eh*  agli  occhi  incontra  più  m' attrista, 
Per  Dio,  Amor,  che  la  tua  man  li  chiuda. 
Foie* ho  perduta  l'amorosa  vista; 
Lascia  di  me,  Amor,  la  carne  ignuda. 
Che  quando  vita  per  morte  s*  acquista 
Gioioso  dovria  essere  il  morire, 
E  sai  ben  dove  Talma  ne  dee  gire.  (2) 

Io  vo*  colle  mie  man  prender  la  morte, 
•     Che*n  tal  vita  più  star  non  saria  giuoco; 
Poi  la  fortuna  a  si  malvagia  sorte 
Recaio  m*  ha,  il  morir  fia  diletto, 
Dove  il  viver  saria  noia  e  dispetto.  (3) 

e  a  dimostrare 

Aperto  il  tradimento  ricevuto 

Gli  cominciò,  dolendosene  forte. 

Sol  per  ristoro  chiedendo  la  morte.  (4) 

Non  deve,  daoqae,  recar  meraviglia,  se  così  Troilo, 
come  Fiammetta,  dod  potendo  sopportare  le  loro  gravissime 
doglie  amorose,  tentano  più  e  più  fiate  di  darsi  la  morte. 

Fiammetta  : 


(1)  Ibid^  pag.  190. 

(2)  /«tf..  pag.  191. 

(3)  ÌM.,  Parie  Settima,  pag.  217. 
(i)  Ibid.,  Parte  Ottava,  pag.  247. 
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>  E  già  nel  viso  del  colore  pallido  della  morte  di- 

>  pinta,  impetuosamente  sa  mi  levai,  e  quale  il  forte  toro 
»  ricevuto  il  mortai  colpo  furioso  in  qua  e  in  là  saltella 

>  sé  percuotendo^  cotale,  dinanzi  agli  occhi  miei  errando 
1  Tisifone,  del  letto  ...  mi  gittai  in  terra ,  e .  .  verso. 

>  le  scale  saglienti  alla  somma  parte  delle  mie  case  mi 

>  dirizzai.  E  già  fuori  della  camera  trista  saltata,  forte 
»  piangendo,  con  disordinato  sguardo  tutte  le  parti  della 
»  casa  mirando,  con  voce  rotta  e  fioca  dissi  :  o  casa,  male 
»  a  me  felice,  rimani  eterna,  e  la  mia  caduta  fa'  manifesta 
]>  air  amante  se  egli  torna  ...  Io  rabbiosa  intendeva  con 
1  tutte  le  parole  al  tristo  corso,  ma  la  vecchia  balia,  non 

>  altrimenti  che  chi  dal  sonno  a'  furori  è  escitato,  lasciato 
]>  della  rocca  lo  studio,  subito  stupefatta  questo  vedendo 
»  levò  i  gravissimi  membri,  e  gridando,  come  poteva  mi 

>  cominciò  a  seguire  ...»  (1)  ^ 

E  cosi  anche  Fiammetta,  per  opera  della  vecchia 
balia  ,  dovè  desistere  dal  triste  proponimento  in  che 
era  venuta. 

L'immagine  del  toro,  che,  dopo  ricevuto  il  mortai 
colpo,  forsennato  corre  qua  e  là,  e  finisce  per  uccidersi 
del  tutto,  è  conservata  tale  e  quale  nel  Filostrato,  con  la 
sola  differenza  che  vien  riferita  a  Troilo: 

Nò  altrimenti  il  toro  va  saltando 
Or  qua  or  là,  dappoi  e'  ha  ricevuto 
li  mortai  colpo,  e  misero  mugghiando 
Conoscer  fa  qual  duolo  ha  conceputo, 
Che  Troilo  facesse,  nabissando 
So  stesso,  e  percuotendo  dissoluto 
Il  capo  al  muro,  e  con  le  man  la  faccia, 
Con  pugni  il  petto  e  le  dolenti  braccia.  (2) 


(1)  Fiammetta,  Gap.  VI,  pag.  159-160. 

(2)  Filostrato,  i^arle  Quarta,  pag.  121. 
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Più  tardi,  sempre  io  preda  a  Quova   e  terribile  di- 
sperazione y 

corse  ad  un  coltello, 

Il  qual  pendea  nella  camera  agate, 
B  per  lo  petto  si  volle  con  elio 
Dar,  86  non  fosse  che  fu  ritenuto 
Da  Pandaro (1)  ; 

predsameDte  come  Fiammetta,  che  fa  trattenuta  dalla  nu- 
trice. 

Troilo  gridava:  deh  non  mi  tenere. 
Amico  caro,  io  ten  prego  per  Dio, 
Poicbò  disposto  sono  a  tal  volere, 
Lascia  seguirmi  il  mio  fiero  desio; 
Lasciami,  stn  non  vuoi  prima  sapere 
Qual  sia  la  morte  alla  quale  corrMo; 
Lasciami  Pandar,  che  ti  fediraggio 
Se  non  mi  lasci,  e  poi  m*  uccideraggio. 

Lasciami  tor  del  mondo  il  più  dolente 

Corpo  che  viva 

•    •••••••.,.... 


Lasciami  uccider,  che  '1  viver  languendo 
Peggio  è  che  morte.  E  dicendo,  sforzava 
So  per  lo  ferro,  il  qual  quel  gli  negava,  (2) 

Fiammetta,  del  pari,  rivolgendosi  alla  balia: 

e  O  misera  vecchia ,  fuggì  di  qui  se  la  vita  V  è  cara. 
»  Td  ti  credi  aiutarmi,  e  offendimi.  Lasciami  usare  il 
»  mortale  uficio  ora  a  ciò  disposta  con  somma  voglia; 

(1)  Filoitrato,  Parte  Settima,  pag.  217. 

(2)  i  >  pag.  218. 
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>  perocché  niana  altra  cosa  fa  chi  colui  di  morire  impe- 
»  disce  che  desidera  di  morire,  se  doq  ch'egli  Tac- 
)»  cide.  Tu  di  me  diventi  micidiale  credendomi  torre  dalla 
D  morte,  e  come  nemica  tenti  di  prolungare  I  damii 
1  miei  ...  Or  non  sai  tu  eh'  egli  mi  sarebbe  maggior 

>  grazia  comandarmi  la  morte  che  da  quella  difendermi? 
ì>  Lascia  la  misera  impresa  da  me  adempiere,  e  me 
)»  di  me  a  mio  senno  lascia  fare,  se  così  m'ami  comMo 

>  credo.  »  (1) 

La  forza  della  balia  nel  rattenere  Fiammetta  non  a- 
vrebbe  sortito  verun  effetto,  se  le  giovani  serve  al  colei 
grido  (t  ogni  parte  non  fossero  accorse,  e  non  V  avessero 
ritenuta.  (2) 

E,  parimente,  se  Troilo  non  fosse  stato  debole,  tutte 
le  forze  di  Pandaro  non  sarebbero  state  sufficienti  a  ri- 
tenerlo : 

Pandaro  ancora  faceva  pomore 
Con  lui,  tenendol  forte,  e  se  non  fosse 
Che  Troilo  era  debole,  il  valore 
Di  Pandar  saria  vinto,  tali  scosse 
Troilo  dava  atato  dal  furore; 
Pure  alla  fine  il  ferro  gli  rimosse 
Pandar  di  mano,  e  lui  centra  '1  volere 
Fece  piangendo  con  seco  sedére.  (3) 

La  pietosa  balia,  nella  Fiammetta,  assume  l'incarico 
di  consolare  la  desolata  Maria  (4),  e  il  buon  Pandaro  re- 
voca a  sé  quest'  ufficio  nel  Filostrato  (5).  La  catastrofe, 


(1)  Fiammetta,  Gap.  VI,  pag.  160-161. 

(2)  >  >  »     161. 

(3)  Filostrato,  Parte  Settima,  pag.  218. 

(4)  Fiammetta,  Gap.  VI,  pag.  162-163. 

(5)  Filostrato,  Parte  Settima,  pag.  219-221. 
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sia  detto  ad  ooor  del  vero,  nell'ano  e  neir altro  romanzo, 
fiOQ  presenta  nessuna  analogia.  Troilo,  fatto  certo  del  tra- 
diineoto  di  Griselda,  riceve  da  prode  la  morte  sul  campo 
di  battaglia;  Fiammetta,  tutto  al  contrario,  prega  gPIddii 
eòe  le  concedano  o  la  morte,  o  il  pronto  ritorno  delPa- 
matissimo  Panfilo. 


Dalle  non  poche  analogie,  che,  armati  di  molta  pa- 
zienza, siano  Tenuti  fin  qui  riscontrando,  il  lettore  avrà 
potato  di  leggieri  accorgersi  che  i  personaggi  della  Te- 
leùfe,  deir  AmetOf  della  Fiammetta  e  del  Filostrato,  sia 
che  si  chiamino  Arcita,  Panfilo,  Troilo  e  Palemone,  ov- 
vero Fiammetta,  Emilia  e  Griselda,  altro  non  sono  e 
non  la  riproduzione  costante  e  fedele  dello  stesso  perso- 
naggio. E,  di  vero,  non  parlano  forse  tutti  allo  stesso  modo; 
DOD  piangono  nella  stessa  maniera;  non  si  lamentano  nella 
stessa  guisa;  non  hanno  forse  gli  stessi  desiderii  e  le 
slesse  volontà?  Quello  che  fa  Puno  non  fa  anche  l'altro; 
e  ciò  che  dice  l' uno  non  dice  pur  V  altro?  Non  è,  dun- 
qae,  necessario  estendere  i  raffronti  agP  innumerevoli  luo- 
ghi paralleli  per  accertarsi  vie  più  di  questa  che  a  noi 
pare  incontestabile  verità.  Una  sola,  sembraci,  la  naturale 
coDclusione:  non  essere  possibile  ammettere  che  il  Boc- 
eaccio,  il  quale  sotto  forme  cosi  disparate,  e  in  opere 
diverse,  con  locuzioni  più  o  meno  aperte,  ci  parla 
sempre  delle  stesse  avventure,  degli  stessi  affetti  e  delle 
stesse  persone,  senza  mai  contradirsi  (cosa  che  pur  gli 
accade  di  sovente  in  altre  occasioni),  potesse  narrare  per 
conto  della  fantasia,  piuttosto  che  del  cuore.  A  voler  essere 
giosti,  ci  sembra  impossibil  cosa  negare  che  il  Boccaccio 
DOQ  avesse  sempre  dinanzi  alla  mente  Maria,  la  bella  fi- 
glinola di  re  Roberto,  quando  scrisse  il  Filocopo,  la  Fiam- 
metta,  VAmetOy  la  Teseide,  il  Filostrato  e  V Amorosa  Visione, 
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Quaod' anch' egli  dod  ce  lo  dicesse  (e»  giaccbò  ce  lo 
dice  9  dobbiamo  essergli  grati  della  preziosa  coofessiooe), 
dalla  diligente  lettura  delle  sue  opere  giovanili  apparirebbe 
chiara  la  fonte  a  cui  attinse  continuamente.  Abbiamo  insìsti- 
to, quasi  infino  alla  noja,  su  questo  punto,  che  sapevamo  di 
poter  affermare,  in  argomento  già  vecchio,  cose  nuove,  stu- 
diate sotto  un  nuovo  aspetto.  Nessuno,  infatti,  dopo  di  aver 
avuto  sott'  occhio,  come  in  questo  nostro  studio,  la  deserà 
zione  de' capelli  biondissimi  di  Fiammetta,  di  Emilia,  e  di 
Griselda;  degli  occhi  lucenti  e  ladri  di  Fiammetta,  di  6rl« 
seida  e  di  Emilia;  delle  fattezze  di  Fiammetta,  simili  io 
tutto  e  per  tutto,  e  sin  anco  ne' più  minuti  particolari, 
a  quelle  di  Emilia  e  di  Griselda;  del  carattere  di  Fiam- 
metta ,  uguale  a  quello  di  Griselda  e  di  Emilia  non  che 
la  descrizione  particolareggiata  del  carattere  di  Panfilo  u- 
guale  in  tutto  (salvo  poche  eccezioni,  richieste  dalla  di- 
versa tela  del  soggetto)  ad  Àrcita,  a  Troilo,  e  a  Pa- 
lemone,  vorrà  più  negare  che  sotto  le  vesti  delle  une  sem- 
pre e  poi  sempre  nascondasi  la  stessa  Maria,  e  sotto  quelle 
degli  altri  il  Boccaccio  medesimo?  Chi  non  s'accorgerà 
del  fine  unico,  costante,  a  cui  mira  l'autore?  Chi  non 
comprenderà  il  vero  scopo  per  cui  quelle  opere  furono 
scritte?  Chi  potrà  più  dubitare  dell'autenticità  di  quelle 
dichiarazioni? 

Come  par  certo,  il  Boccaccio  s'innamorò  di  Maria  in 
Napoli,  nell'anno  1334,  e,  precisamente,  ai  26  di  marzo, 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo.  Da  quel  giorno  egli  fu  cosi 
fatalmente  preso  ne' lacci  d'amore,  che  giurò  a  sé  stesso 
di  mettere  in  opera  ogni  sforzo  per  entrare  nelle  buone 
grazie  dell'  amata  donna.  E,  come  colui,  che  già  era  adde- 
strato in  più  battaglie  amorose  (1),  riusci  facilmente  ad  in* 


{\) ^Fiammetta,  pag.  11,  15,  29,  57. 
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snoirsi  oeir  animo  di  lei.  Maria  lottò  più  tempo  fra  il  suo 
aioore  per  Giovanoi  e  il  suo  dovere  di  moglie,  ma  fini  per 
cedere  alla  prepotenza  di  questo  affetto.  Un^intiera  state  tras- 
cone  io  desiderii  e  in  tormenti  amorosi,  sin  qoando  il  ma- 
rito di  Maria  si  condosse,  come  apprendiamo  dalla  Fiam- 
metta  (1),  a  Gapaa,  nel  qaal  frattempo  P  amante,  più  av- 
ventarato  che  savio,  e  più  ardito  che  ingegnoso,  seppe 
approflttare  della  solitudine  di  lei. 

Giovanni  e  Maria  erano  felici  ne'  loro  colpevoli  amori. 
Ma  poteva  il  sole  del  loro  amore  brillare  eternamente, 
senza  mai  oscurarsi?  Quale  affetto,  sia  anche  il  più  ar- 
deole,  non  è  andato  soggetto,  col  tempo,  a  trasformazione? 
Pqò  un  amore  colpevole  durar  sempre?  Per  affermare 
cbe  sì,  fa  mestieri  essere  ben  poco  addentro  ne'  misteri 
del  coore  umano.  Sembra,  ad  ogni  modo,  che  anche 
fra  il  Boccaccio  e  la  bella  Maria  nascessero  i  soliti  raffred- 
damenti comuni  a  tutti  gli  amanti.  Ne'  suoi  sonetti  egli 
descrìve  assai  spesso  sé  medesimo  quale  amante  infelice, 
disperato  e  rifiutato  (2);  e  quando,  nel  proemio  al  Filo- 
itrato,  paragona  le  sue  pene  amorose  con  quelle  di  Troilo, 
non  dimentica  prudentemente  di  aggiungere  che  egli  non 
ottenne  mai  dalla  sua  dama  quella  dolce  ricompensa  di 
amore  che  il  principe  trojano  si  ebbe  da  Griseida.  (3) 

Il  Boccaccio  venne  richiamato  a  Firenze  dal  vecchio  pa- 
dre, cai  la  inevitabile  morte,  ultimo  fine  delle  cose,  di  più  fi- 
gliuoli nuovamente  lui  solo  avea  lasciato  al  padre  suo  (4). 
Tatto  il  tempo  che  corse  fra  il  1334  ed  il  1346  ebbe  atti- 


co IM.,  Gap.  I,  pag.  32-34. 

(S)  Veggaosi  a  preferenza  i  seguenti:  IV,  XI,  XIV,  XV,  XX,  XXIX, 
LV,  LVD,  LVm.  LXX,  LXXl,  LXXV,  LXXVU,  LXXIV,  LXXXI,  LXXXVI, 
IC,  01,  CV. 

(3)  FUoitrato,  Proemio,  pag  8. 

(i)  Fiammetta,  Gap.  II,  pag.  38. 
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nenza  col  suo  amore»  a  conseguire  e  servare  il  quale  impiegò 
tulio  il  suo  studio,  e  le  arti  più  sottili  (1).  Dettò  io  vero  il 
Filocopo  per  far  piacere  alla  sua  Fiammetta  (2);  compose 
il  Filostrato  per  richiamare  a  sé  la  bella  Maria),  che,  al* 
loDtaDalasi  dalla  dilettevole  città  di  Napoli,  erasi  coodotta 
Del  Saunio,  dove  V  amante,  per  ragioni  facili  ad  intendersi, 
non  poteva,  mal  suo  grado,  seguirla  (3);  e  nel  dipingere 
i  dolori  e  i  tormenti  di  un  infelice  amante,  come  apprea-' 
diamo  dalla  stessa  confessione  di  lui ,  altro  non  fece  che 
descrivere  i  proprii  martini,  cagionatigli  dalla  lontaDanxa 
di  Maria  (4).  La  Teseide  dovea  servire  a  conciliarlo  con  Tirata 
donna  (5);  V  Amorosa  Visione  e  V  Ameto,  ^  far  conoscere 
principalmente  la  cronaca  scandalosa  di  Napoli,  e  gli  aned- 
doti di  quella  corte ,  ne'  quali  la  regal  figlia  aveva  non 
picciola  parte. 

Fruito,  adunque,  del  soggiorno  di  messer  Giovanni  in 
Napoli,  furono  il  Filocopo,  VAmeto,  V  Amorosa  Visione,  la 
Teseide,  il  Filostrato  e  la  Fiammetta.  Tutte  queste  opere, 
sebbene  scritte  per  semplice  diletto,  avevano  il  proposito 
determinato  di  far  piacere  air  amata  donna ,  di  conci- 
liargli r affetto  di  lei.  Qual  meraviglia  or  più  che  egli, 
accecato  com'  era  dalle  bellezze  di  Maria  e  pieno  d' infinito 


(1)  Ecco  r opinione  del  Landau  a  questo  proposito,  confomie  (mo- 
namente  alla  nostra:  «  Àlles  was  Boccaccio  in  jener  Zeit  schrieb,  haUe 

>  Bezug  auf  seine   Liebe,  oder  den  Zwek  sicli   die  Gunst  und  Liebe 

>  Maria*s  zu  erhallen.  >  (Op.  cit.,  pag.  36.  —  Vedi  nella  nostra  traduzione 
pag.  64.)  Il  Koerting  ugualmente  bene  scrive:  e  Wir  fùrchten  nicht  uns  zq 
»  irren,  wenn  wir  behaupten,  dass  Boccaccio  erst  durch  den  Ginfluss  Neapels 
»  und  der  dortigen  Verhàitnisse  zu  dem  Dichter  geworden  ist,  als  welcheo 

>  ihn  die  Nachwelt  bewundert  >  (Boccaccio  's  Leben  und  Werke,  Leipzig, 
1880,  -  pag.  114.) 

(2)  Filocopo,  lib.  1,  pag.  7. 

(3)  Filostrato,  Proemio,  pag.  3. 

(4)  Ibid.,  pag.  7. 

(5)  Teseide,  Lettera  alla  Fiammetta,  pag.  7. 
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amore  per  essa ,  dipingesse,  eoo  ana  costanza  ammirevole, 
sé  medesimo  e  i  propri!  martini  amorosi  in  tutte  le 
sue  opere  giovanili?  Qual  meraviglia  più  che,  sotto  le  ve< 
sii  di  Fiammetta,  di  Emilia  e  di  Griseida,  riproducesse  con 
ooslanza  e  fedeltà  P amata  Maria? 

Simile  a  quel  pittore,  che,  innamoratosi  di  vaga  im- 
magine, l'accarezza  da  prima  nella  sua  mente,  e,  poi, 
quasi  inconscio,  la  riproduce  più  e  più  volte  nelle  sue 
tele,  il  Boccaccio,  innamoratosi  di  Maria,  ritrassela  fedel- 
mente nelle  sue  opere. 

Uoa  sola  objezione  potrebbesi  far  qui  dai  nostri  av- 
fersarii. 

Se  veramente  messer  Giovanni  ha  amato,  goduto  e 
posseduto  la  bella  figliuola  di  re  Roberto,  come  mai  i  bio- 
grafi di  lui  non  fecero  alcuna  menzione  del  suo  amore? 
I  tre  più  antichi  biografi  del  Boccaccio,  il  Villani,  il 
Baodino  e  il  Manetti,  ne  tacquero  del  tutto.  Il  quarto,  lo 
Sqnarciafico,  dopo  di  aver  parlato  di  altri  amori  di  mes- 
ser Giovanni ,  confessa  di  non  credere  air  intimità  di 
Iqì  con  la  figliuola  del  re.  Dei  biografi  del  1500  il 
Saosovino  è  il  solo  che  abbia  parlato  diffusamente  del- 
l'amore  del  Boccaccio;  ma,  come  osserva  col  solito  acu- 
me il  Landau,  la  sua  narrazione  non  è  altro  che  la  ripe- 
tizione di  quanto  ebbe  a  dire  il  Boccaccio  medesimo  nelle 
sue  opere  (1).  Come  dunque  spiegare  tanta  scarsezza  di 
ootizie  in  quelli  stessi  che,  come  contemporanei  del  Boc- 
caccio, avrebbero  dovuto  largheggiare  con  noi,  ed  offe- 
rirci nna  fonte  di  documenti  preziosi?  Molto  più  se  si 


(i)  e  Von  dea  Diographen  aus  dem  sechzehnten  Jahrhunderl  spricht 
^  mr  Sansovino  ausffihrlich  von  Boccaccio's  Licbschaflen.  A  ber  er  hat 
*  seioe  Àngaben  fast  niii*  aus  den  Werken  Boccaccio's  gezogen,  so  dass 
■  nur  dìese  unsere  eÌDzige  verlàssiìche  Quelle  fQr  die  Gescliichte  seiner  Liebe 
»  Weibeo.  i  {Op.  ciU,  pag.  28.)   • 
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pensa  che  i  biografi  delP  Alighieri  e  del  Petrarca  non  faroD 
certo  ugualmente  avari  nel  tramandare  ai  posteri  la  stoni 
particolareggiata  deMoro  amorì. 

A  questa  objeziooe,  che,  a  prima  giunta ,  può  aociie 
parer  grave,  risponde  molto  assennatamente  il  Landau:  oode 
non  sapremmo  far  meglio  che  riprodur  qui  per  disteso  le 
sue  parole: 

e  Le  opere  nelle  quali  il  Boccaccio  ci  narra  del  sao 

»  amore  erano  note  ai  contemporanei  di  lui,  i  quali  doq 

»  gli  avrebbero  certamente  permesso  di  raccontare  palesi 

»  menzogne,  e  di  calunniare  una  figlia  di  re.  Se  i  più 

»  antichi  biografi  del  Boccaccio  non  ci  raccontano  Dalla 

»  del  suo  amore,  devesi  ciò  attribuire  al  desiderio  che 

»  ebbero  di  rialzarne  anzi  tutto  il  carattere  come  dotto» 

»  e  però  non  parlarono  volonlieri   de'  suoi  amori ,  e 

»  delle  opere  che  a  quelli  devono  il  loro  nascimento. 

»  Ma,  se  tutto  che  il  Boccaccio  racconta  nelle  sue  opere 

9  non  fosse  stato  vero,  questi  biografi   non  avrebbero 

>  certamente  tralasciato  di  renderne  accorti  i  lettori,  onde 

»  non  avessero  a   farsi  ,   dalle  finzioni    poetiche    delle 

»  sue  opere  giovanili,  un  cattivo  concetto  del  suo  carat* 

»  tere.  »  (1) 

A  queste  parole  del  chiaro  critico  aggiungeremo  per 
conto  nostro,  che  non  è  certo  il  caso  di  meravigliarsi  del  si* 
lenzio  dei  più  antichi  biografi  del  Boccaccio  intorno  alla  storia 
dei  suoi  amori  regali  con  Maria,  non  essendo  improbabile 
che  di  essi  tacessero  per  non  diffondersi  su  cose  le  quali 
erano  pressoché  note  a  tutti,  ovvero  che,  per  un  sentimen- 
to delicato,  facile  a  comprendersi,  non  si  arrischiassero  di 
sollevare  il  velo  allegorico  onde  quegli  amori  impudichi  an- 


(1)  Cfr.  op.  cii.,  pag.  25.  —  Nelle  aoslra  traduzione  pag.  57. 
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damo  ra??oiti ,  per  tramandarDe  la  non  bella  memoria  ai 
posteri.  Loro  scopo  precipao,  come  beo  ha  notato  il  Landau, 
si  era  quello  di  rialzare  anzi  tutto  il  carattere  dei  nostro 
come  dotto  ;  come  tale ,  nel  concetto  loro,  doveva  passare 
alla  posterità;  e,  se  quel  concetto  fu  nobilissimo,  ebbero 
par  sempre  il  torto  di  non  comprendere  che  la  fama,  per 
la  quale  il  nome  del  Boccaccio  meritò  di  essere  tramandato 
alle  generazioni  venture,  non  poteva  ai  certo  venirgli  dalle 
opere  latine. 

Per  Dante  e  per  il  Petrarca  le  cose  andarono  diver- 
samente. Beatrice  e  Laura,  pili  che  personaggi  umani ,  es- 
sendo da  molti  (sebbene  a  torto)  tenute  per  persone  celesti, 
e  viventi  più  nel  cielo  che  nella  terra,  i  biografi  loro  sen- 
tirono il  bisogno  dMnvestigare  se  quei  tipi  di  una  bellezza 
sovrumana  fossero  penetrati  nella  mente  di  que' sommi 
perchè  vissuti  realmente,  o  solo  per  meraviglioso  sforzo  di 
fantasia  e  vigoria  di  genio. 

D' altra  banda,  chi  ha  mai  dubitato  della  esistenza  di 
Maria,  ove  se  ne  eccettui  t7  puro  e  candido  animo  del  Ti- 
raboschi,  come,  con  felice  espressione,  ebbe  a  definirlo  il 
Baldelli?  Non  ne  dubitaron  certo  il  Villani,  il  Bandino,  il 
Manetti,  il  Sansovino  e  gli  altri,  i  quali  lasciarono  questa 
gloria  al  Brantòme,  pedissequo  del  Tiraboschi ,  e  ingenuo 
al  pari  di  lui. 

Un'altra  osservazione  ci  si  potrebbe  opporre,  ed  è 
la  seguente:  se  messer  Giovanni  ha  amato  veramente  la 
figlia  dei  re,  e  ne  ha  ottenuti  e  goduti  i  favori,  in  qual 
modo  poteva  sopportarsi  in  pace  da' contemporanei  Ponta 
cbe  da  quelle  relazioni  veniva  alla  nobile  schiatta  di  lei? 
L'ooa  delle  due:  o  non  comprendevasi  quello  che  negli  scritti 
era  velato  sotto  facili  allegorie,  ovvero  la  corruttela  dei  se- 
colo era  giunta  a  tale  da  non  curare  più  che  tanto  quelle 
vergogne.  La  prima  ipotesi,  diremo  subito,  non  ci  sembra 
verisimile.  Può  egli,  infatti,  credersi  che  i  cortigiani  di 
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Castel  Capuano  fossero  di  cervello  tanto  otloso  da  non 
intendere  menomamente  le  allegorie  celate  sotto  un  velo 
così  trasparente  ?  E ,  se  cosi  fosse ,  messer  Giovanni 
avrebbe  scritto  nella  lettera  dedicatoria  della  Teseide  : 
e  se  forse  alcune  cose  soperchio  vi  fossono,  il  voler  bene 
»  coprire  ciò  che  non  è  onesto  manifestare,  da  noi  due 
9  infuori,  e  'I  volere  la  storia  seguire,  ne  sono  cagione  »(1)?. 
E  perchè  Maria,  nella  Fiammella,  avrebbe  protestato  di 
scrivere  cose  verissime ,  e  di  celarle  nullameno  sotto  velo 
allegorico,  onde  gli  altri  non  le  intendessero?:  e  Quan- 
»  tnnque  io  scriva  cose  verissime,  sotto  si  fatto  ordine 
»  r  ho  disposte,  che  eccetto  colui  che  cosi  come  io  le  sa, 
»  essendo  di  tutte  cagione,  ninno  altro,  per  quantunque 

9  avesse  aguto  l'avvedimento,  potrebbe  chi  io  mi  fossi 
»  conoscere.  »  (2) 

Ma,  d'altra  banda,  si  osserva  :  perchè  la  nutrice  avrebbe 
detto  di  Fiammetta,  già  mancante  alla  fede  conjugale: 
n.  La  tua  fama  è  intera,  né  da  alcuna  cosa  da  te  stata 
»  fatta  è  nelle  menti  delie  genti  commaculata  »  ?  (3)  ; 
e  altrove:  e  Similmente   la  mia  colpa  è  occultissima,  la 

10  qual  cosa  gran  parie  dee  della  vendetta  sottrarre  •  (4). 
—  «  Egli  ancora  jt  (cioè  Panfilo)  «  della  sua  fatica  e  pericoli 
9  sperava  eterna  gloria  e  fama,  ma  io  delle  mie  vituperio 
D  temo  e  infamia,  se  avvenisse  che  si  scuoprissono  »  ?  (5) 

Di  queste  ultime  confessioni  non  dobbiamo  fare  gran 
conto,  essendo  naturai  cosa  che  Giovanni  e  Maria  si  adoperas- 
sero a  tener  nascosto  il  loro  colpevole  amore.  Sarebbe  stato 
invero  troppo  ardimento,  e,  ad  ogni  modo,  cosa  non  degna 


(i)  Lettera  alla  Fiammetta,  pag.  4. 

(2)  Fiammetta,  Gap.      1,  pag.  28. 

(3)  »  »      VI,     »     141. 

(4)  »  »    Vili,     »     189. 

(5)  »  .      »       »     196-197. 
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di  chi  era  esperto  ìd  più  battaglie  amorose,  se  il  povero 
poeta  fioreolioo,  anche  io  aoa  corte  di  perduti  costami 
come  qaella  di  Napoli ,  si  fosse  vantato  apertamente  dei 
suoi  lieti  saccessì  sulla  moglie  di  uu  nobile  signore,  e  sulla 
Ogiia,  sia  par  naturale,  di  un  re  (1).  Quando  si  scrive 
per  il  publico,  fa  mestieri  armarsi  di  certe  cautele,  onde 
a  nessuno,  che  non  voglia  meritare  la  taccia  d'impu- 
dente, è  lecito  sottrarsi.  E  al  Boccaccio  sopra  tutto  dovea 
premere  che  non  si  divulgassero  i  suoi  furtivi  amorì  con 
la  bella  Maria,  di  cui  godeva  illimitatamente  i  favori.  A  lui 
poco  importava  che  nella  Reggia  si  vociferasse  delle  sue 
relazioni  intime  con  la  flglia  del  re;  ma,  dal  non  curarsi 
di  quelle  voci,  al  confermarle  publicamente ,  ci  corre 
OD  gran  divario;  né  il  Boccaccio,  consumato  in  più  fac- 
cende amorose,  era  uomo  da  mettere  in  piazza  i  suoi 
affetti.  Né  ci  si  opponga  che,  anche  stando  cosi  le 
cose,  messer  Giovanni  non  avrebbe  mai  dovuto  renderle, 
con  chiarissima  allegoria ,  egualmente  conte  a'  suoi  con- 
cittadini. Anzi  tutto,  Tallegoria,  in  quanto  allegoria,  non  cessa 
dall' esser  tale,  di  guisa  che  si  sarebbero  potute  fare  delle 
supposizioni  ingiuriose  sul  conto  della  sua  amante  e  suo,  ma 
Dolla  più:  secondariamente,  il  tacerle  non  sarebbe  stato  me- 
nomamente opportuno,  per  la  semplicissima  ragione  ch'eran 
già  note  egualmente  alla  maggior  parte.  Confermandole  in- 
vece per  metà,  il  Boccaccio  ottenne  lo  scopo  di  gittar  polvere 
negli  occhi  dei  gonzi  e  di  soddisfare  al  tempo  stesso  le 
legittime  esigenze  dei  più  avveduti,  i  quali,  altrimenti,  non 
gii  avrebbero  certo  permesso  di  raccontare  cose  false, 
0  di  tacere  interamente  ciò  che  non  poteva  in  nessun 
modo  esser  celato.  E  con  questo  si  viene  a  dar  ragione 
al  Landaa  quando  afferma ,  che,  se  il  Boccaccio  non  avesse 


(1)  Ctr.  Landau,  op,  eit.^  nella  nostra  traduzione,  pag.  63. 
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raccontato  nelle  sue  opere  cose  vere,  i  contemporanei  di 
lui  non  avrebbero  certamente  tralasciato  di  renderne  ac- 
corti i  lettori. 

Il  Landau  chiede  a  sé  medesimo:  T ardimento  del 
Boccaccio  nel  rivelare,  sotto  forme  allegoriche  ed  al- 
lusive, la  storia  del  suo  amore,  non  fu  egualmente 
grande,  come  se  egli  se  ne  fosse  vantato  apertamente? 
A  questa  domanda  egli  dà  adeguata  risposta  con  V  os- 
servare: <  che  le  opere  da  lui  scritte  per  far  cosa 
»  grata  alla  sua  Maria,  furono  da  prima  a  lei  sola- 
»  mente  offerte,  e  da  lei  soltanto  lette;  che,  allor- 
»  quando  nel  corso  degli  anni  vennero  conosciute  e  di- 
i  vulgate.  Maria  era  già  morta,  e  le  rivoluzioni,  che 
»  agitarono  in  quel  frattempo  il  regno  di  Napoli,  avevano 
»  gittato  sopra  i  suoi  peccati  giovanili  un  velo  conciliatore; 
e,  finalmente,  «  che  proprio  quell'opera,  la  quale  parla 
»  più  apertamente  di  Maria  e  delle  loro  relazioni  amorose, 
»  vale  a  dire  VAmeto,  fu  composta  a  Firenze,  e  al  certo 
»  conosciuta  in  Napoli  molto  tempo  dopo,  t  (1) 

Su  queste  parole  deir  illustre  critico  avremmo  non 
poco  da  ridire.  L' asserire,  com'  egli  fa,  che  le  opere  scrìtte 
dal  Boccaccio  per  far  cosa  grata  a  Maria  furono  da  lei 
solamente  lette,  ci  sembra  un  osar  soverchio.  Che  il 
Boccaccio  le  abbia  dettate  al  precipuo  scopo  di  compia- 
cere la  sua  amante,  è  cosa  oramai  indubitata;  ma  che 
queste  istorie  non  si  sieno  divulgate  che  molto  tempo 
dopo,  con  tutto  il  rispetto  dovuto,  non  ci  pare  vera- 
mente consentaneo  alla  ragione.  Erano  di  quel  tempo 
in  voga,  come  ognuno  sa,  le  famose  Corti  di  Amore,  in 
che  si  soleva  dai  giovani  ragionare  di  Amore  e  degli  atti 
magnanimi  e  generosi  degli  amanti  (2).  11  Boccaccio,  giovane 

(1  )  Cfr.  op.  citiy  pag.  36.  —  Nella  nostra  traduzione,  pag.  63-64. 
(2)  Gfr.  Baldelli,  op.  ciL,  lib.  I,  pag.  26. 


—  75  — 

ardilo,  pieno  d^  ingegno,  di  amabile  aspello,  e  piacevole  nel 
ooDTersare,  era  Panima  di  quelle  Corti.  Ben  veduto  e  protetto 
da  Giovanna,  com'è  fama,  per  le  leggiadrissime  novelle  cb'ei 
soleva  leggerle,  ed  amato  da  tutte  le  eleganti  dame,  che  fre* 
qoeolavano  la  reggia  di  Castel  Capuano,  era  adusato  intrat- 
tenere quelle  allegre  Corti  d' Amore  (cui  di  solito  presedeva 
la  gentile  Maria)  coi  più  piacevoli  ragionari,  e  coi  più  leg- 
giadri racconti.  Ora,  per  quanto  egli  si  sforzasse  di  tener 
celata  la  saa  colpevole  relazione  con  la  bella  figliuola  del  re, 
non  è  da  presumere  che  i  gentiluomini  e  le  gentildonne  di 
qaella  Corte  non  si  fossero  accorti  della  preferenza  conceduta 
da  Maria  airingegnoso  poeta  fiorentino;  come  non  si  può  del 
pari  presumere  che  buona  parte  degli  episodii  amorosi,  da 
Ini  narrati  nelle  sue  opere,  non  gli  fossero  usciti  di  bocca 
in  quelle  allegre  e  libere  conversazioni.  Che  le  cose,  del  re- 
sto, andassero  come  noi  asseriamo,  ce  ne  porge  il  Boccaccio 
stesso  sicura  testimonianza  nella  Fiammetta  : 

e  Oimè  quante  voUe  già  in  mia  presenza  e  de' miei 
»  più  cari,  caldo  di  festa,  di  cibo  e  d'amore,  »  (queste  pa- 
role sono  messe  in  bocca  a  Fiammetta)  e  fingendo  Fìam- 
•  metta  e  Panfilo  essere  stati  greci,  narrò  egli  come  io  di 

>  ini  ed  esso  di  me  primieramente  stali  eravamo  presi, 
»  con  quanti  accidenti  poi  n'  erano  seguitati,  e  a'  luoghi  e 

>  alle  persone  pertinenti  alla  novella  dando  convenevoli 
»  nomi.  I  (1) 

Né  quest'  opinione  è  esclusivamente  nostra.  Quel  mae- 
stro delle  cose  boccaccesche,  che  è  lo  Zumbìni,  nel  suo 
mirabile  studio  sul  Filocapo,  publicalo  nel  fascicolo  XXV 
della  Nuova  Antologia  (2),  opina  che  Fiammetta  s' inva- 


(I)  Fiammetta,  Gap.  I,  pag.  30. 

(^  Anno  XIV,  10  genoajo  1880,  pag.  59. 
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gbisse  primamente  della  sloria  di  Florio  e  Biancofiore, 
quando  n'  ebbe  sentito  dal  Boccaccio  e  da  alcun  sao  com- 
pagno e  recitare  i  casi  con  amorose  parole ...  le  quali . . . 
senza  comparazione  le  piacquero.  »  A  lui  pare  anzi  assai 
probabile  che  Fiammetta  abbia  voluto  sentirli  recitare 
dalla  viva  voce  del  Boccaccio,  anche  quando  questi  si  ac- 
cinse a  scriverli  e  a  farne  un  lungo  romanzo. 

Con  ciò  non  intendiamo  propriamente  afiermare  che 
le  opere  dal  Boccaccio,  scritte  o  per  compiacere,  o  per 
conservare  P amore  di  Maria,  fossero  divulgate  ai  suoi 
tempi,  tanto  più  che  non  potevano  nemmeno  essere  con 
gli  scarsissimi  mezzi  che  allora  si  possedevano;  ma,  dal 
non  essere  divulgate  e  poco  note,  air  esser  del  tutto  ignote, 
ci  sembra  corra  gran  tratto. 

Che  V  opinione  del  Landau  sia  poco  fondata,  lo  mo- 
strerebbero, se  non  altro,  le  palesi  contradizioni  in  coi 
egli  cade  senza  punto  avvedersene. 

A  pag.  57,  infatti,  ci  dice:  <  Le  opere  nelle  quali 
»  il  Boccaccio  ci  narra  del  suo  amore  eran  note  ai  con- 
»  temporanei  di  lui ,  i  quali  non  gli  avrebbero  certa- 
»  mente  permesso  di  raccontare  palesi  menzogne,  e  di 
»  calunniare  una  flglia  di  re.  j>  (1) 

Se  eran  conte  ai  contemporanei  di  lui,  perchè  allora,  a 
pag.  64,  egli  scrive  :  «  le  opere  dal  Boccaccio  dettate  per  far 
ìf  cosa  grata  alla  sua  Maria,  furono  da  prima  a  lei  solamente 
»  offerte,  e  da  lei  soltanto  lette;  e  allorquando  nel  corso 
»  degli  anni  vennero  conosciute  e  divulgate.  Maria  era  già 
»  morta  »?....  Non  è  qui  patente  la  contraddizione  ?  1 . . 

Che  poi  V  Ameto  sia  proprio  P  opera  che  parli  più 
apertamente  di  Maria  e  delle  sue  relazioni  amorose  col 
Boccaccio  (2),  ci  assicuriamo  anche  di  metterlo  in  dubbio. 

(i)  Nella  nostra  traduzione. 

(2)  Cfr.,  nella  nostra  traduzione,  pag.  64. 
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GofllrappoDgasì ,  infatti,  d\V Atneto  la  Fiammetta  (che  il 
Laodan,  Deil^  enumerazioDe  delle  opere  giovanili  del  no- 
stro, dimentica  persino  di  nominare),  la  quale  da  cima 
a  fondo  non  è  altro  se  non  un  gemito  continuato  di  Fiam- 
metla-Maria  disperata,  da  prima,  della  partenza  di  Panfilo 
(Boccaccio),  e,  poscia,  del  creduto  tradimento  di  lui;  laddove 
VAmeto,  per  la  stessa  confessione  del  Landau,  non  è  che  la 
narrazione  fedele  della  cronaca  scandalosa  di  Napoli  e  di 
Firenze  (1)  :  in  esso  Fiammetta,  in  poche  pagine ,  e  solo 
per  incidente,  discorre  de'  suoi  natali  e  delle  sue  relazioni 
amorose  con  messer  Giovanni. 

Il  Landau  non  si  sarebbe  forse  studiato  di  far  cre- 
dere le  opere  giovanili  del  Boccaccio  divulgate  molti 
anni  dopo  fra  i  concittadini  di  lui,  se  avesse  posto  mente 
ai  tempi  in  cui  quelle  opere  vennero  scritte.  A  tutti  è 
noto  quale  sentina  di  corruttela  fosse  la  corte  di  re  Ro- 
berto e  della  regina  Giovanna.  Ivi,  per  tacere  delle  rive- 
lazioni contenute  nelle  pergamene  deir  Archivio  di  Napoli, 
<  le  femmine  di  alti  natali  eran  prodighe  della  muliebre 

>  modestia  per  cupidità  di  comandamento:  potentissime 

>  per  colpevoli  condiscendenze  »;  ivi,  fra  le  orge  de'  si- 
gnori, ardenti  d'inverecondia,  passeggiavano  con  la  testa 
alta  e  la  principessa  di  Taranto,  cognata  del  monarca,  e 

>  la  Catanese,  donna  intrigante  e  moglie  di  uno  schiavo . .  » 
Non  proseguiamo  oltre  per  non  muovere  a  schifo  i  let- 
tori. 

Non  dobbiamo,  dunque,  meravigliarci  se  in  un  secolo 
e  in  una  corte  come  quella,  in  cui  era  tenuto  cosi  a  vile 
Tenore,  lo  stesso  Roberto,  che  precelleva  su  gli  altri 


(1)  €  In  .  .  .  dera  Àmeto  versuchte  er  die  Hofaoekdoten  und  die 
chronique  teandaleuK  ¥0d  Neapel  und  Florenz  poetiseli  zu  Terwerlhen.  > 

{Op.  dt,  pag.  36.) 
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per  ingegno  e  dottrina,  poco  o  nulla  si  curasse  dei  pun- 
genti detti  ond'è  sparso  VAmeto,  che,  fra  P altro,  lo 
diceva  :  e  cupido  di  ricchezze,  ed  avaro  di  quelle,  tanto  dt$ 
meritevolmente  Mida  da  Mida  si  può  nominare  (1).  » 
E  non  dobbiamo  nemmeno  meravigliarci ,    se   l' onore 


(1)  Ameto^  pag.  142.  —  Che  Roberto  fosse  avaro  ci  dice  il  Boocac* 
ciò  spessissime  volte.  Neir  Ameio  (pag.  1 42),  fra  le  altre.  Io  chiama  Mida, 
perché  di  doni  di  Pallade  copioso^  cupido  di  ricchezze  ed  avaro  di  quette. 
Nella  lettera  a  frate  Martino  da  Signa,  nella  quale  il  Boccaccio  dà  spiegazioni, 
più  0  meno  chiare,  intorno  ai  nomi  figurali  che  appajono  nelle  sue  Egloghe^ 
leggiamo  :  e  Titolo  della  ottava  è  Mida,  che  fu  re  di  Frigia  avarìssimo;  e, 
poiché  in  questa  si  tien  discorso  di  alcun  signore  avarìssimo,  questo  ci  piacque 
dir  di  Mida,  e  cosi  intitolare  T  egloga.  »  (Co  razzi  ni,  Lettere  idiU  ed 
inedite  di  tnesser  G.  Boccaccio,  pag.  266.)  Il  Corazzini  dubita  che  il 
Boccaccio  alludesse  qui  ali*  Acciajuoli  (op.  et/.,  pag.  263);  ma  il  Renier 
è  di  parere  affatto  contrario  (La  Vita  nuova  e  la  Fiammetta,  pag.  224X 
e  crede  invece  che  non  sia  impossibile  T  allusione  a  re  Roberto.  A  ooi 
piace  schierarci  con  l'Hortis  dalla  parte  del  Corazzini,  e  credere 
1  allusione,  come  neli*  egloga  decimasesta,  diretta  al  gran  siniscalco. 

L'Emiliani  Giudici,  che  guarda  Roberto  con  le  lenti  d* ingrandi- 
mento, publicò  in  una  sua  noia  una  ballata  storìca,  che  trasse  da  un  codice 
laurenziano,  e  che  ullimamcnte  ristampò  il  Carducci  in  appendice  alle 
sue  Rime  di  Gino,  e  nelle  Gantilene  e  Ballate,  Strambotti  e  Madrigali  nei 
$ec.  XllI  e  X/F  (pag.  32-37)  ;  nella  quale  un  guelfo,  dialogizzando  con  la 
madre  del  re  di  Napoli,  chiama  Robcrlo  fonte  d'avarizia.  Anche  il  Sansovioo, 
in  un*  epistola  diretta  a  Gaspara  Stampa ,  e  da  lui  premessa  all'  edizione 
veneta  AqW  Ameto  fatta  nel  1586,  disse  Roberto  avaro  e  sapientimmo 
filosofo, 

EIcco  ora  quanto  ci  dice  il  K  o  e  r  t  i  n  g  intomo  all'  avarizia  del  re.  e  Frei- 
lich  fehlten ...  die  Schatlenseiten  in  Robert's  Charakter  nicht.  Eine  derselben 
deutet  Boccaccio  an,  wenn  er  den  Rònig  mit  dem  Verstecknamen  Midas 
bencnnt,  und  dadurch  also  ihn  der  Geldgier  und  des  Geizes  beschuldigt. 
Aber  hierbei  ist  doch  sehr  zu  berucksichtigen ,  dass  bei  einem  Herrscher 
sehr  haflfig  weise  Sparsamkeit  als  Geiz  betrachtet  und  gescholten  wird.  > 
{Op,  cit.,  pag.  118.) 
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»  latore  delle  tresche  amorose  »  (1).  E,  dopo  di  aver  e* 
samioato  atteotameote  i  passi  dell'  Ameto  e  del  FUocopa, 
che  si  riferiscono  alla  vanità  di  Maria  e  alle  sue  colpe- 
voli relazioni  col  poeta,  conclude  col  dire:  e  Ecco  a- 
»  dunque  come  accadde  che  Maria  potò  credersi  figlia 
»  del  re  Roberto,  e  come  per  tale  la  tenne  il  re,  ed 
•  ecco  come  accadde  che,  essendo  questo  un  segreto  oo- 
»  culto  a  tutti,  toltone  al  re,  alla  madre  di  Maria  e  ad  essa; 
»  morta  la  madre  e  il  re,  potè  parlare  il  Boccaccio  di 
»  quel  disonesto  mistero;  non  restandovi  altri  depositari! 
»  del  segreto,  che  esso  e  Maria.  §  (2) 

Breve  sarà  il  comento  che  faremo  a  queste  parole 
delP  illustre  biografo  del  Boccaccio,  cadendo  a  prima  giunta 
sotto  gli  occhi  di  tutti  T  ingenuità  delle  medesime. 

Il  dire,  anzi  tutto,  come  fa  il  Baldelli,  che  di  quel 
tempo  non  era  in  uso  il  propalare,  il  vantarsi  delta  di- 
vienlicanza  de''  proprii  doveri,  e  meno  ancora  il  ripor- 
tarne escusazione  o  laude,  equivale  a  negare  i  tempi  e 
la  storia.  Le  poche  rivelazioni  tolte  dalle  pergamene  del- 
l'Archivio  di  Napoli,  e  da  noi  sopra  riferile,  mostrano 
a  sufTicienza  quanto  poco  di  verità  sia  nelle  parole  dell'in- 
signe  biografo,  e  come  qua' tempi  fossero  tutt' altro  che 
facili  a  scandoiezzarsi  per  simili  inezie. 

L'  affermare ,  in  secondo  luogo ,  che ,  morti  e  la 
madre  di  Maria  e  Roberto,  altri  depositarli  non  rima- 
nendo del  segreto  tranne  Maria  e  il  Boccaccio,  era  le- 
cito a  quest'  ultimo  di  parlare  publicamente  delle  sue 
tresche  amorose  con  la  figlia  del  re,  equivale,  almeno  per 
noi,  a  disconoscere  che,  quanto  non  era  lecito  prima,  non 
poteva  nemmeno  divenire  dopo,  per  ciò  solo  che  due  depo- 

(4)  Bai  de  Ili,  0/?.  cit.,  Illuslraz.  V,  pag.  353-354. 
(2)  Ibid,,  pag.  358. 
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stirii  del  segreto  erano  morti;  dovendo  premere,  se  non 
a  Roberto  (che  era  già  morto),  al  marito  di  Maria  (tuttora 
Ti?eQte) ,  che  V  onore  di  colei  (che  gli  fu  compagna  legit- 
tima, non  venisse  pablicato  a'  quattro  venti ,  e  al  Boc- 
caccio medesimo  che  le  sue  impudiche  tresche  non  cor- 
ressero, per  la  stessa  confessione  di  lui,  sulle  labbra  di 
latti.  Era  poi  presumibile,  secondo  vorrebbe  il  Baldelli,  che 
b  nascita  illegittima  di  Maria,  e  le  sue  tresche  amorose 
col  poeta,  potessero  essere   ignote  a  tutti,  e  sin  anco 

ai  frequentatori  della  corte?  Il  crederlo  ci  sembrerebbe 
stoltezza. 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  il  buon  Baldelli,  senza  vo- 
lerlo, sì  è  messo  in  aperta  contradizione  con  sé  medesimo. 
A  pag.  377  del  Sommario  Cronologico ,  infatti ,  egli  dice  : 
«  Dal  contesto  apparisce  che  (VAmeto)  fu  scritto  in  Firenze . . 
»  iananzi  di  restituirsi  in  Napoli,  e  probabilmente  neir  anno 
•  antecedente,  perchè  la  Fiammetta  nel  parlare  degli  avi 

>  suoi  dice  che  tenevano  il  più  alto  luogo  appresso  di  colui, 

>  che  oggi  in  quella  regge  incoronato  .  .  ,  il  quale  .  .  . 

>  meritevolmente  Mida,  da  Mida  si  pud  nominare  (p.  106); 
»  cioè  il  re  Roberto,  di  cui  perciò  parla  come  vivente.  » 
Se,  dunque,  VAmeto  fu  scritto,  per  la  confessione  stessa  del 
Baldelli,  quando  Roberto  era  ancora  vivo,  in  qual  modo, 
d  sia  lecito  domandare,  morta  la  madre  di  Maria,  il 
Boccaccio  potè  discorrere  di  quel  disonesto  mistero,  es- 
sendo depositarli  del  segreto  non  più  il  Boccaccio  solo  e 
Maria,  ma  si  bene  lo  stesso  Roberto?  La  contradizione  è 
doDque  evidente,  e  cade  facilmente  sotto  gli  occhi  di  tutti. 

Lasciamo  star  poi  che,  ammettendo  pure  che  la 
madre  di  Maria  e  Roberto  fossero  morti  quando  il  Boccaccio 
scrisse  VAmeto,  non  si  viene  per  questo  a  comprendere  'come 
il  Boccacccio  potesse  vantarsi  (f  amare  la  figlia  d*  un  re, 
Mza  rendersi  colpevole  d'  irriverenza  per  nome  cosi 
oto,  e  per  danna  di  nascimento  tanto  cospicuo.  Come  se 

Voi  IVll,  Parie  I.  6 
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roQore  di  an  morto  non  fosse  da  tenersi,  se  non  io  maggiore, 
nello  stesso  conto  di  quello  di  un  vivo,  il  quale,  se  non 
altro,  può  ancora  difendersi;  e  come  se,  nello  svelare  il 
mistero  di  quellMIlegittimo  connubio,  dopo  che  Roberto 
era  morto,  il  Boccaccio  non  si  fosse  renduto  ugualmente 
colpevole  di  irriverenza  verso  la  memoria  del  re ,  e  verso 
r  onore  di  Maria  1 

Guardate  un  po'  dove  va  mai  a  ficcarsi,  certe  volte,  la 
ragione  ...  di  stato  I 

Saremmo  quasi  indotti  a  credere  che  il  buon  Bai- 
delli  non  avesse  letto  con  sufficiente  attenzione  il  FUocopa, 
V Ameto  e  la  Fiammetta,  ove  molte  altre  pruove  non  d 
convincessero  del  contrario,  quando  egli  reputa  le  con- 
fessioni del  Filocopo,  e  massime  àeW Amelo ^  tali,  per  la 
morte  (t)  del  re  e  della  madre  di  Maria,  da  non  meritare 
air  autore  la  taccia  d' irriverenza  verso  un  nome  cosi  aUo^ 
e  verso  una  donna  di  nascimento  tanto  cospictw. 

A  mostrare  come  il  Boccaccio,  co'  criterii  adoperati  dal 
Baldellì,  non  potrebbe  in  niun  modo  scusarsi,  ci  prenderemo 
la  briga  di  riferir  qui  alcuni  luoghi  delle  sue  opere,  ne* 
quali  e'  confessa  apertamente  di  aver  goduto  e  posseduto 
la  sua  Maria ,  rispondendo  per  tal  guisa  anche  al  buoa 
Mazzuchelli,  che  si  fece  a  combattere  T  opinione  messa 
fuori  dallo  Zilioli  nella  sua  storia  manoscritta  dei  poeti 
italiani,  del  non  essere  cioè  stati  da  Fiammetta  conceduti  al 
Boccaccio  e  licenziosamente  i  suoi  abbracciamenti.  »  (1) 

NelIMm^^o,  che  è,  senza  dubbio,  V  opera  la  quale  rivela 
più  compiutamente  la  sensualità  di  messer  Giovanni,  e  nella 
quale  la  febbre  amorosa,  come  osserva  giustamente  il  Re- 
nier,  non  rispetta  neppure  ramata  Fiammetta  (2),  tro- 


(i)  Cfr.  Mazzuchelli,  pag.  1318,  nota  27. 

(2)  Renier,  La  vita  Nuova  e  la  Fiammetta,  pag.  263. 
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»  il  pregarti  dod  credo  che  bisogoi,  ma,  se  bisogna,  ora 

»  per  tulle  le  volte  oe  sii  pregato  .  .  .  Cosi  adanqae 

»  diveoDi  saa,  e  de' cercati  dooì  il  feci  contento,  e  Ini 

»  ancora  tengo  per  mio,  e  sempre  terrò,  ed  egli  me,  e  i 

»  miei  ammaestramenti  segairà  piacente  e  paziente.  »  (1) 

Cosi  suona  il  racconto  che  il  Boccaccio  medesimo, 
per  bocca  di  Fiammetta,  ci  fa,  neWAmeto,  di  quella  prima 
notte  d'amore. 

Nella  canzone,  che  Fiammetta  canta  subito  dopo  il 
fine  del  suo  racconto,  il  Boccaccio  le  fa  dire  di  avcMr 
molto  godutOy  dopo  di  aver  mollo  sofferto: 

Ed  io,  la  qual,  per  amore  approvare, 
Avute  ho  quante  noie  pon  dolere 
A  chi  con  lui  vivendo  vuole  stare, 
La  impromessa  aspettando,  il  mio  volere 
Ho  sommesso  al  soffrire,  e  con  vittoria 
Credo  del  campo  levarmi,  e  godere.  (2) 

Anche  nella  Fiammetta  troviamo  molte  di  queste  im- 
pudiche confessioni,  e  massime  ne' primi  capitoli,  dove  il 
senso  trasuda,  per  cosi  dire,  da  ogni  pagina. 

Fiammetta,  dopo  di  aver  raccontato  alle  nobili  danne, 
cui  r opera  s'indirizza,  tutte  le  circostanze  del  suo  in- 
namoramento^ scende  in  minuti  ragguagli  sui  nottm*Di 
convegni  avuti  con  V  amante,  chiedendo  perdono  del  grave 
parlare  sìV  onesta  vergogna, 

«  Ma  mentre  questi  cosi  lieti  tempi  passavano,  siccome 
9  Amore  veramente  può  dire,  il  quale  solo  testimonio  ne 
»  posso  dare,  alcuna  volta  non  fu  senza  tema  a  me  licito 


(1)  AmeiOy  pag.  146-148,  155-156. 

(2)  Ibid.,  pag.  158. 
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»  il  basciail  ma,  dopo  molli  stretti  abbracciari,  ciascnoo 
»  pigro  a  levarsi,  la  luce  del  nuovo  giorno  striDgendoci, 

>  pur  ci  levammo.  >  (1) 

Fiammetta,  più  che  altro,  rimpiange  i  piaceri  goduti 
con  r  amato  Panfilo,  e  non  sa  darsi  pace  di  dover  trapas- 
sare sola  le  lunghe  e  fredde  notti  nel  ricco  letto  : 

e . . .  Non  pensi  tu  me  sola  gran  parte  delle  notti  gia- 

>  cere,  nelle  quali  tu  fida  compagnia  mi  faresti,  se  tu  ci 
»  fossi  come  già  facesti?  Oimè,  quanto  il  passato  veroo 
9  lunghissime  senza  te  fredda  nel  grandissimo  letto  sola 
»  n'  ho  trapassate  I  Deh  ricordati  de'  varii  diletti  da  noi 
»  molte  volte  in  varie  cose  presi  ...»  (2) 

E  anche  nella  Fiammetta  non  manca  T  episodio  del- 
l' entrata  furtiva  delP  amante  nella  camera  di  Maria , 
sebbene  la  scena  venga  qui  descritta  con  minore  sensualità 
che  non  neWAmeto,  e  con  evidente  rammarico  e  tardo 
pentimento  della  gentil  peccatrice  : 

«...  Veramente  una  iniquità  in  me  conosco,  per  la  quale 

>  r  ira  degli   Iddii  .  .  .   veramente  impetrai:  e  questa 

>  fu  di  ricevere  te  scellerato  giovane  e  senza  alcuna  pietà 
»  nel  letto  mio,  e  avere  sostenuto  che  il  tuo  lato  al  mio 
»  s'accostasse  ...  al  quale  col  tuo  ardito  ingegno  me 
»  presa,  nella  tacita  notte  sicura  dormendo,  siccome  colai 
]>  che  altre  volte  eri  uso  d' ingannare,  prima  nelle  braccia 
»  m'  avesti,  e  quasi  la  mia  pudicizia  violata,  che  io  ap- 
9  pena  fossi  dal  sonno  interamente  sviluppata ...  Io  opposi 
»  le  mie  forze,  come  Iddio  sa ,  quanf  io  potei ,  le  quali, 


(1)  /Wrf.,  Gap.  II,  pag.  -48. 

(2)  /fcfrf.,  Gap.  V,  pag.  87. 
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>  ille  lae  doq  potendo  resistere,  viote,  possedesti  la  tua 

>  rapioa.  >  (1) 

E  lasciamo  le  molte  testimoDianze,  che  ancora  offerir  ci 
potrebbe  la  Fiammetta,  per  venire  alle  parole  della  let- 
tera dedicatoria  a  Maria,  premessa  alla  Teseide: 

«...  Questa  è  quella  Fiammetta,  la  luce  de'  cui  begli 

>  occhi  prima  i  nostri  accese,  e  già  fece  contenti  con  gli 
»  atti  saoi  gran  parte  de^  nostri  ferventi  disii.  i>   (2) 

«...  Ultimamente  pregando  colui  che  mi  vi  die- 
»  de ...  che  ..  .  raccendendo  in  noi  la  spenta  fiamma 
)  a  me  vi  renda  ...»  (3) 

E  chi  è  che  non  ricorda  le  parole  che  si  leggono 
oel  proemio  al  Decameron  ?  : 

Amore  e  mi  fu  di  grandissima  fatica  a  sofferire,  certo 
»  non  per  crtideltà  della  donna  amata,  ma  per  soverchio 
»  facce  nella  mente  concesso  da  poco  regolato  appe- 
)  tito.  ) 

E  nelle  Rime  non  troviamo  noi  ancora  molte  dichia- 
razioni di  piaceri  goduti  e  rigoduti  ? 

Di  vero,  non  se  la  prende  messer  Giovanni  con  Baja, 
per  aver  corrotto  la  casta  mente  della  amata  donna?: 

Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente 
Che  fosse  in  donna  colla  tna  licenza, 
Se  il  ver  mi  disser  gli  occhi,  non  è  guari.  (4) 


(1)  /M..  pag.  79. 

(2)  Teseide,  Lettera  alla  Fiammetta,  pag.  2. 

(3)  Ihid.,  pag.  6-7. 

(I)  Rime,  SoQ.  IV,  pag.  48. 
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E  DOD  canta  egli  forse  le  ombre  di  Miseoo?, 

Nelle  quai  si  benigno  Amor  trovai, 
Che  refrigerio  diede  a'  mia  ardori, 
E  ad  ogni  mia  noia  pose  freno,  (l) 

E  non  reputa  egli  forse  Miseno  : 

Degno  d'eterno  nome  e  di  memoria? 

Ben  lo  so  io  che  in  te  ogni  mia  noia 
Lasciai,  e  femmi  d'  allegrezza  pieno 
Colui  eh'  è  sire  e  re  d'  ogni  mia  gloria.  (2) 

Non  se  la  prende  anche  con  Amore,  per  essergli 
stato  infedele,  dopo  di  averlo  servito,  siccome  apertamente 
confessa,  per  tanti  anni?: 

Bugiardo  traditore  e  disleale, 
Frodolonte  assassin,  ladro  scherano, 
Crudel  tiranno,  spergiuro,  omicida; 

Che  dopo  '1  mio  lungo  servire  invano 
Mi  preponesti  tal  eh'  assai  men  vale  : 
Caggia  dal  ciel  saetta  che  t'  uccida.  (3) 


(1)  Rime,  Son.  XLVII.  pag.  70. 

(2)  »        »     LVIII,      »     70. 

(3)  >        >     LV,  »     74.  Parlando  delle  Questioni  d* Amore 
del  Filocopo ,  lo  Z  u  m  b  i  n  i  nota  egregiamente  :  «  .  .  .  Codesta  scena  che 

>  ci  sta  innanzi  per  un  centinaio  di  pagine,  è  la  parie  più  piacevole  dell'  in- 
»  tiera  opera,  che  ne  ha  altre  settecento ...  Qui . . .  la  verità  è  tale  ona 
»  bellezza  essa  medesima,  che  bealo  Y  artista  che  nella  sua  opera  sappia  rì- 
»  trarne  pur  menomamente  una  parte!  Che  qui  si  tratta  di  queir  amenità  di 

>  natura,  eh*  é  tra  Posilipo  e  Baja,  dove  e  seni  e  monti  e  colline  digradanti 

>  fìno  al  lido  e  golG  e  rive,  quanto  si  vede  delle  terre  e  di  acque,  da  presso 

>  0  da  lungi,  è  tutto  come  un  riso  dell*  universo.  Luoghi  ammirali,  sa- 
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troppo  allo  il  volo.  Noi  io  vece,  assai  più  modesti,  inca- 
paci di  slanci  olimpici,  procediamo  più  gnardìnghi  nel- 
r  erto  cammino  della  critica,  e  andiamo  perciò  incontro  a 
minori  pericoli.  Anche  per  noi  le  possibilità  di  caduta  sono 
molte,  inesperti  come  siamo  della  vìa  da  percorrere; 
ma,  sorretti  da  fermo  volere  e  tenace  proposito,  osiamo 
sperare  che  quegli  stadii,  che  da  qualche  tempo  a  questa 
parte,  con  molto  amore,  andiamo  facendo  sul  nostro 
grande  novelliere,  non  abbiano  a  riuscire  del  tutto  inutili 
a  quanti  egli  ha  estimatori  in  Italia  e  faori,  e  a  quanti 
sono  gelosi  custodi  delle  patrie  glorie. 

Roma,  15  novembre,  1883. 

Camillo  Antona-Tra versi. 


MIMNERMO 


Si  Mimnennus  ulì  censet,  sioe  amore  jocisque 
nil  est  joeundum;  TÌiras  in  amore  jocisque. 

(Hqr.  Epis.  VI.  Liber  1,  65-66). 


I. 


Al  nome  di  Mimoermo,  dì  Saffo  e  d^  Alceo  chi  dod 
eoDoelte  la  storia  d^no  arte  grande,  d'una  poesia  vera  e 
soblime?  A  qoel  nome,  trasmesso  con  riverenza  dagli  an- 
tichi, si  congionge  lotta  la  storia  deir  arte ,  tutte  le  gran- 
dezze d' no  glorioso  passato,  e  noi  pensiamo  con  riverenza 
a  quei  tempi  in  cui  il  canto  innamorato  dì  Mimnermo  e 
dì  Saffo  spandeva  per  V  aere  i  lamenti  ed  i  sospiri ,  ed 
Alceo,  col  suo  plettro  d' oro,  incitava  alle  battaglie  e  sor- 
rìdeva agli  amorì. 

<  Quale  la  generazione  delle  foglie,  cantava  la  epo- 
pea greca ,  tale  quella  degli  nomini  >  :  ma  la  selva,  riger- 
minaodo  nella  sopraveniente  stagione  di  Primavera,  non 
oe  riprodusse  tante,  quante  il  vento  ne  aveva  sparse  alla 
terra.  E  dove  cercheremo  noi  la  lirica  vigorosa  di  Saffo 
e  di  Mimnermo,  di  Pindaro  e  dì  Alceo,  e  l'epopea  d'Omero, 
t  la  concitata  vigoria  dì  Gallino  e  di  Tirteo ,  dove  V  arte 
greca  trasfusa  in  altre  genti?  E  quei  nomi  ci  passano  da- 
manti alla  mente  come  grandi  ricordi,  ma  quando  interro- 


—  92  — 

ghiamo  noi  stessi  di  Saffo ,  di  Corinna,  di  Simonide,  di 
Mimnermo  dobbiamo  confessare  ch'essi  vìtodo  più  Della 
gloriosa  tradizione  degli  avi  che  nei  saperstiti  carrnL 

Ma  quei  versi ,  spesse  volte  mozzi  e  sparsi  ^  quelle 
strofe  balzanti,  armoniose  sono  la  storia  d'ao  arie:  chi 
si  ricorda  di  Saffo,  di  Mimnermo  e  d'Alceo  senza  sentirsi 
come  un  vuoto  nel  core  —  il  desiderio  di  ricuperare  quei 
canti  della  lirica  eolica? 

II  secolo  settimo  avanti  Cristo  è  importantissimo  per 
la  storia  civile  e  letteraria  della  Grecia.  Mentre  si  fonda- 
vano  potentissime  colonie  nella  Sicilia  e  nella  Gallia,  le 
guerre  civili  travagliavano  e  dissolvevano  in  tanti  piccoli 
stati  le  gloriose  Anarchie,  e  le  città  combattevano  fra  di 
loro,  e  Lidia  e  Persia  insidiavano  alle  coste  dell'Asia  Mi- 
nore. Di  qui  nacquero  le  guerre  Messeniche,  dove  i  La- 
cedemoni poterono  per  la  prima  volta  mostrare  ai  vicini 
la  loro  superiorità,  indi  le  guerre  cogli  Argivi  e  cogli  Ar- 
cadi, che  resero  a  Sparta  l' incontastata  signoria  del  Pelo- 
ponese,  e  divenne  in  tal  guisa  il  più  potente  stato  delia 
Grecia. 

In  quei  frangenti  anche  l'animo  dell'uomo  sì  tem- 
perava alle  sventure  della  patria  e  la  mente  sviluppantesi 
in  mezzo  ai  disaccordi  sociali  preparava  la  rivoluzione  na- 
zionale, per  la  quale  prevalse  la  democrazia.  Allora  per 
la  Grecia  sorse  come  un  nuovo  tempo  :  un  nuovo  periodo 
di  vita.  Tirleo,  Gallino  e  Solone  suscitavano  gli  animi  coi 
loro  canti  di  guerra,  (l'avrebbe  mai  pensato  Anacreonte?) 
i  cittadini,  non  più  governati  delle  leggi  dell'unità  pri- 
mitiva, morivano  coraggiosi  in  battaglia. 

Anche  la  letteratura  però  doveva  uniformarsi  alle  evo- 
luzioni dei  tempi  e  dovè  farsi  banditrice  di  libertà,  di  ri- 
voluzione e  di  battaglia.  Sollevò  dal  letargo  e  dalle  vo- 
luttà gli  animi  infiacchiti  dei  Grecù  e  l'elegia  fu  il  cauto 
della  guerra.  Finché  i  popoli  ebbero  bisogno  di  combat- 
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Un,  vincere  e  richiamare  alla  mente  le  glorie  del  pas- 
sito^ P  elegia,  eoo  Archiloco ,  Tirteo  e  Gallino  fa  politica , 
esdosivamente  politica  »  ma  quando  al  governo  d'un  solo 
SQccesse  il  governo  di  molti  e  si  potè  ristabilire  la  calma 
agii  afletti  deir anima  tumultuanti,  l'elegia  perde  il  suo 
carattere  politico  e  converti  i  suoi  sentimenti  guerreschi 
Delle  espressioni  d' affetto  ed  il  distico  vigoroso  e  conci- 
tato di  Tirteo  si  converti  nel  lirismo  amoroso  di  Mimnermo. 

Tirteo,  nato  in  Afldna,  come  non  ha  molto,  provò  e 
COD  argomenti  validissimi  il  Gavalotli  (1)  venne  a  Sparta 
al  tempo  delle  guerre  Messeniche  e  vi  fu  ricevuto  con 
ogni  benevolenza,  ebbe  anzi  la  cittadinanza  Spartana.  Égli 
come  pare,  rivolse  tutte  le  sue  cure  a  ristorare  gli  animi 
degli  Spartani  e  ricordando  loro  il  passato  glorioso  e  i 
domestici  lari  e  ì  genitori  cadenti  li  infiammò,  si  alla  guerra 
cbe  combattendo  al  canto  degli  embateri  (2)  di  Tirteo,  ri- 
portarono quelle  celebri  vittorie  per  le  quali  i  Messeni 
dorettero  perder  tutto  ed  abbandonare  persino  la  patria. 

Dippoi  Gallino  d' Efeso  ed  Archiloco  e  Solone  rivol- 
sero anch'  essi  la  loro  elegia  per  ispirare  ardore  marziale, 
rìTolazioni  e  battaglie,  come  aveva  fatto  Tirteo  quasi  ad 
essi  contemporaneo,  e  l'elegia  che  fu  il  canto  di  guerra 
mantenne  sempre  il  suo  carattere  guerresco  finché  le  po- 
lìticbe  turbolenze  affliggevano  e  contaminavano  la  patria  (3). 

Quando  Mimnermo  viveva,  certamente  sotto  il  lungo 


(1)  Canti  e  frammenti  di  Tirteo,  iradoltl  da  Felice  Gavalotti  ecc.  Mi- 
boo,  Dumoiiiard. 

(2)  Gli  embateri,  come  nota  il  Cavallotti,  o  canzoni  di  Marcia  fu- 
roso  detti  quei  carmi  di  Tirteo  di  metro  anapestico  che  cantavansi  dalle 
xbiere  spartane  io  Marcia  o  nel  muovere  1*  attacco  al  suon  de'  fluati  che 
b  accompagnavano  colla  melodia  del  Castoreo.  Vedi  ancora  il  Bach  ed  il 
SlùOer. 

(3)  Si  vegga  nella  stona  della  letteratura  Greca  del  Mfiller  (Gap.  X) 
*«  bd  quadro  sulle  condizioni  de'  tempi  ecc. 
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regno  d'Aliatte  re  de' Lidi  (1)  l'elegia  di  Gallioo  e  di  Tir* 
teo  conservava  ancora  un  carattere  battagliero  ben  pro- 
nunziato. Anzi  Mimnermo  stesso  aveva  cominciato  cele* 
brando  V  ardire  d'  un  guerriero  morto  combattendo  fra  i 
primi  nella  vittoria  riportata  dagli  Smirnei  su  Gige»  della 
quale  elegia  ci  rimane  un  breve  frammento  d'  andid 
versi  (2J.  Ma  poiché  coi  suoi  concittadini  fu  assoggettato 
ai  Lidi  da  Aliatte,  poltri  anch' egli  nella  mollezze  e  né 
piaceri  e  l'elegia  di  Mimnermo  risentì  e  ritenne  il  carat- 
tere del  tempo  effemminato  e  molle.  Cantò  alle  feste  Io- 
niche, accompagnando  il  suo  canto  col  flauto  di  cui  era  ec« 
celiente  suonatore,  e  finì  cantando  e  celebrando  Naono, 
una  bellissima  suonatrice,  sua  amante,  convertendo  cosi  la 
concitata  vigorosa  elegia  di  Gallino  e  di  Tirteo  nei  canti 
melanconici  e  flebili,  eccitando  all'amore  finché  duri  la  vita. 
Gli  altri  poeti  elegiaci,  benché  vivessero  quasi  con- 
temporaneamente a  Tirteo  non  conservarono  però  il  pri- 
mitivo carattere  dell'elegia,  ad  eccezione  certamente  di 
Gallino.  Gallino  d'Efeso,  che  fiorì  sul  cominciare  dell'Olim- 
piadi, cioè  circa  l'anno  776  avanti  Gristo,  scrisse  elegie, 
r  una  delle  quali,  V  unica,  che  ci  fu  conservata  da  Stobeo 
è  ritenuta,  anche  recentemente  dal  Cavallotti  (3)  opera 
piuttosto  di  Tirteo,  tanto  per  l'ardore  marziale  e  per  le 
immagine  vive  e  vigorose  è  simile  a  quelle.  Pure  con  co- 
storo l'Elegia  conservò  il  suo  carattere  esclusivamente  pò- 


(1)  Sul  tempo  in  cui  visse  Mimnermo  consulta  Suida,  Bach,  MQUer. 

(2)  È  quel  frammento  che  comincia  col  verso: 

Oo  fiev  5iQ  xeivoo  vepivo^  xa(  cifà^opot  Oupiov  ecc. 

ed  è  r  undecimo  nella  raccolta  del  Gaisford.  Ne  parla  ancora  il  MaUer 
brevemente  (opera  citata  X,  233|). 

(3)  Vedi  la  nota  alla  elegia  IV  del  Tirteo  di  Felice  Cavallotti.  Io  sono 
con  quelli  che  ritengono  questa  elegia  scritta  per  la  invasione  de' Cimmeri 
e  de*Treri,  tal  quale  ci  lasciò  memoria  lo  stesso  Gallino  (Fram.  2®  e  3°). 
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litico  e  direi  quasi  Dazionale,  come  si  riscontra  ìd  quelle 
di  Simooide  specìalmeate  iu  quella  che  ha  per  titolo  Sa- 


^  Arcbiloco  »  temperandone  alquanto  V  antica  vigoria 
portò  oe^  banchetti  il  verso  usato  da  Tirteo,  da  Gallino 
pei  canti  di  battaglia  e  cantò  talvolta  la  giocondità  della 
TJta,  poscia  ricordò  il  dolore,  la  tristezza  e  la  vecchiaia. 

Dippoì  Simonide,  Mimnermo,  Teognìde  diedero  all'ele- 
gia un  nuovo  carattere  ^  riflessivo  flebile  e  melanconico  e 
di  quella  si  servirono  per  piangere  il  passato  e  la  fugge- 
vole vita  0  per  dar  regole  e  ammaestramenti  e  consigli 
per  le  angustie  dell'  uomo. 

Mimnermo  quindi  non  appartiene  agli  elegiaci  esclu- 
sivamente politici  0  nazionali  con  Tirteo  e  Gallino,  per- 
chè la  sua  poesia  ha  perduto  la  vigoria  e  il  carattere 
marziale  né  alla  poesia  gnomica,  o  morale  di  Simonide 
e  di  Teognìde,  inquantochè  come  quella  non  ha  le  mas- 
sime e  le  sentenze  morali. 


II. 


Con  Mimnermo  la  poesia  Elegiaca  segna  un  cambia- 
mento assai  pronunziato.  Non  s' è  però  ancora  spogliata 
del  tatto  del  suo  carattere  politico  o  nazionale,  ma  ha 
leggermente  temperata,  per  cosi  dire,  la  sua  forma  primi- 
liva.  Mimnermo  non  è  più  un  poeta  elegiaco-politico,  come 
Tirteo,  ma,  come  talvolla  Archiloco,  s'è  dato  alla  poesia 
riflessiva  e  melanconica,  e  forse*  prima  d' ogni  altro  ha  re- 
stitoito  r  Elegia  al  suo  vero  carattere  primitivo. 

Quali  origini  abbia  avuta  in  Grecia  V  Elegia  è  per  noi 
cosa  molto  difficile  a  sapersi.  È  certo  però,  indubitato  anzi 
cbe  dai  Greci  e  forse  dallo  stesso  Mimnermo  gli  elegiaci  Ro- 
ncai. Tibullo,  Properzio,  Ovidio  tolsero  il  metro,  la  forma 
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e  tante  volte  i  pensieri,  ma  ciò  che  noi  interessa  e  dob- 
biamo studiare  è  V  origine  che  ha  avuta  in  Grecia  V  Elegia. 
Se  ci  teniamo  ad  Orazio  è  un  mistero  e  la  questione 
non  ancora  definita,  nemmeno  al  suo  tempo: 

Versibus  impariter  junctìs  querimonia  prìmam 
post  etiam  iclusa  est  voti  sententia  compos. 
Quis  tamen  exìguos  elegos  emiserìt  auctor 
Grammatici  certant  et  aduc  sub  judice  Usasi. 

(Ad  Pis,  75-76) 

Pure,  secondo  Orazio  si  serviva  dei  versi  impariter  /im- 
ctis  prima  per  esporre  il  dolore  poi  il  piacere,  carattere 
elegiaco  che  non  troviamo  nei  Greci,  poiché  Gallino  e  Tir- 
teo  le  diedero  la  vigoria  e  lo  spirito  marziale,  poi  Simo- 
nide  e  Mimnermo  il  patetico  e  il  riflessivo  [e  finalmente 
Teognide  ed  i  gnomici  la  infiorarono  di  massime  e  di  sen- 
tenze morali. 

A  chi  segue  tutte  le  varie  evoluzioni  dell'Elegìa  noo 
potrà  certamente  sfuggire  una  considerazione:  come  cioè 
essa,  pur  cambiando  la  propria  forma  sostanziale  conseni 
nondimeno  il  nome  e  la  sua  forma  esteriore,  ciò  che  fa- 
rebbe supporre  come  la  parola  elegia  rappresenti  piat* 
tosto  una  forma,  ma  non  già  una  classificazione  poetica  (1). 


(1)  Soffermiamoci  anche  noi  ma  brevemente,  sulla  questione.  Il  nome 
elegia,  secondo  opinano  alcuni,  sarebbe  provenuto  dai  verbo  eleein  che  si- 
gnifica aver  compassione;  secondo  altri  da  e  legein  cioè  dire  ahimè^  do* 
lersi,  e  secondo  altri  da  eul(^gein\€\oh  dir  bene,  cioè  lodare,  perchè  l* ele- 
gia era  un  inno  in  lode  agii  estinti.  Però  quest'  ultimo  carattere  non  spicca 
nelle  elegie  di  Gallino,  di  Tirleo  e  di  Solone.  Ciò  che  par  certo  è  che  la 
elegia  era  un  inno  di  dolore  e  di  mestizia,  e  le  semplici  e  calde  espres- 
sioni d*un  cuore  addolorato  erano  espresse  con  quel  canto,  e  pare  altresì 
che  fosse  uno  sfogo,  un  inno  di  dolore  da  cantarsi  nei  funerali.  Poi  T  elegia 
divenne  il  canto  di  guerra.  Gallino  scrisse  in  versi  la  storia  del  suo  tempo 
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Tirteo  è  creduto  fosse  zoppo,  ma  alcuni  repataoo  si  debba 
aitritaire  a  ciò,  che  il  secondo  verso  del  suo  giambo  cioè 
esseodo  monco  d'un  piede  era  perciò  zoppicante,  e  cosi 
alami  credettero  che  V  elegia  fosse  un  canto  di  battaglia 
e  (G  rivoluzione  solo  perchè  Gallino  e  Tirteo  1*  avevano 
rìTolta  a  quel  fine. 

A  questo  punto  è  necessario  che  noi  ci  fermiamo  al- 
cun poco  e  facciamo  nostre  le  belle  considerazioni  che 
fa  io  proposito  il  Muller: 

f  Cbez  les  meilleurs  auteurs  le  mot  élegéhn  tout 
comma  le  mot  eiroq  ne  désigne  point  tei  sujet  poétìque, 
il  se  rapport  exclusivement  à  la  forme.  Les  Grecs  avaint 
dn  reste  V  habitude  de  classere  leur  poesie  d' après  la 
forme  metrique  et  extérieur.  Si  nous  conservons  encore 
ces  divisions  en  leur  attribuant  une  importance  essentielle 
ponr  r  bistoire  intime  de  la  poesie,  ce  n'  est  que  parce  que 
ces  formes  n'  ont  jamais  été  choisies  par  les  poétes  Grecs 
sans  les  motifs  les  plus  dèlicats  où  sans  qu'  ils  tinssent 
compie  de  P  expèce  de  sentiments  e  de  V  état  de  V  àme 
que  leur  poesie  devait  esprimer  >. 

Ed  altrove  lo  stesso  Carlo  Miìller  aggiungeva: 
€  Mais  le  mot  élegéion  n'est  lui  mème  pue  un  de- 
rive d' un  autre  mot  plus  primìtif,  dans  l' usage  nous  con- 
dait  aux  premiers  orìgines  de  ce  genre  de  poesie.  Ele- 
gos  (IUyo<;)  à  la  signìfication  fixe  d'un  plainte  sans  aucun 
rapport  déterminé  avec  une  forme  metrique.  G'est  ainsi 
quei  cbez  Arìstophane  le  rossignol  entonne  un  élegos  sur 
la  perte  de  son  Itys  chérì  et  qu'  Euripide  en  fait  chanter 
un  par  Halcyon  sur  son  époux.  Ceyx.  L' origine  de  ce  mot 


per  ridestare  i  Magnesiì  :  Tirteo  suscitò  gli  Spartani  nelle  guerre  Hesseni- 
tbe:  Mimoermo  cantò  anch' egli  la  battaglia  degli  Smimei  coi  Lidi,  ma 
s'abboodoDÒ  anche  alF amore,  dippoi  Eratostene  e  i  setti  sapienti  dettarono 
di  reiigione,  di  politica  e  dì  morale. 

Voi.  XVa  Parte  I.  7 
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D^est  probablement  pas  Grecque  puisque  toutes  les  éty- 
mologies  quo  Pon  a  essayé  d'en  faire  offreot  pen  de 
vraisemblaDce.  Mais  si  Pon  soDge  à  la  répatatiOD  doot 
joosfateDt  cbez  le  Grecs  le  Garieos  e  les  Lydiens  d^  excel- 
ler  daDs  le  chaats  fanebres  et  en  generale  daos  les  mé- 
lodies  mélancooiqae  on  irouvra  probable  que  les  Jonieos 
ajeot  reca  de  lear  voisios  d'Asie  MiQeare  le  mot  élegos 
eQ  méme  temps  que  ces  cbaots  el  ces  mélodies  (1)  >. 

Come  Dota  adunque  il  Miitler  P  elegia  sarebbe  Data 
dai  cauti  flebili  e  melanconici  dei  Lidi  e  dei  Cari  oude  fa- 
cilmente si  potrà  credere  che  gli  Joni  abbiano  presa  quelle 
forme,  quel  genere  di  poesia  dai  vicini  delPAsia  Minore. 
L'Elegia  infatti  sembra  nascere  nella  Ionia  quando,  come 
lasciarono  scritto  Erodoto  e  Strabooe  (2)  le  coste  della 
Grecia  erano  minacciate  ed  il  pericolo  ingigantiva  per  1^ 
invasioni  dei  Cimmeri  e  dei  Treri.  Gallino  poi  nei  suoi 
frammenti  raccolti  dal  Bach  lasciò  memoria  di  queste  io- 
vasioni:  (Fram.  2.°  e  3.°) 

Nuv  d^éizi  Kt|jL[upi(i)v  GrpoLTÓq  Ipx^raLi  d^pt(xoepYtov 

Tpripiaq  iv^ptxq  aytov. 

L' elegìa  di  Mimnermo,  cosi  come  ci  è  stata  traman- 
data presenta  quel  carattere  lugubre  e  melanconico  che 
Ottofredo  Milli er  ravvisava  nei  canti  funebri  dei  Lidi  e  dei 
Gari,  ciò  che  ne  potrebbe  indurre  a  credere  che  con  Mim- 
nermo  P  Elegia  riassumesse  il  suo  vero  carattere  primi- 
tivo. Gon  Tirteo,  con  Gallino,  e  con  Archiloco,  al  quale 
proprio  rabies  armavit  jambo  l'elegia  fu  battagliera  con- 
formata alP  ambiente  e  al  tempo  in  cui  viveva  e  quel  me- 


li) Moller.  Op.  cit.  X.  La  poesia  elegiaca  e  rEpigramma. 
(2)  Strabone,  geografo  e  per  giunta  stoico  parlò  con  molta  ammira- 
zione di  Mimnermo.  Vedi  il  libro  XIV  Colophon. 
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\io  parve  nato  per  viDcere  populares  strepitus  et  rebus 
ofodis;  qaaodo  alle  guerre  intestiDe  successe  Tozio  beato 
in  cai  si  cnila?a  AnacreoDte  V  Elegìa  cod  MiniDermo  passò 
a  rappresentare  la  poesia  riflessiva  e  con  Simonide  ram- 
mentò air  uomo  la  sua  fragilità  e  la  brevità  del  piacere  e 
ttmoermo  cantava:  Che  cosa  è  la  vita  senza  la  dorata 
Afrodite?  GbMo  muoia  quando  più  non  abbia  cura  dì  leil 


III. 


Le  poche  notizie  che  ci  sono  pervenute  dì  Mimnermo, 
eoDtrastate  dal  parere  dei  dotti  ed  abbuiate  dalP  antichità 
dei  tempi  non  ci  permettono  di  tesserne  anche  una  breve 
biografia.  S^  aggiunga  che  la  perdita  dei  suoi  canti  accresce 
d'assai  la  difficoltà  delle  ricerche  perchè,  molti  di  quelli 
airebbero  potuto  rischiararci  e  servire  di  guida  nelle  in- 
dagini della  sua  vita.  Di  Mimnermo  tutto  è  dubbio  ed  in- 
certo e  non  possiamo  altro  che  passare  di  congettura  in 
congettura  senza  potere  accertare  nulla  di  sicuro 

La  prima  difficoltà  che  ci  si  para  davanti  è  la  que- 
stione sulla  sua  patria.  Mimnermo ,  se  crediamo  a  Snida , 
traduco  alla  meglio  dal  Greco,  figlio  di  Ligitriade  fu  di 
Colofone  o  di  Smirne  o  di  Astifale,  poeta  elegiaco.  Visse 
Della  XXXVII  olimpiade  e  fu  prima  dei  sette  saggi,  ben- 
ché alcuni  dicono  che  fiori  nel  medesimo  tempo  di  essi. 
Fa  aoche  chiamato  Ai-^a^idSxi  per  il  suo  canto  fine  e 
soa?e:  scrisse  molte  cose. 

Il  MùUer  però  non  è  d' accordo  con  Snida  sulla  pa- 
tria del  nostro  poeta  che  comunemente  è  reputato  di  Co- 
lofone. Secondo  il  Mììller  Mimnermo  avrebbe  vissuto  <i  pen- 
dant le  cour  régno  du  roi  de  Lydie  Sadyattès  et  pendent 
le  primièr  partie  de  la  longue  vie  d'HaIyattès  >.  In  quanto 
alla  patria  il  Miiller  crede  eh'  egli  fosse  di  Smirne,  allora 
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colonia  della  città  di  GoIofoDe,  ed  ir 
pia  testimonianza  da  questi  versi  e 
che  facevano  parte  della  sua  Nana 
grafo  Strabone:  (XIV) 

No8  P7I0  et  ezcelsa  Nelei  ex 

oram  Asiae  optatam  navibu; 
Ac  primo  ad  Golophonem  in  st 

auctores  clades  sedimus  atqi 
Inde  per  Astjenta  egressi  per 

sponte  deum  Smyrnam  vidic 

In  questo  frammento  lo  stesso 
Smirne,  ma  non  ostante  a  ciò  alci 
derlo  di  Gofolone.  Strabone  poi  (X 
abitanti  di  Colofone  conquistarono  i 
rono,  perciò  Mimnermo  sebbene  dis 

lofoni  più  probabilmente  ebbe  per  \         .i.uc.  vero  e 

però  che  Strabone  chiama  Mimnermo  xoXo<póvio<;  ma  parmì 
che  ciò  si  possa  intendere  :  discendere  egli  dai  Colofoni  che 
fondarono  Smirne  non  escludendo  però  ch'egli  possa  es- 
sere Smirneo.  Strabone  dice:  €  Nacquero  uomini  colofoni 
degni  di  memoria.  Mimnermo  suonatore  di  flauto  e  scrit- 
tore d'Elegie  e  Senofane  poeta  ecc.  (1)  ».  L'AmbrosoU 
invece  è  deir  avviso  del  Cantù,  che  Mimnermo  cioà  fosse 
di  Colofone  :  io  sto  piuttosto  col  Miìller  e  con  coloro  che 
lo  dicono  di  Smirne  (2). 


(1)  Cioè  nacquero  dai  colofoni,  discesero  dai  Colofoni  che  abitarono 
Smirne. 

(2)  V.  Moller,  Cantù,  Àmbrosoli.  Studi  di  letteratura  Greca  e  Latina , 
a  cura  di  Stefano  Grosso.  Aggiungerò  ancora,  come  per  incidenza,  che  non 
volendo  io  riportare  il  frammento  di  Mimnermo  in  Greco  né  voltarlo  io  in 
italiano,  volli  piuttosto  trascrìverlo  tradotto  in  latino,  abbastanza  fedele 
air  originale  e  come  io  penso,  non  del  tutto  inelegante. 


••    • 

•  •  • 
•   •  • 
•    •• 
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Né  meDO  ioteressaote  è  la  qaestìoDe  sul  t'emQo-'in  obi 
egli  vìsse,  questione  però  molto  meno  contrastata,  cóno-yj*-  . 
direbbe  il  Padre  Cesari,  dai  saggi  d'intelletto.  L' Ambro- '*• -'/V '  . 
soli  è  d^ avviso  che  fiorisse  circa  Panno  590  avanti  Cristo 
e  Cario  Ottofredo  Mailer  come  Snida  nella  XXXYII  olimp. 
cioè  l'anno  629  e  precede  i  sette  sapienti  di  pochi  anni 
0  fa  loro  contemporaneo  (600).  Pare  quindi  abbastanza 
provato  che  Mimnermo  vivesse  circa  nelPanno  600  quasi 
contemporaneo  a  Saffo  (602)  e  ad  Alceo,  nato  Panno  615 
anoti  Cristo. 

Nacque  adunque  Mimnermo  a  Smirne,  nel  VI  secolo 
prima  delP  era  volgare  e  nello  stesso  tempo  fioriva  che 
Saffo  ed  Alceo.  Se  crediamo  a  Plutarco  (De  Musica)  e  a 
Stratone  (XIV)  fu  eccellente  suonatore  di  flauto  e  sno- 
oava  le  Kpex${t)<;  vtJ^jux;  allegre  melodie  che  s' usavano  per 
le  feste  Jonìche  dei  Targeli  (1).  La  sua  amante  Nanno, 
per  la  quale  scrisse  un  poema  o  una  lunga  elegia  erotica 
ora  quasi  tutto  perduto,  era,  secondo  ci  fu  lasciato  scritto, 
una  bellissima  e  giovane  suonatrice  di  flauto  e  pare  che 
qoeila  elegia  erotica  fosse  di  si  eccellente  fattura  che  Pro- 
perzio, elegiaco  insigne  da  paragonarsi  co^  greci  non  du- 
bitò Cirio  superire  ad  Omero  negli  argomenti  amorosi: 

Plus  in  amore  valet  Mimnermi  versus  Homero 
Carmina  mansnetns  lenia  quaerlt  amor. 

(Prop.  I  ci.  IX). 

Nei  pochi  frammenti  che  ci  sono  rimasti,  Mimnermo 
si  mostra  sempre  il  poeta  delle  meditazioni  e  delle  me- 
laoconie.  La  sua  poesia  ha  sempre  quella  nota  di  mestìzia 
profonda  che  colpisce  coloro  i  quali,  dediti  ai  piaceri  e 
alle  mollezze  pensano  che  giungendo  la  vecchiezza  do- 

(1)  Vedi  il  Moller  opera  citata. 


•  • 


•  ■ 


•    • 
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vi:aDDd. 'ilare  P  addio  a  tutte  le  dolcezze  e  le  lusinghe 

.••/•Jefla  vita. 
•  ••.  •.  • 

Mimnermo  diceva  di  volere  morire  a  sessanf  aum  e 
Solone  gli  rispondeva  (1):  che  anche  una  volta  gli  cre- 
desse ed  invece  di  morire  a  sessanta  invocasse  piuttosto 
la  morte  a  ottani  anni.  E  Mimnermo,  fondendo  in  un  solo 
pensiero  le  rimembranze  del  passato  e  spingendo  lo  sguardo 
ad  indagare  il  futuro  come  fecero  dippoi  Tibullo,  Ovidio 
e  Properzio  cantava: 

«  Noi  mortali  assomigliamo  alle  foglie  nella  fiorita  sta- 
gione di  primavera,  quando  la  luce  del  sole  comincia  a  ri- 
prendere più  durevole  dimora  sopra  la  terra:  ci  rallegriamo 
della  brevissima  gioia  della  giovanezza,  alla  quale  gli  Dei  non 
consentono  veruna  notìzia,  verun  pensiero  del  bene  o  del  male 
che  ci  possono  incogliere.  E  nondimeno  ci  vengono  al  fianco 
la  altre  cure  e  ci  conducono  alle  triste  vecchiezza  e  alla 
morte.  Lo  splendore  della  giovanezza  non  dura  quanto  il  vol- 
ger d*  un  sole  :  poi  tutto  si  cambia  per  modo  che  il  morire  è 
miglior  ventura  del  vivere.  Molti  affanni  ci  piombano  quindi 
suir animo:  le  domestiche  ricchezze  soggiacciono  a  molte  sven- 
ture e  succedono  i  gravi  pesi  della  povertà  o  ci  prostrano  le 
afflizioni  del  cuore.  Non  v*  è  nessuno  a  cui  Giove  non  dia  una 
lunga  serie  di  mali!  » 

(Mim.  Fram.  2.°  Traduz.  dell' Ambrosoli  ). 

In  un  frammento  attribuito  a  Simonide  e  tradotto  da 
Giacomo  Leopardi  trovo  riprodotto,  ma  non  cosi  splendi- 
damente, i  poetici  e  melanconici  pensieri  del  poeta  smìrneo 

€  La  bella  speme  tutti  ci  nutrica 
di  sembianze  beate: 

(1)  Bach.  Frammenti  dei  Poeti  Gnomici.  Argentorati,  Solone  framm. 
1.^  Di  questo  frammento  non  ho  riportato  altro  che  il  senso  dei  quattro 
primi  versi. 
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onde  ciascuno  indarno  s'affatica: 

e  quale  il  mese,  e  quale  il  dì  che  amica 

gli  fìa  la  sorte  aspetta 

e  nullo  i  passi  aflfretta 

per  questa  breve  etate 

cui  nell'anno  avvenir  £Eicile  e  pii 

con  Pluto  e  gli  altri  Iddii 

la  ihente  non  prometta  ». 

L' elegia  di  Mimnermo,  per  quanto  si  possa  conoscere 
divm  troppo  scarsi  frammenti,  non  he  conservato  il  suo 
primitivo  carattere  marziale  né  T antica  vigoria  né  P  im- 
peto lirico  di  Gallino  e  di  Tirteo.  Man  mano ,  come  giu- 
stamente notava  il  Miiller  man  mano  che  le  tribù  joni- 
che  perdevano  il  loro  spirito  marziale,  divenute  poscia  ef- 
lemminate  e  molli  anche  P  elegia  perdeva  il  carattere  esclu- 
^famente  politico  e  non  cantava  più  di  combattimenti  e 
di  libertà,  ma  di  melanconie,  di  meditazione  e  di  pianti. 

La  elegia  di  Gallino  e  di  Tirteo,  nata  fra  le  di- 
scordie civili  e  r  una  e  V  altra  guerra  messenica  subì  una 
lieve  trasformazione,  dapprima  con  Archiloco  e  Solone,  i 
quali,  pur  facendo  soggetto  ai  loro  canti  le  politiche  vi- 
cende, s'abbandonarono  ai  diletti  ed  alle  volluttà,  finché 
eoo  Mimnermo  si  spogliò  affatto  della  vigoria  battagliera 
di  Tirteo^  e  cantò  melanconiche  meditazioni  sulla  fugacità 
della  vita  e  dei  piaceri ,  come  prima  avevano  fatti  i  Lidi 
ed  i  Cari- 

Mimnermo  parla  talvolta  della  sua  patria,  della  sua 
dui  nativa  ma  io  lui  non  domina  più  lo  spirito  di  Gal- 
lioo  e  di  Tirteo.  In  Mimnermo  invece  domina  II  carattere 
inelanconico  e  patetico  non  so  s' io  dica  di  Tibullo  e  tal- 
volta, specialmente  in  alcune  odi  amatorie ,  d' Orazio  che 
È  nascere,  come  notava  egregiamente  P  Ambrosoli,  la  me- 
ditazione ed  il  patetico  dagli  argomenti  più  lieti  e  non  di 
rado  voluttuosi.  Mimnermo  cantava  : 
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«  Che  cosa  ò  la  vita,  senza  la  dorata  Afrodite?  ChMo 
muoia  quando  più  non  abbia  profondo  pensiero  dalF  amore 
furtivo,  delle  amiche  case  e  de' graditi  letti,  se  rapidi  sono 
negli  uomini  e  neUe  donne  i  fiori  della  giovinezza.  E  quando 
poi  ci  colpirà  la  molesta  vecchiaia  che  rende  deforme  anche 
r  uomo  più  bello,  allora  gravi  cure  sempre  ne  roderanno  Y  a- 
nimo,  nò  la  vista  del  sole  diletterà  il  vecchio  malvisto  dai 
giovani  e  disprezzato  dalle  £Einciulle....  Oh!  come  Dio  fece  mi- 
sera la  vecchiaia  ». 

(Mimnermo,  fram.  1.^). 

Quante  volle  in  Orazio,  in  Tibullo  e  nello  stesso 
Mimnermo  non  si  trova  riprodotto  e  ripetalo  qaesto  me- 
desimo concetto  ?  (1)  Qui  Mimnermo  non  è  più  un  poeta 
come  Tirteo,  Arcbiloco  o  Gallino,  pei  quali  V  elegia  suo- 
nava come  il  canto  di  battaglia  e  di  rivoluzione,  ma  come 
Alceo,  Stesicoro  e  Saffo  diventa  il  poeta  estrinseco  e  vero. 
L^  io  infatti  di  Mimnermo  è  tutto  ne'  suoi  frammenti  per- 
venutici :  chi  V  ba  capito  e  conosciuto  bene  trova  tutto 
il  suo  carattere  intimo,  patetico,  melanconico,  riflessivo; 
trova  talvolta  il  sensualismo,  ma  tutto  diverso  da  Ana- 
creonte,  e  forse  più  sentito  in  Tibullo  ed  in  Orazio;  trova 
quel  brivido  che  coglie  Tuomo  dedito  ai  piaceri,  quando 
pensa  che  la  vecchiaja  sopraggiungente  gli  involerà  gli  a- 
mori,  i  sorrisi  e  le  speranze  del  futuro.  La  sua  poesìa 
quindi  è  una  continua  meditazióne  sulP  uomo  e  sulla  sua 
fragilità:  prevede  e  paventa  il  flne  della  sua  vita,  teme  la 
vecchiaia,  perchè  gli  rapirà  gli  amori  ed  i  sorrisi  delie 


(1)  Tutto  Mimnermo,  per  quel  che  io  ne  penso,  é  uniformato  ad  un 
sol  genere  di  poesia,  perciò  non  abbiamo  in  lui  il  multiforme,  il  vasto  dei 
più  ahi  poeti  lirici.  Si  confronti  col  primo  il  2.°  3.^  e  4.*  frammento  e 
si  vegga  quanto  sia  la  uniformità  nella  poesia  individuale  di  Mimnermo. 
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gìofaDette,  perciò  la  saa  poesia  diventa  melaDcooica  e  ri- 


Che  differeoza  fra  Mimoermo  ed  Anacreonte  i  II  primo 
ToIge?a  sempre  il  pensiero  al  futuro,  P altro  voleva  di- 
menticare tatto  colla  danza,  cogli  amori,  coi  sorrisi  : 

Se  mi  fer  nascere 

mortai  gli  Dei 

qaesto  a  percorrere 

vital  sentier, 
i  dì  che  furono 

ben  so,  ma  qaei 

che  a  trar  mi  restano 

chi  pnò  saper? 
Dunque  o  molestie 

lungi  da  me, 

nulla  di  vincoli 

fra  noi  non  è, 
insiem  con  Bromio 

bel  nume  mio 

prima  che  il  termine 

veggìa  appressar, 
io  voglio  ridere, 

scherzar  voglio  io 

vo*  danze  tessere , 

vo*  folleggiar. 
(Anacreonte  XXIV  Trad.  del  Sapio) 

E  Mimnermo  : 

Ahi  breve  tempo  dura  e  come  un  sogno 
la  sorrìdente  gioventù  :  vecchiezza 
tosto  b'  assale  di  mestizie  carca 
disprezzata  ed  odiosa  a  un  tempo  istesso: 
oflcnra  il  guardo  in  pria  limpido  e  chiaro 
6  la  mente  confonde.  Ahi  !  Giove  diede 
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all'antico  Titon  continuo  danno 
temnto  assai  più  che  il  morir:  vecchiezza. 
Si  che  al  medesmo  padre,  in  pria  si  bello 
or  fatto  egro  e  cadente  i  figli  stessi 
il  dovuto  rispetto  negheranno. 

(Mim.  del  Bmnes  3,  4,  5). 

La  lirica  di  Mimnerno»  giudicando  da  questi  scarsi 
frammenti,  può  appartenere  a  quel  genere  di  poesia  che 
i  Greci  chiamavano  Gnomica,  inquantocbè,  come  quella 
di  Simonide,  di  Solone  e  di  Teognide  da  Megara  racchiu- 
deva massime  e  sentenze  morali  (rvcofiat):  anzi  si  può  dire 
che  la  Gnomica  era  la  poesia  dei  moralisti.  Pure  Mimnenno 
non  è  perfettamente  gnomico,  come  non  è  strettamente  ele- 
giaco, perchè  non  conserva  il  carattere  ma  soltanto  la  for- 
ma dell'elegia  di  Gallino  e  di  Tirteo,  e  non  ha  gli  amma- 
estramenti morali  di  Simonide  e  di  Solone.  Non  ha  la 
gaia  spensieratezza  d' Anacreonte  V  amore  potente  e  stra- 
ziante di  Saffo,  il  verso  balzante  di  Alceo,  gli  ardimenti 
ed  i  voli  di  Pindaro,  ma  tutto  è  ristretto  al  suo  io,  è  ana 
poesia  esclusivamente  individuale.  È  la  poesia  sulla  medi- 
tazione del  futuro,  sul  timore  della  morte,  sulla  brevità 
dei  piaceri  e  degli  amori  di  quaggiù.  Studiate  i  suoi  pochi 
frammenti:  vi  troverete  una  effeminatezza  stanca;  una 
fiacca  sensualità  una  meditazione  profonda,  espressa  colla 
soave  melanconia  di  Tibullo,  di  Properzio  e  d'  Ovidio. 
La  sua  poesìa,  parmi,  tiene  la  via  di  mezzo  fra  T  elegia  di 
Tirteo  e  la  poesia  amorosa  d' Anacreonte.  Giovane  Mi- 
mnermo  cantò  l'amore  e  disse  che  nessuna  cosa  evvi  di 
giocondo  nella  vita  senza  i  doni  della  dorata  Afrodite,  poi 
quasi  interrogando  il  futuro  pianse  sugli  anni  giovanili  e 
dipinse  la  vecchiaia  coi  più  tetri  colori.  Tirteo  cantava: 
d  II  Giovinetto  caduto  nel  campo  di  battaglia  è  caro  alle 
donne  ed  ai  giovani  > .  Mimnermo  invece  scriveva  :  e  il  vec- 
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chìo  è  iQ  odio  a  tutti ,  oh  I  come  Dio  fece  misera  la  vec- 
chiaia >  ed  Anacreonte,  dimenticando  ogni  cara  ed  ogni 
angoscia  delia  vita:     . 

10  bevendo  addormento  ogni  cara, 
e  a  che  giova  £Eitica  ed  affanno? 
se  mie  preci  la  morte  non  cura, 
a  che  vai  della  vita  Y  error? 

11  licer  di  Lieo  mi  tracanno, 

di  Lieo  che  ò  bellissimo  Iddio, 
nel  licer  van  sepolte  in  oblio 
Tatre  care  e  i  tumalti  del  cor. 

(Anac.  XXV  Trad.  del  Costa) 

La  fama  di  Mimnermo  come  poeta  erotico  era  di  tale 
eccellenza  che  Properzio,  uno  de'  migliori  elegiaci  latini, 
scrireva,  nel  libro  primo,  che  egli  superava  Omero  negli 
argomenti  amorosi.  E  per  vero  non  mancano  gli  elogi  di 
Plotarco,  di  Strabone  e  dei  Grammatici  e  le  lodi  di  Solone 
e  d'alcnn  altro  che  lo  chiamò  Xivoanoc^  quasi  per  accen- 
nare alla  soavità  ed  alla  dolcezza  del  suo  canto.  Noi  però, 
se  dobbiamo  lamentare  la  scarsezza  dei  suoi  frammenti 
elegiaci  dobbiamo  profondamente  dolerci  che  nessuno  fram- 
meolo  importante  dei  suoi  versi  amorosi  ci  sia  pervenuto. 
Del  sao  poema  e  Nanno  •  dal  nome  d'una  giovinetta 
saooatrìce  di  flauto  e  sua  amante  ricordato  da  Plutarco  e 
da  Strabone  come  lavoro  importantissimo  e  superiore  ce 
oe  sono  pervenuti  pochi  versi  e  di  mediocre  interesse , 
cosicbè  non  sappiamo  spiegarci  le  parole  del  Miiller,  che 
lo  ricordano  come  celebre  poema,  la  plus  ancienne  elegie 
érotique  de  P  antiquilé  le  célèbre  poème  Nanno  ainsi  ap- 
pelUe  du  nom  (T  une  belle  juesse  de  /Itti  que  le  poéle  ai^ 
mail  lendrement,  dovendoci  in  ciò  contentare  degli  elogi 
che  ne  fanno  Pausanìa,  Plutarco,  Stobeo  e  Properzio  che 
gii  danno  grandissima  fama  come  poeta  amoroso. 
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Pare  che  il  punto  di  partenza  di  questa  elegia  fosse 
la  politica,  ed  accennasse  ai  dissidi  di  Smirne  ;  anzi  in  un 
frammento  che  ho  in  un  altro  luogo  citato  (1)  si  trovano 
?ersi  relativi  alla  conquista  di  quella  città  per  opera  dei 
Colofoni. 

È  certo  però,  come  notava  Ottofredo  MùUer,  che  tutte 
le  riflessioni  sul  presente  e  sul  passato  della  sua  città  na- 
tiva lo  dovevano  condurre  al  suo  soggetto  favorito,  a  spie- 
gare cioè  il  carattere  deir  animo  suo  melanconico  e  mesto 
e  spingere  lo  sguardo  per  indagare  il  futuro.  Ricordava 
egli  certamente  la  gioventù  trascorsa,  colle  sue  albe  ro- 
sate, quella  giovanezza  che  in  un  altro  canto  avea  para- 
gonato alle  foglie  della  fiorita  stagione  (2)  e  le  gioie  e  le 

grazie  della  giovanezza  tanto  più  care  perchè  di  corta  du- 
rata e  tutte  queste  reminiscenze  e  meditazioni  egli  le  avrà 
sapute  esprimere  con  quella  nota  flebile  e  melanconica 
che  certamente  tolsero  da  lui  Tibullo,  Properzio  ed  Orazio. 
Fra  gli  Italiani  Ugo  Foscolo  e  Giacomo  Leopardi  as- 
sunsero talvolta  0  compresero  lo  spirito  di  Mimnermo.  Il 
Foscolo,  anima  puramente  Greca,  nei  cui  versi  spira  tutta 
la  soavità  ed  il  profumo  della  lirica  eolica,  in  certi  luoghi 
delle  Grazie  ed  in  alcune  sue  odi  risente  lo  spirito  di 
Mimnermo  (3)  e  il  Leopardi,  che  seppe  ritrarre  con  tanta 

(1)  È  quello  che  comincia: 

Nos  Pylo  et  excelsa  Neleì  exurbe  profecti 
oram  Asiae  optatam  uavibus  attingimus  ecc. 

(2)  Frammento  prìmo  :  Noi  mortali  assomigliamo  alle  foglie  della  fio- 
rita stagione  di  primavera  ecc. 

(3)  Questa  non  è  tutta  idea  mia.  Anche  il  Carducci  io  una  nota  alla 
poesia  Per  f7  tratporto  Mie  Reliquie  d  Ugo  Foscolo  e  specialmente  ai 
versi: 

0  vate  che  nel  Canto 

la  bellezza  e  la  morte  e  di  Mimnermo 

11  senso,  al  pianto  del  Petrarca  annodi, 
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nalonlezza  il  suo  animò  travagliato,  assumeva  talvolta  dì 
sua  propria  oatara  la  lira  dei  poeta  Smirneo  : 

....  E  par  mi  giova 
la  ricordanza  e  *1  noverar  T  etate 
del  mio  dolore.  Oh!  come  grato  occorre 
il  sovvenir  delle  passate  cose 
ancor  chò  tristi  e  ancor  che  il  pianto  dari. 

(Leopardi,  Ricordanze  idilio  3.^} 

L'el^ia  con  Mimnermo  segai  il  carattere  del  tempi. 
Nata  fra  le  gaerre  civili  ed  i  tamulti  ispirò  i  canti  di 
Tirteo  e  di  Gallino,  che  nella  brutta  traduzione  deir  Ar- 
cangeli si  cantarono  anche  per  la  rivoluzione  italiana  dal 
qnarant'  otto  in  poi  (1)  ;  quando  i  tempi  furono  mutati  ed 
alle  battaglie  successero  gli  ozii  ed  il  dolce  far  nulla  Te- 
1^  con  Sìmonide  e  con  Mimnermo  perde  il  suo  antico 
carattere  e  riprese  la  sua  vera  forma  primitiva  delle  can- 
zoni dei  Lidi  e  dei  Cari. 

Anche  Ovidio,  Properzio  e  segnatamente  Tibullo 
scrissero  elegie  splendidissime  dove  la  vigoria  dei  concetti 
non  è  seconda  alla  dolce  soavità  della  poesia,  ma  Ovidio 
e  Properzio  non  hanno  quel  carattere  riflessivo  e  soave- 
mente melanconico  tutto  proprio  di  Mimnermo,  Tibullo, 
quantunque  vasto,  multiforme,  aureo  e  soave  è  inferiore 
agli  elegiaci  Greci. 

Mimnermo  si  deve  giudicare  dai  suoi  troppo  scarsi 
(rammenti  dove  si  mostra  sempre  poeta  epicureo  ma  ri- 


osm^  come  il  cantore  de'  sepolcri  in  alcuni  luoghi  delle  Grazie  e  delle 
odi  risente  lo  spirito  del  Mimnermo,  e  riportò  anche  alcuni  versi  tolti  dal- 
Tode  aW amica  risanata,  in  conferma  di  ciò  che  egli  avea  asserito. 

(f )  Si  Teggia  ciò  che  dell'  Arcangeli  scrisse  giustamente  il  Cavallotti, 
»!le  wHc  al  Tirteo. 
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flessivo.  Delle  sue  poesie  amorose,  delle  quali  fecero  tanto 
elogio  gli  antichi  ci  rimane  cosi  poco  che  non  ci  permette 
uno  studio,  un  esame  profondo  e  coscienzioso  come  per 
Saffo  e  per  Alceo,  pei  quali  ogni  verso  è  una  rivelazione, 
e  mentre  i  frammenti  della  sua  Nanno,  poema  tanto  com- 
mendato ci  fanno  desiderare  quei  canti  preziosi,  giudicando 
da  questi  pochi  versi  T  opera  quale  doveva  essere  com- 
pita, dovremo  confermargli  quella  fama  che  gli  antichi  tutti 
ampiamente  e  ad  una  voce  gli  consentirono. 


IV. 


Discorso  brevemente  di  Mimnermo  e  raccolte  le  scarse 
ed  incerte  notizie  che  di  lui  ci  rimangono,  veniamo  ora 
a  dire  poche  cose  del  poeta,  dei  traduttori,  degli  studi  e 
della  bibliografia  dell'elegiaco  smirneo. 

Mimnermo,  quantunque  tutf  affatto  diverso,  per  la 
natura  intrinseca  della  sua  elegia,  appartiene  a  quel  ciclo 
di  poeti  detti  gnomici,  fra  i  quali  sono  celebri  Focilide, 
Tognide,  quantunque,  come  in  costoro,  la  sua  poesia  non 
abbia  quel  carattere  morale  ed  educativo  che  si  riscontra 
nei  poeti  sovraccennati.  Questo  genere  di  poesia,  che  ho 
altra  volta  chiamata  la  poesia  dei  moralisti,  non  si  riscontra 
in  Mimnermo,  poeta  puramente  estrinseco  e  vero,  come 
Saffo,  anzi  il  carattere  gnomico,  puramente  detto,  o  sen- 
tenzioso e  morale  è  in  lui  quasi  totalmente  perduto. 

Egli  appartiene  a  quella  grande  schiera  di  lirici  greci, 
pei  quali  ogni  verso  era  una  rivelazione  d' un  sentimento, 
d'un  affetto,  d'un  moto  del  cuore  come  per  Saffo,  per 
Alceo  e,  sotto  un  certo  rapporto,  Anacreonte;  per  quella 
schiera  di  poeti  pei  quali  la  lirica  è  diretta  e  fedele  tra- 
duzione dei  pensieri,  degli  affetti,  delle  passioni  più  se- 
grete. Saffo,  la  Saffo  vera,  molto  più  che  dalle  elocubra- 
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mi  Storiche  e  dalle  ricerche  letterarie ,  vive  nei  pochi 
fnnuneoti  perveDatici,  e  cosi  Alceo  e,  in  qualche  modo 
AoacreoDte,  sebbene  dobbiamo  andare  molto  a  rileoto  nel- 
r  accettare  tatto  ciò  che  corre  sotto  il  suo  nome.  Per  lo 
stesso  modo,  Mimnermo  mostra  io  pochi  versi  tutto  il  suo 
carattere  intimo,  melanconicamente  riflessivo  e  patetico. 
Tu  sentì  la  nota  flebile  e  dolorosa  che  ti  colpisce  e  quella 
nota  è  la  più  vera  espressione  del  carattere  di  Mimnermo. 

A  sublimi  altezze  co^  nella  greca  che  nella  lettera- 
tura latina  salì  la  poesia  elegiaca.  Quel  metro  monotono 
e  cadenzato,  atto  di  per  sé  ad  esprimere  i  sentimenti  più 
intimi  e  melanconici  del  cuore  umano,  con  Solone,  con 
Teogoìde  da  Megara  e  con  Focìlide,  i  principali  poeti  gno- 
mici, fa  destinato  a  caratterizzare  V  indole  riflessiva  della 
poesia  morale,  della  poesia  didascalica.  Poi  Tirteo,  Gallino, 
e  Simonide  diedero  a  quel  metro  elegìaco  tutto  Pentu- 
sia^o  patriottico,  di  cui  la  mente  loro  era  capace,  finché 
messo  a  parte  il  suo  carattere  morale  di  Teognide,  di  Fo- 
cìlide, e  dei  sette  Sapienti  e  T  impeto  battagliero  di  Gal- 
lino e  di  Tirteo,  Mimnermo  la  rivesti  di  concetti  melan- 
conici e  riflessivi  (1). 

Nella  grande  letteratura  greca,  la  poesìa  elegiaca  oc- 
cupa un  posto  importantissimo,  vuoi  perchè  un  forte  nu- 
cleo dì  scrittori  celeberrimi  seguirono  quel  genere  di  po- 
fóia,  vooi  perchè  parve  quel  metro  il  più  adatto  per  es- 
prìmere tutti  i  sentimenti  deir animo,  dall'impeto  lìrico 
di  Tirteo,  alla  nota  flebile  dì  Mimnermo.  Questa  poesia 
degli  affetti,  se  pur  cosi  mi  si  consente  chiamarla,  che  rac- 
cbiade  in  sé  per  la  maggior  parte  tutti  i  sentimenti  estrin- 
seci del  poeta  passò  poscia  ai  Romani  e  segnatamente  in 


(0  Vedasi  ancora  il  Moller  (opera  citato)  ciò  che  dica  sul  vario  con- 
laoio  deO*  el^ia,  e  specialmente  dove  parla  di  Tirteo  e  di  Solone. 
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Tibullo,  poeta  vasto  e  maltiforme,  dallo  stile  aureo  ma 
pur  sempre  Greco  nella  forma  e  nei  coocetti.  Tiballo  tentò 
riprodurre  io  molte  sue  elegie  la  purezza  e  il  seotimento 
dei  Greci,  e  qualche  volta  di  Teogiiide,  di  Fodlide  e  di 
Solooe:  Ovidio  in  molte  opere  sue,  uei  Fasti  e  più  che 
Dei  Fasti  nei  Tristi  tentò  d' infondere  il  sentimento  flebile 
la  nota  dolorosamente  straziante  di  Mimnermo;  ma  nes* 
suno  dei  lirici  latini,  nemmeno  Orazio,  il  solo  che  possa 
contrastare  a  Pindaro  divino,  ha  saputo  togliere  dai  Greci 
queir  ardore  di  battaglia  che  spira  in  Simonide,  in  GaUina 
ed  in  Tirteo.  Perfino  gli  Elegiaci  Romani,  per  quanto  vasti 
e  multiformi  e  per  quanto  imitatori  dei  Greci,  non  hanno 
saputo  togliere  da  essi  quella  impronta  di  eterna  freschezza» 
che  a  quelli  è  dote  principale.  Quasi  tutto  fu  imitato  da 
essi.  Ovidio,  dove  scenda  alla  elegia,  procede  da  Simonide, 
da  Mimnermo  e  da  Solone;  dove  salga  all'epopea  racchiude 
in  sé  tutti  i  più  bei  fiori  degli  epici  Greci;  Tibullo  è 
Greco  interamente  e  per  questo  in  ispecie  conserva  quella 
forma  nitida  e  splendida  che  lo  rende  insuperabile.  Orazio 
il  rapido  fiume,  contro  cui  invano  oppongono  i  torrenti 
infuriati,  dove  scende  al  patetico  e  al  riflessivo  tiene  per 
modello  Mimnermo,  dove  salga  alla  lirica  segue  Pindaro  a 
Saffo,  talvolta  nei  canti  bacanali  Anacreonte,  tutto  è  inspi- 
rato dai  Greci  e  perfino  Catullo  vive  immortale  laddove 
imitava  dal  Greco,  eterna  fonte  di  purezza,  i  suoi  sublimi 
epitalami,  seguendo  Pindaro  e  Saffo,  Alceo  e  Mimnermo, 
rendendo  in  versi  latini  tutto  il  sentimento  dei  Greci.  ^  \ 
L'elegia  poi  in  particolare  è  tutta  dei  Greci:  si  con-  j 
ceda  pure  che  i  canti  lugubri  dei  Lìdi  e  dei  Cari  abbiano 
dato  materia  a  quel  genere  di  poesia,  ma  nessuno  mai  ha 
saputo,  nò  prima,  né  meglio  di  essi,  istillare  quei  pensieri 
melanconici,  rifiessivi,  lugubri  come  Mimnermo  e  Solone; 
nessuno  gli  entusiasmi  politici  come  Tirteo,  Simonide  e 
Gallino,  nessuno  infine  le  massime  e  le  sentenze  morali 
come  Focilide,  Teognide  e  Lino. 
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Anzi,  a  chi  ben  lo  consideri,  non  sarà  difficile  per- 
come di  tutti  i  poeti  elegiaci  Mimnermo  debba 
esere  considerato  per  il  primo.  Se  è  vero  che  V  elegia  è 
quei  canto  appassionato  in  cai  il  poeta  esterna  tutte  le 
passiODi  più  intime  o  il  dolore  che  invade  l'animo  suo, 
come  mostrano  i  piii  insigni  elegiaci  latini  Tibullo,  Ovidio, 
Properzio  e  qualche  volta  Catullo,  se  è  vero  che  le  rozze 
e  facili  canzoni  dei  Lidi  e  dei  Cari ,  racchiudenti  tutti  i 
pensieri  dì  mestizia  e  di  tristezza  si  sono  trasfuse  nei  pò* 
eti  Greci,  questo  carattere  elegiaco  si  riscontra  sovratutto 
io  Mimnermo,  il  poeta  delle  rimembranze,  che  pensa  tri- 
stemente al  passato  e  timidamente  interroga  l'avvenire. 

Questo  carattere,  che  dev'essere  la  essenza  prin- 
cipale delb  elegia,  non  si  trova  mai  nei  poeti  elegiaci. 
Tìrleo,  Simonide,  Gallino  tentarono  di  sollevare  il  popolo 
ODO  colla  patetica  ricordanza  del  passato  ma  colla  vigorosa 
impressione  dello  stato  presente.  Il  solo  Archiloco,  in  dis- 
parte, fabbrica  e  fulmina  appolinee  saette:  non  lo  domina 
Qoa  nota  melanconica  e  mesta  ;  ma  nel  suo  giambo  infno* 
tato  racchiude  odio,  disperazione,  rabbia  e  vendetta.  Solo 
Mimoermo,  il  poeta  dalle  ricordanze  flebili,  che  spinge  ti- 
midamente lo  sguardo  per  indagare  il  futuro,  sa  conservare 
e  sempre  quella  nota  patetica  e  dolorosa  che  domina  so- 
pra  tutto  i  suoi  frammenti.  Come  per  Anacreonte  tutti  i 
peosierì  erano  rivolti  a  Bacco  e  ad  Amore,  cosi  per  Mim- 
neroo  la  nota,  il  pensiero  dominante,  è  il  dolore.  Il  ri- 
cordo della  sua  città  nativa,  la  giovinezza  che  dura  come 
un  brevissimo  sogno,  la  vita  umana,  simile  alla  fiorente 
stagione  di  primavera ,  e  i  ricordi  della  giovinezza  tanto 
più  cari  per  la  loro  breve  esistenza,  e  la  tristezza  della 
vecchiaia  che  rapisce  i  dolci  ingannì  d' amore,  tutto  questo 
inspare  nei  pochi  frammenti  dì  Mimnermo;  e'  è  il  patetico 
e  il  riflessivo  e  dovunque  una  nota  dominante  che  strazia, 

Vo«  XVII,  Parte  I.  « 
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una  fiacca  seosaalità»  aoa  profonda  tristezza  (1).  Tatto  ciò 
nella  lirica  Greca  dod  è  dò  inusitato  né  nao?o.  Chi  com- 
prende Saffo,  la  Saffo  vera  ed  amana,  quale  appare  nei 
suoi  frammenti,  non  quella  guasta  e  corrotta  dalle  false 
tradizioni,  Xvo^  subitamente  qualche  non  lontana  somi- 
glianza con  Mimnermo.  Chi  comprende  Alceo,  trova  che 
lo  spirito  di  lui  si  è  in  qualche  parte  trasfuso  in  Mim- 
nermo, ma  ad  entrambi  manca  ciò  che  a  quest'ultimo  è 
dote  precipua,  quel  carattere  melanconicamente  riflessivo, 
patetico  e  straziante.  Sembra  una  continua  querimonia,  ed 
invece  è  una  nenia  timida  e  sommessa. 

Vedete  infatti  i  gnomici  Greci:  Teogoide  da  Megara  e 
Focilide,  che  insieme  a  Mimnermo  vanno  contati  fra  i  gno- 
mici, assumono  un  carattere  cattedratico,  dettano  sentenze 
colla  serietà  dei  moralisti  e  cosi  Pitagora,  Riano,  Nau- 
macchio  e  Lino.  Solone,  V  unico  forse  che  in  qualche  modo 
potrebbe  accostarsi  a  Mimnermo  pel  contenuto  della  sua 
lirica,  immemore  della  elegia  a  Salamina  canta  e  prega  la 
felicità  di  Epicuro  senza  serbare  quel  carattere  melanco- 
nico e  riflessivo  tutto  proprio  del  poeta  Smìmeo.  Tirteo, 
Gallino,  e  Simonide  e  qualche  volta  Archiloco  sfrenarono 
i  loro  giambi  per  iscuotere  i  Greci  dal  torpore  e  dalPi- 
nerzia,  dove  già  da  tempo  giacevano,  ma  nessun  poeta 
elegiaco  o  gnomico  presenta  quel  carattere  di  lugubre 
mestizia  che  dev^ essere  il  contenuto  della  elegia,  al  pari 
di  Mimnermo. 

Mimnermo  quindi,  a  mio  modo  dì  vedere,  è  il   solo 


(i)  Ho  già  notato  più  sopra  come  noi  dobbiamo  giudicare  Mimnenno 
da  ben  pochi  frammenti:  se  di  lui  che,  come  disse  Snida  scrisse  molti 
libri  (eYpa^e  ^ì^Xìol  noWd)  ne  fosse  di  più  pervenuto,  potremo  asse- 
rire certamente,  giudicando  da  questi  pochi  versi,  che  egli  non  solo  è  il 
tipo  più  vero  della  corruzione  jonica,  ma  altresì  che  é  il  più  grande  ele- 
giaco di  cui  abbiamo  memoria. 
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fra  i  poeti  ionici  che  abbia  conservato  il  carattere  primi- 
tivo delle  canzoni  dei  Lidi  e  dei  Cari,  da  cui  è  probabile 
avesse  orìgine  V  elegia.  Né  basta  :  io  voglio  ancora  pro- 
vare che  è  il  solo  dei  poeti  elegiaci  che  conservi  il  carat- 
tere proprio  a  qael  genere  di  poesia ,  né  mi  appaga  Ot- 
tofredo  Muller,  quando  tenta  dimostrare  come  la  elegia 
spesso  differisca  pel  suo  contenuto  e  si  possa  dividere  in 
erotica,  srmposiaca,  frenolica,  gnomica  secondo  i  vari  af- 
fetti di  chi  scrive  (1).  Tutto  ciò  si  potrebbe  ampiamente 
coocedere,  qualora  però  si  provasse  come  elegia  non 
abbia  il  valore  d' uno  speciale  genere  di  poesia,  ma  il  suo 
significato  sia  tutto  astretto  alla  forma  esteriore,  ossia  al 
metro,  e  lo  stesso  Mùller  mi  ammette  che  l'elegia  è  un 
canto  flebile  e  melanconico,  che  serba  sempre  un'  indole 
propria.  Ma  nel  simposio,  quantunque  Anacreontico,  non 
si  rivela  il  libero  e  spontaneo  disvelarsi  d' un'  anima  bella 
e  nobile,  ne  ciò  può  dirsi  elegia.  Quei  sentimenti  talora 
dolci  e  patetici  e  riflessivi  che  prorompono  dal  petto  del 
poeta  e  fanno  vibrare  le  più  interne  corde  del  cuore  u- 
mano,  espresse  colla  dolce  e  calma  soavità  della  riflessione 
formano  il  vero  contenuto  dell'  elegia,  contenuto,  carattere 
elegiaco  che  si  rivela  in  ben  pochi  :  in  Grecia  in  Mlmnermo 
e  forse  io  Solone.  Così  pel  contenuto,  non  per  la  forma 
Saffo,  Corinna  ed  Alceo  sono  elegìaci,  e  il  lamento  d'  E- 
ciiba  in  Omero  e  della  madre  di  Enrialo  in  Virgilio,  e 
Tiballo  e  Ovidio  e  Properzio  e  qualche  volta  Orazio  e 
Catullo;  e  cosi  Tirteo,  Gallino,  Simonide  sono  elegiaci  per 
la  forma,  non  pel  contenuto  e  cosi  gnomici,  propriamente 
detti,  per  la  natura  intrìnseca  della  loro  elegia,  sono  Foci- 
lide,  Solone,  Teognide  e  Senofane  :  il  solo  Mimnermo  sotto 
ogni  aspetto  può  dirsi  elegiaco  (2). 

(1)  Mflller,  op.  cit.  X  (L*  elegia  e  F  epigramma). 

(i)  Non  so  perché  il  Mflller  non  approfondisca  la  questione  su  gno- 
nico  ed  elegiaco,  spiegando  cioè  se  il  gnomico  è  poeta  elegiaco,  lo,  de- 
bofaneote  bo  dato  il  mio  giudizio,  vedrò  se  mi  sia  ingannato. 
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Per  meglio  convincersi  di  questa  importante  distin- 
zione sarà  bene  aggiungere  alcune  altre  considerazioni.  È 
indubitato  che  V  elegia  dei  poeti  greci  passò  poi  ai  latini, 
nella  quale  essi  salirono  in  tanta  fama,  da  meritarsi  uo 
posto  non  molto  lontano  da  essi.  Orbene,  tutte  le  elegie 
latine,  dalle  soavissime  e  terse  di  Tibullo  a  Properzio  e  ad 
Ovidio  mantengono  sempre  quel  carattere  riflessivo  e  pate- 
tico, quella  rilasatezza  stanca  e  dolorosa  che  noi  abbiamo 
subito  notata  in  Mimnermo.  Tibullo,  meno  riflessivo  di  lui, 
ha  però  talvolta  i  medesimi  affetti  e  i  medesimi  sentimenti 
Orazio  ha  preso  da  Mimnermo  quel  carattere  patetico  e 
mesto,  che  orna  la  maggior  parte  delle  sue  odi  amorose, 
e  cosi  dicasi  per  Ovidio,  Properzio  e  qualche  volta  Catullo. 

Chi  non  ricorda  l'elegia  III  del  libro  I  di  Albio  Ti- 
bullo, una  fra  le  più  soavi  elegie  della  letteratura  latina, 
senza  conoscere  V  impronta  del  poeta  Smirneo  ? 

Farce,  pater;  timidum  non  me  perjuria  terreni, 

non  dieta  in  sanctos  impia  verba  Deos, 
Qaod  si  fatales  jam  nunc  explevimus  annos, 

fac  lapis  bis  scriptas  stet  super  ossa  notis: 
Hic  jacet  immiti  consamptus  morte  Tìbullus 

Messalam  terra  dam  sequiturque  mari. 
Sed  me,  nam  casto  fuerunt  baec  praemia  amanti  (1) 

ipsa  Yenas  campos  ducet  ad  Elysios. 
Hic  cboreae  cantusque  vigent  passimque  vagantes 

dolce  sonant  tenui  gutture  carmen  aves. 
Fert  casiam  non  eulta  seges,  totosque  per  agros 

floret  odoratis  terra  benigna  rosis. 
Ac  scelerata  jacet  sedes  in  nocte  profunda 

abdita,  quam  circum  flumina  nigra  sonant, 


(1)  Altre  edizioni  hanno  quest'altra  lezione,  certamente  migliore: 
Sed  me,  quod  facilis  tenero  sum  scraper  Amori 
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Tisipooeqne  impexa  feros  pio  crìnibus  aagnes 
saevit,  «t  hnc,  illno  ìmpia  torba  fagit."(l) 

(TibuUo  L.  1.'  Eleg.  50-70) 

E  io  questi  altri,  noD  meno  soavi  e  dod  meno  tersi 
dei  primi,  indirizzati  dal  poeta  a  Neera  : 

Nec  mihi  vera  loqui  pndor  est  vitaeque  &terì 

tot  mala  perpessae  taedia  nata  meae. 
Ergo  ego  cam  tennem  fìiero  mutatns  in  nmbram 

candidaque  ossa  super  nigra  favìUa  teget, 
ante  meum  veniat  longos  incompta  capillos 

et  fleat  ante  meam  maestà  Neaera  rogam. 
Sed  veniat  carae  matris  comitato  dolore: 

mereat  haec  genero,  mereat  illa  viro. 
Prae&tae  ante  meos  manes,  animamque  precatae 

perfusaeque  pias  ante  liquore  manus. 
Et  primo  annoso  spargant  collecta  Lyaeo 

mox  etiam  niveo  fondere  lacte  parent. 


(1)  Mi  proto  di  tradurre,  alla  men  peggio,  dal  latino:  0  Padre,  per- 
dommi  :  io  non  t' oflési  con  spergiuri,  io  non  infamai  con  tocì  esecrande 
i  Santi  Dei!  Che  se  io  ho  già  compiti  gli  anni  fatali  Concedi  almeno  che 
OD  sasso,  con  qoesla  scrìtta  copra  le  mie  ossa  :  Qui  giace  Tibullo,  consunto 
da  morbo  crudele,  mentre  cercava  e  per  terra  e  per  mare  il  suo  Messala. 
E  b  stesa  Venere,  poiché  sempre  facile  sono  ai  teneri  amori  me  con- 
doni nei  campi  Elisi  dove  regnano  le  danze  e  i  canti  e  i  vaganti  augelli 
dalla  tenue  gola  mandano  una  soave  melodia  !  L' incolta  biada  manda  o- 
dore  di  casia  e  in  ogni  luogo  la  terra  benigna  olezza  di  odorale  rose  !  Ivi 
h  schiera  dei  giovani  mista  alle  tenere  fanciulle  si  trastulla  e  Amore  assi- 
dBamnte  apparecchia  ad  essi  le  dolci  contese.  Là  dimora  ogni  amante  cui 
so^weone  rapace  morte  e  gli  intreccia  col  serto  una  corona.  Ma  in  una 
profonda  e  triste  notte,  circondata  da  un  nero  fiume  giace  un  empio  luogo 
e  rìsifoiK,  che  per  capelli  ha  laidi  serpenti  incrudelisce  e  di  qua  e  di  là 

itaadisee  quell*  empia  turba >  Mi  pare  che  un  pò  di  somiglianza  con 

Xnoenoo,  se  non  molta  intima  vi  si  possa  riscontrare.  Giudichi  il  lettore. 
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Post  haec  carbaseìs  hamorem  tollere  velìs 

atqne  in  marmorea  ponere  deca  domo. 
Dine  qnas  mittit  dives  Panchaja  meroes 

eoiqae  Arabes,  pingois  et  Assjna: 
et  nostri  memores  lacrymae  fondantar  eodem 

sic  ego  componi  yersns  in  ossa  velim. 
Sed  tristem  mortis  demonstret  littera  caossam, 

atqne  haec  in  celebri  carmina  fronte  notet: 
Ljgdamns  hic  sitns  est  dolor  hnic  et  cnra  Neaerae 

coDJngis  ereptae  canssa  perire  fnit.  (1) 

CnbnUo  m,  Elegia  U  ) 

Ma  q[naotnnqae  in  Tibnllo  possiamo  rinvenire  una 
qualche  impronta  di  Mimnermo,  diciamo  snbito  che  qnesta 
non  pQÒ  dirsi  imitazione  né  somiglianza  di  carattere.  Si 
potrebbero  fare  altri  brevi  confronti  con  alcnni  Inogbi  di 
Ovidio,  di  Properzio  ed  anche  di  Gatnllo,  ma  soprattutto 
con  diverse  odi  amorose  d^ Orazio,  per  vedere  a  quale 
grado  salga  in  costoro,  l'imitazione  o,  per  esser  più  e- 
satti,  r  impronta  di  Mimnermo,  ma  ciò  ne  condarebbe  e 
troppo  lontano  dal  tema,  e  troppo  per  le  lunghe  senza 
poter  nulla  concludere  di  positivo,  giacché  Mìmnermo 
cosi  nella  Greca  che  nella  letteratura  Latina,  non  ebbe  e 


(i)  Qoi  pure,  a  mio  giudizio,  si  possono  fare  altri  confronti:  s'ingegni 
il  lettore.  Traduco:  Non  è  lecito  confessare  che  m'è  Tenuto  a  tedio  que- 
sta vita  che  ha  sofferti  tanti  travagli.  Ma  quando  io  sarò  mutato  in  una 
leggera  ombra  e  le  fiamme  copriranno  le  mie  candide  ossa,  verri  davanti 
al  mio  rogo  Neera,  mesta,  disciolti  i  lunghi  capelli,  accompagnata  dalla 
cara  madre  dolente  piangenti  e  l' una,  chi  doveva  esserle  genero,  F  altra  lo 
sperato  marito.  Mi  chiameranno  estinto,  pregheranno  pace  air  anima  mia 
spandendo  per  le  loro  mani  profumato  liquore.  Prima  spargeranno  sul  mio 

tumolo  annoso  vino,  poi  vi  spargeranno  del  candido  latte Ma  una 

memoria  ricorderà  la  triste  causa  della  mia  morte,  e  nella  principale  Caiccia 
del  sepolcro  si  incideranno  queste  parole:  Qui  riposa  Ligdamo:  il  dolore 
e  il  desiderio  della  perduta  sposa  Neera  fu  causa  della  sua  morte. 
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D0&  potè  avere  imitatori  né  continuatori,  allo  stesso  modo 
che  Saffo  ed  Alceo^  poeti  estrinseci  per  eccellenza,  si  stu- 
diano, ma  non  s^  imitano,  se  non  possedendo  tutti  gli  im- 
peti del  cuore  e  della  mente  dai  quali  questi  sommi  li- 
na eraoo  ispirati. 

Io  questo  molle  e  snervato  poeta  d^  amore  tu  vedi 
il  tipo  d^  quella  corruzione  alla  quale  un  troppo  felice 
stato  aveva  condotti  gli  Ioni  dell'  Asia  Minore.  Quando  i 
popoli  si  riposavano  in  un  ozio  beato,  dominati  da  Allatto 
prima,  da  Sadiatte  poi,  e  la  letteratura  non  dovè  più  es- 
sere Talta  ispiratrice  delle  genti,  la  corruzione  cominciò 
ad  invadere  gli  animi  impedendo  cosi  o  falsando  la  libera 
manifestazione  delle  facoltà  intellettive. 

Però,  a  ben  considerarlo,  il  carattere  patetico  di  Mim- 
nermo,  congiunto  ad  una  profonda  tristezza:  quelle  sen- 
tme  epicuree,  espresse  col  doloroso  abbandono  d' un  a- 
oimo  afQitto,  quel  sensualismo  fiacco ,  quella  rilassatezza 
dì  chi  sente  d'abbandonare  tutte  le  cose  più  care;  sono 
espresse  con  tanta  bellezza  e  di  forma  e  di  concetti  che, 
se  DOQ  in  parte,  non  si  possono  trovare  in  nessuno  dei 
poeti  Greci  e  Latini. 

Tibullo  è  soavemente  melanconico  ma  rade  volte  si 
abbandona  al  riflessivo  e  poche  volte  senti  in  lui  Pabban- 
dooo  profondo  di  chi  lascia  tutto  ciò  che  è  più  caro.  0- 
Tidìo  e  Properzio  hanno  spesse  volte  la  nota  flebile  e  me- 
laoconica  di  Mimnermo,  ma  forse  mai  quel  carattere  pro- 
fondamente riflessivo.  Punico  che  talvolta  s^ accosti  più 
degli  altri  è  senza  alcun  dubbio  Orazio. 

Nulla  certior  tamen 
rapacis  Orci  fino  destinata 

aula  divitem  manet 
hemm.  Qnid  ultra  tendis?  aeque  tellus 

paoperi  reciudi  tur 
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regumqae  pueris:  nec  satelles  Orci 

callidnm  Prometbea 
revexit  auro  captus.  Hic  superbum 

Tanta!  um  atque  Tantali 
genus  coèrcet.  Hic  levare  fanctam 

paaperem  laboribus; 
vocatns  atque  non  vocatus  andit  (1) 

(Oraz.  Lib.  IL  Od.  XVIII). 

E  cosi  Mimnerno,  elegiaco  per  la  forma  e  pel  con- 
teDuto,  ma  Don  poeta  gnomico,  come  Teogoide  da  Megara 
e  Focilide,  può  definirsi  un  poeta  estrinseco,  come  Saffo 
ed  Alceo,  i  cui  affetti,  i  cai  sentimenti  più  intimi  sodo 
splendidamente  scolpiti  in  ben  pochi  frammenti;  an  poeta 
unico  in  tutta  la  letteratura  greca,  non  imitato  e  inimita- 
bile il  cui  carattere  intimo  e  psicologico  domina  invariato; 
un  poeta  che  si  pasce  d'ardenti  ricordi  e  di  voluttà,  che 
si  scalda  al  foco  della  passione  e  che  nei  desideri  e  nelle 
ebbrezze  d'amore,  nei  ricordi  e  negli  affanni  della  vita, 
spingendo  lo  sguardo  timido  per  indagare  il  futuro  non 
sa  che  modulare  una  nota  :  il  dolore;  è  un  lungo  ed  insi- 
stente lamento  che  strazia,  è  una  querimonia  che   uccide. 


V. 


Ed  ora,  brevissimamente,  veniamo  ai  traduttori  i 
quali  sono  pochi  davvero,  indi  alla  bibliografia  ed  alle  di- 
verse critiche  al  testo  di  Mimnermo. 

I  pochi  frammenti  di  Mimnermo;  per  quanto  almeno 
sia  a  mia  cognizione,  non  furono  mai  tradotti  per  intero, 


(1)  Altri  confronti  si  possono  fare  con  altre  odi  di  Orazio  e  più  spe- 
cialmente la  V  a  Pirra  nel  libro  I,  e  la  IX  e  la  XI  pure  del  libro  I,  la 
XIV  a  Postumo  nel  libro  li  ed  altre  molle. 
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e  didò  è  facile  indovinare  il  perchè  :  chi  traduce  procura 
ed  aspira  ad  noa  lode  di  buon  tradutore  e  conoscitore 
della  lingua,  lode  che  non  può  acquistarsi  facilmente  da 
cti  traduca  pochi  versi,  poche  quisquilie ,  talvolta  mozze 
e  sparse,  ma  tutti  vogliono  andar  per  la  maggiore,  ancora 
ooQ  curanti  dell'  Oraziano 

Samite  materìam  vestris  qui  scrìbitis  aptam 
hamerìs 

seguendo  piuttosto  il  conamur  tenues  grandiay  pure  di 
Orazio. 

Ugual  sorte  è  toccata  a  gran  numero  dei  poeti  greci 
mioorì  quali  Alceo,  Stesicoro,  Lino,  Corinna,  Riano  e  a 
tanti  altri,  e  ciò  sarebbe  toccato  altresì  a  Saffo,  se  la  grande, 
poetessa  di  Mitilene  non  si  fosse  levata  gigante  a  conten- 
dere il  primato  a  Pindaro  divino.  (1) 

Himnermo  ha  avuti  ben  pochi  traduttori,  conosciuti, 
dico  canosdutiy  perchè  molti  avranno  certamente  tradotto 
qualche  suo  frammento,  o  anche  tutto  ciò  che  resta  di  lui, 
senza  però  curarsi  di  dar  loro  pubblicità,  per  la  soverchia 
brevità  del  lavoro. 

Nondimeno  qualche  traduttore  si  conosce,  che  ha  re- 
cato nella  lingua  nostra  or  questo  or  quel  franunento  di 
Mimnemo,  e  per  primo  TAmbrosoli,  che  T  Italia  piangerà 
sempre  per  un  distintissimo  filologo.  Negli  Studi  di  let- 
teratura Greca  e  Latina,  pubblicata  da  Stefano  Grosso, 
noi  vediamo  tradotto  il  frammento  più  considerevole  di 
Mimnemo  che  incomincia: 

Kiuiq  9"  ola  Te  ^tiXXa  9iiet  TToXoavOéoq  copiQ  ecc. 

(1)  Infinito  é  il  numero  dei  traduttori  dì  Saffo.  Io  ne  conosco  23 
iul'ane,  sette  francesi,  note  inglesi,  e  quattro  spagnole.  Ignoro  quelle  in  te- 
^0  e  non  tengo  calcolo  delle  latine,  alcune  delle  quali  veramente  belle. 
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con  molta  eleganza,  e  conservando  per  quanto  à  possa  la 
grazia  delP  originale.  Dice  cosi  :  €  Noi  mortali  somi- 
gliamo alle  foglie  della  fiorita  stagione  di  primavera  quan- 
do la  luce  del  sole  comincia  a  riprendere  più  durevoi 
dimora  sopra  la  terra;  ci  rallegriamo  della  brevissima 
gioia  della  giovinezza,  alla  quale  gli  Dei  non  conseo- 
tono  veruna  notizia ,  verun  pensiero  del  bene  o  del 
male  che  ci  possono  incogliere.  E  nondimeno  ci  vengono 
al  fianco  le  altre  cure  e  ci  conducono  alla  triste  vecchiezza 
e  alla  morte.  Lo  splendore  della  giovinezza  non  dura  se 
non  quanto  il  volger  di  un  sole;  poi  tutto  si  cambia  per 
modo  che  il  morire  è  miglior  ventura  del  viver.  Molti  af- 
fanni ci  piombano  quindi  nell'  animo ,  le  domestiche  ric- 
chezze soggiaciono  a  mille  servitù  e  succedano  i  gravi 
pesi  della  povertà,  o  ci  prostrano  le  afflizioni  del  cuore. 
Non  vi  è  nessuno  a  cui  Giove  non  dia  lunga  serie  di  mali.  > 

Versione  elegantissima,  soavemente  patetica  che  ci  fa 
subito  pensare  a  Mimnermo. 

Però  mi  permetto  di  far  notare  come  V  or'  al^'  atl^ 
flto^eTfltt  YjsXiov  non  voglia  punto  esprimere,  come  crede 
TAmbrosoIi,  quando  la  luce  del  sole  comincia  a  ripren- 
dere più  durevole  dimora  sopra  la  terra  ^  che  questa  è 
dilavazione  del  testo,  non  esatta  versione,  ma  bensì  qtMndo 
il  sole  maggiormente  risplende. 

Noterò  ancora,  e  ciò  per  essere,  per  quanto  io  possa, 
esatto,  come  PAmbrosoli  abbia  ommesso  nella  sua  tra- 
duzione un  dìstico  intero  senza  che  possiamo  spiegarci  il 
motivo.  Il  distico  è  questo: 

iXXo^  ^'aó  irai5(i)v  eire^eoeTai  oJv  Te  piaXiara 
ijjie{p(i)v  xcurd  xA^i  ^PX^rai  ei<;  At&tjv.  (1) 

(i)  È  il  penultimo  distico  del  frammento.  Il  Grot,  nella  versione  ddle 
sentenze  conservale  da  Stobeo,  tradusse  cosi: 

Est  et  qui  scbolem  volis  sitientibus  usque 
optat,  ad  infemas  orhus  iturus  aquas. 
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Lasciamo  a  parte  V  Ambrosoli,  coi  suoi  nei ,  benché 
poebi,  e  veniamo  ad  nn  altro  traduttore  di  Mimnermo, 
gioraoe  notissimo  nella  repubblica  letteraria ,  già  insigne 
poeta,  critico  e  traduttore:  Guido  Mazzoni.  É  la  versione 
dei  primo  frammento  : 

Vìver  che  giova?  caro  che  ò  mai  senza  Y  anrea  Afrodite  ? 

Morie  mi  colga  allor  che  non  mi  importino  piùi 
il  ben  celato  amore  e  i  doni  soavi  ed  il  letto, 

chò  de  la  gioventù  bramano  i  cupidi  fior 
r  nomo  e  la  donna.  Quando  poi  giunge  la  dura  vecchiaia 

bello  0  brutto  eh*  ei  fu  turpe  del  pari  fa  V  uom. 
Sempre  le  mali  cure  gli  rodono  attorno  la  mente 

fin  la  vista  del  Sol  più  rallegrarlo  non  sa, 
ma  dei  fiinciulli  ò  in  odio,  schernito  egli  vien  dalle  donne, 

Insopportabil  cosi  Dio  la  vecchiaia  creòl  (1) 

(T  è  rapidità  di  verso  e  una  certa  facilità  di  tradurre, 
che  non  ismentisce  la  fama  che  Guido  Mazzoni  s^  è  gua- 
dagnata traducendo  gli  epigrammi  di  Meleagro  da  Gadara 
e  r  episodio  di  Nausica.  Però  ci  permettiamo  di  rilevare 
alcune  inesattezze,  assai  gravi  in  cui  è  incorso.  Il  testo 
dice: 

'AvOeat  et  iqpt)?  x^T^^'^^^  dpizaXéoL 

die  vuoi  dire,  traducendo  alla  lettera  :  se  rapidi  sono  per 
gli  nomini  e  per  le  donne  i  fiori  dalla  giovinezza. 
Male  il  Mazzoni  traduce: 


(1)  Vedi:  Esperìmenli  melrici  del  Chiarini  e  del  Mazzoni,  Bologna 
Zaoìcbelfi  MDCCCLIXXII.  Le  versioni  di  Mimnermo  opera  del  Mazzoni 
'taBoo  a  pag.  74-75. 
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che  de  la  gioventù  bramano  i  cupidi  fior 
V  uomo  e  la  donna 

E  cosi,  dove  MimDermo  dice: 

'Eirtiv  5*  oSovupo V  eWXOti 
Y^po^,  ot'  ai'x^pdv  cfi^  xat  xaXdv  av9pa  TtOei, 

che  trattato  alla  lettera  vaol  dire: 

Dopo  che   sopravviene   la   molesta  vecchiaia  che  rende 
ugualmente  brutto  anche  V  uomo  bello; 

il  Mazzoni  non  è  esalto  traduttore: 

Quando  poi  giunge  la  dura  vecchiaia 
bello  o  brutto  eh'  ei  fu  turpe  del  pari  &  Y  uom. 

L'altro  frammento  di  Mimnermo  che  nel  Brunck  va 
sotto  il  numero  V;  il  terzo  verso  del  quale  Fulvio  Or- 
sino tolse  da  Teognide,  fu  dal  Mazzoni  tradotto  in  qaesU^ 
modo: 

Subito  un  infinito  sudore  mi  corre  le  membra 

ed  ho  paura  se  guardo  che  il  fiore  de  Tetà, 
fior  dilettevole  e  bello  cader  non  dovrebbe  sì  presto: 

come  un  breve  sognar  fugge  la  gioventù, 
seco  r  amor  portando  ed  ecco  difforme  e  gravosa 

vien  la  vecchiezza  e  già  pende  sul  capo  dell*  uom. 
Turpe  e  maligna  insieme  gli  toglie  Taspetto  primiero, 

spandesi  attorno  e  gli  va  gli  occhi  guastando  il  pensier. 

Neppur  qui  il  Mazzoni  ha  saputo  cogliere  rettamente 
il  senso  dì  Mimnermo,  là  dove  dice: 
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dXk  ^ókiyo^viov  Yi^verai,  coawep  ovap 
i)pY)  Tt|it)&aaa  *  to  ^'apyaXesv  xeni  dcpiop^ov 

•pipa^  ùirép  xe9aXti(5  auTi'x  'ò^epxpepuxTai , 
vjfipóv  ò|JL(p^  xai  aTijjiov,  o  T*aYvwaTOv  TiOei  av&pa, 

è  Stato  per  Io  meno  inesatto  :  questi  versi  vogliono  dire 
cosi:  Ahit  darà  breve  tempo,  e  come  un  sogno  la  gio- 
reotù  sorridente.  La  vecchiaia,  grave  ed  odiosa  e  disprez- 
zata ad  un  tempo,  ne  impende,  e  fa  V  uomo  difforme  gli 
escara  il  guardo,  e  gli  confonde  la  mente! 

Goocladerò  questa  cicalata  sui  traduttori  riportando 
la  Tersione  francese  del  primo  frammento  di  Mimnermo, 
certamente  non  molto  fedele,  ma  non  del  tutto  inele- 
gante: 

Qfie  serali  sana  F  amour  le  plaisir  et  la  vie? 

Paisse-f  elle  m'  étre  ravie, 
Qoand  je  perdrai  le  gout  d*  un  mystère  amourenx, 
Des  ^Eivors,  des  Ifeux  fait  pour  les  amants  heureux 
Cniellons  la  fleur  de  V  Age  elle  est  bientòt  passée 
Le  sexe  in^j  fait  rien  la  vieullesse  glacée, 
Vieni  avec  la  laideur  confondre  la  beauté: 
L*  homme  est  alors  en  proje  aux  soia  à  la  tristesse, 
Hu  des  jeunes  gents  de  belle  maltraité , 
Do  soleil  à  regret  il  souffre  la  clarté.... 

YoilÀ  le  sori  vieillesse  1....  (1) 

Lascio  in  pace  i  traduttori  noti  ed  ignoti  e  vengo 
alle  edizioni  e  ai  testi  del  poeta  Smirneo.  Le  elegie  di 
ttmoermo,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  furono  mai  pub- 
blicate a  parte ,  in  un  fascicolo ,  ma  sempre  o  coi  gno- 

0)  È  consenala  negli  Alti  dell*  Accademia  di  Parigi  Tomo  X  pag.  294. 
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mici ,  0  coi  lirici  o  cogli  elegiaci  greci ,  e  cosi  fecero  il 
BruDck  (ArgeDtorati  1783,  HOocxi)  m^tyjK;  )  >  il  Gaisford 
(1823,  Poetae  mioores  Graeci),  il  Bergk  (1843,  Poetae 
lyrici)  e  lo  ScbweidewiD  oel  1838,  pure  Dei  poeti  lirici. 
Del  resto  i  frammenti  di  Mimnermo  furono  molte  volle 
stampati  fra  i  lirici,  e  i  gnomici,  dal  Boissnade,  dal  Win- 
terton,  dal  Crespino  e  da  altri  molti.  La  migliore  e  più 
completa  raccolta  cb^  io  mi  conosca  di  Mimnermo  sta  nelle 
<  Analecta  veterum  poetarum  Graecorum  »  pubblicati  dal 
Brunck  ed  illustrati  con  note  (1):  vien  dopo  il  Gaisford 
ed  il  Boissnade. 

Dichiaro  di  non  seguire  altro  che  le  raccolte  del  Brunck 
e  del  Boissnade,  pur  servendomi  sempre  delle  altre. 

Nella  edizione  dei  Gnomici^  curata  dal  Brunck,  colle 
note  del  Grot,  i  frammenti  di  Mimnermo  numerano  ad  otto, 
nelle  Analecta  invece  ad  undici,  nel  Boissnade  a  dieci, 
nella  raccolta  del  Winterton  a  sei.  Tutti  questi  frammenti, 
che  formano  il  patrimonio  di  Mimnermo,  furono  princi- 
palmente conservati  da  Stobeo  e  da  Strabene,  del  primo 
sono  quelli  che  toccano  più  da  vicino  il  carattere  intimo 
del  poeta,  come  ad  esempio  il  biasimo  della  vecdiiaia  e 
la  brevità  della  vita,  del  secondo  quei  frammenti  nei  quali 
si  racconta  la  partenza  dei  Colofoni  che  passarono  a 
Smirne,  frammenti  che  interessavano  al  geografo  stoico  e 
facevano  parte  della  erotica  a  Nanne. 

Cominciamo  a  dire  alcuna  cosa  sopra  ogni  frammento, 
riserbandoci  di  parlare  sulle  varie  lezioni  e  sulle  diver- 
genze critiche  nell'altra  parte  del  mio  studio.  Mi  servo  a 
quesf  uopo  del  testo  del  Boissnade. 


(1)  Àrgentorati,  Apud  Gothofir.  Baver  et  socium ,  bibliopolas.  L'opera 
é  in  tre  grossi  Toluroi  ìd  quarto.  I  frammenti  di  Mimnermo  stanno  nelle 
pagine  60-64. 
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• 

Smtaze  (1)  SODO  dì  principale  importanza.  Il  poeta  spiega 
lotto  intero  il  suo  carattere  ricordando  giovinezza  e  amore, 
Tecehìaia  e  morte,  fondendosi  fra  loro  con  una  nota  di 
profonda  tristezza.  I  concetti  facili,  naturali,  spontanei,  senza 
r ombra  di  artificio  e  di  pomposità,  si  succedono  grada- 
tamente e  alla  patetica  elegia  succede  la  riflessione  del 
passato,  il  ricordo  di  una  gioia  che  è  fuggita.  È  appunto 
io  qaesti  due  frammenti,  dove  noi  conosciamo  Mimner- 
mo  e  possiamo  stabilire  un  confronto  fra  i  lirici  e  gli 
elegìaci  latini,  Tibullo  ed  Orazio  e  conoscere  ciò  che  ab- 
biano preso  da  lui,  fra  i  poeti  italiani,  il  Foscolo  e  il  Leo- 
pardi. La  forma  è  pura ,  semplice ,  corretta  :  il  pensiero 
sempre  nitido  e  bello,  cosi  io  credo  che  bastassero  questi 
due  frammenti  soltanto ,  per  distinguere  e  dar  forma  ad 
no  poeta.  Furono  tradotti,  ed  ho  già  riportate  le  ver- 
sioni ,  il  primo  da  Guido  Mazzoni ,  1'  altro  da  Francesco 
Ambrosoli. 

D' importanza  affatto  superficiale  sono  il  terzo  ed  il 
quarto  frammento,  conservatici  pure  nelle  Senientiae  di 
Giovanni  Stobeo,  che  alcuni  editori,  fra  i  quali  il  Winter- 
ton,  uniscono,  e,  a  mio  modo  di  vedere,  non  senza  al- 
cooa  baona  ragione  al  quinto  frammento  (2).  Infatti,  uniti 
a  qaesr  ultimo,  si  spiegano ,  ed  anzi  hanno  una  certa  af- 
finità di  concetti  e  d' idee,  presi  da  soli  non  si  compren- 
dono. Cosi  uniti  questi  due  al  quinto  frammento ,  con 
quest'ordine:  i  cinque  versi  del  quinto  coi  due  del  quarto 
e  i  due  del  terzo  si  forma  un  frammento  importante  non 
meno  dei  due  primi  avente  medesimo  carattere,  medesimi 


(1)  Restano  presso  Stobeo  il  primo  al  Tit.  LXIII ,  il  secondo  al  Ti- 

tok)  xcvni. 

(2)  Cosi  il  3^  che  iJ  4°  e  il  5^  frammento  sono  consenati  da  Sto- 
keoii  ro.  XVHL 
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senUmeDU,  medesimi  affetti.  Il  frammento,  cosi  formato 
raccbìade  il  vituperium  seneciutis,  la  oota  eterna  e  do- 
minaate  di  Mimnermo,  colPepìcarìsmo  e  quella  fiacchezza 
e  qael  seosualismo  tutta  propria  di  quello  snervato  can- 
tore. Questo  frammento,  secondo  che  dice  il  Brunck  nelle 
note  alle  Analecta,  faceva  anch'  egli  parte  di  qnelP  elegia 
che  in  gratiam  amaiae  meretricis  ejus  nomine  inscripsit 

Navvo)  (1). 

Volontieri  passo  sopra  ad  alcuni  altri  fraounenti  di 
importanza  secondaria,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Mim- 
nermo,  per  venire  a  parlare  degli  altri  versi,  che  secondo 
Strabone  facevano  parte  della  erotica  a  Nanno. 

Nella  edizione,  già  altre  volte  citata,  del  Brunck  que- 
sti frammenti  sono  tre ,  importantissimi  tutti ,  perchè  da 
quelli  possiamo  comprendere  tutto  il  carattere  ed  in  gran 
parte  il  contenuto  della  elegia  a  Nanno.  Il  primo  che  consta 
di  nove  versi,  è  conservato  da  Stobeo,  al  quale  Fulvio 


(i)  Cosi  il  frammento,  in  tal  modo  formato,  compreso  il  primo  verso 
tolto  da  Fulvio  Orsino  a  Teognia  resta  cosi  composto: 

TepTTvdoficj)^  xoLÌ  xaXóy),  érti  irXeov  co^eXev  etvat 

(Da  Teogn.) 

« 

*AXX'  dXiYOXpóviov  YiYveTai  (oairep  ovap. 
T^tjTipLtjeaaa  to  5*  apyaXeov  xai  afjiop^ov 

YYJpo^  oirép  xzf^ofXriq  auTtx  'ùircpxejiaTat, 
zyfipÓM  dpLc5<;  xai  (xtijjiov,  d  t  «yvoxjtov  TtOetav^pa, 

(Framm.  V). 

TiOcovcp  piev  e9(oxev  s^^^^  xaxdv  a96tTOv  d  Zeo^, 
T^|^^<5»  0  xat  OavotTOO  piYiov  apYaXe'oo  • 

(Framm.  IV) 

Td  irptv  etòv  xàXXiaxo^  émìv  irapapLei^/eTai  (opTQ 
oo5é  iraTtjp  Traiat  Tt'iitoq  ouTe  tfiXoq. 
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OrsQO  aggiQDse  un  esametro  che  maocava,  toglieDdolo  da 
Teogoide  da  Megara;  un  secondo,  che  è  il  decimo  nella 
raceoila  del  BruDck  ò  tolto  da  Strabene,  libro  XIV,  capi- 
tolo I  dove  parla  delia  partenza  dei  Colofoni  per  Smirne. 
È  00  frammento  di  sei  versi ,  importante ,  dove  il  poeta 
racconta  la  dimora  fetta  dai  snoi  concittadini  in  Smime. 
L' altro  è  nn  frammento  d' undici  versi,  quasi  eguale,  pel 
coDteoQto,  a  quello  conservatoci  da  Strabene. 

Questi,  in  succinto  e  brevemente  sono  ì  frammenti  di 
Himoermo,  pochi  pel  loro  numero,  ma  importantissimi 
per  la  bella  forma  della  elegia ,  per  la  castigatezza  dei 
ooQcetti,  bellissimi  poi  per  la  rappresentazione  di  tutti  quei 
seotimeoti  intimi  e  veri  che  fanno  di  Mimnermo  uno  dei 
migliori  poeti  estrinseci  della  Grecia.  Dovrei  ancora  dire 
alcQoe  cose  su  tre  altri  frammenti  due  dei  quali  conser- 
rali da  Strabone ,  l' altro  da  Stobeo,  che  il  Brunck  con- 
servò nella  sua  raccolta  di  Bfimnermo,  ed  hanno  una  im- 
portanza afEitto  superficiale. 

Quello  conservato  da  Stobeo  è  un  frammento  contro 
i  medici ,  discordo  dagli  altri  pel  suo  contenuto  e  dice 
eoa:  a  Come  i  medici  sogliono  dire  che  i  mali  leggieri 
dìreotono  maggiori  e  più  gravi  tenendoli,  cosi  innalzano 
sé  stessi.  »  Io  credo  che  si  debba  grandemente  dubitare 
cbe  questo  frammento  sia  di  Mimnermo.  Ma  lo  persuade 
sempre  più  la  novità  del  metro  «  e  il  contenuto  tutto  af- 
fatto discorde  dair  indole  del  poeta  smimeo.  Giro  la  que- 
stioQe  ai  competenti  in  questa  materia. 

Sugli  altri  due  frammenti  che  rimangono  presso  Stra- 
booe  bone  (L.  1  Gap.  Ili  Prolegoména)  e  che  il  Bruneck 
ottetto  nella  sua  raccolta  mi  permetto  di  sollevare  una 
brevissima  questione.  L'unico  che  parlò  e  riporti  questi  versi 
è  senza  dubbio  Strabone,  geografo  stoico  e  grande  ammi- 
ratore dei  poeti  greci.  Ora  in  Strabone  noi  non  troviamo 
00  sol  accenno  che  ci  induca  a  credere  questi  versi  essere 
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di  Mimoermo.  StraboDe  parla  bensì  di  Mimoermo,  nello 
stesso  luogo  dove  poi  riporta  i  versi  in  questione  ma  dod 
accenna  nemmeno  che  siano  suoi.  Dice  cosi  :  e  Si  vero  qnod 
Scepius  volt,  tecte  Minermo  usos,  in  oceano  tiabitavit  (sic 
enim  Mimnermus)  eiteriore  versas  orientem  Àcettas,  eoqae 
missas  est  a  Pelia  Jason  ad  vellos  afferendas  profectu  ne- 
qae  verisimilis  est  illa  velleris  causa  missio  ad  ignota  et 
obscura  loca  neque  navigatio  per  deserta  et  inculta  tam- 
que  nostra  quoque  aetate  procul  remota  vel  gloriosa  po- 
tuit  esse  vel  cujus  omnes  haberent  bomines  rationem.  i> 
E  riporta  quei  versi.  Fin  qui  Strabone,  e  Ano  a  questo 
punto  non  v^  è  parola  cbe  ci  persuada  quei  due  frammenti 
essere  da  attribuirsi  a  Mimnermo:  il  geografo  stoico  parla 
di  ben  altro  e  quei  versi  saranno  stati  posti  in  quel  luogo, 
perche  facevano  al  caso  per  Strabone»  senza  citarne  la 
fonte.  Si  noti  cbe  nessun  altro  storico  fa  menzione  di  que- 
sti versi  e  che  se  forse  i  rettori  e  i  grammatici  li  ricor- 
dassero, attribuendoli  a  Mimnermo,  ciò  che  a  me  punto 
non  pare,  non  sono  degni  di  fede,  non  potendo  essi  por- 
tare una  prova  di  ciò  da  gli  storici  più  antichi.  Piuttosto 
io  credo  che  questi  due  frammenti  siano  stati  attribuiti  a 
Mimnermo,  senza  provare  che  a  lui  veramente  apparten- 
gono, per  una  supposizione  e  non  altro.  Nelle  versioni  la- 
tine di  Strabone  di  due  e  più  secoli  fa  e  ciò  si  può  ve- 
riflcare  altresì  neir  edizione  del  Didot  Firmin  curata  dal 
Miiller  e  dal  Dùbner,  recentissima  (Parisiis  MDGGGLIII) 
prima  della  traduzione  dei  due  frammenti  si  legge  fra  pa- 
rentesi una  nota  del  traduttore  la  quale  dice  cosi:  Mim- 
nermi  versus  (orlasse  ah  leclor e.  additi.  Questa  io  credo 
e  non  altra  fu  la  cagione  per  la  quale  il  Brunck  sup- 
pone, forse,  questi  due  frammenti  appartenessero  a  Mim- 
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Denno,  e  come  tali  a  lai  li  attribai ,  benché  li  riserbasse 
alPoltimo  posto  (1). 

Pochissime  variazioni  si  trovano  nel  testo  dei  fram- 
meati  di  Mimnermo  e  ciò  a  me  pare ,  per  due  ragioni 
priocìpali:  e  perchè  pochissime  sono  le  edizioni  di  questi 
frammenti,  e  perchè  gli  editori  si  copiarono  volentieri  fra 
di  loro.  Tuttavia  alcune  varianti  si  possono  trovare  che 
noi  confronteremo  e  faremo  notare  tenendo  a  modello  e 
a  guida  le  edizioni  migliori  di  Stobeo  e  di  Strabone,  nella 
edizione  critica  di  questi  frammenti,  cui  faremo  seguire 
noa  facile  versione  in  prosa ,  e  per  quanto  sia  possibile , 
fedele  (2). 

Dico  in  prosa,  perchè  io  non  credo  possibile  altra 
versione  air  infuori  della  metrica,  forse,  come  credono  il 
Carducci,  il  Chiarini  e  i  loro  giovani  imitatori,  per  la  quale 
però  io  mi  sentirei  incapace. 


(1)  Si  vegga  la  dillereote  lezione  di  questi  frammenti   come  si  tro- 
iano nel  Strabone,  curato  dal  MQller,  e  nelle  Ànalecte  del  Brunck. 
n  Bninck  scrìve: 

(Wy  óxo'Tav  fiera  Kcoa^  avTQyaY^v  «iìto^  Ii^cov 

é4  AtTi<;,  TeXsoro^  dXyivàtacrav  àSov 
iSPpioTT,  iTEXit)  TsXe'wv  xaXtmipz^  *az^Xov^ 

o6^  av  én  'oixeavou  xaXov  exovto  poov , 
Attfrao  'KóXiv,  Td6t  t  'ìotUo^  HeXi'oio 

axetve^  Xpryyit^  xeCarat  év  OaXaiAcp, 
fùKzavoH  tcapd  ^etXe^  tv  '(px^'i'^  ^eio^  It^Tcov 


e,  Strabone  ba  quest'altra  lezione: 


E4  AiT}^,  rtXéaaq  aXrfivótaaav  d^dv  ecc. 

(2)  Spero  di-  pubblicare  e  presto ,  la  edizione  crìtica  degli  el^iaci 
tei  eoo  una  lunga  prefazione  sulla  Gnomica  e  Velegia  e  la  versione  in 
pros. 
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Ad  alcani  sembrerà  Torse  che  io ,  parlando  di  Mim- 
oermo,  abbia  trasceso  nelle  lodi,  ma  bramo  che  meco  si 
consideri  di  quanta  importanza  siano  i  frammenti  di  un 
poeta  che  racchiude  in  sé,  oltre  il  carattere  vero  della 
elegia,  il  tipo  di  quella  corruzione  morale  che  (rascìoò 
r  arte  pura  nei  Greci  alla  snervatezza  e  alla  lubricità. 
Prima  erano  Tirteo,  Gallino  e  Simonide  e  per  essi  la  Gre- 
cia senti  altamente  l'orgoglio  di  se  stessa  e  la  gloria  delta 
virtii:  poi  Solone  e  Mimnermo  dimenticheranno  T  uno  la 
elegia  a  Salamina,  l'altro  il  canto  del  guerriero  morto  fra 
i  primi  combattendo,  per  cullarsi  nell'ozio  anacreontico  e 
nella  beatitudine  della  vita  e  cosi,  corrotto  l'ambiente,  la 
decadenza  artìstica  si  fece  purtroppo  sentire.  Prima  si  vi- 
veva d'ardenti  ricordi  e  di  forti  sentimenti,  ora  si  evoche- 
ranno le  memorie  per  piangere  la  vita  che  sfugge:  si  ri- 
corderanno le  ebbrezze  d'un  amore  sensuale;  si  malediri 
la  vecchiaia,  perchè  ne  invola  ì  piaceri  ;  al  generoso  impeto 
lirico  di  Tirteo  e  di  Simonide  subentrerà  una  fiacchezzi 
stanca,  una  snervatezza  di  seulimenli  e  di  concetti,  un  la- 
mento, una  nenia,  una  querimonia  insistente:  tale  appunto 
è  Mimnermo. 


Bologna,  Maggio-Agosto  1883. 
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87.  —  Arrigo  baldonasoo. 


Eoe  rasooe  ke  lalroppo  argoglan^^a:  no  nagia 
longo  tempo  grao  ferme^.  Ad^ì  cooDeo  ke 
torni  aDmìlian^:  epata  pene  ki  stara  conerà. 
Pero  mimoDO  ediaoi  nodire:  ke  lungo  tempo 
andate  orgoglando:  el  nostro  canto  nao  ra- 
legraodo:  lageote  acai  faceste  male  patire. 


B 

■      ■  Stando  ingioia  einsola(;o  pocho:era  ìnnoi 

[    H^^  diben  cannoscen^.  Poi  ke  regnar  ni  credeste 
inqnel  locho.  loqnale  adeo  no  nera  beo  pia- 
Ruta.  Pero  mimeraaillio  come  tanto:  elo  solTrisse  afar 
nesser  codardo,  panni  per  certo  potete  dire  ardo  :  econ- 
■miare  indogla  ìlaostro  canto. 

L  Per  tradimento  ken  noi  erassnto  :  già  nomi  par  ne 
tttste  scasare.  Ma  era  alnostro  signor  rìiicresciato  :  la 
nostra  nita  ke  si  malmenare.  Vedea  inmondo  ke  glera 
spncere.  pero  non  nolse  deuesse  regnare:  enoi  apresi  siete 
'tnsiimare:  amai  conforto  anete  lo  uolere. 
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Saciale  ke  le  dogle  certamente:  anno  stasion  ke  per- 
langa  stasione.  Mantenete  limali  comunalmente:  efaite  star 
fuor  delesue  masione.  Amolti  keran  buon  de  comonali: 
ditoscana  delafede  pura  :  paretemi  digente  daueotora  :  a- 
trouar  sempro  dele  bestie  quali. 

Pero  ke  tardi  andate  parlando:  deluostro  pensier  ke 
peruera  laprouo.  Ingrande  altera  einualore  stando:  era 
rason  di  pensar  commimouo.  Afar  uercui  non  debbo  Ed« 
tenga:  edisformario  dello  suo  honore:  sei  fenix  arde  eri- 
nona  miglore:  potete  auer  del  contradio  speranza. 

Indelasexta  faite  mostramento:  loqualmì  par  ke  m 
ben  sentengato.  mostrate  ben  ke  senga  ordinamento:  loao- 
stro  dicto  kauete  cominciato.  Quei  ke  uedete  inistato  sta- 
re: ciascun  saten  perse  edauoi  aprenda:  selleofante  cade 
ognon  lontenda:  persua  falla  benside  biasmare. 

Rasone  ke  uoi  degiate  patire:  li  gran  traicatameoti 
ke  dusatì.  Auere  lungo  tempo  aconsentìre:  acomiociar 
quei  ke  uoi  sentengati.  Ne  siete  inmondo  ke  piaccia  ala- 
gente:  epar  ken  nostro  dicto  ne  mostrate:  esiete  certo 
eperfermo  lagiate:  ke  giocbe  uer  quel  karete  presente. 

88. 

Mor  nouellamente  :  ma  preso  intal  mainerà: 
ke  contucta  mia  spera  ma  facto  semidore. 
Di  uoi  donna  piacente,  edi  gran  senno  al- 
tera, si  ke  date  lumera:  aledonne  naiore. 
Editale  isprendore:  ueio  louostro  uiso  a- 
moroso  compriso  :  kemido  pensamento  :  kel 
suo  gran  piacimento  eoloda  prestare. 

C.  49  a.   id  JÈm  La  presia  portatura  saggia  auete  si  flna: 
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kecoDrasioDe  diaina  :  si  pò  presiar  pia  coro.  Edenuoi  per- 
Datnn:  si  kenoosiDeokioa  :  pero  nostra  doclrioa:  agialie 
doooe  loro.  Sike  nnllandonoro  :  ke  sisia  coDueaenca  :  ne  ke 
daggia  naienca:  da  maestrar  lageDte  :  come  noi  kesa* 
ceote:  siete  tanta  pronata. 

Apronatanbeltade  :  sempre  noi  neio  stare  :  si  kentncto 
benfare,  sagìa  mi  parete.  Edennoi  podestade:  dimefare 
aqatstare:  edi  farmi  montare:  presio  si  naiente.  Perke 
bailia  neeote  sen^a  fallalmeo  core  :  donqna  ni  fora  honore 
poi  kennoi  osperao^a  :  elmio  presio  montaoca  anesse  tncta 
nia. 

Per  noi  tnctania  fiore  dellaltre  almio  parere:  seni 
(osse  apiacere  :  poria  esser  gioioso.  Ga  perdenga  donore  se 
ni  fosse  apiacere  :  si  keo  noh  poria  anere  gioie  foria  dol- 
ioso.  donqne  desser  pietoso  :  innerdime  Simona  :  lo  nostro 
cor  poi  trona:  ken  pin  presio  saglite:  sa  far  riconsentite 
meke  darmi  sturbanga: 

Astorbar  percerteca:  sanete  non  connene:  adoDoa 
Dolio  bene:  da  poi  kedan  bailia.  ma  per  darme  fermerà: 
saciate  si  mantene:  homo  si  kendanene:  inpresio  encor- 
te$ia.  Perdeo  piacer  nisia  :  ke  eo  degia  nenire  :  donna  per- 
deosemire:  in  presio  dibenfare:  epemoi  disturbare  del 
coDtraro  mi  dia. 
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89.  —  G-uiotone  daremo. 

Anto  soueDte  dectagio  altra  fiata:  didispia* 

cenga  edi  falso  piacere  ke  belme  forte  edagra- 

diQO  ordine  incio  ke  dinergrado  in  cor  ma- 

Cfr. 49     *   I   ""   grada:  primamente  indelmondo  agrado  pace: 

nnde  magrada  uedere:  homo  erobba  giacere: 
inboscbi  alcerto  si  come  incastelli:  Eagradand 
agnelli  lungo  Inpo  uedere:  pascere  ada^: 
Emagrada  mesasio  rappador  sauer  tucti:  e^ 
fraulenti  :  Eagrada  uedere  fugire  carisia  :  sor-* 
mouendo  douitia:  ke  pascle  eke  riface  tacte 

afannate  genti:  unde  uan  pouer  gaudenti:  giocando  elaa* 

dando  esso  ke  lo  face. 

Belme  sauere  diquei  keuiti  scusa  :  ecasto  e  mansoelo 
pur  si  tegna:  Nel  cui  regno  rason  ne  forga  regna:  Eke 
laltrui  non  kiere  nel  suo  malusa.  Ebemme  manto  altomo 
umil  sauere.  Ebemme  diforte  signore  kerende  salute  ea- 
more asuo  debil  uicini.  Ebeimi  sae  onricco  ke  sten  la- 
mano  sua  donne  laidega:  nana:  elastene  elapiana:  alono- 
sina  fare  dallegro  core:  Belme  giouane  bomo  semplice- e* 
recto:  donne  laidega  necto.  Ebello  uergognare  nellio:  e- 
dolere  dicio  ke  fue  peccatore:  contro  dio  nostrosignore: 
Ebel  se  mendare  pugna  aso  podere. 

Piacemi  caualieri  ke  dio  temendo  :  porta  lo  nobii  soo 
ordine  bello.  Epiacemi  di  bonare  donzello:  locui  disio  esolo 
pugnar  seruendo.  Egiudice  kense  sema  ben  lego:  e  can- 
pion  kenon  torto  difende.  Emercatante  keuende  adan  ìm, 
mocto:  enon  sua  robba  lauda:  Epouero  ke  non  frauda: 
ne  sa  bandona  già  nesi  contrista:  p  ma  peraffano  aquista: 
kellui  enecessario  :  esi  conten  nel  pogo  tucto   all^[ra- 
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mente.  Eforte  me  piacente:  homo  ke  ioauersita  ben  si 
regie:  esopra  piace  bene  ki  ooDe  ìninria  sosteoe  ki  ainse 
ekibeD  predica  lege. 

Diiecto  neder  donna  ke  porta:  asno  signore  fede  a- 
norosa  epura:  ke  da  pace:  eke  piacere  lai  face  saggia- 
leote:  sebaella  conporta:  Ebella  donna  se  bellasobria: 
laiiuia  doDoa  edon^eila:  ke  rado  ebasso  fanella:  eka  te- 
nente enei^gnoso  aspecto  ueder  forte  diiecto:  Edoona 
ke  somecte  acastitade:  bellore  egionentade:  eaìa  pia 
a  marito  aaoltro  ebracto:  e  donna  ke  aedoaa  sola  eda 
liriga  e&mllia  assai:  aeder  ke  aada  eaegna:  tolta  edia 
coQardimeDto  :  tacto  presio  prendendo  efracto:  longa  da 
se  peccato  eaillania. 

Sami  bon  papa  lacoi  aita  elace:  alcai  sprendore 
dascon  malfiire  aergogna:  edalcai  specbio  sorna  edaben 
pngoa  aode  gaerra  diparte:  epace  adace:  Eprelato  lacai 
operatiooe  babito  edabbe  edofitio:  merita  ben  qael  bene- 
8tio:  eqaella  dignità  kellai  edata:  Eriligioso  ke  poi  si 
parte  delmondo:  no  nel  mondo  sede:  Egentil  gioaane 
homo  edelicato:  ben  portar  kericato:  poi  donne  parte 
cootra  agran  campione  :  emastro  innostra  fede  :  lacai  aita 
fa  fede:  ke  sola  innostra  legie  esalaatione. 

Agradami  epiace  esa  bel  forte  ebaono:  pensar  la- 
gno bonlade  eia  intera  eaera  pleiade  diqael  iadice  etorno 
beni  poteoga  resta  lamia  sentenza  :  Emadol^  locore  so- 
Mte  aadire:  la  prederà  elardire:  delli  antichi  xpistiani 
hmi  caaalieri.  Aike  dolce  menbrare  la  pacien^a  :  la  lor 
(node  astinenca:  elardore  delaloro  gran  caritade:  ecomo 
Anartorio  gìon  constanti  efleri:  non  certo  men  aontieri: 
ke  poaero  giocolare  a  gran  dono. 
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90.  —  BYa  G-uictone  daremo. 

Ltra  fiata  agio  già  donne  parlato:  adifeosiooe 
nostra  eda  piacere:  eaoke  indisamore  agio 
tacere  one  dir  possa  cosa  inuostro  grato  :  ka 
troppo  edi  noi  lasso  indebitato:  non  nostro 
merito  già  mamia  macte^a:  kio  conto  onta 
egrauega  :  onor  tacto  epiacere  ke  diaoi  presi: 
non  kel  dico  uin  pesi.  Ma  debitor  sonnoi: 
ke  fabricate  reti  mante  elacci  anoi  lacdando: 
di  ke  mer(e  dimando:  epriegoui  gaardiale 
donne  laccio:  ma  pnr  dei  miei  pia  aoaociO: 

eio  uaiutero  comio  uofesi  :  se  libere  star  pia  ke  laciaroi 

amate. 

Donne  per  donna  donna  ehomo  fae  isbandegiate  edi- 
senio  emesso  amorte  :  ma  donna  poi  Adele  benigna  eforte: 
parturio  noi  campioni  ke  no  faUoe  unde  donna  per  qaesta 
rason  doe:  euitio  innerln  ebonita  inpiacere:  ede  pia  dcMiio. 
c.  50  b,  auere  uitio  odiare  pereua  uergognare:  dilei  perlei  meo- 
dare:  ebonita  te  amare:  tacla  immaria:  enomai  colsao  alalo 
aner  discordia:  ne  dalcan  pancto  acordio:  col  serpente 
infernale:  ke  sodasse  ena  enon  so  sio  mi  greaa:  mostrao 
noi  come  possiatel  fare  :  par  ke  farlo  aoi  graae  non  sia. 

Onne  cosa  edaodiare  quanto  ten  danno  aitio.  dacoi 
solo  onne  dampnagio.  odiare  de  dellacto  onne  coragio: 
eamar  sempre  in  contrastarli  afanno:  dangelo  demonio 
fece  edanno:  dicielo  inferno  edi  bene  male  peroe.  Uma-^ 
nita  danno  mise  aonta  for  diparadiso  perlai  fai.  pero  negio 
auersitade  fame  egaerra  tacla:  ne  sol  peressa  aducta:  so 
non  aitio  alcan  fosse  non  male:  ma  bene  donne  parto 
abondaria  :  quale  danno  terria  sofferire  tucte  onne  dimooio 


■1 
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omoi  homo  :  fosse  soara  danomo  :  ma  niUo  aacise  tucti 
adoo  soibocto  di  temporale  morte  eternale. 

Come  ooD  dire  si  pomale:  ke  peccato  dir  dod  potesi 
beo  già:  ke  nertnte  da  cui  solo  aiustitia  onne  salate  :  come 
lacco  daaitio  ecrocìato:  solo  enertn  didio  lograndestato: 
ifloerta  fece  rege  angelo  e  homo:  regno  cita  edomo:  mao- 
ieo  nerta  solo  esso  :  ecco  booore  inbomo  merita  edamore  : 
oerta  didio  etbomo  nno  qnasi  face.  Unde  profeta  conta 
dio  homo  tale:  disommo  edeternale  regno  fai  reda.  e- 
partel  degna  noia:  soaronpiendoi  digìoia:  aorta  eposses- 
siooe  donne  rìccore:  loqaal  non  perde  alcano  se  non  Ini 
piace. 

Onne  aitio  fagire  come  enne  male  aerta  tocta  se- 
guire contacto  bene:  noi  donqae  donne  mie  sempre  con- 
neoe:  macie  kenon  aiaole  nente  fallire  acastita  for  cai 
doana  gradire:  non  contacta  altra  aerta  segaire  porla: 
ecastita  obria:  escasa  indonna  qaasi  ogoaltro  mendo:  oke 
molto  comeodo  :  qnella  ke  tene  casto  corpo  ecore  :  aiaere 
iocame  for  aoler  carnale:  eaita  angelica  angeli  castitate 
anno  for  carne:  ma  kì  lane  coocarne:  intanto  eaia  ma-* 
gìore.  dangelo  dicielo  reina  tale  esponsa  are  magiore. 

Ki  non  potè  enon  noie  castità  tale  :  ke  damarito 
io  nero  aoer  disia  donne  altro  castra  incorpo  eincortesia  : 
se  tocto  lei  marito  disleiale:  ke  mal  aitio  sta- forte  adonne 
I  •  homo  male  :  mapar  adonna  assai  pia  peran  cento  :  ke 
donna  indo  sperimento  face  :  danere  core  traito  enemico  : 
di  parente  edamico:  dimarito  dicessa  edidio:  ke  aergogoa 
ediogiaria  aciascan  face  :  nnde  sempre  onta  infacie  :  edollia 
iocore  ki  pia  lama  pia  tene  :  oqnanto  egaal  nenene  :  odio 
brobio  dannagio  edonne  rio  :  perdilecto  keaano  bracto 
emeodk). 
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Molli  genti  son  malli  manullo  laato  ke  marche  mille 
desse  in  pescie  alcuno:  come  donna  daqaasi  ODoe  suo 
bono:  indilecto  damore  mesto  dipianto:  poi  magio  gle  noi 
ke  gioi  manto:  mira  mira  omadoona  ke  fai:  per  siuile  cosa 
dai:  dio  edamico  eloro:  etuo  gran  preso  torni  iolaidospreso: 
Oquanto  forale  donna  meo  male:  se  lamadore  tao  morte 
ti  desse:  ke  bene  te  tale  iiolesse:  ke  preso  naie  e  damore 
più  keuila:  donna  ke  sepellita  inbrobio  tanto  emmiserio: 
aniso  ke  pegio  donne  morte  euita  tale. 

Merce  merce  diuoi  donne  mercede:  non  sembratila 
damore  nonpromessione:  non  cordoglosa  altrui  lamenta- 
sione  uì  commoua  poi  uoi  tanto  dicede:  ke  bene  ui  pò-  | 
ria  giurare  infede:  ke  qual  più  dice  kama  enfingitore:  e- 
dolo  senca  dolore:  assai  promecte  ea  incoro  di  pogo  dare: 
udendo  uoi  gabbare:  ma  odio  epiu  uia  daltro  perigloso:  ss 
tuclo  comel  dice  amasse  forte:  ese  languisse  amorle:  crude* 
Ser  lui  pietà  legno  se  dar  uolesse  unregno:  pia  dineleiw 
alcuno  edaschifare:  non  ke  presio  eoQore  toHe  amoroEto. 

Gonuene  concastitate  adonna  anere:  umiltà  masne--  I 
ludo  epace:  Qgura  mansueta  non  conface:  orgoglo  as- 
preca odio  alcun  tenere  porgerò  colompa  ai  ke  laide  ue- 
dere:  benigno  core  lingua  cortese  erecia  ke  pace  eamor 
meda  incasa  efora  auer  donna  dea:  ke  ueder  uillanla. 
Garrendo  raectendo  ebiasmando;  escir  di  donna  etale  coma 
se  Tele  rendesse  arna  dimele:  uasi  dìmanna  par  donna  edi 
gioia:  come  render  pò  noia  quasi  candida  robba  edonna 
sia  sagia  se  bon  dinota  onne  guardando. 

e.  51  b.  Si  prego  (or  dami  do  uoi  dalor  donne  guardare: 
prego  no  men  ke  lor  dauoi  guardate:  non  perdeo  uà  fal- 
late: ke  laccio  ecatuno  nostro  ornamento:  ben  dona  in- 
tendimento: ki  uender  uole:  ki  sua  robba  for  pone,  ca- 
nal ke  non  si  uende  acuì  nao  segna:   ne  già  mostra  k& 
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tegoa:  lo  sao  tesaaro  caro  bom  caladrooi  lomossi  edaf- 
bpié:  doDoe  se  castità  aen  piacimento  coara  hooesta 
oostra  bella  t^one. 

Decto  agio  manto  enon  troppo  se  bono:  dod  gran 
fflater(i)a  cape  inpiciol  loco:  digran  cosa  dir  poco:  non  si 
dina  almistieri  :  ediro  scaro  :  edice  alcnno  kedaro  :  edaspro 
mio  troQalo  asanorare  epote  esser  nero  :  uode  casione  : 
ke  mabonda  rasione:  perkio  gran  canyon  faccio  eserro 
mocti:  ennlla  fiata  tncti:  locare  loco  li  posso  nnde  ran- 
coro  ke  pidol  mocto  potè  nngran  ben  fare. 


91. 


Edi  noi  donna  gente  ma  preso  amore  none  già 

meranìllia:  ma  miracol  somigla:  come  aciascnn 

nonai  lanima  presa.  Ke  dicosa  piacente:  sapemo 

ede  aerta  kenato  amore  :  edanoi  ke  delfiore  del' 

piacer  desto  mondo  siete  apresa.  Gompo  lonfar 

difesa:  ke  lanatnra  intesa:  fne  diformar  noi: 

come  lobon  pintore  pulito  fne  delasaa  pintura: 

ke  cor  non  pò  pensare:  ne  lingua  diuisare:  ke 

cosa  denesser  uoi  più  bella.  A  dio  cosi  nouella 

potè  adesto  mondo  diuisare  dimorare  fugura 

kede  soura  natara:  ke  ciò  kede  come  diuoi  nasce  nude 

somigla  permia  fede  altrui  niirabil  cosa  abuon  cognosci- 

tore. 

Qual  donque  deaesser  eo:  poi  ke  tal  donna  intende 
almeo  pregherò  emerìtil  uolentiero:  acento  dobli  sempre 
ilmeo  aeraìre.  Certo  miracol  keo:  non  morto  son  digioia 
'-  edi  dolzore:  poi  come  per  dolore:  pò  lomo  per  gioia 
morie  soflèrìre.  Ila  ke  lomeo  guarire:  estato  conscbemire: 
oerso  mecteodo  tucta  mia  possanza  :  mantenente  ma  coglo 
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secondo  lor  socorso:  qnale  mi  credo  ke  magior  misiarka 
perlroppo  grastìa  gaarisce  bom  persestesso  ooosiimars: 
cose  molto  amare:  gaariscea  ke  le  dolci  aDcideria:  ditroppo 
male  beo  freno  dimal  troppo  ebenioaD^a. 

Tanto  tosto  donna  mia  comio  niaidi  ftii  damor  à 
sorpriso:  ke  giammai  lomio  aniso:  altra  cosa  ke  noi  aod 
diuisoe.  Simile  bono  kio  sia  bonfldele  auoi  come  noo  . 
truoao  alcuna  cosa  uerso  contradiosa:  ke  lalma  elosaaen  ' 
diaoi  cannone  :  perke  tacto  mio  dooe  uoi  pio  ke  mio  aoe.  j 
Mio  non  songia  ma  per  far  nostro  piacere  nolontierì  A- 
sfarei  me  inpersona  per  far  cosa  dimene  ca  pia  oisteM 
bene:  ke  già   non   nunqua  altresser  minaogla.  Enbidir 
nostra  uogla  :  eseo  diuoi  diaiso  cosa  altra  alcuna  :  craAl  ; 
ke  uisia  bona  :  ke  ualor  uirenda  eallegranca  :  dital  di8itt||; 
non  piaccia  adeo  mai  possa  mouere. 

Per  tncto  ciò  oseruare  non  parea  seruire:  mai  lonoroe 
lo  bene  :  ke  peruoi  facto  mene:  ke  troppo  esegno  damoroso 
amore.  Se  lo  signore  lo  seruo  suo  pare:  ebencosa  ke  oa 
pò  mai  mertare  assai  equesto  auer  nodrire:  ke  sicooM 
[aitare  poi  kemista  di  core.  Euoler  dico  incor  deue  no-  '] 
lere:  faite  mame  ciò  ke  uolete  keo:  ke  gran  conforto  .] 
mene  :  ke  conpiu  alto  tene  :  signor  suo  seruo  epiu  si  pò   : 
ualere.  Ke  non  polon  capere:  sol   per  seruire  alamasoa 
di  deo:  si  comeo  sento  e  ueo  ma  bona  fede  egran  uoHia 
epiu  fare:  lanital  fa  pogiare:  ke  si  dica  come  facto  iV 
ualere. 

Eo  non  posso  apagare  diuoi  madonna  mia:  didir  ÌMr 

G.  52  b,  nimo  meo:  ke  se  maiuti  deo  :  quando  più  dico  più  me  dol(0 

dilei.  Non  pò  dimostrare  lalingua  mea:  come  dolce  lo^ 

core:  per  pogo  noo  uen  fore:  adiruil  suo  disire.  Adok^ 

del  seguire:  potesse  auoi  uenire:  inquello  loco  opiu  foss^ 
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mìglore:  oorria  kelamisla  nostra  difacto:  ormai  peraoi  sa- 
sasse.  Ke  se  perme  sosasse  tardi  tardisse  adire:  inaercio 
paritade:  ke  difioa  amistade:  certo  lotardare  mi  pare 
BMo:  ecooperalo  acacto  non  sa  si  boDo:  come  qaei  ke 
iodono  priso  :  esi  come  me  aaiso  :  iodasio  agran  ben 
tolla  saoere. 

^  <  92.  —  Ouiotone. 

Lasso  keli  buoni  elimalnasi  homioi  tacti  anno 
preso  acordanca:  dimectere  le  donne  indìspre- 
sianga:  ecio  piukaltro  fare  par  ke  loro  asij.  perke 
malagia  ioben  tacto  elonore:  ke  fatanloro  poi 
oan  merito  sibello  :  Ma  eo  sero  lor  ribello  :  e- 
prendero  tacto  solo  la  difensione:  ea  prouero 
falso  lor  sermone  :  le  donne  bone  inopera  ein- 
fede  :  ma  uoliio  ke  diuoi  gratia  emercede  :  ren- 
dano aaoi  gioia  gioiosa  amore. 

Non  perrasione  ma  permalaasia  asan^a  :  soura  ledonne 
apreso  hom  signoria:  ponendo  indispresio  einaìllania:  ciò 
ka  iose  cortesia  pone  indorerà.  Aike  uillan  giudicio  eke 
fallace  kadio  ea  rasone  ebomlenato  :  per  ciascuno  statuto  : 
sicome  donna  aguardardi  fallire  :  etanto  anaote  più  quanto 
pia  sire  :  emagior  mente  asagia  oppinione  :  adonqua  auemo 
aguardar  per  rasione:  qual  più  siguarda  ekel  biasmar 
meoiace. 

Inuola  rubba  arde  edisface:  periura  inganna  trade 
ofalsa  tanto  donna  quanto  hom  non  già.  ma  quasi  sancto 
el  facto  loro  uer  quel  ke  don  fallace  camal  talento  in- 
ioro  edoD  podere  aqual  sauere  donna  meglo  contende 
esel  già  la  sopratende:  perkeino  porto  opresio  oprego: 
ma  ki  porge  illaliir  doblo  dispresio  :  equal  remito  equello 


I 

i 
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ke  si  tenesse:  se  nna  piacente  donna  lorinkedesse  comoo 
fallei  di  quanto  sa  ualere. 

lalio  cesare  non  peno  tempo  tanto:  ne  tanto  misB 
tuctol  sao  ualore:  aconqaistar  delmondo  esser  signore: 
talor  non  facia  indonna  bom  altretanto:  etale  ke  do  mai 
uinta  diuene.  poi  pia  sauere  efor(^  lon  si  troaa:  perke 
non  siben  prona  :  non  noie  ma  falla  efa  donna  fallire:  or- 
donqaa  ke  diricto  lei  biasimare:  ke  none  meraaiUia  quii 
sarende:  ma  qaal  sa  iuta  edifende:  poi  dentro  editore 
tanti  asalti  tene. 

Quante  pia  corno  damore  informare  fera  pia  feri- 
e.  53  b.  menteltene  poi  la  fermato  come  ferro  ke  pia  duro  td- 
liaro  etien  latagla  poi  meglo  ke  cera:  lonor  suo  toma  ad- 
onta el  prode  adanno  senno  edamico  ne  dio  guardando'  j 
fiore  :  asiguire  bene  amore  :  non  mecte  lomo  tanto  aoo  ^^ 
corranca  tucto  rasìon  non  sia  sei  tiene  aman(^  :  enone  bom  ] 
damore  tanto  corale:  kenuerso  donna  stea  fermo  eleale:    ^ 

j 

ma  donna  pur  troua  lon  facto  tucto  inganno. 

Male  sandire  manon  già  diuisare:  ke  dio  ke  mosse 
se  sempre  arosone,  delìmo  terre  lonfece  eformoe:  eia- 
donna  delomo  si  come  apare:  adunqua  troppo  pia  natu- 
ralmente egentil  cosa  ke  lomo:  emellio  nata  :  epia  mostra 
camata  fosse  dadio  nostro  signore:  emagior  mente  piale- 
celehonore:  ke  non  per  bom  ma  perdonna  saluare  non 
uolse  neramente  dessa  traere  ecio  non  fue  senga  rasoo 
niente. 

Yale  perse  niente  odicto  asembrate:  apresso  oale  ke 
fa  lomo  ualere:  ke  ingegno  forga  ardimento  podere:  core 
ditucto  bene  mectere  innate:  donali  donna  insua  morosa 
spera  loqual  non  saueria  quasi  altrofare:  ke  dormire  e 
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wxapffQ  adonqna  losenno  eloaalor  ka  lomo  dala  donna 
teoere  lode  si  come  tem  loscolaro  dalso  maestro  larte  : 
edelia  quanto  face  ama  la  parte  tener  lopo  daloo  simil 
oaoara. 

Prona  altra  non  fo  dicio  codecto:  ma  miri  ben  cia- 
scuoo  sio  nerdico  ne  già  nomi  disdico  distarne  aconfessione 
domo  leale:  epartasi  dusare  si  uillan  male:  sol  cni  nilla- 
Dia  pare  emen^ogna:  ke  rimanente  trare  disua  uergogna  : 
non  sera  tale  ke  già  nagia  dilecto. 

Gentil  madonna  fosse  innoi  tesoro  quanto  ni  sono  in- 
core:  lapin  ualente  fora  uer  noi  neente  :  esio  pur  perreioa 
no  tegno  :  einicorono  onor  comaltra  tegno  :  ke  tanto 
eìDDoi  dibentncto  aboodanga  :  kauiso  me  amore  ke  la- 
maDchaoca  :  dognaltra  prende  innoi  assai  ristoro.  Adarego 
lamia  nera  canyon  mando  amore  auoì  percui  campione 
eseroo  edi  tucte  altressere  permecto. 

^  ^  (1)  ko  emanto:  nnde  edel  secol  ben  quasi  perito:  e- 
se  forte  amor  ben  liperisce  emal  sempre  uìncrescie .  no 
meranillia  egia  ke  nel  ciel  fue  :  oue  non  fosti  tue:  periglo 
grande  troppo  emorte  nenne  katuno  ke  forte  tenne:  non 
dio  noi  ne  rasione  inalcuno  loco  forte  ben  ne  male  pogo: 
DDde  legie  inte  tucta  eprofetia.  eke  uoldio  eprode  adon 
face  empij  prode,  ke  cielo  eterra  inte  morta  bom  gaude- 
re:  oke  dolce  piacere  seria  nel  mondo  amor  dolce  dapoi: 
ta  ben  fosti  fra  noi:  non  giaualle  di  pianto  :  ma  digioia 
edicanto  paradiso  losecol  sembreria. 

Amor  nero  beute  deuemo  dicore  dalma  dimente 
dioalore:  portare  anostro  signore  inte  pietade (2) 

(1)  Qui  è  ripresa  la  canzone  interrotta  a  G.  1  ò. 

(2)  M  ms.  manca  qualche  parola;  il  Laurenz.  rediano  9  ha:  portare 
9Htrc  àmgnore.  iMienpi  incom  Mie  intuUo  retto  ecc. 

Vd.  XVli,  Parte  1.  10 


—  146  — 

ìDtacte  recto  perke  rasoD  grande  liauiamo  ^)erice  neces-^ 
sarò  eatil  noi  :  iasto  dico  amar  lai:  come  padre  e  factore 
sommo  eperfecto  dinoi:  edonne  anoi  frate  edamico:  egia- 
stilla  anke  dico  :  come  signor  naturai  bon  piacente  :  nude 
auen  solamente:  corpo  alma  podere  edonni  bene:  iostitui 
eke  tene  amor  tanto  anoi  noi  dei  secondo  dise  fece  bomoc 
eporgendo  amor  noi  dolzore  riccore  eaita:  nostra  oota 
enoia  forte:  epoaertade  emorte:  inse  sostenne  egiastitia: 
kenferno  ne  uol  torre:  edetemo  regno  acatan  dare  som- 
mo edae  rasione  :  ke  scienza  eaertu  pone:  in  noi  qaanto  noi 
piace  :  eperkel  solo  ne  face,  damai  partire  edal  bene  natta. 

Edo  anco  amor  ben  rasione  :  portar  te  tacto  lai  cooM 
abon  tucto:  ke  no  animai  bructo:  sembrare  degia  bau 
rationale  :  non  bestia  adiscretione  ben  discernendo  dalmegii 
ma  duna  guisa:  auro  epionbo  pesa,  de  si  fare  hom  no 
e.  54  b.  manifestare  ke  naie  ciascuna  cosa  insciega  eininamore:  Idi  .| 
rational  core:  amar  non  dea  più  ne  men  cosa  aloma:  ks  j 
diquanto  ella  ebona:  ke  solo  degno  damor  l>onita  fede: 
edio  donque  ìncui  stae  perfection  donne  bene:  ebeo  per 
cui  solue  bono  inaltrui  :  non  del  tucto  in  tucto  aomr  do- 
uemo:  degno  enon  men  noi  credo  pare:  se  per  ciascaoo 
amare  deste  decte  rasioni  deuenlontanto  :  per  tucte  insem" 
bre  quanto:  esol  perrason  essa:  undel  discese  interra  e-; 
morte  prese:  noi  troppo  amando  uia:  niente  elmecterìa: 
hom  cauesse  omniamore  ke  tucti  auemo. 

Ede  bono  amor  necessaro  te  portar  Ini  acio  kaHll 
eoo  porti:  eke  namor  conporti:  eserui  noi  eke  nammi 
na  dato:  ke  non  già  poco  enoi  caro:  partir  damale 
mantener  puncto:  danoi  stando  edigiunto:  sol  dalaibonÀ^ 
esolo  per  lui  seruato:  eutile  amar  lui  ke  bono  amando:! 
male  fugimo  odiando:  ke  sol  bono  inamor  bon  uenimo:] 
edamato  elseguimo  seguendo  elconquistamo  epossediamoì 
possedendo  elgaudiamo:   egaudendo  omni  bono  obi  ìth 
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meoo:  gaadio  aero  luogo  epiaDÒ:  ke  prende  dibeonaDO 
ecorto  eman co:  cornei  bem  moodan  sempre:  solo  boDO 
odio  kempie  esorempie  omoiseoDO  eomnì  core  no  già  facto 
bm  fere:  kaladouina  forma:  uDde  esolo  essa:  ke  beo 
lempie  da  basse^a  :  eselargo  e  profondo  :  se  tacto  etra  lo- 
moodo  sembri  neente  eneente  conuene  anco. 

Ede  amore  te  bono  portare  secondo  naturale  legie  edi- 
oioa:  katoDo  aki  uicina  conello  inchrislo  sìcome  ase  stesso: 
ke  frati  seo  corno  appare  incarne  enspirito  da  homo  edio 
padre:  deua  edecresia  madre  semo  menbri:  ìnuno  corpo 
iosembri  apresso  :  dun  sangue  eduna  carne  efacti  aduno  : 
gaadere  eternalbono  perke  star  senga  amico  bono:  comò 
postar  senga  se  homo:  come  puote  hom  inogne  bono  solo 
gaadere:  esol  mal  sostenere:  ingauder  certo  sole  bom  sua 
riccbeoa:  non  gaudio  ema  grame(^  esolo  perillio  sostenere 
emorte:  conquanti  enolsia  dico:  hom  solo  sen^a  amico  grande 
ebeolegiero  emal  par  no  oltra  fero:egrau0  usono  amici  esser 
pia  male:  bene  egiusto  ebenuale  amar  ben  donque  e  bene: 
egeotil  cor  conuene:  quanto  se  altrui  amare  eseruir  forte. 

Alquanto  amor  decto  perke  infranoi  ti  deuemo  dir 
corno  dea:  dico  e  amor  non  cria:  ke  sol  piacere  e  non  pia- 
cere ke  bono  parata  a  ciascuno  donqua  dase  e.  al  piacere 
delamico  omni  spiacente:  edelucha  piacente:  esi  conuen 
kamor  par  sia  inciascuno  :  esian  dapoi  uncore  eun  uolere: 
2^  000  mai  uolere  ne  disuolere  lun  for  laltro  degia.  ma 
000  faccia  ne  kegia  :  alcuno  alaltro  disonesta  cosa  :  ke  non 
gìae  amorosa:  ma  contra  amor  quante  contra  bonestade: 
eoo  utilitade  ne  dilecto  sia  mai  damor  casone,  ma  pro- 
prio esol  ualore:  ke  quando  crea  amore,  dutile  odi  dilecto 
elaen  fallito:  dilecto  eutile  gioco  :  euine  saluatikega  :  etalor 
oa:  eki  magior  semira:  minore  innamor  regna:  eluno 
elaltro  legna  omni  piacere  for  nulla  offensione. 

(continua). 
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§  1.  Se  a  quanti  vissero  in  Sicilia  nei  cioqnaDtadoqos 
aoDi  che  alla  riscossa  del  Vespro  teoner  dietro,  e  ftiroo 
contemporanei  a  re  Federico  II  V  Aragonese,  e  gli  soprav- 
vissero, apparve  il  regno  di  questo  monarca  an  glorioM- 
periodo  in  cui  fu  vista  risollevata  al  giusto  principio  li, 
causa  del  Vespro:  —  la  causa  che  nello  scrollo  delh^ 
monarchia  angioina  vedeva  ogni  ristabilimento  di  diritti 
conculcati  e  di  libertà;  —  e  videro  per  tal  principio  svolti 
gagliardamente  una  serie  di  eroiche  lotte;  se  alla  morte 
di  esso  re,  sopravvenendo  tempi  men  buoni,  stimarono  ] 
chiuso  per  la  Sicilia  un  ciclo  si  glorioso;  se  con  restìo- 
guersi  di  quella  esistenza  apparve  loro  giunta  al  tenote;;^ 
la  pagina  di  un  racconto  ricco  di  tutto  lo  splendore  A; 
un'  epopea,  non  è  certo  da  meravigliarne  siccome  di  strami \| 
giudizio;  non  è  certo  da  stimare  quegli  uomini  esagerai!,] 
od  illusi. 

Quando  nell'agosto  del  1282  re  Pietro  III  d'Aragona»)! 
II  di  Barcellona,  veniva  in  Sicilia  con  sua  armata  e  soff' 

(*)  Studio  letto  in  Palermo  alla  Società  siciliana  di  Storta  patria  iieOi 
tornata  del  10  dicembre  1882. 
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Ma  il  disiogaoDo  noi  segaiva  da  lontano  in  Sicilia. 
Prode»  è  vero,  iotraprendente ,  audace,  era  por  d^  animo 
arrogante  e  feroce,  nemico  a  privilegi  e  libertà,  nò  avveno 
alla  slealtà  quando  giovevole;  si  che  ben  presto  inimioon 
e  rivoltò  contro  sé  stesso  qualcuno  dì  quella  medesima 
feudalità  siciliana  che  Io  aveva  atteso,  gli  aveva  aperte  le 
braccia,  e  che  accettando  siccome  ragione  di  buon  diritto  oot 
menzogna,  gli  aveva  posto  pure  nelle  mani  uno  scettro  che  j 
non  contava  ;per  anco  allora  frai  meno  superbi  delP  Oed- 
dente.  Il  governo  di  lui,  contro  il  quale  Todio  priodpala 
agli  Anjou  ed  il  furore  della  guerra  con  essi  non  fèoen 
divampare  in  Sicilia  un'aperta  e  generale  rivoluzione,  p(sr 
fortuna  durò  poco  nell'Isola;  e  venendo  egli  a  morte,  nel 
1285,  aggiunse  pure  al  proprio  testamento  un  codidDo 
onde  ridava  agli  Anjou  ed  a  santa  Chiesa  la  Sicilia. 

Ma  il  codicillo  di  re  Pietro,  chiesto  dagli  scrupoli  t 
punto  di  morte,  troppo  discordava  dall'interesse  e  dal  voien 
dei  Siciliani,  né  conveniva  al  figliuolo  Giacomo,  V  ambinW 
secondogenito,  a  cui  nel  testamento  avea  prima  legato  H 
padre  la  Sicilia,  per  tenerla  siccome  regno  separato  dil*^ 
l'  Aragona.  Giacomo  cingeva  quindi  la  corona  di  Sicilia; 
peggiore  del  padre,  sapeva  anche  più  da  sé  alienare  Ti- 
nimo  dei  Siciliani;  e  quando  nel  1291  la  morte  del  frej 
tello  Alfonso  chiamavalo  al  trono  dell'Aragona,  volea 
pre  nel  proprio  dominio  tener  la  Sicilia  che  negava 
minor  suo  fratello,  a  Federico,  a  cui  in  legge  del  tèa 


cumentì,  completandoli  poi  in  un  volume  venuto  fuori  in  difene 
(1 882-83),  che  fa  parte  dei  Documenti  per  servire  alla  Storia  della 
Ma  egli  in  quei  medesimi  Archivi  potè  anche  studiare  altri  trenta  Registri! 
anteriori  e  posteriori  al  Vespro,  pergamene  sciolte,  bolle  ecc.,  e  ne  ba 
sunti  di  più  che  novecento  cinquanta  documenti,  che  saranno  quanto 
pubblicati,  e  dai  quali  largamente  verranno  chiarite  le  memorie  relatita 
prodromi  del  Vespro,  al  Procida,  a  tutto.  Coronò  il  mio  doUo  mm 
sue  fatiche  d*  altre  preziosissime  scoperte,  ma  qui  non  occorre  parlana.  ^ 
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meolo  paterno  do?ea  ricadere.  Finalmente ,  nel  1295,  en- 
\nn  io  amicizia  con  Carlo  II  d' Anjou  e  con  papa  Boni- 
fazio Vili,  ed  abbandona?a  loro  quella  Sicilia  che  al  fra- 
tello negata. 

Allora  r  acclamazione  a  re  di  Federico  rinnovava  e 
sanciva  il  fatto  del  Vespro  »  e  con  essa  V  Isola  mostrava 
di  volersi  sostenere  in  quella  piena  indipendenza  che  era 
coQsentanea  a^snoi  interessi  e  a  sua  dignità.  Federico  istes- 
so  comprendeva  tutta  V  importanza  dell'  atto ,  e  benché, 
saggiamente  a  non  destar  questioni  dannose,  vantasse  nel 
torre  la  corona  dell'Isola  i  diritti  suoi  di  legittima  sue- 
c^ooe,  univa  a  questi,  diritto  imprescrittibile  anch'esso 
e  più  degli  altri  vero,  V  elezione  ed  il  fermo  volere  dei 
Siciliani. 

Ed  egli,  è  vero,  fu  assai  migliore  del  padre  e  del 
fratello  :  da  lui  i  Siciliani  non  furon  distratti  dal  sostenere 
la  lotta  contro  gli  Anjou,  che  con  essi  sì  valorosamente 
seppe  anzi  combatterla,  e  con  essi  pur  coronarla  di  vit- 
torie che  sbalordirono  il  mondo.  E  se  non  sempre  con 
la  guerra  potè  attendere  al  conseguimento  di  quei  van- 
taggi che  più  alla  causa  siciliana  giovavano,  anche  nella 
politica  esterna  fu  accorto  e  di  saggi  propositi.  D'animo 
cavalleresco,  leale,  scevro  delle  crudeltà  del  padre  e  del 
fratello,  fu  desso  però  il  sovrano  che  degnamente  nella 
propria  persona  incarnò,  e  fece  nella  propria  figura  gran- 
deggiare il  concetto  e  l'azione  che  sostennero  si  vigorosa- 
mente la  causa  siciliana  contro  gli  Anjou.  Ebbe  egli  bello  il 
cuore,  bella  la  mente,  benché  non  affatto  immune  di  vìzi  e  di 
difetti  dovuti  io  parte  ai  tempi  in  cui  visse;  né  le  opere 
di  lui  tutte  furono  informate  ad  eguale  altezza  o  sicurezza 
di  criterio,  poiché,  —  e  pare  che  la  Provvidenza  abbia  voluto 
con  ciò  anche  dì  lui  stesso  servirsi  a  punire  nella  discen- 
denza di  lui  la  conculcazione  di  diritti  altrui,  —  non  seppe, 
fra  l'altro,  astenersi  dal  secondare  e  sviluppare  un  sistema 
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dMoterno  reggimento  in  rapporto  alla  feudalità,  dai  quale 
dovea  nascere  e  svilupparsi  ogni  causa  di  sventura  e  per 
la  Sicilia  e  pei  discendenti  di  lui.  Egli  infatti  intese  tanto 
a  favorire,  a  secondare  od  accrescer  di  potenza  e  di  fora 
quella  classe,  da  lasciarla  divenire  col  tempo  soperchiante, 
a  dismisura  potente;  onde  dopo  la  morte  di  Ini  d'arrogana 
in  arroganza  progressivamente  trascendendo,  dovea  reo* 
dersi  addirittura  l'arbitra  ed  il  flagello  dello  Stato,  la  pro- 
potente signoria  sovrapposta  ai  sovrani  medesimi.  L^anar* 
cbia,  siccome  è  noto,  ne  fu  conseguenza  estrema,  e  il 
monarchia  che  Tavea  preparata  e  sviluppata  ebbe  ancbd 
a  disparire  un  momento  travolta  in  quella  furibonda  a 
trista  corrente.  '■ 

Il  secolo  XIV  che  iniziavavasi  per  la  Sicilia  si  beoe- 
Geo  e  si  glorioso,  prima  che  arrivasse  al  mezzo  mutai! 
troppo  d' aspetto  ;  assumeva  quindi  un'  orrida  semUanza,  d 
toccava  la  tlne  lasciando  la  Sicilia  altra  volta,  —  eH 
fatto  allora  se  non  di  diritto,  —  legata  al  regno  d'An- 
gona.  Il  secolo  che  veniva  di  poi  sin  dai  primissimi  aoni 
ebbe  però  a  vederla  legata  e  di  fatto  e  di  dritto  alPAragODi; 
e  queir  unione  era  la  chiusa  d' un  preludio,  poiché,  eoo»- 
guenza  di  essa,  la  miseranda  signorìa  spagnuola,  lunga,  Hk 
nesta,  oltremodo  gravosa  e  per  la  dignità,  e  pei  vaotafli  ; 
di  una  terra  che  di  sede  di  regno  si  riduceva  lontana  prò-  ^ 
vincia  d' altro  regno  straniero,  rendevasi  però  un  btio 
amaramente  possibile,  un  fatto  che  non  ebbe  ad  aver  li 
vita  di  un  secolo  solo. 

Ma  per  quanto  le  civili  discordie  che  dilaniarono  nèlli  I 
seconda  metà  del  secolo  XIV  la  Sicilia  il  frutto  si  fossero 
d'un  sistema  troppo  da  re  Federico  II  V Aragonese  se* 
condato,  pure  quegli  effetti  non  prendevano  a  svilupparsi 
più  largamente  che  dopo  la  morte  di  luì.  Vivente  Fede- 
rico furon  odi  che  accentuarono  lo  scindersi  della  feuda- 
lità vecchia  e  nuova  di  Sicilia  in  due  parti,  latina  e  co* 
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talmia;  faroD  odi  suscitati  da  rancori  particolari  cbe  ini- 

mkaroDO  famiglie  d' un  istesso  partito  ;  ma  il  mal  animo 

delie  fazioni  non  ebbe  ad  irrompere  in  fatti  ostili ,  né  i 

raooori  di  famiglia  ebbero  a  suscitare  altri  eccessi  cbe  un 

ifioootro  fortuito  sulla  pubblica  via  tramutato  in  baruffa. 

0  domani  della  morte  di  re  Federico»  cbe  pur  non  secondo 

giustizia  ma  secondo  favoritismo  avea  punite  e  attutite  pel 

niomeoto  quelle  contese,  re  Pietro  II  sposava  in  esse  una 

*  parte  attiva,  ed  entrava  duce  nella  lotta  civile;  questa  poi» 

intrecciando  le  fila  a  quelle  delle  fazioni  più  vaste  dei  La- 

ti$d  e  dei  CauUani,  ingigantendo  dovunque  assumeva  quel 

faoesto  predominio  che  traeva  seco  le  indicibili  sventure 

cai  sopra  accennammo. 

Ciò  stesso  rendea  più  bella  al  confronto  la  memoria 
del  regno  di  Federico,  ed  ancbe  però»  nò  a  torto»  i  con- 
temporanei videro  con  quel  regno  chiudersi  un  periodo 
pia  ricco  di  glorie»  meno  avaro  di  prosperità,  meno  of- 
fascato  di  avvenimenti  luttuosi  o  disonorevoli.  Erano  al- 
lora antichi  di  poco  più  cbe  mezzo  secolo  i  ricordi  dello 
scoppio  del  Vespro»  —  quei  ricordi  che  Bartolomeo  da 
Neocastro,  spettatore»  aveva  raccolti  in  una  narrazione  che 
partendo  dai  precedenti»  e  sin  dal  regno  di  Corrado  nel 
1250»  scendeva  sin  quasi  alla  fine  del  regno  di  Giacomo» 
arrestandosi  a  memorie  del  1293,  —  e  Nicolò  Speciale, 
da  tale  idea  predominato,  alla  vista  dei  tempi  che  al  tri- 
sto  volgevano,  prendeva  a  tesser  la  storia  del  regno  di 
Federico,  nella  cui  persona  T  aulico  scrittore  tutte  incar- 
nava le  aspirazioni  e  le  glorie  della  Sicilia  dal  Vespro  in 
poi;  e  cominciava  dal  Vespro  il  racconto»  riguardando  i 
tredici  anni  corsi  dall'insurrezione  air  acclamazione  diFe- 
derìoo  come  il  preludio  d'un^  epopea  chiusa  il  venticin- 


j 
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qne  giagno  1337:  il  gioroo  fanesto  io  coi  il  sole  della 
Sicilia  si  oscurò  nelV  eclisse  (1). 

Ma  il  Vespro  con  gli  avvenimenti  e  le  guerre  che 
ne  fnron  conseguenza,  —  contribaendovi  anche  la  natnra 
dei  fatti  dalle  condizioni  politiche  che  govemavao  gli  e?eDli 
in  quei  tempi  resi  d'un  interesse  non  drooscritto  afla 
sola  Sicilia,  ma  estesa  a  più  stati  d'Occidente,  e  com- 
plicantesi  anche  coi  fatti  che  nelP  Oriente  svolgevano  — 
appariva  un  soggetto  troppo  degno  di  esercitare  la  penna 
degli  scrittori,  come  le  armi  dei  combattenti  esercitava;  e 
gli  scrittori,  a  seconda  delle  proprie  passioni,  sotto  qnd 
punti  di  vista  in  cui  era  dato  loro  di  mirare  qnei  fiitli, 
cercarono  di  tramandarne  ai  posteri  le  memorie.  E  in  vero 
può  dirsi  che  nessun  altro  avvenimento  del  medio  evo 
occupò  tanti  scrittori,  quanti  il  Vespro  con  le  sne  qoasi 
centenarie  guerre  occuponne.  Se  non  che  facendovi  noi  io 
questo  scritto  a  discorrer  d'una  Cronica  tuttora  inedita 
che  appartiene  alle  prìnciali  tra  le  siciliane  del  secolo  XIV, 
ed  evidentemente  in  Sicilia  e  da  un  Siciliano  scritta,  poco  itn- 
portandoci  ricordare  le  opere  di  quanti  non  Siciliani  trat- 
tarono in  loro  scritture  degli  avvenimenti  occorsi  in  Sici- 
lia e  nel  cadere  del  XIII  secolo,  e  lungo  il  XIV,  entrando 
più  direttamente  in  argomento,  non  ci  occuperemo  die 
di  quanto  può  dar  luce  principalmente  e  solamente  al 
nostro  soggetto. 

§.  2.  Contemporaneo  a  quel  Nicolò  Speciale  di  coi  gH 
cennammo,  un  Palermitano,  il  cui  nome  ci  è  ignoto,  ù- 
cevasi  pure  a  scrivere  quella  Cronica  eh*  ò  si  meritameolB 


i 


* 


(1)  Lib.  Vili,  cap.  Vili.  E  che  egli  imprendesse  la  sua  Hisioria  quanto,  ^ 
0  re  Federico,  le  cose  volgevano  al  peggio,  lo  dicbiara  nel  profagt  Ì 
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nota  sotto  il  titolo  di  Anonymi  Chrotncon  siculum,  edita 
la  prima  volta  da  Martene  e  Dnrand  nel  1717  (1)  monca 
di^  aitimi  Dove  capitoli;  identicamente  ristampata  dieci 
uni  dopo  dal  Muratori  (2);  per  la  terza  volta  edita  poi 
nei  1792  dal  Gregorio  (3),  ma  accresciuta  sino  a  cento  e 
didasette  capitoli»  —  il  codice  servito  ai  primi  editori  nel- 
r  indice  premesso  al  testo  ne  accusava  cento  e  cinque,  — 
ed  operato  no  tale  accrescimento,  fatto  con  animo  di  com- 
pletare ciò  che  altri  avea  dato  non  integramente,  sulla 
gaida  di  altri  codici,  né  saprei  con  quanta  critica  seguiti 
0  studiati  (4). 

Quest^  Anonimo,  che  certo  non  negava  nelle  sue  me- 
morie a  re  Federico  la  bella  parte  sostenuta  negli  avve- 
ràneati  di  Sicilia,  era  pure  all'  opera  sua  animalo  da  spi- 
rilo alquanto  diverso  da  quello  che  animava  lo  Speciale,  e 
scrìveva  però  non  a  far  la  storia  del  re,  ma  quella  della 
Sicilia.  Intraprendeva  infatti  la  propria  narrazione  col  ri- 
noQtare,  benché  per  accenno  assai  rapido,  a  tempi  anti- 
cUssimi,  dai  quali  scendeva  alla  fondazione  della  monar- 


(t)  Ckronieon  siculum  ab  Auctore  anonymo  conscripium,  nel  The- 
.  Miim  novus  Anecdoiorum,  tom.  II,  in  principio. 

(2)  Rerum  Italicarum  Scriptores,  tom.  X. 

(3)  Bibìioiheca  Scriptorum  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum 
•per»  retuìere^  tom.  IL 

(4)  Non  é  questo  certamente  il  luogo  di  parlare  criticamente  delle 

oìdooì  di  tale  importantissima  Cronica  siciliana  del  secolo  XIV,  o  del 

fett)  di  essa  che  troppo  chiede  di  esser  pubblicalo  nella  sua  integrità  e 

ttnvdato  di  quegli  studi  opportuni  che  valgono  a  degnamente  illustrarlo. 

Krò  sohmente  qui  in  nota  che  sin  dal  1877  mi  son   fatto  ad  occupar- 

ttne,  io  uno   studio  critico  dal   titolo  Giovanni  Chiaramonte  II  nella 

itKna  di  Ludovico  il  Bavaro  (Archivio  storico  siciliano,   nuova  serie, 

«dL  ili);  più  tardi,  nelle  ricordate  Noie  storiche,  accennai  qua  e  là  quaU 

ek  cosa  sul  soggetto  medesimo;  ed  al  presente  mi   occupo  ad  ammanir 

oateriali  utili  alla  più  larga   illustrazione  di   essa,  per  pubblicarne  il  testo 

io  ediflone  crìtica,  illustrato  dagli  studi  più  larghi  che  posson  rischiararlo. 
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cbia  siciliana,  nelle  cai  vicende  trovava  meglio  i  prodromi 
di  qaei  falti  che  nelle  pagine  successive  doveva  svolgere: 
di  quei  fatti  che  compironsi  ai  tempi  di  re  Federico,  ai  tempi 
in  cui  esso  scrittore  visse  e  scrìsse.  Qui  certo,  del  resto,  noa 
importa  ripetere  o  esaminare  quali  inesattezze  e  quali  leg- 
gende, vive  nelle  memorie  che  il  XIV  secolo  avea  del 
passato,  si  commiscessero  nella  Cronica  di  qaest*  AooDimo 
ai  ricordi  dei  tempi  remoti  e  della  fondazione  della  mo- 
narchia, a  cui  s^è  accennato;  ma  basta  aver  tenuto  pre- 
sente un  tal  fatto,  per  comprovare  come  esso  Anonimo 
sia  stato  animato  air  opera  sua  da  sentimenti  e  da  vedute 
più  larghe,  di  quel  che  non  lo  sia  stato  lo  Speciale. 

E  quegli  stessi  sentimenti,  quelle  stesse  vedute  cbe 
facevangli  più  in  là  ricercare  il  punto  di  partenza  del  rac- 
conto, non  facevanlo  arrestare,  come  lo  Speciale,  alta 
morte  di  re  Federico;  e  la  Cronica  di  lui  poi,  cbe  dalle 
memorie  del  Vespro  in  giù  acquista  agli  occhi  Dostrì  no 
valore  di  verità  indiscutibile,  generalmente  parlando,  al 
laconismo  con  cui  è  condotta  ed  alla  sovrabbondanza  di 
notizie  cbe  a  preferenza  riguardan  Palermo,  compensa  con 
r  inserzione  nel  racconto  di  importanti  documenti,  — 
molti  dei  quali  trascrìtti  dagli  orìginali  appartenenti  ap- 
punto alla  città  di  Palermo,  —  ed  aggiunge  con  dò  pre- 
gio non  lieve  all'opera  sua:  siccome  pure,  benché  noo 
sì  largamente,  Bartolomeo  da  Neocastro  avea  fatto,  e  lo 
Speciale  non  fece. 

Ma  confrontando  il  racconto  delP  Anonimo  con  qod 
dello  Speciale,  oltre  che  di  vedute  più  larghe,  per  come 
abbiamo  notato,  oltre  che  ricco  di  memorie  presentateci 
nei  documenti  originali,  ci  apparisce  anche  preferìbile  per 
altre  ragioni.  È  vero  che  spesso  vi  mancano  dei  ricordi 
dallo  Speciale  tramandatici,  ma  pur  nelP Anonimo  8oa 
tanti  ricordi  dallo  Speciale  ignorati;  ma  di  fronte  alPal- 
tosonanle  e  dolio  stile  dello  Speciale,  di  fronte  alle  era- 
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Per  tale  ragione  nella  serie  dei  cronisti  sidliani  del 
secolo  XIV  nessun  altro  s' è  detto  essersi  fatto  coDtiDiia- 
tore  di  lui,  mentre  di  altri  s' è  detto  essersi  fatti  i  conti- 
nuatori dello  Speciale.  Infatti  partendo  dalla  morte  di  re 
Federico,  e  ripetendo  quindi  il  racconto  di  avrenimeoti 
dal  r  Anonimo  anche  narrati,  continua  la  serie  dei  ricordi 
della  Sicilia  per  altri  degli  anni  successivi  quel  fra  Hichde 
da  Piazza  a  cui  pure  spetta  un  dei  posti  migliori  jRrai  otH 
nisti  siciliani  del  secolo  XIV. 

Non  aulico  scrittore,  né  vago  di  altosonanti  perìofi 
e  di  dotte  reminiscenze  come  lo  Speciale,  ma  semplioe 
ed  ingenuo  narratore,  studioso  di  arricchire  di  docnmeDli 
il  proprio  racconto,  il  Plaziense  ha  comune  con  TAiio-   < 
nimo  il  fare,  con  V  Anonimo  di  cui  solo  non  condivide  3  i 
laconismo.  Ma  sventuratamente  la  Hisloria  di  lui,  beila  : 
di  tanti  pregi,  non  l'abbiamo  che  edita  solamente  dd  '" 
Gregorio,  monca,  e  trascritta  da  un  Codice  preferito  eoa   \ 
poca  coscienza  dalla  critica  di  questo  rinomato  editore^ 
mentre  presenta  delle  mende  non  lievi.  E  dovrebbe  ve- 
ramente ristamparsi  in  migliore  edizione,  in  edizione  dA  ^ 
la  presenti  intera  e  purgata  dalle  mende  :  opera  che  iw 
mane  tuttora  nel  novero  dei  miei  desideri;  e  si  che  n 
tal  desiderio  presi  a  manifestarlo   sin  da  sette  anni  fii^ 
quando,  mio  primo  saggio  degli  studi  di  critica  sulle  fonti 
storiche  del  secolo  XIV,  condussi  appunto  un  lavonmo] 
sull'edizione  della  Hisloria  di  fra  Michele  dovuta  alGra* 
gorio  (1). 

La  Hisloria  del  Plaziense,  per  come  è  noto,  partft] 
dal  1337,  dal  domani  della  morte  e  delle  esequie  di  n 
Federico,  ed  aprendo  il  racconto  con  gli  atti  primi  dil 


(1)  Un  errore  di  data  e  la  Cronica  di  fra  Michele  da  Proxsa  jwl^H 
hlicata  dal  Greg^orio  néV Archivio  star,  sicil.  nuova  serie  anno  I.         -^ 
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gOTerno  di  re  Pietro  II  va  sino  al  1361  :  ventiquattro  anni 
di  memorie  con  larghezza  tramandateci,  specialmente  nella 
parte  che  rìgaardà  gli  avvenimenti  interni  della  Sicilia  in 
qm  giorni  fanesti  di  orrende  lizze  civili. 

Ma  contemporaneo  anch'  esso  del  Plazìense ,  spetta- 
tore però  anch^  esso  delle  sventure  che  poi  dalla  morte 
di  re  Federico  si  fecero  a  gravare  più  che  mai  tristi  sulla 
Sicilia,  altro  Anonimo,  lo  scrittore  della  Cronica  inedita 
che  forma  il  soggetto  delle  presenti  osservazioni,  imprese 
il  racconto  dei  fatti  che  nelP  Isola  si  svolsero ,  a  comin- 
ciare similmente  dalla  morte  del  re  Federico,  e  scendendo 
fioo  ad  avveoinienti  deiranno  1378:  quaranta  e  un  anno 
di  memorie,  e  diciasette  più  di  quelli  dalla  Historia  del 
frale  di  Piazza  rischiarati  :  quaranta  e  un  anno  di  memo- 
rie che  partendo,  siccome  abbiam  detto,  dalla  morte  di 
re  Federico,  si  arrestano  al  rapimento  della  regina  Maria, 
e  proprio  a  quello  del  luglio  1378,  onde  Artale  Alagona, 
togliendola  dal  potere  di  Guglielmo  Raimondo  Moncada 
che  tenevala  nel  forte  di  Agosta ,  trafogavala  in  quel  di 
Licata,  iniziando  cosi  l'odissea  che  dovea  condurre  salva 
la  infelice  giovinetta  in  Catalogna,  per  divenir  la  moglie  di 
Martino  duca  di  Monblanco,  figlio  ed  erede  di  Martino  re 
d'Aragona. 

Tal  periodo,  non  breve  per  una  Cronica,  che  abbrac- 
cia quaranta  e  un  anno  di  notizie  con  semplicità  esposte 
in  cioquantacinque  capitoli,  è  la  narrazione  che  dei  tempi 
soci  ci  lasciò  questo  Anonimo,  la  cui  opera  fin  ora  non 
solo  rimase  inedita,  ma  fu  anche  mal  conosciuta.  A  dire 
dì  essa  noi  abbiamo  preluso  facendo  uno  schizzo  del  se- 
colo, un  cenno  degli  scrittori  sincroni;  però  che  dando 
per  primi  le  notizie  che  riguardano  una  si  importante 
scrittura,  che  reclama  un  dei  posti  primissimi  fra  le  Cro- 
niche siciliane  del  secolo  XIV,  ci  è  debito  farlo  con  quella 
pienezza  di  cognizioni  che  può  dare  al  lettore  una  chiara 
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idea  e  della  cosa  ìd  se  stessa,  e  della  cosa  nei  suoi  rap- 
porti coi  tempi  a  cui  appartiene,  eoa  le  altre  scrittore 
che  hanno  comune  con  essa  P  epoca  e  lo  scopo.  Ed  ac- 
cennato quindi,  benché  di  volo,  ai  tempi  ed  alle  principali 
Croniche  siciliane  del  XIV  secolo  nelle  parole  che  d  eoo 
servite  d' introduzione,  stimando  di  poter  entrare  eonve- 
nientemente  in  argomento,  prendiamo  ad  esaminare  T  in- 
dole particolare  dell'opera  del  nostro  Anonimo,  goardaiH 
dola  non  solo  nell'aspetto  suo  largo,  ma  pu*e  in  quei 
particolari  che  giovano  a  mettere  in  completa  evideoa 
quei  pregi  che  la  rendono  si  importante  di  fronte  anche 
alle  opere  degli  altri  scrittori  contemporanei. 

§.3.  E  il  nostro  Anonimo,  cui  prendiamo  negli  studi 
nostri  a  chiamare  t7  minore,  —  per  distinguerlo  dal  pa- 
lermitano autore  del  Chronicon  di  cui  sopra  s^  6  detto^  e 
cui  chiameremo  d' or  innanzi  il  maggiore  e  perchè  voiaio 
dapprima,  e  perchè  più  del  nostro  largo  e  di  notizie  6 
di  documenti,  —  nella  sua  Cronica  intese  a  prefereoa 
ricordare  quei  fatti  che   più  da  vicino  riguardavano,  oel 
periodo  trattato,  la  potestà  regia  dell'Isola  (1):  quelli 
regia  potestà  ch'era  appunto  allora  scossa,  travolta  nelii 
procella  furibonda  delle  lizze  feudali,  che  con  le  rabbie 
civili  traevano  seco  ogni  immiserimento,  ogni  rovina  solU 
Sicilia;  ma  che  pure  costituiva  sempre  la  rappreseolana . 
delP  Isola,  ed  offriva  ancora  a  questa  il  proprio  steoderde 
siccome  insegna  da  inalberare  contro  gli  esterni  aggressori 

Ma  tal  tristissimo  dramma,  di  cui  tratti  si  funesti  ci 
lasciò  nella  sua  Historia  si  minutamente  descritti  il  frale   ^ 


(1)  t  Ea  tantum  itaque  rcferam,  caque  trepidus  et  anceps  expedì», 
quc  Regium  concernunt  domìnium  quoque  proposito  descnìunt  inaù- 
nenU  ».  Gap.  XXX. 
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da  Piazza,  troppo  offendeva  il  caore  del  nostro  minore 
Aqodìok),  il  quale,  ove  in  alcuni  capitoli  ebbe  pure  a  re- 
gistrar delle  note  relative  alle  lizze  civili  tra  Latini  &  Ca^ 
talam^  limitossi  solo  a  fatti  principali,  a  fatti  risguardanti 
pia  da  vicino  la  sovranità.  Dei  partiéolari  di  quelle  guerre 
tacque;  delle  luttuose  conseguenze  di  esse  in  due  soli  ca- 
pitoli accennò  (1)  :  e  quei  due  capitoli  son  quasi  due  pa- 
rentesi al  racconto:  due  capitoli  che  non  possonsi  leggere 
senza  un  profondo  raccapriccio.  É  un  fatto:  il  racconto 
vasto  e  circostanziato  del  Plaziense  che  tanti  particolari 
ci  narra  di  quei  miserandi  eccessi,  ci  dà  dei  medesimi 
no' idea  meno  viva,  meno  funesta,  meno  raccapricciante 
di  qoella  che  ce  la  diano  quei  due  capitoli  del  laconico 
Anonimo.  Sono  due  schizzi  in  questo  ;  ma  due  schizzi  as- 
sai più  vivi,  assai  più  atti  a  commuovere,  assai  più  va- 
levoli ad  impressionare,  e  profondamente  impressionare, 
dei  qaadrì  del  frate. 

Ha  se  il  nostro  minare  Anonimo  in  quel  che  riguarda 
ì  particolari  delle  guerre  feudali  apparisce  si  deflciente  di 
notizie  di  fronte  a  fra  Michele,  ci  ha  pure  lasciato  una 
Cronica  che  due  punti  di  vantaggio  chiede  su  la  Historia 
del  frate:  essa  va  con  diciassette  anni  di  memorie  più  in 
là  di  dove  s*  arresta  la  Historia  del  frate,  e  più  di  que- 
sta è  ricca  delle  notizie  che  riguardano  i  rapporti  corsi 
allora  tra  la  Sicilia  e  i  reali  di  Napoli  per  la  continua- 
zione  delle  guerre  esterne:  di  quelle  guerre  che,  iniziate 
dal  Vespro,  dovean  durare  novant'anni,  ed  a  registrare 
le  glorie  e  le  vicende  delle  quali  scrissero  il  Neocastro, 
lo  Speciale,  l' Anonimo  maggiore,  ed  a  preferenza  del  mi- 
nuzioso fra  Michele  scrisse  pure  il  nostro  laconico  minore 
Anonimo. 

(Il  Nel  XXX  e  nel  XXXI V. 

Voi.  XVII.  Parte  I.  11 
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GoQtraddillorio  potrà  apparire  a  qualcuno  quesf  ai- 
timo  coQfroQto  che  noi  si  fa  tra  la  Historia  del  frate  da 
Piazza  e  la  Cronica  del  nostro;  ma  il  laconico  racconto 
di  questo  presenta  realmente  maggiore  larghezza  dì  noti- 
zie in  ordine  alla  guerra  con  gli  Anjou,  che  non  la  pre- 
senti la  prolissa  narrazione  del  frate.  Ed  un  tal  fatto  trovi 
le  sue  ragioni  nel  movente,  nello  scopo  che  ebbe  il  no*- 
stro  a  stendere  la  sua  Cronica;  poiché  questo  Anonuno 
che  visse  in  epoca  di  discordie  e  di  miserie  orribili,  luogo 
la  quale  non  era  possibile,  può  dirsi,  scriver  le  cose  che 
avvenivano  in  Sicilia  senza  registrare  le  più  luttuose  ca- 
lamità, fu  animato  da  tanto  pietoso  amore  per  la  terra 
sua,  senti  sì  altamente  le  glorie  di  essa  che  duravano  an- 
cora nell'esterna  contesa,  benché  commiste  agli  ioterni 
orrori,  che  nella  sua  narrazione  volle,  per  co^  dire,  ele- 
vandosi nelle  zone  più  pure  di  cielo  che  gli  era  dato  re- 
spirare, tramandarci  a  preferenza  le  memorie  della  goarn 
con  gli  Ànjou:  le  memorie  di  quella  epopea  che»  iniziati 
dalla  riscossa  del  trentuno  Marzo  1282,  chiudevasi  pel  trat- 
tato conchiuso  nel  1373  con  una  pace  che  fu  detta  igmih 
mimosa  per  la  Sicilia,  ma  che  in  sostanza  lo  fu  assai  meno 
di  quel  che  nella  forma  apparisca. 

Ed  a  sostegno  di  tale  asserzione  non  si  disseoiib 
quasi  a  parentesi,  dal   permetterci   uno  sguardo  ai  fatli^ 
che  la  Cronica  del  nostro  minore  Anonimo  in  ordine  i 
tale  pace  ci  ricorda;  lo  facciamo  del  resto  col  più  rapido- 
accenno.  Mancavan  dieci   anni  a    compiere   il   secolo  te 
guerre  angioine,  ed  i  Siciliani,  ad  onta  che  dilacerati,  ka- 1 
miseriti  dalle  interne  contese,  ad   onta  che  il  tradimeolo 
di  qualche  feudatario  stendesse  ad  ora  ad  ora  la  mano  li 
nemici,  combattevanle  ancora  colPistesso  ardore  ondei 
loro  avi  avevanle  col  Vespro  iniziate.  Strema  di  meza, 
affamata,  immiserita  sino  ad  un  segno  da  parer  pia  leg- 
genda che  storia,  priva  fln  anco  di   un  sovrano   che  si 
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dei  precedenti,  mostra  pure  che  con  re  Federico  doo  mo- 
riva nei  Siciliani  il  sentimento  della  liberti,  V  ardore  della 
guerra  esterna,  Podio  agli  Anjou,  la  gloria  d^aoa  lotta 
eroicamente  sostenuta  anche  in  tempi  di  ioteroi  dissidi,  di 
interne  sventure.  I  successori  di  Federico  II  erao  travoltii 
gli  è  vero,  nel  turbine  di  quelle  sventure,  ma  quei  sco- 
timenti eran  sempre  vivi  nelP  animo  dei  Siciliani ,  —  di 
quei  generosi  almeno  per  cui  la  patria  e  T  onore  Deppnre 
allora  furon  nomi  vani,  o  nomi  convenzionali  designanti 
tutr altri  affetti,  tutr altri  interessi,  —  e  trassero  seco 
sempre  utili  effetti. 

Per  quanto  infatti  frammiste  ad  inonorevoli  azioni,  ad 
avvenimenti  anche  infami,  le  glorie  che  i  Siciliani  di  al- 
lora raccolsero  su  quei  campi  ove  pugnossi  quasi  on  se- 
colo per  r  indipendenza  dagli  Anjou  non  chiudono  che  d 
chiudere  della  lunghissima  lite.  La  Sicilia,  rappresentala 
dai  suoi  re  di  famiglia  aragonese,  quantunque  con  etti 
travolta  in  miserie  indicibili,  quella  lite  la  chiudeva  non 
vinta.  E  se  il  povero  Federico  III,  il  Semplice y  accettavi, 
con  quella  pace  di  riconoscere  da  Santa  Chiesa  e  dagli 
Anjou  il  regno  dell'Isola,  era  senza  termine  di  tempo,  pei 
se  e  pei  suoi  indefinitivamente  che  V  accettava  :  né  tant 
settant'anni  innanzi,  in  tempi  tanto  migliori,  avea  potalo 
ottenere  re  Federico  II  nella  pace,  —  per  quanto  da  sua 
parte  simulata,  —  di  Caltabellotta.  Gli  Aujou  di  Napoli 
del  resto  percorrevano  in  quel  tempo  Pultimo  periodo  dell' 
loro  curva  discendente.  I  tempi  del  I  e  del  II  Carlo,   di 
re  Roberto,  eran  trascorsi;  brutta  di  vizi  e  di  delitti   I' 
regina  Giovanna  I  rappresentava  allora  la  famiglia  an- 
gioina, sovrana  di  quello  che  sempre  ostinaronsi  a  chia- 
mare regno  di  Sicilia;  e  se  pure,  pretendeva  essa  sosta- 
nere  ancora,  stretta  a  Santa  Chiesa,  le  pretese  di  sua  casi 
suir Isola;  se  pure  T ultima  di  quella  famiglia  non  en 
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coi  tese  dato  ascendere  il  trono  ;  poco  più  di  mezzo  se- 
colo dopo,  in  altra  donna,  seconda  di  quel  medesimo 
oome  e  non  men  brutta  di  vizi  se  non  di  pari  delitti, 
qoelh  famìglia  sarebbe  scomparsa  dal  teatro  degli  av- 
reoimeoti  in  Italia.  Però,  ove  una  pace  non  le  avesse 
dapprima  fatte  deporre,  le  armi  brandite  il  trentuno  Marzo 
1^  si  sarebbero  facilmente  deposte  di  poi  sui  sepolcri 
d'ana  intera  famiglia;  ed  ove,  fors'aoco,  l'elezione  di 
quella  donna  medesima  non  avesse  chiamato  a  succeder- 
gli in  quel  trono  cb'  era  una  conseguenza  del  Vespro 
quell'Alfonso  che  riuniva  sotto  il   proprio  dominio  altra 
volta  l'Aragona  e  la  Sicilia,  alla  morte  di  lei  colui  che 
sedeva  sul  trono  dell'Isola  non  avrebbe  tralasciata  certo 
r  occasione  di  tentar  colle  armi  e  conseguire  H  racquislo 
di  quei  domini  contioeotali  che,  sin  dalla  istituzione  della 
gloriosa  monarchia  siciliana,  erano  stati  provincia  del  trono 
derisola. 

(Continua) 

S.  V.  Bozzo. 


6I0YAN    BATTISTA   FAGIDOLI 


L 


Si  direbbe  che  Giovan  Battista  Fagiuoli  fosse  stato 
destinato  prima  di  nascere  a  svegliare  false  opinioni  sul 
proprio  conto.  Egli  stesso  forse  non  si  conobbe  per  in- 
tero, ed  ebbe  idea  poco  esatta  della  propria  origine.  Sotto 
la  modesta  noncuranza,  si  palesa  la  sua  soddisfazione  di 
sapersi  nobile ,  giacché  si  crede  tale,  e  lo  crede  senza 
alcuna  riserva.  Lo  dice  apertamente  alla  moglie,  mentre 
le  predica  la  moderazione  e  il  modesto  contegno  (1): 

«  Consorte  siete  Voi  d*  un  cittadino 
Nò  io  vo'  dirvi  se  la  mia  famiglia 
Possa  salir  più  alto  uno  scalino. 

Questa  pretension  si  tiene  in  briglia 
Dal  mio  stato  presente;  e  sto  discosto 
Da  queir  ambizion  che  niolti  piglia. 

Anch*  io  mi  potrei  fare  assai  più  accosto 
Da  quanto  m'allontano;  ma  non  voglio 
Ingrassarmi  di  fumo  senza  arrosto. 


(1)  Fag.  Rime.  Gap.  L'autore  alla  Consorte. 
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Fagiuoli  che  là,  Del  palazzo  de'  magistrati,  si  trovavano  in- 
scrizioni antiche  ricordanti  le  gesta  de'saoi  antenati ,  e 
r  arme  di  Filippo  Fagiuoli,  stato  capitano  di  giustizia  a 
Volterra  nel  1459  (1).  Di  pia  qaest'  idea  della  nobiltà  del 
nostro  Giovan  Battista,  si  estese  e  darò  anche  dopo  b 
sua  morte,  tantoché  Lorenzo  Cantini  (  Saggi  Storici  di  an- 
tichità Toscane)  cosi  ne  scriveva,  t  Ventitré  volte  dalla 
famiglia  Fagiuoli  fu  goduto  il  Priorato,  e  la  prima  volta 
nel  1313  nella  persona  di  Meglio  di  Faginolo.  Celebre  di 
questa  famiglia  è  il  Dottor  Giov.  Battista  per  le  sae  Fa* 
cezie  >.  Io  però,  me  la  perdoni  il  buon  Fagiuoli,  non  mi 
sono  fidato  né  delle  parole  di  lui,  né  di  quelle  degli  al- 
tri, e  ho  voluto  ficcare  gli  occhi  un  po'  più  addentro; 
né  é  stato  invano.  Francesco  Mariani,  nel  suo  Priorista,  dopo 
averci  dato  T  elenco  dei  ventitre  Priori  Fagiuoli  e  poche 
altre  notizie,  cosi  conclude:  e  Si  spense  questa  famiglii 
per  la  morte  di  Pierozzo  di  Piero  Fagiuoli  seppellito  io 
S.  Maria  Novella,  nella  loro  sepoltura  sotto  le  volte»  col- 
PArme  appiedi,  nel  di  1  di  Gennaio  1597  >.  Dunque?  d 
il  Fagiuoli  si  dice  a  torto  discendente  dei  ventitre  Priori, 
0  é  in  errore  il  Mariani. 


(1)  Ecco  la  parte  interessante  dì  quella  lettera  indirizzata  a  GiofMa 
Taddei  amico  del  Fagiuoli.  «  Il  mio  divertimento  si  riduce  in  sentir  gali 
e  leggere  le  armi  de*  miei  antecessori,  fra  le  quali  ne  ho  rìtroTata  vn  di 
Filippo  Fagiuoli  che  fu  capitano  di  Giustizia  fino  nell'anno  1459....  lOl 
so  se  il  sig.  Giovan  BaU.  ahbia  tal  notizia,  che  per  ciò  mi  favorìri  dff- 
gliclo  —  »  —  Seguono  istanze  perché  il  Taddei  e  il  Fagiuoli  vadiM  t 
visitarlo,  e  poi  soggiunge  parlando  di  quest'  ultimo  :  —  e  ritroverà  at- 
cora  moltissime  altre  notizie  della  di  lui  prosapia,  essendoci  altre  ìdmr- 
zioni  antiche  dove  si  leggono  1*  eroiche  azioni  de* suoi  antenati;  cose  lAM 
belle,  e  degne  d' una  perpetua  ricordanza  > . 

Di  più  il  Minerbciti  stesso  scrivendo  direttamente  al  Fagiuoli  e  m^ 
landolo  a  Volterra,  gli  ripeteva  :  e  Ella  ci  troverà  di  belle  memorie  deli 
sua  famiglia  >.  (Cod.  Rice.  Corrispondenza  del  Fagiuoli). 


i 
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Id  favore  di  quest'ultimo  milita  un'altro  argomento. 
Nel  IL  Archivio  di  Stato  io  Firenze,  trovasi  un'  incompleto 
albero  geoealogìco  della  famiglia  di  Giovan  Battista  Fa- 
gioolL  In  esso  al  nome  di  Agostino  Fagiuoli,  bisavolo  del 
Poeta,  leggesi  questa  aggiunta,  t  Fatto  Cittadino  Fioren- 
lioo  1615,  18  Febb.^  >.  Ora  come  si  accorderebbe  tale 
recente  cittadinanza  con  l'antico  Priorato  degli  avi?  Inol- 
tre è  da  riflettersi  che  il  Mariani  scriveva  il  suo  Priorista 
eoo  tuiia  calma,  e  presumibilmente  fondandosi  sopra  studj 
e  rìcercbe.  Di  pia  egli  dedicava  queir  opera  al  Gran 
Daca  di  Toscana  nel  1718,  quando  il  nostro  Giovanni  era 
io  tallo  il  suo  fiore,  e  parrebbe  difficile  che  il  Mariani  o. 
saperficialmente,  o  malignamente,  lo  escludesse  dalla  nobile 
famiglia  Fagiuoli  ;  il  nome  di  lui  nella  piccola  Firenze  non 
era  soscettibile  nò  di  tale  dimenticanza,  né  di  simile  so- 
percbieria.  D' altra  parte  però  1'  asserzione  del  Poeta 
DOD  ammette  dubbii;  e  se  ci  afferma  di  conservare  muf- 
fati fogli  e  rosicate  pergamene  che  provano  la  sua  no- 
bile stirpe,  non  ci  sentiamo  in  diritto  di  porre  in  forse 
la  sJDcerità  di  tali  parole.  Al  più  al  più,  possiamo  sospet- 
tare di  un  inganno  in  buona  fede  :  sospettare ,  non  esser 
certi,  giacché  né  il  Mariani,  né  l'albero  genealogico  di  cui 
abbiamo  parlato  e  di  mano  ignota,  posseggono  sufficiente 
aatorità  per  troncare  la  questione.  La  quale  del  resto  non 
mi  sembra  di  tanta  altezza  e  importanza,  da  dolerci  troppo 
se  dobbiamo  lasciarla  presentemente  insoluta  per  mancanza 
di  più  sicuri  documenti.  Però  se  io  dovessi  esporre  la 
mia  particolare  opinione,  direi  che  propendo  a  credere  ad 
00' involoDlario  errore  del  Fagiuoli.  Non  mi  fa  nessuna 
specie  che  egli  non  conoscesse  appuntino  tutta  la  ge- 
nealogia dei  suoi  padri:  l'inganno  era  agevole,  e  le  il- 
loiioDi  che  carezzano  il  nostro  amor  proprio  sono  molto 
facili. 

Ma  passando  ormai  a  dati  più  sicuri,  nobile  o  no 
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che  fosse,  la  famiglia  di  Giovan  Battista  Fagiaoli  si  tro- 
vava in  poco  floride  condizioni  quand'  egli  venne  al  mondo^ 
in  Firenze  il  24  Giugno  1660.  Prima,  forte,  irreparabile 
sciagura  colpi  il  nostro  Giovanni  la  perdita  del  padre.  EgK 
morì  nel  fiore  della  virilità,  lasciando  il  figlio  appena  ado- 
lescente, e  la  vedova  senza  assegnamenti  di  sorta. 

La  povera  donna  dopo  la  disgrazia  del  marito,  tenie 
di  far  proseguire  al  figlio  i  cominciati  studj  ;  ma  corsi  ap- 
pena due  anni,  stretta  dalla  penuria  dei  mezzi,  dovè  le- 
varlo dalle  scuole  dei  Gesuiti  per  impiegarlo  con  qoaldie 
materiale  profitto.  Il  Fagiuoli  alla  seconda  nota  de^saoi 
ricordi  rivela  il  dispiacere  che  provò  nelP  abbandonare  li 
disciplina  scolastica,  ora  forse  a  lui  più  cara  perchè  costretto 
a  lasciarla,  a  Mi  levai  dalle  scuole  de' Gesuiti  mentre  ero  per 
passare  alla  Rettorica,  essendo  air  Umanità  dov'era  maestro 
il  P.  Baldigiani,  e  alla  Rettorica  il  famoso  P.  Vincenzo  Glaria,. 
e  cosi  per  bisogno  di  mia  povera  casa  intermessi  gli  stod|j 
dove  forse  avrei  fatto  qualche  profitto,  di  età  d'anni  IS 
ne' 14  procurare  di   guadagnarmi  qualcosa,  e  andai  per 
Giovane  di  studio  dal  sig.  Doti.  Francesco  Maria  Poggiali  » . 
Cosi  cominciava  il  Fagiuoli  la  carriera  degli  impieghi,  in 
cui  sembrava  non  trovar  posa;  sia  che  il   guadagno  non  .^ 
corrispondesse  al  bisogno  e  alla  fatica,  o  sia  che  egli  stesso 
si  mostrasse  incontentabile  e  poco  paziente.  La  vita  sedenta- 
ria presso  i  pubblici  banchi,  mal  si  addiceva  col  carattere 
gaio  e  vivace  del  ragazzolto,  amante  dello  spasso  e  delPa- 
ria  libera.  Nel  1680  dopo  aver  già  mutato  tre  buone  volle 
d' impiego,  era  occupato  come  sostituto  nella  curia  Ani- 
vescovile.  Un  bel  giorno  che  è  che  non  è,  scaraventa  m 
topo  morto  in  faccia  al  Cappugi  altro  sostituto,  e  in  ora* 
seguenza  di  ciò  viene  sospeso  da  quella  carica. 

Questa  scappata,  che  non  era  la  prima,  e  il  non  tro- 
var luogo  che  gli  soddisfacesse,  ci  palesa  nel  Fagiaoli  na  ' 
carattere  vivamente  irrequieto;   qualità  quest'ultima,  che  i 
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Però  fra  mezzo  a  qaesti  cambiameotì,  e  all'  a£EacceD- 
darsi  per  megliorare  le  sae  coodizioni,  il  Fagiaolì  dod 
irascarava  gli  sladj,  aozi  gli  colUva?a  ardeotemeoie,  illn- 
deodosi  di  poter  giongere  per  mezzo  di  essi  ad  luia  po- 
sizione ODorerole  e  comoda.  Un  tal  disegoo  era  affano 
erroneo  io  qael  tempo,  ed  egli  se  ne  accorse  di  poi,  e 
rimpianse  le  sue  illosioni  tanto  più  amaramente,  quanto 
più  gli  costavano.  Le  rimpianse, ma  nell'intimo  dovè  sen- 
tirsi consolato  di  aver  segnilo  T  onesta  chimera  del  farsi 
largo  e  giungere  ad  una  vita  agiata  per  mezzo  del  sapere, 
anziché  le  male  arti  che  lo  avrebbero  condotto  in  porto 
sicuro,  ma  disonorante.  La  natura  di  Giovan  Battista  Fa- 
ginoli  era  una  di  quelle  che  sentono  più  di  altre  prepo- 
lente il  desiderio  di  cullarsi  in  nna  tranquillità  beata,  senza 
preocupaziooi  noiose,  senza  sopraccapi  dì  sorta;  e  anche 
a  patto  di  derogare  an  tantino  non  all'onesto,  ma  a  qual- 
che briciolo  di  dignità  e  scrupolo  di  amor  proprio,  per- 
cui  c'è  chi  darebbe  piuttosto  la  vita.  Disilluso  nelle  sae 
vagheggiate  speranze,  il  Faginoli  se  la  prendeva  spesso 
con  le  Muse,  con  Àppollo,  che  io  cambio  dell'  inspirazions 
esigevano  dal  Poeta  una  vita  misera  e  grama.  Per  ini  or- 
dinariamente tranquillone  e  pacifico,  quelli  erano  momenti 
d' ira  passeggiera,  ma  in  cui  gli  uscivano  dalla  bocca  ve- 
rità sacrosante,  e  vivaci  pittare  della  società  che  lo  cir- 
condava. Nel  Capitolo  in  lode  della  corte,  egli  consigliando 
la  sua  Musa  a  refugiarsi  in  braccio  dì  quella  saoatrice  di 
liiite  le  miserie,  così  l'ammonisce: 

<  Verso  la  Corte  volgi  dunque  i  p&ssi , 
E  scendi  di  Parnaso,  che  lassù 
Non  a  godere,  a  mendicar  sol  vasai. 

Nd  ti  spaventi  il  non  aver  virtù, 
Ma  ringraziane  il  Ciel  che  questa  appunto 
In  corte  serve  per  andar  più  giù. 
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E  se  cosa  vuoi  far  che  più  t*  avanzi. 
Cerca  d*  aver  propizio  il  Tramontano, 
E  largo  ti  vedrai  fare  da  Lanzi.  » 

Nella  Commedia.  —  Il  Sordo  fatto  sentir  per  forza; 
egli  lascia  cosi  riflettere  il  ootaro  Ser  Bindolino,  sulla  circo- 
stanza che  r  avaro  Pancrazio  non  si  cura  di  fare  instruire 
i  propri  figlinoli  :  e  Veramente  a'  tempi  d^  oggi  io  non  so 
se  questo  vecchio  V  indovini  meglio  a  tirarli  su  cosi  vil- 
laDamente:  e  crederei  che  senza  scrupolo  adesso  si  po- 
tesse proporre  il  problema,  se  veramente  sia  meglio  es- 
sere OD  castrone  affatto,  che  saper  qualcosa  >.  Quandp 
poi  vide  che  il  suo  Giuseppe,  V  unico  figlio  maschio  re- 
statogli, inclinava  anch' egli  a  farsi  alunno  di  Apollo,  ri- 
pensò la  via  affannosa  da  sé  stesso  percorsa,  volle  dissua- 
derlo, e  gli  mise  sotr  occhio  la  verità  cruda  e  netta  (1)  : 

«  Figlio  ti  dico  il  ver;  ne  ti  vo  mettere 
In  mez^o  com^eglì  usa;  è  forza  abbattere 
Cosi  vano  desio:  chi  vuol  combattere 
Colla  necessità  segua  le  lettere. 

Questa  massima  vera  in  mente  imprimiti 
Al  8uon  de*  plettri  sol  fan  eco  i  gemiti 
E  a  barbarie  simil  non  vai  che  i  fremiti 
Del  disperato  cuor  escan  de'  limiti 


Ma  non  solo  non  v'  è  gloria  né  utile 
Più  pel  Poeta,  ma  non  e'  è  un  ombratile 
Materia  da  cantar,  onde  il  volatile 
Cervello  sfoghi,  e  passi  il  tempo  inutile. 


(t)  Fagiooli  Rime.  Coli.  1827.  Voi.  5.o 
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Insegnami  di  grazia  un  orologio, 
Che  batta  un'ora  con  un  fatto  egregio! 
Doy*è  chi  morti  della  lode  il  pregio? 
Dov'è  chi  degno  sia  di  vero  elogio?  »  j 

—  E  più  sotto  rinforzando. 

€  La  frode  e  V  ignoranza  oggi  tripudia, 
L' ipocrisia  trionfa  e  la  perfidia  : 
Tutto  può  r  interesse  e  fa  V  invidia, 
A  dispetto  di  quel  minchion  che  suda. 

Diventi  pur  chi  vuol  più  saggio  d' Ippia 
E  quanto  si  può  mai  saper  si  sappia: 
Che  in  tutti  i  mali  il  misero  ingaluppia; 
E  il  bue  s'  alza,  s' ingrassa,  e  si  rimpippia. 

Or  che  farai  con  le  tuo  laudi  e  cantici 
Co' tuoi  carmi  o  sian  saffici  o  scazzontici; 
Se  del  Poeta  più  mi  par  che  contici 
Quel  ribaldon,  che  fa  più  alzare  i  mantici. 

Però  chi  vuol  fiar  grassa  la  basoffia, 
Il  volto  colle  lagrime  s'  annaffia. 
Lecca  le  sepolture  e  i  santi  sgraffia, 
E  a  tempo  e  luogo  a  guisa  d'Euro  soffia. 

Soffia,  ed  il  grugno  eh'  era  magro  e  loffio. 
Fa  grasso  e  tondo  che  non  cede  al  graffio. 
E  vi  leggo  ciascun  qucst'  epitaffio  : 
0  che  gran  coso  si  fan  mai  n'  un  soffio  1  » 

^ 

E  non  esagerava,  0  poco  esagerava  il  Fagiaoli  nel  [ 
dipingere  con  tali  colori  la  società  del  suo  tempo;  Taf- 
vilimento  dei  buoni  saggi,  e  il  trionfo  degP  ignoranti  di-  ' 
sonesti.  Simili  rimproveri  contro  il  governo,  contro  la  corte 
di  Cosimo  terzo  a  cui  con  quelle  parole  mira  velatamente» 
egli  li  ha  comuni  coi  Fiorentini  più  dotti  d' allora.  Il  Bla- 
gliabechi  che  si  era  consacrato  al  servizio  di  casa  Medici,  in- 
corre spesso  in  simili  rimpianti.  Basterebbe  a  persuaderci 


i 
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PQoaoimità  di  pensiero  fra  lui  e  il  Fagiaoli  a  questo 
proposiU),   il   biglietto  che  qui   riporto   (1),  conservato 
malgrado  la  preghiera  che  fosse  distrutto  appena  letto, 
per  le  yerìtà  che  conteneva.  Altra  volta  per  consolare  il 
fl^li  disilluso  nelle  sue  speranze  d' un  impiego  presso 
i  Medici,  il  Magliabecbi  gli  scriveva.  €  Circa  alla  corte  con- 
sideri le  cose  mie  e  di  cento  altri  »   (God.  Rice.  Gorri- 
spoodeoza  del  Fagiuoli,  lettera  del  Magliabecbi  al  Fag., 
7  Aprile  1691  ). 

La  via  prescelta  dal  Fagiuoli  per  giungere  al  suo 
xopo  di  un  benessere  sereno  morale  e  materiale,  non  era 
idoDqae  la  più  agevole;  ma  oltre  che  poco  e'  era  da  sce- 
gliere allora,  T  esperienza  nasce  sempre  dopo  una  serie 
pia  0  meno  lunga  di  esercizj  e  di  pratiche  e  disinganni. 
Per  la  fama  del  Fagiuoli  fu  senza  dubbio  utile  la  sua 
iliosioDe.  Tolto  per  bisogno  agli  studj,  egli  vi  si  applicò 
Doa^iormente,  e  per  bisogno,  e  forse  perchè  spinto  dalla 
ooQtrarietà;  studiò  da  sé,  a  modo  suo,  e  profittò  più  che 
Irequeotando  le  scuole,  buone  sempre  a  indirizzare  la 
altura  non  a  formarla.  A  ventiquattro  anni  si  era  già  ar- 
iccbito  di  una  mediocre  erudizione,  e  poco  dopo  alcuni 
iooi  componimenti  poetici  andavano  per  le  mani  dei  più 


(1)  t  Nel  sentire  che  V.  S.  non  era  più  in  Pisa,  mi  presupposi  che 
ossero  aodale  in  fumo  le  tante  speranze ,  promesse  ecc.  ecc.  ecc.  ;  e  tra 
■e  stesso  cento  volte  dissi  :  0  tempora  !  0  tempora  !  però  io  sono  arci- 
(oho  nel  maravigliarmi  di  questo,  mentre  ne  ho  un  cosi  grande  esempio 
B  ne  stesso.  Non  ho  mangiato,  non  ho  dormilo,  ho  patito  la  state  caldi 
mssTÌ  ed  il  verno  freddi  atrocissimi ,  privandomi  delle  cose  anche  ne- 
carissime,  per  fare  onore  a  chi  dovevo.  Il  benemerito  che  ne  bò  cavato 
ìd  il  contraccambio  che  ne  ho  avuto  é  noto  a  V.  S. ,  ed  a  tutto  il  Mondo. 
^tfnDga  V.  S.  che  non  ho  servito  per  la  pagnotta,  né  cercato  di  ser- 
ve, ma  stato  più  volte  chiamalo.  0  tempora  !  0  tempora  !  torno  a  re- 
iGore,  io  mi  fo  mille  segni  di  Croce,  ci  vuol  petto  e  cuore  e  ridersi  di 
«lo  >.... 


—  176  — 

dotti  Fiorentini.  Animato  dal  baon  resultato  dei  primi 
tentativi,  e  seguendo  il  proprio  genio  devoto  al  sapere  e 
in  special  modo  alle  lettere,  rubava  il  tempo  agli  im- 
pieghi noiosi,  e  sempre  più  s'infervorava  negli  studlj. 
L*  erudizione  era  allora  in  Toscana  una  smania  generala 
più  che  un  desiderio.  Gli  spiriti  costretti  a  rimpiccioiM 
con  r  ipocrisia  e  la  simulazione,  cercavano  on  sollievo 
nei  frivoli  passatempi.  Quindi  tutta  una  letteratura  gene- 
ralmente vuota,  pedantesca,  orgogliosa  nella  sua  .mode- 
stia affettata.  In  compenso  del  vero  merito,  esagerazioae 
del  falso;  e  verseggiatori  dozzinali  uguagliati  ad  Omero. 
In  questo  stato  di  cose  anche  chi  era  da  natura  medio- 
cremente dotato  di  spirito  e  ingegno,  £aicevasi  strada  eoi 
non  molta  fatica.  Le  numerose  accademie  presentavano 
facile  mezzo  per  rendersi  noti.  Cosi  in  parte  per  vero  me* 
rito,  in  parte  per  le  tendenze  e  gli  usi  allora  in  vigono 
Giovan  Battista  Fagiuoli  non  indugiò  molto  ad  essere  th 
moso  fra  i  suoi  concittadini,  e  per  i  paesi  e  città  delia  To- 
scana. La  facilità  nel  verseggiare,  V  indole  ilare,  V  impegno  ! 
suo  di  aprirsi  una  strada,  lo  aiutarono  grandemente.  Allor- 
ché nel  1690  egli  parti  da  Firenze  per  la  Polonia,  averi 
già  stretto  relazioni  coi  migliori  letterati  Fiorentini,  e  fl 
suo  nome  risonava  quale  di  valente  poeta.  A  quel  viag--^ 
gio  egli  fu,  al  solito,  indotto  dalla  speranza  di  mi- 
gliorare le  proprie  condizioni.  L'impiego  come  sostittdo 
nella  curia  arcivescovile  gli  rendeva  troppo  poco  per  cam- 
par sé  e  la  madre.  In  mezzo  ai  suoi  studj  egli  vìveva  ia 
una  continua  ansietà,  in  un  continuo  affanno  per  trovar 
carica  più  lucrosa.  Mons.  Santa  Croce  era  stato  elrtto 
Nunzio  in  Polonia  (1) ,  cercava  una  persona  che  lo  ac- 
ci) Al  Nunzio  Apostolico  incombeva  la  giurisdizione  ecclesiastica,  sdit 
poi  a  intromeliersi  negli  affari  civili  quanto  più  poteva,  abusando 
speciali  prerogative  accordategli.  La  nunziatura  era  un  contrapposto  e 
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A  Varsavia  poi  si  faceva  sentire  aa  freddo  mai  pro- 
valo da  lui^  e  io  aperta  coDtradiziooe  coi  comodi  ddla 
vita  che  tanto  ambiva.  Inoltre  anche  per  V  interesse  an- 
dava maluccio;  con  quei  9  scudi ,  cM  tanti  poi  fanno 
in  sostanza,  aveva  da  mantenere  anche  la  madre.  Si  ca- 
pisce che  non  ne  doveva  avanzare.  Pare  tirava  ionanii; 
ma  un  nuovo  incidente  venne  a  dare  il  tratto  alla  bi- 
lancia. 0  perchè  non  fosse  pienamente  contento  del  Fk- 
giuoli,  specialmente  a   causa   della  sua  vista    ia  tpd 
tempo  alquanto  indebolita,  o  per  impegnj  anterìormeoia  . 
presi  a  in  saputa  di  lui,  Monsignor  Santa  Croce  tm 
venire  a  Varsavia  come  altro  suo  primo  Segretario,  il 
P.  Lampugnani:  e  il  Fagiuoli  dovè  per  forza  chinar  li 
testa,  e  star  sottoposto  a  questo  nuovo  superiore.  Fa  seoa 
dubbio  un'  umiliazione,  e  pare  immeritata.  D' altra  parte  1 
suoi  amici  di  Firenze,  il  Magliabechi  specialmente,  lo  in* 
coraggiavano  di  continuo  pel  ritorno.  I  capitoli  che  agi 
aveva  scritto  dalla  Polonia  al  Redi,  al  Magliabechi,  al  Benh 
ghelli  e  ad  altri,  erano  piaciuti  al  sommo  anche  a  corte^«  ' 
in  patria  non  poteva  mancargli  un  impiego  conveniente.  L*i-  ; 
bate  Berzighelli  gli  oiTrìva  di  soprassiedere  alla  propria  Bh 
blioteca  ;  egli  lo  avrebbe  mantenuto  di   tutto   punto.  Li 
conclusione  fu,  che  un  bel  giorno  il  Fagiuoli  prese  iicaoa 
da  Monsignor  Santa  Croce,  e  se  ne  venne.  Egli  stesso 
racconta  il  fatto  (  Fag.  Ricordi  )  :  «  Io  chiesi  buona  liceoa 
a  Monsignor  Santa  Croce  nunzio  apostolico,  di  ritormr- 
narmene  a  casa  mia  a  cagione  diversa  di  quella  che  mi 
muoveva  a  far  ciò;  perchè  la  vera  causa  per  rispetto  soc^ 


si  fa  questo  si  dorme  in  terra  assolutamente.  Il  mio  letto  però  che  t^ 
messo  sopra,  e  piovve  tutto  il  giorno,  si  rese  inabile  ad  essere  adopent»^ 
e  mi  bisognò  dormire  in  compagnia  del  Cappellano  che  ebbe  la  carità  d$ 
darmi  un  po' di  luogo  nel  suo,  benché  la  larghezza  di  poco  più  di  v^- 
braccio  appena  sia  capace  per  un  solo  i. 
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DOQ  gliela  volli  dire,  e  la  so  io,  ed  è  troppo  ragione- 
vole. Egli  me  la  concesse  malvolentieri,  asserendomi  che 
perdeva  in  me  il  miglior  servitore  che  avesse.  Io  replicai 
cbe  perdeva  il  più  inutile  e  si  risparmiava  una  provvi- 
siooe,  e  che  mi  doveva  avere  qaest^  obbligo  che  io  aveva 
arato  da  per  me  questa  discrezione,  ed  economia  per  lui, 
di  liberarlo  da  tale  spesa  superflua  ;'e  cosi  fatte  bine  inde 
bellissime  parole,  Monsignor  si  compiacque  darmi  il  da- 
naro per  il  mio  viaggio  che  si  sono  computali  quaranta- 
due scudi  Romani  > . 

Questa  principale  e  recondita  ragione,  è  quella  cb^  io 
diceva  del  dover  restare  sottoposto  al  Lampugnani,  ciò  che 
rile?o  chiaramente  dalla  corrispondenza  inlima  del  Fagiuoli 
coi  suoi  amici  Magliabechi  e  Berzighelli  (1). 

Il  Santa  Croce  poi,  sembra  in  ultimo  fosse  pienamente 
soddisiatto  del  Fagiuoli,  almeno  da  quanto  scriveva  a  questo, 
Giovanni  Sandoli.  (Varsavia,  25  Luglio  1691).  e  Monsignor 
Santa  Croce  tornando  io  Italia  lo  riprenderà  volentieri  al 
sao  servizio  se  sarà  disoccupato,  restando  molto  soddi- 
sfatto per  pili  e  più  capi  della  sua  persona  >  (  God.  Rice. 
3022). 

Ma  ad  ogni  modo  il  16  Luglio  1691,  il  Fagiuoli  ar- 
rivava di  ritorno  a  Firenze  dopo  un  assenza  di  poco  più 
che  un  zono.  Ed  eccolo  di  nuovo  alla  cerca  d'impieghi. 


(continua) 


M.  Bengini. 


(1)  Vedi  Bice.  CorrispoDdenza  del  Fagiuoli. 


SOPRA  UN  GIUDIZIO  DEL  PROF.  ADOLFO  6ASPART 


INTORNO  ALLA  DATA  CERTA 


DELLE  SCRITTURE  SICILIANE  IN  PROSA 


ALL  ILLUSTRISSIMO  SIG.  COMMENDATORE 


FRANCESCO  ZAMBRINI 


A  BOLOGNA. 


Illustrissimo  Signore, 

Gli  scrittori  tedeschi  son  dotti  abbastanza,  e  gkt 
sappiamo  bene  da  qualche  tempo  io  qua:  ma  sap| 
eziandio  quanto  possa  in  loro  il  sistema,  e  quanto  vai 
neMoro  giudizi  certi  preconcetti  dietro  ai  quali  vogl 
si  accomodi  la  storia,  o  stiano  in  lor  servizio  i  fatti 
cito  in  proposito  il  prof.  Adolfo  Gaspary,  il  quale 
suo  dotto  libro  Sulla  scuola  poetica  siciliana  del 
XIII  (1),  ha  creduto  poter  asserire,  senza  che  ci  sia  h 
a  credere  in  contrario,  che:  «  il  primo  monumeoto 
ampio  del  dialetto  siculo  di  data  sicura  sarebbe  la 
quista  di  Sicilia  di  fra  Simone  da  Lentini  delP  anno  li 
(p.  216)»;  e  ciò  perchè  non  è  sicuro  il  tempo  della 
posizione  delle  due  cronache  La  Vinuta  di  lu  re  Ja\ 
e  Lu  Ribellamentu  di  Cicilia,  e  perchè,  come  ossenò 


(1)  Tradoltn  dal  tedesco  dal  dott.  Fricdman  con  a^unte  dell* 
e  prefazione  del  prof.  A.  D'Ancona.  Livorno,  1880. 
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Bartoli,  €  aoa  persona,  la  quale  dice,  come  il  frate  Ata- 
nasio: La  Yinuia  di  lu  re  Japicu  a  la  gitati  di  Catania 
fu  a  lu  primu  di  maju  di  V  annu  1287,  non  potrebbe 
arere  serìtto  nello  stesso  anno.  Qaesta  scrittura  resta  adnn- 
qofi senza  data;  il  Di  Giovanni  la  pose  intorno  al  1287  sol- 
tanto perchè  trovò  qnesta  indicazione  nella  sua  copia  del 
secolo  XVIII,  dove  appunto  la  data  deir  avvenimento  fu 
scambiata  con  quella  della  scrittura  (p.  215)  ».  Ora,  o 
illastre  sig.  Commendatore,  il  dotto  prof,  tedesco  è  ca- 
dalo in  alcune  inavvertenze,  da  farci  dire  che  poco  abbia 
conto  di  ricorrere  al  testo  della  Vinuta  di  lu  re  Japicu, 
trattando  della  sua  data,  e  giudicandola  di  tempo  incerto  ; 
e  co^  asserendo  che  la  prima  scrittura  volgare  siciliana 
di  data  certa  sia  qaella  di  fra  Simone  da  Lentini  del  1358. 
E  per  primo,  non  io,  ma  il  Gregorio  pubblicò  la  Vinuta 
di  frate  Atanasio  di  Aci  con  la  data  del  1287,  siccome 
era  stata  già  innanzi  pubblicata  nel  1760  nella  raccolta 
di  Opuscoli  di  autori  siciliani;  né  io  tacqui  che  il  Gar- 
rera,  il  primo  che  avesse  dato  notizia  della  scrittura  di 
frate  Atanasio  scoverta  nel  1640,  €  il  cui  originale  si  ser- 
bava nel  Monastero  di  S.  Nicolò  il  .Vecchio  de'  pp.  Bene- 
dettini »  di  Catania,  credette   che  frate  Atanasio  avesse 
scritto  nel  1295:  e  l'autore  è  il  P.  Athanasio  di  laci  che 
Deir  anno  1295  scrisse  io  lingua  siciliana  la  venuta  del  re 
Giacomo  in  Catania,  la  qual  fu  nel  1287  (v.  Memorie  sto- 
riche  di  Catania  etc.  t.  I,  p.  508,  t.  II,  I.  3,  488).  Nò 
so  donde  egli  il  Carrera,  che  potò  vedere  il  codice  sco- 
ralo nel  1640,  abbia  tratto  queir  anno  1295,  invece  del- 
l'anno  stesso  1287  che  occorse  la  venuta  narrata  da  frate 
Atanasio.  Il  quale  scrisse  senza  dubbio  da  testimonio  di  vi- 
sta, e  mentre  regnava  Re  Giacomo,  non  solo,  ma  proprio 
Del  tempo  che  ancora  il  figlio  di  re  Pietro  non  aveva  mo- 
strato velleità  e  debolezze,  ma  combatteva  con  forte  ani- 
DK)  gli  angioiai,  i  quali  avevano  tuttavia  i  loro  partigiani 
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coperti  0  arditi;  seoza  le  qaali  coodiziooi  di  cose  non 
avrebbe  frate  Atanasio  cbiaso  il  sao  breve  raccooto  eoo 
queste  parole,  cioè:  e  La  re  Japica  si  partia  per  asse- 
diari  li  fraozisi  ad  Augusta,  ma  si'  odi  j^a  prima  ^  e  M 
genti  di  lu  Regnu  ancora  non  erann  fermi,  chi  cui  didi 
una  cosa,  cui  un'  autra ,  ma  tutti  viniana  iDchinati  (  o  w- 
chinarsi)  a  lu  re  Japicu.  E  vera  chi  ognuna  stava  a  bi 
vidiri,  comu  ijanu  li  cosi  di  lu  Regnu  >.  Queste  panda 
non  si  possono  ritenere  essere  state  scrìtte  otto  aoni  dopo 
deir  andata  di  re  Giacomo  a  Catania,  e  della  resa  di  Ago- 
sta  e  della  vittoria  riportata  dai  siciliani  nel  golfo  di  Na- 
poli; quando,  come  dice  l'Amari  €  valida  per  questa  vtt- 
toria  e  per  prosperità  al  di  dentro,  posò  la  Sicilia  intorno 
a  due  anni  (Guerra  del  Vespro,  cap.  XIII)  ».  Quale  scopi 
a  scrivere  dopo  otto  anni  quelP  andata  di  re  Giacomo  i 
Catania,  in  forma  di  diario;  e  quando  re  Giacomo  aven 
abbandonato  la  Sicilia  per  l'Aragona,  poi  cedendola  al- 
l' angioino  sulla  fine  dell'  anno  1293  con  grandissimo  do- 
lore e  dispetto  di  tutta  Sicilia,  la  quale  stringendosi  at- 
torno al  giovine  Federico  lo  incoronava  re  nel  Duomo  i 
Palermo  il  25  Marzo  1296?  Avrebbe  mancato  certameidt  ' 
di  buon  senso  lo  scrittore  delia  Vinuta  di  lu  re  /ajpte 
a  la  citati  di  Catania,    se  vogliamo  che  l'abbia  aoriiil 
assai  anni  dopo  del  1287,  e  proprio  nel  1295,  quando  n 
Giacomo  era  maledetto  da  tutta  Sicilia,  e  guardato  cono 
suo  nemico  e  favoreggiatore  di  Carlo  di  Napoli.  Un  booe  j 
critico  è  costretto  a  cedere  ai  fatti;  e  non  credo  à  poM 
seriamente  credere  che  la  Vinuta  di  lu  re  Japicu  di  frate 
Atanasio  non  sìa  stata  scritta  appena  dopo  la  resa  di  Ago-* 
sta,  e  prima  che  gli  animi  per  la  splendida  vittoria  di  Ni^ 
poli  si  rassicurassero,  cioè   appena   tra  l'S?  e  1*88.1 
però  non  senza  ragione  io  lasciava  la  data  del  1287,  i^  -^ 
come   aveva  fatto   l'editore  del  1760,  il   Gregorio  netl^ 
sua  slampa  del  1792,  e  il  Biondelli  nell'altra  del  1859 ^ 
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data  ;he  è  rìteDQta  dal  Gaspary  non  accettabile  nel  luogo 
dtaia 

Ne  credo  che  par  di  data  incerta  debba  tuttavia  cre- 
dersi r  altra  scrittura  del  Ribellamentu  di  Sicilia  cantra 
re  CarlUi  perchè  <  non  fu  datato  dair  autore  >  :  e  lascio 
a  chi  si  sìa  occupato  di  questo  argomento  la  sentenza  del 
Gaspary  che  e  THartwig  ha  dimostrato  (?)  che  dev'es- 
sere stato  composto  sulla  cronaca  di  6.  Villani  >;  peroc- 
ché me  ne  rimetto  allo  scritto  medesimo  citato  dal  Ga- 
spary nella  nota  2  della  pag.  215  del  suo  libro,  e  alla  pre- 
azione  che  scrissi  nel  1882  alla  Cronica  del  Ribellamentu 
pabUicata  con  la  lezione  e  i  riscontri  de' codici  Vaticano 
e  Modenese  nel  volume  Ricordi  e  documenti  del  Vespro 
siciliano  (Pai.  1882),  edito  in  occasione  del  VI  Centenario 
dei  Vespro  dalla  Società  siciliana  di  Storia  patria.  Quando 

0  THartwig  o  il  Gaspary  avranno  risposto  a  quella  prefa- 
zione, io  ripiglierò  T  ai^omento  della  data  della  scrittura 
del  Ribellamentu.  Ma  crede  davvero  il  prof.  Gaspary  co'  suoi 
sanaci  che  quella  narrazione  del  Ribellamentu  si  sia  po- 
tata scrivere  dopo  mezzo  secolo  e  più  dell*  avvenimento  ; 
e  non  già  poco  dopo  le  feste  di  Messina  fatte  a  re  Pietro, 
e  prima  della  defezione  di  re  Giacomo,  e  delle  disil- 
lusioni che  seguono  a  un  grande  mutamento  politico?  Io 
riferisco  T ultimo  periodo  della  narrazione,  e  credo  ba- 
sterà a  dare  una  data  alla  scrittura  del  Ribellamentu^  det- 
tata prima  che  il  Procida  abbandonasse  la  Sicilia,  e  re 
Giacomo  mercanteggiasse  l'Isola  co' Reali  di  Napoli.  Ecco 

1  passo  :  e  In  quisto  misi  di  ottubru  vinni  lu  Re  di  Ara- 
gona jnmissina  cu  misser  Joanni  diprochida,  et  foru 
ascnntrati  dilimissinisi  cum  grandi  festa,  etgrandi  gazara  ; 
dichi  liascuntrarn  una  grandi  via  li  cavaleri  donni  et 
donzelli,  et  tucta  bona  genti  dilu  paysi,  fachendu  grandi 
sollempnitati  cussi  comu  si  divi  fari  ad  omni  princbipi 
et  regi  et  Ioni  signuri.  Et  quistu  estj  lu  finj  • .  Simil- 
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mente  co^  concbiade  il  codice  Vaticano:  e  E  quando 
venne  del  messe  di  dotobre.  lo  Re  di  ragona  ueDne  a 
messina  con  messere  Gianni  di  procita.  E  colgli  altri  ba- 
roni di  Sicilia.  E  qoici  feciono  grant  gioia  e  grant  festa»; 
quando  il  codice  modenese  dà  bene  a  vedere  di  essere 
stato  trascritto  dopo  cbe  eran  morti  Pietro  di  Aragona  e 
Carlo  dì  Angiò,  da  poco  tempo,  siccome  si  rileva  dalle 
parole  cbe  fanno  di  giunta  a  quelle ,  colle  quali  fini- 
scono la  narrazione  il  testo  siciliano  e  il  vaticano,  cioè: 
e  E  come  venne  del  mese  d' ottobre  il  re  di  Raona  venne 
in  Messina  con  mess.  Gianni  di  Precida  e  con  tutti  gli  al- 
tri baroni  di  Cicilia.  E  quivi  fu  grande  gioja  che  qnellì 
di  Messina  fecero  al  nobile  mess.  Piero  re  di  Raona,  cioè 
al  loro  novello  signore.  E  nel  M.CC.  LXXXII diede  mess. 
Gianni  di  Procida  la  Cicilia,  la  quale  tema  e  signoreg- 
giava mess.  lo  re  Carlo  nato  della  casa  di  Francia,  a 
mess.  Pietro  re  di  Raona.  Nel  detto  anno,  o  poco  più 
innanzi,  si  morto  lo  detto  mess.  papa  Nicola  terzo.  In 
questo  medesimo  anno  morio  pupa  Martino  quarto,  lo 
quale  era  di  prima  chiamato  messer  Simone  del  Torno 
di  Francia  nato:  in  questo  anno  morio  il  re  di  Francia, 
il  re  Carlo,  il  re  di  Raona:  in  poco  temporale  morioro 
tutti  quanti.  Dio  padre  onnipotente  si  perdoni  loro  e  noi 
quando  a  ciò  verremo.  Amen  >  (1). 

Si  sente  abbastanza  mi  pare  V  odore  di  uno  scrittore 
contemporaneo  alla  morte  de'  principi  notati  :  né  cbiunqne- 
sisia  critico,  tedesco  o  italiano,  potrà  dire  cbe  la  propo- 
sizione :  in  questo  anno  morio  il  re  di  Francia ,  t7  re 
Carlo,  il  re  di  Raona,  si  debba  riferire  altrimenti  che  ai- 
Panno  della  loro  morte,  cioè  al  1285,  e  non  al  M.CCLXXXII, 


(1)  V.  Ricordi  e  Documenti  del  Vespro  siciliano,  a  pag.  73,  7i. 
Palermo,  1882. 
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ser  Joanoi)  qaìstu  tractatu  coma  tacti  aviti  jotisa  >.  Né 
r  Amari  dubita  punto  che  un  Tractatus  delle  pratidie 
tra  il  Paleologo  e  Pietro  d'Aragona  per  lo  mezzo  di  Gio* 
vàQ  di  Procida  sìa  stato  già  diffuso  io  Italia  ai  tempi  di 
Dante;  e  i  cui  cenni  si  trovano  in  Tolomeo  da  Locca,  io 
Marino  Sanudo,  nel  Fioretto  e  in  Pipino;  anzi  crede  dia 
e  si  può  supporre  con  verisimiglianza  che  il  Tradahu 
abbia  avuta  origine  dalle  rivelazioni  fatte  in  Roma  dal 
Procida  negli  ultimi  anni  che  vi  passò  della  sua  vita  (l)»» 
il  che  sarebbe  stato  negli  ultimi  anni  del  secolo  Xni;  e 
però  assai  prima  che  scrivesse  il  Villani,  alle  cui  storia 
si  vuol  credere  posteriore  la  scrittura  del  BibelkmeiM 
non  senza  ostinazione  e  dall'Amari  e  da' taluni  suoi  se- 
guaci. 

Né  qui  vorrei  dire  che  in  un  giudizio  sul  volume  d^ 
tato  della  Società  siciliana  di  storia  patria,  pubblicato  nella 
disp.  V  àeW  Archivio  Storico  Italiano  di  Firenze  (1883), 
quel  critico  mette  pur  oggi  innanzi  lo  strano  avviso  die  noo 
solo  l'autore  del  Ribellamentu  non  sia  stato  uno  scrittore  si- 
ciliano, ma  per  giunta  lo  fa  guelfo,  e  di  tempo  che  più  noo 
caleva  al  popolo  siciliano  l'accusa  infamante  che  il  Ve- 
spro fosse  stato  il  frutto  di   una  cospirazione  I  Pare  che    j 
il  critico  voglia  credere  il  Ribellamentu  comparso  per  lo 
meno  dopo  finita  la  lunga  guerra  del  Vespro  nelP  ultimo 
quarto  del  secolo  XIV.  Ma  i  codici  Modenese  e  VaUcaDO, 
al  cui  testo  è  anteriore  per  giudizio  stesso  dell'  Amari  ì 
testo  siciliano,  che  è  il  testo  originale?  E  uno  scrittore 
guelfo  avrebbe  mai  fatto  il  panegirico  del  Procida,  qnal  è 
il  Ribellamenluì  Oltre  che  l'Hartwig  suppone   un  testo 
primitivo  più  antico  de'  tre  testi  che  possediamo  e  dd 


1 


(1)  V.  Amari,  La  Guerra  del  Vespro  siciliano,  voi.  L  pac.  LIIV» 
LXXXI.  Firenze  1876- 
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della  pubblicazione  che  si  faceva  io  quel  volume ,  tanto 
che  pare  di  non  aver,  letta  le  prefazione  e  le  note  apposte 
al  Ribellamentu.  Qaesla  scrittura  si  pubblicava,  come  è 
noto,  la  prima  volta  dal  Gregorio  nel  1792  sopra  una 
trascrizione  che  ne  possedeva  la  Biblioteca  Comunale  Pa- 
lermitana fatta  da  Domenico  Schiavo  sopra  i  Hss.  di  Pie- 
tro Carrara,  illustre  dotto  siciliano  del  sec.  XVII,  e  pare 
che  ai  tempi  del  Gregorio  non  se  ne  conoscesse  altro  te- 
sto. Indi  nel  1841  P  Amari  potè  vedere  in  Napoli  altro 
codice  più  antico,  e  che  credette,  senza  dubbio y  del  se- 
colo XIV,  posseduto  dal  principe  San  Giorgio  Spinelli  di 
Napoli,  oggi  conosciuto  col  titolo  di  Codice  Spinelli,  e 
dal  1870  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo. 
Io  non  potei  vedere  nel  1865  quando  pubblicava  il  vo- 
lume delie  Cronache  siciliane  in  Bologna,  il  codice  Spi- 
nelli; e  però  ricorsi  al  testo  usato  dal  Gregorio,  sapen- 
dosi essere  già  conforme,  tranne  la  ortografia  ammoder- 
nata, al  testo  Spinelli;  ripubblicandolo  e  novellamente 
riscontrato  col  cod.  Qq.  D.  47  della  Biblioteca  Comunale 
di  Palermo,  con  la  Leggenda  Modenese  e  col  codice  Va- 
ticano S256  ».  I  quali  riscontri  non  erano  poi  fatti  se 
non  per  pochi  luoghi,  mancandomi  l'intero  testo  Vati- 
cano, e  non  avendo  allora  sotf  occhi  il  codice  Spinelli; 
col  quale  potei  indi  riscontrare  il  testo  Vaticano  pubbli- 
candolo interamente  con  prefazione  e  note  la  prima  volta 
in  Bologna  nel  1870. 

Si  avevano  pertanto  tre  testi,  il  siciliano,  il  mode- 
nese, il  vaticano,  pubblicati  separatamente,  quantunque 
con  riscontri  opportuni.  Quando  la  Società  Siciliana  per  la 
Storia  patria  deliberò  la  stampa  di  un  volume  per  cele- 
brare la  commemorazione  centenaria  del  Vespro,  io  pro- 
posi, e  fu  accettata,  una  edizione  critica  deMre  testi  del 
RibellamentUy  messi  a  riscontro  e  annotati  per  la  lezione, 
preceduti  da   breve  avvertenza  che  ricordasse  gli  studi 
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mento  dì  quella  pubblicazione,  o  senza  farlo  notare  ai 
suoi  lettori,  ai  quali  volle  far  credere  che  nella  edizione 
della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria  nienf  altro  si 
fosse  dato  che  il  testo  nudo  e  schietto  edito  dal  Gregorio 
nel  1792,  e  da  me  stesso  nel  1865,  e  per  di  più  sfornito 
<  delle  piò  sode  disquisizioni  di  critica  storica  ». 

Dalla  quale  edizione  critica  de'  tre  testi  credo  poi  es- 
sere stato  provato  quanto  avvisai  nelP  Avvertenza,  cioè 
che:  Il  codice  Spinelli  è  la  più  antica  delle  copie  (del 
testo  siciliano)  che  si  conoscano;  ma  none  P originale;  e 
molte  copie  dovettero  essere  fatte  in  Sicilia  ed  uscitene 
fuori,  se  un  testo  trascritto  in  volgare  nobile  se  n'  è  con- 
servato nella  Biblioteca  Estense,  e  altro  se  ne  ha,  re- 
scritto in  parlata  dialettale  da  esemplare  in  dettato  o  to- 
scano 0  originario  siciliano,  nella  Vaticana,  ora  messi  a 
riscontro  in  questa  pubblicazione  col  nostro  testo  uscito 
col  codice  Spinelli  dalla  fonte  medesima,  tanto  antica  io 
credo  quanto  l' avvenimento  stesso  e  i  casi  che  narra  dal 
1279  al  1282.  Il  proemio  che  si  legge  nel  testo  Vaticano 
e  nella  Leggenda  Modenese,  nel  quale  si  maledice  al  Pre- 
cida pel  gran  peccato  e  la  grande  tradigione  che  fece  or- 
dinando la  ribellione  di  Sicilia  contro  re  Carlo,  è  prova 
chiarissima  che  i  due  testi  vennero  dopo  il  testo  siciliano, 
nel  quale  manca,  né  poteva  avervi  luogo,  facendo  grande 
dissonanza  col  testo;  e  che  esso  proemio  era  scritto  da 
mano  guelfa  antecedentemente  al  ritiro  del  Precida  io 
Roma,  ove  moriva  conciliato  colla  Chiesa  tra  il  1298  e  il 
1299.  Dopo  la  morte  del  Procida  non  si  sarebbero  scritte 
parole  tanto  piene  di  odio  contro  e  el  perfido  homo  mis- 
ser  Giani,  pessimo  e  crudele  >  ;  e  d' altra  parte  il  racconto 
originale  sarebbe  stato  condotto  per  lo  meno  sino  all'anno 
che  allontanandosi  il  Procida  dalla  corte  di  Sicilia  avrebbe 
mostrato  non  aver  voluto  più  partecipare  agli  errori  del 
nuovo  governo  egli  già  stato  abilissimo  a  distruggere  Pan- 
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professore  dì  Breslavia,  confoodeDdo  la  data  de^  codici  colla 
data  delle  scrìttare  che  cooteogODO  (1).  Il  quale  criterio 
applicato  alla  Divina  Commedia  non  so  a  qaale  conclosione 
ci  trarrebbe.  Del  resto  simili  giudizii  mi  ricordano  nna  delle 
di£Scoltà  accampate  contro  l' età  anteriore  a  Federico  Sfe* 
vo,  e  proprio  al  1231,  dalla  famosa  Tenzone  di  dallo 
d'Alcamo,  ed  è  la  di£Scoltà  che  sorge,  a  credere  dì  qoai* 
cuno,  dal  trovarsi  nella  Tenzone  nominati  marchesi,  prima 
che  questi  fossero  stati  conosciuti  in  Sicilia,  assai  più  tardi 
del  secolo  XII.  Or  questa  difficoltà  non  va  messa  innaoii 
se  non  per  ignoranza  de'  diplomi  di  quel  secolo  XII.  GM^ 
senza  dire  che  già  sotto  di  Errigo  Imperatore  fu  lungo 
tempo  in  Sicilia  il  Marchese  Bonifacio,  sottoscrìtto  por  nei 
diplomi,  come  in  uno  del  1195:  Bonefacius  Mardii» 
Montis  ferra  ti;  e  che  era  in  quel  tempo  pur  conosciolo 
in  Sicilia  il  Marchese  di  Ancona  sottoscritto  in  altro  diplomi 
del  1197:  Marquardus  Senescalcus  Marchio  Anchonae  (ij, 
il  quale  nel  diploma  del  1195  è  sottoscritto  senza  il  titolo 
di  Marchio  Anchonae,  ma  semplicemente  Marcoaldus  Se- 
nescalcus; un  secolo  innanzi  che  si  trovassero  in  Sicilii  I 
Marchese  di  Monferrato  e  il  Marchese  di  Ancona  alla  Corto 
di  Errigo  Imperatore,  in  un  diploma  del  1095  il  Goolo 
Rugero  concedeva  alla  Chiesa  di  Palermo  un  certo  terr^ 
no  che  si  stendeva  sino  alla  divisa  (3)  del  Marchese  Booft 
e  ad  divisam  terrae  Boni  marchionis  (4)  »;  ed  era  qaeOo 
stesso  Marchese  Bono,  che  nel  1197  è  sottoscritto  neirAtto 

(1)  V.  Filologia  e  Letteratura  siciliana,  v.  3.  p.  77  e  scg.  PallSW. 

(2)  V.  De  Vio,  Privil,  Urb.  Panormi,  p.  81. 

(3)  Ne*  diplomi  normanni  si  chiama  divisa  un  bene  esteso  teoimoli 
(li  terre  distinto  con  nome  proprio  sia  del  proprietario,  sia  del  laogo,  oÌ 
qualche  casale  dentro  di  esso,  o  di  cui  esso  faceva  territorio  e  apparta 
nenza. 

(l)  V.  Mongitorei  Bulìae,  Privilegia  et  Instrumenta  PanùrmiL  1^ 
Ecclesiae,  p.  12.  Pan.  1734. 
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di  coocessione  di  decime  fatta  dal  Conte  Bugerò  io  Mazara 
fra  i  teslimoDi  che  segaarooo  queir  atto:  Testibus...,  Done 
Bom  (doò  Damino)  Uarchione  (1).  Dal  quale  antico  Mar- 
cbese  siciliano  y  possessore  di  terreni  presso  il  casale  di 
Cocbeoa  e  non  lontani  dalla  via  che  conduceva  a  Gorleo- 
oe,  par  nominata  in  esso  diploma  (  ad  viam  quae  tendit 
ùndglon),  si  crede  discendere  la  famiglia  de  Bono  tut- 
tavìa esistente. 

Ma  torniamo  ad  altre  scritture  siciliane  pur  di  data 
certissima  anteriori  al  1358»  che  è  la  data  della  Conquir 
sta  di  StcUia  di  fra  Simone  da  Lentini.  Il  prof.  Gaspary 
cìu  in  una  nota  poco  benevola  verso  di  me  a  p.  215 
(dio  la  traduzione  italiana)  del  suo  libro,  i  miei  studi 
salta  FUohgia  e  Letteratura  italiana  (Poi.  1871):  ora 
nel  voi.  L  de'  predetti  studi ,  a  p.  155  è  pubblicata  una 
Carta  feudale  in  volgare  siciliano  che  porta  la  data  del 
1269;  a  p.  77  si  ha  un  brano  de'  Capitoli  della  Compa- 
gnia della  Disciplina  di  Palermo,  scritti  e  currenti  Pannu 
di  la  incamacioni  di  lu  nostra  Signuri  Jhu  X^u  a  li 
MCGGXLIII  di  la  XI  Indicioni  »;  a  p.  131  sono  i  Capi- 
inla  felicis  Urbis  Panhormi  etc.  in  volgare ,  per  la  ele- 
zìooe  e  r  officio  dei  Jurati  approvati  da  re  Federico  die 
sesto  novembris  quartaedecim.  IndictioniSy  1330;  e  a  p. 
135  cominciano  i  Capitula...  cantra  Reputratices,  anch'essi 
scrìtti  in  volgare  siciliano  del  1330,  e  pubblicati  la  prima 
volta  oflScialmente  dal  De  Vio  nella  raccolta  de'  Privilegia 
Vrb,  Panar,  edita  nel  1706. 

Queste  scritture  siciliane  portano  tutte  la  data  certa, 
e  SODO  ben  anteriori  al  1358;  né  i  Capitoli  ultimi  spe- 
cialmente sono  brevi,  ma  ben  estese  scritture,  e  in  lin- 
guaggio officiale.  Che  se  le  Costituzioni  benedettine  di  Ca- 


ci) t.  Pirro^  Sicilia  Sacra,  t.  I .  Notiiia  Eccles.  Agrigento  p.  696. 
Pm.  1733. 

VoL  IVII,  Pane  1.  13 


—  194  — 

tania  doq  possono  dirsi,  come  si  è  credalo,  del  1254, 
sono  per  lo  meno  cootemporanee  alla  Omqmsta  di  Fin 
Simone,  perochè  non  poterono  essere  scrìtte  se  dod  tra 
il  1358  e  il  1359,  o  al  più  1360,  siccome  altrove  ho 
notato  (1). 

Pertanto,  non  solamente  dal  1358  abbiamo  scrittore 
siciliane  con  data  certa,  bensì  il  volgare  siciliano  fii  osalo 
in  prosa  sin  dal  secolo  XIII,  e  comparisce  in  lingoaggio 
officiale  sin  da'  primi  anni  del  secolo  XIV,  non  già  dopo 
la  prima  metà  di  questo  secolo.  Abbiamo  esempii  di  vol- 
gare siciliano  in  prosa  con  data  del  1312,  e  co^  adollo 
da  non  far  cadere  dubbio  alcuno  che  sulla  fine  del  secolo 
precedente  si  siano  potuti  scrivere  il  RibeUatneniu  e  li 
Vinutu  di  In  re  Japicu  a  Catania,  cosi  come  li  abbiamo; 
e  tanto  universalmente  parlato  da  essersi  ordinato  da  n 
Federico  nel  1321:  e  Quod  quoties  bannum  per  civitaM 
terras  et  loca  Siciliae  de  coetero  emitti  contigerit,  sobseri- 
pto  modo  vulgariter  banniatur,  videlicet  :  Per  multi  ami 
la  vita  di  V  altu  Signoii  Re  Fidericu,  e  di  T  cUtu  Sigmi 
Re  Petru,  nostri  Signori  e  Regi  di  Sicilia^  chi  Dm  li  mlr. 
vi,  e  tnantegna  (2)  ».  In  un  codice  della  Biblioteca  Oh 
munale  di  Palermo,  sego.  Qq,  E.  78,  ed  è  il  Quaterm 
continens  Cabellas  et  Jura  curie  felicis  urbis  pamrm 
ad  officia  secretie  et  procurationis  spectancia  etc  oM 
domini  MCCCXIJ  mense  Augusti  X  Indie,  etc.  tro?i»M 
nella  Tubola  pandette  seguire  alla  Gabella  biscotti  qoeM 
indicazioni  di  capitoli,  in  volgare,  cioè: 

e  di  quilli  ki  vindiou  li  mercancij  supra  li  na?i|i  i 
quali  su  in  lu  portu. 

di  quilli  ki  viodinu  parti  dila  mercancia  sapra  li  dUi 
navilj. 

(1)  V.  Filologia  e  Letteratura  siciliana,  v.  3.  p.  77  es^.  Poi  1871 

(2)  V.  De  Yio,  Privi/.  Urb.  Ponorm.  p.  81. 


( 
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Coma  li  reodabili  dìgiana  pagar!  udu  dobana  et  mecza 
quando  ìpsi  ezlbraion  li  lora  mercaocij  missi  per  ipsi. 

De  Ira? aczatnra  di  nnu  naTili  a  V  altra. 

Qoaoda  li  navi  hi  staDciranu  per  alcuna  necessitate. 

Quaoda  si  vindina  li  navilj. 

Coma  li  rendabili  diglaou  pagari  tri  p.  e.  di  zocbi 
exhioo  eccepta  di  li  cosi  bì  ipsi  baoDo  mlsn  per  mari 
oy  per  terra  digianu  la  mecza  dobana  ut  sapra  dictam 
esL 

Coma  digìana  perdiri  la  mercancia  quilli  bi  nexinu 
et  mectina  alcuna  cosa  a  macbuni  in  frandi. 

Qaanda  li  cbitatini  prindinu  di  presta  dlli  patraoi 
di  li  DOTilj  esti  sapra  la  lora  mercancia  >. 

(Io  volgare  cbe  si  scrive  cosi,  in  atti  pabblici  come 
ìq  questo  Quaternus  di  Gabelle  del  1312,  ed  è  lo  stessis- 
simo  di  quello  in  cai  furono  scritti  il  Rebellamentu  e  la 
ìmta,  deve  essere  stato  usato  per  secoli,  uè  scritto  da 
tempo  recente.  E  però  una  suora  di  un  monastero  delP  in- 
terno dell'Isola  cosi  usava  il  volgare  nel  1330:  «A  li  11 
di  settembri  Tannu  di  la  quartadecima  Indizioni  jeu  som 
Catberina  Abbadessa  di  lu  monasteriu  di  S.  Margarita  di 
Polizzi  bavimn  allocatu  lu  fegu  di  Santa  Maria  la  Latina 
et  la  mandra  di  li  cervi  a  Leonardu  maniscalcu  ed  a  Bi- 
ga Xamarella  per  unzi  tri  e  tari  quindici,  cantara  dui  di 
formagiu,  carnaggi  dui,  quartara  di  butiru  una:  et  a  loru 
cantela  facima  lu  presenti  pattu  scriptu  di  manu  di  soru 
Tecla  in  presentia  di  mr.  Riccardu  chistunata  et  di  Joanni 
Cbara  nostra  Procuraturi  ».  E  un  altro  procuratore  del 
predetto  monastero  di  S.  Margarita  di  Polizzi,  cosi  espri- 
mevasi  in  no  patto  di  vendila  di  erbaggio,  pur  dello  stesso 
secolo  XIV:  e  Eu  Petru  lu  magru  Procuraturi  di  lo  mo- 
nasteriu di  S.  Margarita  di  Polizzi  per  lu  presenti  pactu 
Tioda  et  per  oomu  di  vindizioni  baviri  cooceiu  ad  Andria 
de  Battaglia  babitaturi  di  Pollina  presenti  acceptanti  et 
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recipienti  da  la  ditta  Procaratari  la  berbaja  di  la  teoi- 
meotu  di  Santa  Maria  la  Latina  et  di  la  Handndi  li  e» 
vi  tatta  la  tenimenta  di  li  ditti  terri  per  tolta  raoni 
presenti  per  asu  di  la  bestiami  di  la  ditta  Andria  io 
prezza  di  giasta  vendizioni  di  anzi  d^aara  dai  di  la  pin 
generali  paganda  pri  la  ditta  Andria  ala  ditta  Prooui- 
tari  per  terzaria  jasta  la  consaetadini  et  tatti  li  soi  pa> 
tinentii.  id.  furmaggiu  cantaru  ana  et  camagia  una.  batim 
quartara  ana,  posti  in  Polizzi.  linde  ad  fataram  memoriai  ì 
di  lu  ditta  Andria,  et  certitadini  di  la  ditta  MonasteriH 
ea  predittu  Petra  li  fazza  fari  ca  sta  presenti  patta  acri* 
pta  per  mana  di  mia  Notar  Simani  Ghiaalinu  stipalaoli 
anno  mense  die  et  Ind.  premissis  (1)  ».  Anche  i  nostri 
Baroni  sapevano  scrivere  an  baon  volgare  prima  del  1388^ 
come  appunto  si  rileva  dalla  lettera  di  Giovanni  di  Ghii- 
ramonte,  scritta  al  suo  procuratore  in  Palermo  nel  1308^ 
nel  tenore  seguente: 

i  Ioannes  de  aaramonte  miles^  Regni  sicUioé  Smh 
scalcus,  Raynutii  de  Gimilia  familiari  et  proeuratari 
suo  in  urbe  Panarmi  salutem  et  omne  bonum. 

Per  parti  di  lu  Capitulu  dila  Ecclesia  Majari  di  Pi- 
lermu  fu  espostu  davanti  nui  ki  uui  tinimu  e  possidìDH 
in  la  preditta  urbe  di  Palermu  et  sou  territoria  le  iofii- 
scripti  possessioni  le  quali  sonu  e  divina  essiri  di  miai 


(1)  Qacsti  due  documenti  furono  da  me  pubblicati  la  prìoii  nb 
nelle  Notizie  sopra  11  yfonastcro  di  S.  Maria  la  Gadera  poi  Sonia  IMl 
la  Latina  esistenk  nel  secolo  XII  presso  Polizzi,  Paler.  1880,  nellMnaftini 
storico  siciliano^  N.  S.  Anno  V.  fase.  I-II.  L'Atto  notarile  del  1495  il 
quale  si  trovano  registrati  come  documenti  di  prova  di  antica  propMi 
esisto  in  pergamena  originale,  ed  ora  è  nelP Archivio  di  Stato  di  PalenM^ 
nel  quale  fu  fatto  depositare  senza  alcun  diritto  col  ricco  Tabulario  di  pi^ 
gamene  dal  secolo  XII  al  XV,  che  era  stato  donato  per  opera  mia  A 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
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de  la  preditta  Ecclesia  majari  di  Palermu  :  vid.  Casalina 
noa  for  di  la  porta  di  la  marìDa  di  Palerma.  Item  pezza 
QOQ  dì  terra  abi  la  ponti  di  Misilmeri  la  qaali  fa  di 
Saola  HoQufria  et  terra  vacaa  pressa  la  vigna  nostra  di 
Saoota  Nicola  di  la  Garkara  de  la  qaali  terra  vacua  so- 
leama  pagari  censa  a  la  preditta  Ecclesia  et  non  pagam- 
ma.  E  piroki  a  nni  costa  le  predetti  possessioni  essiri  di 
la  preditta  Ecclesia  majari  di  Palerma  volima  e  cuman- 
damati  ki  vista  qaista  lictera  le  preditti  passessioni  dijati 
assigoarì  a  la  preditta  Capitala  dela  Ecclesia  majari  oy 
soi  procaratorì  mittirìla  in  in  possessioni  de  ipsi.  Scrip. 
Agrìgenti  vicesimo  sexto  martii  sexte  Indit.  (1)  ». 

Non  credo  che  il  dott.  Hartwig  voglia  ancora  soste- 
nere il  soo  supposto,  citato  dal  Gaspary,  cioè  che  il  vol- 
gare siciliano  si  sia  e  sviluppato  soltanto  dal  XI  secolo  e 
veonto  air  isola  colla  conquista  normanna  (v.  p.  217)  >: 
questa  supposizione  darebbe  segno  di  poca  pratica  de^  di- 
plomi siciliani  greci  e  latini  del  secolo  XI  e  XII.  Da'  quali 
à  paò  ben  raccogliere  molta  messe  di  voci  volgari  sici- 
liane non  potate  importare  da'  commilitoni  di  Roberto  e 
di  Rngero,  ma  usate  da  tempo  dal  popolo,  e  proprie 
di  laoghi  e  di  osi  che  né  faron  creati,  nò  venoer  su'  coi 
Normanni.  E  senza  dire  de'  nomi  di  luoghi  che  si  vedono 
ne' primi  diplomi  normanni  ridotti  in  greco  o  in  latino 
caocellaresco,  ma  presi  dalla  bocca  del  popolo,  come: 
vumcdli,  sicil.  moncelli  e  munselli,  cristOy  sic.  crista,  ortu- 
lanuSy  sic  ortolanu,  blancus^  sic.  blancu,  biancu,  de  limo- 
nis  sic  limoni,  hrecha,  sic.  brecia,  margius,  sic.  margiu, 
panumum,  sic.  pantanu,  tannaria,  sic.  tonnara,  gebia,  sic. 
gebia,  stdculum  sulciUum,  sic.  sulcu  sulcu,  flutnen  flumen 

* 

(1)  n  Moogitore,  che  pubblicò  il  primo  questo  documento,  nota  e  Àutho- 
ppkmi  in  membranis  io  Arca  Thesauri  asservatum  >  v.  Bullae,  PriviL 
ft  ìutr.  Pànorm.  Eeeles.  p.  185-86. 
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sic.  ciami  ciumi,  flumariam^  sic.  ciamara,  fiumarella,  »c 
ciumaredda^  cimam  cimamy  sic.  cima  cima,  camietus,  fk, 
caDoitu,  phumus,  sic.  furnu,  barilis,  sic.  yarliri,  burgim, 
burgisia,  sic.  burgisi,  bargisia  e  bargisata,  slraUif  sfe 
strata,  paricla  sic.  parichia,  mulinari,  sic.  malioarì, 
vallone,  sic.  valluni,  vadduoi,  tremula,  sic.  tremala,  ad 
altri  infiniti,  oltre  i  raccolti  dal  Vigo,  da  me  stesso^  a 
dal  can.  Carini;   molti  cognomi,  notati  ne^  diplomi  dod 
imposti  alle- famiglie  da  Ragero  Conte  o  da  Ragero  Re,  sono  i 
del  nostro  volgare  e  di  gente  trovata  in  Sicilia,  peischè 
addetta  alla  gleba,  (villani^  non  venuta  colle  schiere  ikn^ 
manne.  Nel  diploma  del  1093  col  quale  Rugero  donali 
air  arcivescovo  Nicodemo  taluni  villani,  leggiamo  an  Giorgio 
Cardini,  un  Basilio  Cangemi,  un  Pietro  Provato,  un  Gio* 
vanni  Cullo,  un  Giovanni  Scarchella,  un  de  Pacia,  un  Nidil 
Mule,  un  Teodoro  Boscari,  un  Giovanni  Damari,  cogoih 
mi  tutti  ancora  vivi  in  Sicilia;  cosi  come  va  detto  ancor 
oggi  se  si  dicesse  colle  stesse  parole  quello  che  nel  di- 
ploma del  Conte  Simone  del  1142  fu  detto  di  un  confine^ 
(  deinde  vadit  usque  allo  mizano  vallone  >  (1);  o  cono 
si  legge  in  un  diploma  di  re  Rugero  del  1117,  t  desceo* 
dunt  ad  fluvium  de  la  Cantera  >,  e  in  altro  del  lli6; 
a  ad  serram  de  Scala,  dieta  la  Schala  di  Lampheri^ 
per  Austrum  sive  Xirocco;  o  come  in  altro  del  1133; 
«  dividit  per  medium  In  marge,  quod  pantanum,  vel  leni 
sylvestris  latine  nuncupatur  »  (2)  ». 

È  questo  il  parlare  volgare  del  secolo  XI  e  XII.  E  si^ 
mo  già  ben  due  secoli  innanzi  alla  scrittura  di  Fra  Sinu)D6^  j 
quando  in  una  questione  tra  gli  uomini  di  Patti  e  il  Vo* 
scovo  Giovanni  sopra  certi  diritti  ed  usi  loro  concedati  dal 
Vescovo  Ambrosio  sotto  il  conte  Rugero,  il  re  Rugero  od 

(1)  V.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  I.  I.  Noi.  Eccl  Mess,  p.  391.  Pan.  173^ 

(2)  V.  Pirro,  Op.  cii.  l.  II.  p.  1040,  1046,  774. 
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1133  eompoDeva  quella  lite  facendo  leggere  T  antica  carta 
di  memoria  o  il  Memoratorium ,  ed  esporlo  in  volgare  : 
i  Aodila  tandem  Memoratorii  continentia  et  volgariter  expo- 
sita  i(l);  e  altro  mezzo  secolo  innanzi  a  questo  ordina- 
meoto  di  re  Rngero  il  Vescovo  di  Catania  Ansgerio  ordì- 
Dan  anch'  egli  che  ove  il  cotecumeno  ignorasse  le  lettere, 
cioè  il  latino,  rispondesse  in  volgare:  e  si  nescit  literas,  haec 
vulgariier  dicat  (2)  ».  Né  credo  che,  secondo  la  supposi- 
ziooe  deir  Hortwig,  il  conte  Bugerò  appena  vìnti  i  musul- 
mani abbia  aperto  in  Sicilia  scuole  elementari  per  inse- 
gnare al  popolo  la  favella  volgare  che  con  lui  portava 
dal  continente  italiano.  I  Normanni,  oltre  la  popolazione 
greca  e  musulmana,  Jtrovarono  gente  in  Sicilia  che  parlava 
ed  nsava  un  linguaggio  volgare  che  è  quello  che  fa  capo- 
IIdo  da  sotto  la  lingua  o£SciaIe  de'  diplomi ,  o  latina ,  o 
greca,  0  araba.  Spesso  sotto  il  carattere  greco  la  voce  ap- 
partiene al  volgare  siciliano,  come  ^oupYrijot,  burgisi, 
^Uavot,  villani^  ^aptXXtov,  varilli  (barile),  Papoo'vot,  barth 
m\  xaX^apotpot,  qiMdarariy  (calderari),  ed  altri  vocaboli  che 
occorrono  spesso  ne'  diplomi  pubblicati  dal  Morso,  dal  Mor- 
tillaro,  dallo  Spata,  e  dal  Cusa  nella  copiosa  raccolta  de' 
Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia  recentemente  data  alla 
luce.  Non  è  poi  un  anno  che  io  pubblicai  nel  Propugnar 
tore  (Anno  XVI,  disp.  2*  e  3*)  un  curioso  saggio  di  tra- 
dazione in  volgare  siciliano  scritta  con  caratteri  greci 
del  capitolo  IX  del  testo  greco  di  S.  Marco,  intercalato 
oello  stesso  testo  di  un  codice  del  secolo  XI,  e  fatta  se- 
condo il  giudizio  di  giudici  competentissimi  sulla  seconda 
mela  del  secolo  XIII,  e,  per  me,  prima  che  scrivessero 
l'Anonimo  del  Ribellamentu  e  Frate  Atanasio  di  Jaci;  e 


(1)  T.  Gregorio  9  Considerazioni  sulla  stoiia  di  Sicilia  ^  p.  116. 
N.1858. 

(^  ▼.  TlgOy  Preiaz.  ai  Canti  popolari  siciliani.  Poi.  1870-74. 
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credo  da  od  siciliaDo  di  parlata  greca;  sicctune  si  riien 
dalk)  scrìvere  caixari  e  dod  eaehiari  (cacciare),  aizeMÌ, 
e  ooD  agenii,  (gente),  tzesu  e  Don  jesa,  otoizkmì  e  doq 
oraàom,  fruita  e  dod  wÀia  (?oleva),  tzamu  e  odo  joma 
(giorno),  iiboH  per  litan  (levò,  sollevò)  eie;  forme  die 
rispondoDo  al  greco  osato  De^  diploDii  da  preti  e  da  nolarì 
di  popolazioDe  »ciliaoa,  cai  era  propria  la  greca  favella, 
DOD  smessa  sotto  la  domioazioae  mosalmaDa.  e  servita  più 
che  11  tatìoo  ai  monaci  e  agli  ecclesiastici  che  sepper  da- 
rare  per  secoli  e  far  trovare  monasteri  e  chiese  cristiioe 
ancora  io  piedi,  e  clero  con  Vescovo  di  nazione  greca  io 
Palermo,  quando  i  prodi  fratelli  Normanni  riacqaislarOQO 
la  Sicilia  alta  civiltà  cristiana  e  alla  ^nta  latina. 

GoDchindendo  adanqae,  o  illustre  signor  Commead^ 
tore,  questa  lettera,  che  è  riuscita  od  po'  langa,  io  credo 
sia  da  correggere  il  gindizio  che  corre  presso  taloni .  ar- 
valorato  dall' antorilà  deir  illustre  prof.  Gaspary,  che  il 
volgare  siciliano  non  abbia  scrittnra  io  prosa  dì  data  cerla 
anteriore  al  1358,  quando  abbiamo  docomentì  dì  più  di 
no  secolo  inaanzi,  e  motti  altri  che  nello  stesso  secolo 
XIY  precedono  la  Oonquista  di  fra  Simone  scritta  nel 
1358.  Né  vorrei  credere  che  si  dovesse  ancora  disputare 
sull'età  della  scrittura  del  Kbellameatu  e  detPaltra  della 
Yinuta  di  lu  re  Japica;  né  che  tuttavia  si  dicesse  per 
taluno  esso'e  slato  recato  in  Sicilia  il  volgare  dentro  le 
pieghe  delle  bandiere  Normanne. 

Hi  conservi  Ella  intanto  la  sna  benevolenza;  e  eoo 
rispetto  mi  raffermo 


Palermo,  1  marzo  del  1884. 


tnuo  suo  deT.mo 

Vincenzo  Di  Giovanni 


PIETRO  DELLE  VIGNE  IN  RELAZIONE  GOL  SUO  SEGOLO 


DI    L.    PAGANO 


(ConUnuazione  da  pag.  418  Voi.  XVI,  Parte  II). 


Gap.  vi.  —  Uomini  illustri  cootemporaDei  del  Vigne. 


Cenno  degli  uomini  illustri  del  regno  di  Napoli  con- 
temporanei del  Vigne.  Critica  trascendente  della  vita  poli- 
tica dì  lai  e  di  Federico  imperatore.  Principii  di  giustizia 
amanitaria.  Come  allora  furono  smarriti  i  veri  principii 
della  ricostituzione  politica  d' Italia,  di  Europa  e  del  mon- 
do. Quali  dovevano  essere  questi  principii  italiani,  catto- 
lici, umanitarii.  Quale  uso  si  fece  della  giurisprudenza 
nella  società  di  quel  tempo.  Grandezza  e  potenza  di  Fe- 
derico; suoi  errori;  suoi  principii  politici.  Papi  contempo- 
ranei di  Federico  e  loro  principii  politici.  Nostro  giudizio 
dell*  uno  e  degli  altri.  Equilibrio  tra  Chiesa  e  Stato.  Equi- 
librio politico.  Idea  umanitaria  della  nazionalità  dei  popoli 
italiani.  Crocesegnati  e  chiavesegnati ,  ghibellini  e  guelfi 
in  Italia.  Principio  morale  e  sociale  per  P  equilibrio  tra 
Chiesa  e  Stato.  Quale  uso  fecero  i  Papi,  Federico  e  il 
Vigne  di  tali  principii. 
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La  grandezza  di  Maestro  Pietro  delle  Vigile  cominciò 
dal  sno  segretariato  nella  caDcelleria  di  Federioo  II,  il 
quale  segretamente  principiò  poco  prima  del  1214,  e  con- 
tinuò nel  maggio  1248,  allorché  egli  era  protonotam 
della  corte  ìmperiaie  e  logoteta  del  regno  di  Sicilia,  e  nd 
principio  deiranno  seguente  (1).  Innalzato  io  qnel  gndo^ 
Pietro  non  solo  trattava  gli  alti  affari  della  MonarclÉi 
delle  Due  Sicilie,  ma  anche  dello  Impero  della  Germanii^ 
nonché  delle  relazioni  esterne.  Allora  godeva  della  sopi^ 
ma  e  intima  confldenza  delP  imperatore  Federico  secoodo^ 
e,  come  scrive  il  Paris,  fu  consigliere  famigliarissimo 6 
custode  singolare  delP  anima  di  Federico  ;  e ,  secondo  li 
bella  metafora  dantesca,  tenne  ombo  le  chiavi  del  ciun 
di  lui.  Questo  fu  il  punto  più  eminente  della  vita  e  ddh 
carriera  polìtica  e  dello  splendore  di  Pietro. 

Però ,  in  questo  secolo  la  parte  continentale  del  oo- 
stro  reame  fu  meravigliosamente  feconda  di  nomini  grandi; 
poiché  allora  vissero  Flavio  Gioia  da  Positano,  che  migliorò 
la  bussola  nautica;  san  Tomaso  d'Aquino  da  Roccasecea, 
legato  in  parentela  a  Federico  e  di  sangue  nobilissimo^  ì 
quale  presentò  od  espose  la  scienza  teologica  in  opere  di 
sommo  magistero  e  di  somma  autorità;  Giovanni  da  PrD- 
cida  Salernitano,  giudice  della  gran  corte,  come  Pietro,  • 
che  fu  uno  dei  principali  motori  del  Vespro  Siciliam  0 
sia  della  emancipazione  e  della  separazione  e  indipendeui 
deir  isola  di  Sicilia  ;  e  Ruggiero  di  Loria ,  gentilnomo  ci- 
labrese,  che  fu  il  più  grande  marino  e  ammiraglio  delta 

ti)  «  Ibtum  in  ÌAi>tn$  in  JefVkpobtìoD^  Parme  per  mamB  Vagiti 
IVìrì  ik'  Vioe.i  InìporKìlU  Aule  Pro:oaotarìi  et  Repii  Sicilie  Lagothele.  li" 
IK>  IXvninkV  l!\\trn.:tii>n:>  ?nìlk$im>  du.'enleà'no  quadragesimo  octtftì 
mt*n*  nvi,!i.  So\:e  l!ì.i:o:i.^rìx  laipennie  Domino  Nostro  Federico  Di 
iprjùJi  1r.vkr:isi!^T.v>  Ronv-sorvn:  l2i;^:T3*a>re  semper  Ai^a5to.  lernsalem  fi 
Sicilie  InVìf.  »  Reposati.  JV.J  c«vj  di  G«6r*\  Rologia  1772, 1 1. 
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ett  ML  n  re^o  di  Napoli  più  non  ha  prodotto  ìd  oes- 
AMoIo  QDa  simile  generazione  di  uomini  grandi. 

Aht  beo  comprendere,  quali  siano  state  la  dignità  e 
kofK^  di  Pietro  delle  Vigne,  e,  come  altrove  abbiamo 
Éio,  qoal  sia  stata  la  sua  vita  storica,  uopo  è  narrare 
I  dipingere  io  brevi  tratti  e  sommi  capi  la  vita  politica 
C  Federico;  poiché,  dacché  Pietro  fu  creato  giudice  della 
(no  corte  regale  della  Sicilia,  doveva  adempiere  ed  eser- 
dlm  le  parti  del  suo  ufficio  ed  eseguire  i  voleri  imme- 
itti  del  suo  signore,  per  rimeritare  sempre  il  titolo  e 
b  DOb  caratteristica  di  uomo  fedele.  Quanto  più  Pietro 
[  t'addentrava  nei  consigli  e  nei  pensieri  di  Federico,  tanto 
bm  persona  si  avvicinava,  s'intrinsecava  e  sMmmede- 
liniaTa  eoo  quella  di  Federico;  talché  quegli  (bisogna  con- 
Issare  il  vero)  é  a  parte  delle  virtù  e  dei  vizi,  degli  er- 
ntrie  dei  meriti  dell'altro.  Parecchi  hanno  narrata  e  de^ 
scriUa  la  vita  di  Federico,  chi  con  le  passioni  ghibelline, 
cbicoD  le  passioni  guelfe,  e  quale  con  ispirito  papale,  e 
fnle  con  ispirito  cesareo.  Ma ,  ora  che  si  manifestano  e 
i  sentono  più  vivi  i  principii  della  giustizia  umanitaria  e 
provvidenziale,  e  dei  diritti  essenziali  e  imprescrittibili  della 
mnità,  oon  accade  più  di  quìstionare,  se  sia  da  giudi- 
tV6  dei  fatti  di  Federico  e  dei  papi  suoi  contemporanei 
VA  da  guelfo  o  più  da  ghibellino,  da  cattolico  o  da  pro- 
tebmle,  0  da  libero  pensatore;  ma  quali  erano  i  doveri, 
>CQi  si  dovevano  accostare,  per  obbligo  deir autorità,  onde 
ttnoo  rivestiti  quello  e  questi,  per  minorare  i  dolori  della 
Balia  e  della  Cristianità,  e  risolvere  una  Gala  il  gran  pro- 
blema della  migliore  armonia  e  proporzione  dei  diritti  di 
tatti  e  di  ciascuno. 

È  un  fatto,  che  la  umanità  sia  sopra  se  stessa,  e  che 
^  soffrendo  e  combattendo  col  lume  della  ragione,  e  che 
te  sue  vittorie  e  i  suoi  trionfi  non  siano  meno  certi  del- 
l'aiione,  deir  orgoglio  e  del  timore  e  della  gelosia  della 
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forza  brata.  La  schiavitù  delle  gloriose  repabbliche  di  Gre- 
cia e  d'Italia  sparì  con  le  glorie  vere,  ma  ott^mte  conia 
oppressione  di  una  porzione  del  popolo.  Sparirono  T  ari- 
stocrazia feudataria  e  le  spaventevoli  e  sangaioose  pena 
della  croce,  della  tortura,  e  i  giadizi  di  Dio  ancora  ces- 
sarono. E  v'ha  anima  ragionevole  e  sensibile,  la  qoale 
non  pensi  e  non  isperi,  che  debbano  cassarsi  dalla  mento 
degli  uomini  le  pene  di  morte  ed  altre  pene  irragionevoK 
e  gravose  e  pregiudiziali,  e  che  ogni  classe  ed  ogm'  nome 
non  debba  sotto  qualsiasi  pretesto  e  colore  essere  prinio 
dei  suoi  diritti  alla  sussistenza. 

Veniamo  a  Federico  Secondo  Hohenstauffen ,  che! 
nostri  vecchi  Italiani  dissero  di  Soavia  (1).  Nella  prim 
metà  del  secolo  decimoterzo  egli  estese  la  sua  antorili  e 
la  sua  potenza  imperatoria  in  Germania,  in  Italia,  in  Pro- 
venza e  nel  contrastato  e  ambito  Regno  di  GenisaleimiWi 
Ma  altrettanto  più  prestamente  si  spense  la  sua  dinastia, 
quanto  egli  credette  ricostituirla  colla  spada  sopra  diridi 
precari!  e  transizionali,  non  sopra  quelli,  che  derivano 
dai  bisogni  intimi  dei  popoli.  Discendeva  dalla  stirpe  g8^ 
manica;  ma  nacque  e  fu  allevato,  nudrito,  educato  in  Ri- 
lia,  con  educazione,  parte  romanica  e  clericale,  e. parto 
poetica,  filosofica,  giuridica  e  patrizia.  Ma  non  si  pub  le- 
gare che  egli  non  sia  stato  un  uomo  grande,  senza  aver 
molto  giovato  ai  popoli,  e  che  non  abbia  contrastato 6 
lottato  con  uomini  grandi,  come  vedremo;  perciocché,  la 
lotta  che  per  ventitre  anni  egli  sostenne  con  papi  di  So- 
ma, a  cui  Federico  protestava  nel  1244  di  avere  servilo 
inutilmente  per  15  anni,  e  colle  città  libere  di  Lombar* 
dia  fu  lotta  di  eroi;  e  molte  cose,  le  quali  allora  si  eoo- 
tesero  con  accanimento  e  con  poca  fortuna,  poi  si  veri- 
ficarono, perchè  maturò  il  tempo  per  esse.  A  fronte  deBa 

(1)  La  casa  di  Ilohenstauffen ,  impronunciabile  cosi  di  qua  dai  IM 
e  dairAipi,  fu  detta  di  Svevia.  Balbo,  Meditai.  Stor, 
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Glosofia,  la  gloria  di  Federico  è  Dalla;  e  il  tedesco  Gior- 
gio Federico  H^el,  gindicaodo  giusto  il  parere  del  Vol- 
tzir%  a  fidala  pena  il  ricorda  nella  storia  della  umaoità. 

Sembra,  cbe  siasi  fatto  molto  conto  della  protezione 
e  dei  favori,  cbe  Federico  concesse  alle  lettere  e  alle 
scienze ,  e  sotto  qnalcbe  rispetto  può  essere  vera  la  esti- 
mazione, cbe  noi  diamo  all'uomo,  il  quale  fu  cbiamato 
per  OD  caso  di  nascita  dal  corso  degli  avvenimenti  ad  es- 
sere grande  ed  a  segnalarsi  per  le  doti  singolari  e  rare 
del  suo  ingegno  e  del  suo  spirito.  Egli  veramente  creò  e 
spinse  dopo  Guglielmo  la  poesia  volgare  dei  trovatori  si- 
ciliani e  italiani,  cbe  verseggiavano  di  amore  e  di  care 
donne  ad  imitazione  dei  trovatori  della  gentile  Provenza, 
dove  Federico  possedeva  la  bella  città  di  Arli.  E  per  tali 
composizioni  Maestro  Pietro  delle  Vigne  di  Gapua,  fece 
meglio  pregiarsi  e  stimarsi  da  Federico  stante  la  feconda 
e  mirabile  felicità  del  comporre  e  del  discorrere.  Ma  Fe- 
derico, ancb'egli  trovatore,  stimava  i  trovatori,  come  gli 
astrologhi,  e  forse  meno;  poicbè,  come  si  è  detto,  nar- 
rano le  anticbe  leggende,  bencbè  egli  fosse  nobilissimo 
signore,  e  facesse  buon  viso  e  donasse  molto  volentieri 
alla  oomerosa  gente,  la  quale  aveva  alcuna  speciale  bontà, 
0  eglino  fossero  trovatori,  o  sonatori,  parlatori,  uomini 
d'arte,  giostratori,  schernitori  e  d'ogni  altra  maniera; 
Inttavia  egli  teneva  in  grande  opinione  i  maniscalchi,  i  leo- 
pardieri,  i  camellieri  ed  i  falconieri,  gli  sparvieri  e  le- 
porìerì,  cbe  andavano  a  prendere  ed  estrarre  nel  Ma  tese, 
come  i  falconi  in  Malta,  e  dalle  desolate  isolette  di  Ustica, 
Farignana,  Maritimo,  Lampedusa,  Pantelleria.  Se  promosse 
lo  stadio  di  Napoli,  interruppe  questo  e  avversò  e  sop- 
piantò quel  di  Bologna,  mentre  poteva  con  animo  gene- 
roso e  liberale  favorirli  tutti  e  due. 

Forse  non  tanto  si  piacque  delle  altre  scienze,  quanto 
della  mascalcia,  perchè  essa  serviva  pei  cavalli  del  suo 


\ 
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esercizio  di  Lunigiana  e  dì  Lombardia;  ed  egli  stesso  ne 
comuQicò  i  precetti  a  don  Giordano  Rufo  di  Calabria,  suo 
cavaliere  e  famigliare  e  maestro  delle  maresciaHie  imiN^ 
riali.  Onde»  il  gran  maniscalco  calabrese  compose  In  latino 
an  trattato,  in  cui  era  fasa  e  stillata  la  qointa  essena 
dell'arte  di  medicare  i  cavalli,  no  capolavoro  di  qoel  tem* 
pò,  quanto  la  somma  teologica  di  s.  Tommaso  d^Aqoino^ 
e  che  poi  in  cartapecora  nello  scorrere  del  secolo  18.* 
passò  alia  libreria  di  Girolamo  Seripando,  dottissimo  ev^ 
dinaie  di  Troja  del  Regno.  Quando  poi  mori  rimperalon 
in  Ferentino  di  Capitanata,  lasciò  Giordano  Rufo  non  solo 
per  imperiale  marescallo  maggiore,  ma  anche  per  gm 
giustiziero  del  Regno,  acciò  che  da  uomo  prudente  e  saiio 
con  una  mano  medicasse  ì  cavalli,  bestiame  generoso, e 
coir  altra  rendesse  ragione  agli  uomini,  o  Regnicoli  o  Si- 
raceni  e  Giudei,  o  fedeli  e  Ghibellini  manifesti,  o  infedeG  . 
e  Guelfi  ipocriti;  i  quali  poi,  venuto  Carlo  d^Angiò, ri 
dichiararono  a  viso  scoperto  a  favore  della  Chiesa  e  del  | 
Papa,  e  contro  Svevia  e  gli  eredi  del  trono  di  FedericOi  ' 
Penso  però,  che  vera  lode  conviene  a  Federico  Se-  , 
condo  non  del  diletto  eh'  egli  prendeva  delle  Selve  allrh  I 
cane  e  dei  falconi  e  avoltoi  manieri,  ma  dal  promuovere  ^ 
e  rispettare  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  ragrìcoltnne 
la  pastorizia,  e  dall' allettare  in  Palermo  i  Giudei  del  6n^ 
bo,  e  per  piantarvi  la  palma  e  la  canna  da  zucchero  e 
seminarvi  V  alcameo,   V  indaco  e  altre  semente  utili,  de 
erano  ignoto  ai  nostri.  (Ved,  Reg.  Fr.  Ily  p.  290,  29!,  < 
passim).  In  tal  guisa  s' introducevano  utili  piantagioni  di 
vegetabili ,  che  avrebbero  fruttato  danaro  e  prosperità  li 
popoli,  migliorandone  la  condizione,  che  per  sua  natora 
è  infelice.  Ma  Federico  non  si  mostrava  né  buon  principe^ 
né  pietoso  uomo,  allorché  negava  ai  Giudei  del  Garbo 
casaleni  e  una  seconda  sinagoga.  Era  guasto  dai  falsi  prìa- 
cipii;  perché  egli  pensava,  che  l'imperatore  doveva  porre 
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il  piede  sopra  la  tiara  dei  Papi,  e  sopra  i  capi  dei  Lom- 
bardi)  e  che  poteva  a  qualsiasi  capriccio  squartare,  im- 
peodere.  sfrattare  e  spogliare  chiunque.  Però,  è  a  cento 
doppi]  più  grande  di  Ferdinando  Cattolico  e  di  Carlo 
QaioU),  anime  piccole,  meschine  e  grettissime,  che  caccia- 
noo  i  Giudei  di  Spagna  e  dMtalia.  Cotale  atto  di  grande 
ìQgiostizia  e  di  grande  miseria  portò  sulla  superba  poste- 
rità di  quelli  la  maledizione  della  sterilità  e  della  brevità 
della  stirpe.  Federico,  tirato  in  guerre  continue  e  a  dovere 
guardare  gli  uomini  colla  ferrea  distinzione  di  fedeli  e  di 
ribelli  e  traditori,  e  questi  fossero  laici  o  preti  e  frati,  o 
saoi  figli  0  parenti  di  papi,  di  vescovi  e  di  baroni,  tra- 
scorreva a  delle  enormità  e  a  fatti  di  una  barbara  giusti- 
zia, piena  di  vendette  e  di  crudeltà,  che  non  assicurava- 
no l'avvenire  né  suo,  nò  della  sua  stirpe;  perchè  egli 
nacque  principe  dovizioso,  visse  re  e  imperatore  bisognoso 
e  mendico,  e  morì  povero,  lasciando  ai  suoi  Agli  e  nipoti 
di  espiare  le  sue  colpe  e  lavare  i  suoi  errori.  Doveva 
soldare  Saraceni  e  comprare  schiavi,  e  abbacinare  e  im- 
piccare sudditi,  e  bandire  monaci  e  annegare  cardinali,  e 
dare  la  caccia  agli  uomini,  come  se  questi  fossero  fiere 
dei  suoi  barchi.  Le  prigionie,  le  pene  di  morte,  le  con- 
fische, i  bandi  del  regno  erano  continui,  senzachè  vera- 
mente giovassero  ai  fini  che  movevano  l' animo  di  Fede- 
rico, il  quale  alle  volte  cercò  di  temperare  coi  principii 
sacrosanti  del  diritto  e  coi  moti  della  umanità  sua  l'acer- 
bità del  rigore  e  dell' orgoglio,  a  cui  egli  necessariamente 
doveva  trascorrere,  stante  i  principi!  falsi  che  lo  spinge- 
faoo.  In  ciò  spiegavano  la  loro  salutare  e  benefica  azione 
ì  suggerimenti  e  ie  dottrine  del  Vigne. 

Non  si  potevano  sperare  allora  alcune  riforme  mo- 
derne, che  ora  dopo  tanto  gridare  e  dopo  tante  stragi  e 
tanta  esperienza  si  sono  ottenute;  perchè  erano  frequenti 
e  io  grao  voga  la  tortura  e  il  duello,  i  quali  erano  ordi- 
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nati  e  comandali  imperiali,  e  duravano  la  schiavitù  e  b 
feudalità.  Gli  usi  di  guerra  erano  più  barbari  e  più  fero- 
ci, come  i  canoni  penitenziali  del  ceto  ecdesiasUco  éà 
medio  evo.  Se  non  che  è  fatale,  che  la  forza  brutale  enh 
sumi  se  stessa,  contuttoché  ella  dorma  e  s^  assonni  glo- 
riosa sopra  i  dolci  pensieri  e  le  lusinghe  de*  saoi  triodi. 
e  dei  suoi  trofei  e  della  sua  potenza.  I  Parmigiani  e  i  Bo- 
lognesi con  le  battaglie  della  Vittoria  e  della  Fossalta  sep- 
pero por  fine  alla  fortuna  guerriera,  che  Federico  aveit 
tenuto  per  più  di  venti  anni,  e  con  costanza  umana  V0-  , 
sero  nelle  pianure  di  Lombardia  il  figlio  de^  Svevi  di  Ger- 
mania, come  Scipione  sconfisse  Annibale  nei  piani  di  Zt*  . 
ma.  E  Innocenzo  IV  col  petto  pieno  delle  ingiostim  a 
delle  crudeltà  di  Federico,  e  per  questo  da  amico  di  M 
diventato  per  amore  e  caldezza  di  giustizia  di  popoli  no 
fiero  nemico,  lo  scomunicò  con  un  atto,  che  in  parte  li 
arbitrario  e  illegittimo,  ma  necessario;  e  gli  oppose  u 
anticessore  in  Germania,  e  gli  fece  macchinare  la  viti  di 
suoi  più  fedeli  in  Italia.  Perchè  Federico  poteva  sena 
rossore  e  con  la  massima  impunità  imprigionare  Innoeeotf 
con  tutti  i  cardinali  e  prelati  e  frati  Minori  e  Predicateli 
e,  se  gliene  veniva  talento,  collarli  in  pozzi  d^ acqua o 
sommergerli  nella  corrente  del  Pò  di  Cremona  o  nei  mui 
di  Toscana.  Era  dunque  necessità,  era  somma  e  indecli- 
nabile ragione  per  risovvenire  della  propria  natura  VrkOBù 
possente  e  accecato  dagli  abusi  e  dai  delirii  della  sua  to^j 
za  bestiale,  e  ridurlo  ai  limiti  insuperabili  della  ragioDe, 
del  diritto,  della  legittimità  e  della  legalità  delle  azioii 
e  della  pace  stabile  e  non  mentita.  Queste  sono  le  vere 
ragioni,  come  si  dovevano  giudicare  le  azioni  di  F&Aertf^A 
Il  e  di  coloro,  con  che  egli  visse  e  lottò.  La  denunzia  e  j 
la  sentenza  di  scomunica ,  fatta  dal  fuggiasco  InnoceiBO 
nella  città  di  Lione  in  un  pieno  Concilio  generale,  a  & 
vero,  scossero,  sbalordirono  e  spaventarono  Federico  se- 
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b,  il  qQale,  sebbene  odorasse  di  patavino,  perde  la 
MB  di  animo  alla  riuscita  degli  eventi  conlrarii.  Fe> 
DO  peosa?a  d^  ingannare  e  di  circonvenire  Innocenzo. 
006IQÌ»  baona  testa  romana,  non  si  lasciò  né  persna- 
,  DÒ  piegare,  perchè  sapeva  appieno  qual  fosse  la 
le  di  eolai,  e  qual  fosse  la  ragione  intima  dei  consi- 
fi  Roma  e  dei  veri  interessi  di  Lombardia.  In  ciò  i 
i  DOQ  s^  ingannarono,  come  vedremo  con  alcune  auto- 
ÌDOssenrate,  e  se  fossero  stati  più  fermi  al  pensiero 
ano  avrebbero  meglio  risoluto  il  gran  problema  della 
ia  e  della  umanità.  I  successori  d' Innocenzo,  Urbano 
Semente,  adoprarono  la  mano  di  Carlo  d'Angiò,  tigre 
Bfiese,  die  saltò  dalle  Alpi  da  avventuriere  di  armi, 
r  br  perire  il  buon  Manfredi  davanti  alle  porte  di  De- 
noto e  per  decollare  T  innocente  Gorradino  nei  lidi 
w  di  Napoli.  Atti  umani  di  giustizia  divina!  —  Cadeva 
fan^lia  possente  e  numerosa  di  Federico  secondo,  e  la 
Blizia  italiana,  aspettata  da  cinquant'  anni ,  alla  fine  era 
p.  Si  disse,  cbe  Clemente,  boccheggiando,  avesse  con- 
Hito  alla  morte  di  Corradino  con  quelle  memorabili  pa- 
le: fita  Conriidini  mors  Caroli^  Mors  Conradini  vita 
wolL  La  novella  può  tenersi  in  concetto  di  favola;  ma, 
nechò  ella  per  altro  riassume  ed  esprìme  propriamente 
fivamente  il  pensiero  romano,  è  stata  accolta  e  ripetuta 
una  moltitudine  dì  storici.  Poi  io  ho  scoperto  il  luogo 
i  vescovo  Bernardo  di  Guidone,  il  quale  scrisse  nel  1331 
ione  prima ,  63  anni  o  meno  dopo  V  accaduto ,  e  poi 
goilo  dal  Muratori  e  da  altri ,  cioè  cbe  Clemente  previ- 
3  iQ  Viterbo,  che  Corradino  da  Roma  andava  in  Puglia , 
er  esseni  immolato,  come  una  vittima  di  pace,  e  che 
i  sua  gloriosa  e  onorata  spedizione  svanirebbe,  come 
A  imgolo  di  fumo. 

KoD  poteva  aspettarsi  dalla  cristiana  umanità  di  quella 
^  che  Federico  smettesse  quelP  avanzo  di  schiavitù  afri- 

^<A.  XVU,  Pane  1.  14 
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cana  che  pur  vi  era,  la  tortara  e  il  daello,  e  si  paò  cn^ 
dere  cosa  sufiScieote  per  qaei  tempi,  che  i  sapplizii  io* 
maoi  della  rovere,  del  sasso  e  deirotre,  ancora  in  mo 
sotto  Tiberio  (Vedi  Tacito.  Annali  lib.  4,  n.  29,  an.  777 
ab  urbe  condita  et  24  christ.),  come  quelli  del  bacino  ro- 
vente e  deir  abbacmamento  o  dei  giudizi  di  Dio,  che  b  j 
ignoranza  e  la  barbarie  del  medio  evo  rese  cod  sacri  a  J 
famosi,  erano  stali  tolti  per  opera  del  cristianesimo.  Noi 
si  poteva  nemmeno  sperare  da  quella  profonda  barbarità 
che  abolisse  quasi  del  tutto  la  pena  di  morie,  e  die  K 
scienza  penale  si  riducesse,  per  non  essere  irragionevoil 
e  malvagia,  al  sistema  penitenziario  della  carcere  di  ritinh 
di  occupazione,  di  lavoro  e  di  risparmia  Era  ancora  Ire* 
sca  la  memoria  dei  canoni  penitenziali  della  Chiesa  LtìSm^ 
pei  quali  i  peccati,  la  cui  gravità  e  malizia  oggidì  è  'm^- 
dicata  dalle  lievi  penitenze  di  poche  orazioni,  di  pimi 
digiuni  e  di  minime  elemosine,  erano  scontati  con  pall^ 
grinaggi  sino  a  Gerusalemme,  con  penitenze  di  molti  nri. 
e  con  donazioni  di  fondi,  di  terre  e  di  ville.  Ora  è  pi 
mite  e  più  ragionevole  lo  spirito  della  Chiesa  e  della  »^ 
cietà,  le  quali  non  hanno  toccato  ancora  il  colmo  e  fjt\ 
apici  della  umanità  perfetta.  Nonpertanto,  queste,  adotta^ 
do  gli  ordini  e  i  principii  della  mansuetudine  e  della  hk 
gione,  non  cessano  di  essere  coraggiose  e  forti,  nò  per^ 
dono  il  loro  valore,  come  suppose  Machiavelli,  il  qiuM 
pensò,  che  la  religione  cristiana  ammollisca  e  avvilisci  i 
popoli.  Perocché,  la  storia  moderna,  la  quale  appena 
cominciala  a  di  del  Segretario  fiorentino,  ora  pienamefllÉ 
dimostra  il  contrario. 

Però  è  cosa  di  poco  momento  e  che  non  rifli 
sopra  la  storia ,  che  Federico  per  le  bisogne  e  gli  osi 
guerra  e  della  pace  tenesse  con  un  certo  favore  i  Sar»»> 
ceni,  come  in  tempi  rimoli  Dionigi  il  minore  di  Siracusi'^ 
e  i  Cartaginesi  assoldavano  gente  tra'  Barbari ,  e  come  in  ^ 
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tempi  Ticini  a  doì  e  più  nmani  i  soldati  Svizzeri  si  chia- 
mano ai  Paesi  Bassi ,  alla  Francia,  a  Napoli  e  alla  Spagna. 
Quel  che  veramente  deve  fare  giudicare  la  vita,  e, 
permeglio  dire»  l'azione  e  T opera  di  Federico  verso  i 
popoli  d' Italia  e  di  Germania,  è  il  considerare  bene,  qual 
parte  egli  abbia  avuto  nella  risoluzione  del  gran  problema 
della  amanita.  Imperocché,  ora  non  si  può  dubitare,  che 
la  nmaoità  sìa  una  per  origine,  ed  essenzialmente  ed  in- 
trìnsecamente una  rispetto  alla  natura  ragionevole  e  alla 
specie  animale;  giacché  è  distinta  e  separata  dalle  classi 
degli  altri  esseri,  che  per  avventura  sembrino  più  avvici- 
narsi alla  specie  umana,  comunque  siano  le  trasformazioni, 
selezioni  ed  evoluzioni.  Poi  la  moltitudine  del  genere 
umano,  la  quale  si  chiama  umanità,  rinnovata  continua- 
meDte  dal  cristianesimo,  tende  ad  essere  una,  talché  é 
sempre  sopra  sé  stessa;  e,  se  ella  dura,  anche  contra- 
stando i  fati  avversi,  deve  ridursi  e  modellarsi  ad  una 
gran  famiglia  di  popoli  e  di  stali,  allegati  e  associati  in- 
sieme e  con  tali  principii,  che  di  per  sé  non  faccia  sen- 
tire, se  non  per  colpa  degli  uomini,  non  già  delle  insti- 
tQziooi,  la  irragionevole  preponderanza  dell'abuso  e  del- 
l'eccesso. Né  ciò  può  avvenire,  finché  le  stirpi  umane 
DOQ  si  assodino  e  s'affratellino  alle  stirpi  europee,  che, 
per  essere  più  inoltrate  negli  ordini  e  nelle  vie  della  ci- 
viltà e  del  vero  progresso,  stanno  alla  vanguardia  della 
nmaoità,  e  con  animo  generoso  ed  eroico  versano  il  sangue 
e  si  sacrificano  per  le  altre  stirpi.  Questo  principio,  eh'  é 
detto  della  solidarietà  umanitaria,  dell'  umanitarismo,  agita, 
commuove  e  brucia  la  posterità  di  Adamo,  e  alcuni  fatti 
sigoiOcanti  e  certi  pruovano,  che  la  umanità  tende  e  vuole 
essere  una,  e  che  camminerà  sotto  la  guida  degli  Europei  e 
degli  Europiati.  Il  male  é,  che  né  le  stirpi  d'Europa,  né 
quelle  di  altre  regioni  del  Globo  siano  ugualmente  inol- 
trale nel  loro  fatale  cammino,  ma  essendo  deviate  e  tar- 
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late  dai  falsi  priocipii  delle  conqaisle  irragiooevoli  e  ddle 
famiglie  privilegiate,  noD  possono  provare  anoora  i  sopn» 
mi  desiderabili  e  finali  beoeficiii  cbe  derivano  dall' eqoili» 
brio  della  parola  e  della  baionetta,  del  diritto  e  della  for- 
za. Vi  dovrà  essere  dunque  in  Europa  nn^anfizioaia  poli* 
tica,  un  areopago  politico,  il  cui  ufiScio  e  la  cui  parte  ài 
di  mantenere  e  di  conservare  il  vero,  necessario,  legittimo 
e  legale  equilìbrio  di  tutti  i  popoli  e  dì  tatti  gli  sliiL 
Questa  sarà  la  ultima  e  insuperabile  mèta  della  umanità  (1). 
Ma,  infincbè  ciò  non  si  effettuisca  e  non  si  attui  coulegp 
costanti  ed  equabili,  non  potrà  non  essere  sensibile  Ta 
tagonismo  della  schietta  ed  efficace  parola  e  della  nodi 
forza,  il  quale  antagonismo  era  evidente  e  spiccato  nei  tempi 
dell'impero  di  Federico. 

Il  Ponteflce  romano,  principe  di  un  piccolissimo  slUo, 
ma  capo  e  padre  religioso  di  estese  regioni,  rappreseoHH 
il  principio  e  razione  della  parola,  della  ragione,  dd 
diritto  e  della  opinione  sotto  V  aspetto  e  il  manto  deh 
religione  del  vero  Dio  e  del  vero  padre  di  tutti  gli  uoibì* 
ni;  e  l'imperatore  di  Germania  e  d'Italia,  compera  Feda* 
rico,  erede  fortunato  di  un  vasto  impero,  rappreseirtm 
il  principio  e  V  azione  della  forza  e  della  volontà  iodiri- 
duale  di  un  monarca,  e  la  potestà  civile  armata.  La  quiteil 
poteva  battere  e  spargere  la  costernazione  e  lo  spaveoia 
alle  porte  d'ogni  città,  e  di  quella  stessa  Roma,  dovei 
Sommo  Pontefice  risiedeva,  e  insultare  la  sacra  persOBi 
del  Papa  e  dei  cardinali,  prelati  e  sacerdoti,  e  trascorrere 
dagP  insulti  e  dalle  onte  alle  aperte  violenze,  siccome  poi 
fece  Sciarra  Colonna  in  Anagni,  nipote  dei  cardinali  della 
sua  casa,  e  Guglielmo  Nagareto,  lancia  di  Filippo  il  Bello^ 
cbe  con  un  atto  atroce,  che  inorridi  tutta  la  GristiaDilà,  6  « 


(1)  Non  si  dìmeniichi  che  T  autore,  il  sig.  Pagano,  scriveva  od  18B7  ' 
in  Napoli,  e  in  Diamante  (Calabria).  P. 
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molti  amrsarii  civili  di  BoDifacio,  abbattute  le  porte  del 
palaoo,  sacrilegamente  misero  le  mani  addosso  al  Ponte- 
fice, troppo  calaoDiato,  che  in  capo  ad  aa  mese  morì  ac- 
coralo (Ozanam,  I  poeti  francescani^  Prato  1855^  p.  116); 
e  come  Federico  aveva  meditato  di  fare  contro  Innocenzo 
IV.  —  L' imperatore  si  fondava  sulla  falsa  opinione,  chela 
sua  maestà  era  offesa  e  non  era  intero,  finché  non  ridu- 
cesse il  romano  Pontefice,  coi  egli  chiamava  nei  momenti 
di  collera  col  nome  di  prelato  romano  (romanus  antistas), 
alla  coodizione  dì  ano  di  quegli  arcivescovi ,  che  stavano 
al  soo  codazzo,  e  eh'  ei  si  trascinava  dietro,  come  proto- 
notarii  e  cancellieri,  che  dovevano  avere  la  pazienza  di 
aspettare  il  tempo  per  soscrivere  i  voleri  imperiali.  Cosi 
Napoleone,  quando  nei  pensieri  e  nelle  stravaganze,  nelle 
battaglie  e  negli  errori,  voleva  fare  del  Papa  un  gran  can- 
celliere delP impero.  Per  contrario,  il  romano  Pontefice 
bon  si  poteva  mai  credere  sicuro,  finché  non  nascesse  V  e- 
qniiibrio  ed  essenziale  tra  la  potestà  ecclesiastica  e  la  po- 
testà dvile,  fra  il  Sacerdozio  e  V  Impero,  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato;  perchè  la  forza  imperiale  continuava  a  prepon- 
da^re  e  ad  essere  minacciosa,  spaventevole,  e  non  entra- 
raoo  nei  pensieri  dell'  imperatore  gP  interessi  e  i  diritti 
deir  inutile  volgo.  Onde  era  necessaria  la  lotta,  che  si  era 
accesa  tra  T Imperio  e  il  Papato,  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa; 
e  le  scomuniche,  gP interdetti  e  le  deposizioni  sinodali 
Catte  dai  papi ,  non  che  le  mene  e  le  incertezze  nelP  ope- 
rare, comechè  talvolta  potevano  essere  abusive  ed  enor- 
mi, erano  mezzi  necessarii  e  fatali.  Ma  essi  erano  mezzi 
traosizionali  e  temporanei.  Ma,  finché  la  opinione  non  ot- 
teneva il  debito  primato,  dovevano  stare,  e  bene  furono 
opposti  alle  violenze  degli  eserciti,  ed  ai  guasti  ed  alle 
stragi  di  Federico,  distruttore  di  città  e  sterminatore  di 
popoli.  Se  avesse  dovuto  contrastare  il  Cattolicismo  di 
Roma  col  Manicheismo  dei  Patarini  e  degli  Albigesi,  pur- 
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che  DOD  si  fosse  dato  di  pìglio  alle  armi,  sarebbe  successo 
UD  contrasto  di  opioiooi;  e,  stando  da  parte  le  violeoia, 
le  armi  sarebbero  cadute  dalle  mani  di  quelli  che  le  te^ 
nevano,  ed  avrebbero  regnato  soltanto  la  persnastone  e  1 
convincimento^  dove  consiste  la  vera  libertà  sperabile  a 
ragionevole  delio  spirito  e  delPuomo,  quella  che  ven» 
mente  volle  Cristo,  la  vera  libertà,  non  la  libertà  immo- 
rale, licenziosa,  oligarchica  e  anarchica.  Ma  che  rimedio  H  \ 
conciliazione  può  mai  darsi  tra  l'apostolo  o  Pambasdaion 
che  parla ,  e  il  manigoldo  che  minaccia  colla  scare  e  eoi 
cannone?  tra  il  sacerdote  inerme  e  una  selva  di  baiooeUtf 
Di  questo  supremo  segreto  era  profondameote  po^ 
suaso  la  corte  romana,  quel  piccolo  consesso  di  sacerdoti^ 
che  dovevano  col  grave  pensiero  e  coir  acume  delP  in- 
telletto eternare  la  metropoli  della  religione  di  Cristo  soHi 
Gemonie  e  sul  Tarpeo.  Il  poema  della  Istoria  di  pipi  j 
Alessandro  III,  in  cui  sono  innestate  insieme  le  tradiziofli 
delle  due  epoche  di  Alessandro  IH  e  d^  Innocenzo  IV,  oi 
di  (|uei  poemi  della  Italia  cristiana,  che  fondati  e  mosini, 
da  Federico  Ozanam,  come  una  voce  delle  ispirazioni  ddi 
Roma  crìsiiana,  fa  risalire  ai  di  gloriosi  di  Alessandro  DI 
e  di  Federigo  Barbarossa  la  contesa  del  sacerdozio  edé- 
r  impero.  L*  abate  Giovacchino  Florense,  che  fu  detto  1; 
profeta  del  secolo  duodecimo,  allorché  Federico  Hoheor 
staufen  e  Pier  delle  Vigne  erano  appena  nati,  dopo  essm 
andato  a  venerare  Urbano  III  in  Verona  oel  1185,  e  dopo 
avere  subodonte  e  comprese  le  idee  romane,  ci  rivehft 
quel  iHM)>iero«  come  una  profezia,  in  quel  Nuovo  Cooh 
meuto  dMsaia.  ch\Ta  una  seconda  Apocalisse,  e  un  prea-:^ 
Mo  alle  rivoiuiiouì  del  secolo  decimoterzo  (!)•  Le  pre- 


J^  k\£:ìxn    ■^••rv<    t\ffifr  5:V-.    -.  i.   IO  fS  2»!>.  *«.  1197,  Ym^ 
♦:ì:\         iK  :^:?.  45.  •.  *:*.  -Va»    It^T.  Cr.  Fiptm.  op.  Jfar. 


—  216  — 

uopo  di  armi  il  principato  di  Neosciatella  alla  Svizzera. 
Nei  tempo  di  Federigo  il  continente  d'Italia,  diviso  in 
tanti  piccoli  stati,  doveva  o  tendere  a  diventare  uno,  libera^ 
indipendente,  ciò  che  non  seppe  fare  Federico,  come  poi 
pensava  il  Machiavelli.  Ma  nel  secolo  XIII  mancavano  1 
diritto  e  l' abilità  di  tentare  nna  opera  di  tanta  mole;  a 
prima  che  potesse  vedersi  effettuata  qaesta  idea  dì  paci 
e  di  ordine,  dovevano  scorrere  sette  secoli;  percbò  noB 
regnarono  la  verità  e  la  opinione  dei  primi  prìncipii,  oa 
principii  secondarii  e  meschini,  appoggiati  dalla  tom  i. 
dalla  fortuna  delle  armi.  Non  vi  è  io  Europa  un^anfliiiH 
nia  cosmopolitica,  o  almeno  europea,  che  fosse  sapreflio 
foro  comune  degli  Europei  e  degli  altri  Popoli,  comefli 
in  Grecia  la  piccola  anfizionia  greca,  e  che  potesse  deci- 
dere 0  preparare  e  discutere  le  grandi  quistioni  degl'ia» 
teressi  e  dei  bisogni  della  umanità,  almeno  in  forma  pv» 
lamentare  deir  avvenire.  Non  ancora  la  Europa  6  booa 
viso  a  quelli,  che  per  avventura  potessero  risuscitare  fi 
esempi  e  le  virtù  di  Wasìngton.  La  umanità  è  goidtt 
dai  suoi  destini  più  grandi  e  più  profondi,  che  non  9» 
gr  interessi  particolari  ed  egoistici  di  una  dozzina  di  th 
famiglie.  Se  il  globo  terraqueo  non  sarà  distrutto  dd- 
ravvicinamento  di  qualche  corpo  celeste,  la  umanità  oa- 
vella  risorgerà  sopra  il  sepolcro  della  vecchia  nmaaidl 
Intanto,  siccome  non  si  può  ancora  attuare  questa  rifar* 
ma  sostanziale,  co>i  si  sono  immaginati  alcuni  mezzi  me- 
diani e  materiali,  i  quali  favoriscono  la  grande  opera  deb 
unità  potìtica  sì  del  genere  umano,  si  della  Italia,  e  UB 
sono  la  stampa  giornalistica  e  ordinaria,  essenziale,  to 
struvlo  di  ferro  e  le  le^he  doganali ,  ì  telegrafi,  i  fili  del- 
trioì.  piccioli  e  tenui  ripieghi  e  sutterfugi  a  petto  ddla. 
naruM\ì!ìtà  e  ir.dipe:iier.z4  della  Italia  una,  e  della  libertà 
di  ooscien:ji.  d*  istruzione .  di  associazione,  di  commercio» 
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11  Midùa?elli  desiderava  un  regDO  ìd  Italia  cod  baooe 
leggi  e  baoDO  armi  (1). 

Questa  digressioDO  al  certo  non  sarà  inatilmente  get- 
tala io  questa  opera  della  vita  e  delle  opere  di  Pietro 
delie  Yigoe.  NoDdimeno ,  la  quistione  della  omaDità  eu- 
ropea, la  quale  era  contesa  tra  Federico  ed  i  papi  Italiani 
di  Roma  nelP  arena  d' Italia  »  e  tenuta  sempre  accesa  e 
Tifa  dall^  evidente  disquilibrio  e  antagonismo  dei  due  ter- 
mini contrarila  aveva  delle  cause  subalterne,  e  prendeva 
i  colorì  della  religione  e  della  eredità  di  monarchia ,  per 
modo  che  non  poteva  cessare,  se  non  con  la  estinzione 
e  la  cancrena  di  uno  dei  termini.  Chi  legge  la  storia  de- 
gli avvenimenti  di  Federigo,  resta  meravigliato  e  racca- 
pricciato, perchè  T  imperatore  e  i  papi  erano  si  inco- 
staoti  e  si  volubili.  Questi  e  quelli  promettevano  d'un 
modo  e  operavano  di  un  altro,  e  sarebbe  uomo  troppo 
leggiero  e  ridevole  chi  volesse  giudicare  dall'apparenza 
delle  cose  e  non  penetrare  nelle  cagioni  di  esse.  Essi  non 
potevano  attenere  le  promesse,  perciocché  i  fatti  non  so- 
disbcevano  menomamente  i  bisogni,  che  si  sentivano  dad- 
dovero,  e  le  concepite  speranze.  Si  può  dire,  che  il  prin- 
cipio segreto,  che  anima  e  spiega  le  azioni  di  Federico  e 
dei  papi  non  sia  la  eqnità  apparente  delle  azioni,  perchè 
dietro  lei  sta  un  elemento  providenziale  cioè  la  necessità 
di  stabilire  il  primo  normale  equilibrio  fondamentale  e 
dinamico  tra  V  impero  germanico  e  il  pontificato  romano. 
Altrimenti  non  si  può  dubitare,  che  la  preponderanza  il- 
limitata della  forza  assorbisca  ed  estìngua  il  termine  op- 
posto, e  la  dualità,  condizione  essenziale  deir  antagonismo. 


(1)  L'aotore  scrìfen  nel  1857,  e  non  erano  successi  ancora  i  gran- 
Aosì  e  miracolosi  afTenioienti,  ai  quali  noi  assistiamo  tuttodi  in  Europa 
ài  1860  fiooggil  Però,  si  scorgono  i  lampi  dei  suoi  profondi  studi,  del 
no  genio,  del  suo  spirito  profetico  e  divinatore  ! . . .  P. 


—  218  — 

perirebbe  per  sempre.  Non  vi  sarebbe  nessana  moraViU^ 
De  religione,  né  ragione,  né  diritto.  Onde  i  papi  opera- 
rono in  virtù  della  necessità  di  quel  princìpio  recondito. 
Federico  cedeva  Arli  in  Provenza  a  Guglielmo  di 
Balzo,  e  a  Parma  nel  settembre  1245  prometteva  ad  Ame- 
deo IV  conte  di  Savoja  la  restitnzione  del  castello  di  Bi- 
voli  {Minieriy  genealogia  di  Carlo  I  d^Àngid,  Nap.  ISBT, 
p.  3,  5,  131;  LuyneSy  coniment.).  Ma  non  avrebbe  aft 
ceduto,  né  restituito  un  palmo  di  terreno  a  Roma  ei 
Lombardi.  Quindi  nasceva  quel  profondo  e  intermioaUs. 
odio  contro  la  Gasa  di  Hohenstaufen,  che  fa  cosi  fiero! 
implacabile  avverso  la  Chiesa  Romana  e  avverso  PltiliL 
La  oppressione  della  Italia  e  dei  comuni  liberi  dofM 
premere  e  cuocere  non  solo  a  chiunque  d^  oltremoni 
Tosse  stato  papa,  ma  a  quelli  che  furono  papi  a  tempi  i 
Federico,  conciossiaché ,  i  papi,  che  vissero  nei  tempii 
Federico  e  di  Pietro  delle  Vigne  furono  tutti  di  patria! 
di  schiatta  italiani,  e  di  opinione  romani.  Innocenzo  DI 
(Giovanni  Lotario),  e  Gregorio  IX  (Ugolini)  furono  Cni- 
pani  e  dei  conti  di  Segni  da  Anagni,  zip  e  nipote^  benché 
quegli  nacque  in  Saumano,  e  questi  in  Anagni,  come  dica 
il  Guido»  regnando  come  pontefici  dal  1198  al  1216^! 
dal  mi  al  1241;  e  Innocenzo  aveva  nutrito  e  sosteoolo 
Federico,  che  gli  era  stato  raccomandato  da  Gostanza,  ai* 
dre  di  costui,  come  se  egli  era  un  suo  nipote»  meoM 
Innocenzo  avrebbe  potuto  disfarsene.  Onorio  IV  (Cado 
Savelli.  1216- 1226  ì  e  Celestino  IV  (GofiRredo  GasUgli(A 
124n  che  gli  furono  benigni,  erano  di  Roma  e  di  Mì1id!ìi 
Innocenzo  IV  (Sinibaldo  Fieschi,  1243-1251),  efae  flit 
più  ine^nbile.  era  dei  conti  di  Lavagna  di  Genova.  Adua- 
quo.  que;>ti   cinque   pontefici   furono  italiani;  ma  fluroD! 
d' idee  conformi ,  le  quali  non   morivano  colla  morte  A 
ciascuno  di  loro,  ma  passavano,  come  in  retaggio  e  il 
sacro  deposito  di  uno  in  un  altro.  La  diversa  indole  (eoo 
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di  quelli,  altri  amici,  e  ^Itri  nemici  di  Federico,  perchò 
6r(sgorìo  IX  e  loDOcenzo  lY  non  vollero  e  dod  seppero 
fiogere  la  gravità  dei  mali  e  dei  pericoli  della  Chiesa  e 
della  Italia,  e  operarono  da  veri  e  implacabili  nemici,  come 
avrebbero  fatto  Gregorio  VII  e  Alessandro  III.  Federico 
era  trascinato  dalla  saa  indole  imperiosa  e  altiera  ed  era 
ingannato  da  principii  falsi  e  perniciosi.  Avrebbe  dovuto 
riconoscere  la  libertà  della  Lega  Lombarda,  la  esistenza 
della  Romagna  del  Papa,  e  ritenere  le  Due  Sicilie;  e  con- 
quistando gli  stati  intermedii  dividerli  e  patteggiarli  con 
Roma,  ingrandendo  il  regno  di  Napoli.  Egli,  credeva 
di  avere  redato  V  impero  romano ,  talché  ad  imitazione 
dei  Cesari  antichi,  portava  i  titoli  d' imperatore  dei  Ro- 
mani, Cesare  sempre  augusto,  italico,  siculo,  gerosolimi- 
tano, arelatese,  felice,  vincitore,  e  trionfatore.  Non  parlo 
degli  altri  titoli  di  altezza,  serenità,  eccellenza,  maestà 
(culmen,  celsittub^  sereniias, .  excelleruia,  majestas)  ;  per- 
chè P  imperatore  era  tutto  nei  titoli,  e  aveva  tutti  i  titoli 
del  mondo  ;  e  poteva  a  suo  grande  e  beir  agio  usare  ora 
questo,  ora  quel  vocabolo,  a  fine  di  dare  i  cenni  e  i  ba- 
leni delle  diverse  gradazioni  della  sua  altissima  e  serenis- 
sima volontà.  Taccio  dei  titoli;  ma  non  posso  tacere  della 
trista  influenza,  che  dall'orgoglio  delle  parole,  e  dalla  fal- 
sità dei  principii  discendeva  nei  fatti. 

Federico  era  vero  imperatore  di  Germania  e  vero  re 
della  Italia  meridionale,  e  doveva  ringraziare  Iddio,  perchò 
più  degli  avi  suoi,  era  stato  eletto  re  dei  Romani  per  tre 
volte  dai  principi  elettori  di  Germania,  e  unto  e  inco- 
ronato imperatore  dei  Romani  in  Roma  col  consenso  del 
buono  Onorio,  ma  non  era,  se  non  se  imperatore  titolare, 
ma  non  reale  dei  Romani.  Poteva  argomentare  da  retto - 
rìco,  che  come  imperatore  dei  Romani  fosse  superiore  al 
Pontefice  romano,  e  che  questi  nop  fosse  altro  che  il  ve- 
scovo di  Roma,  come  pur  egli  stesso  lo  chiamava,  per 
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avvilirlo.  Si,  il  papa  non  è,  se  non  vescovo  dì  Roma  ;  mt 
non  è  solamente  vescovo  di  Roma,  come  Federico  s^  in- 
titolava non  solamente  imperatore  dei  Romani»  re  di  Si- 
cilia e  di  Gerusalemme  e  principe  di  Gapaa.  Secondo  i 
più  sodi  principii  della  ragion  canonica,  e  i  fatti  più  certi 
della  storia  ecclesiastica,  il  papa,  vicario  di  Cristo,  rap- 
presenta più  persone,  cioè  di  vescovo  per  Roma,  di  me- 
tropolitano per  la  provincia  romana,  di  patriarca  peri 
metropolitani  di  Occidente,  di  Pontefice  sommo  per  tetti 
la  Cattolicità,  e  di  primo  Apostolo  per  quella*  parte  deUi 
umanità,  che  è,  o  che  può  divenire  cristiana.  Era  and» 
principe  temporale  o  sia  sovrano  nei  domini!  della  Chiesi 
Se  si  guardava  al  diritto  delle  concessioni  e  delle  investi-  | 
ture  dei  feudi,  che  erano  state  fatte  dai  papi  ai  priinqii  i 
Normanni,  dai  quali  Federico  aveva  ricevuto  il   Regno  di  * 
Napoli  e  di  Sicilia  per  ragione  di  eredità,  egli  avreUe  ' 
dovuto  riguardarsi,  come  imperatore  di  Germania  per  gp 
stati  paterni,  ma   come  feudatario  della  Chiesa  romaoi  . 
per  gli  stati  materni  delle  Due  Sicilie.  Peraltro,  P  Impero 
romano  prima  diviso  nelle  due  grandi  parti  d'  Oriente  e 
d' Occidente,  era  stato  rovesciato  dai  Barbari,  che  vennero 
in  Italia,  nel  476  e  nel  568;  né  aveva  potuto  essere  pia 
ristorato  neppure  da  Carlo  Magno,  cosi  potente  nelle  ann^ 
e  più  grande  di   Federico   secondo.  In   questo   intenallo 
i  vescovi  di  Roma   e   pontefici  massimi  della  CristiaoHà 
avevano  giustamente  acquistato  un  patrimonio  nella  Ro- 
magna e  in  Roma,  ed  avevano  assunto  la  prerogativa  o  ' 
la  dignità  di  principi   temporali;  e  Federico,  che  soste*' 
neva  i  suoi  diritti  verso  Roma  con  tanta  fierezza  ed  osti- 
nazione, non  aveva  negato   giammai   la  esistenza  dì  qoél 
diritto  dei  papi,  benché  avesse  tentato  di   sventarlo  sotto 
colore  della  povertà  dei  primi  apostoli.  Se  valeva  questo 
argomento,  Federigo,  che  tanto  si  vagheggiava  del  titolo 
d' imperatore  dei  Romani,  avrebbe  dovuto  abitare  V  umilo 
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e  povero  tagnrio  di  Romolo,  o,  seguendo  la  giastizia  tra- 
sceodeote  additala  da  santo  Agostino,  tornare  alle  avite 
caparne  della  selva  Ercinìa.  Adunque,  né  il  papa  cessava 
di  essere  prìncipe  di  Roma,  nò  Federico  cessava  di  essere 
re  delle  Due  Sicilie  e  imperatore  dei  Germani ,  ancorché 
egli  amasse  più  il  soggiorno  d' Italia,  dove  aveva  respirato 
le  prime  aure  vitali,  che  il  soggiorno  di  Germania.  Ma 
queste  due  idee  non  dovevano  trasmodare,  né  dair  una, 
né  dall'altra  parte;  e  il  diritto  pontificio  e  il  diritto  ci- 
Tile,  si  nelle  attenenze  dei  due  sovrani  tra  loro,  come 
Delle  attenenze  di  essi  verso  i  governati,  dovevano  mirare 
Della  più  semplice  espressione  al  bene  comune  della  so- 
cietà (ad  bonum  commune  communilatis),  come  in  quel 
secolo  insegnava  s.  Tommaso  di  Aquino,  cattedratico  dello 
siodìo  di  Napoli,  e  afBne  di  Federico  (1). 

Ha  le  còse  italiane  di  quei  tempi  erano  si  intrigate 
e  inviluppate,  che  bene  un  secolo  dopo  erano  assimilate 
dair Alighieri  ad  una  selva  selvaggia,  aspra  e  forte ^  abi- 
tata e  guardata  da  terribili  fiere.  E  con  una  verità  ap- 
pena concepibile  il  poeta  soggiungeva,  che  la  diritta  via 
era  smarrita  ;  perché  mancò  a  Federico,  a  Gregorio  e  ad 
Innocenzo,  che  cosi  si  lacerarono,  il  coraggio,  il  genio  e 
la  opportunità  di  eseguire  e  d' immaginare  le  vip  conci- 
liative della  giustizia,  della  virtù,  della  pace.  L' unico  loro 
pensiero  egoistico  era,  che  Puna  delle  due  potestà  ren- 
desse schiava  P altra,  e  che  i  popoli  fossero  lasciati  a 
guisa  di  greggio  di  stupido  bestiame  in  mano  del  padrone, 
che  poteva  essere  a  suo  talento  e  senza  scrupolo  o  pu- 
dore il  beccaio  o  il  pastore  più  villano  per  essi. 

Se  si  paragona  quel  che  ottennero  Federico,  Grego- 


(i)  Bùnum  eammitne  intendisse  dicendi  sunt Quicumque  ho- 

•um  re^mblieae  intendiiy  finem  juris  inlendit Bonum  publieum 

nindit  (Alighieri,  de  monarchia). 
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rio  e  Innocenzo  dopo  una  lotta  dì  venti  anni  con  quii 
che  la  rivoluzione  francese  ha  eseguito  e  attuato 
spazio  di  venti  anni  (1789-1809),  saremo  men?ii 
come  i  Francesi  abbiano  potuto  ottenere  tanto, 
e  facendo  da  sé  soli.  Senza  i  Francesi  vi  stard)bero 
tavia  in  Italia  la  .feudalità  laica  ed  ecclesiastica  dei 
muni  0  municipii,  il  foro  ecclesiastico  eccezionale^ 
impaccerebbe  senza  prò,  e  il  disordine  delle  leggi  ocn 
tri  disordini.  Frutto  del  sangue,  che  versarono  i 
e  i  Calabresi,  sono  i  beneficii  politici,  che  ora 
e  se  una  triste  sventura  non  ne  invidiasse  il  bene 
posteri,  sarebbero  essi  di  maggiore  momento  e  di 
giore  utilità.  Cioè  P  abolizione  della  feudalità  laica  ed 
clesiastica,  del  foro  ecclesiastico,  la  diminuzione  del 
nacato  e  del  celibato,  un  nuovo  ordinamento  od  o\ 
zazione  amministrativa,  uniformità  di  dazii  diretti  e  ì 
retti,  scemamento  di  balzelli,  e  un  corpo  di  leggi 
penali  e  commerciali ,  eh*  era  stato  finito  in  Parigi 
1804.  Eppure  questi  beneficii  radicali  si  ottennero 
meno  perdila  di  uomini  di  quella  che  peri  in 
nel  tremuoto  delP  ottantatre.  Eppure  questi  beneficii 
dicali  continuano   tuttavia  ad  essere  sani  e  buoni, 
ostante  le  lievi  modificazioni.  Eppure  questi  beneficii 
dicali,  chi  ben  guarda  e  considera  le  cose,  risolvousi 
espressione  più  semplice  del  diritto,  e  si  riducono  al 
comune  della  società,  idea  e  termine  comune  di  tutte^' 
controversie  e  di  tutti  gV  interessi.  Massimi  furono 
benefici  che  ci  portarono  i  Francesi,  e   Ferdinando  I 
suoi  consiglieri  collaterali  o  non  trovarono  o  non  se{ 
aggiungervi  nulla  di  meglio.  Qui  termina,  a  dir  verOi 
vena  legislatrice,  e  la  grande  opera  nostra  e  francese  m\ 
comodala  ai  primi  bisogni  della  età  moderna,  vero  fi 
damento  della  cittadinanza,  cioè  della  persona  morale 
cittadino,  e  vera  caparra  di  pace  e  di  sicurezza  dello  St 
e  della  società. 
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Bisognava  camminare  con  lo  spirino  della  riforma 
legisbliva,  e,  come  bene  suggeriva  Pier  delle  Vigne  nelle 
Costioizioni  sicale  del  1231,  applicarlo  ancora  faori  i  gia- 
dizii;  perchè  diversamente  ne  derivano  dae  mali ,  V  uno 
dei  quali  è  che  la  legge  si  porrà  in  contraddizione  col 
procedimento  discrezionale,  e  sia  arbitrario,  ma  illegittimo 
e  illegale  del  governo,  e  V  altro,  che,  non  ostante  la  legge 
dettata  dal  diritto  di  tutti,  regneranno,  specialmente  pei 
deboli,  il  dispotismo  e  P  anarchia,  che  dovranno  necessa- 
riamente avvicendarsi  colle  rivoluzioni,  col  socialismo  e 
cogli  atti  della  violenza.  Si  ò  creduto  di  far  meglio,  e  si 
è  (atto  peggio.  Il  sentimento  e  la  voce  del  diritto  non 
debbono  tacere  nemmeno  tra  Purto  delle  lucide  armi,  o 
tra  il  tuonare,  e  il  fuoco  della  mitraglia,  come  suggeriva 
il  mio  compaesano  Gravina  (1).  Dalle  quali  disposizioni  de- 
rivarono e  derivano  grandi  disordini.  Il  vizio  e  Postacelo 
priocipale  sta  nella  esecuzione  non  legittima,  né  legale  delle 
disposizioni,  e  consiste  nel  non  ben  flssare  i  limiti  morali 
dei  diversi  principii  e  delle  diverse  persone.  Il  che  origina 
r ondeggiamento  e  mala  contentezza  della  società,  ed  ò 
fonte  di  disordini,  mali  e  ingiustizie  reali,  non  già  imma- 
gioarie,  di  soprusi  ed  arbitrii  veri,  non  esagerati,  né  fan- 
tastici, di  enormità  e  di  oppressioni,  non  di  spostati  e  di 
corrivi.  Rimedìi  principali  sono  stati  riconosciuti,  quanto 
alla  parte  generale,  Pabolis^ione  della  pena  capitale  tra 
cittadini  e  cittadini,  P abolizione  degli  ergastoli,  la  muta- 
zione delP  ergastolo  e  della  carcere  criminale  in  carcere 
penitenziale  o  sia  in  ritiro  opìflcio;  e  quanto  alla   parte 
civile  i  rimedi  principali,  approvati  universalmente  sono. 


(1)  Adeo  Dt  nihil  videatur  inhumanios  voce  illius,  qui  leges  inter 
<nu  nkre  proounciaTit.  Etenim,  ut  ex  ante  probatis  patet,  in  hominis 
atimo  ferinum  ei  ralionalnle  secum  assidue  certant:  ferìnum  vero  na- 
tva  opociet  ratiooabili  parere.  —  Gravina,  de  orig,  romani  iuris. 
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come  base  della  società,  il  ricoDoscimento  del  domicilio 
legiltimo,  dell' abitazioDe  legale  per  coosenso  tacito  o  por 
dichiarazione  espressa  ioDanzi  a  tutte  le  autorità  o  ammi^ 
nistrative  o  giudiziarie  o  ecclesiastiche»  cioè  inviolabifill 
del  domicilio;  e  quanto  alla   parte  poliziaria  il  rìdum 
ogni  cosa  alla  forma  amministrativa,  abolendo  la  espiri* 
sione,  V  ammonizione,  pene  di  Barbari ,  e  ogni  abuso  di 
autorità,  ogni  arbitrio ,  con  destituzione  di  coloro  che  m 
ne  abusano;  e  restringendo,  e  insieme  legittimando  e  le- 
galizzando r  arresto  amministrativo ,  e  sottoponeodoto  i  : 
processo  giudiziario,  regolare  e  pubblico,  come  se  si  pro- 
cedesse per  ufficio  e  per  parte  del  pubblico  ministero  acci 
Insomma  la  responsabilità  di  qualunque  pubblico  fiuoìo- 
nario,  chiamato  ad  applicare  la  legge  di  qualunque  naton 
ella  sia.  In  una  parola,  il  codice  delle  leggi  nazionali,  delb 
leggi  patrie,  o  sia  della  patria  società  dovrebb*  essere  ap- 
plicato più  universalmente,  e  servire  di  lume  e  di  nomi 
agli  atti  amministrativi.  E  acciocché  la  cognizione  e  Vwù- 
delle  léggi  fossero  più  generali  e  diventassero  popoli^ 
il  codice  di  queste  dovrebb'  essere  stampato  in  piccolo  to' 
sto,  come  fecero  i  Francesi  nel  decennio ,  e  porgere  ìtf 
una  collezione  le  leggi  civili,  penali,  commerciali,  ammi- 
nistrative, che  dovrebbero  regolare  ogni  passo,  ogni  azioofli^ 
ogni  cosa,  con  formole  generali,  semplici,  imparziali,! 
fine  di  prevenire  tutti   gli  abusi   possibili  delle  antoritt* 
ordinarie  e  straordinarie ,  ed  ogni  disordine.  Questo  è  I 
nostro  voto  e  suiTragio,  che  esprimo  con  tutta  la  esteft* '| 
sione  della  mia  anima  (1). 

Quando  Pietro  di  Vigna  compilò  le  Costituzioni  dd 
Regno  delle  Due  Sicilie   nel  1231,  era  più  profondala 


(1)  Non  si  dimonlichi  che  T  autore  scriveva  nel  1857,  cioè  in  \kf0M 
dispotismo. 
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Il  solo  diritto  è  quello,  che  poteva  e  doveva  giovan 
e  per  coosegaeDte  la  parte  del  consigliere,  V  officio  di 
consiglio  supremo  è  sommamente  giovevole  e  coasoianta 
come  elemento  secondario,  rispetto  ad  altri  priacipii  eh 
muovevano  gli  avvenimenti. 

Si  può  dire,  che  il  principio  segreto,  che  aoimi  f 
spinge  le  azioni  di  Federico  e  dei  papi,  non  sia  la  eqoill 
apparente  delle  azioni;  ma  che  dietro  lei  stia  ao  de- 
mento provvidenziale,  cioè  la  necessità  di  stabilire  il  prìoN 
normale  equilibrio  fondamentale  e  dinamico  tra  P  impero 
germanico  e  il  pontificato  romano,  come  tra  la  Chiesi  e 
lo  Stato.  Altrimenti  non  si  può  dubitare,  che  la  pr^MXH 
deranza  illimitata  della  forza,  o  barbarie ,  estingua  il  ter* 
mine  opposto,  e  la  dualità,  condizione  essenziale  deiraa* 
tagonismo,  perirebbe  per  sempre;  non  vi  sarebbe  nessnsi 
moralità,  né  religione,  né  ragione,  né  diritto.  Onde  i  pi||i: 
operarono  in  virtù  di  quel  principio  recondito.  L^equlM 
brio  morale  e  poporzionale  dev'  essere  il  movente  di  on 
potere,  la  base  delle  istituzioni  sociali.  i 

\ 
Napoli,  25  gennaio,  1884.  \ 

i 

(continua)  \ 

Prof.  Pagano. 


DELLO   STRATEGO    DEMOSTENE 


STUDIO    CRITICO 


Dopo  aver  ricercato  le  fonti  greche  più  antiche  e  i 
rìsoltameoti  degli  stadj  storici  più  recenti  e  interessanti» 
d  siamo  ingegnati  di  ricostruire  la  storia  dello  stratego 
Demostene,  accompagnandolo  fino  agli  ultimi  giorni  della 
sua  vita.  La  deficienza  assoluta  di  biblioteche,  archivii  e 
miste,  nella  quale  qui  ci  troviamo,  ci  ha  fatto  talvolta 
sorgere  de' dubbi  che  non  potendosi  sciogliere,  forse  ci 
baoDo  involontariamente  obbligati  a  sopprimere  qualche 
cosa  assai  necessaria.  A  ogni  modo,  riconoscendo  nel  no- 
stro Demostene  una  delle  più  spiccate  personalità  del- 
l' antica  Grecia,  non  ho  stimato  opera  vana  farne  una  mo- 
nografia, considerandolo  sotto  ogni  aspetto,  e  discutendo 
crìticamente  i  punti  controversi  della  sua  vita.  Ci  sarà 
qoalcbe  diversione  dal  tema,  ma  i  fatti  molteplici  e  vari, 
a  cai  Demostene  partecipò,  ne  mostreranno  la  ragiode. 
FiDora  nessuno,  eh'  io  sappia,  pare  abbia  preso  a  illu- 
strare completamente  questo  famoso  uomo  greco  ;  eppure 
tanta  parte  rappresenta  negli  avvenimenti  peloponnesiaci, 
die  merita  giustamente  una  dissertazione  particolare. 
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L 


DemosteDe  è  una  grande  figura  storica  che  si  pre- 
senta dopo  Pericle,  ma  per  ritrarla  compiutamente  biso- 
gna non  distaccarla  dal  suo  tempo.  Quello  fu  un  mo- 
mento per  la  Grecia  gravido  di  vari  e  interessanti  avve- 
nimenti, i  quali  offrono  abbastanza  materia  a  gravi  e  dif- 
ficili considerazioni;  e  però  faremo  rapidamente  un  qua- 
dro delle  condizioni  della  Grecia,  e  segnatamente  di  Atene, 
restringendoci  al  periodo  che  intercede  tra  il  429  e  il 
426,  e  appena  indicando  i  fatti,  finché  non  appare  sul 
teatro  della  guerra  il  generale  Demostene  (1). 


(1)  V*  ha  chi  afferma  che  Demostene  é  =  8iq|io^  fP^poto]  +  ^'vo^ 
[fona],  perché  apparteneva  al  partito  popolare;  ma  secondo  Teopompo 
era  uno  degli  ottimati.  Plutarco  poi  narra  che  fu  soprannominato  jia- 
Xaiponoióq,  perchè  avea  una  gran  fabbrica  di  spade  e  de*  servi  abili  a 
lavorarle.  —  Da  Demostene  e  dalla  moglie  Gleobule  nacque  nel  demo 
Peania  il  figlio  omonimo,  che  fu  il  grande  oratore,  e  una  figliuolina.  Cieo- 
bule,  secondo  Eschine,  fu  figlia  di  quel  Gilone,  che  fu  accusato  di  tradi- 
mento, e  di  una  donna  barbara;  ma  se  questa  sia  testimonianxa  esalta  o 
calunniosa,  è  ben  discutibile,  ove  si  ricordi  le  relazioni  tra  Eschine  e  l'o- 
ratore Demostene.  At)}jioa6&w)9,  ó  iraniìp  Air)pioa6évou^,  ^v  piv 
ToJv  xaXcov  xai*  «YaOcov  dyf^ptSv ,  oi^  iaropeX  Beóirofiiro^  .  ere- 
xaXeiTO  Se  paxf^^po^^^ò^*  épxa^TYJpiov  t^o^  \ijixa  xai  SouXoo^ 
re^viT»^  TOOTO  irparTovraq.  *A  5'  Ato^ivY)?  ò  p^r^Top  Eiptxc 
irept  Tt5^  |i8Tpò^  0)^  e'x  PiiXovdq  Ttvo^  éir'  atriqi  «poSoats^ 
^tiyovTO^  oux  i^opAv  et^&iv  eiT  dXtyvio^  eipiQxev  zxrt  ^Xaa- 
9tib)v  xat  xaT0(9&o$dp.&vo9.  'A^oXet96etq  S*  à  At)pLoa6évY)^  ùi:6 
Tou  warpd^  iizrcnérti^  ev  eo«opta  (|itxpdv  y«P  a^tóXiirev  ^  ayji- 
naaa  xipitiatq  aóxou  ttÌ^  ouata^  WEvrexai^exa  TaXocvrwv), 
óiTÒ  Twv  ewiTpdtrwv  iJ5txi^,  Tflt  fjie^v  V099t<7afxev<i>v,  rd  ^a- 
idkxi^  avTcov,  cScrre  tcchC  tcSv  ^t^a^xoEXcov  auTOU,  tov  ftioOov 
airoarepvpat.  Plut.,  voi.  Il,  p.  1011,  e  voi.  IV,  p.  1028;  ed.  DidoU 
Queste  pochissime  notizie  e  qualche  altra  ci  rimangono  della  biografia 
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Quando  (1)  la  gaeira  sconvolse  T  ordine  sociale  del 
moodo  ellenico,  anche  l' ordine  della  natura  si  disturbò, 
e  molti  paurosi  fenomeni  si  verificarono.  La  peste  riempi 
TAttica  di  spavento:  P artistica  descrizione  del  grande  Tu- 
cidide ci  la  come  vedere  la  terribile  epidemia ,  che  ine- 
soratHlmente  infuriò  su  tante  vittime  di  ogni  sesso  e  di 
ogoi  età,  e  la  deplorabile  situazione  della  gente  greca.  I 
morti  rimanevano  qua  e  là  insepolti  ;  i  vivi  apparivano 
oppressi  da  cure,  preoccupazioni  e  dolori.  Chi  si  abban- 
donava allo  sconforto  e  alla  disperazione ,  chi  V  affogava 
nel  trìpodio  del  senso;  era  una  sciagura  che  rompeva 
perfino  i  legami  della  consanguineità.  In  mezzo  a  tanto 
spettacolo  orroroso,  soltanto  la  voce  imperiosa  di  Pericle 
sì  sforzava  di  sollevare  lo  spirito  dicendo  :  e  Rispetto  il 
rostro  dolore,  ma  non  la  vostra  pusillanimità  t^  .  Ma  tutti 
erano  sordi  alla  voce  della  legge  e  della  disciplina,  senza 
sentimento  d^ onore  e  di  dovere,  irati  all'Olimpo  e  agli 
nomini.  A  siflbtto  flagello  seguirono  terremoti  che  colpi- 
rono la  Grecia  centrale,  e  furono  accompagnati  da  maree, 
le  quali  cagionarono   inondazioni   negli   stretti,  alle  coste 
deiPEubea  e  sul  litorale  opposto.  E  questa  volta  Pericle, 
il  qnale  con  magnanimità  sapea  tranquillare  le  menti  sbi- 
gottite, disgraziatamente  non  era  più. 

A' danni  della  natura  si  aggiungevano  quelli  della 
gnerra.  La  lotta  del  Peloponneso,  già  impegnata  mentre 
Pericle  viveva,  ancor  più  impetuosamente  dopo  la  sua 
morte  imperversava.  Dapprima  furono  reciproche  offese, 
ora  sono  assalti  violenti.  1  Peloponnesii  alle  battaglie  na- 


frinti  di  Demonae,  il  quale  fa  figlio  di  Alcistene,  e  nacque  in  Atene. 
Ahro  Boo  si  conserra  nei  frammenti  brevissimi  degli  storici  contempora- 
u  e  posterìorì  defla  Grecia. 

(I)  CL  pamm  Sl  Gr.  di  E.  Curtius,  ?ol.  Il;  ed.  Loescber. 
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Tali  cercano  di  UDire  le  battaglie  campestri,  e  T  accani- 
mento gianse  a  tale  che  neppur  nelP  inverno  si   freom 
r  ardore  delle  ostilità.  E  poi  il  teatro  della  gaerra  M 
mai  si  era  d'assai  allargato:  non  pare  i* Attica  e  la 
zia,  si  ancora  PAcarnania  entra  nella  storia  politica  daBp 
Grecia,  e  alla  gaerra  prendono  parte  le  tribù  epii 
il  re  degli  Odrisi,  il  re  della  Macedonia»  e  il  fermenlo 
estende  fin  nelle  isole  e  nelle  coste  delPAsia  Minore, 
il  focolare  della  lotta  era  sempre  T  Eliade,  dove  si 
batteva  e  per  terra  e  per  mare,  con  vantaggio  or  di  A 
or  di  Sparta.  E  cosi  Atene  vedeasi  tormentata  in 
mente  dalla  peste  ed  esternamente  dalla   gaerra,  V 
non  men  fiera  delP  altra. 

E  bene;  alla  morte  di  Pericle  qaali  furono  le 
dizioni  di  Atene?  Dopo  la  morte  di  qael  grande  tì»tìtti- 
che  fu  il  sostenitore  del  suo  popolo,  T  indirizzo  del 
verno  si  era  essenzialmente  mutato.  Con  Pericle  la  li 
ebbe  il  suo  pieno  svolgimento,  ma  dopo  di  lai  la  d 
crazia  degenerò  in  demagogia;  questa  ebbe  la  reaziona 
nacque  la  parte  aristocratica;  in  mezzo  all'una  e  air 
tra  sorse  la  parte  de' moderati;  cosicché  la  dei 
r  aristocrazia  e  i  moderati  sono  i  tre  partiti  di  Atene.  V< 
diamo  la  nuova  situazione.  L'autorità  di  Pericle  miti 
il  popolo  riottoso,  anzi  dominava  la  moltitudine, 
quale  inspirava  nobili  sentimenti,  elevate  aspirazioni  e 
slampo  antico;  ma,  per  sfortunio  della  Grecia,  egli 
successori  non  degni  di  lui.  Uomini  pieni  d'ignobili 
pidigie,  preoccupati  da  volgari  interessi  non  meno  die 
passioni,  atteggiandosi  a   laofili,  ne  secondavano  tolte 
tendenze,  e  con  le  adulazioni  e   le  lusinghe  cercavano 
rendersene  benemeriti.  A  questo  modo  il  personaggio  pi 
influente  predominava,  e  il  popolo  sfrenatamente 
dava  nelle  proprie  inclinazioni.  E  come  prima  i  capi 
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popolo  oscivano  dal  patriziato  ateniese ,  che  avea  maote- 
ooto  II  caltara  e  V  iDdirìzzo  morale ,  ora  invece  entrava 
oelb  fila  pubblica  quella  classe  che  usciva  dalle  botteghe 
e  dalle  officipe  incolta  e  ineducata  ;  e  però  apparivano  nel 
lorbìoio  delle  arrufEite  assemblee  i  nuovi  demagoghi,  come 
Eocrate,  Lisicle  e  Gleone.  Se  non  che  il  partito  aristo- 
cratico non  avea  perduto  del  tutto  le  sue  tradizioni:  le 
d^ità  sacre  come  quelle  di  Arrefori  e  di  Oscofori,  il  ser- 
Tizio  de'  cavalieri  e  V  ufBcio  di  ambasciatori,  riserbati  alle 
famiglie  più  cospicue ,  conservavano  ancora  1*  importanza 
della  casta.  E  questa  resisteva  contro  il  partito  demago- 
gico: alcuni  stavano  lontani  dalla  cosa  pubblica,  altri  erano 
fieri  avversari  della  costituzione  popolare,  e  speravano  una 
radicale  riforma  di  governo  nei  pericoli  esterni  o  nei  dis- 
sensi interni.  Ma  se  riusciva  pernicioso  il  partito  dei  di- 
Dagogbi,  era  anche  riprovevole  quello  degli  aristocrati; 
quindi  a  temperare  le  tendenze  di  tutti  stava  la  parte 
moderata,  la  quale  si  trovava  nella  difficile  contigenza  di 
temperare  le  audaci  e  seducenti  proposte  della  demagogia 
e  la  influenza  svantaggiosa  del  partito  opposto.  Ecco  lo 
slato  politico  di  Atene,  dove  tra  T  altro  si  facea  il  me- 
stiere di  amo^^nr^f  gente  che  per  mezzo  di  denunzie  ac- 
cresceva la  sfiducia  che  il  popolo  avea  di  tutto  e  di  tutti, 
e  saliva  al  potere.  Allora  i  veterani  delle  guerre  delP  in- 
dipendenza greca,  i  vecchi  strateghi  che  tante  volte  aveano 
esposto  la  vita  a  difesa  della  patria,  coloro  che  sui  campi 
di  battaglia  aveano  sfidato  ogni  pericolo,  si  vedeano  in- 
giostameute  e  non  di  raro  condannati;  sicché  il  comando 
di  generale,  per  dirla  col  Curtius,  era  addirittura  diven- 
tato un  martirio,  e  talvolta  la  gioia  della  vittorie  era  av- 
velenata dal  pensiero  di  poter  cadere  sotto  Tarme  infame 
del  sicofante. 

Tali  essendo  le  condizioni  fisiche,  politiche  e  sociali 
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di  Aleoe,  egli  è  facile  vedere  quali  potevano  essere  quelle 
della  pubblica  moralità.  La  guerra  del  Peloponneso,  la 
morte  di  Pericle  e  lo  scoppio  della  peste  riuscirono  beo 
fatali  accostumi  di  quella  generazione.  La  lotta  avea  di- 
viso la  terra  ellenica  in  due  campi  nemici,  e  al  sentimenlo 
patrio  era  successo  Podio  di  parte,  alle  nobili  passioni 
gr  istinti  ignobili;  onde  Tetà  bella  e  gloriosa  di  Aristide 
e  Cimone  era  finita  e  per  sempre,  e  le  immortali  gior- 
nate delle  Termopili,  Salamina,  Maratona  e  Micale  non  si 
rinnovarono  mai  più.  La  vita  semplice  e  modesta  avea 
ceduto  il  luogo  allo  sciupio  e  alla  sfrenatezza;  era  un 
mondo  artefatto  di  sofisti,  sicofanti  e  cortigiane.  Le  per- 
dite di  vita  sofferte  per  la  guerra  e  la  peste  fecero  en- 
trare elementi  stranieri  nella  cittadinanza  ateniese;  e  la 
gioventù  amò  più  l'oziosaggine  che  le  ginniche  esercita- 
zioni. L^  agricoltura  fu  abbandonata ,  il  lavoro  trascurato, 
e  la  vita  della  città  prediletta.  Lo  scadimento  morale,  poi, 
fu  causa  del  pervertimento  religioso:  in  Atene  era  non 
pure  penetrata  la  miscredenza  e  il  fanatismo,  ma  le  cre- 
denze e  le  tradizioni  delP antica  mitologia  erano  alterate; 
e  quindi  non  più  si  parla  di  Erinni,  Eumenidi,  Atena  e 
Marte,  ma  di  Adonide,  Bendide,  Sabazio  e  €otitto.  Gli  af- 
fetti di  famiglia  si  perdettero;  la  moderazione  era  creduta 
viltà;  non  più  coraggio,  ma  sfrenatezza;  e  il  bene  pub- 
blico venne  posposto  air  utilità  privata:  insomma  ogni 
raggio  di  virtù  si  oscurò,  il  carattere  nazionale  fu  intera- 
mente trasformato,  e  Puomo  greco  non  era  più  quello 
del  passato.  In  mezzo  a  questa  grande  decadenza  morale, 
gli  uomini  che  tuttora  conservavano  lo  stile  antico  si  at- 
terrirono; e  già  noi  vediamo  Erodoto,  che,  spaventato 
dalP  ambiente  ammorbato,  senza  fede  alP  avvenire ,  non  è 
forte  a  narrare  quei  fatti,  e  sospende  la  sua  storia. 


L 
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II. 


Per  iotaoto  la  flgara  di  Demostene  appare  sulla  scena 
ddb  politica  battagliera,  accanto  a  Nicia,  Gleone,  Brasida 
e  Alcibiade»  cbe  sono  i  personaggi  più  ragguardevoli  di 
quel  tempo.  Dopo  Pericle  par  cbe  Demostene  sìa  la  più 
gnode  personalità  ateniese:  egli  è  ardito  e  perspicace,  il- 
lustre come  uomo  militare  e  come  uomo  politico,  grande 
tauico  e  grande  strategico. 

Bglì  entrò  nella  vita  pubblica,  e  occupò  eminenti  uf- 
fici: fa  duce  degli  Acarnani,  commissario  del  popolo  nella 
floUa  spedita  in  soccorso  di  Gorcira,  stratego  probabil- 
meote  dopo  il  fatto  di  Pilo,  collega  di  Cleono  a  Sfacte- 
ria,  e  comandante  nella  spedizione  di  Sicilia.  E  sempre 
meritò  la  fiducia  e  la  stima  del  popolo,  perchè  mai  sali 
Il  potere  mediante  ricchezze,  come  Nicla  cbe  le  considerò 
base  della  sua  potenza,  benché  fosse  uomo  onorato.  De- 
nio^oe  non  fu  ricco,  e  in  fatti  non  lasciò  agli  eredi  che 
Qoa  fabbrica  di  spade  e  la  somma  di  circa  L.  102,877. 
Nicia  manteneva  sempre  il  sussieguo  aristocratico ,  fin  nel 
portamento  artefatto  e  grave  ;  era  largo  verso  i  poveri,  ma 
spiato  meno  dal  sentimento  della  bontà  che  da  quello 
della  paura  ;  mirava  ad  essere  piuttosto  temuto  che  amato. 
Per  converso  Demostene  fu  molto  più  affabile  al  popolo 
minato,  e  seppe  guadagnarsene  la  fiducia;  né  la  sua  po- 
polarità fu  mai  accompagnata  da  fini  secondi,  come  quella 
di  Cleooe,  il  quale  per  forza  di  male  arti  e  col  solo  sen- 
timento deir  ambizione  diventò  V  eroe  dei  giorno ,  il  tri- 
baoo  del  popolo,  V  oratore  dell'  dxopdL  Un  uomo  spartano, 
che  veramente  cifre  qualche  analogia  con  Demostene,  è 
Brasida,  patriota,  politico  ed  energico  generale.  Demostene, 
è  audace,  quanto  irresoluto  é  Nicla;  quegli  é  Tuomo  de- 
gli arditi  disegni,  questi  in  guerra  segui  sempre  il  sistema 
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di  schivare;  e  mentre  Pano  sognò  il  primato  degli  Ate- 
niesi, r  altro  si  contentò  che  Atene  non  cedesse  a  Sparti; 
riscontro  che  riesce  troppo  evidente,  quando  si  consideri 
la  gaerra  di  Pilo  e  la  spedizione  di  Sicilia.  Demosteiiei 
superiore  al  giudizio  altrui  e  al  timore  delle  accasa,  con- 
cepito un  gran  piano,  sebben  difBcile  e  pericoloso ,  sen- 
tiva una  febbrile  agitazione  prima  di  eseguirlo.  Meditò  3 
disegno  della  campagna  nell'  Etolia ,  e  fidente  nelle  anni 
ardimentosamente  V  attuò  ;  invece  vediamo  che  il  figlio  di 
Nicerato  per  paura  di  poter  essere  giudicato  sfavorevol- 
mente sì  oppone  alla  ritirata  risolta  neir  agosto  del  413; 
che  pur  sarebbe  stata  la  salvezza  della  patria  e  delP  eser- 
cito. E  per  fermo  la  compagnia  di  Nicla  arrecò  a  Dodo* 
stene  non  lieve  detrimento,  perchè  avendo  maggior  liberti 
d^  azione,  Eurimedonte  e  il  collega  non  avrebbero  sda* 
pato  quel  tempo  cosi  prezioso  ;  ne  V  ecclissi  del  27  avrebbe 
mai  -  inspirato  a  Demostene  quella  paura  eh'  ebbe  Nidi 
pieno  di  superstizioni  e  di  scrupoli.  Demostene  e  Nieii 
furono  tuttidue  operosi,  ma  T  attività  del  primo  comple- 
tava quella  del  secondo,  il  che  si  osserva  in   tutti  i  fiiHi 
d' arme  in  cui  militarono  insieme.  Un  uomo  che  per  ope- 
rosità si  può  mettere  accanto  a  Demostene,  è  Gleone.  Vere 
è  che  fu  desso  T  accusatore  di  Pericle,  che  si  guadagnò 
il  favore  del  popolo  stuzzicando  scontentamenti,  suscilaodo 
rancori  e  aumentando  lo  stipendio  del   giudice,  che  eoo 
sfrontatezza  si  procurò  influenze,  che  per  la  sua  potena 
si  servi  fino  del  sicofante,  che  fu  debole  dinanzi  alle  se- 
duzioni delPoro;  ma   non   si  può   non   dire  che  fìi  uA 
uomo  abbastanza  energico,  il  quale,  però,  non  avea  nes* 
suna  delle  altre  buone  qualità  di  Demostene. 

E  in  fine  che  cosa  dobbiamo  dire  di  Alcibiade?  Qae-" 
sto  simpatico  giovane,  così  ben  ritratto  dal  Cavallotti,  altii 
della  persona,  altero  e  vivace,  somiglia  un  po'  a  Nicla  d6 
sentimento  d'orgoglio  per  lo  splendore  gentilizio,  un  po' 
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Peride  oelP  ideale  dello  stato  che  vagheggiava,  e  qd  po^  a 
Cleooe  nelP  audacia  e  nella  sfrenatezza.  Il  fondo  del  sao 
cantiere  è  gaasto,  ma  contiene  il  germe  di  baone  e  sva- 
riile  aititadini  :  è  ricco  dì  vizi  e  di  virtn.  In  mezzo  alle 
battaglie  della  politica  egli  appare  nn  tipo  piatlosto  unico 
Ae  raro,  il  quale  in  sé  rianisce  qualcosa  di  Pericle,  Nicia 
e  Cieone,  ma  in  effetti  si  discosta  da  tutti.  Alcibiade  si 
avvicina  a  Demostene  nella  risolutezza  e  nella  iniziativa, 
ma  r  ingegno  e  la  potenza  militare  di  questo  è  di  gran 
laoga  superiore  a  quella  delP  altro.  Come  mente  politica, 
DOG  pare  Demostene  sia  inferiore  ad  Alcibiade,  sol  che  si 
veglia  ben  distinguere  le  imprese  compiute  dall'uno  e 
dall'altro.  In  concbiusione ,  non  potremmo  accettare  il 
giudizio  del  Bartbelemy,  il  quale  chiama  Alcibiade  la  per- 
sona più  spiccata  del  suo  tempo  (1). 

Abbozzalo  così  comparativamente  il  ritratto  di  Demo- 
stene, appare  una  figura  che  grandeggia  tra  gli  uomini  del 
SQO  tempo.  E  se  Nicia  ebbe  il  supremo  comando  in  pa- 
recchie spedizioni,  fu  perchè  nella  vita  pubblica  ebbe  fama 
qaasi  usurpata;  ma  non  ebbe  mai  la  perizia  strategica  e 
tattica,  né  T ardore  e  la  confidenza  nella  vittoria,  al  pari 
dì  Demostene.  Il  quale  non  fu  vero  statista,  perchè  in  lui 
Qon  troviamo  la  giusta  armonia  deir  arditezza  e  della  pru- 
denza, ma  quella  predominò  su  questa.  Nicia  fu  prudente 
più  del  soverchio,  ma  era  senno  positivo  dipendente  sol- 
tanto da  un'  indole  timida  e  meticolo^.  In  somma  Cleono 
è  ana  demagogo;  Nicia  par  che  appartenga  alP  aristocra- 
zia moderata;  Alcibiade  passò  dal  partito  aristocratico  al 
popolare;  Demostene  si  tenne  lontano  dalla  demagogia  e 
dair  aristocrazia,  ma  qual  fu  la  sua  politica  ?  Per  Plutarco 
è  uno  degli  ottimati,  pel  Bertolini  è  un  democratico  puro. 


(I)  Voajage  du  ieone  Anacharsis  en  Grece,  tom.  I,  pag.  142. 
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IH. 


Quando  il  reggimento  popolare  ebbe  quello  svolgi- 
mento cosi  largo  che  degenerò  in  demagogia,  il  partito 
contrario  fa  sostenuto  dalla  commedia;  essa  assunse  un 
carattere  civile  e  conservatore,  perchè  prese  a  flagellare 
r  ordinamento  politico  della  costituzione  ateniese  e  la  de- 
cadenza morale  del  tempo;  cosicché  la  libertà  della  pa- 
rola passò  dalla  tribuna  oratoria  alla  scena  teatrale.  Certo 
il  più  grande  scrittore  della  commedia  greca  è  Aristofane. 
Questi,  mentre  Ateneo  diceva  che  i  soli  Ateniesi  aveano 
saputo  trovare  il  cammino  della  immortalità,  assaltava  il 
popolo  sovrano  dello  Pnice ,  e  confrontando  i  tempi  di 
Solone  e  quelli  di  Alcibiade,  piangeva  sulla  perdita  d^li 
antichi  costumi,  faceva  guerra  alla  politica  dì  Gleone,  invei?a 
contro  il  pervertimento  de' tribunali,  i  soprusi  de' pubblici 
ufficiali  e  tutte  quelle  magagne  della  democrazia  degene- 
rata. Ora  portiamo  Demostene  innanzi  al  severo  areopago 
della  commedia,  e  vediamone  il  giudizio. 

Apriamo  gri'niTei^,  e  li  troveremo  Demostene  che 
getta  la  maschera,  e  i  suoi  attacchi  riescono  violenti  e 
personali.  In  quella  commedia  si  vede  un  vecchio  rim- 
bambito, irascìbile  e  malinconico,  e  anche  un  po' sordo, 
che  si  lascia  ciecamente  guidare  e  dominare  dagli  adula- 
tori e  da' ciarlatani  (1).  Egli  ha  due  fedeli  servitori,  ma 
un  cattivo  schiavo  mette  il  disordine  in  casa.  Questo  con- 


(1)       Aiyoik  av  Yi^Yj.  vcpv  ydp  don  ^ecnrrfTt)^, 
"A'^poixoq  ópffiv  xoajiOTpd^,  oixpdxoXo^, 
Xrip.0^  IIUXVITTQ^,  SiicDcoXov  YcpóvTiov, 
TTOxa)90v.  oriroq  v^  irpdTspqt  vofiiviqt 
*Eizpiaxo  &oi3Xov,  poop(7o&é<};tv  lìXat^yóya,  eie. 
•riWTet(5,  p.  178;  Amstel.,  Frilscb,  1718. 
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dalm  di  pelli  coDOscendo  V  amore  del  padrone,  fa  mille 
moioe,  adola,  e  stringe  il  vecchio  nelle  sue  reti.  Uno 
de' servi  prepara  a  Pilo  una  focaccia,  lo  schiavo  con  asta- 
se  e  con  raggiri  gliela  carpisce,  e  in  saa  vece  P  offre  al 
padrone.  Lo  schiavo  Paflagonio,  con  la  frasta  di  cuoio  in 
maoo,  allontana  gli  oratori  dalla  sua   tavola,  gli  spaccia 
degli  oracoli,  ed  il  vecchio  va  pazzo  per  le  profezie.  Quando 
lo  vede  in  questo  stato  d' imbecilità,  ne  profitta  per  tes- 
sere le  sue  trame  ;  accusa  e  calunnia  i  due  buoni  schiavi, 
e  i  colpi  di  frusta  piovono  su  di  loro.  Il  vecchio  rappre- 
senta il  demo,  il  Paflagonio  Gleone,  e  i  due  servi  Demo- 
stene e  Nicia;  quindi  risulterebbe  che  Demostene  non  è 
altro,  secondo  la  commedia,  che  un  buon  strumento  di 
Cleone.  Ma  è  poi  vero  tutto  questo?  Benché  Platone  di- 
cesse che  le  Muse  avean  fatto  un  santuario  deir  anima  di 
Arìstofiine,  non  dobbiamo  dimenticare  il  mordace  libello 
delle  Nubi  contro  Socrate,  la  guerra  che  fece  ad  Euri- 
pide nelle  Rane,  e  le  villanie  scagliate  contro  il  popolo 
ateniese  nelle  Vespe.  Onde  noi  non  possiamo  servirci  de- 
grTfficcK;  come  di  un  documento  del  concetto  di  De- 
mostene presso  r opinione  pubblica,  di  cui  la  commedia 
è  r  espressione.  E  il  Bonghi  (1),  che  chiama  siffatta  com- 
media amara  e  beffarda,  dice  che  Aristofane  dipinge  con 
qualche  esagerazione,  e  poi  aggiunge  che  €  non  è  storico, 
ed  era  partigiano;  l'animo  suo  era  appassionato  de' tempi 
antichi,  di  tanto  maggiore  semplicità  di  vita  e  d'ordine 
di  sentimenti  t  ;  sebbene,  del  resto,  par  che  si  mostri  al- 
quanto irreligioso  e  immorale  negli  Uccelli.  Anche  il  Du* 
niy  osserva  che  per  scrivere  la  storia  di  quel  tempo  si 
paò  fare  oso  di  Aristofane,  come  per  scrivere  la  nostra 


(1)  La  Storia  antica  in  Oriente  ed  in  Grecia,  pag.  308  e  313;  Mi- 
boo,  Treres,  1879. 
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si  potrebbe  far  uso  de' giornali  e  delle  croDache  perso- 
nali. A  ogni  modo,  non  intendiamo  negare  che  Aristofane 
possa  essere  una  fonte  storica  ;  ma  alla  satira  caricata  tal- 
volta sarebbe  meglio  preferire  la  nuda  verità  che  risalta 
dall'esame  coscienzioso  de' fatti.  A  noi  pare  che  Demo- 
stene non  sia  stato  mai  schiavo  del  ^ij^jio^y  perchè  OOD 
abbiamo  nessuna  testimonianza,  la  quale  ci  provi  eh* egli 
si  sia  servito  di  mezzi  demagogici  per  conseguire  la  ri- 
putazione che  godeva.  Egli  è  l'uomo  che  acquista  la  fl- 
ducia  popolare  per  una  ben  intesa  e  onesta  democrazia,  e 
la  gloria  di  abile  e  valoroso  stratego  per  mezzo  ddle 
campagne  da  lui  fatte.  È  amante  leale  del  popolo,  ma  é 
proprio   il  rovescio  di  Gleone:  questi  lo  favorisce  e  lo 
sostiene  per  conservare  su  di  esso  il  suo  dominio;  que- 
gli invece  ama  il  popolo  e  la  patria  con  tutta  sinceriti  a 
senza  fini  ambiziosi.  Pur  una  volta  si  vede  come  collagi 
accanto  a  Gleone,  nella  guerra  di  Pilo;  ma   la  colpa  dod 
è  di  Demostene.  Da  una  parte  Nicla  indugiò  ad  assalta^ 
mentre  le  condizioni  di  guerra  per  gli  Ateniesi  esigevioo 
prontezza  ed  energia  ;  dair  altra  V  audace  Gleone,  che  do- 
minava  il   popolo,  fece  si  che  Nicla  spontaneamente  ri- 
nunziasse  al   comando  di  generale.  Naturalmente,  allori 
Gleone  ebbe  il  supremo  comando,  e  scelse  a  suo  collegi 
Demostene.  Or  questi  dovea  o  no  combattere  con  InilQi 
bisogna  ricordare  che  fu  Demostene  colui  che  concep  H 
piano  di  Pilo,  fu  egli  che  ne  allontanò  tutti  gli  ostacoli; 
e  quindi  era  troppo  doloroso   lasciarsi  sfuggire  la  prosi 
di  Pilo  e  V  assalto  di  Sfacteria,  proprio  nel  momento  fe- 
lice ed  opportuno.  Forse  mal  volentieri  stette  insieme  eoo 
Gleone,  ma  il  bene  della   patria  e  la  febbre  delP  assalto 
fecero  in  lui  tacere  il  principio  politico  che  lo  distaccava^ 
dal  suo  comandante.  Eppoi  non  par  vero  che  il  fatto  dX 
Pilo,  come  vuole  Aristofane,  fu  una  focaccia  preparata  9^ 
Demostene  e  carpita  da  Gleone.  Egli,  in  quelle  condizioc^ 
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certameote  con  la  saa  vigoria  e  aadacia  diede  alla  guerra 
DO  impolso  tale  che  potè  riuseire  forlanato  l' assalto  ;  ma, 
del  resto»  dod  si  pab  mettere  in  dabbio  che  V  impresa 
appsrtieoe  a  Demostene,  sia  perchè  oe  fece  il  disegno, 
si9  perchè  col  sqo  valore  e  la  saa  abilità  la  esegai;  e  la 
storia  salato  sempre  Demostene,  e  non  Gleone,  col  titolo 
di  riodtore  di  Pilo.  Non  possiamo  credere,  danqae,  che 
Demostene  fa  schiavo  del  demo,  né  che  si  lasciò  strap- 
pare la  gloria  dell'impresa  dal  Paflagonio.  Oltre  a  ciò, 
Arìsiofane  caratterizzando  Demostene  e  Nicla  come  dae 
baooi  schiavi  di  Gleone,  qaasi  fa  an  fascio  di  qaei  dae, 
personaggi  raggaardevoli  entrambi,  ma  ben  differenti  fra 
loro.  In  somma,  il  fondo  de'  quadri  dipinti  dal  comme- 
diografo greco  è  reale,  ma  spesso  le  macchiette  ne  sono 
false.  Facciamo  omaggio  al  poeta  qaando  parla  il  linguag- 
gio della  verità,  e  compie  coscienziosamente  la  nobile 
missione  del  comico;  ma  non  possiamo  perdonargli  mai 
quelle  frasi  pungenti  e  quelle  amare  ironie  che  spuntano 
da  rancori  personali.  Demostene  non  fu  mai  lo  schiavo  del 
Paflagonio,  bensì  la  più  chiara  persona  dopo  Pericle,  il 
più  bello  e  il  più  nobile  carattere  di  quei  tempi.  Il  com- 
mediografo potea  attaccare  Gleone  ed  Eucrate,  ma  dovea 
rispettare  la  persona  di  Demostene;  ammireremo  la  ca- 
lorosa e  iraconda  creazione  artistica  degriimei<;,  ma  gri- 
deremo sempre  contro  quella  e  personale  esacerbazione 
causata  dalla  giurìdica  persecuzione  >,  che  anche  G.  Ott. 
Mailer  vi  scorge  (1).  Noi,  dunque,  non  accettiamo  il  giu- 
dizio della  commedia  sul  conto  di  Demostene,  e  aggiun- 
giamo che  per  lui  Aristofane  non  fece  quel  che  disse: 

lU'  t>|fteiq  pxi  'Korzt  ^tÙTtfi'  fiiq  xcJpiq)  Bi'pti  Tot  bucata  (2). 


(1)  a  0.  MGUer,  Stor.  della  Leu.  delF antica  Grecia,  pag.  46;  To- 
rìso,  1858. 

(2)  Acaro.,  ?.  655. 
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IV. 


Dalla  discussione  e  da^  ragioDamenti  passiamo  albi 
esposizione  de'  fatti,  per  conoscer  meglio  V  importanza  di 
Demostene  e  la  giustizia  della  sua  rivendicazione. 

A'  suoi  tempi  (1)  Demostene  è  il  solo  che  segue  il 
vasto  disegno  dell'alleanza  continentale.  A  Ini  preme  Inaialo 
degli  Acarnani  e  de' Messeni,  e  per  gli  uni  fa  la  gnerrt 
contro  i  Leucadii,  e  per  gli  altri  quella  contro  gli  EtoK. 
Devasta  il  territorio  de'Leucadii,  e  il  popolo  si  riochindi 
nella  cittadella;  ma  abbandona  l'assedio,  essendosi  accorto 
che  gli  Acarnani  ivi  non  permetterebbero  un  presìdio  § 
Atene.  Il  suo  spirito  ardente  era  agitato  dal  pensiero  dolk 
campagna  etolica.  Gli  Etoli  erano  di  razza  ellenica,  ma  per 
le  immigrazioni  del  settentrione  erano  rimasti  estranei  A 
civiltà  greca,  vivevano  divisi  in  tribù,  e  avevano  un  dih 
letto  particolare.  Demostene  fidò  troppo  nel  felice  esito 
della  campagna  sia  per  la  dispersione  delle  tribù,  sia  per 
l'appoggio  dell'esercito  federale;  ma  l'una  e  l' altra riiMl 
una  vana  speranza.  Gli  Etoli  serbarono  molta  concordi^' 
fecero  una  grande  coalizione  delle  tribù,  e  occuparono  ia 
gran  numero  le  alture  schivando  di   combattere.  D'ilin 
parte  non  ebbe  l'aiuto  né  degli  Acarnani  ne  de'LocrM^ 
quelli  si  adontarono  del  fatto  di  Leucade,  e  di  questi 
attese  neppure  il  soccorso,  essendo  troppo  fiducioso 
riuscita.  Demostene  ebbe  a  soffrire  delle  perdite,  e  fa  ob- 
bligato a  ritirarsi  frettolosamente.  Attraverso  paludi,  TOOOf- 
tagne  e  boschi  giunse  alla  costa  ;  ma  il  collega  Prode  t 


(1)  Cfr.  Tucld.  ni,  17,  94,  95-98,  100-102,  105,  109,  UO-lU; 
IV,  2-12,  13-U,  16-22,  23-3G,  29-39,  42,  4G,  53,  77,  89-99;  YH, 
80,  86-87;  Vili,  42-43,  50-54,  56,  61-71. 
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120  nofflioi  furono  sacrificati.  Allora  si  rafforzò  la  lega 
petopoooesiaca,  V  esercito  federale  mosse  formidabile  verso 
CorìDio,  e  Naopalto  versò  ìd  grave  pericolo.  Ivi  rimase 
Demosteoe,  dopo  avere  spedito  le  oavi  con  le  ceneri 
de' caduti;  e  cosi  firn  la  spedizione  nelPEtolia. 

Intanto  il  grande  esercito  peloponnesiaco  si  trovava 
oeU'AcheloOy  senza  scopo;  ma  gli  Ambracioti  ardenti  di 
teoUre  mi  attacco  contro  gli  Anfilochii  e  gli  Acarnani, 
occoparono  Olpe.  Enriloco,  generale  spartano,  si  uni  con 
gli  Ambracioti.  Dunque  erano,  da  una  parte  gli  Am- 
bradoti  con  gli  Spartani,  da  un'  altra  gli  Acarnani  con  gli 
AteoiesL  Le  forze  de'  primi  erano  di  molto  superiori  a 
quelle  de'  secondi,  ma  V  ingegno  di  Demostene  era  supe- 
riore a  quello  di  Euriloco;  sicché  profittando  della  loca- 
lità, quegli  ottenne  completa  vittoria,  e  questi  cadde  nel 
combattimento.  Allora  Peloponnesii  e  Ambracioti  cerca- 
nmo  uno  scampo,  e  Demostene  pensò  di  profittare  della 
presente  situazione.  Conclude  un  trattato  col  generale  Me- 
oedaio,  al  quale  accordò  insiem  coi  suoi  di  ritirarsi  libe- 
nmeote.  Demostene  ebbe  un  duplice  scopo  nel  trattato: 
da  una  parte  credette  di  gettar  cosi  l' onta  maggiore  io 
bcóà  agli  Spartani,  che  uscirono  ad  uno  ad  uno  della 
duadella  assediata;  dall'altra  volle  mostrare  agli  alleali 
peloponnesiaci  il  meschino  egoismo  della  politica  spar- 
tana. Frattanto  gli  Ambracioti  marciavano  verso  la  costa. 
Demostene,  profittando  di  gente  anfilochia  che  avea  seco, 
tentò  uno  stratagenuna  sul  passo  dMdomeoe,  e  gli  riusci: 
gli  Ambracioti  furono  disfatti,  e  cosi  ebbero  una  doppia 
sconfitta.  Gli  Ateniesi  diedero  di  sé  una  splendida  prova, 
e  il  loro  capo  mostrò  non  comune  abilità.  Demostene  ri- 
tornò in  Atene  neir  inverno,  le  trecento  armature  da  lui 
conquistate  risplendevano  nei  templi  della  sua  patria,  e 
gii  animi  de' cittadini  erano  pieni  di   letizia.  E  a  questo 

VoL  XVII,  Parte  1.  16 
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trionfo  militare  si  univa  la  festività  delia  che  si  soleonix- 
zava  nei  mese  targelione. 

Il  figlio  di  Àlcistene  è  un  grande  ingegno  tattioo,  e 
gli  avvenimenti  del  425  lo  dimostrano  abbastanza,  ^gli 
comprese  l' importanza  di  Pilo,  e  studiò  un  nuovo  menu 
di  attacco.  Oramai  non  era  solamente  l'autore  degli  ardili 
disegni,  ma  alle  attitudini  strategiche  accoppiava  l^espa- 
rienza  acquistata  nelle  campagne  fatte.  La  costa  del  poneoM 
era  abbandonata,  il  paese  quasi  deserto,  e  il  porto  di  Hto] 
dimenticato.  Li  rivolse  le  sue  mire.  Tenne  occulto  il  pinMV, 
ma  quando  Eurimedonte  e  Sofocle  furono  mandati  naOi: 
acque  della  Sicilia,  ed  ei  li  accompagnò  qual  commissarila 
del  popolo,  arrivati  al  littorale  della  Messenia,  mostrò  I( 
quel  porto  e  propose  di  occupare  P  altura.  Il  suo  pim^ 
parve  temerario  e  fantastico,  e  non  fu  accolto  da* 
danti  ;  ma  una  improvvisa  tempesta  li  costrinse  di  volgff 
verso  il  porto.  Allora  di  nuovo  si  rinnovò  la  proposi^ 
di  bel  nuovo  fu  rigettata;  ma  la  tempesta  favori 
il  suo  disegno.  Finalmente,  restaurata  alla  buona  P 
cittadella,  i  comandanti  continuarono  il  viaggio  verso 
eira ,  e  Demostene  restò  a  Pilo  con  mille  veterani  e 
que  navi.  Portata  cosi  la  guerra  in  casa  del  nemico, 
abbandonò  l'Attica  e  ritornò  nel  Peloponneso.  Ben 
Cile  era  la  condizione  di  Demostene,  che  con  sole 
navi  si  trovava  di  fronte  a  quarantatre;  ma  tuttavia 
perdette  il  suo  coraggio.  Con  settanta  opliti  difende 
porto  più  pericoloso,  e  spedisce  due  navi  per  chi( 
aiuto.  Dapprima  i  Pelopounesii  occuparono  P  isola 
Sfacteria,  ma  e  per  la  natura  del  luogo  e  per  la 
del  mare,  la  gente  di  Brasida  dopo  due  giorni  abbai 
P  assalto.  Già  il  momento  decisivo  delP  attacco  era 
sato,  e  frattanto  giunsero  gli  aiuti  richiesti.  Prima  si 
battè  in  aperto  maro  e  poi  sul  porto,  le  due  flotte 
gaggiarono  una  battaglia  di  vita  o  di  morte,  e  gii 
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niesi  riosciroDO  tìuoiìosì:  e  in  mspMk}  a  gneli&  musms 
Baiale  gli  Spartaoi  Irattarono  no  wnsùsìsuL  col  ^  Att- 
BieaL  Ma  coostdenodoDe  le  nmiiianiti  coodoiaoi  t  &  pes^ 
Aa  Atta  di  420  aonuni,  credfitterD  iumrt  m  am»- 
lama  di  pace  ìd  lime.  Però,  sia  perdMr  i  wma 
riase  era  ineUirìato  dalia  fartnia  t  creòeva  di  a^en: 
ftt  in  pogoo  la  YÌUorìa,  sia  per  T  qppDsizuns'  TiDifii& 
iMa  da  Gleooe  alle  trattaiìve  di  pace.  Awv  vl  annsùzir 
imili  giorni,  la  guerra  si  riaccese  nei  golb'  d.  Pìil 
La  penorìa  de**  Tirerì,  il  peso  grarctso  del&t  diifs  e  T  aa*- 
(twifflarà  delia  cattira  stagione  resero  dii9*era&  T  mr- 
pBa  ^ii  Ateniesi,  e  la  guerra  noo  polea  trab-cnars:  pis 
a  hmgo.  A  qoesto  pnnlo  snccesse  r  imervemi  d:  (Iktxmt  : 
if^  acceso  la  omdoua  de'  generaiL  Nica  liumizii-  vuiuir- 
tarimiente,  ed  egli  promise  la  nttoria  emn*  ^euL  mirui. 
Mte  a  collega  Itemosteoe,  e  si  diede  m.  indirizzi  i>ic 
ifjoroao  all'assalto.  Gii  Spartani  sì  eraui*  iriuseral  ns.^ 
Ffaoh;  P  assalto  era  difficile,  ma  Iiemostent  sm^erL'  a 
iMBteoza  de^  afamposLi.  Allora  i  nemici  b:  rijorarcnir 
altora,  e  T  assalto  si  rese  piii  difficonisii.  SemiunL-tit^ 
pMesseni  scoprirono  un  Inogo  per  ascenóere  hV  altorsL  e 
miiti  di  fronte  e  alle  spalle,  i  neitoii  ±  Lecnuà^  si  ar- 
jiittro  coir  arme  alla  mauo.  A  prop'jsn:'  aei.2  ;iresa  di 
in  Paosania  si  legge  die  le  cctse  ciperaie  carù 
Nieoesi  neir  isola  di  Sfacteria.  sotto  il  comanào  òi  ìm^ 
fiorooo  mi  fnrlo  di  rnerra  e  ucil  vnt  rjucrà  1  l 


(I)  AnaceBvjpsvùSiz  ^   ras   ps^  Ttfz  t'j  At'jgrrmz   srj^* 

Aipsrj  yjxi  3rj  varr>.  \iyjzwj3-j  'AT?ny.».  Lìl.  I.  e.  lUL  r   c  = 
r%i,  ed.  Dito,  l^éi 
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Cosi  anche  andavaDO  dicendo  gli  Spartaoi  per  sceman 
la  gloria  del  trionfo  ateniese  ;  ma  noi  non  possiamo  con- 
siderare come  an  furto  di  guerra  la  TÌttoria  di  Sfactaria 
perchè  se  vi  fa  dello  stratagemma  nelP  ascensione  segnfi 
deir  altura  con  la  guida  dei  Messeni,  (ciò  che  era  pei 
essi  furto  di  guerra)  il  rimanente  della  vittoria  fti  eflbdfl 
del  coraggio  e  deir  arte  militare  di  Demostene.  Ed  anclM 
questa  è  V  opinione  non  solo  di  Tucidide,  ma  dello  mih 
liaste  Biseto,  il  quale  dice  che  Demostene  prese  Sbelerii 
con  la  forza  (1). 

Quanto  poi  alla  parte  che  presero  in  questo  ftUl 
Demostene  e  Gleone,  anche  qui  notiamo  col  Doray  €li|^ 
Gleone  diede  un  impulso  energico  alla  guerra,  ma  la  dl^) 
ficile  esecuzione  della  gloriosa  impresa  si  deve  a  DeoM^; 
stene  (2);  il  che  viene  inoltre  riconfermato  dal  Dr.  Si^?' 
nasi,  il  quale  scrive:  <  la  gloria  dell'impresa  s'appst^j 
tiene  a  tutt'e  due:  a  Demostene  spetta  specialmento 
merito  dell'esecuzione  dello  sbarco,  della  distri! 
delle  truppe  e  dell*  ordine  de' movimenti  ;  a  Gleone, 
di  avere  insistito  nell'assemblea  popolare  per  V 
dell'  isola  e  averne  ottenuto  de'  rinforzi,  senza  i  quali 
mostene  non  avrebbe  potuto  far  nulla  »  (3). 

Dopo  la  nuova  strategia  iniziata  da  Demostene, 
adottò  del  tutto  il  sistema  di  occupare  posizioni  vii 
giose;  concetto  seguito  anche  da' Dori  nella  occu| 
della  penisola.  Indi  si  fece  la  spedizione  contro  Gorioto^^ 
si  riusci  a  prendere  Metone,  Anattorio,  Tirea  e  Citerà. 


(1)  àr\\ioG^iv(\q  (jrpanxò^  'AOevatcov,  airooraXeC^  ii^ 
xeXiocv  napd  t*  «iìtoOi  TOXepiov,  irapaTrXéwv  Tiflv  IluXov,  lud 
29axT&piav  ^uvofiiri  ?rpo'Xa^ov,  Tpiaxooaiou(;  eiXi^ev  ot^ 
T00(;  Scoi,  ad  Equit.  Arisi.,  p.  179,  n.  5,  ed.  cit. 

(2)  Storia  Greca,  pag.  314;  Napoli,  1859. 

(3)  Storia  dell' anUca  Grecia,  pag.  307;  Firenze,  1859. 


ei  ^lauu   ut    upt;i dAiuuD    ujuaiaiuvd    apjjuuiu  imi 

li  dover  maairestare  il  segreto  a  moltissime  per- 
liere  e  malfide;  in  fatti  Tebe  fa  preveauta,  si 
[oardia,  e  il  tentatÌTO  fallì.  Ma  T  impresa  doo  si 
b,  e  la  lotta  fa  ostioata  per  parte  di  Atene,  alla 
jlla  gaerra  non  poco  importava.  Gli  Ateniesi  si 

>  a  Delio,  i  Beoti  presso  Tanagra.  Questi  dod 
)  di  appiccar  zufib,  ma  il  beotarca  Pagooda,  nomo 
I  di  irresistibile  persuasiva  gli  esortò  al  combat- 
I  dae  eserciti  sMocontrarooo  nelle  gole  della 
,  e  lo  scontro  fu  terrìbile.  Gli  Ateniesi  respìn- 

>  sinistra  del  nemico,  ma  l'importo  della  falange 
(Ita  profondità  di  25  nomini,  ottenne  completa 
anche  l'altra  ala  degli  Ateniesi  fa  messa  in  fuga, 
reri  rimasero  insepolti  per  17  giorni.  Tale  fu 
illa  spedizione  Beotica. 

D  il  disastro  di  Delio  la  figura  di  Demostene 
le  oscarata,  e  Teroe  dì  Pilo,  il  vincitore  di  Sfacte- 
leratore  di  Alene,  l' illustre  stratego  non  compare 
aa  della  storia  lìoo  alla  guerra  della  Sicilia.  Ciò 
be  attribuire  alle  invide  gelosie  destata  forse  dal 
i  S6cleria,  ovvero  alla  malevolenza  suscitatagli 
)po  il  fatto  dì  Delio.  Il  certo  si  è  che  que- 
do  coslilnisGe  una  lacuna  nella  biografia  di  De- 
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V. 


Neir  inverno  del  414  la  guerra  di  Sicilia 
cosi  accanita,  che  la  lotta,  precedentemente  sosteDOiii 
parve  come  il  preludio  della  guerra  che  si  apparec«^ 
chiava.  Demostene  fu  incaricato  di  preparare  gii  arma- 
menti. Frattanto  successe  la  presa  di  Plemmirio,  e  nn'al- , 
tra  battaglia  navale  ;  avvenimenti  che  gettano  lo  scorag- 
giamento negli  uni  e  V  entusiasmo  negli  altri.  A  questo 
punto  ricompare  Demostene,  il  quale  arrivò  con  73  nifi 
5000  opliti  e  gran  numero  di  truppe  leggere.  Al  snoM 
delle  tibie  si  entrò  nel  porto;  gli  Ateniesi  erano  co- 
mandati dall'  ardito  Demostene,  e  la  speranza  della  vit- 
toria si  era  rinnovata.  Egli  considerò  sullo  stato  deb 
cose,  e  vide  il  bisogno  di  assaltare  subito  o  subito  ri-* 
tirarsi.  In  Nicla,  speranzoso  nell'aiuto  di  un  partilo j 
favorevole  di  Siracusa,  prevalse  lo  scoraggiamento; 
il  piano  di  Demostene  venne  approvato  dal  coosigBi 
de' comandanti.  L'altura  di  Epipole  era  l'obbiettivo  dai* 
r  assalto.  Egli  menò  l' esercito  suir  Anapo ,  massacrò  I 
presidio  della  più  elevata  fortezza,  e  cominciò  abbatteii^ 
il  contromuro  fatto  da  Gilippo  ;  ma  nuovi  soccorsi  ginB* 
sero  a'  Siracusani,  e  il  combattimento  si  protrasse  fiio 
alla  notte.  Su  Epipole  la  sanguinosa  lotta  riasci  sÌ!ivo* 
revole  agli  Ateniesi  ignari  della  località.  Si  credettero 
assaliti  alle  spalle,  lo  scompiglio  fu  accresciuto  da* do* 
rici  peana,  e  fuggirono.  L' assalto  ben  concepito  e  beoo 
eseguito  falli ,  ma  senza  colpa  di  Demostene,  anzi,  fo 
considerato  dal  dotto  Vice-ammiraglio  Jurien  come  MH 
tativo  non  meno  ardito  dell'attacco  di  Tolone,  e  il  co- 
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idante  ateniese  fa  paragonato  al  fiero  Aiace  (1).  In 
)lli  situazione  il  tentativo  non  potea  opportunamente 
notarsi  con  speranza  di  miglior  esito;  per  contrario 
iD0va  uscire  da  quel  luogo  funesto  per  la  salvezza 
r  esercito,  e  però  da  Demostene  ed  Eurimedonte  la 
rata  fu  deliberata;  sol  Nicla  si  oppose,  non  perchè 
ato  di  maggiore  ardimento,  bensì  per  timore  di  una 
isibile  accusa  alla  sua  condotta.  Quei  due  se  ne  in- 
goarono,  ma  Nicla  lasciava  pur  trascorrere  quel  tempo 
A  prezioso. 

L' assalto  si  rincominciò  da'  Siracusani,  e  per  Nicia 
talmente  venne  l'ora  estrema.  La  sera  del  27  agosto 
leeesse  un  ecclisse  lanari,  e  subito  l'animo  supersti- 
1080  di  Nicia  si  sbigotti.  Gli  auguri  dicevano  che  biso- 
Jfxn  temporeggiare  tre  volte  nove  giorni,  e  Nicia  sciu- 
fm  il  tempo  tra  i  sacrifizi  e  le  preghiere  ;  ma  Gilippo, 
profittandone,  assaltò  gli  Ateniesi  per  terra  e  per  mare, 
)  diede  loro  una  terribile  sconfitta.  Ed  ei  si  erano  ap- 
)iBa  riavuti  che  s' impegnò  una  battaglia  decisiva ,  che 
I  l'ultima  battaglia  navale  in  quel  porto.  Allora  s'in- 
ODÒ  per  l'ultima  volta  il  peana  ateniese,  un  coraggio 
Sq^erato  accese  i  soldati,  e  Demostene  si  avvanzò  per 
orzi  verso  l' imboccatura  del  porto ,  passò  nel  centro  ; 
la  a'  fianchi  fu  assalito  violentemente  dalla  flotta  ne- 
uca,  e  si  vide  un  movimento  senza  indirizzo,  senza  co- 
lando, senza  ordine.  Ciò  avvenne  il  2  settembre.  L'in- 
ooianì  non  restava  che  rinnovare  l' attacco,  ma  l' eser- 
ito  per  insubordinazione  si  riflutò,  e  avvenne  la  ri- 
rata. I  cadaveri  si  lasciarono  disseminati,  i   feriti  ab- 


(i)  La  Marine  de  T  a  venir  et  la  Marine  dcs  anciens.  L*cxpédilions  de 
ite  par  M.  le  vice-amiral  Jurien  de  la  Grcviére.  Rex-ue  de  deux  mon- 
^  15  mano  i879,  pag.  368-69. 


—  248  — 

bandonati  sul  deserto  lido,  e  quarantamila  aomini  à 
avanzavano  verso  il  paese  nemico  moti,  attoniti,  sema 
speranza.  Nicla  precedeva,  il  bagaglio  marciava  in  mduo» 
e  la  retroguardia  era  comandata  da  Demostene.  Nicia  eoa 
un  discorso  inspirò  eroismo,  costanza  e  disciplina  al- 
l'esercito,  che  si  avanzò  fino  al  monte  di  Acre,  dove 
tra  il  6  e  rs  di  settembre  accadde  un  combattimento,  nei 
quale  fu  respinto,  e  per  aprirsi  il  passaggio  fa  costretto 
a  fare  V  ultima  prova. 

Al  mattino  si  cominciò  la  marcia,  e  si  diede  T  as- 
salto con  valore,  ma  ogni  magnanimo  sforzo  tornò  vano. 
Una  grandine  di  freccio  e  di  dardi  gì'  impedì,  e  in 
acquazzone  produsse  un  terrore  generale.  Tutto  presa- 
giva sventure  agli  Ateniesi.  Si  combattè  l'intera  gior- 
nata, senz'  altro  risultato  che  quello  di  nuove  perdite  • 
ferite,  e  la  notte  si  pensò  di  muovere  verso  mono- 
giorno.  Nicia  marciò  rapidamente,  ma  Demostene  h 
raggiunto  dal  nemico  e  avviluppato  senza  potersi  in  ir 
cun  modo  difendere.  Egli  solo  con  6000  uomini,  per 
non  cader  vivo  nelle  mani  del  nemico  ed  essere  super- 
stite spettatore  di  tanta  sciagura  si  trafisse  il  petto^ 
tentando  un  colpo  mortale.  Nicia  intanto  stava  sul  tor- 
rente Erinco,  e  saputo  il  disastro  chiese  la  libertà  di 
ritirarsi,  con  la  promessa  di  pagar  le  spese  di  gaem. 
La  condizione  non  fu  accolta,  e  andò  nella  vallata  del* 
r  Asinaro,  dove  segui  una  sanguinosa  carneficina,  e  Ni- 
cia si  arrese  a  Gilippo.  Parte  furono  scannati,  parto 
fuggirono  a  Catania,  e  circa  settemila  prigionieri  furono 
gettati  nelle  latomie,  salvo  pochi  prigionieri  a' quali  quei 
magnanimi  Siracusani  perdonarono,  dice  il  De  SpudieSi 
e  vita  e  libertà,  sol  perchè  nella  miseria  cantavano  a 
sollievo  i  drammi  di  Euripide  (1). 

(1)  Trag.  di  Eurip.  volgariz.,  Pai.,  1883,  voi.  I. 
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Cosi  fini  la  guerra  della  Sicilia,  la  più  terribile 
lotta  che  registri  la  storia  della  Grecia  antica.  Ora  coq- 
8id«nodo  intorno  a  questa  serie  di  fatti,  è  facile  il  con- 
troùto  tra  la  parte  che  vi  prese  Nicla  e  quella  che  rap- 
presentò Demostene.  L'uno  è  un  generale  di  animo 
piccolo,  pieoo  di  sospetti  e  di  scrupoli,  cocciuto  nei 
SQoi  errori,  timoroso  degli  dèi  e  degli  uomini;  invece 
r altro  rappresenta  sempre  l'uomo  audace,  il  prode 
geoenle,  il  patriotta  entusiasta,  che  non  può  usufruire 
interamente  della  sua  abilità  politica,  strategica  e  tattica 
per  la  dannosa  compagnia  di  Nicia,  causa  prima  di  tutti 
questi  sì  gravi  rovesci.  Gli  ultimi  avvenimenti  costituiscono 
r  episodio  più  doloroso  della  guerra  peloponnesiaca  e 
il  massimo  tracollo  dato  ad  Atene,  la  quale  non  racqui- 
slò  inai  più  lo  splendore  della  passata  grandezza.  Di- 
sastro orrendo!  Tutto  il  fiore  dell'ateniese  gioventù, 
della  flotta  e  dell'  esercito  disparve  nella  disgraziata 
spedizione.  Non  alla  campagna  di  S.  Domingo,  osserva 
iorieo  de  la  Greviére,  bensì  a  quella  della  Russia  si  po- 
trebbe comparare  la  spedizione  della  Sicilia,  e  la  gravità 
de' risaltati  veramente  lo  autorizza  a  questo  ravvicina- 
meato.  Or  discutiamo  sulla  fine  del  nostro  valoroso 
Seoerale.  Come  sia  morto  Demostene,  non  ci  è  raccon- 
uto  nelle  stesso  modo  dagli  storici  antichi.  Tucidide  (1) 
Darre  che  dopo  la  battaglia  dell'  Asinaro  subito  si  tenne 
un'assemblea.  Prima  di  pronunziare  la  sentenza  si  for- 
marono come  due  partiti.  Ermocrate  non  voleva  la  morte 
del  generale  ateniese,  perchè  a  lui  uomo  temperato 
sembreva  una  sorte  immeritata  e  uno  sparger  sangue 
non  necessario.  Gilippo  sosteneva  lo  stesso  parere  non 


<t)  Ntxtav  Si  xai  At)|io90^vt)v  axovTo^  FuXiJiTicou  otn^atpa- 
i».  Toc,  Lib.  VII,  e  86;  Lipsia,  1844. 
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per  bontà  d' animo,  ma  perchè  prevedeva  quanta  gioii 
arrecava  a  Sparta  l'aver  prigioniero  reroediPilo.  Coa^  . 
tro  r  opinione  di  Ermocrate  e  Gilippo  stavano  i  Siraet-'if  ' 
sani,  eccitati  al  crudele  desiderio  della  vendetta  éàgii 
oratori  popolari,  che  schernivano  il  moderato  Ermocrili^^ 
e  il  vincitore  Gilippo ,  da'  Corinzii  che  ancora  conaida^^ 
ravano  i  due  generali  come  uno  spettro  minaccioao,  a^ 
dal  timore  di  quel  segreto  partito  siracusano  un 
favorevole  agli  Ateniesi.  Il  partito  prevalse,  e  la  Mhi 
tenza  dì  morte  fu  pronunziata  ed  eseguita,  e  i  cada^ 
furono  esposti  alle  porte  della  città.  La  testimoniiiai 
di  Tucidide  è  seguita  da  Diodoro  Siculo  (1),  il  qubj 
racconta  che  i  Siracusani,  convocata  un'adananaa, 
scussero  sulla  sorte  de' prigionieri ,  e  condannaroDO  ai 
morte  i  due  generali.  Cosi  crede  anche  Fìlìsto,  storie 
siracusano  (chiamato  da  Cicerone  il  piccolo  Tucidide^v 
il  quale  veramente  non  ha  l'importanza  autorevole ff 
Tucidide,  ma  fu  testimone  oculare  degli  ultimi  fatti  delli 
guerra  siciliana.  All'opinione  di  Tucidide,  Diodoro  eF!-- 
listo  contradice  quella  di  Timeo  (2),  secondo  il  quia 
Ermocrate,  durante  la  discussione,  informò  di  tatto I 
prigionieri,  e  oITri  loro  il  modo  di  potersi  togliere  la  | 
vita.  Plutarco  riferisce  le  due  diverse  testimonianze,  ma 
non  si  associa  né  all'una  né  all'altra.  Pare  probibite 
che. lo  storico  Timeo,  essendo  siracusano,  abbia  cercato ;| 
di  non  presentare  i  Siracusani  con  quella  natura  trace 
e  selvaggia,  che  la  storia  loro  attribuisce  per  la  erodale 


(i)  TtauTa  5taX£x^e'vT0(;  to6  Xóxtovoe,  [leTéireoe  TOfrXi|kC.| 
xoti  TYJv  AioxXeoo^  yvcófiiriv  exikroae.  AtdrrEp  oi  fiev  arpcmifi 

e.  XXXIII,  voi.  1,'  p.  487;  ed.  Didot,  Parigi,  1842. 

(2)  AY)[jLoa6£VY)v  ^e  xai  Ntxt'av  a^oOaveiv  Tifiocto^  ou  (fljpt$ 
uiTO  Tcov,  eie.  IMul.  in  Nicias,  p.  542;  Franfort,  Wechel,  1599. 
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tdetta.  Finalmente  Gìnstìno  nelle  sne  Historiae  Phi- 
New  81  discosta  dall'  opinione  degli  altri,  e  crede  che 
■Mene 9  perduto  l'esercito,  preferi  nna  morte  vo- 
bm  al  disonore  della  prigionia  (1).  Degli  storici  mo- 
ni, poi,  chi  siegue  nna  e  chi  nn'  altra  opinione.  In 
i  il  Grote  accetta  l' opinione  di  Tucidide  (2)  ;  lo  Smith 
Mti  la  testimonianza  di  Timeo  (3);  il  Curtius  non  si 
iene  né  all'uno  né  all'altro  (4);  il  Piitz  vuole  che 
mosteoe  si  diede  da  se  la  morte  (5);  gli  storici  La- 
ffd,  Rawlinsen,  Rich  e  Schlemann  (6)  asseriscono  che 
vcb  di  suicidarsi,  ma  non  gii  riusci  ;  il  Bertolini  opina 
h»  n  suicidò  col  ferro  somministrato  da  Ermocrate 
lel  carcere  (7);  il  Sanesi  crede  che  sia  stato  ucciso  in 
km  del  decreto  de'  nemici  (8). 

Comunque,  per  certo  dolorosa  è  la  fine  di  Demo- 
Moe,  e  la  sorte  non  meritata  di  quello  stratego  grande 
I  mfelice  cava  una  lagrima  spontanea  all'  occhio  dello 
Horieo  più  severo.  Egli  lasciò  la  moglie  Cieobule,  il  fi- 
ìfo  settenne,  e  una  fìgliuolina  che  non  avea  più  di  cinque 
i  (9).  A£Bdò  la  cura  de'  figli  e  dèlie  sostanze,  fra  cui 
fabbrica  di  spade,  a  tre  tutori  :  Àfobo,  figlio  di  sua 


(1)  Demosthenes,  amisso  exercitu,  a  captivìlate  gladio  et  voluntaria 
■Wi  se  Tindicat  Hist  Philipp.,  Lib.  IV,  e.  V,  p.  60;  Biponlo,  1802. 
P)  History  of  Grece,  voi.  X,  p.  344;  Parigi,  18G6. 
(^Storia  di  Grecia,  p.  381-382;  Firenze,  Barbèra,  1864. 

(4)  Storia  Greca,  ed.  cit.,  fase.  IX,  p.  437;  Locscher,  1880. 

(5)  Storia  e  Geogr.  antica,  p.  95;  G.  B.  Paravia,  1882. 

(6)  St.  anÌY.  illustr.,  p.  61,  Disp.  58;  Milano,  Garbini,  1883. 

(7)  Stor.  della  Grecia  antica,  p.  431-432;  Firenze,  Lemonnier,  1880. 

(8)  Slor.  dell'antica  Grecia,  p.  336;  Firenze,  Lemonnier,  1850. 

(9)  AT2}ioa6évY)^  AiQfjLoaOévoo^  xolì  KXeopouXiQ^  Tti<;  [FiiXcovo^] 
YdTpG^,  TcJv  di  Stjjitov  llatavteo^  xaTaX£i96et^  otto  tou  izol- 
i^  eTftJv  eiTTà,  |ji6t'  a5eX9tv;  7revTa£TiSo<;.  Plut.,  ed.  Didoi,  voi. 

pag.  1028. 
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sorella,  Demostene  figlio  di  suo  fratello,  e  Teripiride, 
suo  amico  d' infanzia,  a  patto  che  il  primo  dovesse  spo- 
sare la  vedova  con  una  dote  di  80  mine  =  L.  7,414,  n 
secondo  la  figlia  giunta  alla  pabertà  con  ona  dote  di  9 
talenti  =  L.  11,122;  e  a  Terippide  era  assegnato  T  in- 
teresse di  an  capitale  di  70  mine  =  L.  6,488,  finché  De- 
mostene, il  figlio,  non  entrasse  nelle  classe  degli  nomioi 
fatti  (^oxt^dia  et^  oivdpaq),  cioè  a  diciotto  anni.  I  die 
primi  tutori  non  adempirono  punto  alle  disposiaoni  te-  j 
stamentarie,  e  tutti  e  tre  si  misero  d'accordo,  noe 
ostante  protesta  della  famiglia,  per  usurpare  e  sciupm 
maggior  parte  del  patrimonio.  Anche  la  famiglia,  super-  ^ 
stite  alla  sventura  di  Demostene,  ebbe  sorte  disavrei- 
turata,  secondo  quel  che  si  dice  (1). 


VI. 


Ora  portiamo  Demostene  innanzi  al  tribunale  dqgS 
scrittori  antichi  e  moderni.  Certamente  Tucidide,  il  quk 
è  il  più  grande  storico  dell'  antichità,  consacrò  due  libri 
immortali  della  sua  storia  alla  spedizione  della  Sicilia, 
e  dopo  avere  splendidamente  mostrata  la  gloria  deito 
scopo  e  la  miseria  della  riuscita  di  quella  guerra,  eoa 
un  genio  democratico,  dice  il  Grote,  pari  a  qnaOo 
deìV  Edipo,  racconta  la  triste  fine  de' due  comandanti  6 
insieme  li  giudica.  Lo  storico  greco  mentre  non  dki 
nulla  di  Demostene,  dopo  la  battaglia  dell'Àsinaro,  e  so- 
lamente accenna  alla  morte  di  lui ,  aggiunge  parole  fi 
simpatia  e  di  elogio  ben  notevoli  all'  indirizzo  di  Nida, 
e  i  fiori  che  dovrebbe  spargere  sulla  tomba  di  quelle, 
li  consacra  tutti  a  questo.  Certo  dalla  narrazione  de|jll 

i 

(i)  Encicl.  pop.,  voi.  VI,  p.  420;  Torino,  1858. 
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aneniiiieDti  fatta  da  Tacidide  si  può  dedurre  un  esatto 
gnulìzio  sa  DemosteDe,  e  dod  può  essere  che  favorevo- 
le; aa  lo  storico  non  ha  una  parola  sola  di  compianto 
salb  soa  morte  infelice  (1).  Dopo  Tacidide  merita  spe- 
date attenzione  il  ricordo  di  Paasania ,  il  qaale  scrive  : 
<  Attestaoo  che  fa  eretta  a'  morti  ana  colonna ,  in  cai 
fa  iscrìtta  an'  elegia.  Anche  i  daci  furono  iscritti ,  tran- 
ne Nicla  e  i  soldati  plateesi  coi  castellani.  Nicia  fa  omes- 
so per  la  stessa  caasa  credata  da  me  e  Filisto.  Egli  in 
btti  scrìve  che  Demostene  si  distinse  nel  fare  la  dedi- 
zione e  che  anziché  venire  in  potere  de'  nemici ,  tentò 
di  Qccidersi  di  propria  mano  ;  che  Nicia  invece  si  arrese 
spontaneamente,  e  perciò  il  sao  nome  non  fa  iscritto 
soDa  colonna,  perchè  arrendendosi  spontaneamente  non 
fece  atto  degno  di  an  comandante  e  di  nomo  forte  >  (2). 
Daoqne  Paasania  e  Filisto  osservano,  a  proposito  della 
colonna  fanebre,  qaella  differenza  di  memoria,  facendo 
notare  che  Nicfa  si  era  disonorato  come  nomo  militare 
per  la  dedizione  volontaria ,  mentre  Demostene  l' avea 
sdegnata:  qai  ben  si  pare  la  nobiltà  del  carattere  del- 
l' uno ,  altero  e  sdegnoso ,  e  qaello  dell'  altro ,  che  non 
ha  coraggio  per  affrontare  la  sventara.  Qaella  colonna 

(I)  Kai  ó  |ièv  TOiauTt)  tj  OTi  e YY^raT»  Tourtov  ai^tiq.  sTe^- 
nftsi  ipciyrot  di  afyo^  ciSv  T<5y  ^z  eV  e jjloo  'EXXtjvwv  eq  tooto 
^'iTz^iaq  a^txéo^at,  5ia  nìv  wa^rav  e'^  ape-nìv  vevo)jLiC7}iévT)v 
mrifitoiiDt.  Todd.,  Lib.  VII,  e.  86;  ed.  cit 

(2>  reYpa|i|i£vot  5e  etcnv  ol  re  orpaTeYOÌ  itXt^v  Nixioo  xai 
^  orpaTioTOv  <5|iGÓ  toi^  otoror^  itXaTatei^.  Nixia^  K  em 

AijlioafhivYjv  fi£v  oitovdoc^  irotìtoraaOat  TOt^  óiAJLoi^  nXt)v  aiirou, 
xaì  «19  i)XtarxeTO,  «tìtov  eirt^eipstv  «iroxreivat  Nixtq^  dì  rviv 
sipafojiv  e^XovT^  f ^véaOat.  Tourov  evexot  oóx  éveYpó^iQ  Nixta^ 
^  9TtSXt)  xaTOYOvodet^  ai^iiaXcoro^  eOeXovnrj^  eivat  xat  oux 
mjp  iC9JLE|iC|>  irpévcov.  Ilauaaviou  'Arrixa,  Lib.  I,  e.  XXIX,  d.  12, 
elKdot   • 
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fa  l' ardua  sentenza  de'  posteri.  Platarco  si  compiaci 
del  generale  dalle  timidità  e  dalle  lentezze,  qaal  en 
Nicla,  nsa  una  certa  riserbatezza  sa  qualche  accasa  d 
lui ,  e  cita  soltanto  un  epitaffio  di  Euripide  per  gli  Àtt 
niesi  caduti:  e  Qui  riposano  i  bravi  guerrieri  che  han 
no  combattuto  sempre  contro  i  Siracusani  finché  i  Nom 
si  mantennero  neutrali  >  (1).  Plutarco  e  Diodoro  Sìcoti 
narrano  la  dolorosa  fine  di  Demostene,  ma  non  spargo 
no  una  lagrima  sulla  sua  sventura.  Nei  frammenti,  poi 
degli  altri  storici  greci  non  troviamo  neppnr  acceunati 
la  fine  de'  due  comandanti. 

Se  la  Storia  della  Grecia  del  Grote  è  un'  opera  mo- 
numentale, sentiamo  il  giudizio  che  dà  di  Demosteoft 
Raccontandone  le  imprese ,  lo  storico  inglese  fa  ben  ri- 
saltare la  figura  di  Demostene,  ma  non  ne  dà  un  rìtnUo 
vero  nò  fa  osservazioni  sui  fatti;  narra  e  non  più.  Sol- 
tanto dopo  aver  ricordato  la  fine  del  nostro  stratego^ 
prendendo  occasione  del  giudizio  dato  di  Nicla  e  Deno- 
stene  da  Tucidide,  ci  mostra  la  vera  importanza  del  se- 
condo a  petto  a  quella  del  primo.  Esamina  le  paroto 
delio  storico  antico,  secondo  il  quale  Nicla  fu  condan- 
nato a  morte ,  benché  meno  di  tutti  i  Greci  del  soo 
tempo  meritasse  tanta  sciagura  per  la  sua  costante  pieti 
verso  gli  Dei.  «  Se  noi  giudichiamo  Nicla,  sod  parois 
del  Groto,  come  uomo  privato,  e  mettiamo  la  sua  con- 
dotta personale  da  una  parte  e  le  sue  sofferenze  di 
un'  altra,  V  osservazione  di  Tucidide  sarebbe  naturale  a 
intelligibile.  Ma  il  generale  di  una  grande  spediziona, 
dalla  condotta  del  quale  dipende  la  vita  di  migliaia  di  brari 
uomini,  come  anche  i  più  grandi  interessi  del  suo  passa, 
non  può  esser  giudicato  con  la  stregua  di  tal  criteria 

(1)  Cf.  Cours  d'éludcs  hisloriqucs  par.  P.  C.  F.  Dounon,  p.  299,  wt 
X;  Paris.  1849. 
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n  suo  merito  priyato  diviene  an'  accidentalità  al  caso 
nostro,  poiché  deve  esser  considerato  in  rapporto  a'  saoi 
dorerì  pubblici,  di  cai  era  responsabile.  Giudicato  con 
gaesto  criterio  più  appropriato  che  dobbiamo  dire  di 
Nida?  Siamo  costretti  a  dire  che  se  era  possibile  di 
rigoardare  le  sue  sofferenze  personali  come  un'espia- 
zione 0  come  una  punizione  eguale  alla  sventura  eh'  egli 
causò  a  sé  stesso,  all'  esercito  e  al  paese ,  esse  non  sa- 
rebbero maggiori  de' suoi  meriti.  »  E  i  fatti  di  Nicia 
ginstificano  abbastanza  queste  considerazioni,  e  Ammet- 
tendo interamente,  soggiunge  il  Grote^  e  le  buone  in- 
tenzioni di  Nicia  e  la  sua  bravura  personale,  la  quale 
si  elevò  anche  fino  all'  eroismo,  durante  gli  ultimi  gior- 
ni in  Sicilia;  ei  non  é  per  tanto  incontrastabile  che  dap- 
prima r  insuccesso  dell'  impresa  e  poi  la  distruzione  del- 
l'esercito  dovettero  essere  evidentemente  attribuite  al 
deplorevole  errore  de' suoi  giudizi.  Talvolta  leggerezza 
frifola,  talvolta  apatia  e  inazione,  spesso  prosuntuosa 
negligenza,  spesso  cecità  ostinata,  anche  di  fronte  a  ne- 
cessità argenti  e  manifeste  (difetti  di  spirito  che  ambi- 
doe  son  suoi)  si  troverà  nella  sua  condotta,  che  fa  ca- 
dere quell'armamento  ragguardevole  per  la  sorte  di  una 
potenza,  procurando  l'ultimo  grado  della  rovina  collet- 
tiva e  della  sciagura  individuale.  La  sua  imprevidenza 
e  incapacità  si  mostrano  non  pure  nei  fatti  raccontati 
da  Tucidide,  ma  nella  lettera  dello  stesso  Nicia  agli  Ate- 
niesi, e  nei  suoi  discorsi  tenuti  tanto  prima  che  durante 
l'infortunio.  L'uomo,  di  cui  la  manifesta  incompetenza 
poteva  gettare  in  una  rovina  cosi  completa  due  buoni 
armamenti  affidati  al  suo  comando,  l'impero  marittimo 
ateniese  e  finalmente  Atene  stessa,  dovea  cadere  negli 
annali  della  storia  sotto  il  colpo  della  condanna  più  se- 
vera». Qui  troppo  evidentemente  si  rivela  la  differenza 
cbe  corre  tra  Demostene  e  Nicia ,  e  la  superiorità  del- 
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l'ano  sair altro;  eppure  Tucidide,  ripeto,  non  ha  una 
parola  di  compianto  per  Demostene.  Ma  perchò  il  grande 
storico  della  Grecia  giudicò  a  quel  modo?  i  A  proposito 
Tucidide ,  risponde  il  Grote ,  è  tanto  più  istmUi? o  in 
quanto  che  rappresenta  il  sentimento  del  pubblico  ate- 
niese  in  generale  riguardo  a  Nicia  mentre  fiven.  I  suoi 
cittadini  non  potevano  sopportare  l' idea  di  condanmn  i 
un  uomo  cosi  rispettabile  e  generoso,  di  diffidare  di  ln\ 
di  destituirlo,  di  dimenticare  i  suoi  servìgi.  Non  sola- 
mente si  consideravano  le  qualità  private  di  Nicia  COM 
dritto  ad  avere  il  perdono  più  indulgente  di  tatti  i  umì 
errori  pubblici ,  ma  esse  gli  assicuravano  per  la  sui  a- 
pacità  politica  e  militare  un  credito  affatto  spropornH 
nato  a'  suoi  meriti.  Quando  noi  vediamo  Tucidide,  dqp^ 
aver  raccontato  tanta  imprevidenza  e  una  cosi  catiin 
gestione,  tenere  ancora  V  attenzione  fissa  sulla  monditi 
di  Nicia ,  come  se  quella  fosse  il  principale  tratto  dal 
suo  carattere;  possiamo  comprendere  come  il  popola 
ateniese  cominciò  in  origine  a  stimar  troppo  questo  sfix^ 
tudato  capo,  e  gli  continuò  quella  stima  esagerati  con 
una  fedeltà  tenace,  anche  dopo  le  prove  manifestate  dalli 
sua  incapacità.  Giammai  nella  storia  di  Atene  il  popola 
s' ingannò  cosi  fatalmente  nei  porre  la  sua  fidncii  >. 
Dopo  aver  mostrato  le  cattive  qualità  politiche  e  mili: 
tari  di  Nicia,  il  Grote  dice  che  Demostene  fu  vittim 
degli  errori  di  lui.  Noi  avremmo  desiderato  un  giudiaa 
comparativo  di  Nicia  e  Demostene,  avremmo  desiderilo 
messe  in  rilievo  le  qualità  dell'  uno  di  fronte  a  qaela 
dell'  altro,  perchè  meglio  spiccassero  le  grandi  doti  A' 
Demostene.  I  due  generali  ateniesi  son  ben  giudici^, 
ma  separatamente.  Oltre  a  ciò,  si  potrebbe  osservaro 
che  il  Grote  analizza  tutte  le  qualità  di  Nicia  come  àtr  1 
tadino  privato  e  come  uomo  pubblico,  ma  non  ci  mette 
dinanzi  tutte  quelle  di  Demostene;  afferma  che  qnesfi 
è  superiore  a  Nicia,  ma  indirettamente. 
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Accaoto  al  giudizio  dello  storico  inglese  dobbiamo 
olloeare  quello  dell'illustrissimo  storico  tedesco,  Erne- 
lo  Cnrtias.  Egli,  che  si  contraddistingue  per  il  carat- 
«n  identifico  nella  trattazione  de'  fatti,  per  la  viva  in- 
tBikme  che  ne  ha,  per  l' arte  di  drammatizzare  l' antico 
6  per  la  sincera  rappresentazione  del  mondo  ellenico , 
enne  r  Oliva  (1)  ebbe  a  notare,  fa  grandeggiare  la  figura 
i  Demostene  ;  sicché  si  potrebbe  dire  che  le  pagine 
U  Curtins  completano  quelle  del  Grote  per  ciò  che 
figurdi  Demostene.  E  bene;  che  giudizio  porta  dello 
Mntego  ateniese  questo  scrittore  geniale  e  originalissi- 
[  io  d^  Germania?  Il  Curtius,  prima  di  cominciare  a 
;  umrDe  le  imprese,  ci  fa  a  rapidi  tocchi  il  ritratto  di 
'  U,  e  in  poche  linee  ce  ne  presenta  intera  la  persona- 
li Le  doti  che  sovrattutto  risaltano  in  mezzo  al  quadro 
«m  quelle  di  primo  tattico ,  strategico  ingegnoso  e  di 
Moie  vedute,  audace  e  valoroso  capitano,  politico  per- 
qÌGiee,  entusiastico  patriotta  e  uomo  popolare  (2).  Que- 
Ma  qualità,  che  compendiano  tutto  quel  che  di  notevole 
Vha  nel  generale,  nel  Grote  sono  come  sottintese,  per- 
de non  le  accenna,  ma  mette  in  rilievo  le  qualità  con- 
Innrie  di  Nicia.  Nella  narrazione  de'  fatti ,  il  Curtius  non 
Msa  mai  d'illustrare  e  ingrandire  Demostene,  conside- 
aodo  la  politica  di  lui  in  un  fatto,  V  importanza  di  una 
kKfteu  compiuta  o  tentata  da  lui,  le  difQcoltà  di  una 
eaqiàgna  fatta  e  la  perizia  strategica  e  tattica  delle  sue 
Mikbe  operazioni  (3).  E  da  che  Demostene  non  poche 
urite  si  trova  insieme  a  Nicia  nelle  guerre,  i  meriti 
politici  e  militari  dell'  uno  sono  confrontati  con  quelli 
dell'altro,  e  dal  confronto  esce  la  figura  del  primo  co- 

(i)  Rifista  di  filologia  e  istruz.  classica,  voi.  V,  p.  248. 

(2)  E.  Curtius,  op.  cit.,  p.  436-437. 

(3)  Ibid.,  p.  631-634. 
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me  creazioDe  naova  dalla  mano  dell'  artefice  iodustre. 
Le  altime  pagine  consacrate  a  Demostene  sono  quelle 
in  cai  il  dotto  professore  di  Gottinga  considera  il  prò* 
cesso  della  gaerra  di  Sicilia  e  le  sae  gravi  conseguenze; 
a  proposito  ferma  V  attenzione  sulla  condotta  di  Demo- 
stene e  di  Nicla ,  e  il  risultato  di  queir  esame  compa- 
rativo è,  che  quella  spedizione  fu  una  serie  di  errori 
commessi  da  Nicla  si  per  incapacità  che  per  indolenza  (1). 
In  somma  dalla  classica  storia  del  Curtius  Demostene 
risulta  il  più  valente  generale  del  suo  tempo,  e  certa- 
mente più  grande  che  non  è  nel  Grote. 

Eppure  accanto  alle  buone  qualità  v'ha  un  difetto 
che  suole  attribuirsi  a  Demostene,  ed  è  il  soverchio  ar- 
dimento e  la  soverchia  fiducia  nelle  sue  armi;  accasa 
la  quale  si  fa  a  proposito  della  campagna  della  Etolia 
e  dell'  assalto  di  Epipole ,  che  furono  due  imprese  mal 
riuscite.  Gli  è  vero  che  il  generale  greco  in  questi  dae 
fatti  si  mostra  troppo  ardito  e  troppo  fiducioso,  ma  dod 
dobbiamo  poi  tanto  severamente  condannarlo,  perchè 
mirò  sempre  a  conservare  la  fiducia  che  godeva  de'  suoi 
soldati.  E  in  fatti  Jurien  de  La  Greviére  lo  difende, 
osservando  che  e:  un  abile  generale  deve  sforzarsi  d'ispi- 
rare sulle  sue  truppe  la  fede  alla  sua  fortuna;  quando 
questa  forza  gli  manca,  il  suo  braccio,  sia  intrepido 
quanto  si  voglia,  rimane  senza  potenza  »  (2).  Anzi,  io 
stesso  autore  raccosta  lo  stratego  in  Epipole  al  giovane 
Bonaparte  in  Tolone.  Forse  l' audacia  de'  grandi  spiriti 
va  soggetta  ad  errare,  più  della  prudenza ,  ma  in  effetti 
r  audacia  di  Demostene  non  cagionò  ad  Atene  quei  danni 
e  quelle  sciagure  che  derivarono  dalla  prudenza  di  Nicla. 


(i)  Ibid.,  p.  620-631. 
(2)  Log.  cit.,  p.  369. 


À 
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Ecco  DemosteDe  davanti  alla  critica  storica  deli'  In- 
ghiiterra,  della  Gennaoia  e  della  Francia;  or  notiamo 
come  è  stato  giudicato  dagli  storici  italiani.  II  Canta 
parla  di  Alcibiade,  chiama  Nicla  prudente  e  valoroso, 
definisce  Brasida  grande  generale  ;  ma  non  spende  una 
parola  per  Demostene  (1).  Il  l)r.  Sanesi  Io  chiama  ardito 
e  risoluto,  ma  non  accenna  ad  altri  pregi  (2).  II  Bonghi, 
il  quale  asserisce  di  non  darci  un  libro  di  ricerche,  sib- 
bene  un  quadro  eccessivamente  rapido,  fa  osservare  che 
Demostene  e  Nicia  furono  «  due  de'  migliori  cittadini 
di  Atene  »  (3).  E  qui  mi  piace  conchiudere  con  le  pa- 
role del  eh.  prof.  Bertolini,  il  quale  dopo  aver  richia- 
mato r  attenzione  sui  punti  più  salienti  de'  fatti  del  ge- 
nerale, scrive  che  e  era  cosi  pei  natali  come  per  senti- 
mento un  democratico  puro  ;  ma  più  che  pe'  suoi  prin- 
cipi! ei  segnalavasi  pel  suo  ingegno  militare  e  per  le 
sne  cognizioni  tattiche  »;  anzi,  riconosce  in  lui  «il  ge- 
nio tattico  »  (4). 


F.  Mango 


(ì)  Si.  UniT.  l.  II,  p.  139-150;  Torino,  1856. 

(2)  Op.  cìt. ,  pagg.  309,  333,  335. 

(3)  Op.  cit ,  p.  309. 

(4)  Op.  dt,  pagg.  384  e  386. 
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Memorie  storiche  e  documenti  sopra  Lag,  Ladio, 
Sibàri,  Tebe-Lucana,  della  Magna  Grecia  città  anltclt»- 
simBy  per  Giuseppe  Gioja,  regio  delegato  scolastico,  sotk 
corrispondente  deir associazione  dei  benemeriti  italiani '•^ 
Napoli,  tip.  Prete,  1883,  di  pag.  158. 

Egli  è  sagace  motto  proverbiale  del  nostro  popolo,  ' 
che  chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe  ;  il  qaale  se  noi 
appropriare  vogliamo  alle  cose  scolastiche,  lo  vedrono 
perfettamente  rispondere  air  antico  adagio  :  Pluribus  t»-  ■ 
tentus,  minor  est  ad  singula  sensus. 

Gotal  difetto  dell'  istruzione,  che  oggi  può  dirsi  eo» 
mune  a  tutte  le  scuole,  produce  effetti  assai  più  fonfr* 
sti,  allora  che  delle  molteplici  discipline  che  voglioBii 
tutte  ad  un  tempo  insegnare,  toccansi  leggermente! 
sommi  capi,  disegnansi  appena  le  linee  principali  éA 
contorni,  per  cui  una  sbiadita  e  confusa  imagines'iBr 
prime  nella  debole  mente  dello  sventurato  discepolo,  Il 
quale  alla  prima  distrazione  che  gli  sopravvenga,  con^j 
figura  tracciata  sulla  polvere  al  soffiare  del  vento  n  : 
turba  e  svanisce. 

Un  giovinetto  educato  secondo  codesto  fallace  me- 
todo, saprà  recitare  a  menadito  lunghe  serie  di  nomi 
storici,  e  di  epoche,  e  indicare  sulla  carta  geografica  i 
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confini,  i  mari,  i  fiumi,  i  laghi,  le  montagne  dell'orbe 
temcqneo.  Domandategli  che  cosa  avvenne  in  Italia  ai- 
Teli  del  suo  avo,  o  come  in  provincie  e  comani  sia 
difisa  la  regione  in  cai  egli  nacque  e  vive,  e  lo  ve- 
drete d' improTviso  arrossire,  ed  ammutolire. 

Per  provvedere  a  questo  bisogno  gravissimo  della 
giovanile  istruzione,  il  eh.  signor  Giuseppe  Gioja  imprese 
a  descrìvere  per  filo  e  per  segno  in  sei  sezioni  la  topo- 
grafia, la  geografia,  e  la  storia  universale  delle  città 
aotichissime  di  Lao,  Laìno,  Sibari  e  Tebe-Lucana. 

Il  volume  che  ora  ci  presenta,  comprende  V  Epoca 
Oassicay  ossia  la  prima  delle  sei  da  esso  divisate. 

È  dedicato  con  lodevolissimo  amor  patrio,  a'  suoi 
concittadini  di  Laino- borgo,  e  Laino-castello. 

Una  comoda  tavola  mette  innanzi  agli  occhi  di  chi 
legge  i  libri  da  esso  consultati,  dei  quali  non  registra 
inesatte  e  vaghe  citazioni,  come  fanno  parecchi,  ma  in- 
tegri testi,  additando  l'edizione,  il  volume,  ed  il  numero 
della  pagina,  come  fa  chi  veramente  ha  letto,  e  non 
teme  che  altri  rilegga. 

Nell'Appendice  parla  distesamente  di  medaglie,  e 
di  monete  di  Laos,  le  quali  comunemente  non  sono  co- 
nosciute, e  spargono  inaspettati  sprazzi  di  luce  nelTetà 
pia  tenebrosa  della  storia  d'Italia. 

Questo  primo  volume  accende  alla  prima  lettura  il 
desiderio  di  veder  quanto  prima  fatta  di  pubblica  ragione 
r  opera  intera.  É  un  esempio,  che  dovrebbe  essere  imi- 
tato in  tutte  le  regioni  della  penisola.  Non  possiamo  che 
prometterci  assai  bene  della  pubblica  istruzione,  quando 
i  delegati  scolastici  danno  mano  con  tanto  amore  e  tanto 
stadio  al  progresso  letterario  e  scientifico  della  nazione. 

Verona,  Febbraio  1884. 

Luigi  Gaiter. 
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Sull'  appartenenza  e  sull'  uso  dei  carteggi  privati» 
Lettera  di  Carlo  Negroni  a  Giuseppe  Olivieri.  —  Estratta 
dal  Nuovo  Istitutore  di  Salerao,  di  pag.  10. 

Il  giureconsulto,  ed  il  letterato,  eoo  molto  compia- 
cimeuto  leggeranno  queste  pagine,  nelle  quali  con  ab- 
bondanza di  erudizione,  ed  argutezza  di  ragioDamento  é 
trattata  la  questione  sulla  proprietà  delle  lettere  printer 
e  suir  uso  che  legalmente,  ed  onestamente,  se  uè  posn 
fare.  La  morale,  la  storia,  la  legge,  sono  chiamate  saga- 
cemente innanzi  al  tribunale  della  ragione. 

L'autore  con  molto  sdegno  condanna  il  mal  veoo^ 
che  a' nostri  giorni  dir  si  può  contagioso,  di  scovare  e 
dissotterrare  indiscretamente  ogni  polizza,  viglietto,  o 
lettera,  di  qualunque  celebre  personaggio  defunto,  cIm 
dovevano  essere  col  cadavere  chiuse  nel  sepolcro,  per 
mettere  in  luce  colle  più  minute  circostanze  di  tempe 
e  di  luogo  le  peggiori  sue  pecche,  pazzamente  arrabtl- 
tandosi  per  villanamente  strappargli  dal  capo  l'aiireoii 
gloriosa  della  quale  i  posteri  pietosi  V  avevano  coronaio. 
La  legge  non  può  castigare  queste  colpe  :  è  troppo  oc- 
cupata a  frenare  col  timore  della  pena  altri  abusi  di  Mr  * 
tere  e  scritte  e  stampate  :  ma  dove  non  giugno  la  legge 
scritta,  deve  tenere  il  suo  luogo  la  pubblica  opinione, 
la  quale  in  parecchi  incontri  è  la  miglior  guarentigii 
dell'osservanza  della  legge  morale,  scolpita  nel  cuon 
di  tutti  gli  uomini.  Elia  è  perciò  opera  santa,  biasiman 
solennemente  i  colpevoli,  corruttori  quali  sono  della  pvlh  ] 
blica  moralità,  ed  aggressori  del  miglior  tesoro  dei  be- 
nemeriti estinti.  Cosi  se  alcuno,  per  desiderio  di  lucrOi 
0  di  scandalo,  fosse  tentato  a  seguire  il  pessimo  eseoi* 
pio;  atterrito  a  tempo  se  ne  guardi  per  vantaggio  suo, 
e  di  tutti. 
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É  delitto  profanare  il  riposo  dalla  tomba  a  qualun- 
que uomo ,  altresì  senza  intenzione  di  recargli  offesa  : 
e  per  fame  esecrabile  di  oro  sarà  lecito  esporre  pubbli- 
camente alla  gogna  gli  uomini  più  illustri?  Non  avranno 
pio  diritti  i  Mani,  o  non  saranno  più  santi  per  noi, 
come  Ugo  Foscolo  colla  sentenza  delle  Dodici  tavole 
scolpiva  in  fronte  a' suoi  tanto  applauditi  Sepolcri? 

Gonchiadiamo  per  ciò,  che  non  solamente  i  vivi, 
ma  altresì  i  sepolti,  saranno  grati  all'autore  per  questa 
dotta  e  morale  sua  produzione  letteraria. 


Discorso  critico  di  Carlo  Negroni  sui  Lessi  dolenti 
dell'inferno,  e  sul  testo  della  Divina  Commedia.  — 
Novara,  tip.  Miglio,  1884,  di  pag.  48. 

Nel  nostro  secolo  più  che  in  alcun  altro,  a  dir  vero, 
molto  si  è  fatto  ad  onore  di  Dante:  e  non  solamente 
r Italia,  e  tutte  le  civili  nazioni  di  Europa,  ma  ben  an- 
che l'America  riveri  in  esso  il  maggior  poeta  del  cristia- 
nesimo. Malgrado  tutto  questo,  fra  tanti  e  tanti  studi 
danteschi,  non  possediamo  ancora  un'edizione  che  possa 
dirsi  perfetta  dell'  immortale  poema.  Non  abbiamo  un'  e- 
dizione,  ponendo  la  mano  sulla  quale  possiamo  dire  con 
sicura  coscienza:  Questa  è  la  Comedia^  quale  il  poeta 
massimo  ha  lasciata  in  retaggio  glorioso  all'Italia. 

Non  possediamo  l'autografo  del  poema:  non  un 
apografo,  che  sia  stato  dal  poeta  riconosciuto  genuino. 
Abbiamo  ben  cinquecento  codici,  in  ognuno  dei  quali 
si  ammirano  pregi,  e  si  riprendono  difetti.  Come  dipor- 
tarsi nella  scelta  delle  lezioni  autentiche,  fra  tante  mi- 
liaja  di  varianti? 

li  chiarissimo  comm.  Negroni  tratta  la  questione 
con  rara  dottrina,  e  robustezza  di  logica,  in  questo  Di- 
scorso. 
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Il  celebre  prof.  Carlo  Witte  nella  saa  edizione  della 
Divina  Comedia  si  giovò  di  qaattro  codici  soli,  che  per 
lai  furono  i  qaattro  panti  cardinali;  e  non  ottenne  quel- 
la fidacia  dei  dantisti  e  dantofili,  che  la  speciosa  sna 
teoria  gli  aveva  fatto  sperare. 

Lo  Scartazzini  per  la  sna  edizione  ci  mette  innana  , 
nna  genealogia  di  codici,  la  qnale  paò  al  primo  sgaa^  ^ 
do  abbagliare.  Se  veniamo  alla  pratica,  domandiamo:  h  \ 
qaal  modo  si  paò  con  certezza  riconoscere  la  patemili 
e  la  figliazione  di  cinquecento  codici,  attraverso  taoti 
secoli ,  quando  non  si  può  con  certezza  riconoscere  k 
genealogia  di  una  famiglia  principesca,  o  doviziosa,  com- 
posta di  poche  persone,  con  documenti  legali,  in  serie 
non  cosi  lunga  e  fortunosa  di  anni? 

Fatta  la  raccolta  generale  delle  varie  lezioni,  coma 
si  procederà  alla  scelta  delle  autentiche?  Diciamo  della  : 
autentiche,  e  non  delle  migliori.  Concesso  pure  che  tra 
noi  fiorisse  un  altro  Dante  ;  sarà  suo  dovere  presentirci  i 
autentico  e  genuino  il  poema  del  primo,  senza  ch'egli 
si  affatichi  a  crearne  un  secondo.  Vogliamo  nella  sol 
originale  integrità  la  Comedia  di  messer  Dante  AUighieri, 
e  non  quella  di  un  suo  successore ,  chiunque  egli  sili 
e  quanto  egli  valga. 

Alcuni  critici,  senza  curarsi  gran  fatto  dei  testi,  ! 
vogliono  giudicare  colla  loro  testa,  con  una  critica  detta 
nella  scuola  germanica  subiettiva.  Prescelgono  la  lezionei 
che  secondo  il  loro  giudizio  è  migliore,  non  badando  I 
se  sia,  0  non  sia  autentica.  In  tal  guisa  raffazzonano:^ 
una  Comedia  y  che  può  sembrare  più  dantesca  di  quelli  •! 
di  Dante,  ma  è  spuria.  Ogni  dantista  di  questa  risaia' 
mette  in  luce  un  testo  novello:  e  finiremo  coir  avere 
non  più  una,  ma  cento  e  cento  Comedie,  l' una  più  G<h 
mica  dell'altra.  —  Se  Dante  fosse  vivo,  aggiugnerebbe 
per  costoro  al  suo  Inferno  una  bolgia! 
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II  giadizio  sair  aateDticità  della  lezione  dantesca, 
fra  le  molte  proposte,  è  il  ginridieo  riconoscimento  di 
OD  latto.  Non  si  tratta  di  indovinare  un  logogrifo,  o  una 
sciarada.  Fra  tutte  le  varianti,  non  meritano  la  prefe- 
renza le  più  ingegnose,  le  più  poetiche;  ma  qnelle  che 
haoQO  migliori  indizi  di  autenticità.  E  conciossiacbè  il 
poeta  possa  avere  ritoccato  il  suo  poema,  e  cambiato 
qualche  frase,  o  qualche  verso;  bisogna  preferire  la  le- 
zione, qualunque  sia,  che  da  lui  fu  preferita.  Vogliamo 
il  testo  autentico ,  e  non  più.  Vogliamo  Dante ,  tutto 
Dante,  solo  Dante. 

Il  comm.  Negroni  ci  mette  innanzi  questo  novello 
modo,  per  compilare  il  testo  della  Divina  Comedia,  che 
possa  credersi,  se  non  incontrastabilmente  autentico, 
più  autentico  di  quelli  fino  ad  oggi  pubblicati  :  se  non 
perfetto,  meno  discosto  dalla  perfezione.  Il  poeta  morì 
Fanno  1321.  I  codici  più  prossimi  di  età  all'anno  delia 
soa  morte,  fino  alla  metà  di  quel  secolo,  debbonsi  giu- 
dicare più  fedeli  di  quelli  scritti  dipoi,  nel  ricopiare  il 
testo  autografo.  Dei  cinquecento  codici  danteschi,  alcuni 
hanno  la  data  certa,  per  giudicarli  scritti  in  quegli  anni: 
altri  coU'  aiuto  della  scienza  paleografica  si  possono  ri- 
conoscere loro  coetanei.  Consultiamo  tutti  questi  codici, 
che  sono  i  primi  ruscelli  scaturiti  dalla  sorgente  oggi 
per  nostra  somma  sventura  perduta.  Dove  tutti  sono 
concordi,  nessuno  può  dubitare  dell'autenticità  della 
lezione:  dove  la  lezione  è  diversa,  il  numero  maggiore 
delle  lezioni  concordi  ci  mostrerà  quella,  che  ragione- 
Toimente  dobbiamo  credere  autentica.  Non  altrimente 
fa  il  giudice  nel  profferire  la  sentenza  intorno  alla  ve- 
rità di  an  Hatto.  Questo  non  è  uno  dei  troppi  casi,  ne' 
qoali  i  voti  si  numerano,  e  non  si  pesano.  Non  si  decide 
secondo  il  maggior  numero  dei  cinquecento  codici  dan- 
teschi quali  essi  siano:  ma  secondo  il  maggior  numero 
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di  quelli  che  senza  dabbio,  o  colla  massima  probabilità, 
SODO  copie  dell'  autografo,  o  de'  più  antichi  apografi/ 

Questo  commendevole  suo  metodo  nella  scelta  dalle 
varie  lezioni,  egli  cosi  applica  opportunamente  al  canto 
XXI  deWInfernOy  dove  è  scritto: 


.  -i 


Ed  egli  a  me:  Non  vo*  che  ta  paventi, 
Lasciali  digrignar  pare  a  lor  senno, 
Ch'ei  fiEinno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Abbiamo  cinque  lezioni  della  variante  lessi,  dò  » 
no:  lessi y  lesiy  fessi^  lassi,  lezzi.  Due  ancora,  com'6^ 
avverte,  se  ne  potrebbero  ^ggìngnere:  illesi ^  pesci.  TnVÈ{ 
hanno  in  loro  difesa  buoni  argomenti,  che  imptniil*| 
mente  egli  snocciola.  Quale  giudicheremo  rauteatieat 
cioè,  non  quella  che  piace  meglio  a  noi,  ma  piacqM 
meglio  all'autore? 

Piacevolmente  ricorda,  come  lo  spiritismo  non  ak* 
bia  punto  giovato  a  sciogliere  in  modo  conveniente  li 
arruffate  questioni  dantesche ,  avvegnaché  il  Dante  eio- 
cato  dagli  spiritisti  non  abbia  saputo  darci  responsi  da» 
gni  di  quel  Dante,  che  dal  cielo  con  Beatrice  sorrìdali 
per  compassione  sopra  la  vanità  che  ostenta  larva  di 
scienza.  L*  autore  si  mostra  incredulo  dei  chimerici 
digi,  strombazzati  altresì  da  giornali  che  aiBbbiansì 
alla  la  giornea,  e  diconsi  per  eccellenza  cattolici, 
possiamo  a  tanti  altri,  soggiugnere  il  solennissimo 
co  subito  a  Linz  da  un  famoso  spiritista  per  opera 
gacissima  di  due  austriaci  arciduchi.  Giovami!  e  Ri 
intorno  al  quale  per  comune  istruzione  e  disin 
diedero  alle  stampe  un  opuscolo.  Lo  spiritismo  r 
romo  insieme  coir  astrologia  giudiciaria,  e  colFalcbi 
cui  in  altra  età  molto  credettero  parecchi  scienziai 
che  poco  pur  credevano  in  Dio! 
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GoUa  scorta  dej  codici  più  antichi ,  l' autore  prova 
che  dea  leggersi  lessi.  Questa  lezione  infatti  fa  predi- 
letta io  ogni  edizione  carata  dai  migliori  dantisti. 

A  chi  rimbrotta,  che  quel  lessi  ricorda  con  triviale 
ailasiooe  la  cucina,  risponde  con  molti  esempi  come 
il  poeta  non  sia  stato  mai  schivo  di  trarre  imagini  e 
similitudini  altresì  dalla  cucina.  Egli  non  fu  schivo  di 
trarla  da  qaalche  altro  laogo  quantunque  più  abbietto, 
e  fetente,  quando  n'ebbe  d'uopo  a  scolpire  il  suo  ori- 
ginale concetto.  Nella  Bibbia  ne  aveva  innumerabili  esem- 
pi. Poteva,  se  ne  fosse  stato  bisogno,  il  chiarissimo  autore 
non  tralasciare  il  terzetto  del  canto  stesso  déiV  Inferno, 
dove  non  solamente  la  cucina,  ma  i  cuochi,  e  la  caldaia, 
e  gli  uncini,  e  la  carne  che  si  lessa,  con  pittura  am- 
mirabile ci  è  posta  sotto  gli  occhi,  per  non  dire  sotto 
il  naso: 

Non  altrimenti  i  cuochi  aMor  vassalli 
Fanno  attaffare  in  mezzo  la  caldaja 
La  carne  cogli  uncin  perchè  non  galli. 

Il  primo,  per  quanto  io  mi  sappia,  che  nella  Divina 
Comedia  appuntasse  il  fetore  della  cucina,  fu  lo  schiz- 
linoso  messer  Giovanni  Dellacasa  nel  suo  Galateo,  di 
stile,  a  dir  vero,  più  che  di  costume  in  alcuni  suoi  versi 
elegante.  Discorrendo  della  lucerna  del  mondo,  come  nel 
canto  primo  del  Paradiso  è  chiamato  il  sole,  egli  bla- 
tera, che  il  poeta  con  quella  frase  gli  fece  per  poco 
sentire  il  puzzo  dell'olio,  e  della  cucina.  Il  Biagioli  nel 
soo  Commento  insegnò  bene  il  galateo  all'  autore  del 
primo  Galateo,  che  in  ciò  si  diede  malamente  a  vedere 
ooTelIo  Zoilo  contro  il  nostro  Omero. 

Il  commendatore  Negroni  in  fine  del  suo  opuscolo 
prova  con  dotta  critica,  come  lasciando  affatto  il  lesso 
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della  cacioa,  quel  vocabolo  significa  le  grida  lameotosai^ 
e  gli  alalati  funerei  dei  Romaui  aotìchi  nelle  esi 
dei  loro  morti ,  de'  quali  fanno  menzione  i  framiiu 
delle  Dodici  tavole,  e  Marco  Tullio,  che  le  cita  e 
risce.  Prova  benissimo,  come  il  poeta  in  quel  Im 
appellasse  dolenti  quei  lessi. 

Terminata  la  seconda  lettura  del  prezioso 
critico,  non  posso  trattenermi  dal  congratularmi  coU'i 
talia,  poiché  in  esso  abbiamo  novella  ed  eloquente 
va,  come  la  critica,  col  rinascimento  de  buoni  studi 
sorta  in  Italia ,  non  ha  passato  le  Alpi  ed  il  mare» 
cianciano  alcuni,  ma  è  ancora  con  noi. 

Verona,  Marzo  1884. 

Luigi  Gaiter 


Le  cento  novelle  antiche,  illustrate  ad  uso 
scuole  classiche,  con  una  prefazione,  ed  una  bibUogn 
del  Novellino,  a  cura  del  prof.  Licurgo  Cappelletti. 
Firenze,  editore  F.  Paggi,  1884,  di  pag.  176. 

A  due  bisogni  gravissimi  delle  classiche  nostre  scimk] 
le  con  tutte  le  nostre  forze  dobbiamo  studiarci  di 
sfare,  se  vogliamo  senza  temerità  confidare,  che 
ranno  veramente  degne  della  libera  patria  le  generan 
crescenti,  le  quali  dopo  di  noi  ne  avranno  in  mano 
governo. 

Bisogna  innanzi  tutto  fornirle  di  classici  libri, 
provvida  sollecitudine  preparati  per  esse,  i  quali 
miglior  modo  insegnino  la  nostra  lingua,  che  fu  il 
colo  indissolubile,  onde  conservaronsi  congionti  innA' 
me,  altresì  nei  secoli  dolorosi  della  politica  nostra  & 
visione,  i  nostri  padri:  che  fu  il  vessillo  glorioso, 
quale  essendo  a  dovizia  decorato  d' immortali  coronej 
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io  tatto  il  mondo  civile  acquistò  fama  e  venerazione 
all'oppressa  nostra  Italia:  che  fa  altare,  sai  qaale  ar- 
dendo cotidiani  incensi  a  tanta  sapienza,  ed  a  tanta 
virtù  ^egli  avi,  acceso  in  noi  conservammo  il  faoco 
dalla  emulazione,  fino  a  che  finalmente  alle  secolari 
Destre  aspirazioni  propizia  arrise  la  Provvidenza. 

Ma  che  gioverebbe  T  apprendimento  quanto  desi- 
derar possiamo  perfetto^  della  lingua  nostra,  quando 
I  innocenza  del  costume  non  fosse  in  pari  tempo  guar- 
data, e  la  virtù  coltivata?  Potrebbe  comportare  una  ci- 
vile nazione ,  che  i  libri  posti  in  mano  a'  suoi  giovani 
figliuoli  per  educarli  allo  studio  del  bello,  in  qualunque 
modo  cospirassero  ad  estinguere,  o  intiepidire  nei  loro 
spiriti  il  culto  del  buono?  Quale  giudizio  pronuncieran- 
Do  i  nostri  nepoti  intorno  alle  presenti  nostre  condi- 
zioni morali ,  quando  loro  verranno  sottocchio,  sia  pure 
ÌQ  piccolo  numero ,  que'  miserabili  elzeviri  mandati  al 
palio  con  tanta  sovrabbondanza  da  molti  nostri  scolari , 
ne'  quali  non  possiamo  giudicare  se  peggiore  sia  la  crassa 
ignoranza  delle  regole  grammaticali,  o  la  sfacciata  vio- 
lazione delle  leggi  morali  ? 

Esempkirmente  sollecito  di  satisfare  a  questi  bisogni 
grafissimi,  il  eh.  prof.  L.  Cappelletti  mette  in  luce  una 
edizione  del  Novellino,  illustrata  appunto  per  le  classi* 
che  scuole. 

Nella  erudita  prefazione,  ragiona  in  primo  luogo 
ìDtomo  alla  controversia  sull'autore,  o  come  altri  vo- 
gliono, sugli  autori  delle  Cento  novelle.  Accenna  dipoi 
alle  fonti  di  esse,  ed  ai  molteplici  studi  che  furono  fatti, 
e  continuare  diligentemente  si  possono,  sopra  la  origine 
di  8Ì  fatti  racconti  popolari ,  i  quali  trapassando  da  re- 
gione a  regione,  da  secolo  a  secolo,  può  dirsi  abbiamo 
percorso  il  giro  del  mondo.  Parla  dei  manoscritti,  e  degli 
editori,  toccando  dei  servigi  che  alcuni  resero  al  libro. 
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6  dei  guasti  che  altri  vi  fecero.  AggiaDge  una  bibUo- 
grafìa,  con  opportaoe  annotazioni,  che  paò  esser  letta 
con  vantaggio  non  minore. 

Le  note  a  pie  di  ogni  pagina  del  testo,  fra  le  quali 
sono  distinte  quelle  raccolte  dall'edizione  del  beneme- 
rito prof.  Parenti,  tracciano  al  maestro  la  lezione  che 
può  fare  agli  alunni,  e  ne  aiutano  in  essi  la  memoria, 
ed  il  conseguente  profitto.  L'erudizione  vi  è  quanto 
basta  copiosa,  senza  annoiare  il  vispo  discepolo,  che  più 
è  ghiotto  di  leggere  la  novella,  che  di  por  mente  alle 
sue  forme  eleganti.  Giovano  a  fargli  comprendere  quanto 
gli  rimane  ad  imparare;  e  lo  incamminano  sul  diritto 
sentiero  per  continuare  in  età  più  matura  lo  studio 
della  lingua,  e  della  letteratura.  Allora  confesserà  egli 
medesimo:  Mi  hanno  donato  il  latte,  quando  io  non 
aveva  messi  ancora  i  lattaiuoli;  ma  se  a  quella  oiia  età 
non  mi  avessero  cosi  nutrito,  ora  che  ho  i  mostacchi 
non  potrei  confortare  lo  stomaco  con  un  buon  bicchiere 
di  vino. 

La  dedica  è  fatta  al  commendatore  Francesco  Zam- 
brini,  accademico  della  Crusca,  e  presidente  della  nostra 
Commissione  pe'  testi  di  lingua ,  le  pubblicazioni  del 
quale,  come  partitamente  dimostra  V  Indice  testé  edito 
ad  Imola  dal  Galeati,  sono  oggimai  dugento  ventidae. 
Egli  può  dunque  a  ragione  ripetere  col  noto  verso  dan- 
tesco : 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  &nno  bene. 

Verona,  Gennaio  1884. 

Luigi  Gaiter. 
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Ugo  Antonio  Amico,  Lusus.  —  Palermo,  tip.  Gior- 
nale di  Sicilia,  1884,  di  pag.  52. 

NoQ  cosi  tosto  in  fronte  ad  un  elegante  volametto 
di  versi  sbirciamo  an  titolo  latino,  siamo  tentati  a  so- 
spettare, che  per  disavventura  sia  una  delle  troppe  pro- 
fanazioni, nelle  quali  dopo  il  frontispìzio  gli  autori  si 
danno  a  vedere  non  solamente  ignari  della  lingua  e  let- 
teratura gloriosa  dell'antica  Roma,  ma  perfino  della  die- 
resi prosodiaca  dei  nostri  vocaboli  manifestamente  de- 
rivati dai  latini.  Per  contrario  qui  si  tratta  di  sapori- 
tissimi lusus  secondo  il  pretto  significato  del  classico 
nome,  ed  aggiungo  assai  volentieri,  col  vero  spirito 
della  classica  poesia  latina. 

Alcuni  di  questi  componimenti  sono  creazione  ori- 
ginale dell'autore.  É  fra  questi  un  grazioso  idilio  in 
versi  sciolti.  Senza  nessuna  pedantesca  reminiscenza,  due 
pastorelli  con  gentilissima  castigatezza  favellano  d'amo- 
re. Paò  dirsi  che  i'  idilio  rinacque  nell'  isola  medesima 
dov'ebbe  i  natali,  con  tutta  quella  perfezione  di  con- 
cetto e  di  forma ,  che  la  civiltà  nostra  può  meglio  bra- 
mare. 

Leggonsi  brevi  traduzioni  poetiche  dal  greco,  e  dal 
latino.  Una  sola  è  dall'inglese;  ma  non  per  omaggio 
servile  alla  letteratura  straniera,  come  fanno  troppi  ai 
nostri  giorni;  si  per  vestire  di  bei  versi  un  omaggio 
che  r  americano  Longfellow  tributò  al  massimo  nostro 
poeta.  Si  ammira  una  versione  poetica  della  Psiche  di 
Girolamo  Fracastoro,  oggi  da  molti  dimenticato:  ed  un 
episodio  AeìVAfrica  del  Petrarca,  che  non  dovrebbe  es- 
sere sepolta  neir  oblio ,  se  da  essa ,  anziché  dal  canzo- 
niere, il  poeta  promettevasi  V  immortalità  del  nome. 

Fra  i  non  molti,  ma  valorosi  cultori  della  vera  no- 
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stra  poesìa,  il  cav.  prof.  Ugo  AdIodìo  Amico  per  ìsyi* 
riate  prodazioni  ha  chiarissima  riaomanza ,  e  ben  me* 
ritata. 

L'elegante  volumetto  vide  la  loco  sotto  i  faostiiB- 
mi  aaspicii  degli  e  egregi  giovani  Antonino  e  Giovani 
De  Spaches  dei  Principi  di  Calati  ». 

A  buon  diritto  l' antore  nel  sonetto  primo  b  q» 
sto  angario  a'  suoi  carmi  : 

di  novel  favore 
Ogni  anima  gentile  vi  circonde; 

Che  amor  fu  vostro  germe;  amor  eh' è  vita, 
E  profumo  degli  anni;  ed  oggi  amore 
Inserta  in  uno  le  disperse  fronde. 

Verona,  Gennaio  1884. 

Luigi  Gaitbb. 


Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini  volgarizzalo  da 
Giamboni,  Voi.  IV,  Bologna  presso  Gaetano   Roms 

1883. 

Luigi  Carlo  Farini,  cresciuto  in  una  casa  d'  a( 
scientifici  o  letterati,  ben  conoscendo  come  le  h 
dieno  vita  e  nutrimento  ad  ogni  nobile  disciplina, 
minato  che  fu  dittatore  nelle  province  dell'Emilia, 
tui  in  Bologna  una  commissione  pe'  testi  di  lingoa, 
finché  favorisse  ed  ampliasse  gli  studi  del  volgar  n( 
Ed  acciocché  il  disegno  puntualmente  riuscisse,  ne 
aflSdata  la  presidenza  a  Francesco  Zambrini,  il 
tra  per  la  notizia  della  bisogna  della  comune  tavella; 
per  la  corrispondenza  con  tutti  i  cultori  di  essa 
siffattamente   ordinarla  che  in  breve  si   fu  trovato 
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grado  di  metter  mano  ad  ana  Collezione  di  Opere  ine^ 
diie  0  Tate  dei  primi  tre  secoli^  e  ad  una  Scelta  di  curio- 
sità letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII  al  X  Vili,  in 
appendice  alla  CoUezioQe  suddetta.  Codesta  annovera  già 
oltre  a  900  volumetti  in  ottavo,  e  l' altra  meglio  che  63 
in  quarto,  non  che  il  Giornale  filologico,  il  Propu- 
gnatore, il  qnale  è  pervenuto  all'annata  XVII.  Nella 
grande  Collezione  si  conta  la  recente  pubblicazione  del 
quarto  ed  ultimo  volume  del  Tesoro  di  Brunetto  La- 
tini. Tale  opera  di  scienza  universale,  dettata  in  fran- 
cese allorché  ser  Brunetto  viveva  esule  a  Parigi,  fu  da 
on  altro  fiorentino  pure  del  secolo  tredicesimo,  Bono 
Giamboni,  volgarizzata.  La  fama  dell'  autore  e  del  tra- 
duttore fece  nascere  desiderio  che  quel  libro  fosse  di- 
vulgato, e  dal  1474  al  1533  se  ne  videro  tre  stampe; 
ma  r  una  più  scorretta  dell'  altra.  Nei  due  secoli  ap- 
presso nissuno  ci  ebbe  mai  più  pensato,  e  soltanto  nella 
prima  metà  del  presente  il  Carrer  ne  intraprese  una  ri- 
stampa, che  non  sorti  miglior  effetto  delle  antiche.  Pie- 
tro Giordani  andava  ripetendo:  Dai  Fiorentini  aspet- 
tiamo la  pubblicazione  d' un  lavoro,  che  racchiude  tutto 
quanto  si  poteva  sapere  a  quei  di'.  Ma  che?  Al  maestro 
di  Dante  toccò  la  stessa  fortuna  del  discepolo  e  di  altri 
nostri  classici;  di  avere  le  loro  produzioni  guaste  e 
sformate  dall'imperizia  e  presunzione  degl'impressori. 
Per  mo'  d' esempio  come  si  spiegherà  nella  Divina  Co- 
media  —  la  barba  unta  et  atra,  dopo  il  verso  e  Graffia 
gli  spirti,  gli  scuoia  et  isquatra  >,  che  non  è  secondo 
la  ménte  del  poeta?  E  si  parla  di  catedre  dantesche? 
Innanzi  tutto  col  buon  senso  e  con  critica  assennata  si 
Tuol  cercare  di  restituire,  per  quanto  n'  è  dato,  la  pri- 
migenia lezione.  Il  Monti  e  il  Foscolo  ne  apersero  la 
via,  che  dai  guastamestieri  è  tenuta  in  dispetto.  E  fino 
a  quanto  si  rinovellerà  questo  scempio?  Carità  di  pa- 

Voi  XVU,  Pane  I.  18 
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tria  e  debito  di  cittadino  dod  richiederebbero  che  ci  s 
rimediasse?  Il  bravo  nostro  presidente  Zambrini,  mosio 
dall'  una  e  dall'  altro,  amando  che  il  Tesoro  venisse  fi- 
nalmente in  lace  purgato  dalle  molte  e  gravi  macchiti 
accolse  gli  studi  fattivi  sopra  dal  cb.  dott.  Luigi  Gaiter. 
Esso  sig.  Gaiter  non  si  stette  contento  ai  riscontri  delia 
vecchie  impressioni,  né  ai  saggi  di  alcune  moderne;» 
si  valse  altresì  del  testo  autentico  edito  da  P.  ChabiiUe^  . 
aggiugnendovi  note  ed  illustrazioni  di  somma  impor- 
tanza. Ora  mercè  le  cure  di  si  diligente  editore  il  libro 
alla  vera  lezione  ridotto  potrà  con  amore  essere  medi- 
tato dagli  studiosi,  i  quali,  tenuta  ragione  della  diversitt 
de'  tempi,  vi  apprenderanno  e  l' arte  del  dire  e  la  sa- 
pienza dell'  operare.  E  chi  poteva  mai  invaghirsi  di  por 
gli  occhi  e  l'ingegno  sur  una  scrittura  tanto  spropod- 
tata  ?  Riferire  parecchi  de'  concieri  arrecativi  sana  troppo 
lunga  mena,  e  soltanto  ne  registreremo  alcuni  dell'ol-* 
timo  volume,  donde  risulterà  il  merito  del  paziente  il- 
lustratore. Alla  face.  13  si  legge  e  l' uomo  ohe  in  molte 
cose  è  minore  e  più  fievole  degli  altri   animali,  jK 
avanza  di  questa  una  cosa  che  può  parlare  > .  Qoal  co- 
strutto era  da  ricavare  con  —  per  la  disusanza  -  0  - 
pur  li  disvanza  -  mentre  il  testo  porge  -  les  devtmcet  -* 
Nella  pag.  80  ora  sta  cosi  <i  quando  nostra  materiii 
disonesta  o  maravigliosa  o  dottosa,  nostro   prologo  dee 
essere  per  acquistare  benevolenza  > .  Le  stampe  offrooo 
-  d'onesta  cosa,  mentre  nell' originale  è  scritto  *  desto* 
neste.  -  Alla  132  cambiato  neve  in  nave,  perchè  il  testo 
adduce  -  la  nef  «  come  la   fabula  della  nave  che  Toh 
per  aere  lungamente  ».  E  che  significa  mai  <  è  per  mi' 
mero  proprietabile,  là  dove  il  testo   presenta  -  esl  prO' 
fitable?  Emendato  fu  rettamente,  e  Questa  maniera  d*ar* 
gomento  è  profittabile  a  colui  che  difende  sua  bisogna  » 
cart.  178-9.  Nella  pag.  306  ora  si  à  €  sia  almeno  leii^ 
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permanecole,  che  qod  possa  essere  corrotto  »  secondo 
cbe  dice  V  originale  permenables^.  E  che  ci  era  da  rac- 
capezzare col  proamabile  degli  stampati  ?  Ma  bastino  le 
pniove,  e  quanti  anno  a  cuore  le  grandezze  della  co- 
rnane patria  si  professeranno  riconoscenti  a  coloro  che 
àono  compito  cosi  lodevole  impresa,  e  in  singoiar  modo 
all'  esìmio  illustratore,  Can.  Cav.  Luigi  Gaiter,  uno 
de'  più  atti?!  e  dotti  Colleghi,  di  cui  si  possa  vantare  la 
nostra  Commissione. 

G.  Giannini. 


Tesoro  (II)  di  Brunetto  Latini  volgarizzato  da 
Bono  Gumboni  raffrontato  col  testo  autetuico  francese 
edito  da  P.  Chabaille  emendato  con  mss.  ed  illustrato 
da  Lmci  Gaiter.  —  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Regia  Tipografia),  1878-83,  voli.  4,  in  8.' 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite  o  rare 
dei  primi  tre  secoli  della  lingua  pubblicata  per  cura 
della  A.  Commissione  pe' testi  di  lingua  nelle  Provincie 
ieW^Uia.  L'esimio  letterato,  prof.  Cav.  Luigi  Gaiter 
pose  ogni  cura  a  rendere  degna  questa  ristampa  del  suo 
chiarissimo  nome  e  della  Commissione  alla  quale  meri- 
tamente appartiene,  sicché  ne  riusci  un  lavoro  stupendo 
e  saperiore  ad  ogni  encomio.  Ridusse  il  testo  volgare 
a  corretta  lezione  coli'  aiuto  di  parecchi  mss. ,  ne  fece 
no  diligente  raffronto  colla  lezione  autentica  francese 
del  Chabaille  e  non  trascurò  gli  studii  fatti  in  prece- 
deoza  dal  p.  Bartolomeo  Sorio ,  e  l' illustrò  e  corredò 
tanto  pienamente  e  sapientemente  da  ottenere  l' appro- 
vazione e  le  lodi  di  tutti  gli  uomini  di  lettere.  E  certo 
che  cotesta  antica  Enciclopedia  di  Brunetto,  maestro  di 
Dante,  da  lui  cacciato  in  Inferno  per  guiderdone  fra  i 
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soddomiti,  era  da  inngo  tempo  desiderata  nelle  formi 
in  cai  oggi  l'abbiamo;  Don  potevasi  per  avventura  me- 
glio affidare  che  al  Gaiter,  tanto  benemerito  e  assiduo 
cultore  ed  operaio  nel  campo  dei  classici  stadii.  A  to- 
lerne  pertanto  annoverare  tatti  i  singoli  pregi  s'an- 
drebbe assai  per  le  lunghe,  e  mi  basta  qui  assicurare 
che  da  ogni  parte,  air  uscire  del  quarto  ed  ultimo  vo- 
lume, mi  giunsero  lettere  di  congratulazioni,  qual  pre- 
sidente della  Commissione,  da  partecipare  all'insigne 
Autore,  non  escluse  quelle  dell' Eccellenza  del  signor 
Ministro  Baccelli,  il  quale  per  giunta  e  a  testificazione 
di  aggradimento  volle  ascriverlo  all'Ordine  de' Cavalieri 
della  Corona  d' Italia.  Che  se  cosi  fatte  onorificenze  fos- 
sero sempre  elargite  a  chi  proprio  bene  merita,  quanto 
se  ne  allieterebbero  i  premiati,  e  quanto  se  ne  awan- 
taggierebbe  T opinione  pubblica! 

F.  Z. 


Una  Fiorita  di  Orazioni  e  di  Laudi  antiche  in  rim 
sul  tumolo  della  Cliìilia  Vcspignani,  Imola,  Tip.  d'Igoi- 
zio  Galeati  e  Figlio,  1884. 

La  sig.^  Albina  Zambrini  Vespignani,  affin  di  com- 
memorare il  nono  annuale  dalla  morte  della  sua  figlinoli 
Clelia  à  pubblicato  delle  Orazioni  e  Laudi  in  rima.  E 
il  comm.  Francesco  Zambrini,  che  ne  è  stato  il  compib- 
tore,  non  avria  potuto  trovare  un  titolo  meglio  ag^nstito 
che  questo  di  Fiorita?  Ci  à  di  vaghissimi  fiori  di  lirici 
sacra  colli  ne'  giardini  del  XIV  e  XV  secolo.  Sarebbe 
come  un  portare  legna  alla  selva  V  annoverare  i  pregi 
di  codeste  poesie,  le  quali  appartengono  a  Francesco 
Petrarca,  a  Bianco  da  Siena,  a  Feo  Belcari,  a  Bernardo 
de' Medici,  a  Francesco  d'Àlbizzo,  a  Bernardo  Giambol'' 
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lari,  a  Lionardo  Giustiniano,  a  Francesco  Marzoccbini,  a 
s.  Caterina  de'  Vigri ,  a  Lucrezia  di  Piero  de'  Medici  e 
ad  altrettali.  Le  verità  della  fede  ivi  splendidamente 
manifestate  rischiarano  l' intelletto  ed  infiammano  il 
cuore.  Pel  modo  poi,  come  sono  distribuiti  i  componi- 
ffleoti^  il  libretto  arieggia  ad  un  prontuario  di  divozione, 
essendosi  tenuto  quasi  per  norma  il  calendario  eccle- 
siastico, cominciando  da  alcuni  versi  di  Consigli  di  vita^ 
seguendo  con  preci  e  canti  per  le  principali  feste  del- 
l'anno,  e  terminando  con  una  lode  all'Arcangelo  Raf- 
faello. Dalla  purezza  e  dal  calore  dell'  affetto  pigliano 
qaalita  la  lingua  e  lo  stile;  onde  noi  raccomandiamo 
questa  pubblicazione  alle  anime  timorate  perchè  si  raf- 
fermino ne'  loro  propositi ,  e  alle  persone  studiose  ac- 
ciocché ne  traggano  ammaestramenti  allo  scrivere  sem- 
plice, elegante  ed  efBcace.  Anco  il  patrimonio  del  volgar 
nostro  ne  riceverà  giovamento,  perchè  i  lessicografi  vi 
scorgeranno  nuove  voci  da  registrare,  come  Incompreso^ 
Luminatarey  Psalmodia,  Rabi,  Transustanziare y  TVton- 
faniemente.  Valva  e  parecchie  altre.  Il  eh.  Zambrini  si 
è  apparecchiato  un  merito  novello  presso  i  cultori  del 
nostro  idioma. 

C.  Giannini. 


Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  — 
Qumta  impressione.  Voi.  V,  Fascicolo  I.  Firenze,  tipogra- 
Ga  Galileiana,  1884. 

Contiene  la  maggior  parte  della  lettera  E,  dal  suo 
inizio  sino  alla  pag.  240,  e  finisce  colla  frase  Esalar 
PsHlma,  corroborata  da  un  es.  del  Botta  Stor.  Iial. 
coM.  iOy  81  :  e  La  mattina  dei  ventidue  settembre  Gan- 
gauelU  esalò  la  forte  anima  > .  —  Or  sembraci»  che  cotesti 
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fascicoli  vadano  saccedendosi,  per  quanto  la  materia  il  pa- 
tisce, molto  sollecitamente,  e  che  ciò  torni  a  una  nobile 
smentita  per  chi ,  accasandone  i  compilatori  di  sovercfaìo 
indugio,  afferma  eh' è  un  lavoro  eterno  perché  paga  ì( 
Governo^  e  che  la  fine  non  sarà  veduta  se  dod  se  dai  no- 
stri trinipoti:  oh  bisogna  proprio  credere,  che  le  geoen- 
zioni  odierne  debbano  avere  una  vita  assai  breve»  anzi  bre- 
vissima, a  giudicar  da  questo  t  Non  trattasi  già,  e  ciascono 
di  per  sé  stesso  il  vede,  di  un^  opera  superficiale  e  1^ 
giera,  ma  grave,  gravissima,  che  casca  sotto  gli  occhi  delli 
critica,  non  dì  una  sola  nazione ,  anzi  qaasi  diremmo  del 
mondo  letterario  intero  :  ma  V  indiscretezza  è  comune,  e 
ciascuno  inclina  piuttosto  a  maldire,  di  quello  che  a  lo- 
dare. L'Accademia  della  Crusca,  celebre  e  famosa,  la  pii 
rispettabile  d'Italia,  vuole  serbarsi  ragionevolmente  la  ono- 
rata fama,  nella  quale  visse  e  vive  sino  da  tre  secoli  io 
qua,  onde  non  può  affrettare  lavori  di  tanta  importiod 
come  quello  del  Vocabolario  di  una  colta  Nazione.  Noi 
senza  addentrarci  ne'  singoli  pregi  del  fascicolo  testé  pub- 
blicato, che  non  è  questo  il  luogo,  diremo  sulle  generali, 
che  ci  sembra  degno,  siccome  i  precedenti  fratelli  sooi, 
di  quegli  illustri  e  dotti  uomini  che  attesero  a  compilarlo; 
che  se  vi  abbiano  difetti,  quale  maraviglia?  Or  dov'è 
quell'opera  umana  che  possa  vantare  la  perfezione?  Bn* 
meremmo  che  la  ci  fosse  indicata. 

Poco  dopo  al  fascicolo  suddetto  uscì  pur  fnori  il 
volume  degli  Atti  dell'Accademia  stessa  riguardanti  ranno 
accademico  1882-83,  dettali  dall'aurea  penna  del  suo  Se- 
gretario, Comm.  Cesare  Guasti;  il  quale,  volendo  trattare') 
delle  cose  operate  in  quel  tempo,  senza  molto  preambolare 
entra  in  Alessandro  Manzoni,  parla  stesamente  dei  m^ 
suoi,  e  allega  quindi  il  perchè  gli  Accademici  si  inducesse 
a  registrare  fra  i  testi  dì  lingua  i  Promessi  sposi  e  le  Poesia 
dall'autore  approvate.  Le  ragioni  addotteci  sembrano 
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eqoe  e  possenti  da  rinlazzare  lo  sdegno  degli  avversarli, 
cioè  di  coloro,  cbe  sebbene  riconoscano  in  queir  uomo  un 
campione  dell'odierna  letteratura,  un  luminare  del  pre- 
sente secolo,  una  celebrità  suprema,  ciò  nondimeno,  ag- 
giungono, e  forse  non  pienamente  a  torto,  cbe  per  la  ele- 
ganza dello  stile,  per  la  purità  della  favella  lascia  un  poco 
a  desiderare,  e  ne  mostrano  le  piaghe  ;  quindi  non  al  tutto 
degnissimo  di  entrare  nella  schiera  dei  veramente  nostri 
classici.  Ma  ciascun  la  pensi  a  modo  suo  :  il  Manzoni  oggi 
fa  testo  di  lingua,  e  prima  della  Crusca  per  tale  Taveano 
decretato  alcuni  Ministri  della  Pubblica  istruzione,  ordi- 
nando che  i  Promessi  sposi  venissero  ammessi  nelle  pub- 
bliche scuole  del  regno  siccome  testo  di  lingua.  Non  giova 
ormai  sussnrarne  più:  bisognerà  chinare  il  capo,  strin- 
gersi nelle  spalle,  comportarlo  insomma  in  buona  pace,  e 
concludere  colle  seguenti  gravi  parole  del  sig.  Guasti  me- 
desimo :  Tacciano  i  pedanti,  e  i  puristi  mettano  r  animo 
in  pace  ;  ma  non  si  rallegrino  come  di  vittoria  qué*  tanti 
che  strapazzano  la  lingua,  quasi  che  pur  la  Crusca  si 
lasci  andare  al  nuovo  con  animo  leggiero.  Con  tutto  ciò, 
domandano  alcuni  implacabili  oppositori:  Deh!  il  Manzoni 
entrò  propriamente  neir  aule  della  Crusca  per  la  porta, 
0  per  le  Gnestre?  A  questo  risponde  per  noi  un  italianis- 
àmo;  quegli  cioè  che  sentenziò  che  V  Italia  non  avea  avuto 
letteratura  prima  del  Manzoni.  Dunque?....  Misera  Italia, 
qnanti  secoli  passarono  senza  che  tu  avessi  letteratura! 
quanto  fosti  disgraziata  e  povera  sino  alla  venuta  d'un 
redentore,  di  Alessandro  Manzoni!  E  il  tuo  Dante?  il  tuo 
Boccaccio?  il  tuo  Petrarca?  il  tuo  Poliziano,  il  tuo  Ma- 
chiavelli, il  tuo  Ariosto,  il  tuo  Tasso,  il  tuo  Guicciar- 
dini, il  tuo  Caro  e  mille  altri,  che  cosa  erano?  feccia  dei 
secoli?  Al  diavolo  tutti,  da  che  questa  è  Tetà  del  dia-- 
Tolo,  e  sì  rimanga  salvo  solamente  il  riformatore  Manzoni. 
Passa  quindi  V  egregio  Segretario  a  deplorare  la 
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morte  deir  iosigoe  dantista,  prof.  Carlo  Witte,  Accademico 
corrispoDdente  ;  e  del  celebre  Atto  VaoDucci,  accademico 
residente,  intessendoDe  le  meritate  lodi;  e  non  tace  al- 
tresì d' altre  gravi  perdite  Degli  Accademici  corrispoDdeoti^ 
Achille  Maari  e  Salvatore  Betti.  GoDcbiudesi  il  preso» 
volame  con  una  importante  Lezione  delF  Àceademieo  à/h 
ionio  Stoppani  sulla  santità  del  linguaggio;  la  quale  fl 
parte  dalla  pag.  73  e  va  sino  alla  fine  del  ?oIame,  doè 
alla  174. 

F •  Z.  A.  ti. 

1 

Santa  Elisabetta  d'Ungheria,  dramma  sacro  H^ 
rico  in  5  atti  del  Doti.  Marco  Gantagalli  di  Faeua. 
Faenza,  Ditta  Tipografica  Pietro  Ck)nti,  1884,  io  8.' 

L' egregio  sig.  dott.  Marco  Gantagalli,  degno  fratelio 
di  Mons.  Gioacchino,  Vescovo  di  Gagli  e  Pergola,  ac- 
coppiò a'  gravi  studi  delle  leggi,  a  mo'  di  diporto,  esaa- 
dio  la  coltura  de' buoni  studii  e  della  poesia  siogolar- 
mente.  Onde,  mentre  ci  visse,  dette  fuori  parecchi  saggi 
lodevoli  del  suo  buono   ingegno;  ma  questo  Dramnu, 
pubblicato  un  anno  dopo  la  sua  morte  intempestiva,  si- 
pera  a  grande  pezza,  secondo  il  nostro  avviso,  ogni  al- 
tro suo  componimento  messo  al  pubblico  in  antece* 
denza,  di  guisa  che  molto  saviamente  adoperò  il  pieloio 
figliuolo  Giuseppe  a  renderlo  di  comune  diritto.  Pro* 
vatissima  la  condotta  del  Dramma,  corretta  la  dizioM^ 
piano  e  lucido  lo  stile  :  la  pietà  poi  da  ogni  lato  si  ajK 
palesa,  e  inspira   grande  affetto  verso  le   santa  regioL 
La  scena  1/  dell'  Atto  Z!"  è  sopra  l' altre  commoven- 
tissima  :  è  tale  da  trarre  per  tenerezza  le  lagrime  dagi 
occhi  de*  leggitori.  Gon  tutto   ciò  questo  Dramma  diti* 
ciimente  potrà  essere  rappresentato:  in  ao   teatro  cit- 
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bdino  DO,  perchè  la  materia  non  si  presta  al  gnsto  dei 
tempi  nostri;  se  in  iscambio  di  nna  Santa  Elisabetta  si 
avfolgesse  d'ana  Signora  delle  Camelie  o  d'una  Tra- 
fiata, andremmo  bene  ;  ma  d' una  Santa  Elisabetta,  non 
sappiamo  da  vero.  Ne*  Seminari  e  ne' Collegi  di  giova- 
netti, non  già,  perchè  non  si  vogliono  donne  in  solle 
sceoe;  né  manco  in  nn  Convitto  femminile,  perchè  qnivi 
saccede  altrettanto  de' maschi.  Dnnqne?  si  contente- 
ranno i  curiosi  di  leggerlo  o  declamarlo  in  famiglia,  dove 
non  hanno  luogo  tante  dubbiezze.  Dio  abbia  in  gloria 

il  piissimo  Autore. 

F.  Z. 

I   PRI6I0NERI    E    IL    MILITE    VANAGLORIOSO    DI    PlAUTO 

tradoui  da  Gaspare  Finall  Imola,  Galeati,  1878. 

Un  bel  volume  in  8.^  di  pag.  340. 

Nel  Bath  College,  poiché  ora  nei  Colleges  d' Inghilterra 
ferve  V  Opera  d' esumazione  dei  Capolavori  del  Teatro  an- 
tico, si  rappresentò  il  20  Dicembre  scorso  VAulularia  di 
Pianto,  e  P attore  che  sosteneva  la  parte  di  Euclio  in- 
contrò il  fovore  di  assai  colti  spettatori.  Anche  in  Italia 
nella  maggiore  Aula  deiP  Accademia  di  Belle  Arti  in  Na- 
poli, per  cura  del  compianto  Latinista  professor  Mirabelli, 
si  fecero,  pochi  anni  sono,  due  rappresentazioni  plautine 
eoo  buon  successo. 

Nella  dedicatoria  a  Quintino  Sella  il  Finali  muove  ap- 
poolo  dalla  recita  di  Plauto  a  Napoli,  alla  quale  amendue 
ioTìtati  vi  si  recarono  da  Roma  il  18  Luglio,  1878.  A  buon 
dritto  egli  si  allietava  di  quella  festa  letteraria,  come  di 
UQ  segno  promettente  del  rifiorire  fra  noi  di  forti  studi 
dassici;  e  proseguendo  opportunamente  ricordava  e  Nei 
giomi  più  splendidi  del  Rinascimento,  quando  gli  antichi 
scrìttorì  parvero  rivivere  per  rinnovare  lo  spirito  umano. 


freqaeDtì  eraoo  slate  io  Italia,  soprattatlo  a  Roma  le  np- 
preseotazioni  delle  Comedie  dì  Ptaoto,  e  di  Tweazio:  e 
sebbene  decadessero  fra  noi  gli  stndii  classici,  tattavia  la 
Storia  Letteraria,  ancfae  oel  secolo  scorso,  ne  aoDO?era 
cinque;  raltima  a  Pistoja  nel  1784.  Sai  finire  del  secolo 
Woiraogo  Goethe  attirò  a  Weimar  net  Teatro  del  suo  Dacal 
Mecenate  i  Letterati  Tedeschi  eoo  la  recita  della  Gomedia 
Terenziaaa  Adelpht;  e  oeì  Fasti  delP Università  di  Berlioo  è 
segnato  il  giorno  5  di  Uarzo  1844,  perdiè  vi  fu  recitata 
la  Plautina  Capteivei.  Federigo  Gaglielmo  IV,  che  atea 
volato  sostenere  la  spesa  del  vestiario,  assisteva  ^li  stesso 
coi  Ministri  di  Stato,  e  gli  aomioi  più  cospicui  nelle  scienze, 
nelle  Arti  e  nelle  lettere. 

La  scelta  del  Mirabelli  era  par  caduta  sai  Capteicei, 
ed  il  Finali  dimostra  che  non  poteva  essere  migliore.  A 
render  più  gradito  lo  spettacolo.  Lauro  Rossi  con  la  con- 
sueta sua  maestria,  musicò  un  bel  Coro  d'Etoli  alla  Pace. 

Queste,  ed  altre  cose  narra  acconciamente  il  Finali 
per  farci  sapere  come  gli  sia  nato  il  pensiero  di  brsì 
anch'  ^li  baduttore  della  stessa  Commedia  Capteivei  io 
versi  sciolti,  e  come  poi,  per  far  novella  prova,  scelse  il 
lUiles  gloriosus,  ano  dei  tipi  immortali  di  Plauto. 

A  ragione  egli  reputa  T  Andria  di  Terenzio,  tradoiu 
dal  Machiavelli,  no  vero  modello  di  versione  di  una  Co- 
media  Latina.  E  quanto  alle  versioni,  in  generale,  ^li  o- 
pina,  che  il  traduiiore  dovrebbe  rendere  più  fedelmente  che 
si  possa  r  itnagine  delf  originale  :  se  non  si  può  darne  i 
coiori,  almeno  la  versione,  come  fa  la  fotografia,  dia  il 
disegno,  i  contorni,  it  rilievo,  la  luce,  le  ombre,  lo  somma 
il  Fioaii  slrm<i  pregio  prioci patissimo  della  traduzione  la 
fedeltà;  e  non  a  torto  la  raccomanda  in  questi  tempi,  in 
enì,  sotto  il  pretesto  di  una  libera  imifazùme,  il  tradaltore 
sbizzarirsi  tanto  da  meritare  d' esser  chiamalo  tra- 
t  Coerente  a  questo  precetto  il  Finali  sì  studia  di 
fidus  iaterpres,  e  pel  grande  stadio  posto  pel  pre- 
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diletto  aatore,  avendo  anche  sapalo  quasi  sempre  attenersi 
alla  miglior  Lezione,  secondo  la  più  recente  e  accreditata 
recensione  del  testo  Plautino,  non  solo  coglie  nel  segno, 
ma  il  più  delle  volte  ci  fa  gastare  la  severa  semplicità,  e 
spigliatezza  di  Plauto. 

Non  è  da  fare  le  maraviglie,  e  molto  meno  da  fare 
appunti  al  Traduttore,  se  qui  e  là  il  verso  ha  un  anda- 
mento pedestre,  quasi  prosaico,  dacché  la  Gomedia  non 
può  assorgere  allo  stile  grave  della  Tragedia;  e  a  lei  basta 
no' armonìa  rimessa,  quasi  un  quid  medium  tra  il  verso 
e  la  prosa.  L^  essenziale  si  è  che  codesta  armonia  sia  varia 
per  non  rendersi  stucchevole:  e  la  dote  della  varietà  e 
pieghevolezza  ci  pare  che  non  faccia  difetto  nel  verseg- 
giare del  Finali.  Lo  stile  è  a  bastanza  corretto ,  e  rispon- 
dente alP  argomento:  e  la  lingua  ha  tutta  T  impronta  della 
Italianità  buona  e  vera,  aliena  sempre,  come  dichiarasi  dal 
Finali,  da  quella  leziosaggine  toscana,  che  ormai  appar- 
tiene più  al  dialetto,  che  alla  nazionale  favella.  Se  non 
che,  avendo  egli  stesso  ricordato,  che  Plauto  conteropora- 
060  degli  Scipioni  precede  d' un  secolo  e  mezzo  e  più 
Orazio  e  Virgilio,  e  perciò  il  fare  di  lui  in  confronto  di 
quelli  presentando  forme  viete  ed  arcaismi,  sta  come  il 
fare  dei  nostri  trecentisti  alla  stregua  dei  cinquecentisti, 
ci  pareva  che  il  Traduttore  dovesse  anche  in  servigio  della 
fedeltà,  e  per  serbare  il  colore  del  tempo,  attingere  voca- 
boli e  modi  del  sermon  prisco^  segnatamente  trecentistico. 
Ma  comunque  ne  sia  di  questa  nostra  opinione,  egli  è  certo 
che  la  versione  del  Finali  è,  tra  quante  ne  abbiamo,  la 
pro?a  più  felice  per  ciò  che  riguarda  la  interpretazione 
del  testo,  se  non  per  eleganza,  certo  per  fedeltà,  bene  in- 
tesa, ed  arguta:  onde  piacque,  e  piacerà  sempre  ai  Let- 
terali di  sano  gusto,  come  tornerà  molto  proficua  ai  gio- 
vani studiosi  della  lingua  latina. 

L.  F. 


L'  ELETTRICO 


13  MARZO  1884 


È  dalla  coscienza  di  molti  reso  manifesto  che  noi  o(gp 
s'attraversa  un  periodo  di  decadenza,  il  quale  per  qoiito 
lento  ed  inavvertito,  è  progressivo  inverso  una  rovina,  nM 
forse  inevitabile  se  saremo  solleciti  di  noi  medesimL 

Passeggia  lo  straniero  cogitabondo  o  riverente  le  tem- 
d'Italia,  ed  in  ogni  orma  che  imprime  il  suo  piede,  ptq^ 
sentire  la  voce  d' un  sepolto  valoroso ,  obliato  dalla  ingrati* 
tudine  della  Patria.  Compreso  dallo  più  intenso  stuporei  egi 
contempla  attonito  i  monumenti  della  nostra  grandezza ,  e  V. 
supina  indifferenza  de'  nepoti  lo  invita  ad  usurpazioni  invet* 
dicatc,  che  ci  meritarono  la  rampogna  del  Poeta  massimo: 

Uomini  fummo  ed  or  som  fatti  serpi. 

Dura  cosa  per  noi  che  scettici ,  neghittosi  e  be&rdi  ai* 
sistiamo  scemi  ed  inoperosi  all'opera  demolitrice  d'un  t90} 
sistema.  ; 

Ogni  esplicamento  del  pensiero  ò  attraversato  dalla  maréaii 
disastrosa  dell' ipocresia ,  che  nelle  umane  e  belle  Letterei; 
nelle  Arti,  nella  Scuola  lascia  che  la  viltà,  la  leggerezza,  k] 
pornografia,  più  che  tollerate  vengano  alimentate  e  protetH^ 

E  la  più  parte  dei  diarj  del  tempo  d'  oggi,  salvo  Tesigat 
riserve,  la  bòvano  di  gran  grossa,  e,  spesso  scivolando  flnanflfl 
in  grammatica,  più  spesso  a  discapito  d'ogni  criterio  e  seot^ 
comune,  merco  certe  mortali  fusioni,  idolatrano  i  mezzi  e* 
ratteri  e  le  mezze  sapienze. 
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Avviene  ciò  d*  ordinano  e  perchò  lo  reclama  il  privato 
interesse;  e  poi  si  deplorano  le  inconcladenii  geremiadi  di 
nuove  arcadie ,  come  se  V  Arte  non  si  fosse  trascinata  fino 
alla  suburra,  come  se  non  si  fosse  ridotta  barbara  a  violen- 
tare i  costami  più  santi,  come  se  lasciva  e  venduta 

A  templi  morti  e  serpe  iDCoroDate, 

non  accennasse  da  schiava  decrepita  a  spegnersi  imprecando 
iovano. 

Arrogi  r  estollersi  gigante  d*  una  critica  insolente ,  par- 
tigiana, provocatrice,  che  padrona  del  campo,  fornica  con  gli 
elementi  della  più  ibrida  demolizione,  e  credesi  poter  soffo- 
care la  voce  di  anime  elette,  restateci  ad  esempio  di  virtù  e 
di  carattere  veramente  patrio  e  civile.  Sola  dunque  una  bar- 
bogia ed  invereconda  trasmodanza  politica,  poteva  apportare 
errori  e  colpe,  che  ne  han  fatti  dimentichi  de*  più  puri  ideali 
e  delle  più  nobili  aspirazioni,  che  temprati  a  sana  educazione 
letteraria,  formavano  il  primato  d' Italia. 

Intanto  ?  Sorge  e  cresce  una  nuova  generazione,  che  pro- 
cede vacillante  ed  incerta  nella  via  che  l'addita  il  segreto  e 
lo  spirito  dì  più  novi  destini. 

Laonde,  dinanzi  a  spettacolo  sì  triste,  sorgendo  pure  la 
inelnttabile  necessità  d*  opporre  ad  esso  e  senz*  altro  indugio 
lo  più  forte  e  deciso  contrappeso,  in  questo  riponesi  la  ra- 
gione, che  ne  ha  indotti  alla  stampa  dello  Elettrico. 

Siffatto  periodico  sarà  settimanale  e  s*  occuperà  preci- 
poamente  di  Lettere  come  quelle  che  fUrono  chiamate  umane, 
non  perché  V  uomo  le  professa^  ma  perché  son  fatte  al  bene 
deir  Umanità  (Vedi  Giusti  Op.) 

Destinato  ad  uscire  alla  buona  e  senza  orgogliose  pre- 
tensioni, ha  però  la  più  intera  coscienza  della  sua  speciale 
missione  per  presentarsi  a  fronte  alta,  animato  da  quello  spi- 
rito indomito  di  Libertà,  di  Fede  e  di  Culto,  che  tanto  gli  fa 
d*Qopo  nella  intrapresa  iniziativa. 

A  contatto  di  un  ambiente  altamente  corruttibile  e  cor- 
ruttore, che  dopo  aver  smarrito  il  concetto  storico,  giuridico 
e  civile  de*  fini  nobilissimi  delle  Lettere  e  delle  Arti ,  tende 
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oggi  a  designare  1'  eccidio  e  la  ecatombe  della  Libertà  e  della 
Patria  nostra,  l'Elettrico  senza  riguardo  a  chicchessia,  ligia 
a  nessana  potenza  laica  o  sacra,  deciso  sd  affrontare  il  mar- 
tirio come  naa  eroica  vestapa,  ai  farà  a  sferzare  a  sangue 
ogni  coDato  della  immoralità  e  della  cornitela,  che  prostitneodo 
il  mioisterìo  delle  Lettere  nella  più  sottile  ipocrisia,  sfibra  il 
carattere  civile  e  costumato  degli  Italiani. 

L' Elettrico  nel  suo  incedere  verrà  coadiuvato  dalle  opere 
elettissime  del  cuore  e  dello  ingegno  de*  più  generosi  e  pre> 
clari  cittadini,  che  la  missione  della  Letteratura  Nazionale  non 
fanno  fine  a  loro  stessi,  nò  merce  agli  agi  propij,  né  scopo 
allo  acquisto  di  facili  piansi  e  guadagni,  non  mira  a  vanità  e 
ad  ingordigia  dello  individuo,  ma  invece  palestra  di  morale 
e  civile  educazione  ad  onore  e  gloria  immortale  della  Patria 
e  del  Popolo. 

L'  Elettrico,  in  ana  parola^  dal  titolo  che  assome  trae 
tutta  la  forza  deUa  sna  responsabilità.  Uscendo  alla  luce  nella 
Città  di  Napoli  resa  tanto  celebre  e  memorabile  per  nobili 
memorie  ed  imponenti  tradizioni,  la  rettitudine  e  la  pertinacia 
ne'  propoBiti  gagliardi  generosi  gli  verranno  profuse  da'  Geni! 
dell'  Amore,  del  Sagrificio  e  del  Dovere,  come  sprone  ne  sodo 
le  Nemesi  inesorabili  della  Istoria,  della  Patria  e  dell'  Arte. 

Pel  Consiglio  Direttici) 
ODOARDO   VALIO 
FEDERICO  FRASCA 


L 


PERCHÈ 

IRLANDA  E  NON  qjX  ISLANDA 


NELLA    XLIV  OTTAVA 


DBLLA 


GERUSALEMME  LIBERATA. 

A  rropesito  A'  n  mate  artieolo  sullo  stesso  ponte. 


giammai  non  n  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illastra.... 
Qoesto  m* inviti,  questo  m'assicura, 

Con  riverensa, ....  a  dimandar .... 

Danti,  Par.  IV. 


l 


Nel  canto  I  della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso, 
là  dove  Goffredo  di  Baglione,  ìDoanzi  di  muovere  al 
«  glorioso  acquisto  ),  fa  la  rassegna  dell'esercito  cri- 
stiaoo,  alla  ottava  44*  si  leggono,  seoz' alcuna  differenza 
che  QOD  sia  grafica  o  di  punteggiatura,  in  tutte  le  edi- 
zioDì,  i  versi  seguenti: 

Maggior  alquanto  ò  io  squadron  britanno; 
Goglieloio  il  regge,  al  re  minor  figliuolo. 
Sono  gV  Inglesi  sagittari,  ed  hanno 
Gente  con  lor,  ch*ò  più  vicina  al  polo: 
Questi  dall'alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

Sa' quali  versi,  sia  nel  tempo  che  M  poema  corse  tra- 
scrìtto a  penna  per  le  mani  de' nasuti  aristarchi,  i  quali 

VoL  XVII,  Parte  1.  19 
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tormentaroDO  tanto  il  povero  Torquato,  sia  doraoti  ì  tre 
secoli  eh'  esso  è  andato  a  stampa  sotto  gli  occhi  più  o 
meno  lincei  dei  critici,  niuno  mai  pare  avesse  trovalo 
a  ridirci. 

Sennonché,  ora  è  passato  un  anno,  ao  colto  e  mo- 
desto romagnaolo,  guardando  alla  designazione  geografica 
del  terzultimo,  credeva  di  scorgere  in  questo  un  errore 
tipografico,  Irlanda  scambio  d'Islanda;  e  pregava  m 
amico  suo,  professore  in  Firenze,  dì  verificare  la  cosa 
e  riscontrando  P  accennalo  verso  nelle  più  corrette  edi- 
zioni della  Gerusalemme  )  di  quelle  biblioteche,  oodfl^ 
e  qualora  trovasse  Terrore  e  generalizzato  o  quasi»  prò* 
curarne  la  correzione  nelle  venture  edizioni  >. 

L'egregio  professore,  riconosciuto  e  ragiooe?olissimo » 
il  dubbio  deir  amico,  accettò  ed  adempì  con  diligenza  lo 
incarico.  Primieramente  (non  e  avendo  potato  consallare 
alcun  manoscritto,  e  molto  meno  P  originale  del  poema  ij 
riscontrò  le  più  antiche  e  perciò  più  attendibili  edìzìooi 
che  potè  avere  a  mani,  non  escluse  la  mantovana  MH 
per  Francesco  Osanna  nel  1584  e  quella  di  Ferrara  pra-  : 
curata  tre  anni  innanzi  da  Febo  Bonnà,  tutt'e  due  mari*- 
tamente  pregiatissime  (1)  ;  poi  pubblicò  sopra  uo  giomla 
fiorentino  il  risultato  di  tali  indagini  e  '1  parer  suo  io  Si 
elaborato  articolo,  intitolato  e  Un  quesito  geografico-storitt 
sopra  un'ottava  della  Gerusalemme  Liberata,  discasso  >  eoe 


(i)  Vedi  P.  A.  Serassi,  Vita  di  T.  Tatto,  Fireme  1858,  voL  D, 
pagg.  65,  380  e  385  ;  nell*  ultima  delle  quali  é  dato  sulP  ediaone  air 
l'Osanna  il  giudizio  seguente:  e  Questa,  per  mio  affiso,  é  la  migfioift 
edizione  che  si  abbia  della  GerutalemmBy  e  la  più  coafonne  alla 
del  poeta;  essendo  stata  ricorretta  secondo  T  ultimo  orìginaie,  per 
di  chi  avea  spiato  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pensieri  dell*  autore ,  siccoM  fi;  ! 
il  sig.  Scipione  Gonzaga,  amico  confldentissimo  del  Tasso  >.  Simìgliwii. 
al  quale  giudizio  è  quello  di  Carlo  Villa,  aggiunto  alle  parole  del 
da  Cesare  Guasti. 
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Or  queir  articolo  —  che  io  ò  polnto  leggere  grazie 
alla  geotile  degnazione  delP  egregio  autore  y  cui  piacque 
ODoranni  di  uno  degli  esemplari  impressine  a  parte  — 
a  me  non  ò  sembrato  di  contenere  V  esatta  soluzione  del 
qoesito.  Epperò,  persuaso  che  a  chiunque  non  abbia  pre- 
lesa d^  infallibilità  le  osservazioni  eziandio  degP  infimi ,  se 
rispettose»  debban  tornare  accette,  come  atto  di  ossequio, 
assai  più  degli  assensi  e  degli  elogi  compiacenti,  indiriz- 
zai le  mie  sul  proposito  privatamente  air  autore,  afiBnchè 
egli  avesse  voluto  appagare,  come  gli  dicevo,  T  innato  de- 
siderio della  mente,  al  quale  accenna  P  Alighieri  ne^  versi 
posti  in  fronte  a  questo  scritto. 

Ma  r  autore,  cui  le  mie  osservazioni  parvero  argute 
a,  ma  confulabUiy  e  che  però  prometteva  di  confutarle 
di  fatto  subito  che  avesse  potuto  e  attendere  alle  ricerche 
occorrenti  » ,  sono  scorsi  ben  molti  mesi  che  mi  fa  aspet- 
tare invano  la  desiderata  e  ridomandata  risposta. 

Per  la  qual  cosa,  volendo  a  ogni  modo  chiarirmi  del 
vero,  ò  pensato  di  esporre  in  queste  pagine  le  ragioni  del 
prelodato  professore  —  di  cui  taccio  il  nome  per  rive- 
renza — ,  e  sottoporre  quindi  al  giudizio  imparziale  do- 
gi'iotelligeoti  lettori  quanto  mi  è  sembrato  potersi  osser- 
vare sovr^  esse,  e  la  spiegazione  ch^  io  darei  de^  versi  sur- 
riferiti: spiegazione,  che,  secondo  me,  basterebbe  a  tórre 
ogni  dubbio  sulla  esattezza  della  dizione  Irlanda. 


II. 


L^ autore  in  quell'articolo  mostra  prima  di  ogni  al- 
tro quale  sia  e  la  condizione  delle  cose  tipograficamente 
parlando  ).  Tutte  le  edizioni  da  lui  vedute  anno  Irlanda^ 
e  io  quelle  in  cui  si  fa  alcuna  osservazione  al  luogo  in 
esame,  e  si  mira  a  giustificare  la  dizione  del  poeta.  Cosi, 
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ad  esempio,  nella  edizione  pisana  del  Caparro»  ISSO,  ri- 
ferito >  il  verso  deir  egloga  I  di  Virgilio, 

Et  penitus  foto  dwisos  orbe  BriUmnos^ 

donde  è  preso  in  parte  quello  del  poeta  nostro: 

La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda, 

e  si  avverte:  e  E  P Irlanda  è  più  sa  >;  qaasi  si  dicesse; 
se  Virgilio  chiamò  divisi  da  tutto  il  mondo  i  Brìlaonii  i 
miglior  ragione  poteva  il  Tasso  ripetere  lo  stesso  delli 
più  boreale  Irlanda  i. 

Visto  cosi  come  il  consenso  universale  delle  stampe 
stia  contro  il  dubbio  dell'egregio  signore  romagonobiii 
l'autore  viene  a  considerarne  il  quesito  e  sotto  questo 
duplice  aspetto  :  —  Il  Tasso  poteva  scrivere  hka^  in- 
vece di  Mandai  —  Come  scrisse  egli  realmente:  Alarfi 
0  Irlanda^  >. 

E  quanto  «  alla  prima  di  queste  domande»  lìmibllB^ 
dola  alla  ragione  geografica  »,  egli  non  esita  a  e  rispon- 
dere affermativamente  ».  Giusta   le  notizie  che  si  àoso 
<  intorno  d\V  Islanda  e  alle  sue  vicende  fino  air  epodi 
della  prima  Crociata  »  [a.  1096-9],  allorché  Pisoli  en 
già  «  nota  agli  europei  da  quasi  due  secoli  »,  e  nella  ni* 
segna  delle  truppe  comandate  da  Goffredo  il  Tasso  avrebbe 
potuto,  senza  minima  offesa  della  cronologia  geognfio^ 
introdurre  anche  i  campioni  islandesi  »;  epperò,  e  solle 
il  rispetto  geografico,  la  gente  più  vicina  al  PolOy  cImu 
si  dà  per  compagna  agi'  inglesi,  si  potrebbe  credere  pnn^ 
veniente  dalP  Ultima  Tuie  —  se  con  questo  nome  si  de^j 
signava  veramente  la   Terra  del   ghiaccio  >  »  cioè  dii 
P Islanda,  e  Che  se  poi  (egli  arroge)  si  ponga  meoM^^ 
come  il  poeta,  alP  ottava  53,  ricordi  tra  i  più  eoceU- 


^     —  293  — 

goerrierì  il  competitore  di  Rinaldo  >»  Gernaodo,  e  appa- 
rirà sempre  meglio  manifesto  come  l'avere  introdotto 
Delle  Gle  de' Crociati  an  sì  potente  sovrano  di  quella 
Norvegia  dalla  quale  era  stata  popolata  P Islanda,  e  alla 
qoale  questa  era  allora  unita  coi  vincoli  di  una  colonia 
alla  madre  patria  ;  e  V  aver  fatto  sostenere  a  quel  prin- 
cipe una  delle  più  cospicue  parti  nel  poema,  potevano 
dare  al  Tasso  modo  e  ragione  di  ricordare  T  Islanda  ). 

Alla  seconda  domanda  però  l'autore  risponde  nega- 
tivameote:  e  il  Tasso  scrisse  Irlanda,  e  non  poteva  scri- 
vere Islanda.  —  Che  egli  scrisse  Irlanda  è  un  fatto  pro- 
Tato  da  tutte  le  edizioni  della  Gerusalemme,  a  cominciare 

da  quelle che  videro  la  luce  mentre  il  poeta  era 

loitavia  in  vita  ed  anco  dopo  che  fu  rimesso  in  libertà; 
sicché  egli  avrebbe  avuto  modo  e  tempo  e  facilità  di  far 
correggere  V  errore,  se  questo  vi  fosse  stato  veramente. 
Al  fatto  poi  è  d'inconfutabile  rincalzo  la  storia  ».  E 
invero: 

a)  L'Islanda  abbandonò,  e  incompletamente,  l' idola- 
trìa solo  dopo  il  1000,  ed  ebbe  un  primo  vescovo  ap- 
pena nel  1057. 

6)  Aggiungasi  che  dal  1046  fino  al  1066  l' isola  e  fu 
io  pr^  alle  fazioni  intestine  e  contristata  da  ogni  maniera 
di  lutti  );  e  continuò  poi  ancora  per  altri  due  secoli  ad 
essere  più  o  meno  dilaniata  da  dissidj  religiosi  e  da  guerre 
civili  ed  esterne. 

Come  mai,  adunque,  avrebbe  potuto  il  Tasso  ricor- 
darla qua!  regione  che  appunto  nella  seconda  metà  di 
qael  secolo  andecimo  mandasse  «  i  suoi  guerrieri,  e  una 
gme  di  gaerrìeri,  a  partecipare  ad  una  Crociata  di  cri- 
stiani contro  i  turchi  >? 

e)  D^ altro  lato,  il  poeta  nel  penultimo  de' versi  in 
questione  dice: 
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Questi  àsXV  alte  selve  irsuti  manda. 

Or  avrebb'  egli  potato  e  gratificare  di  alte  selve  la  Dodi 
e  rocciosa  e  ghiacciata  Islanda  i,  in  cai  le  foreste  oos 
t  esisterono  forse  mai  i  ?  t  E  e'  è  poi  ao  fatto  storico  che 
tronca  ogni  dubbio  e  controversia.  I  coloni  scandìDifi, 
discendenti  in  prima  generazione  da  qaelli  recativisi  eoo 
Ingolfr,  t  costruivano  —  scrive  il  Canta  —  i  vascelli  col 
legname  che  alle  vergini  selve  dell'America  e  deirijii 
settentrionale  strappavano  i  fiumi,  e  che  il  mare  laocim 
periodicamente  sulle  loro  rive  >.  A  quei  tempi  adoDqoi^ 
cioè  alla  metà  del  secolo  decimo,  che  è  qaanlo  dire  più  iPiia 
secolo  innanzi  alla  prima  Crociata,  l'Islanda  —  se  aoeo 
le  ebbe  mal  —  non  avea  più  selve:  se  no,  a  che  aspet- 
tare la  tarda  e  incerta  provvidenza  del  mare  apportiim 
del  legname  americano  ed  asiatico?  > 

Tutto  il  contrario  è  dell'Irlanda.  Come  le  sue  ooò* 
dizioni  religiose  a  quel  tempo  eran  tali,  da  doversi  cre- 
dere quasi  inevitabile  che  '1  Tasso  la  facesse  parteci[m 
alla  crociata;  cosi  le  alte  selve,  le  boscaglie,  con  cai  s'iiB- 
medesima  quasi  il  culto  druidico,  furon  glorìa,  caratteri* 
stica  di  questa  classica  terra  de' Druidi. 

d)  E  se  dopo  ciò  si  rifletta  che  le  parole  e  Geoto 
è  con  lor  »,  vale  a  dire  con  gP  Inglesi,  quantunque  pos- 
sano significare  semplice  compagnia,  pure  si  prestano  Do- 
glio ad  esprimere  dipendenza,  sarà  ancora  più  evideoio 
come  il  poeta  non  avrebbe  potuto  scrivere  Islanda;  gioo* 
che  <  quanto  è  geograficamente  naturale  e  storicameoto 
intelligibile  T  unione  àegV  irlandesi  coi  ftri^ofifit,  almir 
tanto,  e  per  geografia  e  per  storia,  sarebbe  strana  e  'Wr 
giustificabile  la  compagnia  degl'islandesi  coi  sagittari  il- 
glesi  ì. 

Resterebbe  tuttavia  a  vedere  come  mai,  parlndo 
dell'  Irlanda,  avrebbe  potuto  il  Tasso  dirla  più  mim  d 
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poh  dell'  logbilterra.  Ed  ecco  quanto  scrive  V  egregio 
professore  so  questo  importaDtissimo  pnoto,  anzi  su  que- 
sto punto  principale  della  questione:  e  Se  si  volesse 
prendere  alla  lettera  le  parole  <  più  vicina  al  Polo  i,  ri- 
le?aodo  che  T  Irlanda  eccede  di  ben  poco  la  latitudine 
deir  Inghilterra,  e  che  perciò  non  bene  le  si  addice  quella 
designazione;  io  osser?erei  di  rimando:  l""  che  la  supe- 
riore dimostrazione  elimina  affatto  la  possibilità  che  il 
poeta  scrivesse  Islanda;  V  che,  avendo  egli  adunque 
scrìtto  e  dorato  scrivere  Irlanda,  questa  nel  suo  concetto 
era  più  vicina  al  Polo  che  non  P Inghilterra;  3""  che,  ab- 
bassandosi l'Inghilterra  di  quasi  due  gradi  più  a  mezzo- 
giorno che  r  Irlanda,  questa  è  perciò  realmente  più  pros- 
sima al  Polo  cosi  per  la  sua  parte  inferiore  come  per  la 
soperiore,  la  quale  si  alza  verso  settentrione  circa  un 
grado  più  dell'Inghilterra  o  Britannia  propriamente  detta  t. 
4*  Del  resto,  a  fare  più  chiaro  in  qnal  senso  usi  il  poeta 
la  voce  e  Polo  > ,  giova  ricorrere  alla  ottava  67  dello 
stesso  canto  I,  nella  quale  Goffredo,  commettendo  a  En- 
rico di  recarsi  in  Grecia  con  un  messaggio  per 

Un  giovine  regal  d' animo  invitto, 

soggiunge  che  Inatteso  e  desiderato  compagno  di  guerra 

Prence  è  de'  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Fio  da' paesi  sottoposti  al  Polo. 

On,  la  Dania  è  sotto  latitudine  pressoché  uguale  a  quella 
dell' Irlanda;  onde  ciò  che  il  poeta  canta  di  quella,  po- 
ten  ripetere»  anzi  era  naturale  che  ripetesse  di  questa. 
E  ciò  è  tanto  più  notabile  in  quanto  il  Tasso  ha  già  par- 
lato di  Gemando  e  dei  suoi  Norvegi,  i  quali  egli  non 
ignorava  di  certo  essere  per  latitudine  al  disopra  dei 
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Dani.  Eppare,  ì  paesi  di  questi  egli  li  dice  non  solo  Ti- 
cini, ma  addirittara  souoposti  al  Polo.  > 

Cosi  scioglieva  il  lodato  professore  il  quesito  geo- 
graGco- storico,  lasciando,  <  ad  ogni  modo,  l'ultima  sen- 
tenza air  erudito  e  sagace  >  signore  romagnuolo,  che  avea 
pòrto  occasione  al  suo  articolo. 

Quest'ultima  sentenza  però  non  fu  punto  favorevole 
alla  riferita  soluzione.  —  I  dati  geografici,  e  che  sono  per 
me  il  pernio  della  questione  »,  (scriveagli  quel  signore) 
<  offrirebbero  un  resultato  contrario,  cioè  indicherebbero 
la  latitudine  Nord  dell'Irlanda  al  grado  SS""  20'  e  del- 
l'Inghilterra  0  Brettagna  al  grado  SS""  50',  per  cui  P  In- 
ghilterra sarebbe  di  fronte  all' Irlanda  più  vicina  al  polo 
di  mezzo  grado;  senza  contare  che  i  Romani  denomina- 
rono Britannia  l'intera  isola  d'Inghilterra  ».  Di  guisa  che 
(e' terminava),  t  quando  i  miei  dati  si  accostassero  al 
vero,  dovendosi  leggere  «  Irlanda  i  in  quel  verso,  si  fa- 
rebbe cadere  il  Poeta  in  un  errore  geografico:  ammeoo- 
chè  non  %'  intendesse  che  Egli  con  quella  denominazione 
abbia  voluto  indicare  qualunque  altra  isola  al  Nord  del- 
l'Inghilterra e  non  la  vera  e  propria  Irlanda  j>. 

Sul  che  l'autore  à  finalmente  risposto,  t  che  alla 
parte  settentrionale  dell' Ì5o/a  iriquetra  i  romaoi  davano 
il  nome  speciale  di  Galedonia  (Scozia)»;  che  famosissimi 
sono  nella  storia  antica  i  due  Valli  e  Muri  Ccledoniciy 
uno  di  Adriano,  l' altro  di  Antonino  Pio,  t  da'  ronani  co- 
struiti appunto  per  impedire  le  incursioni  dei  Ciledonii 
nella  Britannia  propria  »;  e  che  il  primo  di  questi  Muri, 
e  non  superando  in  alcun  punto  il  55^  grado  »,  e  re- 
stava sempre  di  quasi  mezzo  grado  inferiore  »  alla  estre- 
mità settentrionale  dell'Irlanda. 

Queste  le  ragioni  addotte  nell'articolo  a  favore  (iella 
dizione  Irlanda  e  avverso  la  objezione  del  signore  rona- 
gnuolo,  cosi  propenso  alla  mutazione  in  Islanda:  le  qiali 


—  297  — 

ragioni  per.  amor  di  esaltezza  ò  esposto,  ìd  quanto  non 
06  scapitava  la  brevità,  eoo  le  medesime  parole  dell'autore. 
Adesso  ecco  le  mìe  rispettose  osservazioni. 

lU. 

Io  sto  coD  r  autore  fincbò  egli  dal  consenso  delle 
stampe  coocbìnde  il  Tasso  avere  scritto  Irlanda;  ma  non 
credo  ch'egli  abbia  geograficamente  e  storicamente  dimo- 
strato la  sua  doppia  tesi.  Conseguentemente,  non  istò  col 
signore  romagnnolo  quand'  egli ,  non  ostante  V  accordo 
delle  stampe,  persiste  nel  suo  dubbio;  ma  non  mi  par 
cb'egli  abbia  torto  a  non  rimanere  convito  della  dimo- 
strazione geografico-storica  deir  egregio  amico.  Imperoc- 
ché, mentre  da  un  canto  sarebbe  a  credere  men  cbe  im- 
probabile che,  potutosi  scambiare  da  alcun  copista  o  stam- 
patore Vs  iù  r  nel  nome  Islanda,  Terrore  nato  da  tale 
sbaglio  fosse  poscia  sfuggito  air  attenzione  di  tutti  i  cor- 
rettori, compresovi  lo  stesso  poeta,  per  esser  quindi  cie- 
camente ripetuto  nelle  susseguenti  edizioni;  dall'altro, 
lasciata  la  questione  ne'  termini  in  cui  il  professore  di  Fi- 
renze, di  accordo  col  signore  romagouolo,  l'à  posta, 
Tesarne  delle  vedute  ragioni  darebbe  un  risultato  con- 
trario al  fatto:  donde  si  sarebbe  sforzati  a  concbiudere 
(ciò  che  è  inammissìbile)  avere  il  Tasso  grossolanamente 
sbagliato  la  latitudine  dell' /Wanda,  confondendo  questa 
con  V blanda,  giusto  in  quel  punto  in  cui  avrebbe  pre- 
teso mostrar  dì  conoscerla! 

Mettiamoci  pertanto  a  questo  esame,  dal  quale,  come 
corollario,  sorgerà  evidente  la  necessità  di  portare  la  que- 
stione sopra  un  terreno  beo  diverso  per  poter  dissipare 
ogni  dubbio  sulla  dizione  del  poeta. 

Su^  quattro  argomenti  storici  addotti  nell'articolo  pare 
a  me  potersi  categoricamente  osservare  : 
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a)  È  saputo  come  non  tntle  le  geoli  che  fecero  paria 
delle  crociate  fosservi  indotte  da  zelo  religioso.  Se  «  jf 
seDtimento  che  animava  i  più  era  veramente  an  impeb 
devoto,  un  fanatismo,  se  cosi  volete  chiamarlo  »,  scrive  ff 
Canta  (1);  molti  invece 

•  •  .  spingeva  un  desìo  d* apprender  Parte 
Della  milizia  faticosa  e  dura, 

0  quello  di  veder  altre  terre  e  incontrarvi  marav^iM 
avventare  e  occasioni  e  mezzi  al P  attuazione  di  ambiiioa 
disegni,  e  E  PAsia,  terra  nuova,  alla  fantasia  ed  air»- 
bizione  offriva  dovizie,  regni,  dignità  i  (2).  Non  eri  dna- 
que  mestieri  che  gP  Islandesi  fossero  cristiani  zelanti  e  di 
vecchia  data  per  potersi  supporre  eh'  essi  avrebbero  po- 
tuto partecipare  alla  prima  crociata:  bastava  che  crìsliipi 
fossero.  Del  resto,  chi  ben  consideri,  l'essersi  Plslaodi 
convertita  allora  di  fresco  al  cristianesimo  sarebbe  ioli    | 
ragione  per  dover  credere  non  aver  potuto  mancare  ia   j 
quella  religiosa  spedizione  le  sue  genti;  dapoicb^  se  nio    j 
bisognava  che  le  movesse,  chi  —  e  lo  nota  in  altra  oc*  ^ 
casione  lo  stesso  autore  delParticolo  — più  zelanti  de^neiH 
fiti?..  E  questo  zelo  in  Islanda  vi  ebbe  allora  in  eflMUi; 
onde  a  nelPanno  1107  fu  potuto  erigervi  un  secondo  to- 
scovato  a  Holum,  e  in  quel  tempo  gP  islandesi  furono  cri- 
stiani così  buoni  e  cattolici  da  aver  meritato  grande  lod6 
nei  fasti  della  Chiesa  i  (3). 

b)  Né  le  condizioni  civili  di  quelP  isola  al  tempo  ddla 
prima  crociata,  quando  fossero  state  così  calamitose  coffio 


(1)  G.  Cantili  St,  univers.  t  III,  Tor.  1863,  pag.  271. 

(2)  Id.  ib. 

(3)  Y.  D'AvInOi  Enciclop.  delf  ecclesiastico ,  voi.  Il,  Tor.  1 
pag.  707. 
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scrìve  r  aolore,  coatrariamente  a  chi  asserisce  dal  906  al 
1261  r  Islanda  essere  rimasta  tranquilla  è  felice  (1) ,  im- 
pedirebbero di  credere  che  i  suoi  abitaoli  avessero  potato 
pigliarvi  parte.  Forse  gli  annali  dell'Irlanda  dal  1014  al 
1166  non  e  presentano  un  caos  di  gnerre  civili  e  di  sven- 
ture di  ogni  genere  >  (2)?..  Ma  ciò  non  volea  dire,  e  Dalla 
tempestata  Germania,  dalla  divisa  Inghilterra,  dalla  faziosa 
Italia  accorrevasi  in  un  solo  volere;...  fin  gli  Spagnuoli 
dimenticavano  dì  avere  quei  nemici  in  casa,  per  andar  a 
cercarli  di  là  dal  mare  i  (3). 

I  due  primi  argomenti  adunque  non  proverebber 
OQlla  contro  la  possibilità  che  '1  Tasso  scrivesse  Islanda. 
E  tale  possibilità  sarebbe  poi  confermata  dal  risultalo  del- 
l' ^ame ,  che  farò  più  sotto ,  de'  versi  in  cui  si  nomina 
il  €  Prence  de'  Dani  > . 

e)  —  V Islanda  però,  dice  l'autore,  non  ebbe  e  forse 
mai  B  le  alie  selve,  e  certo  non  le  aveva  al  tempo  della 
prima  crociata.  —  Rispetto  a  quel  dubbio  (oltre  la  notizia 
che  'I  norvego  Flokke ,  da  cui  l' isola  ebbe  il  nome  che 
conserva  tuttora,  vi  si  recò  in  séguito  a'  racconti  del  viag- 
giatore svedese  Goerdar  Svafarson,  che  diceva  averla  tro- 
vata fertile  e  sparsa  di  foreste)  si  potrebbe  opporre  che 
dal  geografo  danese  Malte  Brun  —  il  quale,  per  essere 
i  nelle  cose  del  Norte  versatissimo,  merita  su  quanto  ri- 
goarda  blanda  la  preferenza  sopra  qualunque  altro  scrit- 
tore >  (4)  —  sappiamo  che  quest'  isola  e  ne'  passati  tempi 
era  sui  monti  vestita  di  grandi  foreste,  onde  le  folte  chiome 
proteggevano  contro  il  freddo  alito  di  borea  le  meridie- 


(1)  M  Bndehp.  popoL  ita!.,  voi.  X,  Tor.  1868,  pag.  789. 

(2)  hi,  |iag.  667.  ^ 
0)  Cute,  loogo  cit 

(4)  F.  G.  HArmoeeUy  Diiion.  di  geogr.  univers. ,  voi.  11,  p.  I, 
Tor.  1858,  pag.  786. 
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Dali  vallate  >  :  benché  poi  e  V  avidilà  delP  nomo  sveslìlla 
di  questa  benefica  vegetazione  di  alte  piante,  di  guisa  tale 
che  al  presente  non  produce,  di  vegetabili  di  alto  fusto, 
che  poche  betulle  e  molli  pruni  >  (1).  Quanto  poi  alia 
negazione  di  avere  P  Islanda  avuto  più  selve  sin  da  un 
secolo  innanzi  alla  prima  crociata,  negazione  fondata  sai 
fatto  riferito  dal  Gantù,  che  gP  Islandesi  costruivano  i  loro 
vascelli  col  legname  americano  e  asiatico  lanciato  nell'isola 
dal  mare,  io  penso  che  il  vocabolo  periodicamente  del 
passo  addotto  dello  storico  milanese,  basterebbe  a  infor- 
sarne  il  valore.  —  Quella  del  mare  —  potrebbe  alcuno 
rispondere  —  non .  era  provvidenza  incerta;  giacché  al- 
lora, come  oggi,  il  legname  proveniente  dal  Messico,  dalle 
Caroline  e  dal  San  Lorenzo  vi  era  portato  ogni  anno  e 
in  gran  copia  dalla  corrente,  ov^é  gittato  specialmeDte 
da' massimi  fiumi  di  America,  che  nelle  piene  svelgono 
intere  boscaglie.  Ora ,  potendo  avere  il  legname  dal  mare 
senza  fatica,  era  ben  naturale  ch'essi,  gl'Islandesi,  se  ne 
servissero  ;  e  V  essersene  serviti  di  fatto  non  prova  non 
avessero  più  boschi,  che  non  c'era  bisogno  e  sarebbe 
stato  anzi  imprudente  andar  a  tagliare. 

E  oltre  di  ciò  si  potrebbe  fare  quest'altra  osserva- 
zione. Nel  X  canto  dell'  Orlando  Furioso,  ove  à  luogo  la 
bella  mostra  degli  uomini  di  arme  che  in  ajuto  di  Carlo 
avea  raccolti 

Il  buon  Rinaldo,  onor  de'  paladini, 

l'Ariosto,  detto  (ott.  88*)  che 

Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  terra  inglese,  la  Scozia  e  T  Irlanda; 
Ma  vien  di  Svezia  e  di  Norvegia  gente, 

1)  Ivi,  pag.  788. 
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Da  TUe,  e  fin  dalla  remuta  Islanda  (1); 
Da  ogni  terra,  in  somma,  che  1à  giace, 
Nimica  natnralmenie  di  pace; 

subito  dopo  soggioDge: 

Sedici  mila  sono,  o  poco  manco. 
Delle  spelonche  usciti  e  delle  selve: 
Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 
E  dossi  e  braccia  e  gambe,  come  belve. 

Nel  qaal  passo  dod  vi  à  dubbio  che  fra'  pelosi  (  fra  questi 
^t,  giusta  r  espressione  del  Tasso)  usciti  dalle  selve 
stieo  pure  gV  Islandesi.  Ora,  essendo  quasi  impossibile  che 
il  Tasso,  il  quale  imitò  io  tanti  luoghi  l' Orlando,  nel  far 
la  rassegna  delP  esercito  cristiano  non  ne  tenesse  presente 
quel  canto,  qual  meraviglia  —  potrebbe  da  altri  objettarsi 
—  ch'egli,  memore  di  que' versi,  avesse  cantato: 

Questi  dair  alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Islanda  ^ 

senza  star  a  badare  se  quest'  isola  avesse  mai  avuto  dav- 
vero le  alte  selve,  o  se,  avutele  fin  a'  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno, fossero  esse  durate  per  altri  due  secoli,  sino  a'  tempi 
deila  prima  crociata?  — 

d)  Di  maggior  peso  a  me  sembra  il  quarto  argo- 
meato,  tolto  dall'espressione  e  Gente  è  con  lor  i,  cioè 
co' Britanni.  Ma,  dacché  P autore  consente  che  quel  con 
potrebbe  anco  significare  semplice  compagnia,  senza  di- 


(!)  Nolià  come  per  T  Ariosto  la  file,  ossia  Y  ultima  Thuk,  non 
cn,  nocome  fu  ed  é  per  molli,  \* Islanda,  Pare  ch'egli  designasse  con 
qod  nome  la  MainUnùi,  cioè  la  maggiore  del  gruppo  delle  Sheetlands, 
coofonneniente  all'opinione  del  Vannucci,  riferita  nell' articolo  in  esame. 
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pendenza  verona,  io  qui  non  ò  V  obbligo  né  il  bisogno  di 
fermarmici  più  che  tanto.  Mi  limito  quindi  a  dire  che  di 
questo  accompagnarsi  degl'Islandesi  a* Britanni  ad  altri 
potrebbe  parere  sufiQciente  motivo  quello  della  minore 
distanza  dagli  altri  stati  dell'Europa  settentrionale. 

Dunque,  neanche  i  due  secondi  argomenti  storici  prò- 
verebbero  irrefragabilmente  la  impossibilità  che'l  Tasso 
avesse  scritto  Islanda;  ed  altra  efficacia  essi  non  avreb- 
bero che  quella  di  legittimare  storicamente  la  dizione  A*- 
landa  subordinatamente  alla  ragione  geograflca. 

Ma  passiamo  a  dare  uno  sguardo  agli  argomenti  geo* 
grafici,  con  cui  P egregio  articolista,  —  il  quale,  fatta jwr . 
poco  astrazione  delle  ragioni  storiche^  aveva  già  ammesso 
con  sicurezza  che  per  la 

Gente...  che  ò  più-  vicina  al  polo 

possa  intendersi  gV  Islandesi  ,  e  per 

La  divisa  del  mondo  ultima... 


j 

■1 


terra,  donde  proveniva  quella  gente,  V Islanda  —  s'inge- 
gna provare  che  '1  Tasso  avrebbe  potuto  scrivere  qua' versi 
parlando  degl'Irlandesi  e  ieW Irlanda. 

Già  i  primi  due  di  quegli  argomenti  geografici,  avendo    ; 
unicamente  base  sul  risultato  degli  storici,  caduto  questo^    ] 
cadrebbero  anch'  essi  senza  più.  Il  terzo,  insieme  alla  rft-   '. 
plica  alla  t  sentenza  finale  i  del  signore  romagnuolo,  i 
me  (mi  si  perdoni  la  parola)  parrebbe  più  specioso  die 
altro.  Si  può  egli  credere  seriamente  sostenibile  che  li 
gente  d'Irlanda,  per  essere  questa  meno  estesa  dell' lo- 
ghìlterra  verso  il  sud  e  più  quasi  mezzo  grado  verso  il 
nord,  possa  meritare  la  caratteristica  di  più  vicina  al  poto? 
E  la  Scozia  non  conterebbe  nulla? 
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Molto  meao  starei  io  poi  con  l'autore  nel  riscontro, 
cbe,  a  chiarimento  del  senso  in  cai  è  qai  osata  la  voce 
poto,  fa  egli  con  la  chiusa  dell'  ottava  68*  (1)  del  I  canto  : 

Prence  ò  de' Dani,  e  mena  nn  grande  stnolo 
Fin  da*  paesi  sottoposti  al  polo; 

parendomi  cbe'l  poeta  non  dica,  né  avrebbe  potato  af- 
follo dire,  paese  sottoposto  al  polo  la  Dania,  la  cui  lati- 
ladine  settentrionale  non  va  oltre  il  S?.""  Quel  <  Prence 
de' Dani  •,  Swen,  ossia 

Sueno,  del  Re  de* Dani  unico  figlio, 

—  le  cui  vicende  e  la  cui  tragica  fine,  riferentisi  al  tempo 
deiP  assedio  di  Antiochia,  vengono  dal  Tasso,  per  un  ana- 
cronismo lecito  a' poeti,  trasportate  a  quello  di  Gerusa- 
lemme —  apparteneva  alla  famiglia  scandinava,  dalla  quale 
era  stata  popolata  T  Islanda,  pur  sempre  unita  alla  Norve- 
gia (e  lo  ricorda  lo  stesso  articolista)  e  co' vincoli  di  una 
colonia  alla  madre  patria  » .  Egli  era  quindi  naturale  che  M 
poeta  nello 

Staol  di  scelti  compagni  audace  e  fero 

guidato  da  Saeno  supponesse  de'  crociati  provenienti  dalle 
terre  che  avean  dipendenza  o  vive  relazioni  con  la  Dani- 
marca e  la  Norvegia.  Epperò  i  paesi  sottoposti  al  polo, 
Gq  da*  quali  questi  eran  condotti ,  a  veder  mio,  sarebbero 

—  se  noQ  anche  la  Norvegia  stessa  con  le  Lofoden  e  le 


(1)  Porse  odia  edizione  ond*é  riportata  dall'articolista  67*  per  man- 
ana  deUs  Mb  imitazione  da  Lucrezio  e  Sai  che  là  corre  il  mondo  >, 
ch'en  «ala  iogiintamente  dannata  da'  revisori  del  poema. 
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altre  isolette  attorno,  su  oelP  Oceano  Glaciale  Artico  —  le 
Faeroer  e  P  Islanda,  che,  come  s^è  Tìsto,  crederei  aver 
potato  benissimo  mandare  i  suoi  campioni  alla  prima 
crociata. 

Sicché  gli  argomenti  geograflci  addotti  dalP  egregio  au- 
tore, per  me,  non  proverebbero  neppure  che  M  Tasso 
avrebbe  potuto  scriver  Irlanda;  vale  a  dire,  non  l^ttime- 
rebbero  questa  dizione  sotto  il  rispetto  geografico. 

Ed,  essendo  indubitato  pendati  geografici  cbelpoeH 
avrebbe  dovuto  scrivere  Islanda,  diventerebbe  anche  cer- 
tezza la  possibilità  desunta  da' dati  storici;  onde  sarebtM 
a  conchiudere  o  «  il  Tasso  scrisse  Islanda  »  —  la  qui 
cosa  non  è  — ,  ovvero  <  il  Tasso  scrisse  Irlanda ,  fi- 
gliando la  designazione  geograQca  di  quest'  isola  t  -^  ciò 
che  sarebbe  inammissibile! 

Parrebbemi  pertanto  sufficientemente  dimostrato  il  di- 
fetto della  discussione  dell'articolo  esaminato,  e,  per  eoo- 
segoenza ,  il  bisogno  assoluto  di  ridurre  il  quesito  a  Ut- 
r  altri  termini. 

—  Ma  come  —  potrebbe  a  questo  punto  domaodM 
a  me  il  signore  romagnuolo  —  come  adunque  soÌT6re 
quel  nodo 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza?  — 


IV. 


Io  credo  che  la  difficoltà  di  conciliare  P  esattezza  geo- 
grafica con  la  dizione  del  poeta  provenga  semplicemente 
dal  non  essersi  veduto  il  senso  preciso  dei  versi. 

Al  che,  sMo  non  m'inganno,  àn  dovuto  contrtbaire 
moltissimo  gli  equivoci  due  punti  della  maggior  parte  delle 
edizioni,  e  specialmente  delle  recenti,  sia  della  Gemia* 
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lemme  Uberaia  cbe  della  Conquistata  (1),  alla  voce  e  polo  »  ; 
là  do?e  le  anticbe  più  corrette  aveano  o  una  virgola  — 
come  p.  e.  la  feneziaDa  de'  De  Franceschi  del  1604  — 
od  anche  un  punto  fermo  —  come,  per  tacere  di  varie 
altre,  la  sallodata  dell'Osanna. 

Ha,  provengano  i  due  punti  da' copisti  o  dal  poeta 
medesimo  —  che  già  di  poca  esattezza  ortografica  sap- 
piamo essere  stato  incolpato  — ,  gli  ultimi  due  versi  del- 
l'ottava per  me  esprìmerebbero  un  concetto  che  non  di- 
pende per  nulla  dal  precedente. 

Io  altri  termini,  io  vedrei  e  il  pernio  della  questione  > , 
la  chiave  per  la  soluzione  del  quesito  nel  Questi ,  che  non 
andrebbe  riferito  per  figura  di  sillessi  (notisi  bene)  a  gente, 
ma  sarebbe  usato  per  quella  e  certa  proprietà  di  parlare , 
cbe  talora  si  tratta  di  cose  lontane,  come  se  fosser  pre- 
senti, quarì  si  voglia  dire,  Costui^  cioè  Questo  tale,  di 
cui  vi  parto;  Costei^  cioè  Questa  donna,  quasi  accen- 
oaodola  col  dito,  della  quale  si  ragiona  >  ecc.  (2). 

Dato  al  Questi  il  senso  che  io  crederei  genuino,  il 
resto  verrebbe  da  sé.  Il  Tasso  non  direbbe,  come  gli 
sì  è  voluto  far  dire,  la  gente  d'Irlanda  vicina  al  polo  più 
degl'Inglesi;  ma  soltanto  le  applicherebbe  le  espressioni 
che  da  Virgilio  e  dal  contemporaneo  Orazio  (3),  secondo 

(1)1  Tersi  della  H*  ott.  della  G,  L.  surriferiti,  nella  G.  C.  sono 
ai^peoa  cariati  nel  modo  sq^aenle  (ott.  49*): 

Di  cinquemila  é  Io  sqoadron  Britanno; 
Guglielmo  il  regge,  al  Re  minor  figliuolo. 
Sono  gr Inglesi  sagittari,  ed  hanno 
Gente  con  lor,  eh*  è  più  vicina  al  Polo: 
Questi  dall'alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  estrema  Irlanda. 

(9)  B.  Baommmtteiy  Della  lingua  toscana,  tratt.  XI,  cap.  XI. 
(3)  Od.  I,  35: 

Serves  iturum  Caesarem  in  ultimos 
Orbis  Britannos.... 
Voi  XViL  Parte  1.  20 
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le  cognizioni  geografiche  di  allora,  eransi  osate  pe'Bri< 
tanni  collettivamente,  e  che  a  maggior  ragione  poteva  agi 
adoperare  singolarmente  per  quelPisola,  lontana  dal  con- 
Unente  europeo  più  di  quella 

Bretagna,  che,  fu  poi  detta  Inghilterra  (1), 

cui  pure  V  Ariosto  avea  già  dato  V  epiteto  di  ultima  (2). 
E  quanto  a  quella  genie,  essa  sarebbe  la  gente  di  Sgoù; 
di  quella  parte  settentrionale  dell'isola  di  forma  triqui' 
tra,  che  T  erudito  articolista  à  rammentato  al  signore  ro- 
magDuolo  essersi  fin  dai  Romani  separata  e  distinta  pe'ralli 
caledonici  dalla  Brilannla  propria,  come  oggi  è  per  mezio 
della  Tweed  e  del  golfo  di  Solway. 

Sicché  io  conchìuderei  affermando  il  senso  essere 
chiarissimamente  questo  :  il  Tasso,  dopo  di  avere  nel  terzo 
verso  nominato  complessivamente  i  crociati  delle  Isole 
Britanniche,  e  detto  nel  quarto  (cosa  del  resto  storica- 
mente non  certa)  chi  li  comandava,  dal  quinto  all'ottavo 
passa  a  distìnguerli,  con  le  rispettive  caratteristiche,  se- 
condo i  tre  diversi  luoghi, 

La  terra  inglese,  la  Scozia  e  T  Irlanda, 

• 

a  cui  essi  appartenevano;  cioè  in  Inglesi,  sagittari  — 
Scozzesi,  più  de' precedenti  vicini  al  polo  —  e  Irlamdgss, 
irsuti,  provenienti  dall'alte  selve  di  una  terra,  chiamata 
con  una  frase  de' classici  divisa  dal  mondo  ed  ultima. 
Ma  questa  spiegazione,  in  cui  io  vedrei  la  vera  ra 


(1)  Ori  Fur..  il,  26. 

(2)  ivi,  X,  72: 

E  venne  alGn  ncll*  ulUma  Inghilterra. 
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giooe  che  solve  il  nodo,  la  irrefragabile  dimostrazione  della 
legiUimità  della  dizione  /r/anda  e  della  impossibilità  che'l 
Tasso  avesse  potuto  jn  quel  luogo  scrivere  Islanda,  sa- 
rebbe poi  cosi  certa,  cosi  evidente,  come  pare  al  mio  po- 
vero intelletlo? 

La  sentenza»  lo  ripeto,  aMettori! 

(Alcamo,   i  maggio  1884.) 

Francesco  M."  Mirabella 


GIOYAN   BATTISTA   FAGIBOLI 


(Continuazione  e  fine  da  pag.  179) 


II. 


Siamo  giunti  ad  un  periodo  nella  vita  del  Fagiuoli, 
molto  interessante  per  noi;  al  periodo  in  cai  si  stabili- 
scono le  sue  vere  relazioni  con  la  corte  di  Cosimo  ten% 
alla  quale  fino  ad  ora  era  stato  completamente  estraoeOi 
La  prima  idea  di  ottenere  un'impiego  qual  si  fosse  presio 
i  Medici,  egli  forse  la  dovè  al  Magliabechi,  che  sentendo 
r  amico  scontentissimo  del  suo  soggiorno  in  Varsavia,  lo 
stimolava  a  ritornarsene  a  Firenze,  mettendogli  soU^occhio 
la  lusinghiera  speranza  di  essere  in  qualche  modo  Deca- 
pato a  corte.  Forse  il  Magliabechi  s' illudeva,  o  preferìfi 
quel  ritorno  come  minor  male  per  V  amico  suo.  Già  il  ] 
30  Decembre  1690,  cioè  pochi  mesi  dopo  la  partena  del  | 
Fagiuoli,  gP  indirizzava  fra  le  altre  queste  parole  di  eoo-  ; 
forto  (1).  a  Avendo  pertanto  il  serenissimo  principe  taoii  ' 
bontà  e  stima  per  lei,  crederei  che  se  V.  S.  ili.™*  gli  Uh 
cesse  rappresentare  che  il  paese  costà  non  gli  piace, ette 
tornerebbe  qua  volentieri  mentre  che  avesse  qualche  im- 
piego in  suo  servizio,  che  Sua  Altezza  R.  fosse  Scon- 


ci) Cod.  Rice.  3017. 
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mente  per  impiegarla  >.  A  cui  pia  tardi  il  Fagiaoli  ri- 
spoodeva.  e  Intanto  V.  S.  ili  :  "«  costi  non  persista  di  tra- 
Usciare  congiantara  col  sig.  Principe  Ferdinando,  essendo 
io  risolatissimo  nella  vicina  Primavera  di  partire  di  qua, 
do?e  Don  mi  può  trattenere  di  vantaggio  né  il  genio,  né 
l'utile,  né  il  decoro,  onde  se  avessi  la  sorte  di  trovar 
r  impiego  appresso  o  il  Sig.  Card,  o  il  Sig.  Principe,  ri- 
tornerei costà  >  (God.  Palat.  475). 

E  che  questo  tentativo  di  ottenergli  un  posto  a  corte 
fosse  stato  iniziato  per  spontanea  volontà  dal  Magliabechi, 
il  Fagiaoli  lo  manifesta  sveltamente  nella  lettera  del  28 
Febbraio  1691,  a  lui  diretta.  Dopo  averlo  ringraziato 
delle  premore  fatte  a  tale  scopo  presso  il  seren  :  °>"  Prin- 
cipe di  Toscana,  soggiunge:  <t  Non  altri  cbeV.  S.  ili:""*  la 
quale  ne  ha  cosi  bene  abbozzati  i  disegni,  può  dar  forma 
air  edificio,  col  cooperare  a  gettare  i  più  stabili  fonda- 
menti ì.  Quella  bontà  poi  e  stima  di  cui  parlava  il  Ma- 
gliabechi, il  serenissimo  principe,  e  sembra  si  tratti  del 
prìncipe  Ferdinando,  1* aveva  concepita  per  il  Fagiuoli 
in  grazia  del  suoi  scritti,  specialmente  i  capitoli  inviati 
dalla  Polonia,  e  messigli  sott' occhio  dal  Magliabechi.  Inol- 
tre i  principi,  amanti  tutti  più  o  meno  della  rappresenta- 
zione dramoiatica,  e  il  Granduca  stesso,  dovevano  a  quel- 
la epoca  aver  conosciuto  il  Fagiuoli  come  valido  sosteni- 
tore delle  parti  comiche  nella  recitazione.  Ma  tanto  su- 
perficiale era  quella  conoscenza,  tanto  esile  la  stima,  che 
alle  prime  istanze  del  Fagiuoli  reduce  dalla  Polonia,  per 
ottenere  un  officio  in  corte,  rispose  an  solenne  rifiuto. 
Tale  rifiato,  e  le  circostanze  che  lo  accompagnarono,  ci 
danno  assolata  certezza  che  prima  di  quest'  epoca  nes- 
suna intima  relazione  era  corsa  fra  la  corte  dei  Medici  e 
Giovan  Battista  Fagiuoli;  non  quella  rispettosamente  fa- 
miliare che  si  stabili  fra  lui  e  il  Cardinale  alcuni  anni 
dopo;  molto  meno  quella  più  bassa  di  bufifone  a  padrone, 
sognata  per  tanto  tempo. 
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Al  ritorno  del  Fagiaoli  in  Firenze,  nel l' Arcivescovado 
non  c^era  più  posto  conveniente  per  lui;  erano  morti  dae 
attuarj,  ma  i  loro  banchi  già  destinati  ad  altri.  Le  illa- 
sioni,  che  rivestono  sempre  aspetto  di  verità  qnaodo  ci  si 
vaol  levare  di  dosso  il  peso  di  una  situazione  noiosa,  si 
dileguavano  ora  per  il  Fagiuoli,  e  il  fatto  era  che  dod 
sapeva  come  sarebbe  andato  avanti.  L' occupazione  offer- 
tagli dair  Abate  Berzighelli,  di  essere  a  sue  spese  racco- 
glitore di  alcune  poesie  manoscritte  da  pubblicarsi,  si  mo- 
strava troppo  evidentemente  precaria.  Da  tutte  le  parti 
riceveva  buone  speranze  e  promesse,  ma  non  altro.  Rima- 
neva il  tentativo  presso  la  corte,  e  per  questo,  incorag- 
giato sempre  dal  Magliabechi,  il  Fagiuoli  si  recò  a  Pisa,  do?e 
la  famiglia  granducale  allora  annualmente  risiedeva  per 
qualche  tempo.  Ma  qual  fosse  P  esito  delle  sue  premure 
specialmente  press^  il  Cardinale,  il  Fagiuoli  lo  rivela  net- 
tamente in  una  sua  lettera  allo  stesso  Magliabechi,  datala 
da  Gapannoli  il  20  Febbraio  1691. 

e  Sono  Qualmente  (1)  con  le  trombe  nel  sacco  ri- 
tornato a  Gapannoli ,  con  una  risposta  che  se  S.  A.  R. 
mi  comanderà  altro,  mi  sarà  fatto  intendere  ;  intanto  sodo 
stalo  un  intero  mese  girando  per  Pisa,  per  aspettare  una 
risposta  che  mi  si  poteva  dare  il  secondo  giorno,  e  ooo 
tenermi  in  quinci  e  quindi  senza  proposito  tempo  si  luogo, 
con  incomodo  del  borsellino,  della  persona  e  degli  amici. 
Veda  V.  S.  ili:""*  che  nobii  coglionatura,  fortuna  che  io 
non  credo  si  possa  peggiorare,  però  posso  quietarmi  es- 
sendo impossibile  che  m' intervenga  di  più  di  quanto  mi 
è  succeduto.  Mi  dispiace  che  sempre  io  devo  far  da  mo- 
dello di  cose  nuove,  e  che  in  tutti  i  miei  negozi  si  ab- 
biano da  dare  i  casi  anco  impensati.  Orsù,  pazienza  e 


(i)  Cod.  Palatino  475. 
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rabbia  i.  £  veramente  sconfortato,  e  arrabbiato  nella  di- 
sillasioDe  delle  sae  speranze,  scriveva  allora  il  Fagiaoli 
a  sfogo  della  collera  il  seguente  sonetto,  che  pure  inviava 
air  amico  Magliabechi;  sonetto  forse  il  più  spontaneo  di 
quanti  gli  uscirono  dalla  penna,  e  che  qui  riproduco  mal- 
grado la  sconvenienza  di  due  parole  che  abbrevio. 

«  Corte  t'ho  inteso;  sMo  ti  vengo  intorno 
Dimmi  figliol  della  maggior  poltrona, 

E  sappi  chi  una  volta  mi  e 

Per  la  seconda  non  ci  fa  ritomo. 

Farmi  senza  pietà  girare  attorno 
Con  disagio  di  borsa  e  di  persona, 
Senza  cavarne  una  parola  buona 
Senza  ottenere  una  speranza,  un  corno. 

Or  va  eh'  io  ti  perdei  la  devozione, 
E  se  di  sberretate  a  dar  tributo 
Più  mi  vedi  venir,  dammi  un  ceffone. 

M^hai  chiarito  a  bastanza;  ben  veduto 
È  sol  da  te  chi  è  spia  chi  è  bacchettone 
Chi  ò  un  asinaccio  chi  è  un  baron 

Considerato  tutto  ciò,  credo  non  possa  rimaner  dub- 
bio; il  Fagiaoli  si  presentò  alla  corte  dei  Medici  per  la 
prima  volta  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Polonia,  l'inverno 
del  1691;  vi  si  presentò  quale  persona  nota  solo  per  la 
sua  capacità  ed  erudizione.  L^  accoglienza,  come  abbiamo 
veduto,  non  fu  troppo  incoraggiante,  ma  quel  primo  passo 
fruttò  più  che  non  prometteva.  Il  chiedere  è  stato  sempre 
runico  mezzo  lecito  per  ottenere.  Niente  di  positivo  ab- 
biamo per  darci  a  credere  che  il  Fagiuoli,  sbollita  la  giu- 
sta bile,  si  mettesse  per  la  seconda  volta  in  pericolo  di 
esser  canzonato  dalla  corte  Medicea,  contro  i  fermi  prò- 
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positi  espressi  nel  soaetlo  sopracilalo.  E  qaesta  bile  che 
scalU  spoDtaaea  dopo  an  primo  rifiato,  e  il  ooa  curvare 
docilmeote  la  tesu,  e  i  giarameoti  di  mai  più  avriciDarsi 
alla  corte,  ci  daoDO  del  Faginoli  idea  affatto  diversa  da 
quella  avola  geoeralmeole  di  lai.  Altri  rassegnalo  al  re- 
sponso del  potere  sovrano,  avrebbe  ideato  di  vincerlo  eoo 
l'amiliarsi,  e  con  la  cortigianesca  insinuazione;  egli  si  sde- 
gna, e  si  ribella.  Qaeslo  ci  prova  cbe  il  suo  animo  non  Td 
mai  volontariamente  servite,  e  se  mostrò  di  esserlo,  lo 
mostrò  indotto  dalle  circostanze  e  dal  bisogno.  Neirepoca 
di  cui  parliamo,  egli  serbava  ancora  tutta  la  vergioale 
alterezza  d'una  mente  lìbera;  alterezza  nobile,  allora  dif- 
ficilissima a  conservarsi.  Contro  tale  indipendenza  di  ca- 
rattere testimoniano  senza  dubbio  molti  suoi  scritti,  e  spe- 
cialmenle  i  capitoli,  chi  riguardi  al  loro  primo  significalo 
letterale;  ma  innanzi  di  accettare  questo  significato  cod- 
vien  riflettere.  Le  lodi  esagerale  di  tutti,  e  P umiliazione, 
r  annullamento  ipocrita  di  sé  stesso,  non  devono  far  ma- 
raviglia a  chi  conosce  la  Toscana  lelleraiura  nel  perìodo 
in  cui  fiori  il  nostro  Poeta.  Era  ancbe  quella  una  moda 
originata  dalla  brutta  condizione  degli  spiriti,  e  facevano 
a  chi  pili  ci  si  ingolfava.  Se  poi  consideriamo  da  tÌcÌdo 
le  lodi  tributale  dal  Fagiuoli  alla  corte,  di  rado  sono  in- 
timamente tali,  e  racchiudono  più  biasimo  che  encomio.  E 
un  bia^mo  continuato  è  il  capitolo  t  In  lode  della  Corte», 
cbe  porta  quel  titolo  per  ironia.  Io  Corte  egli  dice: 

« t'ò  caldo  così  strano 

Ch'  ognun  suda  anche  il  verno,  onde  l' avere 
Il  vento  amico,  egli  è  an  ripiego  sano. 

E  questo  ò  facilisaimo  a  ottenere, 
In  un  soffio  farai  cose  stupende, 
E  ti  solleverai  fino  alle  sfere. 


r- 


\ 
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tfoest'è  la  vera  alchimia,  e  chi  T  intende 
^on  soffia  nel  fornel,  ma  negli  orecchi 
^  trova  r  oro  d'  altri,  e  il  suo  non  spende. 

^^^  ci  Tanno  qui  grandi  apparecchi 
^  Lambicchi,  Croccinoli,  e  fiamme  lente, 
y^n  cui  vuoti  la  borsa,  e  il  cervel  secchi. 
Serve  un  po' di  memoria:  se  la  Gente 
Opera,  o  parla,  ò  tanta  la  gran  cosa, 
"r  Poterlo  ridir,  tenerlo  a  mente?  » 

lo  Corte  p^  gygj.  fortuna. 

4.  Basta  fi^,^.  ^^^^p  ^^^^^p  jj  p^^^^ 

vpPOt  j^  ^1^^  jjj  gjjj  ginocchio  rotta, 

^  torto,  occhio  chiuso,  e  labbro  stretto. 
UO    UgQ  Coroncione,  e  adotta,  adotta 
Fft(  suonar  le  medaglie  in  piò  attaccate, 
gicchè  si  paia  un  Mulo  di  condotta: 

Quando  TAve  Marie  son  recitate 
Facciano  quello  scoppio  nel  cascare. 
Che  fan  le  palle  quando  son  truccate. 

Un  sospiro  si  getti  ad  ogni  Altare, 
Si  porti  in  testa  un  largo  Cappellone 
Serrato  il  manichin,  corto  il  collare. 

Si  mostri  rimondato  il  cotennone 
D'ogni  capello,  e  solo  stia  dal  mento 

w 

Un  venerabil  pizzo  spenzolone; 

Strofini  un  mantellaccio  il  pavimento: 
Or  tu  bada  e  di  poi  fai  come  Giucca, 
Né  dubitare,  che  uscirai  di  stento.  » 

Cosi  operando  in  Corte  si  sta  da  principi: 

4  Facendo  questi  lazzi  d*  ogn'  intrico 
Uscirai,  che  la  Corte  ò  sì  mutata 
Che  fuor  di  ciò,  stima  tutt' altro  un  fico.  » 
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Ma  bisogna  aggiuogere  altre  osservazioDi;  e  il  Fagiaoli 
De  ammaestra  la  sua  Musa 

<  In  oltre  cerca  di  essere  sguaiata 

(E  in  qneeto  qui  non  durerai  fatica) 
Che  tal  prerogativa  in  Corte  è  grata. 
Sento  di  più  per  certo  ivi  si  dica, 
Chi  fa  ben,  se  n'  ha  ire  :  ora  tQ  senti, 
Tu  Ti  starai,  il  Ct«l  ti  benedica.  » 


*  Chi  biasima  la  Corte,  non  ò  amano; 

Anzi  né  meno  è  bestia,  perch'  io  ho  visto 
Più  d' nna  Bestia  far  da  Cortigiano.  > 

Chi  poi  avesse  il  capriccio  di  operare  alLrìmeDti,  in- 
vano cercherà  di  reggersi  ia  Corte: 

«  Quei,  che  &nno  altrimenti  invan  si  stancano. 

Il  Ètrlo  non  ò  cosa,  che  consista 
In  nna  faticosa  applicazione. 
Ma  in  aver  pronto  lingua,  udito  e  vista, 
E  in  saper  &r  rippocrìto,  e  il  Minchione.  » 

Vero  è  che  dopo  tntlo  qnesto,  il  Fagiaoli  scriverà 
tranquillamente  pel  Cardinale  de'  Medici  an  capitolo  ia 
lode  del  servire,  ma  chi  ha  la  pazienza  di  leggerlo,  trova 
la  composizìoDe  di  senso  ben  diverso  di  quello  che  il  ti- 
tolo annunzia.  Il  servire  è  lodato,  ma  così  parzialmente 
da  farlo  superiore  at  comandare;  è  lodato  come  si  può  lo- 
dare qualunque  cosa  nel  suo  lato  migliore,  è  lodato  perchè 

«  Dal  servire  il  comando  attrae  vigore. 
Mancando  il  servo  il  comandar  finisce 
E  dal  servo  il  padron  riceve  onore. 
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£cco7Ì  le  ragioni  liscie,  liscie: 
U  comando  egli  é  un  corpo,  il  quale  ha 
L'animo  di  colui  che  T ubbidisce!  » 

Perchè  al  Fagiuoli  piace  ii  servire  ce  lo  dice  chiaro: 

€  Quanto  mi  duole  il  non  servire  ognora! 
Chi  serve  non  ha  doglie  nò  pensiero 
Questo  ò  quel  che  mi  piace  e  m'innamora.  » 

Secondo  lai,  e  parla  ii  vero,  tatti  più  o  meno  ser- 
Tiamo;  anche  i  coronati,  e  dice  al  Cardinale  cui  è  indi- 
rizzato ii  capìtolo: 

<  Ed  anco  voi,  Signor,  s' io  ben  m'  avvedo, 
Servite  in  modo  tal  eh'  io  n'  ho  V  indizio  : 
Onde  bisognerà  dirmi  concedo. 

Lo  vò  provar;  benché  senza  giudizio 
Vostra  Altezza  per  caso  mi  regala 
Ed  in  quest'atto  ella  mi  fa  servizio. 

Chi  fa  servizi  serve:  ecco  ne  cala 
L'argomento  da  so,  limpido  e  chiaro 
Più  del  sol  quado  canta  la  cicala.  » 

Insomma  il  vero  concetto  della  beatitudine  che  altri 
per  vigliaccheria  d' animo  può  trovare  nel  servire,  qui  non 
si  mostra  malgrado  la  prima  apparenza  ;  e  tutto  il  com- 
poDJmeoto  più  che  nato  da  intima  persuasione,  si  palesa 
ODO  degli  esercizj  allora  tanto  in  voga,  di  esaltare  fino 
alle  stelle,  per  bravura  rettorica,  le  cose  le  più  abiette. 
Il  Fagiuoli  loda  qui  il  servire,  come  in  altri  capitoli  la 
zacca,  la  bertuccia,  ii  cane,  il  gatto,  P  ovatta,  P  asino  ecc. 

Fallitogli  adunque  il  disegno  dì  ottenere  un^  impiego 
io  corte,  fino  dal  9  Maggio  1692  egli  se  n'  era  tornato, 
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ÌQ  mancanza  di  meglio,  come  sostituto  nella  curia  arcive- 
scovile. Ma  aveva  dei  buoni  ausiliari  che  peroravano  per  lui 
presso  ì  Medici.  Il  Magliabechi,  il  Redi,  PEIci  ed  altri 
meno  ragguardevoli,  tutti  aderenti  alla  corte,  cercavano  con 
vario  impegno  di  tener  viva  nella  mente  dei  loro  signori 
la  memoria  dell'amico,  sempre  irrequietamente  in  traccia 
di  un'impiego  di  maggior  lucro  e  convenienza.  E  pia 
potente  e  incalzante  di  ogni  raccomandazione  e  premuri, 
era  la  fama  che  il  Fagiuoli  andava  coi  suoi  scritti  tutti! 
giorni  di  più  in  più  acquistando. 

Anche  nel  campo  drammatico,  il  suo  nome  risuo- 
nava abbastanza  onorato.  Talché  quasi  senza  avvertirlo,- 
nella  famiglia  Medici  andò  svegliandosi  un  sentimento  di 
slima  e  di  simpatia  verso  Giovan  Battista  Fagiuoli,  che  in- 
direttamente talora  ne  alleviava  i  lunghi  ozii,  coi  sooi 
Capitoli  pieni  di  buon  senso  e  di  brio,  con  la  brillaoia 
recitazione,  coi  promettenti  saggi  drammatici.  Non  deva 
far  quindi  meraviglia  se  qualche  anno  dopo  il  riBntodalo 
al  nostro  Poeta,  il  Cardinale  Francesco  cominciò  a  pro- 
teggerlo cordialmente.  Primo  effetto  di  tale  protezione 
fu  r  avanzamento  ad  Attuario,  che  il  Fagiuoli  ebbe  nella 
curia  arcivescovile.  Lo  dice  egli  stesso  ne' suoi  Ricorfi 
(14  Aprile  1694). 

«  Monsignor  Morigia  Arcivescovo,  non  solo  in  riguardo 
della  servitù  prestata  per  16  anni  nella  curia,  qaaoto 
mosso  da  una  raccomandazione  fallagli  a  mio  favore  dal 
sig.  Cardinale  de' Medici,  fu  costretto  a  dispetto  del  dia- 
volo e  di  chi  ingiustamente  promoveva  altri,  a  conferìnDi 
la  carica  d'Attuario,  vacante  per  la  morte  del  suddetto 
Giovan  Ballista  della  Torre.  > 

Dietro  tal  fallo  si  strinse  sempre  maggiormente  la  re- 
lazione tra  Francesco  de' Medici  e  il  protetto  Fagiuoli,  cbe 
a  lui  doveva  il  suo  avanzamento.  Non  credasi  però  che 
questa  protezione  del  porporato   Mediceo  nascesse  per 


i 
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leoerezza  spoDlanea  verso  le  lettere,  e  incoraggiamento  di 
esse.  No;  T  indole  allegra  del  Cardinale,  e  la  sua  smania 
di  spassi  continui ,  V  inclinavano  in  favore  del  decantato 
verseggiatore.  Nel  Fagiaoli  egli  ammirava  P  ingegno,  ama- 
va lo  spirito  e  l' allegra  conversazione;  passava  più  volen- 
tieri an  quarto  d'ora  a  scherzare  con  lai,  che  nel  com- 
passato ragionare  di  venti  tonsurati.  Se  le  circostanze  o 
r  albagia  portavano  ad  aumentare  la  già  numerosa  schiera 
dei  cortigiani,  il  Fagiuoli  era  preferito,  perchè  più  atto  a 
crescere  onore,  a  piegarsi  a  varie  incombenze.  E  perciò 
egli  fu  prescelto  quale  segretario  o  addetto  alla  persona 
del  Cardinale,  quando  questi  si  recò  Panno  1700  a 
Roma,  neir adunarsi  del  conclave  per  l'elezione  del  nuo- 
vo papa.  E  perciò  era  di  frequente  fatto  venire  a  Siena, 
quando  il  Cardinale  vi  si  trovava  nella  ricorrenza  di 
feste  straordinarie.  Del  resto  pel  Fagiuoli  il  più  impor- 
tante uflBcio  presso  il  principe  Francesco,  era  ai  tempi 
delle  recite.  Il  Medici  amava  più  che  altro  le  Commedie 
air  improvviso  e  le  faceva  rappresentare  o  alle  comitive 
de'  Cavalieri  che  continuamente  le  attorniavano,  od  alla  lieta 
schiera  dei  giovani  paggi.  Uno  schema,  uno  scenario,  come 
si  diceva  allora,  ci  voleva.  Desideroso  quaPera  del  vario, 
il  Cardinale  non  si  sarebbe  contentato  dei  vecchi  soggetti  ; 
esigeva  novità,  e  soprattutto  prontezza,  ed  ecco  il  Fagiuoli 
io  ballo.  Quando  poi  il  Cardinale  veniva  assalito  dalP  ipo- 
condrìa per  intemo  malore,  né  P  immaginazione  gli  suggerirà 
litro  mezzo  per  consumare  il  tempo  noioso,  egli  trovava 
OD  sollievo  nello  spirito  arguto  del  Fagiuoli,  nel  suo  con- 
Tersare  piacevole  ed  erudito,  e  perciò  lo  teneva  presso 
di  sé  qualche  giorno.  Ma  sempre  nella  considerazione  di 
00' ingegno  pronto  e  vivace,  di  un'uomo  dotto,  mai  di 
QQ  servile  buffone.  Chi  durasse  fatica  a  crederlo,  e  vo- 
lesse una  prova  del  concetto  di  stima  in  cui  era  tenuto 
il  Fagiuoli  dal  Cardinale,  eccola  qui  in  pochi  versi  che 
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questi  scriveva  al  Magliabecbi  da  Cappeggi  il  26  Loglio 

1698  (1).  e  La  composiziODB  dei  sigoor  Neri appunto 

questa  mattina  l' ho  fatta  leggere  a  tavola  ai  nostro  dot-^ 
tissimo  ed  erudito  signor  Fagiuoli  che  i'  ha  iodata  assaì^ 
e  coD  la  sua  enfasi  la  faceva  molto  spiccare.  • 


IH. 


Il  mezzo  che  aveva  servito  al  Fagiuoli  per  essen 
conosciuto,  avvicinato,  e  protetto  dal  Cardinale,  cioè  la  pro- 
pria erudizione,  lo  spirito  sanamente  gaio,  e  la  fama  acqni- 
stata  come  Poeta,  gli  servi  anche  presso  gli  altri  mendiri 
della  famiglia  Medicea;  ma  con  nessuno  di  essi  ebbe  mag- 
gior famigliarità  che  col  principe  Francesco.  Tanto  si  tro- 
vava lontano  dall'essere  col  Gran  Duca  in  quella  coofi- 
denziale  relazione  che  secondo  la  leggenda  gli  permetten 
le  più  libere  botte  e  frizzi  spiritosi,  che  quando  per  qual- 
che circostanza  voleva  presentarsi  a  Cosimo  terzo,  doven 
chiedere  cerimoniosamente  udienza  come  tutti  gli  altri  (SQi 
e  per  ottenere  alcuna  grazia  era  costretto  a  trovare  inter- 
cessori presso  di  lui  (3). 

Quanto  al  principe  Ferdinando  e  alle  principesse  Vio- 
lante, Anna,  ed  Eleonora,  mai  da  essi  fu  avvicinato  tt 
non  momentaneamente,  e  quasi  sempre  per  scopo  letto* 
rario,  più  specialmente  drammatico,  come  diremo  a  soo 
luogo.  Con  Gian  Gastone  finché  fu  principe,  poca  relaziooe 
egli  ebbe;  e  da  lui  divenuto  Gran  Duca,  era  trattato  noQ 


(1)  God.  Rice.  Corrispondenza  del  Fagioli. 

(2)  Vedi  Fag.  Diario. 

(3)  Più  tardi  il  Fagiuoli  per  impetrare  dal  Gran  Duca  Y  oflScio  àtfi 
Otto  0  dei  Nove,  si  raccomandava  frequentemente  alla  Principessa  Aflflit 
r  occhio  diritto  di  Gosimo  terzo  (Vedi  Fag.  Diario,  e  la  sua  Goirisp.). 
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allrìffleoti  che  dal  padre  suo  Cosimo  terzo.  Cosi  è  vera- 
mente: però  rispetto  alla  Principessa  Violante  convien 
soffermarsi  alquanto,  per  una  certa  efficacia  che  ella  venne 
ad  avere  sulla  vita  del  nostro  autore.  Efficacia  molto  me- 
no diretta  che  non  si  dica,  ma  degna  di  osservazione,  per 
chi  voglia,  conservarsi  imparziale.  Secotido  la  tradizione,  il 
Poeta  Fagiuoli  fu  maritato  dalla  Granduchessa  con  una  delle 
proprie  damigelle,  e  delle  conseguenze  di  questo  maritag- 
gio cosi  sì  narra.  Il  Fagiuoli  dopo  un  mese  che  aveva 
sposato,  ebbe  dalla  moglie  un  figlio.  La  Granduchessa 
andata  a  visitare  la  puerpera,  trovò  la  camera  piena  di 
calle;  erano  dodici.  Maravigliata  del  fatto,  ne  domandò  il 
perchè  al  Fagiuoli,  che  prontamente  rispose:  Serenissima, 

la  moglie  che  V.  S.  m' ha  dato  è  tanto  di  buona  razza 

mi  fa  un  figliuolo  al  mese ho  fatto  provvista  di  culle 

per  tutto  r  anno  i 

Tale  aneddoto  che  si  racconta  comunemente,  è  senza 
dabbio  poco  lusinghiero  pel  Fagiuoli  leggendario,  e  non 
può  applicarsi  affatto  al  vero  Giovan  Battista  Fagiuoli,  che 
abbiamo  cominciato  a  conoscere.  Eppure  in  questa  favola 
maligna,  in  questa  intromissione  della  Granduchessa  nelle 
nozze  del  Poeta,  c'è  qualche  cosa  di  vero.  È  vero  che 
no  bel  giorno,  il  14  Agosto  1696,  non  la  Granduchessa, 
fiiggita  già  da  Firenze  e  da  Cosimo  il  1675,  ma  la  prin- 
cipessa Violante,  la  nuora  della  Granduchessa,  mandò  a 
chiamare  il  Fagiuoli  per  parlargli  del  parentado,  sono  pa- 
role di  Ini  stesso,  con  la  signora  Maria  Maddalena  Bagnoli, 
figlia  della  signora  Angiola  Cerrini  (1).  Chi  legge  questa 
nota  nei  Ricordi,  crede  a  prima  vista  trovare  una  giusti- 
ficazione per  r aneddoto  sopra  citato,  ma  s'inganna.  An- 
giola CerrìDi,  addetta- alla  Principessa,  pare  come  came- 
rista, aveva  questa  figliuola  con  la  quale  il  Fagiuoli  era 

(1)  Vedi  Fag.  Rie 


l 
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eotrato  io  corrispODdeoza  amorosa,  Goo  dall' aooo  169i 
Anzi  io  qnell'aoDo  stesso  la  Gerrìnì,  donna  abbasUou 
colta  e  soprattutto  avvedota  e  destra ,  areva  cauto  di 
slriagere  t  panoi  addosso  air  jonamorato,  ma  II  Fagiaoli 
QOD  si  lasciò  cogliere  soluto  nella  rete.  La  saa  risposta 
dedsira,  ci  è  rimasta  per  caso,  scritta  come  mionta,  nel 
dì  dietro  di  ana  lettera  della  medesinia  GenìDi;  con  essa 
il  FagiuoU  si  scioglie  affatto  da  ogni  promessa  di  matri- 
monio (1).  Pnr  noDOStaole  T apparente  rottura,  l'amore 
fra  i  dae  (porani  non  fini  qnl.  ConliDaò,  e  contlooò  con 
tntle  le  ansietà,  le  bnrrascbe  di  dq' amore  contrastato,  e 
cbe  tà  TQOl  coronare  col  matrimonio,  senza  poter  twa 
fronte  alle  sae  conseguenze.  La  Maddalena  CerrìDì  era 
priva  di  dote  e  senza  padre;  il  Fagiaoli  gnadagnara  scarsa- 
mente con  r  impiego  d'Altoario,  e  oltre  sé  doveva  sempre 
mantenere  la  madre.  Io  non  saprei  accertare  se  la  cor- 
rispondenza fra  Ini  e  la  Maria  Maddalena,  dorava  per- 
chè il  loro  amore  era  di  quello  boooo,  o  perchè  il  Fa- 
ginoli  non  si  sapesse  decidere  ad  abbandonare  la  illusa 
ragazza.  Però  i  fatti  posteriori  danno  valore  alla  prima 
opinione.  Insomma  coniiooava,  e  i  dne  amanti  eoa  so- 
spesi, cercavano  latti  i  mezzi  per  appianare  la  strada. 
La  direttrice  della   loro  corrispondenza,  come  dei  toro 


(1)  Ecco  la  parie  |nil  interessante  di  quella  lettera; 

iO  Geo.  1691  ab  Inc. 

f  Posposto  (^ni  affetto  sod  noleotato  Gaalmenle  a  rìspondeR  i  T-  S. 
come  Dello  staio  presente  per  i^i  capo  mi  sì  rende  impossibile  l'tco- 
sarmi.  Dio  sa  quanlo  mi  voglia  minteaer  cosi,  e  forse  anco  per  mìo  p- 
stigo  se  mai  in  m^io  o  in  pe^ìo  staio  mi  TOglia  ridurre?  Oede  per 
necessaria  consegneniB  ne  viene  cbe  io  non  posso  ne  devo  in  modo  alcaw 
su  questa  Tera  iocertena  trattener  le  Torlune  che  con  l'età  si  potrete 
perdere  la  signora  sua  figlia,  perciò  cerchi  pare  di  vania^iargliele  cbe 

bene  ella  lo  merita  per  la  sua  singolare  bontì (Cod.  Rice.  Corrìsp.  dd 

Fagioli  > 


—  ass- 
ai Fagiaoli  le  brighe  che  ella  si  prendefa  io  corte  per 
concludere  il  matrimonio  della  figlia  (1). 

Giofan  Ballista  Fagiaoli  che  non  si  lascia  moofere 
dalle  istanze  della  grande  Principessa  di  Toscana,  e  se  M 
ritiene  invece  in  certo  modo  offeso  nelPamor  proprio,  ni 
si  presenta  come  an  carattere  delicato,  e  qael  che  pii 
giova,  fermo.  Un  carattere  in  assoluta  antitesi  con  la  coh 
tigianeria  servile.  Rimanere  impassibili  dinanzi  alle  pre- 
mure dei  principi  in  quel  tempo  di  piaggerìa  anivmatoi 
non  era  da  tulli.  Vero  è  che  alla  fine  dei  conti  il  Fagiooli 
sposò  la  Cerrìni,  ma  solo  il  19  Dicembre  1698,  cioè  pas- 
sali oltre  due  anni  dalla  chiamata  della  Principessa,  a 
quando  finalmenle  la  ragazza  ebbe  una  dote  per  far  fronla 
alle  prime  spese  del  matrimonio  (2).  All'epoca  di  esso  il 


(1)  Questi  brani  di  due  lettere  della  GerriDi  al  Fagiaoli,  baitemMt 
convincerci  di  ciò.  (Cod.  Rice.  Lettere  al  Fag.) 

....  e  e  di  più  le  dico  che  non  e*  é  nissuno  che  abbia  mai  mdd^ 
quello  che  io  abbi  d.^  alla  Ser.»»  Pma  e  lei  a  me,  perché  ella  bi  fl» 
pre  avuto  la  bontà  di  tirarmi  da  parte,  quando  mi  ha  parlato  di  (|MM 
fatto,  lo  poi  mi  sono  sempre  protestata  con  V.  S.  che  non  voglio  ilM* 
un'ora  di  più  che  non  sia  di  genio  suo,  e  della  sua  pura  volooti..» 

Casa  U  22  Aprile  1697. 

e  e  ritorno  a  dire  a  V.  S.  che  mai  mai  si  lasci  indurre  i  Q^ 

dere  che  voglia  accomodare  i  miei  figlioli,  con  superchierìe.......  lo  hi 

fatto  il  capo  a  quella  particolarità ,  che  V.  S.  mi  accenna  che  ha  il  » 
libero  arbitrio,  e  che  quello  nessun  uomo  del  mondo  glielo  può  Invi»  ' 
Io  mi  confondo  perché  non  ho  mai  auto  un  minimo  pensiero  ^fi^ 
rarlo »  23  Aprile  1699. 

(2)  Questa  condizione  che  il  Fagiuoll  richiedeva  avanti  di  coneMn 
il  matrimonio,  e  le  giuste  riflessioni  alla  ragazza  circa  il  futuro  nato,* 
il  suo  affetto  per  lei ,  sono  manifestate  palesemente  in  una  lettera  àà  ft 
giuoli,  di  cui  io  per  brevità  trascrivo  solo  la  parte  più  notevole.  cS.**!.' 
Mad.*  Car.mi^  Giacché  si  vede  chiaram.**  che  Iddio  bened.*  non  si  coo|Ritt 
di  farci  grazia  d'ottenere  cosa  alc.^  in  mat.*  d'uffizi  o  pensioni  coa*Ì9 
desideravo  per  nec.i^io  vantaggio  suo  e  mio,  pur  nondimeno  per  dimoiinr 
a  V.  S.  r  affetto  ben  grande  che  le  porto,  mi  son  risoluto,  a  veder  di  W^ 
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Fagiaoli  contafa  38  anni,  e  la  Maria  Maddalena  era  nel 
suo  veotitreesiaio. 

Potrà  sembrare  a  qaalcano  chMo  mi  sia  sproporzio- 
oatamente  fermato  troppo  sa  questi  ultimi  fatti  della  vita 
del  Faginoli,  ma  sì  pensi  che  principale  mio  scopo  è  di 
brìo  conoscere  in  quanto  differisce  dalP  aspetto  tradizio- 
Dale.  Per  questo  era  indispensabile  dimostrare  le  sue  vere 
relazioni  coi  vani  membri  della  famiglia  Medicea,  e  spie- 
gare runico  fatto  per  cui  gii  stessi  suoi  Ricordi  parevano 
confermare  la  leggenda. 

Nei  1700  adunque,  come  abbiamo  detto,  il  Fagiuoli 
andò  a  Roma  coi  Cardinale  de^  Medici ,  e  si  trovò  piena- 
mente contento  della  sua  gita.  Il  Cardinale  gli  passava 
dieci  scudi  al  mese,  era  un  buon  guadagno  per  lui  abi- 


ninare  io  qnab.*  modo  il  n.ro  neg.°  ormai  per  l'indugio  cosi  lungo  reso 
troppo  tormentoso,  cioè  che  non  si  parli  più  d*  ulBzio,  ma  che  dalla  sua 
%.»  M.**  si  vegga  almeno  quello  si  può  fare  per  ritrovare  una  comp.te 
somma  di  danaro  ne' termini  che  saranno  stimati  più  dovuti  e  più  giusti. 
Ora  V.  S.  non  averà  occas.^  ale*  di  lamentarsi  di  me,  che  son  quello 
ci»  000  voglio  finirla ,  ma  cara  S.**^  M.*  Mad.*  amat.ma  non  vorrei  per 
sderire  al  mio  e  suo  genio,  metterla  in  mezzo  e  tradirla,  per  volerle  trop- 
po bene.  Se  mi  manca  un'  assegnamento  come  speravo  di  85  lire  il  mese, 
ooa  so  come  andrà,  le  parlo  con  tutta  confidenza  e  schiettezza,  Y.  S. 
cascfaeià  dalla  padella  nella  brace,  e  forse  dallo  star  male,  allo  star  peg- 
gio—  per  dò  vorrei  pregarla  per  l'amor  di  Dio  prima  di  risolvere,  a 
pensarci  bene,  e  a  supplicare  il  medesimo  a  illuminare  le  nostre  menti  in 
tempo,  e  non  quando  non  ci  sarà  più  rimedio Siamo  in  tempi  calami- 
tosi dove  non  si  trova  un  galantuomo  che  t' aiuti ,  e  q >  V.  S.  ed  io 

r  abbiamo  per  esperienza  provato Io  non  vorrei  per  mia  cagione  veder 

lei  star  male,  e  col  prop.®  sangue  infino  comprerei  le  sue  soddisfazioni, 
n  questa  buona  intenzione  non  basta  perché  delle  cose  ne  segua  l' ef- 
Ifito —  Io  le  voglio  bene  e  bene  davvero  e  per  questo  mi  corre  l' obbligo 
<l' anertirla ,  e  di  non  la  tradire  col  tacerle  la  verità,  anzi  l'amo  con  tal 
fioeia  che  se  credessi  che  in  diventar  mia  moglie  ella  avesse  a  ricever 
^  DM  pare  on  disgusto,  vorrei  piuttosto,  e  risolverei  adesso,  di  non  trat- 
tar più  di  q>  trattato.....  (God.  Rice  lettere  al  Fag.) 
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tuato  a  quello  magro  del  banco  arcivescovile.  Perciò  scri- 
veva alla  moglie  che  naturalmente  lo  desiderava  a  Firenxe; 
e  Se  tornassi  perderei  questi  dieci  scudi  al  mese,  giacché 
costaggiù  al  banco  non  guadagno  nulla  > .  A  Roma  podia 
occupazioni  egli  aveva,  e  spendeva  la  maggior  parte  del 
tempo  nella  conversazione  degli  uomini  più  colti  di  quella 
città.  In  questi  ultimi  anni  la  sua  fama  si  era  graodemeDia 
accresciuta  dentro  e  fuori  Toscana:  già  prima  di  andare 
a  Roma  aveva  stretto  relazione  col  Filicaia,  col  Gigli,  col 
Magalotti,  col  Susini,  col  Bartolommei,  e  forse  andieool 
Nelli.  Apparteneva  alle  principali  Accademie  letterarie  To> 
scane,  compresa  l'Accademia  Fiorentina,  nella  quale  il  1099 
fu  uno  dei  candidati  per  relezione  del  nuovo  consola 
NelPAccademia  degli  Apatisti  era  entrato  può  dirsi  fino 
da  giovanetto  (1).  Il  suo  nome  risuonava  onorato  aodie 
nella  città  eterna,  e  air  arrivo  del  famoso  scrittore  A' 
tanti  bei  Capìtoli,  dell'erudito  Fiorentino,  i  dotti  Romioi  ■ 
fecero  a  gara  a  festeggiarlo,  ad  accoglierlo  nei  loro  pii 
geniali  ritrovi.  Così  egli  conobbe  là,  Giovan  Maria  Cresdo- 
beni,  il  Cardinale  Nerli,  il  Cardinale  Ottoboni,  il  DeNori^ 
la  Principessa  di  Forano  la  cui  amicizia  conservò  fino  alli 
morte,  e  tutti  gli  altri  minori  astri  letteraria  E  poco  dopo 
il  suo  ritorno  da  Roma,  nel  1701,  ricevè  dall'Abate  Crc- 
scimbeni ,  custode  d' Arcadia ,  la  patente ,  d' inscrizioiM 
nelPAccademia  degli  Arcadi,  col  nome  di  Sargoote.  M 
ritorno  ebbe  luogo  due  mesi  dopo  T  elezione  di  Oto- 
mente  undecimo,  dietro  ordine  del  Cardinale  cui  il  Fi* 
giuoli  a  malincuore  obbediva.  Ecco  le  sue  stesse  pardo 
«  Ordine  di  partenza  con  qualche  mio  dispiacere,  perthè 

(1)  Il  Fagiuoli  apparteneva  a  questa  accademia  fino  dalla  sua  pn» 
fondazione:  lo  dice  lui  stesso  <  Io  che  son  moli' anni,  e  non  foglio  pe^ 
si  presto  vecchio  non  apparire,  dir  già  che  son  trentasei ,  che  fin  dai  ton* 

pò  del  Fondatore  frequento  questa  rinomata  Accademia >  (Fag.^ 

Prefazione  4.*)  Agostino  Coltellini  era  morto  V  anno  1695. 
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mi  ero  accoinodato  volenlieri  a  stare  in  Roma,  Doooslante 
b  patria,  la  moglie,  e  i  figli  d  (1).  Qaesta  ingenua  dichia- 
razioQe  ci  mostra  spontaneamente  un'altro  lato  nel  carat- 
tere del  Fagìuoli.  Io  non  mi  sono  proposto  di  far  qui 
so  di  lai  un'  analisi  psicologica ,  e  mi  contento  di  accen- 
nare quei  tratti  decisivi  che  dichiarano  P indole  sua,  molto 
più  di  qualunque  studio  e  commento.  Questo,  ad  esempio. 
De  palesa  con  evidenza  la  non  troppa  tenerezza  di  cuore. 
Forse  Tessere  costretto  fino  da  ragazzo  a  pensare  quasi 
esclosivamente  da  sé  a  sé  stesso,  senza  un'affezione  sin- 
cera, senza  un'amore  disinteressato,  eccetto  quello  della 
madre,  gli  aveva  reso  più  pronunciata  la  tendenza  naturale 
ad  OD  bonario  egoismo.  Quando  luì  stava  bene,  non  si 
curava  molto  degli  altri;  non  avrebbe  fatto  male  ad  alcu- 
no, ma  non  poteva  nemmeno  affliggersi  troppo  delle  scia- 
gare  altrui,  mentre  non  sentiva  le  proprie.  Possedeva 
noo  di  quei  caratteri  che  ordinariamente  si  dicono  invi- 
diabili, e  lo  sono  sotto  un  punto  di  vista,  pei  quali  il 
mondo  ha  una  sola  lusinga,  il  proprio  benessere;  del 
resto  accada  che  vuole.  E  un'  indole  siffatta  non  gli  era 
stata  data  a  caso  da  madre  natura,  che,  come  dice  egli 
stesso,  delle  traversie  ne  ebbe  la  sua  parte  in  questo 
mondo.  Pure,  nonostante  la  poca  sensibilità,  il  suo  affetto 
per  la  Maria  Maddalena  rimase  valido  fino  a  che  ella  visse, 
come  ella  sempre  amò  il  suo  Giovanni.  Malgrado  i  Capitoli 
del  Poeta  in  ammonizione  e  quasi  riprensione  della  sua 
donna,  e  la  ricercatezza  con  cui  per  moda  del  tempo  si 
trattavano  fra  loro,  questi  due  sposi  soggiacevano  sempre 
al  giogo  del  reciproco  affetto,  anche  nell'  età  in  cui  tra 
gli  altri  serviva  a  stento  una  noiata  affezione.  A  ciò  forse 
contribuiva  anche  la  vita  girovaga  che  condusse  per  ordi- 
nario il  Fagiuoli.  La  Maria  Maddalena,  lo  abbiamo  veduto, 

(i)  Ricordi,  15  Gennaio  1700. 
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dovè  iioo  dai  primi  tempi  assuefarsi  ad  essere  momeola- 
DeameDte  abbaDdonata  dal  marito.  Raro  fa  poi  che  egli 
desinasse  due  volte  ia  settimana  con  la  famiglia.  Il  soo 
genio  inclinevole  ad  accettare  gP  inviti  ripetuti  degli  amici 
e  principali  signori  Fiorentini  e  Toscani  »  e  forse  aocbe  li 
necessità  d' economia ,  lo  tenevano  continuamente  asseole  ; 
da  casa.  Spesso  poi  come  Attuario,  doveva  accompagout 
l'Arcivescovo  nelle  visite  parrocchiali  per  la  Diocesi  fio- 
rentina. 

Abbiamo  detto  che  egli  ebbe  delle  traversie:  oo  forte  . 
danno  materiale  fu  per  lui  la  morte  di  Francesco  de*lb- 
dici  ex  Cardinale,  accaduta  il  3  Febbraio  1710.  La  pro- 
tezione di  questo  Principe  per  il  Fagiuoli  non  s'era  i 
dir  vero  mantenuta  sempre  costante.  Aveva  ragione  ia 
vecchia  Cerrini  quando  stimolava  il  futuro  genero  a  valerà 
del  momentaneo  favore  del  Cardinale,  velubile  per  in* 
dole  (1).  <i  II  signor  Cardinale,  ella  scriveva,  è  di  on  na- 
turale che  oggi  vuol  bene  a  uno,  domani  a  un  allro.  Ogp 
vuol  bene  a  Y.  S.,  perchè  non  procura  una  memoria  etff- 
na  di  questo  suo  affetto?  »  E  la  Cerrini  dava  nel  segno. 
Specialmente  nei  primi  tempi  dopo  il  ritorno  da  RoDU, 
il  Fagiuoli  vide  scemarsi  sensibilmente  la  grazia  del  prò* 
tettore.  Arrivò  ad  un  punto  in  cui  con  gran  fatica  potefi  , 
ottenerne  qualche  speciale  sussidio,  e  molti  de' suoi  me- 
moriali furono  respinti.  Di  questo  fatto  egli  si  duole  aodie 
in  un  Capitolo  diretto  al  Marchese  Alessandro  Goppoli: 

«  Bisogna  che  sappiate,  o  mio  Signore, 
Come  codesto  signor  Cardinale 
Che  costà  al  fresco  fa  le  sue  dimore. 

Era  una  volta  un  signor  liberale 
Garbato,  e  Bravo,  perchè  spesso  dava; 
E  io  ne  potea  far  fede  reale. 

(1)  Cod.  Rice.  2995. 
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Adesso,  il  che  troppo  mi  pesa  e  grava, 
E  quieto  non  dà,  non  guarda  in  viso, 
E  mostra  non  curar  Fagiuol  nò  fava. 

Sicchò  io  son  rimasto  assai  conquiso 
In  vedere  una  tanta  differenza 
Nò  so  chi  m*  abbia  sì  da  lui  diviso  ». 

Pare  fortuoalameDte  pel  Fagiaoli,  aocbe  questo  raf- 
freddamento del  Cardinale  a  suo  riguardo  ebbe  una  crisi 
finale,  procurata  specialmente  dalla  valentìa  del  Poeta 
come  autore  drammatico.  Tantoché  nel  31  Ottobre  1707, 
il  Cardinale  donandogli  un^  orologio  d' oro,  gli  promise 
anche  una  pensione  mensile  di  otto  talleri,  e  manten- 
ne la  promessa.  Ora  alla  morte  di  Francesco  de'  Medici, 
tatto  questo,  inviti  frequenti,  incerti,  regali,  pensione, 
tatto  finiva  pel  Fagiuoli  e  cominciava  un  periodo  più 
serio.  La  Maria  Maddalena  non  gli  regalava,  come  an- 
nanzia  la  favola  della  moglie  tradizionale,  un  figliuolo  al 
mese,  ma  pur  troppo  quasi  uno  l'anno.  Lo  dice  anche 
il  Fagiaoli  stesso  nel  Capitolo  sopra  citato,  quando  ricerca 
le  ragioni  del  diminuito  favore  del  Cardinale: 

€  Ancora  ho  fatto  riflession  se  a  sorte 
Ero  arrichito:  e  che  per  tal  ragione, 
Non  meritassi  più  favor  di  corte. 

Ed  ancor  qui  non  e*  è  grand' occasione, 
Perchò  non  parmi  aver  cresciuto  entrate 
Se  in  esse  Taver  moglie  non  si  pone, 

0  86  fra  queste  non  fusser  contate 
L'avere  an  figlio  Tanno.....  » 

Talché  nel  1710  il  Fagiuoli  si  trovava  con  un  bel 
Damerò  di  figliuoli  e  pochissimi  mezzi.  Le  sue  entrate 
cessata  la  pensione  del  Cardinale,  si  rìducevano  al  prò- 


—  328  — 

vento  di  un  podere  (1),  e  a  ciò  che  ritraeva  dalla  carica 
d'Attuario,  e  dal  banco  arcivescovile.  Una  miseria,  a  giu- 
dicare dai  suoi  frequenti  lamenti,  e  dalle  parole  del  col- 
lega Ruoti,  che  gli  scriveva  aver  guadagnato  pochi  pic- 
cioli in  sei  mesi.  Con  tali  scarsi  mezzi,  il  Fagiooli  per 
mantenere  sa  e  la  numerosa  famiglia,  era  io  cootkmo 
afifanno.  Egli,  il  vagheggiatore  della  vita  agiata  e  sereu 
doveva  ingegnarsi  continuamente,  e  stancare  la  poecia 
inspirazione  e  la  vena  innata  di  spirito,  e  mettere  io 
moto  giorno  e  notte  la  penna.  Cosi  riusciva  a  procorarsi 
qua  e  là  doni  più  o  meno  vistosi,  e  inviti,  e  snssidj. 
In  quegli  scritti  le  lodi  non  erano  mai  misurate;  la  di- 
gnità dell'uomo,  del  verseggiatore,  ci  scapitavano  senza 
dubbio,  ma  la  mancanza  di  mezzi  induce  a  passi  beo  pia 
vergognosi  e  repugnanti.  Chi  lo  ha  provato  lo  sa:  e  ben 
sapeva  quanto  costa  resistere  alla  penuria  del  necessario, 
un'altro  Poeta  povero,  ma  senza  paragone  più  dignitoso, 
e  che  forse  in   un  trionfo  di  simili  lotte  scriveva  del 
bisogno  : 

Oh  tiranno  Signore 
De'  miseri  mortali. 
Oh!  male,  oh!  persuasore 
Orribile  di  mali, 
Bisogno,  e  che  non  spezza 
Tua  indomita  fierezza?  (2) 

Oltre  il  difetto  pecuniario,  altra  causa  d'afflizione  sa- 
rebbe stata  per  chiunque  il  vedere  frequenti  vuoti  irrepa- 

(1)  Queslo  podere,  Anton  Maria  Fagiuoli  Io  aveva  vendoto  prìoi' 
morire,  ma  senza  riceverne  il  prezzo,  e  il  figlio  Giovan  BaUisla  potè  ^    ; 
nirne  in  possesso  solo  nel  168:2,  dietro  sentenza  del  magislrato  ééOatr 
servatori  di  Legge. 

(2)  Parini,  Odi. 


—  329  — 

nbiii  Della  propria  famiglia.  Dieci  figli  ebbe  il  Faglaoli; 
rnllimo  gli  nacque  il  1714:  dì  qaeslì  dieci,  solo  la  metà 
sopravvisse  al  sedicesimo  anno.  Anche  il  sao  primogenito, 
il  sao  occhio  diritto,  il  sao  Cecchino  che  già  aveva  iniziato 
eoo  onore  nell'arte  drammatica,  gli  mori,  valicato  di  poco 
il  terzo  lustro.  Ogni  altro  si  sarebbe  avvilito ,  il  suo  mo- 
rale ed  il  fisico  avrebbero  risentito  della  lotta  continua , 
delie  frequenti  disgrazie.  Il  Fagiuolì  se  ne  restava  im- 
pavido 

<  come  torre  fermo  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti  ». 

Se  ne  restava  grasso,  fresco  e  ridanciano;  tranquillo 
eome  un  mare  in  bonaccia.  E  cosi  campò  lungamente,  e 
sopravvisse  a  tutti  i  suoi.  Sotto  questo  rapporto  il  nome 
di  Filosofo  Giudizioso  che  gli  dà  il  padre  Giulianelli ,  è 
aoa  delle  poche  verità  che  egli  pronunzj  in  quel  panegi- 
rico noioso;  presa,  s'intende,  la  filosofia  nelP  umile  senso 
di  pacata  rassegnazione. 

Se  il  Fagiuoli  avesse  avuto  bisogno  di  conforto,  po- 
teva'essergli  non  piccolo  la  fama  che  godeva  nel  mondo 
letterario  come  erudito,  e  la  stima  universale,  come  uomo 
e  cittadino.  Abbiamo  visto  con  qual  favore  fosse  stato 
aecolto  in  Roma.  Quel  favore  si  allargò  e  crebbe  nelle 
altre  città  da  lui  visitate  o  men  lontane.  La  sua  fama 
arrivò  al  colmo,  quand'egli  fu  al  colmo  della  sua,  diciamo, 
carriera  drammatica  ;  dopo  la  diffusione  del  Cicisbeo  scon- 
solato. Le  molteplici  Accademie  d' Italia  fecero  a  gara  per 
annoverarlo  tra  i  proprj  membri.  In  Firenze  l'Accademia 
degli  Apatisti  l'aveva  già  tenuto  come  Apatista  reggente 
per  beo  sette  anni  di  seguito,  disimpegnando  egli  la  carica 
eoo  molto  onore.  Gli  eruditi  e  scrittori  di  ogni  parte 
d'Italia,  lo  consultavano  nelle  loro  opere,  gliele  inviavano 
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a  rivedere,  rimettendosi  al  sao  giudizio.  Ed  egli  sempre 
pazìentemeote  si  piegava  a  quei  desiderj;  rivedeva,  cor- 
reggeva,  consigliava  ;  più  accessibile,  più  seosibile  Della  m 
iQseDsibilità,  di  molti  famosi  d'ora,  che  preodooo  il  loro 
olimpico  egoismo,  per  legittimo  diritto  d' esser  lasciati  m 
pace.  I  dotti  lo  stimavano  non  con  semplici  parole.  Di 
questi,  oltre  i  già  mentovati,  giova  ricordare  Anton  Marii 
Salvini,  Alessandro  Marchetti,  PAbate  Grescimbeni,  il  Ih^ 
tastasìo.  Apostolo  Zeno. 

Come  cittadino  poi,  il  Fagiuoli  segui  la  tradizione 
della  famiglia  che  reputava  la  propria,  e  visse  onorevol- 
mente; e  come  ventitré  de' suoi  creduti  antenati,  prese 
parte  al  governo  delia  cosa  pubblica.  Già  sui  priìodi  del 
decimo  ottavo  secolo,  egli  fu  ammesso  nel  Consiglio  degli 
Otto  di  Balìa  (1).  Poi  dopo  la  morte  del  Cardinale,  Co^ 
mo  terzo,  mosso  anche  dalle  istanze  della  figlia  Addi  i 
compensare  in  qualche  modo  il  Fagiuoli  della  perdali 
pensione,  gli  dette  accesso  al  magistrato  dei  Nove,  oie 
fece  il  suo  ingresso  la  prima  volta  nell'Agosto  1715  (90- 
Da  questo  momento  può  dirsi  che  il  Fagiuoli  rimaoesse 
in  carica  permanente,  facendo  parte  a  vicenda  dei  magi- 
strati degli  Otto  e  dei  Nove.  Più  che  il  bene  pubblico, 
più  che  r ambizione,  lo  solleticava,  è  da  confessare,  i  ^ 
provento  che  ritraeva  da  quelle  cariche;  e  quindi  ad  ot*  j 
tenerle  non  risparmiava,  ma  anzi  moltiplicava  le  islaoie  \ 
presso  il  Gran  Duca;  frequentemente  per  mezzo  delh  l 
principessa  Anna,  finché  visse  Cosimo  terzo.  Cosi  il  nostro  ^ 
Poeta  per  più  ragioni  era  avuto  in  grande  onore  da  tatti;    ^ 

(1)  Vedi  Fag.  Rie.  e  Diar.  i^ 

(2)  Questa  notizia  oiTerta  dal  Diario  del  Fagiuoli ,  é  chiarameoie  e»    \ 
fermala  da  una  lettera  di  Giuseppe  Maria  Rapparìni  al  medesimo.  DuoH- 
dorf  26  Ottobre  1715.  e  Mi  rallegro  bene  con  lei  del  suo  félioe  ifl|T«i 
nel  magistrato  dei  9,  e  presto  spero  vederla  passato  ai  DecemTirì  ^tioii 
è  sul  confine  i.  (Cod.  Rice.  3001). 
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le  prime  famiglie  di  Toscana  e  alcune  d'altrove,  gli  si 
professavano  amiche;  i  suoi  figli  venivan  tenuti  a  battesi- 
mo da  nobili  e  titolati,  quali  gli  Strozzi  e  i  Gioori,  il 
Senatore  Antioori,  il  Conte  Borromeo  Arese  e  altri  di 
simil  classe.  Venuto  al  trono  Gian  Gastone,  il  Fagiuoli  con- 
tioQÒ  ad  amministrare  le  pubbliche  cariche,  e  allorché  do- 
po U  morte  di  questo  principe  che  regnò  miseramente, 
come  egli  dice,  13  anni  e  8  mesi,  si  instaurò  in  Toscana 
il  governo  della  casa  Lorena,  il  Fagiuoli  allora  vecchio 
di  77  anni,  fu  pure  adoperato  a  reggere  i  pubblici  uiBcj. 
Venne  prima  eletto  magistrato  del  sale,  poi  degli  Otto, 
poi  de' Novi,  e  tale  morì,  priore  di  palazzo  com'era  stato 
per  buona  parte  di  sua  virilità.  Il  felice  carattere  contribuì 
senza  dubbio  a  fargli  sopportare  il  peso  di  molte  sciagure, 
e  di  lunga  vita.  Campò  la  bella  età  di  oltre  82  anni,  es- 
sendo morto  nel  Luglio  1742.  La  salute  gli  fu  sempre 
prospera,  anche  nella  vecchiezza.  Sul  terminare  dei  suoi 
giorni  si  ritrovò  solo  nel  mondo;  la  propria  famiglia  era 
quasi  interamente  scomparsa;  il  vecchio  tronco  reggeva 
ancora.  La  buona  Maria  Maddalena  lo  aveva  abbandonato 
fino  dal  Decembre  1735.  Dei  cinque  figli  che  gli  restavano 
le  quattro  femmine  si  erano  consacrate  alla  vita  mona- 
stica; la  maggiore  Giuliana,  nel  convento  delle  ancelle  di 
Maria,  le  altre  in  S.  Donato  in  Polverosa.  Giuseppe,  V  unico 
figlio  maschio  superstite  che  dopo  aver  amareggiato  il  padre 
con  gravi  dispiaceri,  aveva  raggiunto  il  grado  di  Alfiere 
per  poi  deporlo  nel  cambiamento  di  governo,  mori  poco 
dopo  la  madre,  il  Marzo  1738.  Mancando  alla  vita  lasciò 
la  moglie  e  due  figliuoletti,  unico  resto  di  quella  fami- 
glia, unica  speranza  del  vecchio  nonno;  ma  presto  lo  la- 
sciarono anch'essi  e  raggiunsero  il  padre.  Cosi  Giovan 
Battista  rimaneva  solo  nel  mondo,  salvo  la  nuora  e 
le  figlie  monache;  solo,  ma  ancora  vigoroso  nella  sua 
Teccbiaia,  ancora  dedito  agli  studii,  tranquillo,  rassegnato. 
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Pochi  giorni  avanti  di  morire  si  recò  a  piedi  da  Firenze 
a  S.  Donalo  per  visitare  le  figlie,  e  tornò  la  sera.  Se- 
condo il  padre  Gialianelli  fini  di  vivere  il  12  Luglio  17ii; 
e  che  sia  il  vero  mi  vien  confermato  ripetutamente  (1). 
Anche  il  suo  Diario  si  tace  al  10  Luglio  1742,  aoDO- 
tando  un  pranzo  cui  il  Fagiuoli  intervenne ,  in  casa  del 
Marchese  Faroni.  Tutto  combina;  il  giorno  dopo,  TU  si 
ammalò,  e  non  scrisse  più. 

Dopo  quello  che  abbiamo  detto  della  vita  di  Gtovan 
Battista  Fagiuoli,  un  minuto  esame  del  suo  carattere  lo 
credo  superfluo.  I  fatti  devono  sufficientemente  mostrare 
qual  fu,  nella  sua  differenza  da  quale  si  supponete  que- 
sto a  me  basta.  Quanto  al  merito  del  Fagiuoli  come  poeti 
gaio  e  prossimo  al  fare  bernesco,  non  è  mio  compilo 
d'occuparmi  particolarmente.  Egli  fu  dagli  uni  messo 
troppo  in  disparte,  da  altri  troppo  esaltato.  Il  CresciiB- 
beni  nel  primo  volume  della  volgare  Poesia  coM  oe 
scrive:  «  Ma  ora  unita  alla  grazia  del  Berni,  la  modestia 
del  Caporali  molti  professano,  e  sopra  tutti  Giov.  Bat- 
tista  Fagiuoli,  che  per  vero  dire  in  simili   piacevolestt 


(1)  Queste  sono  le  parole  del  Giulianclli:  «  Fu  egli  rapito  dalla  iDOrte 
il  di  12  Luglio  Ì7i2,  dopo  un  sol  giorno  di  male  io  età  d'aDDÌ83>< 
In  fondo  poi  al  Cod.  Rice.  3316,  trovo  registrate  queste  parole:  e  Dopi 
dieci  giorni  che  il  signor  Fagiuoli  aveva  composto  questo  Capitolo,  • 
mandalo  al  Dottor  Brocchi ,  mori  di  stranguria  la  mattina  dd  di  It 
Luglio  \li2,  a  ore  10  e  mezzo,  d'anni  83  cominciati  ».  E  nelT albero 
genealogico  della  famiglia  Fagiuoli,  al  nome  di  Giovan  Battista  leggoi: 
-  Gio.  Battista  nato  U  Agosto  16G0  f  12  Luglio  Ì7i2.  Poeti  Be^ 
nesco  cclehre,  Attuario  nell'Arci  vescovado.  Sepolto  in  S.  Loremo,  lek 
sepoltura  del  Dottor  Biscioni.  -  E  a  pie  dell'  albero:  il  signor  Gio.  BattiA 
Fagiuoli  tornatosene  a  Casa  la  sera  degli  li  Luglio,  1742,  a  ore  2  ri 
fare  i  suoi  Àgi  essendo  allentato  gli  cadde  l' intestino,  e  la  mattina  segoaK 
a  ore  12  rese  l'anima  al  Creatore  con  dispiacere  d'ognuno  essendo I||fi 
Virtuoso,  buonissimo  cristiano  e  Galantuomo. 
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oggi  mai  ba  pochi  pari,  e  in  Firenze  sua  patria,  e  fuori 
di  essa  i. 

Questa  lode  vera  forse  per  i  contemporauei  del  Fa- 
giaoli,  potremmo  ooi  pure  riconoscerla,  se  egli  non  ci 
apparisse  terribilmente  affetto  dal  vizio  comune  alla  let- 
teratura del  tempo:  una  insoffribile  prolissità  di  pensiero 
e  di  forma,  che  malgrado  tutti  i  suoi  sforzi  anche  lo  spi- 
rilo più  vivace  sa  raramente  compensare.  Se  il  Fagiuoli 
a?esse  pensato  e  scritto  la  metà,  probabilmente  potremmo 
giudicarlo  un  buon  Poeta.  Con  questo  intendo  attenermi 
ai  giusto,  e  non  oscurare  menomamente  i  pregii  di  con- 
cetto, di  lingua,  e  di  stile,  per  cui  fu  meritamente  famoso 
fra  i  contemporanei,  e  ammirato  da  chi  poi  lo  conobbe. 

Non  mi  par  neppure  necessario  dar  qui  l'elenco  com- 
pleto di  tutte  le  sue  composizioni  :  sarebbe  un  facile  lusso 
di  erudizione  sprecato.  Che  scrisse  moltissimo  l'ho  detto, 
e  lo  ripeto.  Delle  sue  rime  v'  è  un'  edizione  in  7  volumi, 
fatta  a  Colle  il  1827.  Io  essi  sono  compresi  molti  Capitoli, 
moltissimi  sonetti,  alcuni  prologhi  e  componimenti  varii. 
In  Firenze  poi  si  pubblicarono,  ugualmente  nel  1728,  due 
tomi  di  Prose,  che  desiderano  sempre  i  seguenti.  Delle 
opere  drammatiche  parleremo  poi  diffusamente:  intanto 
dirò  che  vi  sono  due  edizioni  di  Commedie,  ciascuna 
di  7  volumi,  ma  contenenti  gl'identici  componimenti. 
Già  15  volami  a  stampa  danno  a  conoscere  un  autore 
per  abbastanza  prolifico;  ma  eppure  rispetto  al  Fagiuoli 
può  dirsi  con  sicurezza  che  questi  quindici  volumi  non 
rappresentano  nemmeno  una  media  parte  della  sua  pro- 
duuifità,  e  i  Codici  delle  Biblioteche  Riccardiana  e  More- 
oiana  in  Firenze,  sono  là  per  provarlo  a  tutti.  Essi  con- 
tengono un'infinità  di  Capitoli,  Sonetti,  Commedie,  pro- 
loghi, controscene  e  scritti  in  prosa,  del  nostro  Fagiuoli. 
Fra  questi  aitimi  meritano  speciale  considerazione  il  Dia- 
rio e  i  Ricordi ,  anche  per  la  pratica  utilità  che  hanno 
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per  noi  (1).  Diario  e  Ricordi,  sebbene  confasi  insieme,  sono 
cose  alquanto  diverse,  come  è  stalo  già  in  parte  ossenato. 
Io  credo  che  i  Ricordi  come  ci  sono  gianti,  siano  rìCMi- 
mento  di  un  primiero  Diario.  La  loro  forma  è  più  netta, 
più  accurata;  in  essi  il  Fagiuoli  si  lascia  andare  a  descri- 
zioni, a  motti,  a  riflessioni  che  evita  costantemente  nel 
Diario,  arida  compilazione  dei  fatti  giornalieri. 

Un'  altro  argomento  mi  induce  a  creder  cosi.  È  certo 
che  il  Fagiuoli  ebbe  P  incarico  di  scrivere  il  Diario  odo- 
cernente  la  PoIIonia,  dal  Berzigbelli  (2),  quel  braTO  abate 
che  promelleva  di  tirare  avanti  Tamico  a  sue  spese,  por* 
che  tornasse  di  PoIIonia.  Ora,  i  Ricordi  che  si  trovano 
nella  Biblioteca  Riccardiana,  o  sono  quel  medesimo  Diario 
cui  il  Fagiuoli  una  volta  che  aveva  le  mani  in  pasta  ag- 
giunse anche  la  parte  anteriore,  o  un'altra  copia;  ma  sea- 
pre  rifacimento  di  un  primiero  vero  Diario.  Tal  fatto  è 
poi  recisamente  sicuro  per  una  certa  epoca.  Circa  le  nolizia 
riguardanti  gli  anni  1703, 1704  e  parte  del  1705,  si  trova 
nella  suddetta  Biblioteca,  il  primitivo  Diario,  e  poi  i  Ricordi 
che  appariscono,  come  diceva,  il  medesimo  Diario  svilup- 
pato e  corretto.  Del  resto  questa  è  questione  di  poca  at- 
trattiva  per  il  lettore,  e  anche  per  me.  Circa  il  Diario 

• 

(i)  Dei  Ricordi  ha  già  pubblicato  una  prima  parte  nel  periodb- 
liOtture  di  Famìglia  - ,  V  erudito  signor  Giovanni  Baccini  con  abbondali 
corredo  di  noie,  e  speriamo  che  ne  darà  presto  la  completa  edizioMtnli 
dei  Ricordi  che  del  Diario. 

(2)  Questo  si  rileva  indubitatamente  da  due  brani  di  lettera  dd  Bv* 
zighelli  al  Fagiuoli.  Nel  Settembre  1691,  mentre  il  Fagiuoli  era  in  N- 
Ionia  egli  gli  scriveva:  «  Tutte  queste  composizioni  non  vorrei  cbe  v'ia* 
pedissoro  di  compormi  il  consaputo  itinerario  con  tutte  le  noUae  Mf- 

giori  >.  E  in  altra  neir  Ottobre  del  medesimo  anno e  per  divertire 

nella  lettura  de*  medesimi  e  del  consaputo  diario  che  pure  sospiro,  qotf'* 
a  voi  piaccia  di  compiacermi ,  come  penso  possa  ancor  essere  di  suo  vtf* 
tagp^io  per  farlo,  bisognando,  passar  sotto  gli  occhi  dei  consaputi  prìacfi 
Poliacchi  >. 


\ 


—  335  — 

debbo  solo  aggiaDgere  che  doq  sempre  fa  scrìito  dal 
Figiooli  giorno  per  giorno;  ogoaoo  capisce  il  perchè.  E 
b  prora  si  è  che  talora  accenna  in  una  medesima  noia 
no  primo  fatto,  e  poi  un  secondo  concatenato  al  primo, 
ma  segnilo  dopo  spazio  di  tempo.  Ad  esempio  ;  il  tale 
nacque  il  di  tanti,  mori  il  di  tanti.  Ciò  che  mostra  che 
egli  0  segnò  latte  e  dae  le  notizie  intempestiTamenle,  o 
iggianse  la  seconda  alla  prima,  perfezionando  col  tempo 
il  suo  Diario.  Qaesto  non  osservo  invano ,  ma  perchè  ci 
dà  io  parte  spiegazione  di  certe  noncuranze  affatto  repa- 
goanti;  come,  allorché  dopo  la  morte  di  un  figliuolo,  il 
Fagiooli  nota  di  essere  andato  a  un  desinare,  o  al  teatro 
0  io  altro  laogo  di  divertimento.  Ma  basti  ormai  di  queste 
bre?i  osservazioni  che  entrano  solo  accidentalmente  nel 
ooslro  assunto. 


IV. 


Rimane  piuttosto  a  trattarsi  un^  argomento  di  mag- 
giore interesse:  è  abbastanza  originale  e  degno  di  esser- 
vasoDe,  il  fatto  di  questa  leggenda  serotina,  fuor  di  posto, 
creata  in  tempi  cosi  vicini  a  noi,  e  durata  nei  nostri.  La 
tradizione  riguardante  il  Poeta  Fagiuoli,  forma  senza  dubbio 
se  DOQ  r  ultima,  una  delle  ultime  leggende  popolari  Toscane 
di  tal  genere.  La  fantasia  ci  si  è  sbizzarrita  quanto  ha  vo- 
lato, ed  ha  travisato  affatto  V  aspetto  di  quest*  uomo,  vis- 
suto quasi  fino  alla  metà  del  secolo  passato. 

Perchè?  come  si  è  formata  questa  leggenda?  da  che 
è  stata  determinata?  Il  problema  a  prima  vista  non  è  di 
iKile  soluzione.  Qualcuno  Mentendo  l'enorme  disparità  tra 
il  vero  Giovao  Battista  Fagiuoli  e  il  poeta  Fagiuoli  tradi- 
zionale, si  è  indotto  a  credere  alla  esistenza  posteriore  di 
Qd' altro  individuo  di  ugual  casato,  veramente  cortigiano. 
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veramente  buffone,  con  cui  si  sarebbe  poi  confoso  e  ideo- 
tificato  il  nostro.  E  questa  opluioue  vieoe  aT?aloraU  dal 
fatto,  che  la  tradizione  presenta  il  Fagiaoli  in  un  tonpo 
assai  posteriore  a  quello  in  cui  visse  veramente;  peresn 
egli  fu  il  trastullo  della  corte  di  Pietro  Leopoldo:  e  men- 
tre nei  più  dei  famosi  aneddoti  il  nome  di  questo  Gna 
Duca  è  strettamente  collegato  a  quello  del  poeta,  mai  vi 
comparisce  il   nome  dei  Medici.  Certo  è  tal  cosa  da  ri- 
flettere :  ma  dell'  entità  vera  del  secondo  Fagiaoli  quali  le 
prove  ?  Chi  ne  può  dire  con  certezza  ?  Dove  ne  compari- 
sce  la  traccia  fuori  della  tradizione?  Non  potrebbe  piut- 
tosto pensarsi  che  ravvicinamento  dei  due  nomi,  quello 
di  Pietro  Leopoldo  e  quello  del   poeta  Fagiaoli^  si  deUbi 
ad  una  compenetrazione  delie  due  leggende?  Giacché  an- 
che intorno  a  Pietro  Leopoldo,  tutti  lo  sanno,  si  è  6b- 
bricata  una  simile  leggenda,  sebbene  con  aspetto  e  prò* 
porzioni  diverse.  Sarebbe  molto  strano  che  le  due  tradi- 
zioni si  fossero  immedesimate  per  quel  lato  in  cui  la  loro 
maggiore  affinità  lo  permetteva  ?  Non  si  spiegherebbe  ab- 
bastanza cosi  la  perduta  memoria  del  quando  verameaia 
il  Fagiaoli  visse,  e  sotto  qual  corte?  Il  pacìfico  Pietro 
Leopoldo  si  confaceva  molto  più  col  poeta  Fagiuoli,  del-  , 
r  accigliato  Cosimo  terzo.  Anzi,  ammesso  il  Fagiuoli  qDill 
lo  ammette  la  tradizione,  come  un  buffone  a  corte,  ve- 
niva necessariamente  a  scegliersi  per  istinto  fantastico  noi 
corte,  un  Duca  capace  di  sostenere  quelle  buffonerie;  M 
Duca  tanto  buono  da  accettare  ridendo  quelle  insoleco» 
spiritose,  sovente   sporche;  e  questi   non   poteva  essen 
P  asceta  Cosimo  III,  e  nemmeno  V  inquieto  Gian  Gaslcoei 
mentre  vi  si  prestava  benissimo  Pietro  Leopoldo;  parte 
per  la   pastosità   naturale  di   carattere,  parte  per  quelli 
maggiore  che  la  tradizione  gli  attribuisce.  Mi  sembra  dun- 
que che  la  parentela  immaginosa  fra  il  poeta  Fagiuoli  e  il 
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Grao  Duca  Pietro  Leopoldo  si  chiarisca  sufficìenlemeDle, 
senza  bisogno  di  creare  un  naovo  iadividao.  Posto  ciò,  am- 
iselo per  mancanza  di  prove  in  contrario  e  per  favorevoli 
argomenti,  nn'  unico  Giovan  Battista  Fagiuoli,  resta  a  spie- 
garsi il  perchè  e  il  come  della  tradizione;  la  decìsa  dif- 
ferenza fra  la  flsonomia  vera,  e  la  fisonomia  tradizionale  di 
qaest^  nomo.  E  questo  non  riesce  soverchiamente  arduo  a 
chi,  conoscendo  Giovan  Battista  Fagiuoli  come  noi  lo  co- 
oosdamo,  rifletta  alle  afBnìtà  e  disparità  sue  col  Fagiuoli 
popolare. 

Cionsiderando  bene,  tutti  gli  elementi  caratteristici 
del  vero  Fagiuoli  si  ritrovano  nel  Fagiuoli  leggendario; 
seooochè  elevati  a  grado  iperbolico:  cosi  sono  state  sem- 
plicemente travisate  per  esagerazione,  le  circostanze  prin- 
cipali della  sua  vita.  Il  vero  Giovan  Battista  Fagiuoli  era 
di  un  carattere  naturalmente  gaio,  non  se  la  diceva  con 
le  miserie  umane,  e  la  tendenza  alla  quiete  beata  gliele 
faceva  digerire  con  una  facilità  tutta  sua.  Il  poeta  Fa- 
giaoli  ci  si  presenta  nella  tradizione,  come  uno  sgloriato 
buontempone  di  prima  riga,  un  capo  scarico  indifferente 
a  tutto,  un  uomo  che  sta  a  vedere  sgomberare  dai  ladri 
la  propria  abitazione,  li  segue  gamba  gamba,  e  per  la  via 
domanda  a  loro  dove  torna  di  casa.  Per  la  innata  tendenza 
che  abbiamo  detto  alla  tranquilla  beatitudine,  alla  pace 
serena,  il* vero  Fagiuoli  non  si  mostrava  talora  in  realtà 
troppo  tenero  per  la  moglie  ed  i  figli.  Ebbene?  Di  lui  si 
è  fatto  un  tipo  tanto  poco  curante  degli  affetti  di  fami- 
glia, da  sposare  gloriosamente  una  fanciulla  nelP  ottavo 
mese  di  gravidanza.  Giovan  Battista  Fagiuoli  aveva  avuto 
il  dono  di  uno  spirito  fine,  acuto,  pronto;  sapeva  sentire 
Delle  cose  a  prima  vista  il  lato  ridicolo,  e  farlo  spiccare 
ar^lamente:  il  poeta  Fagiuoli  ci  è  presentato  come  la 
fonte  dei  motti  più  sudici  e  triviali,  il   maestro  inarrìva- 
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bile  di  barle  scooce  e  da  bordello.  Giovao  Battista  Fa- 
giaoli  potè  con  quella  naturale  vivacilà  d^  ingegno,  e  col 
sapere»  e  col  facile  verso,  aprirsi  strada  fino  ai  principi, 
slimalo  come  uomo  spiritoso,  colto  ed  erudito,  ma  abbas- 
sando un  po' troppo  la  testa  col  preferire  talora  1*  inte- 
resse alla  dignità.  La  tradizione  lo  dichiarò  assolatameole 
il  bufifone  di  corte.  Dunque  esagerazione  in  tutto,  ma  esa« 
gerazione  fondata  sopra  base  di  verità;  esagerazione,  ma 
di  cui  si  ritrova  perfettamente  la  vera  radice  neli*  in- 
dole, nella  vita  del  Poeta.  Tendenza  al  piacere,  al  pro- 
prio comodo;  esagerata  in  scioperata  fannullaggine;  ìim 
noncuranza  per  la  propria  famiglia;  spinta  a  condisoeo- 
denze  ributtanti  e  disonorevoli;   spirito  vero;  portato i 
triviale  scurrilità  di  espressione;  relazione  di  stima  fili 
Medici  e  Tuomo  erudito,  ma  troppo  inclinevole  a  loio 
per  bisogno  e  costume;  travisala  in  relazione  di  padnoe 
a  servo,  di  signore  a  giullare.  Esagerazione,  IravisamenttH 
ma  a  base  vera.  Una  volta  arrivato  il  Fagiuoli  della  tra- 
dizione al  grado  di   bufifone  di  corte,  dovè  sostenere  hi 
sua  parte,  e  le  spiritosaggini  più  basse  che  non  aven 
mai  sognate,  gli  furon  prestate  perchè  non  scompariss& 
Ridotta  la  questione  in   tali   termini,  chi   conosce  qoal'è 
la  natura  di  tutte  le  leggende,  non  può  maravigliarsi  di 
questa,  né  rimanere  stupefatto  del  suo  progressivo  svolgh 
menlo.  Altri  che  avesse  bisogno  di  maggiore  spiegazione^ 
ripensi  a  quella  parte  della  nostra  leggenda  che  rigoardi 
le  nozze  del  Fagiuoli;  li  ho  mostrato   pazientemente  ta 
trasformazione  della  embrionale  verità  :  ugual  processo  hi 
seguito  la  tradizione  rimanente.  E  tutto  cammina  bene,  fi 
pare  ;  ma  però  qualcuno  potrebbe  opporre  :  Perchè  si  è 
formata  una  leggenda  proprio  sul   Fagiuoli  e  non  alia 
spalle  di  altri?  Chi  sa  quanti  uomini  gaj,  spintosi,  siagp- 
lari,  vissero  in  attinenza  con  la  corte  di  Toscana!  Lavi- 
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cknDza  del  primo  crearsi  di  questa  tradizione,  rende 
possibile  la  domanda  minuziosa,  impossibile  in  altre  cir- 
costanze. Giacché  la  leggenda  in  generale  è  tal  fatto  che 
accade  naturalmente,  e  alla  cui  origine  misteriosa  talora 
dà  laogo  un  complesso  di  cause  non  tutte  facili  a  defi- 
nirsi. Senza  dubbio  le  qualità  intime  del  Fagiuoli,  e  il  suo 
modo  di  vi?ere  si  prestarono  assai  a  mettere  la  fantasia 
Sdita  strada  di  una  simile  elaborazione.  Il  suo  carattere  spen- 
sieratamente brioso,  il  suo  spirito  pronto,  i  suoi  viaggj,  le 
molte  a??enture  raccontate  gaiamente,  e  la  sua  relazione 
con  le  più  illustri  famiglie  Toscane  e  coi  Medici,  davan 
senza  dubbio  materia  a  parlare,  e  congetturare.  A  tutto 
ciò  si  deve  poi  unire  una  circostanza  che  credo  princi- 
palissima  nel  formarsi  di  questa  leggenda,  ed  è  la  lon- 
gevità del  Fagiuolì.  Questo  buon  vecchione  di  oltre  ot- 
tanta anni ,  rappresentava  per  molti  giovani  P  età  aurea 
degli  avi  loro,  ai  tempi  del  Cardinale  de'  Medici,  e  del  se- 
renissimo Ferdinando.  Egli  era  stato  in  relazione  coi  prin- 
cìpi che,  nel  dubbio  delle  nuove  cose,  forse  si  rimpian- 
gevano; era  stato  presente  a  trasformazioni  di  governo, 
prendendo  sempre  parte  alla  cosa  pubblica;  apparteneva 
ad  un'età  perduta,  e  che  rimaneva  nella  memoria  dei  To- 
scani, con  tutto  il  fascino  delle  cose  che  più  non  si  hanno 
e  si  desiderano.  Come  delP  uomo  morto  per  poco  eh'  ei 
nise,  si  rammentano  soltanto  i  meriti,  cosi,  non  sempre, 
ma  spesso  e  almeno  per  qualche  tempo,  delle  spente  di- 
nastie e  dei  governi. 

Giovan  Battista  Fagiuoli  negli  ultimi  suoi  anni  era  un 
residuo  di  un'altra  età,  un  residuo  venerato,  e  dalla  ve- 
nenzione  air  entusiasmo  c'è  un  passo.  Di  più,  mentre 
r  età  e  la  dignità  di  lui  quasi  lo  cingevano  di  un'  aureola 
dì  stima  e  rispetto,  la  sua  bonarietà,  la  sua  vivezza  di 
spirito  mantenutasi  fino  alla  morte,  la  vita  sempre  gaia- 
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mente  menata,  gli  avevano  acquistato  la  più  schietta  pò* 
polarità.  La  serena  calma  delP  animo  sao,  di  lai  bersaglilo 
dalla  sorte  e  sempre  tranquillo,  doveva  farsi  ammirine  o 
rivelarlo  alla  immaginazione  come  un^  essere  orìgioale.  Par 
tutte  queste  circostanze  può  dirsi,  che  la  leggenda  del  Fi- 
giuoli  si  cominciò  a  formare  lui  vivo,  e  ne  è  una  prova  r«- 
logio  funebre  che  per  il  compianto  Poeta  pronunziava  Dd- 
r  Accademia  degli  Apatisti  il  Padre  Giulianellì.  Io  qniUo 
sproloquio  elegiaco  laudatorio,  sono  alterati  molti  parti-  ' 
colari  della  vita  del  Fagiuoli,   e  alterati   anche  iD^peD- 
dentemente  dalla  smania  di  esaltarlo.  Inaiatasi  co^  il 
modo  naturale  e  spontaneo  una  specie  di  leggenda,  ae 
andò  in  breve  logorata  la  parte  più  sostanziale  e  jA 
seria,  e  prese  sempre  maggior  corpo  e  sviluppo  quelli  , 
più  alata  e  più  gaia.  Giovan  Battista  Fagiuoli  scompirM  ' 
poco  a  poco  come  letterato  e  uomo  politico,  e  si  riaoiaè  | 
di  continuo  come  poeta  spiritoso  e  faceto:  su  lui  comio-  j 
ciò  a  lavorare  la  fantasia,  e  non  farà  maraviglia  se  ood-  ! 
tinuò  laboriosamente  e  lungamente. 

La  fantasia  è  stata  sempre  amantissima  di  simili  mh 
zioni.  Nessun'  altra  potenza  io  credo  abbiamo  in  noi  coti 
attiva;  attiva   tanto  che  ci   trasporta  e   ci  domina.  In  ni 
tempo  molto  lontano,  nell'infanzia  delP umanità, essa  poli  ^ 
spaziare  libera  per  P  universo  e  creare,  e  plasmare  a  sai 
voglia  le  sfolgoranti  divinità  delP  Olimpo ,  e  rivestire  al* 
r  occhio  deir  uomo  la  natura  tutta  di  aspetti  geniali.  Oit  : 
il  suo  regno  fu  limitato  da  quello  della  scienza,  ma  Tal*  • 
tività  sua  è  ancor  viva  e  possente,  ed  essa  l'esercita  oia 
le  è  dato.  Ritardata  nel  corso  delle  grandi  creazioni,  si  eoo- 
tenta  delle  piccole  e  brevi:  fra  queste  sceglie  di  prefi^j 
renza  le  dilettevoli,  e  in  esse  sfoga  la  sua  smania  in^'i 
frenabile.  Dato  inconsapevolmente  a  questa  potenza  ot-i 
primo  eccitamento,  dovè  Giovan  Battista  Fagiuoli  ad 
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la  sua  leota  e  completa  trasformazioDe  ;  la  fantasia  si  era 
per  lai  avviata  ìd  un  declive  onde  troppo  bene  discen- 
derà per  fermarsi  spontanea.  Come  per  altri,  per  il  grande 
Aligbieri  ad  esempio  si  accomalarono  lodi  sopra  Iodi,  mì- 
ncoli  sopra  miracoli,  tanto  da  affogare  la  sua  vera  per- 
sooalità  sotto  no  cumulo  di  maraviglie,  cosi  per  Giovan 
Battista  Fagiuolì  s' intrecciò  aneddoto  con  aneddoto ,  fola 
eoo  fola,  tanto,  da  renderlo  il  prototipo  del  brio  toscano 
Della  sua  parte  men  casta.  Qualunque  storiella  di  una  certa 
dasse  alquanto  libera  e  scurrile,  e  di  cui  non  si  conosceva, 
come  di  solito,  la  prima  origine,  trovò  l'autore  putativo 
nel  poeta  Fagiuoli,  condannato  ormai  a  responsabile  di  ogni 
infrazione  al  pudore,  e  a  far  le  spese  agli  umori  i  più 
faceti  e  sbrigliati.  Di  qui  la  serie  indefinita  di  fattarelli, 
di  aneddoti  più  o  meno  spiritosi  e  puliti,  e  di  cui  non 
comparisce  nemmeno  una  minima  parte  in  quel  libricciolo 
iotitolato:  «  Motti,  Facezie  e  Darle  del  celebre  buffone 
dì  corte  >  compilato  non  si  sa  quando  da  Cesare  Causa. 
Uq  libercolo  in  cui  non  sono  cbe  pochi  componimenti 
del  vero  Fagiuoli,  e  i  più  tarpati  o  alterati  ;  del  resto  fred- 
dare e  aborti  letterari,  accattati  di  dove  venivano;  esso 
merita  la  nostra  attenzione,  solo  in  quanto  ci  mostra  una 
nuova  fase  della  leggenda.  Balenato  cbe  il  Fagiuoli  fu 
nomo  dotto,  non  un  buffone,  mentre  il  popolo  seguita  ad 
attribuirgli  i  suoi  aneddoti  grassi,  in  questo  libretto  gl^  si 
regalano  sentenze  cbe  vorrebbero  esser  gravi  nella  loro 
veste  ridicola,  e  poesie  prese  a  prestito. 

Un  fatto  curioso  è  poi  questo,  che  pochissimi  fra 
noi,  se  vogliam  parlar  franco,  si  guardarono  dal  prestare 
Qoa  certa  fede  alla  tradizione  ;  quasi  tutti  ne  rimasero  più 
0  meno  afifetti,  quasi  tutti  credettero  senza  scrupoli  al  Fa- 
giuoli leggendario.  Parlando  con  uomini  veramente  dotti, 
e  dicendo   dì   occuparmi  di  Giovan  Battista  Fagiuoli,  ho 
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veduto  spuntare  in  compagnia  di  aa  bai  strascicato,  od 
certo  risolino  che  voleva  dire:  del  famoso  baffone I  E 
qualcheduno  pia   austero  si    è  anche,   poco    sapieate- 
mente,  raccapriccilo,  al  pensiero    che  altri   perdesse  il 
tempo  intorno   a  questo   volgarissimo  creatore  di   fola 
Il  fatto  di  una  tradizione  cosi  diffusa  aache  io  quella 
classe  che  per  solito  meglio  se  ne  difende,  io  lo  spii^: 
prima  con  la  poca  conoscenza  che  noi  Italiani  abbiano 
della  letteratura  nostra  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  Iettai-' 
tura  in  cui  Giovan  Battista  Fagiuoli  tiene  un  posto  d(IO>  j 
dirò  molto  notevole,  ma  almeno  senza  fatica  visìbile,  b 
secondo  luogo  gran  parte  di  colpa  deve  attribuirsi  al  men- 
tovato padre  Giulianelli,  che  nel  suo  elogio  funebre  del- 
l'accademico  Fagiuoli,  giunse  a  tale  iperbole  di  lodi,  e  in- 
viso tanto  a  suo  modo  i  fatti,  da  togliere  air  encomiato  Poeti 
la  propria  fisonomìa,  e  dare  forte  incremento  alla  leggeoih. 
Basta  a  persuadersene  ciò  che  egli  dice  circa  le  relazioù 
del  Fagiuoli  coi  Medici,  e  circa  al  suo  brio  naturale.  Ascol- 
tate: e  Se  io  non  temessi,   di  aggiugnere,  come  sod 
dirsi,  afflizione  agli  afflitti  nel   risvegliarvi   la  dolce  me- 
moria de'  nostri  perduti  Padri,  e  Principi  amatissimi,  n- 
rebhe  qui  pur  luogo  opportuno  d' enumerarvi  ad  odo  al 
uno  per  gloria  del  nostro  Accademico   i  non   mai  ioler- 
rotti  favori,  le  distinzioni,  gli  amorosi  contrassegni  di  stiu^ 
e  benevolenza,  ed  i  premj  tutti,  de' quali  egli  si  merìA.| 
nel  corso  dì  venti  e  più  anni,  di  essere  ricolmo  ed  eoo-'; 
rato  dal  Cardinale  Francesco  Maria  de' Medici,  da  Perdi-. 
nando  Gran  Prìncipe  di  Toscana,  e  dalle  Regie  Consorti  •' 
principesse  Eleonora  di  Guastalla,  e  Violante  e  Beatriei; 
di  Baviera,  che  sempre  seco,  come  loro  delizia  lo  vollerQ^^ 
in  tutti  i  reali  divertimenti,  gioconde  feste,  e  soUazzeiot: 
brigate.  Voi  il   s.ipete  se,  non   rìtrovandovisi  il  FaginoS^ 
riuscissero  alle  Altezze   loro  grati  ed  ameni  i  per  aim« 
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deliziosi  soggiorni  di  PratoliDO  e  di  Lappeggi ,  se  si  ascol- 
tassero eoo  piacele  le  Farse,  le  Controscene,  le  Barlette, 
glMaipro?TÌsi  recitamenti  delle  scherzose  Commedie,  spi- 
ritosi parti  tatti  ed  ingegnose  invenzioni  del  nostro  Acca- 
deoììco  per  sollevare  i  Regi  animi  de'  saoi  Sovrani.  Con 
un  tal  giudizioso  Filosofo  d' appresso,  si  passavano  lieti  i 
giorni  dalia  Corte  in  Firenze,  e  per  le  Sale,  e  per  P  An- 
ticamere, e  per  tatto  il  Real  Palazzo  di  niun' altra  cosa 
discorreasi,  nian'  altra  materia  si  prendea  per  sollevarsi  e 
per  ridere,  che  le  piacevoli  celie,  le  graziose  risposte,  i 
corìosi  avvenimenti  del  nostro  Accademico.  Con  esso  an- 
davasi  alle  Campagne,  con  esso  a' viaggi  e  di  Roma,  e  di 
Venezia,  e  di  Napoli,  e  di  Milano:  egli  insomma  potea 
dirsi  il  brio  e  V  allegrezza  della  Corte  di  Toscana,  guada- 
goatosi  in  breve  l'ammirazione,  e  l'affetto  di  tutti,  e 
direnato  V  arbitro  del  caore  del  suo  Signore.  >  Noi  sen- 
tiamo r  enorme  alterazione  che  per  queste  parole  subisce 
r  individualità  del  Fagiuoli,  e  non  occorre  spiegarlo  da 
vantaggio;  e  se  fra  i  suoi  contemporanei  si  parlava  così  di 
lui,  che  cosa  ne  dovettero  credere  anche  gli  eruditi  poste- 
riori? non  abbiamo  ragione  a  persuaderci  che  la  sua  leg- 
genda si  formò  durante  la  stessa  vita  del  Poeta?  Quelli  che 
vennero  di  poi  non  fecero  che  continuarla  sbrigliatamente, 
secondo  la  vivacità  di  lor  fantasia.  Concludendo  adunque, 
la  tradizione  formatasi  su  Giovan  Battista  Fagiuoli  citta- 
dino fiorentino,  uomo  dotto,  erudito,  spirito  geniale,  brioso, 
si  spiega  benissimo  senza  l' aiuto  di  un  altro  Fagiuoli  che 
lo  abbia  posteriormente  oscurato,  immedesimandosi  con 
Ini.  Se  poi  per  caso  un  giorno,  ciò  che  però  non  credo, 
sari  dissotterrato  questo  nuovo  Fagiuoli  veramente  buf- 
fooe,  e  verrà  a  darci  più  concreta  spiegazione  dei  fatto^ 
taoto  meglio;  ma  neppure  allora  rimarrà  inutile  la  nostra 
indagine.  Ammessi  i  due  Fagiuoli,  bisognerà  capire  per- 
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che,  come  mai,  essendo  di  Datura  così  disparata ,  si  so 
confusi,  e  allora  queste  ricerche  avranno  già  compili 
parte  dell'opera,  e  serviranno  a  mostrare  per  quali  qn 
lilà  intrinseche,  il  primo  vero  Fagiuoli  si  è  potato  posi 
riormente  immedesimare  col  secondo,  per  ora  di  li 
venire. 

Come  prevedevo  fin  da  principio,  il  nostro  Giov 
Battista  perderà  in  grazia  delle  mie  assidue  cure  l'ai 
reola  di  buffone,  e  con  essa  probabilmente  la  pop 
larità.  Io  per  mia  parte,  sebbene  in  coscienza  ere 
di  avergli  reso  un  forte  servizio,  nonostante  tenterò 
risarcirlo  possibilmente  di  questa  sua  perdita.  Chi  n 
persuadersi  del  come,  avrà  la  pazienza  di  seguirmi  ali 
volta. 

Mariano  Bkncini. 
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(CoDtinuasione  da  pag.  206,  Voi.  XVI,  Parte  II). 


GIORNATA  IV. 

Introduzione. 

La  NoTelIa  di  Filippo  Balducci.  —  Questa  novella 
è  tratta  dal  notissimo  episodio  del  Romanzo  di  Barlaam 
e  Josafaty  che  nella  versione  italiana  pubblicata  dal  Bot- 
tali (Roma,  Mordachini,  1816)  leggesi  a  pag.  104  (1).  — 
Il  Da  MeriI  (2)  vi  trova  anche  una  rassomiglianza  coir  e- 
sempio  XXIV  del  Prompiuarium  exemplorum  di  Discipu- 
los  (Jean  Herolt),  col  Dolopathos  di  Herbers  (3),  e  con  un 
episodio  del  Ramayana.  Quest'  ultima  somiglianza  non  è 
disdetta  nemmeno  dal  Liebrecht  (4).  e  li  vero  è,  dice  il 

(i)  Vedi  Tedinone  del  Liber  Barlaam  et  Josaphai  del  1575,  pag.  878, 
ap.  BoIflMBAÌIe,  Anecdota  Graeca^  t.  IV. 

(2)  Hist,  de  la  Poes.  Seand.,  pag.  348. 

(3)  Ap.  Selnaldty  Beitràge  zur  Geschiete  der  romantUchen  Poesity 
pag.  29. 

(4)  Vedi  Fonti  del  Barlaam  e  Josafat,  in  D'Ancona,  Sacre  Rajh 
fvtuntaxwni,  Firenze,  Le  Monnier,  1872;  voi.  II,  pag.  161. 
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D'Ancona,  che  nel  Ramayana  il  romito  indiano  Risq^asrin- 
go,  che  non  ha  mai  visto  donne,  prende  quelle  che  Ten- 
gono a  sedurlo,  non  per  demoni  (come  nel  NoveUino)  o 
paperi,  com'è  nel  Boccaccio,  ma  per  anacareli,  con  oceU 
sfavillanti....  simili  a  cosa  sopraumana  (  trad.  Oonwfts 
Milano,  1869. 1,  33)  (1)  >.  —  La  XIV  del  NaveUino  (testo 
Gualteruzzi)  racconta  di  nn  principe  che,  fino  dalla  nascila  * 
vien  tenuto  rinchiuso;  quando,  compiuti  i  dieci  anni,  pnò 
uscire,  e  gli  si  mostrano  tutte  le  cose  più  belle,  le  doooe 
gli  piacciono  sopra  tutte,  quantunque  gli  si  dica  che  sooo 
demoni.  —  Vedi  ciò  che  si  racconta  nel  Fior  di  wH, 
dove  si  parla  Di  un  figliuolo  di  Teodosio^  cui  piaceano  b 
femmine  sopra  ogni  cosa  (2).  —  Il  Landau  (3)  dice  che 
è  assai  graziosa  la  novella,  affine  a  quella  del  Boccaccio, 
che  trovasi  in  Cesario,  ediz.  Heisterbach,  Dist.  /F,  cap.  37: 
Un'  educanda,  veduta  una  capra,  domanda  ad  una  vecchii 
monaca  che  cosa  quella  fosse.  La  monaca  le  risponde  che 
è  una  donna  di  questo  mondo,  la  quale,  come  tutte  la 
altre  invecchiando,  ha  barba  e  corna.  La  fanciulla  è  mollo 
contenta  di  avere  aumentate  le  sue  cognizioni.  —  Assai 
più  somigliante  al  racconto  boccaccesco  è  quello  di  Odo 
di  Shirton  intitolato  De  heremita  juvene,  che  V  Oesterl^ 
ricavo  da  un  codice  scrìtto  in  Bologna  nel  1326.  —  Li 
novolla  suddetta  trovasi  anche  nelle  Latin  Stories  di  Wrìght 
.London,  1842.  ai  n.  3  e  78).  —  Oltre  le  citazioni  falle 
in  questo  proposito  dallo  Schmìth  e  dal  Landau,  veggaoa 
pure  quelle  fatte  dal  Ton  der  Hi^n  (i),  non  che  il 


<1>  D*lic«fta.  Le  Tid  df!  ScreUino,  negli  St^i  di  eritiiM  $  ^ 
ha  ì/iìrreiA  «IvAvnji.  7jiiik-^bf"ù  !^?\  pip.  307. 

\^'  V^M  lAa^riBiy  Lìr.-  dì  y.Tflìe  Antiche,  Bologna,  Roidi|i4 

To*  iV  v>^->»  «:>,  ì*  «X  SiDUfirU  i8:9^  pag.  171. 
{k\  Crf.^nmuhrU'^tt^  «v.  SniU|aru  ISSO.  11,  VII. 
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Libro  de  los  Enxemplos,  N.  GGXXXI.  —  È  stata  imitata 
aocbe  dal  Goroazzano  ne'  saoi  Proverbi,  prov.  IX ,  e  da 
Baos  Sachs  (tom.  IV,  p.  II,  pag.  125)  e  dal  La  Footaioe 
{Oontes  et  Nouvelles,  III,  1)  sotto  il  titolo  Les  oies  de  Frère 
Philippe.  —  So  dal  D'Ancona  (loc.  di.)  che  prima  del 
La  FoQtaine  aveva  narrato  P  aneddoto  in  poesia  Martin 
Fraoe^  morto  nel  1460  (vedi  G.  dM....  Bibliographie  de 
F  amour,  dee  femmes  etc.  Paris,  Gay,  1864,  col.  97).  — 
Stretta  a£Bnità  con  questo  racconto  ha  ciò  che  si  contiene 
oel  cap.  GGXXXIII  delle  Vite  dei  SS.  Padri,  parte  III. 
—  Si  ritrova  parimente  nel  libro  intitolato:  Amatus  For^ 
nacius  Amator  Ineptus  (Palladii,  1633).  —  È  pure  argo- 
mento della  Gommedia  intitolata:  La  Disperazione  di  un 
vecchio  Eremita  (Napoli,  D'Ambra,  1841). 

Novella  I. 

Tancredi  prenze  di  Salerno.  —  Ghe  Tavveoimento 
narrato  dal  Boccaccio  in  questa  novella  abbia  un^  origine 
storica,  come  T  hanno  parecchie  altre  novelle  del  Decame- 
rone,  oiuno  lo  ha  detto  e  nemmeno  lo  ha  supposto;  per 
lo  che  tutto  c^  induce  a  credere  che  questa  narrazione 
abbia  nella  favola  il  solo  suo  fondamento.  Pure  Giovanni 
l^ami  la  pensò  assai  diversamente,  riferendosi  ad  un  Ms. 
di  circa  la  fine  del  XIV  secolo,  esistente  nella  Biblioteca 
Riccardiana,  il  quale,  oltre  il  Corbaccio  del  nostro  messer 
Giovanni,  conteneva  un  Trattatello  de' sentimenti  del  filo- 
sofo Teofrasto  circa  il  prender  moglie,  i  quali  tutti  sono 
dissuasivi  dal  matrimonio.  E  siccome  il  detto  Ms.  parla 
e  di  donne  che  ree  furono  e  gran  danno  e  disonore  ai 
mariti  e  alle  loro  famiglie  apportarono  > ,  e  cita  una  quan- 
tità di  esse,  da  Scilla,  figliuola  di  Niso,  sino  a  Gismonda, 
cosi  da  ciò  ha  concluso  il  Lami  che  il  fatto  della  figlia 
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del  principe  Tancredi  sia  un  fatto  vero  (1).  —  Qoest 
Novella  piacqae  tanto  a  Leonardo  Aretino,  che  la  tradas» 
in  liugaa  latina  con  infinita  grazia  ed  eleganza  (2).  - 
Francesco  di  Michele  Accolti ,  compatriotta  di  Leonardi 
Aretino,  fece  di  qaesta  novella  il  soggetto  di  un  Gapitob 
in  terza  rima  con  questo  titolo:  Versi  composti  per  L 
eccellentissimo  uomo  Mess.  Francesco  di  llss.  Mickele  Ai 
colti  d^ Arezzo  sopra  I*  ultima  parte  della  predetta  face 
la  (3),  cioè  quando  la  Gismonda  aperse  la  coppa  fora 
—  Il  sapiente  Filippo  Beroaldo,  morto  nel  1505  tradosso 
questa  novella  in  versi  elegiaci  latini;  ed  il  Mann!  pron 
felicemente  ch'egli  non  la  tradusse  dalP originale,  ma  sib* 
bene  dalla  versione  di  Leonardo  Aretino.  —  Annibale  Goa- 
sco,  di  Alessandria  della  Paglia,  la  trasportò  in  otbii 
rima:  essa  viene  pure  accennata  dal  Manni  (Op.  cit.  pafr 
274),  e  riportata  per  intiero  dal  Lami  nella  sm  Appetì 
ce  (4).  —  Girolamo  Benivieni,  fiorentino,  la  tradusse  aoch^e- 
gli  in  ottava  rima  con  molla  maestria  e  con  grande  mto- 
ralezza  (5).  —  Anche  in  lingua  francese  troviamo  essersi 


(1)  Vedi  Lami 9  Appendice  alla  Illustrazione  Storica  del  ìiauL 
Milano,  I8i0:  Lettera  IV.  Vedi  anche  le  yoi-elle  Letterarie;  Tom.  IVI, 
An.  1755.  —  II  Conim.  F.  Zambrìni  riportò  la  storia  di  Gismonda,  cow 
la  dà  il  Ms.  Riccardiano.  insieme  alla  novella  di  Barnabò  da  Genofa  (D 
delfó  giornata  II)  nel  libro  intitolato:  Due  novelle  antiche^  anterimd 
Decamrrone  dtì  Boccaccio  ecc.  Genova,  Bernabò  Lomellin,  (Bologna,  18591 

{;ì)  Questa  traduzione  di  L.  .\retino  trovasi  riportata  nella  lUoriaéd 
Dec^merone  del  Manni.  dalla  pag.  247  alb  pag.  256. 

[Z)  Bisogna  sapere  che  questo  Capitolo  si  I^geva  manoscritto  ippiO 
una  versione  toscana  della  riferita  favola  di  Leonardo  Aretino.  D  Muà 
(op,  citj  lo  riporta  dalla  pag.  257  alla  pag.  262. 

{\)  Lami 9  Appendice  alla  illustrazione  storica  del  Manm  ecctr 
lano,  Pirroiu,  1S20. 

(5^  Vodi  r  edizione  che  di  questa  Novella  del  Benivieni  diede  lo &■" 
brini.  lioh\:na,  Roma-^noli  iS(V5.  —  Ndr^/òo  Felsineo  per  ti  1836 (B»- 
K^na,  tipi  governativi  della  Volpe)  fu  inserito:  Tancredi  priadpe' 
Salerno.  .VoiriVa  del  Bòòroctio,  ridotta  in  terza  rima  da  Antonio  &^ 
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latte  della  mentovata  novella  almeno  tre  tradazioni.  Una 
di  queste  osci  a  Lione  nel  1520  (1).  Un'  altra  in  versi  fa 
fatta  da  Francesco  Hebert  d' Yssoadun,  e  stampata  a  Pa- 
rigi Del  1551.  La  terza  ebbe  per  autore  Riccardo  Le  Blanc, 
e  fa  pure  stampata  a  Parigi  nel  1553.  Forse  da  alcune 
di  dette  traduzioni  francesi  non  è  diversa  quella  che  in 
versi  pure  francesi,  con  una  parte  della  traduzione  di  Leo- 
nardo Aretino  in  margine,  si  trova  stampata  in  carattere 
gotico  e  senza  data.  Àvvene  anche  una  traduzione  in  te- 
desco ed  una  in  inglese;  la  prima  delle  quali  è  ricor- 
data dal  Graesse  e  la  seconda  dall'  Hain  (2).  —  La  pri- 
ma imitazione  tedesca  di  questa  Novella  è  di  Niclas  von 
Wyle;  una  seconda  si  trova  in  Ernst  und  Schimpf,  fol.  45; 
e  Borger  deve  a  questo  racconto  il  soggetto  di  Lenardo 
nnd  Blandine.  —  Il  Parabosco  (/  Diporti ,  nov.  X)  Pha 
raccontata  dì  nuovo  in  prosa  ;  essa  forma  pure  il  soggetto 
di  Tancred  and  Gismunda  (per  cinque  anonimi,  e  rive- 
duta da  Robert  Wilmot)  presso  Dodsley,  Old  Plays,  t.  II, 
pag.  153;  del  I%e  cruel  Gift,  par  MS  Gentilivre,  e  Anal- 
mente del  Fiìrst  Concreti  di  Hans  Sach  (3).  —  Il  Du  Meril 
ci  h  sapere,  che  esistono  pure  delle  coincidenze  notevoli 
fra  donde  Qaros  (ap.  Dnran^  Romancero  de  Romances 
Caballerescos,  t.  I,  p.  62),  Sir  Cantine  (ap.  Percy,  Reti- 
qitesy  t.  I,  pag.  42)  e  la  Gismonda  del  Decamerone  (4).  — 

(i)  VI  SODO  altre  due  edizioni  aDtecedeuti  a  quella  del  1420:  una  é 
del  tl93  (Paris,  P.  Le  Caron);  e  un* altra,  pure  del  1493,  coi  tipi  di 
Aotoflio  Verard.  È  questa  la  traduzione  del  Fleury  secondo  la  versione 
defAretÌQO. 

(2)  n  lettore  può  vedere  l'elenco  di  tutte  queste  traduzioni  nella 
Bibliografia  Boccaccesca  di  F.  Zambrini  e  ▲.  Baccbi  Della  Lega^ 
stampata  in  Bologna  dal  Romagnoli  nel  1875. 

(3)  Vedi  Da  Herìl,  op.  di,  pag.  349.  —  A  proposito  della  tragedia 
di  Hans  Sachs,  vedi  quello  che  ne  dice  V  Hortls^  Studi  sulte  opere  latine 
^  Boccaccio  (Trieste,  1879),  pag.  586  e  seg. 

(4)  De  Merli,  op.  àt,  pag.  329,  in  nota. 


—  350  — 

Ld  novella  di  Gismooda  e  Guiscardo  diede  pure  il  so] 
getto  a  parecchie  tragedie.  AntODio  da  Pistoia,  cbe  fio 
sul  finire  del  secolo  XV,  è  dichiarato  aatore  di  ona  In 
gedia  in  terza  rima,  intitolata  Filostrato  e  Pamfila  (soli 
i  quali  nomi  celansi,  non  si  sa  il  perchè,  Guiscardo  e  G 
smonda)  dall'autore  dedicata  ad  Ercole  I  duca  di  Ferm 
Ottaviano  Asinari ,  duca  di  Cameraoo,  scrìsse  una  tragedii 
col  titolo  Tancredi,  che  pubblicò  nel  1588.  Il  Conte  tah 
ponio  Torelli,  di  Montechiarugolo  nel  Parmigiano,  ne  scrisse 
un'altra  intilolata  pure  Tancredi,  che  pubblicò  per  la  pri- 
ma volta  in  Parma  nel  1597  (1).  Rodolfo  Campeggi  conto 
di  Dozza,  fece  il  simile;  e  fu  data  alla  luce  nel  161i 
e  Prima  dei  quali ,  scrive  il  Manni ,  cioè  V  anno  1569,  il 
nostro  Razzi,  Girolamo  al  secolo,  alla  religione  don  Siln- 
no,  die  fuori,  per  te  stampe  dei  Sermatelli,  la  GtsmoMta 
sua,  parimente  in  tragedia  (2).  >  —  Parecchi  imitatori  hi 
avuti  il  Boccaccio  fra  gli  stranieri  e  principalmeote  fit 
gl'Inglesi.  Dryden  è  il  più  notevole  per  il  genere  della 
sue  imitazioni  :  Gismonda  e  Guiscardo  è  uno  dei  più  bd 
brani  dì  quel  grande  versificatore;  ed  è  dal  Boccaccio  eh 
egli  r  ha  tolto,  rivestendolo  di  tutti  i  colori  della  poesii] 
senza  alterarne  né  il  carattere  primitivo,  uè  1*  interesse^  ai 
il  terrore  (3). 

Novella  II. 

Frate  Alberto.  —  Questa  novella  sembra  al  LaodM 

che  debba  provenire  della  leggenda  di  Nectanebo  e  é 
Olimpia,  e  Se  poi,  egli  dice,  il  Boccaccio  utilizzò  qnik 
fonti  greche  o  le  numerose  lavorazioni  francesi  delle  W 


(1)  Fu  ripubblicata,  per  mìa  cura,  a  Bologna  dal  Romagnoli  ad  18^ 

{t)  Manni.  op,  ciL  pag.  ±li 

(3)  Vedi  Dryden,  Fabks  cncient  and  modem  eoe  Worki^  ^^ 
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geode  di  Alessaodro^  doq  si  paò  precisare  con  sicurezza; 
poiché,  mentre  nei  romanzi  francesi  in  versi  l'episodio 
di  Nectanebo  manca  afiatto,  oppure  Yien  dimostrato  essere 
ooa  calnnnia,  nei  romanzi  in  prosa,  invece,  le  bricconate 
di  Nectanebo  vengono  narrate  in  tntta  la  loro  sudicia  esten- 
siooe,  come  neir  opera  attribuita  a  Gallistene;  ed  a  questo 
si  riferisce  precisamente  la  traduzione  latina  (1).  >  — 
Anton  Francesco  Grazzini  la  crede  una  favola;  infatti  egli 
dice: 

La  fovola  deirAgnoi  Gabriello 
Trasfigurato  nel  Re  delle  fate. 
Con  qaello  Alberto  tristo  e  trafarello, 
Che  a  Yinegia  inganava  le  brigate  ecc. 

—  bcopo  Gaddi,  citato  dal  Manni  (pag.  275-76)  dubita  se 
sia  (avola  od  istoria  (2).  —  e  Io  non  so  il  perchè  (scrive 
il  Landau)  il  Dunlop  (222,  Liebrecbt  232)  vuol  fare  ori- 
ginare questa  novella  da  un  racconto  di  Giuseppe  Flavio 

(Amichità  giudaiche,  XVIII,  3) In  Giuseppe,  è  un  prete 

quello  che,  punto  da  un  cavaliere,  aiuta  ad  ingannare  la 
saa  donna;  mentre  nel  Boccaccio  il  frate  compie  da  per 
sé  stesso  V  inganno  verso  la  donna ,  che  viene  a  confes- 
sarsi da  lui.  >  —  Masuccio  Salernitano  Pha  posta  nel 
SQo  Novellino.  —  Trovasi  imitata  nelle  Ceni  Nouvelles 
wmeelles,  ed  è  la  XIV,  che  ha  per  titolo:  Le  faseur  de 
pape  ou  r  komme  de  Dieu.  —  Il  La  Fontaine  V  ha  ben 


(1)  LniM,  Die  QueUert  etc.  Stuttgart,  1884;  pag.  293.  —  Vedi 
i^$.  Aufigahe  der  Alexanderromane;  Frankfurt  a/M,  1850,  li, 

p^er.  226,  295,  372,  381.  —  Ha  un  qualche  rapporto  colla  novella  del 
BoGoocio  QD  iocideote  della  HisUnia  AUxandri  Magni  de  Preliis. 

(2)  L'opera  del  Caddi  ha  per  titolo:  De  Scriptoribus  noii  ecclesia- 
«teli.  Vedi  U  tomo  1,  pag.  33. 
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riprodotta  nei  Comes  et  Nouvelles  (liv.  II,  e.  XY)  intiUK 
landola:  VErmite,  e  comiocia  coi  segneoti  ?ersi: 

Dame  Yénus  et  dame  Hjpocrìsie 
Feut  quelquefois  ensemble  de  bona  coops; 
Tout  homme  est  homme,  et  les  moines  por  toos: 
Ce  que  j*  en  dis,  ce  n*  est  point  par  envie. 
Avoz-vous  soeur,  fille  oa  femme  jolie? 
Gardez  le  froc,  e*  est  nn  maitre  gonin  ; 
Yous  cn  tenez,  s*  il  tombe  soas  sa  maìn 
Belle  qui  soit  quelque  pea  simple  et  neuve. 
Polir  YOUS  montrer  que  je  ne  parie  en  vain, 
Lisez  ceei,  je  ne  veux  autre  preove. 

—  Questa  novella  forma  pure  il  soggetto  di  Haldc  del   ^ 
Contes  Persans,  de  VAmant  Salamandre  e  del  Mary  Sjfr 
phe  di  Marmontel.  —  Il  Casti  nella  XXX\T  delle  so6  j 
Novelle,  intitolata   V Arcangelo  Gabriello,  copia  perfetti- 
mente  la  novella  boccaccesca;  ed  in  annottava  ìoveisee 
così  contro  T ipocrisia  fratesca:  1 

Oh  maJro  d'ogni  vizio,  oh  maledetta. 
Oh  inii^ua  e  soollerata  ipocrisia! 
Pop  io  Oirni  ojta  più  saata  e  perfetta, 
Por  to  solo  divien  malvagia  e  ria; 
Tu  V  anima  di  milìe  colpe  intetta 
Sotto  apparor.iA  ascondi  umile  e  pia; 
Tu  la  pura  v:r:u  guasti  e  deturpi. 
No  :'i  iu^:uo  s,^\  ma  il  premio  anche  n'  usurpi. 

Novella  HI. 

Tw  frionni.  —  Questa  novella  è  ritenuta  dal  L»- 

dju  vi'  ^ii  foate  greco -biiantina.  —  <  Al  parere  di  Iacopo 

0>  i^  <>'ft>»  ivw  «ja.  !S5si.  pi;  *36 
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Caddi,  eoa  il  Manai,  scriltore  eradilo ,  ma  di  criticare 
Tago,  DOD  si  sa  se  la  presente  novella  è  favola  o  pure 
istoria.  Otinam  similes  fabulas^  vel  histarias  plures  de- 
Bcripsisset  Boceaecius  (1).  i  Anche  il  Maoni  stesso  ci  lascia 
io  tale  incertezza. 

Novella  IV. 

GerUno*  —  Il  Manni,  riportando  un  brano  delPo- 
pen  del  Caddi  (De  Script,  non  ecclesiast.  l,  p.  93),  mette 
anche  qni  in  dubbio  se  il  fatto  narrato  in  questa  novella 
del  Boccaccio  sia  istoria  oppur  favola.  Riferisce  poi  uno 
squarcio  della  Istoria  di  Napoli  dì  Giovanni  Antonio  Sum- 
moote,  che  è  simile  al  racconto  boccaccesco  (2).  —  Dice  il 
Lami  che  quel  Guglielmo,  di  cui  parla  il  Boccaccio,  non 
è  semplicemente  Secondo  y  ma  da  altri  è  detto  Quarto; 
ODd'è  che  Pandolfo  Gollenuccio  scrìve:  e  Guglielmo  se- 
condo nel  Regno,  ma  quarto  nelP  ordine  dei  Guglielmi.  > 
Egli  sucesse  nel  regno  a  suo  padre  Ruggiero  III,  nelP an- 
no 1149,  e  mori  nel  1164,  secondo  Tommaso  Costo. 
<  Ma  nel  1161,  scrìve  il  Lami,  fu  Guglielmo  dai  Siciliani 
deposto,  e  messo  in  sul  trono  il  suo  figliuolo  Ruggieri  IV, 
che  dopo  pochi  giorni  fu  ammazzato  ;  onde  Guglielmo  ri- 
tornò a  regnare.  Quindi  il  Boccaccio  giustamente  dice  di 
qaeslo  Ruggieri  :  //  quale  Ruggim  anzi  che  il  padre  mo- 
rmio  etc  >  E  più  sotto  soggiunge:  <  Da  quanto  si  è 
detto  si  raccoglie  che  il  caso  di  Gerbino  narrato  dal  Boc- 
caccio si  suppone  accaduto  tra  il  1161  e  il  1164,  il  qual 
tempo  scnopre  un  grande  anacronismo  nel  nostro  Novel- 
latore, poiché  egli  vuole  che  il  Re  di  Tunisi  mandasse 
per  isposa  la  sua  figlia  al  Re  di  Granata  :  e  in  quei  tempi 

0)  Haaiii,  ùp.  di,  pag.  280. 
(l)  Maui,  op.  eii.  pag.  882-84. 

Voi.  XTII,  Parte  L  23 
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DOD  era  ancor  fondato  il  regno  di  Granata.  >  E  finalmeol 
il  Lami  conclade  col  sapporre  che  il  Boccaccio  abbia  Ioli 
la  sua  narrazione  da  un  avvenimento,  segaito  nel  i34( 
in  cui  Forra  o  Fatima  (com' altri  la  chiamano)  figliaol 
del  Re  di  Tunisi ,  e  moglie  del  Re  del  Garbo,  fa  tnickial 
in  una  battaglia  campale,  che  ebbe  luogo  fra  il  Re  A 
Garbo  e  il  Re  di  Granata,  da  una  parte,  e  Alfonso  Re  « 
Gastiglia  dair  altra  (1).  Questa  induzione  del  Lami  noi 
ha,  parmi,  una  benché  minima  base,  ed  è  tirata,  dira 
quasi,  colle  molle.  Invece  io  inclino  a  credere  col  Lan- 
dau (2),  che  un  po'  più  simile  alla  novella  del  BoGcaocio^ 
quantunque  discosta  da  essa,  sia  la  seguente  raccooUti 
dal  Burigny:  e  Un  prìncipe  maomettano  delPAfTrica  dmb- 

>  dò  una  sua  figlia  in  Ispagna,  per  isposa  ad  un  priocipe 
»  moro.  La  squadra  che  la  scortava  fu  aggredita  dilli 
1»  flotta  del  Re  Gugliemo  II  di  Sicilia;  la  giovine  priod- 

I  passa  fu  fatta  prigioniera;  e  solo,  in  seguito  alla  oei- 

>  sione  di  due  città,  fu  restituita  al  padre  (3).  >  —  EsM 
una  novella  in  ottava  rima ,  la  cui  prima  edizione  è  U 
secolo  XV,  e  che  ha  per  titolo:  La  Novella  di  OniiMi 

II  Lami  opinò  che  questa  poetica  novella  fosse  lavoro 
d' anonimo  toscano  del  secolo  XIV,  cioè  anteriore  o,  al- 
meno, contemporaneo  del  Boccaccio.  Ma  il  chiarìsaai 
Comm.  Zambrini  è  di  contrario  avviso  :  imperocché  t$ 
crede  che  questa  Novella  sia  quella  stessa  di  cui  parli  I 
Molìni  nelle  sue  Operette  bibliografiche,  faccendone  anbM 
TAIlissimo  (4).  —  Nel  1862,  a  cura  del  signor  Teodoritf 
Landoni,  fu  ripubblicata  dal  Romagnoli  la  Novella delO^ 


(1)  Lami,  Novelle  letierarie,  voi.  IVI,  pagg.  166-67. 

(2)  Die  Quellen  etc.  ediz.  cil.  pag.  328. 

(3)  Borifinar,  Hist.  gen.  de  Sicile,  voi.  I,  lib.  V,  ca|).  II,  paf- ^ 

(4)  Vedi  Molini,  Operette  bibliografiche.  Firenze,  GellÌDl,  VSi\ 
pagg.  184-85. 
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ino.  L' egregio  editore  dice  nelV Avvertenza  di  aver  t  se- 
gQih)  costaotemeote  V  aoica  edizione  del  secolo  XV  (  senza 
ikQDi  data)  fio  dove  gliel  concedeva  il  buon  senso.  » 
La  Novella  è  compresa  in  cento  ottave.  —  Il  Boccaccio 
tiee  il  nome  della  figlia  del  re  di  Tunisi  ;  T  antore  della 
Mia  in  versi  le  dà  invece  il  nome  di  Elena.  Il  Boccac- 
cio DOD  parla  nemmeno  dal  soggiorno  che  Gerbino  fece 
neir isoletta  di  Ustica,  della  vita  dolorosa  che  ivi  menava, 
6  dello  sfogo  del  suo  cuore  nei  lamenti  che  egli  faceva 
pKsso  alla  fontana;  mentre  tutto  questo  è  lungamente 
teeritto  dal  poeta  in  dodici  ottave. 

Novella  V. 

I  fratelli  dell'  Isabetta.  —  e  Toccante  la  verità 
di  questo  fatto  (cosi  il  Martinelli)  non  si  trova  altra  cosa, 
se  non  che  nella  terra  dì  San  Gimignano  fu  V  arte  della 
boa;  ma  non  si  trova  chi  fosse  il  padre  dei  giovani  che 
si  trasferirono  a  Messina,  mentovati  in  questa  Novella.  > 
--  Dice  il  Du  MeriI  che  il  Boccaccio  ha  preso  il  soggetto 
diqaésta  Novella  da  una  romanza  perduta,  di  cui  egli 
dia  pure  due  versi  (2).  E  quindi  soggiunge,  in  una  nota, 
che  questa  romanza  è  slata  rifatta  di  poi ,  e  che  si  trova 
Belle  Canzoni  a  ballo  composte  da  Lorenzo  de'  Medici  e 
dal  Poliziano  (Firenze,  1568).  Questa  romanza,  a  cui  allude 
3  Do  MeriI,  è  quella  stessa  che  il  Fanfaoi  riporta  a  pag. 
349  (in  nota)  del  voi.  I  del  Decamerone  stampalo  dal 
U Mounier  (Firenze,  1857)  (3).  Eccone  la  prima  strofa: 


(1)  Dn  Meri!,  op,  eit,  pag.  349. 

i9)  Il  Fanrani  dichiara  di  recare  la  romanza  secondo  che  si  legge  nel 
^  38,  pluu  43,  della  Ijaurenziana,  scritto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV. 
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Questo  fu  lo  malo  cristiano, 
Che  mi  furò  la  resta  (1) 
Del  bassilico  mìo  selemontano. 
Cresciut*  era  in  gran  podestà 
Ed  io  lo  mi  chiantai  colla  mia  mano. 
Fu  lo  giorno  della  festa. 
Chi  guasta  V  altrui  cosa  ò  villania. 

—  C!olla  novella  delPIsabetta  si  pnò  confrontare  la  /fCm 
deir  infelice  innamoramento  di  Gianfiore  e  Filomena  09- 

—  Hans  Sachs  ha  trattato  due  volte  il  tema  di  questa 
novella  9  cioè  in  forma  epica  (T.  l,  pag.  325),  ed  iofix^ 
ma  drammatica  (T.  II,  P.  IH,  pag.  198)  (3).  —  Vedi  inol- 
tre BUschings  WÒchentliche  Nachrichten,  II,  310;  Ariti- 
scher  Musenalmanach  auf.  1830,  pagg.  253-55;  e  Mir 
Gespenster  in  Sage  und  Dichiungy  pagg.  70-74,  ed  il 
nota. 

Novella  VI. 

L'Andreuola  etc.  —  e  Questa  Novella  del  nosU 
Boccaccio,  dice  il  Manni,  si  rende  vera  per  la  testiao* 
nianza,  presso  di  me  di  molto  peso,  di  uno  storico  di 
Brescia  accreditato,  qual  si  è  Elia  Cavriuolo  Giurecoosal* 

(1)  Resta  variante  di  gratca,  come  dicono  a  Palermo,  o  meglio  i 
rasla,  come  dìcoDo  a  Messina;  e  vuol  dire  vaso  di  fiorì. 

(2)  L'edizione  di  questa  novella,  che  ha  un  titolo  langhissimo, é di 
Firenze,  appresso  Iacopo  Procavanza,  1587.  Ha  avuto  parecchie  altre  ^ 
zioni;  ed  é  in  prosa  con  alcuni  versi.  Vedi  PassAnOy  /  noiW/ien  itefii» 
in  prosa.  Voi.  I,  Torino,  1878;  pag.  390  e  segg. 

(3)  À  proposito  di  questa  tragedia  di  Hans  Sachs,  vedi  i!  beflUii* 
confronto  che  ne  fa  colla  Novella  del  Boccaccio  il  Sig.  Attilio  Hortìi  mIk 
sua  Opera  intitolata:  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio  (Trieste,  1879)* 
pag.  584  e  s^g. 
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to  (1),  il  qaale  sotto  P  anno  1318  istoricameote  la  va  nar- 
niDdo  (2).  » 

Novella  VII. 

la  Simona.  —  Il  Maoni  comincia  col  riferire,  intor- 
DO  alla  verità  di  questa  novella ,  il  giadizio  del  medico 
fioreotioo,  prof.  Giovanni  Targioni,  il  quale  opina  che 
«  sia  piuttosto  favolosa  che  vera;  »  quantunque  in  con- 
cetto di  vera  V  abbiano  tenuta  alcuni  medici  <  e  princi- 
palmente Antonio  Mizaldo  Monluciano.  »  Congettura  altresì 
k)  stesso  Manni  che  il  caso  narrato  in  questo  racconto 
aneoisse  nel  1325,  o  non  molto  di  lungi,  benché  le  cir- 
costanze, onde  viene  descritto,  si  mostrino  assai  alterate 
e  rìmote  dal  vero  (3).  —  À  proposito  di  questa  novella, 
il  prof.  Vittorio  Imbriani  cita  le  Memorie  di  Giuseppe  M. 
Carusi  dottore  in  medicina  e  chirurgia  (Napoli,  1861); 
la  prima  delle  quali  tratta  Del  rospo  e  della  salvia  del 
Boccaccio.  —  È  stata  pure  imitata  da  Hans  Sacbs,  tom.  I, 
pag.  328.  —  Ne  parla  pure  il  dolt.  Attilio  Hortis  ne'  suoi 
Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  pag.  588.  —  Alfre- 
do de  Husset  Tba  posta  in  bellissimi  versi  francesi,  che 
il  Casetti  aveva  tradotti  in  italiano.  Il  racconto  del  Musset 
comincia  coi  seguenti  versi: 

Yivait  jadis,  aa  bon  vieux  temps, 
La  paavre  enfant  d*  un  pauvre  pére , 
Doni  Simonette  fiit  le  nom; 


(i)  DeUe  Istorie  Bresciane  Ubri  Xll^  fatti  volgari  da  D.  Patrizio 
i  BresdanOy  Brescia.  1585. 

(2)  Kaiud,  op,  cit.  pag.  293.  -  Vedi  Landau ,  Die  Quellen  ecc. 
ok.  edix.  pagg.  318  e  segg. 

(3)  Mtaaìf  op.  ciL  pagg.  294  e  segg. 
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Fille  d*  humble  condition , 

Passablement  jeune  et  jolie, 

Avenante  et  douce  en  toni  poiot! 

Mais  de  Targent  n*  en  ajant  point; 

Et  dono  elle  gagnait  sa  vie 

De  la  laine  qu*  elle  fllait, 

Au  jour  le  jour,  pour  qui  voolait  (1). 

—  L'avvocato  Felice  Tribolati  scrisse  sa  questa  Norelli 
UD  grazioso  Diporto  letterario  (2). 

Novella  Vili. 

Girolamo  e  Salyestra.  —  Il  Laodaa  (3)  dice  che 
questa  Novella  è  molto  simile  alla  seconda  parte  del  Poem 
Franentrene^  cioè  Fedeltà  di  donna  (  v.  Hagen^  N/  tìi 
Voi.  I,  pag.  217).  Ivi  pure  l'amante  muore  nella camen 
dell'amata,  che  non  vuole  contraccambiare  Tamor  sno; 
ma  quindi,  oppressa  dal  dolore  e  dal  rimorso,  muore 
sulla  sua  tomba  (vv.  383): 

Da  legte  man  sie  beide 
mit  jamer  und  mit  leide 
In  ein  grap  die  holden  (4). 

Nelle  ballate  inglesi  e  scozzesi  s' incontrano  spesso  doe 
infelici  amanti,  i  quali  vengono  seppelliti  nella  stessa  toiobii 
oppure  Tuno  vicino  alP  altra.  Cosi,  per  esempio,  io  fv^ 


(I)  Àlf.  de  Mnsset  Av«>4  .VautW/^i  (1836-1852).  Paris,  6. 0»" 
penlier,  1878:  pajrjr.  200. 

{i)  Tribolati,  Diporti  ecc.  papg.  278-290. 

{?)  />!>  QueUfH  eie.  eiliz.  cit  |vijr.  !6I. 

U^  «  1  due  amaoti  con  gemiti  e  eoo  dolori  furon  posti  in  un  0^ 
desima  tomba  >. 
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Margaret  and  sweet  William  (Ferey^  Reliques,  III,  105), 
ia  Lord  Thomas  and  fair  Annet  (Boberts^  The  legendary 
ballads  of  England  and  Scotland;  pag.  306)  e  io  The 
Douglas  Tragedy  (Boberts^  pag.  467).  —  Si  faccia  pure 
il  coDfiroDto  COD  UD  raccoDto  dello  Straparola,  Notte  IX, 
Favola  III  -^  Yeggasi  pure  una  Novella  del  Bandello 
(P.  I,  D.  XX).  —  L' ba  imitata  anche  Hans  Saehs  (tom. 
I,  pag.  328).  —  Si  vegga  ciò  che  ne  dice  THortls^ 
Opere  latine  del  BoccacciOy  pag.  589.  —  Alfredo  de  Mus- 
set  ha  parafrasato  la  novella  della  Salvestra  in  versi  fran- 
cesi. —  Secondo  il  Manni  ci  fu  veramente  in  Firenze  la 
iamiglia  dei  Sighieri,  ed  esiste  ancora  un  testamento  di 
Gìovannone  Sigbieri,  colla  data  del  1363,  ove  sono  nomi- 
nali effetti  che  questa  famiglia  possedeva  nel  territorio  di 
Garpentrasso  in  Provenza. 

Novella  IX. 

lesser  Ouiglielmo  Bossiglione.  —  Il  Millot  co- 
mincia cosi  la  biografia  di  Guglielmo  di  Gabestaing.  e  Je 

>  dois  avoner  de  bonne  foi  que  la  vie  de  ce  troubadour 
*  ressemble  beaucoup  à  un  roman.  Le  tìssu  des  circo- 

>  staoces^  la  marche  de  V  intrìgue,  un  denouement  pres- 

>  que  incroyable,  inspireront  de  la  défiance  au  lecteur. 
»  Cependant  plusieurs  vies  manuscrites  et  imprimées  con- 
»  coureot  è  établir  les  faits  prìncipaux.  LMtalìe  nous  en 

>  a  fournì  une  manuscrite,  plus  eténdue  que  les  autres,  à 

>  la  quelle  nous  donnons  la  préférence  (1)  ».  La  vita  ma- 
Doscrilta  di  Guglielmo  di  Gabestaing,  a  cui  allude  il  Mil- 
lot, è  quella  stessa  esistente  nella  Biblioteca  Mediceo-Le- 
corenziana  di  Firenze;  e  che  è  riportata  per  intiero  dal 


(i>  mioty  HUtoirt  tiuéraire  des  Troubadours  etc.  Paris,  1774. 
Tom.  1,  pag.  134. 
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Manoi  (1).  —  II  castello  appartenente  a  Rannoodo  di  Ros- 
siglione (2)  era  situato,  secondo  Papon,  non  nella  protindi 
di  cui  era  capitale  Perpignano,  ma  in  Provenza,  tìcìikì 
alla  città  di  Apt,  dove  tuttora  esiste  an  villaggio  cbiamalQ 
Gastel-Roussillon  (3).  —  È  impossibile  di  non  scorgere 
fra  la  storia  di  Gabestaing  e  V  altra  del  Castellano  di  CoQej 
un  tale  rapporto  che  sembrerebbe  davvero  impossibile  db$ 
r  una  non  fosse  V  originale  delP  altra  (4).  Si  racconta  cto 
Conci,  ferito  mortalmente  all'assedio  d'Acri  nel  1191,  or- 
dinò al  suo  scudiero  di  portare,  appena  egli  fosse  morfo^ 
alla  bella  dama  di  Fayel  il  suo  cuore.  Il  marito  delia  di- 
ma, che  era  fortemente  geloso,  sorprende  lo  scudiero, 
s' impadronisce  del  cuore  del  cavaliere  defunto,  lo  fi  muH 
giare  alla  sua  sposa,  e  poi  le  svela  V  orribile  segreto.  Li 
povera  gentildonna  giura  di  non  prendere  più  aleno  oa- 
trimento,  e  si  lascia  morire  d'inedia  (5).  —  Alla  stessi 
epoca,  a  cui  si  fa  risalire  la  triste  avventura  di  Cabestaìog» 
dicesi  che  appartenga  eziandio  il  Lai  (T  Ignauris,  antico 
fabliau  francese,  nel  quale  si  trova  ripetuta,  e  incerto 
qual  modo  moltiplicata,  la  medesima  avventura  (6).  —  H 


(1)  Storia  del  Decamerone,  pagg.  308-313. 

(2)  Il  Boccaccio,  non  si  sa  il  perchè,  dà  a  Raimondo  il  nona  i 
Guglielmo. 

(3)  Vedi  Histoire  litléraire  de  fa  Frante,  T.  XIV,  pag.  2H. 

(k)  Il  lìoman  du  chasielain  de  Conci  et  de  la  dame  de  Paf/dy  sea- 
bra  al  Ginguené  che  debba  appartenere  al  principio  del  XIIl  secolo.  Yei 
HìsL  litt.  de  la  Frante,  tom.  cit.  pag.  2U. 

(5)  Vedi  Mlllot,  op,  cit.  t  I,  pag.  151.  —  Barbaflui,  (M»^ 
Fabliaux  etc.  t.  IV,  pag.  296,  ediz.  del  1808.  -^  Veggasi  aocon  rff«- 
toire  du  chastelain  de  Coucy:  e  The  Knigt  ofCourtegy^  presso  SilM 
l.  Ili,  pag,  193. 

(6)  Vedi  il  Lai  du  prisonnier  o  il  Lai  d' Ignaurès  in  Legnai 
d'Anssy,  Fabliaux  ou  Contes  eie.  Tom.  IV,  pag.  162-171  QpHlD 
fabliau  è  stato  messo  in  versi  da  Imbert. 
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Da  Merli  (1)  cita  la  Gabrielle  de  Vergy  di  Dabelloy;  e  ci 
fa  sapere  che  Y  Histoire  de  la  chastelaine  de  Vergy  qui 
mori  f)or  laialment  amer  son  ami  è  del  tatto  differente 
da  qaella  della  dama  di  Fayel;  e  infine  soggiunge  che  tutta 
qaesta  confasione  non  si  può  spiegare  altro  che  in  forza 
della  rinomanza  che  ad  esse  venne  data  per  il  lugubre 
sdoglimenlo  del  loro  amore.  —  Pretendono  alcuni  che  la 
scena  d*  orrore  (  vale  a  dire  il  cuore  deir  amante  fatto  man- 
giare alla  moglie)  che  si  legge  nel  Boccaccio  (2),  nel  fa- 
bliau di  Guglielmo  di  Gabestaing ,  nella  Storia  del  Castel- 
laoo  di  Gouci,  e  in  altre  simili  (3),  si  sia  rinnovata  in 
Ispagna  sotto  Carlo  II,  e  che  un  certo  marchese  di  Astorga 
abbia  mangiato  pure,  senza  saperlo,  il  cuore  della  propria 
amante,  che  la  sua  gelosa  sposa  aveva  barbaramente  uc- 
cisa I  —  Nel  Don  QUsciotte  di  Cervantes  si  legge  P  istoria 
di  Daraodart,  il  quale,  morendo,  ordinò  a  suo  cugino 
MoDtesinos  di  strappargli  il  cuore  e  di  recarlo  alla  bella 
Belerma  da  lui  tanto  amata.  —  Yeggasi  pure  la  Novella 
LUI  (testo  Gnalteruzzi)  del  Novellino,  che  ha  per  titolo: 
Qui  conta  una  Novella  di  messer  Roberto.  È  la  XVIII  del 
testo  Pepanti  con  notevoli  differenze;  e  nel  Codice  Pan- 
cìatichiano  è  la  XXIX  (4).  —  Vedi  la  nov.  XII  nel  Libro 
di  Novelle  antiche,  tratte  da  diversi  testi  dèi  buon  secolo 
àella  lingua,  e  pubblicate  a  cura  dello  Zambrini  (Bolo- 
gna, Romagnoli,  1868);  questa  novella  è  intitolata:  Come 
il  Sire  éPArimini  Monte  fece  mangiare  alla  Contessa  sua 


(1)  Somtes  eie.  (ttg.  350. 

(ì)  Vedi  la  No?élla  I  della  giornata  IV  del  Decamerone, 

(3)  Io  Germania  sì  racconta  una  stona,  simile  a  questa,  del  cavaliere 
(fi  Breonberger,  rìferìla  da  Grìmm  nella  Deutsche  Sagen  (trad.  frane. 
n.  252). 

(i)  Vedi  Bimgiy  Le  Novelle  Antiche  dei  codici  Pandatichiano-Pa- 
ytùui  i38  e  Lanrenziano^Gaddiano  i93.  Firenze,  Sansoni,  1880;  pagg. 
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moglie  il  cuore  delP  amante  (1).  —  Per  altre  versioni  an- 
tiche e  moderne  del  caore  mangiato,  vedi  Toh  der  Ha- 
gen,  Gesammt.  (I,  cxvi),  e  per  Paso  letterario  e  il  si- 
gnificato simbolico  che  gli  si  diede  nelP  antica  poesia,  vedi 
l'annotazione  del  D'Ancona  alla  Vita  Nuova  di  Dante 
(Pisa,  Nistri,  1873,  pag.  6).  —  Della  leggenda  del  onore 
mangiato  ha  scritto  Boeh  Kols  nel  Zeitsch.  f.  deutsch. 
PhiloL,  1868,  non  che  il  Graesse^  Literàrg.  Ili,  1120. 

Novella  X. 

La  Moglie  di  un  Medico.  —  Sappiamo  dal  Mann!  (2) 
che  Maestro  Mazzeo  della  Montagna  vien  credulo  quello 
stesso  che  da  Scipione  Mazzella,  istorico  napoletano,  dicesi 
che  visse  in  Salerno,  e  che  tra  il  1309  e  il  1342,  ad 
istanza  del  re  Roberto,  scrisse  le  Pandette  della  Medicina, 
le  quali  furono  in  piiì  lingne  tradotte;  e  che  Pasquale 
Gallo  e  Pietro  Castellano  nelle  Vite  dei  medici  illustri  di- 
cono Matthaeus  Sylvaticus  Mantuanus;  avvertendo  che 
Matteo  e  Mazzeo  era  in  quei  tempi  lo  stesso,  e  che  Man- 
tuanus sia  errore,  e  debba  dirsi  Montanus,  —  Il  Landau 
cita,  come  una  delle  fonti  di  queste  novelle,  il  Libro  dei 
Sette  Savi.  —  Vedi,  a  proposilo  di  questo  racconto,  P  eru- 
ditissima dissertazione  del  dott.  Alfonso  Corradi,  prof, 
nella  Università  di  Pavia,  dissertazione  la  quale  è  intito- 
lala: Deir  Anestesia  e  degli  Anestetici  nella  Chirurgia  del 
medioevo  (3).  —  Si  confrontino  colla  novella  boccaccesca 


(1)  Questa  Dovella  é  la  stessa  che  leggesi  nel  Novellino,  maDcaodoTì 
però  la  seconda  parte. 

(2)  Op.  di.  pag.  319  e  segg. 

(3)  Questa  dissertazione  ooo  é  che  la  prima  parte  di  un  hforo  più 
grande,  che  il  Prof.  Corradi  promette  di  condurre  a  compimento,  e  che 
avrà  per  titolo:  Eicurnofit  d'un  medico  nel  Decamerone, 
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la  oo?ella  IV  nei  Diporti  del  Parabosco,  e  le  Novelle  IH 
e  X  della  Dee.  IH  degli  Ecakmmiti  di  6.  B.  Giraldi  Ciò- 
tìo.  —  Hans  Sachs  (op.  cit.  T.  IH,  P.  II,  pag.  435)  oe 
tu  tolto  il  soggetto  per  aoa  Commedia. 


GIORNATA  V. 


Novella  L 


dimoile.  —  Crede  il  Beroaldo  (il  quale  oel  1499 
foltò  in  latino  questa  novella)  che  il  Boccaccio  desumesse 
il  suo  racconto  dagli  Annali  di  Cipro;  e  il  Manoi  (1)  ad- 
date alcune  ragioni  additanti  una  probabilità  che  il  Boccac- 
cio possa  averlo  latto,  e  Ma,  dice  il  Dal  Rio»  non  essen- 
dosi trovata  alcuna  prova  che  di  ciò  doni  sicurezza,  al- 
cani  han  pensato  che  questo  racconto  sia,  più  che  altri, 
OD' imitazione  di  Teocrito,  il  quale  nell'idillio  intitolato  // 
Bifolchetto  ha  più  d'una  particolarità  che  si  vede  qui  ac- 
colta dal  nostro  Novelliero  i.  —  La  Novella  di  Cimone  è 
stata  tradotta  in  inglese  con  questo  titolo:  A  pleasautu 
and  delightfuU  History  of  Gallesus,  Cymon  and  Iphi- 
genlEy  describing  the  Fickleness  of  Fortune  in  Love,  tran- 
$lated  out  of  Italian  into  English  verse  by  C.  T.  (Christ. 
Tt/e.)  Prinud  by  Nich.  Wyer  (2).  —  Dalla  novella  di  Ci- 
mone è  stata  ricavata  la  Danza  di  Venere^  Pastorale  di 
Angelo  ingegneri  ecc.  (Vicenza,  1584).  —  È  stata  pure 
esplicata  io  un  poema  epico  in  XVIII  Canti,  il  quale  ebbe 
tre  edizioni:  la  prima  è  del  1792;  la  seconda  è  posteriore 
di  otto  anni  ;  e  la  terza  s' intitola  :  Ctmone,  poema  del  mag- 


(1)  Op.  di,  pag.  322  e  segg. 

(2)  È  un'edizione  in  12^,  s.  a.  in  caralt  gol.  Si  registra  nei  Trewr 
és  Lwreff  raret  del  Graesse. 
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giare  Camillo  Domenico  Cajafa,  accademico  fiarefUino  $ 
italiano,  pastore  arcade  e  menibro  di  altre  insigni  sodeld 
letterarie  (Id  Firenze,  presso  Gius.  FaDtosioi  1811). -^H 
famoso  poeta  britannico  John  Dryden  la  pose  in  tersi  ioglesL 
—  Hans  Sachs  la  imitò;  ma  gli  avvenimenU  iocalzantisi, 
de^  quali  è  cosi  ricca  la  storia  di  Gimone,  sodo  da  Bm 
Sachs  raccontati  Puno  cosi  a  ridosso  delP altro,  cbe  ne 
risulta  una  confusione  per  il  lettore  penosissima.  —  Vol- 
gasi pure  il  bel  lavoro  drammatico  di  Halm,  intitolato:  H 
Figlio  delle  Selve.  —  II  Tribolati  vi  scrisse  sopra  od  /K- 
porto  letterario  (1). 

Novella  II. 

Gostanza  ama  Martnccio  Ctomito.  —  e  II  coosgHi) 
dato  da  Martuccio  al  re  di  Tunisi,  dice  il  Saosovioo  Kj, 
è  tolto  dal  Villani  nell'ottavo  libro,  laddove  ragiona  iér 
V  impresa,  che  fé  Gassano  re  dei  Tartari  contro  il  SoMaix^ 
il  quale  fu  da  lui  sconGlto  per  aver  usato  qnesto  rimedio 
del  far  le  corde  sottili  agli  archi,  acciocché  le  cocche  ooa 
potessero  entrar  nelle  corde  grosse  degli  archi  degli  is- 
mìci  > .  —  Questa  Novella  è  stata  imitata  da  Giov.  Batlisii 
Giraldi  Gintio  negli  Ecatommitiy  Dee.  II,  No?.  VI. 


Novella  III. 

Pietro  Boccamazza.  —  Il  Landau  (3)  pone  qnestt 
novella  tra  quelle  che  credonsi  di  fonte  greco-bizantitt- 
—  Il  cognome  Boccamazza  appartiene  veramente  a  Cddì* 
glia  romana,  e  Ed  io  trovo,  scrive  il  Manni,  nel  1309  esstf 


(1)  Tribolati,  Diporti  ecc.  ediz.  cit.  pagg.  241-253. 

(2)  Citato  (lai  Manni,  St.  del  Decam,  pag.  337. 

(3)  Die  Quellen  etc.  pag.  296. 
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morto  io  AvìgQODe  GiovaDoi  Boccamazza  romano  Cardinale 
di  Santa  Chiesa,  creato  da  Onorio  lY  degli  Orsini  Panno 
1285,  traendolo,  comecché  sno  propinquo,  dair  Arcivesco- 
vato di  Monreale  in  Sicilia  > .  Vero  è  pnre  il  nome  dì 
Lullo  (accorciamento  di  Robertello)  degli  Orsini  di  Campo 
di  Fiore,  siccome  dimostra  il  Manni  ;  ma  per  conto  del 
bilo  in  questa  Novella  raccontato ,  non  ne  appare  alcuno 
storico  indizio. 

Novella  IV. 

Bieciardo  Manardi.  —  Dice  il  Du  Meril  che  que- 
sta novella  è  imitata  dal  Lais  de  Latistic  di  Maria  di  Fran- 
cia (1).  Il  Landau  però  non  è  di  questa  opinione;  in- 
fatti egli  dice  cosi:  e  Nel  Lais  canta  in  realtà  un  usi- 
gDQolo,  il  quale  vien  poi  ucciso  dal  marito  geloso.  Se 
Teramente  questo  solo  poema  fosse  la  fonte  del  Boccac- 
cio, sarebbe  da  ammirarne  tanto  più  la  maestria,  colla 
quale  da  un  mediocre  lavoro  della  dama  francese  egli 
seppe  formare  una  novella  cosi  piena  di  brio  e  di  fre- 
schezza. Ma  r  originalità  del  Boccaccio  viene  qui  intaccata 
da  un  altro  lato.  Noi  abbiamo  un  poema  antico  tedesco 
iotitolato  V  usignuolo  (die  Nachtigall),  ed  un  poema  ita- 
liano del  secolo  XIV,  intitolato  La  Lusignacca....  ed  am- 
bedue trattano  lo  stesso  soggetto  quasi  come  il  Boccac- 
cio (2)  ».  —  Intorno  al  poema  della  Lusignacca,  leggasi 
ciò  che  ne  dice  il  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  (3).  — 
Questo  poemetto  fu  poi  pubblicato  nel  1862  dal  Roma- 
gnoli, il  quale,  neW Avvertenza  premessavi,  dice  di  es- 


(1)  Da  Merli y  Sourees  eie.  pag.  35 i.  —  Il  Lais  de  LatuUc  si  troya 
vie  Opere  di  Maria  di  Francia,  Tom.  i,  pag.  314;  ediz.  Roquef. 
(S)  TiìbJìb»  du  Quellen  etc.  pag.  184  e  seg. 
(3)  Tomo  XV  (Aimo  1755);  pagg.  533-34. 
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sersi  servito  per  la  stampa  di  una  diligente  copia  del- 
l' unico  testo  che  sta  nella  Riccardiana  (1).  —  La  novella 
del  Rusignuolo  si  legge  ancora,  mutalis  mutandis,  nelle 
Gesta  Romanorum  (*i).  —  Sembra  però,  anzi  è  quasi  certo, 
che  i  personaggi  delta  novella  del  Boccaccio  abbiano  esì- 
stito realmente.  Dante  nel  Canto  XIY,  verso  97,  del  Pur- 
gatorio dice:  Ov^é  il  buon  Lizio  e  Arrigo  Manardif  E,  a 
questo  proposito,  si  vegga  il  commento  cbe  al  verso  del- 
l' Alighieri  fa  V  Anonimo  Fiorentino  (3).  —  Il  prof.  Vii- 
torio  Imbriani,  nella  già  ricordata  lettera  bibliografica  al 
comm.  Zambrini,  dice  cbe  la  Novella  IV  della  giornata  V 
del  Decamerooe  può  confrontarsi  colla  Storta  di  Ottinello 
e  Giulia  (4).  Ma,  dopo  aver  letto  questa  Storta  (5),  non 
sono  riuscito  a  persuadermi  come  mai  il  chiarissimo  Im- 
briani  abbia  potuto  trovarvi  della  rassomiglianza  colla  no- 
vella boccaccesca.  —  Il  Vergier  ha  parafrasato  il  racconto 
di  Ricciardo  Maoardi  in  versi  francesi,  intitolandolo:  Le 
Rossignol  (6).  —  Anche  il  Casti  trasformò  la  novella  di 


(1)  Vedi  La  Lusignacca,  Novelle  inedita  del  buon  tecoh  della  Un- 
gna  italiana,  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1862.  Questo  poemetto 
forma  la  Dispensa  X  della  Scelta  di  curioutà  ktterarie  inedita  o  rare 
ecc.,  e  se  ne  pubblicarono  solo  42  e.semplari  ordinatamente  numerati 

(2)  Gesta  Romanorum  von  Herman  Oesterley»  Berlin,  1872; 
pagg.  470-71. 

(3)  11  brano  di  commento  dell*  Anonimo  fu  ristampato  dallo  Zambrioi 
nel  Libro  di  Novelle  Anticke  ecc.,  e  forma  la  Novella  LXXIY. 

(4)  Della  Storia  di  Ottinello  e  Giulia  esistono  diverse  ediikuii.  D 
Passano  nei  suoi  Novellieri  italiani  in  verso  (Bologna  1868)  ne  r^gistn 
pareccbie. 

(5)  La  pubblicò  il  D*  Ancona  nella  Scelta  di  curiositd  letteraria  eoe. 
edita  dal  Romagnoli;  e  la  fece  precedere  da  una  sua  erudita  prefioiooe. 
Vedi  la  Dispensa  LXXXIU  della  Scelta  suddetta. 

(6)  ConteSy  Nouvelles  et  Poesies  diverses  du  Slenr  Yergler  e  de 
quelques  Auteurs  Anonymes.  Tom.  I;  Rouan,  cbes  Besoigne,  1743; 
pagg.  364-74. 
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Lizio  di  Valbooa,  e  la  pose  tra  le  sae  Dovelle  ìq  ottava 
rima,  col  titolo  //  Rusignuolo.  —  La  versificò  pare  il  6a- 
merra  nel  cacto  XXVI  della  sua  Corneide  (1). 

Novella  V. 

Guidotto  da  Cremona*  —  Il  Danlop  dice  che  que- 
sta novella  del  Boccaccio  si  trova  Della  Storta  di  Faenza 
del  Tooduzzi,  ed  ha  molti  rapporti  di  somiglianza  colla 
commedia  di  Goldoni,  intitolata  V  Incognita  (2).  Ma  avendo 
io  letta  appositamente  questa  commedia,  non  vi  ho  trovato, 
come  assevera  il  Dunlop,  quei  molti  rapporti  di  somi- 
glianza colla  Novella  del  Boccaccio.  Piuttosto  se  ne  trova 
Qo'  idea  nelP  altra  commedia  di  Goldoni ,  intitolata  :  /  due 
Gemelli  Veneziani.  L'avvenimento  narrato  dal  Tonduzzi  è 
quasi  simile  a  quello  narrato  dal  Boccaccio,  con  questa 
differenza,  cioè:  che  il  Tonduzzi  dice  essere  la  presa  di 
Faenza  avvenuta  nell'anno  740  ai  tempi  del  re  Luitprando, 
mentre  il  Boccaccio  parla  dell'Imperatore  Federigo,  dal 
quale  •  questa  città  fu  presa  i .  Ma  a  quale  dei  Federighi 
intese  di  alludere  il  Boccaccio  ?  Secondo  il  Manni,  sembra 
che  il  nostro  Autore  fingesse  essere  il  fatto  accaduto  oltre 
il  1170,  vale  a  dire  ai  tempi  di  Federigo  I  Barbarossa. 
(  Io  che  tempo,  scrive  il  Manni,  Federigo  I  prendesse 
Faenza,  io  noi  so  precisamente  (3)  » .  Io  invece  credo  che 
il  Boccaccio  non  intendesse  parlare  del  primo  Federigo, 
ma  sibbene  del  secondo.  Ed  in  questa  mia  credenza  mi 
conforta  P  autorità  di  parecchi  scrittori.  Se  noi  leggiamo 
io&lti  gli  Annali  del  Muratori,  gli  Annales  Genuenses  del 

(1)  Vedi  La  Cornade^  poema  eroicomico  di  QloTaimi  Gamenra; 
LrroTDo  1871.  In  questo  luogo  poema  T  autore  passa  in  rassegna  luUi  i 
ourìti  ingannati  dalle  rispettive  mogli  (e  che  sono  divenuti  celebri  nella 
surà)  ÌBCominciando  da  Adamo. 

12)  Bnlop,  Hiitory  of  Fiction  ecc.  Voi.  II,  pag.  290. 

(3)  Hàui,  Op.  òL,  pag.  345. 
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Gaffari,  la  Cronica  del  Monaco  Padovano  (1)  d  persila* 
deremo  facilmente  che  l' imperatore ,  ii  quale  assediò 
Faenza,  fu  Federigo  II,  e  che  la  presa  di  detta  dttìl  av- 
venne nel  1240.  Anzi,  a  questo  proposito,  leggasi  il  cap. 
CXXV  della  Storia  Fiorentina  di  Ricordano  ìlalispini,  ca- 
pìtolo intitolato  :  Come  Federigo  tribola  SaMa  Ckie$a  (2). 

Novella  VI. 

Gian  di  Froeida.  —  Quel  Federigo,  che  dal  Boc- 
caccio vien  nominato  Re  di  Cicilia,  il  quale  era  allora 
giovane  e  si  fu,  dice  il  Manni,  quel  Federigo  figlinolo  di 
Pietro  d'Aragona,  ed  a  lui,  di  poca  salute  e  cagionevolQ 
della  persona,  (dice  lo  storico  Leandro  Alberti),  che  Ai 
donata  la  Restìluta  dappoi  che  venne  rapita  e  fatta  come 
schiava  (3)  > .  E  per  provare  che  il  giovane  Giovanni  di  Pro- 
cida,  di  cui  si  parla  nella  novella,  era  nipote  del  famoso 
Giovanni  da  Procida,  P  eroe  del  Vespro  Siciliano,  il  Hanoi 
porta  il  seguente  albero  genealogico: 


Landolfo  M.  Giovanni  di  Proddi 

Autore  del  Vespro  Siti' 
liano,  1284;  morto  pres- 
Giovanni  condannato  so  Panno  1300  (4). 

ha  per  moglie  Resti- 
tuta  figliuola  di  Ma- 
rino Bolgaro. 

Adinolfo,  che  vende 
Procida  Panno  1340. 

(1)  Vedi  Rerum  Italicarum  Scriptores^  Tom.  VI  ed  VIH. 

(2)  Vedi  anche  il  Tondnzii,  Op.  ciL,  pag.  280.  Quest' autore  dis^ 
che  Faenza  si  arrese  il  U  .\prile  del  1241,  e  doppo  hafer  sosteoolo, 
>  le  raggioni  della  Chiesa,  otto  mesi  ogni  disastro  ». 

(3)  Manni,  Op,  cit,  pag.  347. 

(4)  Non  nel  1284,  ma  sibbene  nel  1282,  ai  30  di  mano, 
r  eccidio  detto  dei  Vespri  Siciliani. 
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—  Riguardo  poi  a  messer  Ruggieri  delPOria,  asseri- 
sce il  ViUani,  GODCordemeote  al  Boccaccio,  che  egli  era 
taHmU  Cavaliere  di  Calabria ,  ribello  del  re  Carlo.  —  Una 
eerta  nssomigliaoza  col  racconto  boccaccesco  vogliooo  al- 
cuni trovarla  neir  episodio  di  Olindo  e  Sofronia  (Gerus. 
£ii.U,26  esegg.),  ed  anche,  in  parte,  aelV  Orlando  Fu- 
rioso (XXY,  8  e  segg.)»  dove  si  tratta  di  Ricciardetto  e 
di  Fiordispina  (1). 

Novella  VII. 

Teodoro  e  Tlolante.  —  Il  Landau  (2)  vuol  trovare 
io  DO  punto  di  questa  novella  V  imitazione  di  quel  passo 
di  Tirgilio  (MnM.  lY)  quando  Enea  e  Didone  si  ricove- 
rano nella  grotta.  —  La  missione  dei  tre  ambasciatori  del 
re  d' Erminia ,  mandati  a  trattare  col  Papa  di  grandissime 
cose  per  un  passaggio  che  fer  si  dovea ,  pare  seguita  verso 
il  1188,  poiché  in  quei  tempi  viveva  il  re  Guglielmo  detto 
il  Baono  (3).  Di  questo  passaggio  parla  Giovanni  Villani 
(lib.  V,  cap.  Ili)  soggiungendo  che  vi  diede  occasione  Sa- 
ladino di  Babilonia,  il  quale  avea  ripresa  Jerusalem  e  più 
altre  terre  che  temano  i  Cristiani.  —  È  stata  questa  no- 
vella imitata  dal  Giraldi  (4) ,  ed  ha  fornito  ad  Haos-Sacbs 
il  soggetto  d' una  storia,  tom.  I,  pag.  335,  e  d' una  Com- 
media, tom.  II,  par.  Ili,  pag.  84;  Beaumont  e  Fletcher 
ne  hanno  tirato  il  loro  Triumph  of  Love^  nel  Four  Pieces 
in  a  Onf. 


(1)  Vedi  imiuit  ^  f^^  dell' Orlando  Furioio,  pag,  319. 
(f)  Die  Quellen  eie  pag.  315. 

(3)  Vedi  Huiiif  Op.  dL  pag.  35Ì. 

(4)  Eeakmmiti^  Dee.  II,  dot.  3. 

Voi  XVU,  Parte  I.  u 
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Novella  VIIL 

Nastagio  degli  Onesti.  —  I  DepaUti  alla  eom-r 
zioDe  del  Decamerooe  ci  fanno  sapere  che  questa  Nofelh 
fa  presa  da  Elinando,  scrittore  assai  stimato  a*  saoi  temp^  \ 
cioè  intorno  air  anno  1200  (1).  Il  Boccaccio  cambiò  i  nmi 
delle  persone  e  del  laogo  ove  il  fatto  avveDoe;  aui  ri* 
cordò  iodividai  che  appartenevano  a  famìglie  verameoto 
esistenti.  —  La  Gasa  dei  Traversari  era  nobilissima  io  Ba* 
venna,  e  ad  essa  apparteneva  quel  tal  Piero  di  cui  pvit 
Dante  nel  canto  XIV  del  Purgatorio,  al  verso  98,  e  chl^ 
noto  per  tutta  Europa  per  la  sua  splendidezza  e  vìrli, 
maritò  una  figliuola  a  Stefano  re  d'Ungheria.  Ed  il  D^ 
niello  pure  loda  questa  famiglia.  Anche  nel  Novellm,  e 
precisamente  alla  Novella  XXXV,  parlasi  di  on  tal  Polo 
(Paolo)  Traversare.  Questa  Novella  principia  cosi:  clto- 

>  ser  Polo  Traversare  fue  di  Romagna,  e  fa  lo  più  no- 

>  bile  uomo  dì  tutta  Romagna:  e  quasi  tutta  la  sigoont* 
»  giava  a  cheto  ^.  —  Chiassi  o  Qasse  era  un  piccolo 
paese  nelle  vicinanze  di  Ravenna,  anzi  era  il  porto  di  quo- 
sta  città:  ora  però  questo  paese  è  distrutto  e  non  ne  ri- 
mane vestigio  alcuno.  Del  lido  di  Chiassi  parla  anche  Daole 
nel  canto  XXVIII  del  Purgatorio.  —  Elìoando,  da  noi  so^ 
pra  ricordato,  fece  la  storia  del  Conte  di  Niversa  e  del 
Carbonaio ,  che  il  Passavanti  inserì  nel  suo  Specchio  A' 
vera  penitenza  (i).  —  La  storia  del  vecchio  cacciatore  è 


(1)  Vedi  Brial)  Sctiee  sur  Hélinand^  moine  de  FrMwuml  IMi 
nel  Tol.  XVIII  de  VHistorie  liUfraìre  de  la  Frante,  Parìs^  lS3o;dipi|- 
87  a  pag.  103. 

{t)  Vedi  EUniBdo  presso  T.  BelloracensiB,  Spee.  hòL  l  XlB* 
»p.  leiX  e  r  infemalis  Venator  di  Osare  di  Heisterìafliv  XU.  i^ 
^  PaSMTMiti,  Lo  Specchio  delta  vera  Pénitenzìa,  Distim.  ili,  ùpL*  <-* 


\ 
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ff  origine  aotìcbissima,  aozi  se  ne  trovano  tracce  neir  Odis^ 
m,  L  XI,  ▼.  572.  —  Quantunque  questa  truce  istoria 
tram  raecoDtata  da  Elinando  e  dal  Passavanti,  essa  si  ri- 
eoDBga  pi&  strettameute  col  mito  nordico  di  Odino  ossia 
Vnotao,  e  specialmente  colle  tradizioni  popolari  che  lo 
^ppreseDlano  come  cacciatore  demoniaco  inseguente  la 
tatti  selTaggia  (Holzweiblen,  Moosfràulein ,  Ruttelweib- 
te)  (1).  Ben  poteva  il  Boccaccio  essersi  rammentato  della 
knóida  di  Elinando  ed  averla  avuta  in  vista  nel  delineare 
h  su  novella,  ma  le  indicazioni  precise  del  luogo  e  delle 
penooe,  della  Pineta  tu  sul  lito  di  Oliassi  y  degli  Onesti, 
Anttagi  e  Traversaria  conosciutissime  famiglie  di  Ravenna, 
hoo  sopporre  che  qualche  cosa  di  simile  doveva  essere 
ugoito  per  dare  origine  alla  favola,  e  che  la  favola  stessa 
en  già  abbastanza  antica  per  trovarsi  cosi  determinata  a 
certi  uomini  e  luoghi  (2).  Il  sapersi  eziandio  che  nella 
hneoda  Teodorico  era  divenuto  appunto  un  cacciatore 
teooiaco  (3)  rende  verosimile  la  supposizione  del  Wes- 
irioCdd,  cbe  il  Boccaccio  potesse  aver  trovata  la  tradizione 
Ida  stessa  Ravenna  (4).  —  Monsignor  Giovanni  Bottàri , 
Mie  sue  Lezioni  intorno  al  Decameroney  (Tomo  II,  pagg. 


(1)  Giiam  Deutsche  Mytologie;  Symrock)  Mythol.  2.^  ediz.  — 
TmtlofJAj,  Novella  della  Figlia  del  re  di  Dacia  ecc.  Pisa,  Nistri, 
WS,  Pref.  pagg.  XLI  e  segg.  —  Bartoli,  /  Precursori  del  Boccaccio, 

(!)  IfeeseloDBky^  Op.  di.  pag.  XLV. 

0)  e  Teodorìco  non  è  morto,  ma  divenuto  cacciatore  demoniaco,  come 
> Mao,  e  forse  sotto  l'Influenza  del  suo  mito:  Teodorico  di  Verona, 
*  Dietrich  von  Bem,  Bemdietrìch,  Dietrich  Bernhard  è  il  nome  che  si  dà 
>  ttcon  in  Losaxia  ed  in  Orlagau  al  demonio  cacciatore,  come  Banadie- 
^irieb  io  Boemia,  e  Wotn,  Wut,  Wode  neir  Austria  in  reminiscenza  del 
^^ttdùo  Odino  >.  Wesaolofgky,  pag.  XLVIII. 

(4)  ìfesBolofskjy  bc.  cil,  11  Bartoli  dice  giustamente,  op.  cit.  pag. 
«,  the  nessuno  oggi  f  orrebbe  ripetere ,  con  quella  sicurezza  con  cui  lo 
"'^^  1  Deputali,  che  la  novella  fosse  presa  intiera  da  Elinando, 
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162-176)  riporta  molte  e  varie  narrazioni  presso  a  poco 
simili  a  quella  raccontala  dal  Boccaccio,  fra  le  quali  nna 
tolta  dal  libro  iV,  cap.  2,  della  Cronaca  del  vecchio  Vil- 
lani, che  più  delle  altre  somiglia  a  quella  di  Nastagio,  e 
che  si  riferisce  ad  Ugo  marchese  di  Brandeburgo.  —  E 
non  solo  tali  fantastici  avvenimenii  si  narravano  nel  me- 
dioevo; ma  eziandio  nel  principio  del  secolo  XVI  si  at- 
tribuivano a  persone  in  allora  viventi.  E  basterebbe  citare 
quello  che  nella  Vita  di  Enrico  IV,  prima  re  di  Navarra 
e  poi  di  Francia,  viene  da  molti  scrittori  raccoolato  (1). 

—  Questa  Novella  boccaccesca  ha  avute  delle  edizioni  spe- 
ciali e  delle  traduzioni.  La  ristampò  lo  Zambriui  nel  Li- 
bro di  Navette  eniiche  ecc.  da  pag.  196  a  pag.  200.  Egli 
la  trasse  dal  Commento  di  Anonimo  trecentista  a  Dante. 

—  llavvene  pure  una  traduzione  in  inglese,  la  quale  à 
ricordata  dal  Graesse  (2).  —  Anche  Dryden  la  trasporlo 
nel  proprio  idioma  (o,  meglio,  la  imitò)  cambiando  il 
nome  di  Nastagio  in  quello  di  Teodoro,  e  il  nome  delia 
figlia  di  Paolo  Traversari  in  quello  di  Onorio.  —  È  sttU 
pure  imitala  da  Hans  Sachs,  (lom.  I,  p.  339).  —  Il  cat. 
Dionigi  Strocchi,  Faentino,  ne  fece  una  specie  di  traduzioot 
in  terza  rima,  la  quale  comincia  così: 


(i)  Questo  Catto  lesesi  nella  Stana  dì  Francia  scritta  da  Anhino 
Beaumoni  di  Parigi,  e  prima  prccellore  di  Luigi  XIV,  a  inciUliou  U 
quale  egli  la  scrisse.  Da  questa  storia  il  Deaumont  dbtacc6  la  V>«  ^ 
Enrico  IV,  die  fece  stampare  ad  Amsterdam  nel  1661.  —  Questo  tvetnU 
si  legge  altresì  nelle  Memorie  del  Signor  di  Sully,  e  nel  giornale  dd  »*- 
desimo  Enrico  IV  nella  Cronologia  ifllenaria  e  nella  Storio  di  Frt»àl 
di  Pietro  Mailiicu,  e  ne  parla  Bouglas  nella  lettera  a]  Camerario. 

(S)  Eccone  qui  il  Trontispizio :  A.  notaUe  Hlstory  of  Hattl^t 
and  TraTersarl  no  Itss  pitifull  Iham  pìeasaunl.  tranttaled  onlefl"- 
Zia»  inlo  Engdah  Verso,  by  C.  T.  (Crisi.  Tijtj.  London,  by  T*.  ft^ 
fonti,  i560.  È  un'edizioi;e  in  12°  e  in  carati,  got.  ^M 
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In  quell'antico  secolo  che  il  freno 
Stringeano  a*  Ravennati  i  Traversari, 
Una  donzella,  a  cni  li  cieli  ayieno 

Totti  largiti  i  snoi  doni  più  cari, 
Di  quel  ceppo  fiorìa  con  tanto  altera 
Mente  e  con  sensi  di  pietà  si  avari, 

Che  0  fosse  la  beltà,  che  in  lei  tropp^era, 
O  Tesser  nata  del  Signor  del  loco, 
Uom  non  valse  inchinar  Tamabil  fera  (1). 

—  Anche  Paolo  Costa  ha  trasportato  in  terzine  parte  dì 
questo  avvenimento,  dandogli  per  titolo:  La  Donna  di 
Guido  degli  Anastagi  (2).  —  Di  questa  Novella  si  legge 
pare  un  compendio  neir  annotazione  10*  ad  un  saggio  di 
versione  del  don  Giovanni  di  Byron,  pubblicato  da  Vit- 
torio Betteloni  (Verona  1875).  —  Giovanni  Bercbet,  esal- 
tando a  sproposito  V  Eleonora  ed  il  Cacciator  feroce  di 
Goffredo  Augusto  Biìrger,  battezzando  per  semplicità  di 
narrazione,  quel  che  in  esse  ballate  è  stentata  affettazione 
dì  rozzezza ,  osa  chiamare  una  grande  infamia  la  Novella 
di  Nastagio  degli  Onesti  (3).  —  Vedi  pure  su  dì  essa  No- 
vella nn  beir  articolo  del  Sig.  Adolfo  Borgognoni,  pubbli- 
cato nella  Domenica  Letteraria  An.  Ili,  N.  13  (Roma,  30 
marzo  1884). 


(i)  La  NoTella  deHo  Strocchi  si  BYToIge  totalmente  suir  argomento 
noederàno  trattalo  dal  Boccaccio.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  per  le 
none  Saas-Caialli,  e  riprodotta  poscia  tra  le  opere  in  versi  dell*  autore 
flaM  (Bologna,  Tipografia  iVo6i7t,  4820,  in  4"")  e  nelle  Prou  e  Poesie 
ìéme  etf  ila&me  dello  stesso  (Faenxa,  Montanari  e  Maralmi,  i830, 
ToIodì  doe  in  8*).  Fa  inserita  anche  in  diverse  altre  Raccolte. 

(2)  Paolo  CobUi  Opere.  Firenze,  1839,  Voi  IV,  pagg.  42-43. 

(3)  Vedi  la  bella  monograOa  del  prof.  V.  Imbrìani,  intitolata:  Giov. 
Berdet  ed  il  Romanticismo  italiano.  Fu  inserita  nella  Nuova  Antologia , 
bscieok)  dì  giugno  e  agosto  1868. 
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Novella  IX. 

Federigo  degli  Alberighi.  —  Cristoforo  Laodoio 
oel  suo  Gommeoto  sopra  a  Dante,  al  Cacto  Vni  dell'Ai- 
femo,  afferma  che  il  Boccaccio  veramaate  sentisse  questo 
racconto  da  qael  Coppo  di  Borghese  Domeoìcbi  che  egK 
mentova ,  e  che  apparteneva  alla  nobile  femigiìa  dei  Mi- 
gliorati (1).  —  Crede  il  Villani  che  la  famiglia  degli  Al- 
berighi  fosse  circa  il  mille  venuta  a  Firenze  da  Fiesole, 
e  che  avesse  le  abitazioni  verso  quella  parte,  dando  cosi 
il  nome  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Alberighi.  —  Diote 
ne  fa  un  cenno  nel  Canto  XVI  del  Paradiso.  —  La  No- 
vella di  Federico  degli  Alberighi  è  stata  imitata  in  fraocese 
dal  La  Fontaìne  (Contes,  Lib.  IH,  e.  5),  sotto  ilj titolo: 
Le  Faucon;  ed  in  tedesco  da  Hegerdon,  lib.  lI,pag.S93. 
Ha  fornito  pure  a  Drevetière  una  parte  del  soggetto  (kl 
Le  Faucon  et  les  Oies  de  Boccace. 

Novella  X. 

Pietro  di  Tineiolo.  —  Il  Martinelli,,  compeodìndi 
il  Manni.  dice:  e  II  conte  Giacinto  della  nobilissima  Uér 
glia  de'  Vincìoli  nega  questo  fatto  esser  succeduto  m  M 
della  sua  famiglia;  ma  bensì  asserisce  essere  stato  pteii 
dair. 4:^1110  d'oro  di  Lucio  Apulejo,  avendovi  ai  nomi  ori- 
ginali sostituiti  quelli  di  persone  viventi».  —  Infitti qM 
tutti  ritengono  come  fonte  di  questa  Novella  Afil(|iii 
Meiamorphoseon .  lib.  IX,  pag.  291;  ediz.  del  1688. -^ 
Fu  narrata  in  francese  da  Pietro  de  Brantome  nel  Visoano 
1  delle  Dames  Galantes.  —  È  sUta  pure  imitala  di  Ibt 
Unus,  yovellae.  Nov.  XXXI  e  XXXIII. 

FINE   della   prima  PARTE. 

iO  Maudy  «i^.  dL  pif .  a^  e  sqr. 


UNA  CRONACA  SICILIANA  INEDITA 


DEL  SECOLO  XIV 


I  U  CODICE  Q  q  E  24  DEUi  BDHJOm  COMUM  DI  PiLERHO 


(Continuazione  e  flne  da  pag.  148) 


$.  4.  Se  iD  quanto  abbiam  detto  della  GroDica  del  do- 
Siro  minore  ÀDODìmo  doq  solo  ci  slam  fatti  a  considerarla  in 
quel  che  concerne  T  importanza  dei  fatti  in  essa  ricordati, 
e  le  intenzioni  cbe  nel  racconto  di  essi  manifesta  lo  scrit- 
tore, ma  P  abbiamo  considerata  anche  nei  rapporti  con  le 
altre  Croniche  siciliane  del  secolo,  in  questo  ordine  di  os- 
servazioni basterebbe,  a  completarne  l'accenno,  soggiun- 
gere solamente  cbe  da  dove  si  arresta  la  narrazione  del 
nostro  ha  principio  quella  della  nota  e  succinta  Cronaca 
di  fra  Simone  da  Lentini  (1).  Ma  stimeremmo  pure  de- 
fraudare la  presente  illustrazione,  in  cui  per  la  prima 
Tolta  con  coscienza  si  parla  di  si  preziosa  fonte  di  noti- 
zie storico  siciliane  del  secolo  XIV  rimasta  fin  oggi  de- 


(1)  La  Cronaca  di  fra  Simone  da  Lentini  benché  principii  con 
ott  accenno  ai  re  di  Sicilia  da  Ruggiero  a  Federico  IH,  il  semplice,  pure 
BOQ  comincia  le  sue  note  da' scrittore  sincrono  che  col  rapimento  della 
Rfitt  Maria  nel  1378,  partendo  proprio  dal  punto  in  cui  il  nostro  si 
arrota. 
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ptorevolmente  inedita,  d'una  serie  di  osserraziooi  cbe  è 
pregio  non  trasandare»  ove,  dopo  TacceDDO  ai  rapporti 
generali  che  corrono  tra  essa  e  la  Cronica  dell' ÀDonimo 
maggiore  e  le  coDlemporanee  Historiae  dello  Speciale  e 
di  fra  Michele,  noa  che  la  più  antica  del  Neocaslro  cbe 
apre  la  serie  degli  scrittori  sincroni  siciliaoi  di  qael  pe- 
riodo, e  la  CroDicheita  del  frate  da  Lentini  che  la  chiude, 
non  precisassimo  meglio,  ed  almeno  nella  parte  più  sa- 
liente, i  caratteri  particolari,  le  circostanze  intrinsecbe  cbe 
la  Cronica  del  nostro  presenta:  posta  almeno  in  confronto 
a  quei  luoghi  dello  Speciale,  dell'Anonimo  maggiore  e  di 
fra  Michele  coi  quali,  pel  ricordo  degli  avvenimenti  si- 
multaneamente da  tutti  e  quattro  narrali,  ha  comuni  i 
punii  della  narrazione.  Un  tale  esame  sarà  da  noi  minu- 
tamente tenuto,  coi  debiti  confronti,  nella  preparata  poh- 
blicazione  del  testo,  qui  noi  faremo  che  in  punti  più  sa- 
lienti, per  come  cennammo. 

Dicemmo  già  che  tanto  il  maggiore  Aaonimo  quanto 
il  nostro  e  lo  stesso  fra  Alichele  si  nel  modo  di  scrivere 
che  nello  scopo  differiscono  dallo  Speciale.  Seguirono  essi 
in  certa  guisa  la  forma  tenuta  da  Bartolomeo  da  Neoci- 
stro,  e  non  circoscrissero  le  loro  vedute  alla  persona  di 
un  principe.  Narrarono  con  istile  piano,  quantunque  uss- 
sero  il  latino,  e  più  che  delle  pompe  di  erudizione  fumi 
vaghi  delle  memorie,  corrobhorando  la  narrazione  di  pre- 
ziosi documenti.  Se  non  che  dal  criterio  cbe  ci  fa  rico- 
noscere la  simiglianza  di  forma,  diciam  meglio,  dì  lì- 
stema,  quello  non  possiam  discompagnare  che  ci  mostri  iri 
loro  affatto  indipendenti  le  opere  di  quegli  scrittori.  Oote 
per  quanto  in  alcuni  punti  convengano  a  narrare  gli  »'- 
venimenti  medesimi,  chiaramente  si  scorge  che  nesssim 
d' essi  s' avvalse  dell'  altro.  Presenterebbe  in  ciò,  ad  esa- 
minare col  massimo  rigore  di  crìtica,  una  lievissima 
cezione  il  nostro  nel  suo  primo  capitolo,  dove 


id  esa- 
maec^l 
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qualche  passo  che  risente  della  narrazione  che  fa  TAno- 
QiiDO  maggiore  nel  capitolo  in  cai  dice  della  morte  di  re 
Federico  U;  ma  quella  simiglianza  non  potrebbe  derivare 
da  qualche  scrittara  del  tempo  io  coi  davasi  alle  univer- 
sità del  regno,  come  di  tutto  solea  farsi ,  notizie  delP  ul- 
timo viaggio  e  della  morte  del  re,  onde,  invece  di  am- 
meUere  che  il  minore  abbia  attinto  in  ciò  dal  maggiore 
Anonimo,  —  molto  più  che  anche  in  quei  capitoli  corri- 
spoodeoti  presentano  tante  differenze,  —  abbiano  entrambi 
da  quel  documento,  da  quella  narrazione  attinto? 

Le  osservazioni  del  resto  a  cui  scendiamo  chiariranno 
meglio  al  lettore  questa  completa  indipendenza,  sulla  quale 
DOQ  esitiamo  ad  asserire  con  precedenza  che  per  quanto 
le  scritture  di  quei  cronisti  presentino  non  interrotta  la 
successione  degli  avvenimenti  che  forman  tanta  parte  della 
storia  della  Sicilia  dal  Vespro  al  1378,  nessun  d' essi  in- 
tese (arsi  il  continuatore  delP  altro.  È  vero  che  da  dove 
arrestossi  lo  Speciale  parti  fra  Michele:  ma  fra  Michele 
000  segui  il  fare  dello  Speciale.  È  vero  che  quella  morte 
del  re  Federico  II  che  chiude  la  narrazione  dello  Spe- 
ciale medesimo  forma  il  punto  di  partenza  del  nostro  :  ma 
il  nostro,  come  fra  Michele,  non  segui  il  fare  dello  Spe- 
ciale. Nessuno  poi  potrà  asserire  che  il  nostro  e  fra  Mi- 
chele siansi  voluti  fare  i  continuatori  di  quel  maggiore 
ÀDooimo  con  cui  bau  simile  il  fare,  perchè  il  nostro  parte 
dalla  morte  dì  re  Federico  II,  il  Plaziense  da  tre  giorni 
dopo  quella  morte,  P  Anonimo  maggiore,  —  ci  asteniamo 
qui  da  qualunque  esame  o  giudizio  che  riguardi  il  vero 
ponto  a  cui  desso  abbia  arrestata  la  narrazione,  —  o  chiude 
ricordando  Catti  del  1338,  o  scende  sino  al  Gennaro  del 
1343. 

Stabilita  dunque  la  completa  indipendenza  di  essi 
scrittori,  esaminiamo  pure  i  punti  in  cui  si  fanno  a  ri- 
cordare gli  avvenimenti  medesimi,  e  vediamo  chi  fra  essi 


■ 
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meriti  Tede  ed  atLendibilità  maggiore:  vediamo  fino  a  qaal 
grado  salga  l' importanza  di   ognuno  di  essi.  E  poiché  è 
della  Cronica    Ialina    inedita  dell'Anonimo  minore  cbe  ci 
occupiamo,  confrontiamo  ad  essa  quelle  degli  altri  scrittori. 
Il  capitolo  1  del  nostro,  De  ot/iia  Friderici  Regis  ti 
de   testamento   ac   codicillis  per   ipsuin   in  suis   ultmit 
condiiis,  corrisponde  alP  ultimo  dello  Speciale,  all' Vili  del 
libro  Vili,  che  porta  per  titolo:  De  obìtu  Friderici  Begis. 
—  Dichiariamo  fra  parentesi  al  lettore  che  chiamando  «/• 
limo  dello  Speciale  un  lai  capitolo,  non  teniamo  conio  di 
quello  tuttora  inedito,  e  che  solo  io  qualche  raro  Codice 
si  legge,  e  che  il  Gregorio  noo  potè  riuscire  a  pubblicare 
nella  sua  edizione  deir //istoria  dello  scrittore  oetino,  alli 
quale,    formando   effettivamente   l'ultimo    capitolo,  swtb 
come  d'appendice,  e  tratta  De  vita  et  conversatione  Besit 
Friderici  {1).  —  Ma  il  nostro  nel  capitolo    ìo  cui  traili 
della  morte  di  re  Federico  II  nulla   presenta   che  appa- 
risca tolto  allo  Speciale;  anzi  presenta  varietà  e  soprab*  ' 
boodanza  dì  notizie  tali,  che  fa  scemare  di  pregio  all'oc- 
chio del  critico  la  Historia  aulica  del   Netino,  ioesatU  ifl  , 
alcune  circostanze,  monca  ad  arte  in  altre,  allo  scopo  di 
magniScare  più  il  regale  soggetto.  Lo  Speciale  infatti  dici  1 
che  Federico  peggiorò  nel  male  che   1'  uccise  dimorjodo  i 
in  Caslrogiovanni,  dove  di    consueto    passava    le  slate;  il  J 
nostro:  che  peggiorò  nel  male  mentre  da  Palermo  r 
vasi  a  Castrogìovannì.  Dice  lo  Speciale  che  da  questa  S 
il  re  volle  muovere  per  Catania,  vedendosi  peggiorare;! 
nostro:  che  da  Bacalmuto  (sic)   presso    Nicosia,  dOT'B 
giunto  viaggiando  per   Caslrogiovanni,  e  dove  peggiori^? 
volle  deviare  per  Catania.  Entrambi  poi   coucordana  Dtl|| 


(1)  V.  GrogOTlo,  Bibliotk.  cit.,  lom.  1,  pag,  291  e  ag., 
raiione  allo  Speciale. 
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luogo  della  morte  del  re:  la  casa  di  San  GiovaDDi  Gero- 
soiimitaoo  presso  PaterDÒ. 

Quali  altre  differenze  presentano  nei  dae  capitoli  in 
esame  i  dae  scrittori?  Lo  Speciale  si  dilunga  a  parlare  e 
della  coineta  apparsa  circa  il  tempo  in  cui  s'avvicinava  la 
niorte  del  re;  e  delle  superstiziose  previggenze  di  Donato 
da  Brìndisi,  già  medico  del  re,  che  ne  avea  profetizzato 
la  morte  nelle  parti  gerosolimitane;  poi  descrive  i  fune^ 
nli  eon  tocchi  si  vivi  da  parere  esagerato.  Il  nostro  tace 
affiitto  di  previggenze  e  di  funerali,  ma  ricorda  gli  ultimi 
atti  del  re,  le  ultime  investiture,  le  ultime  disposizioni; 
e  parla  anzi  minutamente  di  queste,  delle  quali  V  aulico 
Speciale  non  fa  il  menomo  cenno,  a  tacere  che  Teroe 
della  Falconarla  e  di  Capo  d'Orlando  in  punto  di  morte 
cercasse  mettere  in  salvo  la  propria  coscienza  e  T  anima 
propria  con  qualche  disposizione  che  disdiceva  tutti  gli 
atti  della  vita  sua.  Lo  Speciale,  finalmente,  fa  morire  Fe- 
derico il  venlitri  Giugno,  in  vigilia  Nativitatis  ejusdem 
Beati  Johannis^  e  il  nostro  il  venticinque  di  quel  mede- 
simo Giugno. 

Ora,  nei  punti  discordanti  quale  dei  due  scrittori  si 
appone  al  vero  ?  La  risposta  è  abbastanza  esplicita  :  il  no- 
stro. Lo  Speciale  infatti  che  nel  capitolo  precedente  a 
quello  in  esame  dice  dei  fatti  delle  Gerbe,  —  De  perdi- 
tiane  Insulae  Gerbarutn,  —  fatti  avvenuti  nel  1335,  pas- 
sando da  un  capitolo  all'altro  salta  a  pie  pari  su  due 
anni  interi,  e  viene  a  dirci  delia  morte  di  re  Federico 
con  poca  coscienza  degli  ultimi  giorni  della  vita  di  esso 
re.  Ha  P  Anonimo  maggiore  eh' è  sì  minuzioso  nelle  cose 
che  rìguardan  Palermo,  dove  indubitatamente  visse  e 
scrìsse,  ci  ricorda  la  venuta  del  re  in  Palermo  nelPAprile 
che  precesse  il  Giugno  in  cui  morì,  e,  concordando  pie- 
namente col  nostro,  ci  dice  che  Federico  peggiorò  men- 
tre da  Palermo  recavasi  a  Gastrogiovanni.  Dunque  in  tal 
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particolare,  dod  certo  di  lieye  importanza,  mostra  migliore 
conoscenza  dei  fatti  che  non  Io  Speciale,  di  coi  è  tanto 
più  esatto. 

Se  non  che  anche  nelle  asserzioni  del  nostro  chi  legge 
scorge  facilmente  nn  errore  di  indicazione  topografica  sul 
qnale  già  fa  scritta  qualche  cosa  altrove,  e  sai  quale  tor- 
neremo qai  a  dire,  completando  le  prime  asserzioDi.  A 
pagina  661  delle  nostre  povere  Note  storiche  siciliane  del 
sec.  XIV,  pubblicate  in  occasione  del  sesto  centenario  del 
Vespro,  nella  nota  2  si  fa  parola  di  tale  errore  che  ap* 
parisce  nel  nostro.  Quando  fu  redatta  quella  nota  le  os- 
servazioni riguardavano  quella  ristretta  e  viziata  tradazione 
del  nostro  che  rappresenta  V  ultima  parte  d' una  storia 
siciliana  in  dialetto,  contenuta  in  nn  Codice  della  Setti- 
miana  di  Palermo  (1).  Il  Gregorio  appunto  di  queir  ultimo 
brano,  pubblicalo  nel  II  volume  della  sua  BibHoUuca 
Scriptorum  qui  res  in  Sicilia  ^gestas  sub  Aragonum  im- 
perio retulere  (2),  senza  dire  che  fosse  parte  d^uo  tatto 
assai  più  vasto,  fece  la  sua  Historia  sicula  vulgari  ^a- 
ledo  conscripta,  un  capitolo  della  quale,  e  quello  appunto 
che  dice  delia  morte  di  re  Federico,  era  già  stato  pub- 
blicato dal  Testa  frai  documenti  in  fine  della  sua  opera 
De  vita  et  rebus  gestis  Federici  II  Siciliae  regie  (3).  Ifì 
leggesi  che  re  Federico  ammalò  a  rayhalamuto ,  e  dqI- 
r  altro.  L^  Anonimo  maggiore,  neir  edizione  del  Gregorio, 
dice  che  ammalò  in  quadam  massaria  quae  dicUur  Ra- 
calsutlana  sita  prope  Palatium  (4).  In  tali  discordanze 
formulammo  allora  il  criterio  seguente  :  Racalmuto  è  tat- 


(1)  Di  questo  Codice,  e  della  pubblicazione  che  ne  abbiamo  in  corso 
in  Bologna,  appresso  si  dice  qualche  cosa. 

(2)  Da  pag.  273  a  pag.  301. 

(8)  SoUo  il  num.  LII,  a  pag.  198. 
(i)  Tom.  Il,  cap.  CI,  pag.  Sii. 
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r altro  che  sulla  yia  da  Palermo,  per  Termioi,  a  Ga- 
sirogiovaDDì;  ma  Resuttana  ci  è;  però  è  preferibile,  sic* 
come  esatta,  la  lezione  deir Anonimo  latino.  Ha  in  qne-^ 
sta  sMocorre  in  altro  errore:  prope  Palatium,  mentre 
la  sola  terra  di  Sicilia  che  potrebbe  designarsi  col  nome 
di  Palazzo,  Palazzo  Adriano,  è  fuori  similmente  da  qnella 
vìa  e  in  altro  versante.  Nella  parola  Palatium  ricono- 
scemmo p«i,  ed  a  ragione,  un^  alterazione  di  Poliiium, 
do?ata  a  qualche  copista.  Sin  qui  allora;  ma  oggi  che 
l' intera,  la  ?era  Cronica  scritta  in  latino  è  a  nostra 
conoscenza,  leggendovi  che  Federico  peggiorò  nel  male 
ts  quadam  Massaria  vocata  Rachalmutum  prope  Ni- 
coitam,  nella  parola  Rachalmutum  scorgiamo,  come  pri- 
ma, un  errore,  ma  un  errore  qui  alla  cui  correzione 
appresta  le  ragioni  il  prope  Nicosiam,  che  ci  fa  vedere 
io  Rackalmutum  una  cattiva  interpretazione  di  Rackal- 
iuttamun,  Resuttana,  eh' è* tanto  prope  Politium,  Polizzi, 
quanto  prope  Nicosiam,  Nicosia.  Nò  un  tale  errore  ap- 
parisce più  quindi  addebitabile  al  Cronista,  ma  si  a  qual- 
che amannense  che  lo  introdusse  nelle  copie;  scritto 
abbreviato  quel  nome,  facilmente  può  infatti  trarre  in  er- 
rore chi  ben  non  conosce  la  posizione  di  quelle  terre, 
benché  ne  conosca  i  nomi. 

Né  altra  può  esser  la  sorgente  deir  equivoco,  uè  al- 
tro r  equivoco  istesso;  poiché  una  maggiore  somiglianza 
di  nome  che  potrebbe  invocarsi  in  tal  caso ,  é  anch*  essa 
contrastata  dalle  più  sode  ragioni  fondate  appunto  sulla  to- 
pografia dei  luoghi.  Potrebbe  infatti  dirsi  che  tra  Rachal- 
tnutum  e  Rachakuitanum  (1)  ci  sia  maggior  differenza  che 


(i)  Resottana  apparteneta  alla  ^miglia  Yentimiglia,  a  cui  é  attribuita 
h  faidaaoiie  del  castello  che  esiste  nel  feudo,  e  cb*  è  sito  a  mezzo  mìglio 
ah  lem,  lerso  oriente,  non  lungi  dalle  ripe  del  fiume  di  Petralia.  V. 
àak§f  Lexicon  Éopogrophicumy  alla  voce  istessa. 
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DOD  tra  Rachalmuium  e  Rahalbutum  o  Ragalbnto  o  Regal- 
bato  (1),  terra  questa  nel  ?ersaote  istesso  in  cui  ResuUana» 
Polizzi  e  Nicosia.  Ma  la  loro  posizione  si  oppone  i  tale  equi- 
voco 0  a  tale  ioterpretazione.  Racalmuto,  come  ibbiam  detlo^ 
è  altrove,  è  ìq  vai  di  Mazara,  Della  provioda  di  Girgeoti»  meli* 
tre  le  altre  terre  in  questione  sono  io  vai  Demioe  e  fidDe 
entrambi  a  Nicosia  ed  a  Gastrogiovanoi.  Se  non  che  meDtra 
Nicosia  sta  quasi  a  settentrione  di  Gastrogiovamii,  Resot- 
tana  sta  ad  occidente  di  entrambe,  e  Ragalbuto  ad  orieote. 
Però  chi  muove  da  Palermo  e  per  la  via  di  Termini  ai 
drizza  a  Gastrogiovanni,  pria  che  vi  giunga  incontra  Resnt- 
tana;  ma  non  potrebbe  incontrare  Ragalbuto  se  dod  ol- 
trepassando la  meta.  E  poiché  re  Federico  peggiorò  nal 
male  sulla  via  per  Gastrogìovanni ,  peggiorò  a  ResatUn 
e  non  a  Ragalbuto.  Senza  tema  di  errore  ripetiamo  però: 
il  Rachalmutum  nel  luogo  in  esame  del  nostro  Aqodìbo 
minore  è  vizio  di  lezione ,  è  alterazione  di  Aackobri- 
tanum. 

In  quanto  poi  alla  questione  sulla  data  della  mocto 
di  re  Federico,  questione  pur  da  noi  risoluta  neiropen 
ricordata  (2),  ridiremo  qui  che  erra  lo  Speciale  attribott- 
dola  al  ventitré  Giugno,  mentre  col  nostro  che  Tattribaisei 
al  venticinque  concorda  l'Anonimo  maggiore,  cbe  esatta- 
mente aggiunge  essere  stato  quel  giorno  un  mercoledi;  a 
re  Pietro  II  istesso,  nella  lettera  onde  annunziava  al  ra- 
gno la  morte  del  padre,  disse  pure  esser  morto  re  Fe- 
derico il  ventìcinque  del  Giugno. 


(1)  ÀI  siciliano  Ragalbuto  o  Regalbuto  corrisponde  il  RkaUmt^  CuA 
Butha  0  Butaie  delle  carte  antiche  (  v.  Amari ,  Carie  comptré  éL^ 
pag.  io);  il  Rajalbuto  del  Faiello  e  del  Pini,  ed  è  qodii  lem  chi 
noi  ii6i  deTastarono  quei  di  Centorbi  ribellali  a  Federico  lo  Sievo,eli 
riedificata  poi  da  Manfredi  nel  declÌTÌo  del  colle  medesimo. 

{i)  Pag.  665,  nota  ± 
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II  nostro  qaindi  non  attinse  dallo  Speciale,  nò  dal- 
l'allro  Anonimo  con  coi  tanto  concorda  da  mostrare  d^a- 
?er  tolto  alcune  notizie  dalla  fonte  medesima;  e  che,  ben- 
ché posteriore,  non  abbia  attinto  da  esso»  lo  mostra  pare 
il  blto  d^  essere  alla  portata  di  maggiori  conoscenze  in- 
torno a  qaegli  aitimi  giorni  di  re  Federico ,  mentre  del 
testamento  e  dei  codicilli  del  re  tace  ancbe  afEaitto  il  mag- 
giore Anonimo. 

Assai  per  le  langbe  ci  porterebbe  la  continaazione 
d'un  simile  esame  nei  laogbi  sassegaenti  dei  dae  Croni- 
sti che  rìgoardaqo  gli  anni  e  gli  avvenimenti  medesimi. 
A  fiir  breve  soggiaogiamo  però  solamente  che»  accettata 
come  Cronica  completa  deir  Anonimo  maggiore  qaella 
edita  dal  Gregorio,  —  accettata  prò  forma  ed  a  scanso 
di  particolari  osservazioni  che  qai  sarebbero  fuori  laogo 
0  assai  complicherebbero  V  esame,  —  gli  ultimi  dicias- 
seìie  capitoli  di  essa  presentano  quelle  memorie,  su  per 
giù,  che  sono  argomento  ai  primi  diciannove  del  nostro  ; 
e  mentre  non  tutto  quello  che  il  nostro  riferisce  figura 
Della  narrazione  dell'altro,  similmente  non  tutto  quanto 
oeir  Anonimo  mo^^'ore  delP  edizione  del  Gregorio  si  legge 
sta  pure  nei  capitoli  corrispondenti  del  nostro. 

Non  diciassette  capitoli  poi,  quanti  son  quelli  delP  Ano- 
nimo maggiore  nella  edizione  del  Gregorio,  ma  tutti  i  capi- 
toli che  forman  la  Historia  del  Plaziense  dovrebbero  appre- 
star materia  di  confronto  col  nostro ,  se  minatamente  nei 
ponti  comuni  volessimo  esaminare  i  termini  della  narrazione 
di  entrambi,  mentre  il  racconto  del  frate  neppur  un  anno 
dì  memorie  presenta  che  non  sia  compreso  in  quello  del  no- 
stro. Ma  impossibile  qui  un  tal  confronto,  siccome  quello  che 
assai  d  porterebbe  per  le  lunghe,  a  restringerci  ad  un  con- 
fronto sommario  che  le  due  narrazioni  guardi  nelle  linee 
più  larghe,  aggiungeremo  qualche  altra  osservazione  a 
quanto  pare  accennanmio  più  sopra.  E  ripeteremo  però 
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che  se  fra  Michele  e  il  nostro  scasserò  conieroporaoea- 
meDte  illustrando  in  gran  parte  il  medesimo  corso  d'anoi, 
il  primo  nel  san  prolisso  racconto  ci  lasciò  tanto  mate- 
riale rìsgtiardanle  gli  avvenimenti  interni  dell'Isola,  \a 
guerre  feudali,  le  sventure  cbe  ne  furon  cousegnenze^mi 
il  nostro  nel  suo  laconismo  inlese  a  serbarci  memoria 
degli  avvenimenti  men  tristi,  di  quelli  che  posson  pure 
chiamarsi  gloriosi,  riguardando  l' esterna  guerra  e  le  ci- 
ccnde  della  sovranità  a  cui  si  stringeva  quella  parte  dei 
Siciliani  che  sostenevala.  E  pure  ove  accenna  delle  io- 
terne  miserie,  in  brevi  vivissimi  tratti,  supera  in  effetto 
la  narrazione  larga  del  frate.  In  conchiusione  poi:  se  il 
nostro  è  monco  nei  particolari  degli  avvenimenti  interni  è 
là  a  completarlo  il  frate,  come  a  completare  il  raccoolo 
del  frale  è  necessario  quello  del  nostro  assai  più  ricco 
di  memorie  che  attengono  ai  rapporti  della  Sicilia  eoo 
gli  Aujou  in  quel  secolo  di  lotte  accanite. 

§.  S.  Crediamo  con  ciò  esaurite,  almeno  in  genenlee 
in  qualche  circostanza  più  importante,  le  osservazioni  che 
giova  mettere  avanti  sull'  importanza  della  Cronica  inediti 
del  nostro  minore  Anonimo,  anche  in  rapporto  alle  o[iB« 
lasciateci  dagli  altri  sincroni  de!  secolo  XIV.  Se  non  cb^ 
dopo  aver  detto  deir  opera,  assai  ci  piacerebbe  se  potè»- 
Simo  alcun  che  dire  di  particolare  suir  autore  di  essi; 
molto  piti  che  con  criteri  meritevoli  di  qualche  compili- 
mento,  perchè  con  paziente  amore  a  buon  successo  do- 
rati, noi  siamo  stali  i  primi  ad  esporre  degli  opporiuai 
apprezzamenti  anche  sulla  persona  e  V  opera  del  «oS' 
giare  Anonimo,  soggetto  su  cui  nessuu  altro  avea  fonno- 
lato  criterio  per  l' innanzi.  E  a  dir  della  persona  del  no> 
stro  con  particolarità  maggior  cura  ci  pungerebbe,  essendo 
noi  i  primi  che  dell'  opera  di  lui  ci  facciamo  a  parlare; 
ma  questa  volta,  men  fortunati  in  lai  parte,  oltre  a  ; 
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tere  qaaoto  siam  veDuti  dicendo  nel  corso  di  questo  sta* 
dio,  oalia  ci  è  dato  aggiungere  di  particolare.  L^  intera 
Grooiea  di  lai  nulla  ci  fa  argomentare  oltre  a  quel  tanto 
die  ci  mostra  coevo  agli  avvenimenti  narrati  lo  scrittore; 
Sidlìano,  e  assai  della  patria  e  delle  patrie  glorie  amante; 
di  caore  nobile  e  pietoso  :  cuore  che  chiameremmo  quasi 
estraneo  air  indole  dei  tempi  io  cui  visse.  T  ha  anche  un 
{moto  in  cai  lo  si  potrebbe  giudicare  ingenuo,  e  di  ec- 
cessiva ingenuità:  dichiara  ivi  di  ritenere  una  calunnia 
ordita  contro  Giovanna  I  d' Anjou  V  orrendo  assassinio  da 
Id  lasciato  compiere  sul  marito,  sul  povero  Andrea  d' Un- 
gheria (1).  Lo  spingeva  a  tanto  un  sentimento  di  cristiana 
earìtà  non  estraneo  in  tempi  di  fede  si  viva  ?  Lo  spingeva 
a  tanto  uu  sentimento  di  personali  riguardi  ?  DifBcile  riesce 
raflermare  Tuna  o  P  altra  delle  due  congetture,  ma  pro- 
babili appariscono  entrambe;  poiché  guardando  alla  nes- 
SQDa  passione  di  parte  civile  che  nel  suo  scritto  apparisce; 
al  rispetto  verso  la  sovranità;  verso  quelPArtale  Alagona  che 
coQ  la  sovranità  difendeva  V  Isola  dai  progressi  della  con- 
quista angioina,  in  momenti  che  qualcuno  della  fazione  /a- 
tm  stendeva  agli  Angioini  la  mano;  alle  conoscenze  dei 
bui  della  guerra,  e  dei  rapporti  con  gli  Anjou;  alle  cono- 
scenze perfino  di  particolari  della  regia  cancelleria,  si  può 
DOD  infondatamente  pensare  ch'egli  sia  stato  uomo  che  ab- 
bia avuto  grado  od  ufQcio  in  corte,  grado  od  ufQcio  in  qual- 
cuna delle  principali  città  dell'Isola,  e  che  sia  stato  for- 
s'anco  adoprato  io  missioni  politiche  presso  i  medesimi 
Aojoa.  Ma  il  laconismo,  o  meglio  la  semplicità  di  narra- 
ziODe  con  cai  scrisse,  nulla  ci  può  fare  stabilire  di  certo, 
e  r  avere  scritto  in  latino  ci  vieta  perfino  d' indagare  il 
laogo  in  cai  scrisse,  cosa  non  difficile  ad  indagarsi  ove 
avesse  usato  il  dialetto. 

(1)  Cap.  XXIV. 

Voi  XVII,  Pftrte  I.  25 
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Ma  veniamo  alla  concbiusione.  Abbiamo  rìpetuiameote 
dello  come  ijuesla  ira  le  imporlaDtissime  Cronache  sici- 
ciliane  del  secolo  XIV  hmaoga  tuttora  ioedìla,  e  sia  ao- 
cbe  mal  cODosciuta  per  essere  stata  assai  Talsameote  giu- 
dicala da  cbi  avrebbe  dovuto  ben  studiarla,  e  noi  fece.  Il 
contenuto  di  essa,  è  vero,  per  quanto  malamente,  cì  è 
noto  nella  versione  siciliana,  compendiosa  e  viziata,  com- 
presa  nel   Codice  F  e  19  della  Sellimiana.  Quel  Codice 
presenta  una   scrittura   della  prima  metà  del  secolo  XV, 
e  quella  scrittura  non  è  che  una  storia  di   cento  e  venli 
capitoli,  opera  di  seconda  o  terza  mano,  compilata  su  al- 
tre fonti,  delle  quali  rlconosconsi  precipue  e  quasi  asso- 
lute le  due  Croniche  degli  Anonimi,  delle  quali  la  priisi 
assai  men  fedelmente  seguila,  ed   assai  piìi  compendiali: 
per  amore  di  brevità,  per  arte  di  fondere  due  corpi  di- 
suguali in  un  tutto  armonico,  proporzionato.  iNon  vi  man- 
cano le  male  interpretaziooi ,  le  storpiature,  le  omissiDoi, 
qualche  interpolazione    più  o   meno    strana,  qualche  ag- 
giunta abbastanza  infelice,  come  quella,  per  esempio  del- 
l' ultimo  capitolo  che  compendia  io  poche  parole  gli  »- 
venimenli  dal  1378  al  1412  e  nella  quale,  fra  TalEro,  que- 
sta anno  per  ragioni  incomprensibili  da  cbi  noo  ba  cooo- 
scenza  di  altre  scrilture  inedite  compilate  a  quella  stessi 
foggia,  è  segnato  siccome  1428.  Largamente  da  noi  sia* 
diala  quella  scrittura  unite  alla  trascrizione  delle  note  illa- 
stralive  e  dichiarative,  e  premessivi  degli  sludi  che  sotto 
vari  profili  la  riguardano,  è  al  presente  in  corso  di  stampa. 
allo  scopo  di  recare  a  pubblica  conoscenza  quelle  povere 
ma  non  inutili  osservazioni  che    noi  per    primi  rediian» 
sulle  fonti  storico  siciliane  del  secolo  XIV;  ed  allo  scopo 
anche  di  non  lasciare  nella  sua  integrità  e  nella  sua  esatta 
trascrizione   inedito   un   monumento    del   nostro  dialetto 
appartenente  alla    prima   metà  del    secolo    W:  di  quel 
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Doslro  dialetto  il  cai  studio  tanto  giova  allo  studio  della 
iìogoa  (1). 

Il  Gregorio  conobbe  il  Codice  settimiano  in  parola,  e 
oe  estrasse,  lo  abbiam  sopra  pure  accennato,  quei  capitoli 
cbe  traducono  il  nostro,  e  costituiscono  V  ultima  parte  di 
quella  storia  in  dialetto.  L' avea  prima  conosciuto  e  se  ne 
era  avvalso,  lo  abbiam  pure  accennato ,  il  Testa,  cbe  ne 
atea  pubblicato  il  capitolo  cbe  tratta  della  morte  di  re  Fe- 
derieo  (2).  È  da  notare  altresì  cbe  il  Gregorio  ad  un  brano 
che  rappresenta  una  terza  parte  dell'  istoria  intera  com- 
pilata oel  secolo  XV  diede  il  titolo  di  Anonymi  Historia 
iicula  mlgari  dialecU)  conscripta,  ab  anno  MCCCXXXVII 
ad  atmum  MCCCCXIL  Tralascio  qui  una  gran  parte  delle 
ossenazioni  al  riguardo,  come  quelle  cbe  nella  mia  edi- 
zione di  queir  istoria  banno  larghissimo  ed  opportuno 
svolgimento;  non  parlo  del  come  la  trascrizione  del  dot- 
tissimo editore,  nel  brano  pubblicato,  sia  pochissimo  fe- 
dele alla  lezione  del  testo;  ma  non  tralascio  quelle  os- 
servazioni cbe  riguardano  meglio  T  edizione  di  quel  brano 
e  stanno  nei  più  stretti  rapporti  con  T  esame  del  testo 
latino  inedito  del  nostro  Anonimo. 

E  tale  testo  inedito  cbe  rappresenta  T  originale  Cro- 
nica del  minore  Anonimo,  quale  è  trascritto  nel  Codice 
Q  q  E  24  della  Comunale  di  Palermo  non  fu  ignoto  al 
Gregorio:  benché  quel  Codice  contenga  l'unica  copia  di 
essa  Cronica,  se  non  esistente,  certo  nota  in  Sicilia.  Il  Gre- 
gorio lo  vide,  r  ebbe  per  mano,  se  ne  avvalse  anche  per 
TedizioDe  del  brano  del  Codice  settimiano  più  volte  ri- 


(1)  È  io  corso  di  stampa  io  Bologoa,  oella  Sedia  di  curiotità  ine- 
die 0  rare  dal  secolo  XIU  al  XVII:  appeodice  alla  Collezione  di  opere 
ntdiie  0  rare  dei  primi  tre  secoli  della  Lingua,  pubblicata  per  cura 
éàh  R.  Commissiooe  pei  Testi  di  Lingua. 

(2)  ?.  oota  3  a  pag.  380. 
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cordalo  ;  ma  siccome  a  tutto  intese  traane  che  a 
ne  diede  il  giudizio  più  strano  che  poteva  darne.  Nelli 
prefazione  infatti  al  brano  che  presenta  siccome  Grooici 
che  stia  da  se,  —  e  tralasciamo  altre  gravi  osservazIoD^  — * 
disse  che  il  Codice  della  Comunale  Q  q  E  24,  cooteogi 
una  versione  latina   di  quel  medesimo  brano  in  vol- 
gare (1)  :  e  bastava  confrontarne  un  tratto,  un  tratto  bn* 
vissimo,  per  non  profferire,  si  leggermente,  an^asseraoDe 
al  vero  si  opposta. 

Certamente  sarebbe  stato  bel  pregio  pel  Gregorio 
dare  anche  il  testo  originale  latino  della  Cronica  del  nostro 
minore  Anonimo  in  quella  sua  preziosa  Bibliotheea  io  cu 
riunì  tante  Croniche  fin  allora  inedite;  ma  noi  fece,  a 
certo  noi  non  possiamo  dire  che  abbia  fatto  bene.  Qnuda 
il  Codice  settimiano,  fattura  del  secolo  XV,  gli  preseoM 
fuse  in  unico  corpo  e  tradotte  in  dialetto  siciliano  dna 
Croniche  di  diversi  scrittori,  la  prima  delle  quali  rìpabUi- 
cava  egli  per  terzo  nella  sua  Bibliotheea,  non  formulò  cerio 
giudìzio  retto  stimando  che  la  lezione  latina  del  Codice 
comunale  fosse  stata  una  versione  della  lezione  in  dialetto 
del  Codice  settimìano.  Avendo  poi  nelle  mani  Pooo  i 
l'altro  Codice,  se  li  avesse  davvero  studiati,  si  sarebbe 
sin  dalle  prime  linee  accorto  che  la  lezione  sidlìaDa  è 
una  compendiosa  traduzione  della  latina.  Noi  coooscevaoil 
un  tal  giudizio  del  Gregorio,  e  prima  che  avessimo  anilo 
Pagio  di  prendere  in  mano  e  studiare  il  Codice  della  Co- 
munale, la  fede  a  quel  dotto  uomo  ci  avea  fatto  per  ni 
momento  sognare  anche  un  Anonimo  maggiore  nato  po^ 
sibilmente  in  dialetto  ;  ma  i  sogni  dileguarono  con  un  po^ 
di  esame  accurato  sui  Codici,  dileguarono  con  lo  studìD 
del  Codice  Qq  E  24  della  Comunale  confrontato  air  Fc  11 
della  Settimiana  :  studio  che  mostravaci  ad  evidenza  da 

(1)  Biblioth,  cit.,  lom.  II,  pag.  272. 


—  389  — 

G&lo  come  il  Gregorio  anche  di  quei  testi  abbia  giudicato 
con  pochissima  coscienza,  e  come  il  torto  dì  lui  sia  in  ciò 
ttoscosabile,  perchè  non  solo  il  giudizio  datone,  ma  anche 
leblicbe  duratevi  accusano  tutr  altro  che  critica  saggia 
0  oculata;  a  parte,  dall'altro  canto,  che  davaci  pure  il  pia- 
oro,  il  pregio  DOD  lieve  di  farci  gli  editori  di  si  preziosa 
iGrittiira. 

Ma  fermandoci  agli  errori  del  Gregorio,  eccone  le 
froYe.  Giudicò  una  versione  dal  siciliano  la  lezione  latina, 
I  dò  prova  non  solo  non  averla  studiata  ma  neppur  letta, 
n  ripetiamo:  il  Codice  settimiano  nella  massima  parte  non 
i  dte  OD  santo  abbastanza  condotto  a  capriccio  delPAno- 
Qimo  maggiore^  e  però  non  tanto  logicamente  poteva  rite- 
Mii  trascrizione  di  un  originale  in  queir  istesso  dialetto 
conpilato  proprio  queir  ultima  parte  della  storia.  Le  diver- 
tili poi  trai  due  testi,  latino  e  siciliano,  son  tutr  altro  che 
poche,  e  il  secondo  apparisce,  siccome  ho  detto,  una  com. 
tonpendìosa  versione  del  primo,  e,  come  s'è  ridetto,  non 
boppo  di  rado  anche  una  storpiatura. 

Oltre  di  averla  mal  riconosciuta,  il  Gregorio  si  av- 
[^  ^se  io  parte  affatto  efimera  ed  in  modo  affatto  capric- 
cioso della  lezione  latina  compresa  nel  Codice  della  Co- 
mQDale.  Eccone  ancora  delle  prove.  La  versione  siciliana 
delta  Cronica  del  nostro  compresa  nel  Codice  settimiano 
consola  trascritto  in  latino  qualche  capitolo,  —  argomento 
9oAe  questo,  soggiungiamo  qui  tra  parentesi,  per  cui  il 
Cregorio  mai  avrebbe  dovuto  illudersi  a  dire  traduzione 
dal  siciliano  la  lezione  latina  del  Codice  della  Comunale, 
—  e  manca  di  qualche  intestazione  anche  in  qualche  ca- 
pitolo. Il  Gregorio,  che  a  quest'ultima  circostanza  tenne 
Cocchio,  sui  sommari  della  lezione  latina  pose  o  ridusse 
qualche  sommario  mancante  o  monco  nella  siciliana.  In- 
fitti il  capitolo  che  in  quest'ultima  il  Gregorio  dà  sotto 
0  numero  di  XXXI,  ed  è  scritto  in  latino,  nel  Codice 
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setlimìano  presenta  per  iotestaziooe  solamente  Exeusaiio 
quedam;  ma  il  Gregorio  sulla  lezione  latina  della  Gomn- 
naie  riportò  la  leggenda  seguente:  Excusatio  quedam  fr§- 
sens  opuscnlum  escribentis  super  hijs  qu$  de  ùurìtuica 
guerra  et  domestica  sunt  dicenda.  Il  capitolo  che  presso  il 
Gregorio  nella  lezione  siciliana  porta  il  oumero  dì  XXXVI, 
nel  Codice  settimiano  non  ha  intestazione  ;  ma  il  Gregorio 
ve  la  pose,  togliendola  dalla  lezione  latina,  ed  ò  la  se- 
guente :  Hic  describitur  pars  malorum   que  Sù^if  per 
guerram  miserabiliter  evenere.  Ma  di  fronte  a  tanta  con 
di  ridurre  e  supplire  intestazioni  di  capitoli,  ecco  pure 
in  che  sbadatagini  cadde  il  Gregorio.  Quel  capitolo  dica- 
gli segnò  del  numero  XLI  e  che  ha  per  leggenda:  Ome 
Lodovico  et  Johanna  vinnino  in  Sicilia,  è  la  rìanionfrdi 
due  capitoli  del  Codice  settimiano,  scritto  in  sidliano  1 
primo,  lasciato  in  latino  il  secondo.   Questo  nel  Codios 
settimiano  non  ha  intestazione;  ma  il  Gregorio  poten  le- 
dere, come  vide  le  altre,  quella  che  il  capitolo  corrispOD* 
dente  della  lezione  latina  presenta  nel  Codice  della  Co- 
munale, eh' è  la  seguente:  De  conflictu  exerdtus  éki 
Lodovici  et  recessu  ab  obsidione  Jacij:  molto  più  che  i 
due  capìtoli  non  posson  si  facilmente  confondersi  io  ODO^ 
non  solo  perchè  nel  Codice  settimiano  figurano  in  liogoi 
diversa,  ma  perchè  risguardano  fatti  diversi,  e  sono  Ut- 
scrìtti  per  giunta  in  quel  Codice  alla  ordinaria  dislioa  , 
conservata  fedelmente  in  queir  esemplazione  fra  un  capitolo 
e  r  altro. 

Né  ciò  è  tutto.  L' edizione  del  Gregorio  da  tal  capi' 
tolo  XLI,  che  due  ne  racchiude,  passa  ad  ano  posteriore^ 
segnato  XLII,  e  distinto  con  la  leggenda:  Le  reduedod 
diti  aaramunti  a  la  obediencia  di  Friderico;  or  bene:  1  ! 
Codice  settimiano  fra  il  capitolo  che  tratta  del  fortooilo  1 
combattimento  di  Artale  Àlagona  contro   gli  AogioiDl  >  ^ 
Catania ,  e  che  il  Gregorio  incorporò  al  precedente  eb»  i 


ì 
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tfoe  della  venuta  in  Sicilia  di  Lodovico  e  Giovanna  I, 
presenta  altro  capitolo  che  sfuggi  completamente  air  atten- 
none  del  Gregorio,  e  che  però  rimane  tuttora  inedito  anche 
nelki  compilazione  in  siciliano  del  secolo  XV. 

Filialmente,  per  finirla  su  tal  campo  d'osservazioni 

e  eoi  Gregorio,  soggiungiamo  che  non  solo  nella  edizione 

di  lui  fatta  del  ripetuto  brano  del  Codice  settimiano  è 

fodiissimo  rispettata  l'ortografia  delP originale,  ma  pur 

h  lettura  lascia  a  desiderare. 

Se  a  quanto  abbiam  dunque  osservato  la  compendiosa 
TeniODe  siciliana  della  preziosa  Cronica  di  questo  scrittore 
die  d  serbò  memoria  dei  fatti  che  si  svolsero  io  Sicilia 
drili  metà  del  1337  alla  metà,  o  poco  più,  del  1378, 
>^ha  infelicemente  edita,  la  lezione  originale  di  essa,  scritta 
ÌDlitÌD0,  più  larga  di  notizie,  più  esatta,  interessante  di 
itti  i  pregi  d'un  lavoro  sincrono  e  di  prima  mano,  s'ba 
Mora  inedita.  Ci  ascriviamo  a  pregio  non  lieve  il  poter 
irriechire  della  pubblicazione  di  essa  la  biblioteca  delle 
fatti  storiche  siciliane  del  secolo  XIV:  di  quelle  fonti  sto- 
riche che  già  da  un  decennio  e  più  formano  il  campo 
iei^ì  studi  nostri  ;  e  dichiariamo  di  prepararne  V  edizione 
ieqael  modo  che  meglio  possa  rispondere  air  importanza 
Mia  cosa  (1). 

$.  6.  A  questo  punto  crederemmo  mancare  ad  una  parte 
di  osservazioni  assai  utili  a  dar  completa  V  idea  del  testo 
di  cui  s' è  discorso,  se  non  dicessimo  qualcosa  del  Codice 
che  lo  racchiude.  Parte  delle  osservazioni  che  presentiamo 

(t)  Se  ne  prepara  la  pubblicazione  per  conto  dell' editore  signor  Luigi 
Mona  Laorìel  in  Palermo,  e  verrà  alla  luce  fra  breve.  Precederà  il  testo 
VI  prefinioDe  Ialina,  e  lo  rischiareranno  note  critiche  e  confronti,  non 
dKvi*ap^dÌce  di  importantissimi  documenti  inediti,  e  qualche  tavola 
M  tehnili  di  pregevoli  monumenti  diplomatici.  Sarà  un  elegante  volume 
ìl&^  dì  meglio  che  300  pagine,  tirato  in  soli  150  esemplari  numerati, 

il  orbi  iK  filA 
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le  fece  già  pure  il  chiarissimo  canonico  Gaspare  Rossi  (IX 
che  ne  scrisse  nella  sua  opera  :  /  Uanosmtti  della  BiUih 
teca  Comunale  di  Palermo  indicati  e  desmtti  (2),  e  che 
non  tralasciovvi  di  notare  come  queir  importantissimo  testo 
sia  inedito.  Ma  le  osservazioni  più  circostanziate  son  nostra, 
poiché  il  Rossi  neir  indicare  e  descrì?ere  i  manoscritti  j 
della  Comunale  di  Palermo  non  tenne  certo  quella  miw 
tezza  d' esame  che  oggi  si  richiede,  che  vuole  studi  trop* 
pò  severi  da  parte  dei  bibliotecari,  e  può  essere  m^ 
tenuta  da  chi  per  ragioni  speciali  prende  a  studiare  oso. 
0  più  Godici. 

Il  volume  manoscritto  della  Comunale  segnato  Qq  EU 
è  un  in  folio  del  secolo  XVII.  Lo  ricopre  una  legabuf 
del  tempo,  io  pergamena,  e  nell'alto  del  dorso  presedli 
la  seguente  leggenda  scritta  a  mano,  ed  in  caratteri  che 
imitano  il  romano  di  tipografia:  Nicolai  |  Specialìs| 
Histor.  I  Sicìl.  I  MSS.  |  .  La  carta  n'è  di  lino,  filograoHib 
e  presenta  marche  poco  diverse,  attribuibili  tutte  ad  onici 
fabbrica.  I  fogli,  tagliati  nei  margini  per  la  legatura, bu* 
no  un'altezza  di  296  millimetri,  ed  una  larghezza  di SlL 

Schiudendo  il  volume,  il  primo   foglio  di  gairdii 
manca,  ed  il  primo  foglio  di  scritto  è  una  carta  che  noi  \ 
fa  parte  dei  quinterni  che  costituiscono  il  corpo  del  Godi- j 
ce,  cucita  lì  in  principio,   e  contenente  una  iVòlute  DeHi  j 
quale  è  detto  essere  quel  manoscritto,  esemplato  nel  lC87t 
una  copia  di  antico  Codice  appartenuto  a  Vincenzo  An* 
ria  (3):  dichiarazione  seguita  da  qualche  notizia  sullo  Sp^ 

(1)  Fu  Bibliotecario  della  Comunale  di  Palermo,  e  mori  nel  i85B. 

(2)  Tom.  1,  pag.  116. 

(3)  Di  questo  insigne  letterato,  fiorito  nel  sec.  XVII,  e  tanto  èb 
cose  storiche  e  letterarie  siciliane  studioso,  assai  dovremmo  serìven  nAl 
a  dir  poco  ;  accenniamo  solo  che  se  molte  sono  le  opere  di  lA  a  4n|i| 
molte  son  pur  quelle  che  la  Biblioteca  Comunale  conserva  inedite  uà  wt 
noscritti.  Queste  ultime  in  gran  parte  sono  utilissime  alla  storia  di  Pdera^ 
città  natale  deirAurìa,  e  della  Siciliii. 
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dale  e  la  HUloria  di  lai,  e  sa  coloro  che  ne  scrissero. 
Tale  Not$Ua  è  coeva  all'esemplazione  del  volume  e  della 
stessa  mano;  ma  non  v^ apparisce  nome  di  chi  la  redasse. 

Il  secondo  foglio  è  mezzo,  tagliato  in  colonna:  altro 
brandello  che  non  fa  parte  dei  quinterni  che  costituiscono 
il  corpo  del  Codice,  e  cucito  11  col  primo.  Presenta  un 
DDtamento  d'appunti  condotto  sino  a  pagina  43  di  quel 
Codice  stesso,  appunti  tolti  quindi  ai  primi  capitoli  della 
Ksunia  di  Nicolò  Speciale  che  v'  è  esemplata  per  prima. 
Tal  Dotamento  è  una  bozza,  e  le  cose  segnatevi  in  prin- 
cipio appartengono  a  pagina  5.  Apparisce  manifesto  essere 
no  tentativo  dMndice  delle  cose  notevoli  contenute  nel 
Codice:  an  indice  rimasto  li  a  quel  principio. 

Seguono  tre  fogli  bianchi  ;  sul  quarto  ha  principio  la 
Bistoria  dello  Speciale,  che  si  estende  sino  a  pagina  282, 
Della  quale,  sotto  le  epigrafi  di  re  Federico  con  cui  ha 
termine  il  capitolo  Vili  del  libro  Vili  leggesi  la  parola 
Explicit. 

A  mezzo  della  pagina  284,  quasi  titolo  della  scrit- 
tara  che  segue,  leggesi  la  parola  Additio;  e  la  scrittura 
che  seguef,  e  che  senz'  altro  titolo  o  intestazione  ha  prin- 
cipio a  pagina  286,  è  la  Cronica  del  nostro  minore  Ano- 
Dìmo,  che  si  estende  sino  a  pagina  326.  Seguono  altri  sei 
fogli  bianchi,  quindi  quello  di  guardia,  e  cosi  chiude  il 
volarne. 

Parlando  dì  nameri  di  pagine  si  comprende  bene  che 
ogni  fdglio  ha  doppio  numero,  dispari  sul  redo,  pari  sul 
retro;  ma  a  pagina  142  vedesi  ripetuto  il  numero  141 , 
e  però  la  numerazione  procede,  -  essendo  segnata  142 
quella  che  dovrebbe  essere  143,  -  con  numeri  pari  sul 
redo  e  dispari  sul  reiro.  È  questa  la  ragione  onde  la 
parola  Additio  e  il  principio  della  Cronica  del  nostro  ca- 
dono m  pagine  erroneamente  segnate  di  numeri  pari.  L' al- 
terazione numerica  del  resto  che  principia  a  pagina  142 
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rimane  inalterata  sino  alla  fine;  e  se  qaa  e  là  manca  qualche 
numero  di  pagina,  ne  è  tenuto  conto  come  se  ti  fosse 
segnato. 

Oltre  della  numerazione  il  Codice  presenta  andie  le 
segnature,  a  piò  d'ogni  pagina  pari,  sai  rofescio  cioè 
d' ogni  foglio.  Rare  sono  nel  testo  le  abbre?iasioiii  ;  ed  i 
capitoli,  preceduti  dalle  corrispondenti  intestiziooi,  moi- 
cano di  numeri  progressivi.  La  scrittura  è  stesa  in  colooh 
na,  larga,  rimanendo  dai  lati  delle  pagine  un  po^dl  mar- 
gine, sempre  uguale. 

Àbbiam  voluto  parlare  così  minutamente  di  un  Co- 
dice a  cui",  relativamente,  manca  il  pregio  deir  anUcbiti, 
perchè  desso  è  il  solo  che  fin  qui  si  conosca  in  Sidlii, 
contenente  la  preziosa  Cronica  di  cui  ci  siamo  occupiti. 
E  però  quel  Codice,  per  quanto  recente,  acquista  J|gii 
occhi  nostri  un   inestimabile  valore,  e  la  Comunale  di 
Palermo  può  contarlo  con  vanto,  a  preferenza  anche  di 
tanti  Codici  di  redazione  più  antica. 

E  dov'  è  il  Codice  su  cui  fu  desso  esemplato?  A  qal 
secolo  appparteneva? 

Alla  prima  interrogazione  non  s' ha  risposta;  alla  tt* 
conda  possiamo  con  coscienza  rispondere,  dicendo  aocfae 
cosa  che  aggiunge  pregio  maggiore  al  Codice  della  Gomi- 
nale.  L' antico  Codice  che  appartenne  alPAuria ,  di  coi  1 
nostro  è  una  copia,  fu  esemplato  o  sulla  stessa  fine  HA 
secolo  XIV,  0  nel  XV.  Ciò  non  è  detto  nella  Notula  pro- 
messa alla  nostra  copia,  ma  il  redattore  di  essa  non  ft  , 
un  amanuense  qualunque;  e  mentre  da  quel  tentativo  isles- 
so  d' indice  di  cose  notevoli  aggiunto  in  principio  deb 
copia  apparisce  uno  studioso  non  indifferente  alle  memoria 
storiche,  da  qualche  altra  traccia  qua  e  là  lasciata ,  oltre 
che  conferma  un  tal  giudizio,  dà  argomenti  ad  altre  08se^ 
vazioni,  anche  sull'  età  del  Codice  appartenuto  alPAorìi. 
Infatti  se  poche  sono  le  abbreviazioni  che  si  scorgOQD 
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nella  copia  del  nostro  Codice,  ed  in  numero  assai  sparale 
al  confronto  di  quello  che  dovea  presentare  il  Codice  del 
XIV  0  XV  secolo  servitogli  di  originale,  noi  vi  troviamo 
larghe  iraccie  delle  abbreviazioni  del  Codice  antico;  poiché 
il  trascrittore  del  1687  se  molte,  e  felicemente,  ne  sciolse, 
sa  alquante  rimase  con  dubbio;  ed  in  tal  caso  segnò  la 
parola  che  con  dubbio  trascrisse,  ed  in  margine  ripro- 
dusse, imitandone  le  forme  paleografiche,  i  nessi  del  Co- 
dice antico  che  gli  offrivano  difficoltà.  Quelle  figure  ripro- 
docon  le  forme  del  carattere  scolastico  o  monacale,  vol- 
tvmente  quanto  falsamente  detto  gotico,  usato  nei  Codici 
Mia  seconda  metà  del  secolo  XII  e  lungo  il  XIII  e  il 
nv  principalmente,  per  andar  dileguando  e  sparire  affatto 
nei  due  secoli  posteriori.  E  se  quelle  figure  di  riprodu- 
liOQe  perfettamente  non  presentano  forse  le  forme  che 
inttano,  o  se  davvero  nell'antico  Codice  la  scrittura  offri- 
n  le  forme  che  quelle  poche  e  brevissime  figure  ripro- 
docoDo,  dobbiamo  si  nell'  un  caso  che  neir  altro  ricono- 
scere nello  scomparso  originale  sempre  una  scrittura  della 
fioedel  XIV  o  del  principio  del  XV  secolo,  perchè,  ri- 
loardate  anche  come  del  corsivo  gotico,  si  usitato  dai  co- 
pisli  di  Godici ,  abbiamo  sempre  un  tipo  di  scrittura  in 
TOP  dal  XIII  secolo  in  poi ,  che  si  fa  sempre  più  intri- 
Mo  a  misura  che  si  scende  col  tempo,  per  dare  il  posto 
>  quello  della  romana  del  rinascimento^  a  quella  scrittura 
anomsttca  che  sorge  nel  secolo  XV  e  va  mano  mano 


E  con  ciò  potremmo  stimare  esaurito  ogni  punto  del 
aoMro  esame;  se  non  che,  a  conchiusiooe,  i  lettori  non 
maono  discara  ancora  una  parola  su  questo  sconosciuto 
(rucrittore  del  secolo  XVII ,  a  cui  devesi  la  preziosa  copia 
d*  una  Cronica  che  reclama  il  proprio  posto,  ed  un  posto 
eccellente,  nella  biblioteca  storica  dei  sincroni  siciliani  del 
secolo  XIV.  E  questo  trascrittore  che  si  nitidamente  con- 
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dasse  la  sua  copia ,  questo  studioso  che  s^  era  posto  a 
corredar  quella  copia  aoche  d' un  indice  delle  cose  note- 
voli y  che  vi  premise  una  NottUa  eh'  è  testimonio  di  vasta 
erudizione  nelle  cose  storico  siciliane»  questo  dotto  copista 
che  rimase  ignoto  anche  al  Rossi:  al  Rossi  che  avrebbe 
avuto  r  obbligo  di  riconoscerlo  e  nella  erudizione  e  nella 
scrittura 9  -  specialmente  nella  Notula  e  nel  saggio  d'io- 
dice  ove,  pici  andante  e  più  minuta  la  scrittura  è  proprio 
quella  di  tutti  gli  scritti  delPuomo  dottissimo,  coosenati 
in  gran  parte  nella  Comunale  di  Palermo,  -  fu  ÀntoDioo 
Mongitore.  Egli,  giovane  nel  1687  di  ventiquattro  aoni, 
davasi  già  opera  indefessa  a  ricercare  ed  illustrare  le  me- 
morie patrie,  ed  in  tante  branche  della  storia,  quante  la 
ecclesiastica,  la  letteraria,  la  civile ,  V  artistica ,  sulle  quali 
fino  alla  tarda  età  di  ottanta  anni  raccolse  documenti, 
compose  opere,  riunì  materiali;  ed  or  facendosi  iniziatore, 
ed  ora  continuatore;  ora  nel  passato  ricercando,  ora  del 
presente  scrivendo;  ora  delle  fatiche  dei  predecessori  ogni 
frutto  ricavando,  ed  ora  alle  fatiche  dei  posteri  tanta  sup- 
pellettile ammanendo,  meritò  a  suoi  giorni  nome  e  fama 
di  dottissimo  e  di  operosissimo,  e  nome  e  fama  di  dot- 
tissimo e  di  operosissimo  gli  conservarono  e  gli  conser- 
veranno quanti,  venendogli  seguaci  sulla  nobile  via  degli 
studi  comuni ,  non  hanno  avuto  e  non  avranno  che  ad  am- 
mirare di  lui,  e  ad  animarsi  in  si  splendido  esempio. 


S.  V.  Bozzo. 


DI  DUE  CANZONI 


DEL  CONTE  D'ARCO  E  DEL  FILICAIA 


I. 


Sono  date  storiche  di  qualche  importanza  quelle 
che  segnano  i  due  assedi  di  Vienna  ;  il  primo  nel  1529, 
il  secondo  nel  1683.  Le  vicende  politiche,  che  avevano 
già  (atto  piccolo  il  nome  italiano  ed  ingrandito  il  tede- 
sco, gonfiarono  le  imprese,  nelle  qnali  si  pnò  in  fine 
dire  che  i  due  imperatori  non  compirono  nulla ,  e  anzi 
rappresentarono  le  loro  azioni  con  vigliaccheria.  Le  sto- 
rie tedesche  in  gran  parte  adulano  tuttora  i  due  per- 
sonaggi, esagerando  le  vittorie,  che  a  strani  eventi,  e 
all'entusiasmo  del  popolo  viennese,  che  senza  regolari 
direzioni  guidava  sé  stesso  per  odio  al  nemico,  dovet- 
tero ottimo  successo.  Checché  possa  allegarsi  in  favore 
de' due  imperatori,  certa  cosa  ell'é,  che  quando  Soli- 
mano, compreso  di  furore,  lasciò  coi  suoi  Osmani  Co- 
staatinopoli ,  vagheggiò  d'estendere  i  suoi  dominii  fino 
a  Vienna,  e  anche  in  mente  gli  balenò  la  sacra  memo- 
ria di  un  proavo,  crudelmente  oltraggiato  dalla  dinastia, 
cni  ora  movevasi  a  guerreggiare.  Se  il  primo  pensiero 
dì  conquista  sentiva  del  barbaro ,  Solimano  faceva  un 
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omaggio  a'  tempi,  seguendo  l' indole  de'  regnatori  delle 
nazioni  piii  còlle;  nel  secondo  vi  ha  qualcosa  del  no- 
bile sentimento,  che  spinge  sempre  i  più  lardi  nepoti  a 
vendicare  dagli  oltraggi  crudeli  i  profanatori  delle  ce- 
neri de'  coDgiunti. 

Le   parole  che  l' ambasciatore  ungherese  Hobor- 
danski  disse  aperte  all' udienza  del  Sultano,  cioè:  i  Pia- 
cerebbe al  mio  re  di   accogliervi,  o  sire,  in  qualità  di 
amico,  ma  saprebbe  all'uopo  trattarvi  da  nemico  (1)>; 
son  tali  che  hanno  del  risoluto,  ma  rimasero  di  nessun 
valore    per  la  ninna    corrispondenza  ne'  fatti.  Perocché, 
cinta  Vienna   d'assedio,  il   liberarsene  subito   fu  opera 
piuttosto  del  popolo,  che  di  regolari  combattimenti,  suc- 
cedutisi con  ordine  e  con  abilità;  e  ciò  d'ambe  le  parli. 
Nelle  quali  se  profondamente  miriamo,  scade  ogni  eroismo 
della  gente  tedesca,  quanto  barbara  si  crede  essersi  te- 
nuta in  quelle  emergenze  la  osmana,  che  si  dilettò  di 
far  sacrificare  i   prigionieri    da'  medesimi    combatleEli 
d'una  bandiera.  Vienna   non   cadde;  ma   quando  Soli- 
mano pensò  di  levare  da  quei   recinti   le   sue  sfar»» 
tende,  saputo  lo  allietarsi  del  popolo,  con  dispregio  si- 
gnificò, che  in  lui  non  v'  era  stata  intenzione  dì  espu- 
gnare Vienna,  ma  di  offrire  battaglia  a  Ferdinando,  ài 
a  guisa  di  volpe  starasi  rinchiuso  in  un  covile.  Il  che 
è  assai  peggio   che   toccare  una  sconfìtta;  e,  in  quelli 
circostanza,  solo  non  fu  vinto  il  popolo,  che  difese  il  di- 
ritto nazionale  e  la  liberta  da  feroce  aggressione. 

Le  lotte  non  avevano  freno,  e  più  s' accrescevMO 
le  ambizioni  di  potere,  più  le  gelosie  di  Stato  le  li- 
montavano.  Solimano  era  sostituito  da  Mohammed,  ut* 


(I)  Errante.  Storia  deli  Impero  Osmano,  voi. 
Fonaoi  e  Comp.  Tipoerall  del  Senato.  1883- 
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dotto  a  saDgaiQOse  stragi  da  Karà  Mastafà;  sul  troDO 
di  Ferdinando  aravi  Leopoldo,  principe  odiato  dagli  Un- 
gheresi, a*qnali  a?ea  strozzata  la  libertà  e  tolta  la  in- 
dependenza,  facendo  impiccare  gli  spiriti  più  ardenti. 
Leopoldo  non  men  timido  che  vile  di  Ferdinando,  né 
io  principio,  nò  quando  più  fervè  la  pugna  fu  spetta- 
tore del  teatro  di  guerra;  e  allora  che  le  poderose 
forze  dell'esercito  turco  si  mostrarono  a  Vienna,  egli 
scampava  i  pericoli  nella  solitudine  di  Lintz;  sperando 
die  a  quella  guerra  un  non  infelice  risultato  lo  potesse 
dire  la  costanza  de' propositi  eroici  del  Sobieski,  ch'a- 
vei  invocato  suo  alleato,  quando  maggiormente  lo  spa- 
leatò  l'alleanza  degli  Ungheresi  coi  Turchi;  merce  la 
qoile  il  generoso  popolo  intendeva  fieramente  di  ven- 
dietrsi  contro  i  patiti  soprusi  e  ogni  perdila  di  liberi 
dirittL  I  trionfi  che  la  storia  annota  sono  opera  del  So- 
Uiiki,  che  niente  di  comune  ebbe  nelle  basse  e  oppri- 
Mti  voglie  di  Leopoldo  ;  e  le  feste,  che  il  popolo  vien* 
naie,  libera  la  città  dall'  assedio,  fece  al  Sobieski ,  eran 
pare  una  sfida  alla  paura  dell'  imperatore,  che  lo  aveva 
onisìgliato  a  rinchiudersi  in  momenti  d'estremo  peri- 
colo, e  quando  un  popolo  reclamava  la  sua  indipen- 
teza,  contro  la  invasione  nemica,  che  non  le  avrebbe 
cMo  tuttelato  il  tetto,  il  linguaggio,  il  morire  naturale, 
6  persino  la  quiete  della  sepoltura. 

In  seguito  a' grandi  fatti  belligeri,  i  poeti  non  man- 

c>Do  mai,  e  quasi  sempre  precedono  gì'  istorici,  a'  quali 

iditi  sovente  la  ricerca  del  vero,  che  va  troppo  lungi 

^  iSiotasticare  poetico.  —  La  prima  liberazione  di  Vienna 

^ìò  il  suo  poeta  in  Giovanni  conte  D' Arco ,  che  la 

folebrò  in  latino  elegante.  Il  valore  di  questo  robusto 

^g^o  non  ha  fama  corrispondente,  si  perchè  scrisse 

f    i  maggior  numero  de'  suoi  versi  in  latino ,  e  in  un'  e- 

jtoca  in  cui  cominciava  a  venire  in  disuso  l'antica  Un- 
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gaa,  che  rendevasi  astrusa  ai  non  dotU;  sì  perchè,  si 
può  dire,  rimesso  nel  finire  del  passato  secolo  anche 
in  onore,  non  si  seppero  di  lui  le  diferse  particoiirìti; 
e  in  una  ristampa  di  varie  poesie  non  si  compresero 
le  tante  d' argomento  d' amore,  conserrate  nella  librerìa 
Saibante,  (non  mai  pubblicate);  oltre  alle  prose  lattaie» 
delle  quali  i  contemporanei  e  gì' investigatori  del  pe- 
nultimo secolo  ci  danno  ragguaglio.  Il  D' Arco  dai  gìo* 
vanili  anni  riunì  molti  studi,  e  alla  poesia  coogiaiM 
con  vanto  le  discipline  di  Filosofia  e  le  teologiche.  Gons 
uomo  di  mente  ornata  lo  lodarono  il  Fracastoro,  il  CSotii 
e  Marco  Antonio  Flaminio,  che  furono  in  quel  secolo 
splendidi  per  valentia  nel  poetare  latino  e  per  rìochoiit 
di  sapere.  Che  egli   fosse  già  da  giovine  avanti  nqgii 
studi,  lo  togliamo  dalla  lettera,  che  il  Flaminio,  diis- 
nuto  famoso,  manda  vagli  il  1545,  in  cui  si  legge:  tA 
me  saria  ben  carissimo,  che  V.  S.  si  degnasse  di  afri- 
sarmi circa  li  suoi  studi  ;  li  quali  tengo  certo  che  siano 
venuti  a  grandissima  perfezione;  dalla  quale  non  enao 
molto  lontani  già  tanti  anni  fa.  Sopra  tutto  mi  sani 
caro  che  V.  S.  mi  mandasse  delle  sue  composizioni  codi 
in  verso  come  in  prosa  (1)  ».  E  Volganzo  Lazio  poi  lo 
chiamò  non  solo  elegante  poeta,  ma  filosofo  non  igno- 
bile: e  Elegaotissimus  suae  tempestatis  Poeta,  ac  più- 
losophus  non  ignobilis  i^ .  Pregi  che  erano  efifettivamenio 
in  lui,  e  che  i  migliori  del  secolo,  riconoscendoli,  li  ce- 
lebrarono; ed  erano  le  menti  più  versate  nella  poeot 
e  nella  critica,  tra  cui  è  assai  onorevole  ricordare  i  nomi 
del  Pincio,  di  G.  G.  Scaligero  e  di  Gian  Matteo  Toscano, 
che  lo  disse:  <  haud  erudìtione  minus,  quam  sangnìns 
nobilis  i^,  e  di  Scipione  Maffei  che,  nella  Verona  iUtt- 


(1)  Nuovo  Libro  di  Lettere  dei  più  rari  Autori  della  Lingua  Volpn 
Italiana,  Vinegia,  Gherardo,  1545. 
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Mtraia,  rìfendicandolo  a  Trento,  laogo  della  nascita,  lo 
fé  aoto  col  nome  di  leggiadro  poeta,  dolendosi  non  poco 
che  di  Ini  finora  si  avesse  poca  o  niuna  notizia,  per  la 
nritd  del  Libro  in  cui  molti  sttoi  componimenti  di  vario 
t$mre  furon  raccolti. 

Parte  delle  sae  poesie  fa  raccolta  ne'  due  volumi, 
editi  in  Padova  nel  1739;  ne'  quali  sono  rianiti  il  Fra- 
castoro,  il  Fumano  e  il  conte  D' Arco  (1)  ;  comprendendo 
ffi  questo  net  libro  primo  cinquantasei  componimenti, 
tal  secondo  ottantaquattro,  e  nel  terzo  sessantuno  ;  quasi 
tntli  commendevoli  per  leggiadria  di  dettato ,  e  per  la 
ipoataneità,  di  cui  fu  vaga  quell'età,  che  stupisce  e 
■enviglia  sino  a'  di  nostri,  tanto  alieni  di  quelle  fati- 
dM,  e  che  certamente  non  potrebbero  trovare  fra  noi 
M  Navagero  (2).  Sono  sopratutte  meravigliose  per  splen- 
Ueua  poetica  le  venti  odi,  che  compiangono  ed  esal- 
ila il  valore  del  generale  Leonardo  Yelsio,  che  ne'  pe- 
ii|B  dall'  assediata  Vienna  era  stato  di  più  valido  aiuto  : 

Fretnsqne  Yelsì  Consilio  et  manu 
(Qaod  restai  anum  rebus  in  asperis); 

6 del  quale,  mandando  la  prima  ode  (In  funere  Leo- 
MnK  Ydsii,  viri  clarissimi),  nell'  intitolarla  al  Fruti- 
ceao,  scrive  : 

Hoc  libi  Carmen,  Fruticene,  habeto, 
Qaod  capii  Yelsi  celebrare  laudes; 
Attamen  frasira,  gravlore  dignas. 
Namqae  coiharno  esi. 


(i)  HleroB  Fracastorii  Yeroii,  Ad  Fumani  Can.  Ver.  et  Nic.  Arcbii 
ùmàL  Garmina,  t  11,  Patafii.  ciò  loccxxxiz. 

(S)  VecK  Burekkardt,  La  Civiltà  del  secolo  del  Rina$cimento  in 
\     ÌUm,  Frane,  Saosoni,  1876. 

Td.  XVII,  Parte  I.  26 
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Tu  lege,  utcamqae  est,  et  ut  olim  amasti 
Sole  jacando  potientem  et  aura, 
NuDC  piis  Yelsi  requiem  sepulti 
Manibus  opta 

Interim  illius  memor,  atque  gratus 
Pectori  infixum  retinebo  nomen, 
Summa  me  donec  tenuem  in  &yillam 
Yerterit  aetas. 

Ode  spleDdidissima  è  la  XII  del  lib.  l.^  Divo  Fer- 
dinando Romanorum  Regi,  soluUa  obsidione  Viennae,  e 
Doa  ha  paragoni  con  le  altre  di  piccola  o  di  Inoga  mi- 
sura, che  rivolge  ad  altri  potenti,  a  Carlo  V,  a  Fran- 
cesco I.  —  La  cagione  è  facile  a  rinvenirsi.  —  In  quella 
a  Ferdinando,  divo,  il  Poeta  cantava  più  le  vittorie  di 
an  popolo  che  l' energia  di  no  re,  che  nel  lodarlo  riesce 
cascante  e  retore.  Il  sentimento  patrio  a'  snoi  tempi  è 
qaasi  spento,  attese  le  politiche  condizioni,  che  TaveaD 
sepellito  :  della  libertà  rimane  ana  parvenza,  che  acceDde 
i  petti  allora  quando  maggiori  invasori  tentano  d'in- 
grandirsi, e  colle  nsarpazioni  devastare  e  nuocere  alU 
pubblica  tranquillità.  Si  accorreva  lieti  e  sommessi  agli 
spettacoli  che  preparavano  Carlo  V  e  Francesco  I ,  e 
ambi,  ferocemente  ambiziosi  e  nimici,  mettevano  in  soq- 
quadro r  Europa  senza  ridarle  vita,  e  schiacciavanla  mag- 
giormente. La  scienza  politica,  poco  prima  soffogata,  non 
si  era  rimasa  di  divulgare  sapienza  profonda  di  governo; 
e  anche  V  arte,  che  miseramente  diveniva  un  esercizio 
d'impure  conscienze,  piangeva  sulla  triste  realità  della 
vita  italiana.  Non  parlo  del  Guidiccioni,  che  solo  l'idio- 
tismo di  dilettanti  di  lettere  giunge  ancora  a  calunniare  ; 
ma  è  ben  si  rammenti  il  Castiglione,  che  in  un  sonetto 
Alle  ruine  romane,  non  fu  retore,  ma  virtuoso  poeta; 
e  che  molto  commosse  e  inspirò,  lo  troviamo  nel  D*Arco, 


—  403  — 

che  fra'saoi  lavori  poetici  ne  serbò  la  versione,  che  si 
paò  chiamare  coacetto  medesimo  di  lui  : 

Excelsi  coUes  Urbis,  sacraeque  ruìnae, 
Qaeis  Romae  nomen  yìx  tenuisse  datum  est. 

Hea  qnas  reliquias,  quae  corpora  clara  parentum 
Claaditis,  et  veterum  quae  monumenta  virum! 

Vosque  triunphales,  procerum  decora  alta,  columnae, 
Jam  vestra  in  cìneres  gloria  versa  jacet: 

Vester  honos  vili  jamdudum  fabula  vulgo  est, 
Et  densa  antiquum  contegit  umbra  decus. 

Iccirco  si  tempus  edax  opera  omnia  solvit, 
Aetas  si  rabido  singula  dente  rapitj 

Ho8  etiam  nostros  spero  finire  dolores: 
EQsqud  dabunt  curis  tempora  longa  modum. 

Nella  ode  non  vi  ha  difetto  di  spontaneità,  e  spesso 
al  D' Arco  rimangono  indietro  i  contemporanei  :  egli 
non  è  ammanierato,  e,  tranne  in  pochi  luoghi,  non  se- 
gue quegli  usi  retorici ,  che  fecero  scadere  l' arte,  e 
r  eloquenza,  che  amoreggirò  allora  le  finte  concioni  (1). 
Ha  molta  naturalezza  di  espressione  in  tutte  le  sue  li- 
riche, e  di  rado  snatura  la  realità  delle  vicende.  Ciò 
diciamo  particolarmente  per  gli  onori  resi  al  Yelsio; 
parche  nell'  ode  su  connata  pare  che  il  Poeta  sia  stato 
signoreggiato  da  molta  passione  pel  suo  Ferdinando,  che, 
senza  freno,  appellò  divino,  adoperando  una  parola  che 
entrava  nel  dominio  del  linguaggio  servile.  Del  resto  si 
può  asseverare  che,  pe'  pregi  artistici ,  ninno  di  quel- 
Taura  età  avrebbe  disdegnato  la  bellissima  ode;  ove  il 


(1)  Vedi  BweUardt,  op.  dt. 
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Poeta  intese  di  levare  a'  cieli  ana  TÌttorU  ;  ma  nel  lo- 
dare FerdioaDdo  scemò  valore  agli  ardimenti  popolari, 
che  quasi  soli  valsero  a  schivare  la  invasione  osmioa. 
E  mentre  l' ode  presa  nell'  insieme  è  nn  sincero  omag- 
gio alle  resnllanze  delie  gesto  eroiche;  allora  qnaodo 
esalta  il  valore  del  Principe,  è  cascante,  e  intoppa  negli 
artifìci  della  retorica  ;  imperocché  Ferdinando  non  oprò, 
Dà  compi  nulla,  e  in  qaella  rovina  Vienna  ebbe  satveui 
da'  prodigi  militari  e  dal  senno  del  Velsìo,  e  dal  popolo, 
che  atterri  Solimano  fino  a  fargli  levare  le  ricche  tende, 
piantate  lì  presso  la  città.  Un  tal  difetto  racchindono 
principalmente  la  seconda  e  la  terza  strofa;  io  coi  se 
nella  prima  t  Tandem  fugato  etc.  i  non  dà  niun  valore 
a  Ferdinando,  eccetto  che  colla  cacciata  del  Barbaro 
trionfi  nella  vita  placida,  non  nello  splendore,  e  possi 
per  ragion  di  essa  levare  agli  Dei  gli  onori  dovuti;  mWi 
seconda  e  terza  e  Templis  reportans  etc.  > .  e  Cam  Par- 
thos....  etc.  >  il  Poeta  converte  capiicciosamente  i  falli 
secondo  la  imaginativa  e  la  passione,  attribnendo  all'im- 
peratore quanto  con  la  storia  alle  mani  fa,  e  none 
meno  oggi  con  la  scoperta  di  docamenti,  negato. 

Rapida  e  schietta  poesia  è  dalla  strofe  quarta  alli 
nona  ;  mirabili  pel  descrivere  le  ruine  causate  dalle  bar- 
bare orde,  che  tutto  distruggevano,  né  li  movea  aleno 
rispetto  ai  tempi,  né  ai  lari,  asilo  sacrosanto  della  vec- 
chiezza, che  si  consola  a  vedere  la  rigogliosa  campagna  ; 
lauto  che  se  il  Poeta  avesse  schivato  d'inneggiare  la 
fallace  virtù,  uè  scambiato  il  timore  per  eroismo,  non 
sarebbe  ricadalo  nell'errore  storico,  compendiato  nella 
penultima  strofa,  quando,  si  pnò  dire,  la  viltà  di  Fer- 
dinando mosse  a  disdegno  e  a  riso  dì  compassione  So- 
limano; che  invece  fu  sbigottito  dall'eroismo  e  dal  po- 
polare entusiasmo. 


P 
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Checche  si  voglia  e  si  possa  aggiaogere,  l'ode  è  di 
no  lattQO,  nel  cui  petto  facile  s' accende  amor  di  libertà  ; 
e  dovette,  anche  un  secolo  dopo,  salire  in  tanta  rino- 
manza, che  fa  imitata  nel  concetto  generale  e  in  vari 
particolari.  E  prima  che  a  questo  secondo  esame  passi, 
potendo  la  medesima  non  a  tutti  esser  nota,  stimo  di 
riportarla,  dando  pure  una  fedele  versione,  ch'io  chiesi 
al  prof.  Francesco  M.''  Mirabella,  il  quale  ben  seppe,  e 
senza  stento,  conservare  nella  sua  interezza  la  metrica 
e  il  concetto  dell'originale.  Cosi  facendo  pare  a  me  as- 
sai meglio  poter  divulgare  il  leggiadro  componimento 
del  D' Arco,  e  non  ritengo  dovermi  procacciare  biasimo. 
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DIVO  FERDINANDO  ROMANORUM  REGI 

Soluta  obsidionb  Viennab. 

ODE 

Tandem,  fugato  Prìncipe  barbaro, 
Duces  trìumphum,  maxime  Prìndpam; 
Divisqne  persolves  benignis 
Ture  pio  meritos  honores. 

Templis  reportans  exuvias  novis 
Moestos  replebis  laetitia  patres, 
Queis  corda  perculsit  ferus  Marsi 
Sanguineum  quatiens  flagellum, 

Cum  Parthus  atrox  Pannonios  sìnus 
Vastaret  armis,  finibus  Austriae 
Hinc  inde  discurrens,  Viennae  et 
Cingeret  obsidione  muros. 

Proh  quanta  matrum  corpora,  quot  viros 
Dimisit  Orco,  quot  pueros  sina 
Matrìsque  dìvulsos  lacertis 
Ense  truci  secat  immerentes! 

NuUis  pepercit  (proh  scelus!  o  pudori) 
Templis;  nec  aris  abstinuit  manus: 
Illum  cruentatum  videres 
Conscelerare  deùm  ministros. 

Sparsit  piorum  relliquias  Patrum, 
Manes  verendos,  atque  reconditas 
Ignique  consumtas  edaci 
Congeries  tennis  favillae. 

Incendit  agros,  et  crepitantibus 
Flammis  adurit  spes  veterum  domos: 
Bacchatur  insanus  furitqne 
Depopulatus  opes  Quiritum. 
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AL  DIVINO  FERDINANDO  RE  DEI  ROMANI 

LEVATO   L*  ASSEDIO  DI  ViENNA. 

ODE 

Alfin,  fugato  qael  duce  barbaro, 

n^  avrai  '1  trionfo,  sommo  tra  i  Principi; 

e  a  i  Divi  benigni  alzerai 

co  *1  sacro  incenso  gli  onor*  dovuti. 

Tu,  riportando  le  spoglie  a  i  tempii 
novi,  di  gioja  colmerai  gli  animi 
de  i  padri,  cui  strinse  il  feroce 
Marte  il  sanguigno  flagel  squassando, 

Allor  che  1  crudo  Parto  i  pannonii 
seni  vastava,  qua  e  là  de  V  Austria 
scorrendo  a  i  confini,  e  di  Vienna 
d^  assedio  cinte  venian  le  mura. 

Deh,  quante  salme  di  madri,  ed  uomini 
quanti  dà  a  Y  Orco  ;  deb,  quanti  pargoli 
divelti  dal  grembo  materno 
con  ferro  truce  sgozza  innocenti  1 

Non  guardò  a  chiese  (ah  infandol  oh  infamia!) 
non  sparmiò  altari:  lordo  ei  vedeasi 
del  sangue  recente  versato 
contaminare  di  Dio  i  ministri. 

Sparse  de  i  sacri  Padri  le  ceneri. 
Mani  adorandi,  fino  i  reconditi 
e  adusti  da  foco  vorace 
mucchi  di  breve  tenue  feivilla. 

Incèsi  i  campi,  pur  divorarono 
le  crepitanti  fiamme  i  lari,  ultima 
de  i  vecchi  speranza:  egli  insano 
gavazza,  estorto  tutto  a  i  Quiriti. 
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Fertar  Inporam  more  nqpadiim 
Quos  egit  altis  dira  fiEtmea  jagit, 
Cam  non  relnctantes  capellas 
Dente  petunt  avido  protervi. 

Jam  jam  timore  invaierat  omnia: 
Jam  spes  salatis^  jam  deerat  foga: 
Jam  cuneta  aentires  forentnm 
Gornipedam  reaonare  corna. 

At  non  innltuB  talìa  prospicis, 
Deliberatos  quippe  mori  prius, 
Quam  triste  spettaculnm  videre, 
Et  patriae  mala  luctuogae. 

Fretusque  Yelsi  Consilio  et  mann 
(Quod  restat  nnnm  rebus  in  aspens) 
NuUos  recusasti  labores, 
Imperli  nt  proceres  coirent. 

Invicta  bello  deligis  agmina, 
Heres  aviti  roboris  et  memor. 
Nec  te  retardarunt  pericla,  band 
Degenerem  patrio  vigori. 

Quae  non  secata  est  te  regio  ducemf 
Quis  non  amicas  consociat  manus. 
Ut  Victor  aeternos  honores 
Pannonio  adcumules  triumpbo? 

Adsunt  Su  evi,  cedere  nescii, 
Quosque  aestuosis  Rhenus  aquis  rigat, 
Jungitque  victrices  phalanges 

Terra  ferax  hominumque  equoramqn 

Assueta  bello  fida  Moravia, 
Parere  promta,  utcnmque  eques  impiger, 
Tendas  pbaretratos  in  hostes. 
Si  ve  pedes  cljpeo  decorus. 
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Ei  passa  a  i  lapi  rapaci  simile, 

che,  a  gli  alti  gioghi  da  fame  rabida 

sospinti,  le  imbelli  caprette 

co  *i  dente  ingordo  caecian  protervi. 

Oià  giÀ  spavento  per  tutto  domina: 
già  non  più  speme,  non  fuga  avanzaci  : 
già  ondunqne  calpésto  rimbomba 
da  i  fàribondi  cavalli  il  snob. 

Ma  ciò  non  miri  senza  commoverti 
tn,  risoluto  pria  morte  eleggere, 
che  *1  triste  spettacol  vedere 
e  de  la  patria  luttuosa  i  mali. 

E  co  '1  consiglio  di  ,yelso  e  V  opera 
(ciò  che  sol  resta  ne  i  casi  infausti) 
tu  nulla  fatica  schivasti 
a  unir  di  tutto  V  impero  i  grandi. 

Scegli  le  in  guerra  schiere  invincibili, 
rode  di  avita  fortezza  e  memore; 
nò  arrestan  tuoi  passi  i  perìgli, 
dal  valor  patrio  non  trab'gnato. 

Quali  te  duce  genti  non  seguono? 
chi  non  collega  gli  amici  eserciti, 
perchò  tu  al  pannonio  trionfo 
vittor  rassembrì  gli  eterni  onori? 

Qui  son  gli  Svevi,  non  òsi  a  cedere, 
e  quei  cu*i  fiotti  del  Reno  solcano, 
e  aggiunge  vittrici  falangi 
il  suol  ferace  d'  nomini  e  d' equi, 

L*  usata  a  Y  armi  fida  Moravia, 
a  obbedir  pronta,  cavallo  rapido 
avverso  la  feretrata  oste 
si  avanzi,  o  fente  di  clipeo  adomo. 
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Hoc  tu  Yiennam  milite  liberas 
Forti,  paventem  suppliciam  grave. 
Non  ipse  frostratam  relinquìa, 
Spe  refovens  potiore  amatam. 

Quid  dicam  at  hoetea  finibua  Anstriae 
Solo  repellas  nomine?  qui  ut  toam 
Sensore  virtatem^  repente 
Terga  Scjthae  profiigi  dedere. 

Undavit  atro  Danabios  prioa 
Tot  barbaromm  sanguine  decolor, 
Ensesque  inauratosque  curma 
Purpureis  agitavit  undis. 

Miratur  aequor  senta  natantia, 
Pictasque  cestes  et  cljpeos  leves. 
Tethys  reformidat,  cruore 
Dum  freta  Danubiua  colorat 

Non  auspicati  Pannonias  Getae 
Sedes  relinquunt:  jam  trepidos  piget 
Tentasse  Germanum  vigorem. 
Hinc  lacrimasse  ferunt  T^yrannum. 

• 

Rex,  cura  Dìvùm  es.  Dii  bona  dant  bonis; 
Ut  tu  ipse  Diyos  et  colis  et  times. 
Haec  regna  victorem  manebant. 
Tot  titulis  tibi  destinatis. 

Posthac  superbus  discet  Arabs  libi 
Insueta  supplex  tendere  brachia: 
Et  te  perhorrescet  nivosum 
Qui  Tanaim  bibit  atque  Tigrim. 

At  nos  soluti  barbarico  metu, 
Propter  sonantes  Sarciadas  aquas, 
Victoris  augustos  honores 
(Fas  modo  sit)  Ijrids  canemna. 
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Con  tanta  schiera  Vienna  liberi, 
di  più  funesto  supplizio  pavida. 
L'amata  delasa  non  lasci, 
che  di  più  salda  speme  ristori. 

Che  dir,  se  sgombri  d^  attorno  a  rAostria 
co*l  solo  nome  Perda  di  Scizia, 
che,  a  udir  di  tua  forza,  repente 
profuga  volse  da  noi  le  terga? 

Inondò  prima  tinto  il  Danubio 

de  Tatro  sangue  di  tanti  barbari, 
e  r  armi  ed  i  cocchi  inaurati 
fira  i  suoi  travolse  purpurei  flutti. 

^^^uotar  gli  scudi  miran  le  placide 
acque,  e  le  vesti  dipinte  e  i  clipei; 
spaventasi  Teti,  di  sangue 
domentre  i  seni  V  Istro  colora. 

rF  inauspicati  Geiì  i  pannonii 
luoghi  abbandonan  :  già  'ncresce  a  i  trepidi 
di  avere  il  German  provocato: 
narran  che  pianto  n^  abbia  il  Tiranno. 

le,  amor  de  i  Divi ,  eh*  a  i  pii  soccorrono  ; 
si  come  i  Divi  tu  temi  e  veneri. 
Serbati  al  vittor  questi  regni, 
a  te  s*  aspettan  per  tante  imprese. 

saprà  *1  fero  Arabo  stendere 
le  inconsuete  braccia  a  te  supplici: 
e  orrore  sarai  tu  di  quanti 
bevono  il  Tanai  nevoso  e  il  Tigri. 

^la  a  noi,  da  tóma  franchi  de  i  barbari, 
per  li  sonanti  flutti  sarciadi 
l'augusto  trionfo  del  forte 
or  su  la  lira  cantar  fia  dato. 
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II. 


Il  costume  invalso  ne'  critici  moderni  congiange  al- 
l' acre  stile  le  ire  di  gittare  a  piene  mani  il  vitupero 
su  tutto,  e  senza  fondate  ragioni,  eccetto  quella  di  dovere 
rinnovare  il  mondo  coi  nuovi  sistemi  d' una  critica,  che 
apprese  i  primi  rudimenti  oltre  i  nostri  monti;  e  non 
vi  ha  ora  chi  non  la  pregi  e  non  se  ne  vanti  adepto. 
Cosi  con  raziocini  singolarmente  nuovi ,  e  aingolarmeote 
strani ,  si  è  rifusa  in  Italia  la  conscienza  artistica ,  e  i 
monumenti  d' arte  hanno  avuta  origine  nelle  più  fn^cbo 
impressioni.  Cosi  i  nuovi  propositi  hanno  messo  il  tatto 
a  soqquadro,  e  dal  medio  evo  a  questi  ultimi  anni,  i 
metodi  critici,  soggiogati  dal  nullismo  filosofico,  hanno, 
né  parrà  forse  un  azzardo  il  dirlo,  rimescolata  la  indolo 
italiana,  snaturando  e  quasi  falsificando  la  orìginaliti 

Chi  dopo  aver  letto  il  poeta  Filicaia,  legge  i  sift 
critici  benevoli  e  malevoli,  potrà  forse  bene  argomeo- 
tare  dalle  mie  parole.  Poiché  non  vi  ha  poeta,  per  »- 
sere  vissuto  nel  secolo  XVII,  che  più  di  lui  abbia  rac- 
colti biasimi,  e  anco  l'acerba  ingiuria  di  vigliacco. 

Il  De  Sanctis  e  il  Settembrini  si  avvicinano  ne'  gis- 
dizi,  e  non  son  nuovi  se  non  in  paragone  al  Tirabosdu. 
Lo  giudicano  col  medesimo  criterio,  e  lo  buttano  Mi 
fango  principalmente  per  la  canzone  sulla  liberazione  & 
Vienna ,  e  pel  sonetto  all'  Italia,  e  Sembra,  scrive  il  D* 
Sanctis,  non  parli,  ma  canti,  anzi  urli,  col  pugno  teso, 
gli  occhi  stralunati,  gli  atti  convulsi.  Ammassa  esdini* 
zioni,  interrogazioni,  ripetizioni,  con  un  grande  rimboii* 
bo  di  suoni  e  di  frasi.  Pomposa  rettorica,  nella  qoilo 
si  scuopre  la  simulazione  della  vita  (1).  e  Farà  mentir 

(i)  Stùria  della  Leti  Itai  voi.  II,  pag.  2\L  Napoli,  1879. 
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glia,  nota  il  Settembrini,  ch'io  dirò  fiacco  il  Filicaia  e 
pare  a  me  ora  che  Io  rileggo  pare  fiacco,  non  di  fan- 
tasia, ma  di  sentimento.  Rileggete  la  canzone  per  l' asse- 
dìo  di  Vienna  nel  1653,  che  dicono  grave  e  sublime  (1)  ». 
Di  fronte  a  giudizi  si  crudi,  che  piuttosto  condan- 
nano il  manierismo  d' un  secolo  tralignato  ;  dopo  il  Tira- 
boschi,  ripudiato  per  troppa  bontà,  non  è  povera  cosa 
r  autorevole  parola  deir  Emiliani -Giudici,  cui  non  pia- 
cque baloccarsi  colla  retorica  del  secentismo,  e  rinsan- 
guando r  italianità ,  bilanciò  con  pacata  mente  il  valor 
poetico  del  Filicaia:  e  Colui  che  in  un  istante  d'ispira- 
zione andò  di  sopra  ad  ogni  altro  de'  lirici  contempora- 
nei, fu  il  Filicaia.  Non  per  ciò  si  crede  eh'  egli  si  te- 
nesse incontaminato  da'  vizii  predominanti  ;  egli  pagò,  co- 
me suol  dirsi ,  il  tributo  alle  metafore ,  all'  enfasi  sfor- 
zata ed  a  tutti  i  caratteri  distintivi  della  letteratura  del 
seicento.  Ma  in  pochi  componimenti  e  massime  nelle 
canzoni  eh'  egli  dettò  sopra  Vienna  assediata  da'  Turchi, 
si  mostrò  pari  alla  solennità  del  soggetto;  canzoni  che 
si  vogliono  riputare  bellissime  fra  le  belle  che  possiede 
la  poesia  italiana  (2).  —  Le  quali  parole  informate  a 
giosti  sensi,  distruggono  le  asserzioni  enfatiche  del  De 
Sanctis,  critico  de' preconcetti ,  e  le  recise  del  Settem- 
brini, che  nulla  vide  di  buono  nel  Filicaia,  anche  in 
qualcuna  o  in  brani  delle  cinque  canzoni  politiche,  in- 
spirate da  un  gran  fatto.  Si  distruggerebbe  poi  l'una 
e  l'altra  opinione,  qualora  ci  adoperassimo  a  toglier 
via  dal  seicento  il  Filicaia,  che  ebbe  colpa  di  pascer  la 
mente  delle  ebollizioni  e  delle  ciance  retoriche  di  un 
secolo,  cui,  anche  in  tanto  guasto,  gli  può  dar  fama  il 


(1)  Lezioni  di  Utt  ìtal  voi.  II,  pag.  309,  Napoli,  1870, 
{%)  Storia  della  Utt,  Ital,  toI.  11,  Firenze,  Le  Monnier,  18S5. 


più  grand' uomo  della  naova  scienza ,  che  diede  i) 
lodo  sperimentale,  Galileo! 

Alle  Poesie  e  Lettere  del  Filicaìa,  edite  dal  Barbèra 
nel  1864.  premise  aao  studio  il  prof.  Ugo  Aotooio  Ami- 
co, nel  quale  è  diligenza  di  tante  cose  e  molta  cara  di 
correzione;  ma  manca  quella  crìtica,  e  le  inrestigazioni 
cotanto  necessarie  agli  argomenti  delle  canzoni  politìcbe. 
Savia  SODO  le  riflessioni  intorno  alle  canzoni  sul  Sobìeski 
e  su  Leopoldo,  ma  non  complete  quelle  che  s'attengono 
alla  prima:  in  cui  uo  accurato  crìtico, (specialmente cbe 
l'Amico  non  poco  si  affanni  per  ammassare  in  pocbe 
pagine  vasta  erudizione  non  sempre  necessaria  e  oppor- 
tuna), non  avrebbe  trascurato  o  messa  io  disparte  U 
canzone,  da  cui  trasse  il  Filicaìa  l'inspirazione  nell'in- 
Tansta  occasione  del  nuovo  assedio. 

Qneslo  desiderio  era  in  noi  leggendo  il  Tiraboschi, 
il  Maffei,  il  Giudici,  il  Settembrini,  il  De  Sanctis,  e 
l'Amico,  che  scrisse  si  lungo  e  di  proposito.  Non  secon- 
dati, ci  sodisfa  la  lettura  del  D'Arco,  poco  inteso  e  in- 
giustamente  sepolto,  del  pari  cbe  altri,  e  non  men  n* 
lorosi  dì  lui. 

Se  i  critici  avessero  avuto  sentore  e  ricordala  l'oda 
stupenda  del  conte  D'Arco,  avrebbero  indagato  il  vsn 
delle  fantasie  poetiche  del  Filicaìa;  e  nelle  canioai, 
alla  prima  che  è  un  plagio,  trovatone  una,  cbe  se 
anco  è  a  dirsi  oro  greggio  per  le  non  perdonabili  pe^ 
cala  delle  strane  imagìni  e  della  stilìstica,  pure  ba  in 
sé  cotanti  innumerevoli  pregi,  che  non  si  pnò  cotifoD- 
dere  con  gli  esercìzi  poetici  arricchiti  dall'  ammaoiert 
mento  retorico,  e  privi  dì  un  qualsiasi  sentimento.  Tjle 
è  la  canzone  al  Sobìeski  ;  e  solo  Ugo  Antonio  Amie" 
ne  disse  parole  benevoli,  certo  non  vuote  *....  nflH' 
quale  se  togli  quel  fare  ch'era  proprio  di  qneì  tempi- 
tu  vedi  l'anima  del  poeta,  cbe  trae  luce  ai  snoì  af^ 
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dalla  gloria  dell' invitto  gaerriero;  vedi  i  pensieri  si 
Yeramente  belli,  che  ogni  valentissimo  vorrebbe  per 
saoi  (1).  —  Cosi  cantò  il  Filicaia  di  Giovanni  Sobieski, 
di  coi  gli  storici  ripeterono  quanto  ultimamente  scrisse 
il  Cantù  :  e . . .  salvò  la  patria  dalla  guerra  civile  e  dal- 
l'invasione  ottomanna;  e  meritato  di  essere  eletto  re, 
potò  liberare  Vienna  e  la  cristianità  (2)  i .  E  nel  cantare 
di  A  grandissimo  uomo,  il  Filicaia  non  ebbe  da  copiare 
un  originale,  nò  tampoco  gli  fu  data  inspirazione  da 
sobietto  consimile;  mostrò  liberalità  d' animo,  e  V  altez- 
za di  mente,  che  ne' poeti  ò  incettivo  alle  creazioni  ;  ri- 
maoendo  tuttavia  un  esempio  non  volgare  in  quel  secolo, 
non  ostante  che  poco  contenti  i  critici,  per  avere  sover- 
chiamente tolto  quel  fare,  eh'  era  un  uso  comune  a'  suoi 
tempi  di  decadenza. 

Nella  canzone  per  Vienna  assediata,  il  Filicaia  nep- 
pure pensò.  Presa  a  modello  quella  del  conte  D'Arco, 
ritornò  dopo  un  secolo  a  vagheggiare  una  reminiscenza. 
Se  non  che  ò  a  notarsi,  che  mentre  il  poeta  latino  in- 
neggiava falsamente  alla  virtù  di  Ferdinando,  egli  non 
comprese  in  essa  una  nuova  falsa  virtù  in  Leopoldo,  e 
limitò  il  pensiero  alla  vittoria,  che  poteva  sorgere  dal 
cambiar  voto  l' Onnipotente  ;  comunque  in  un'  apposita 
Cinzone  chiami  Leopoldo  grande,  saggio,  e  crede  che 

Ei  fa . . .  che  di  sue  frondi  scossa 
L' aastrìaca  pianta  rinverdir  più  bella 
Fé  in  un  istante,  e  cangiò  '1  pianto  in  riso. 

Imita  il  D'Arco,  e  con  linguaggio  inverecondo  esalta  un 
lÌQùdo,  che  nulla  avrebbe  anche  per  sé  compito,  con 


1 


(1)Fnieala9  «liz.  cit,  pag.  XXVIII. 

Q)  Storia  Unmnak,  toI.  XVII,  pag.  605,  ediz.  Torino. 
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poca  0  niana  lode,  se  il  Sobieski  non  fosse  accorso  alla 
liberazione,  che  empi  di  terrore  le  orde  nemiche,  e 
destò  sentimento  di  religione  al  sao  valore  eroico. 

Il  che  egregiamente  fa  inteso  dal  Filicaia,  e  il  poeta 
rinni  le  opinioni  che,  entusiasta,  emetteva  sraimessa 
l'intera  cristianità: 

Non  perchò  re  sei  ta,  si  grande  sei: 
Ma  per  te  cresce,  e  in  maggior  pregio  sale 
La  maestà  regale 

Apre  sorte  al  regnar  più  d*nna  strada: 
Altri  al  morto  degli  avi:  altri  al  natale; 
Altri  il  debbo  alla  spada; 
Tu  a  te  medesmo  a  tua  TÌrtude  il  dèi. 
Chi  ò,  che  con  tal  passi  al  soglio  yada? 
Nel  dì  che  fosti  eletto, 
Voto  fortuna  a  tuo  favor  non  diede, 
Non  pallida  fede. 

Non  timor  cieco;  ma  verace  affetto, 
Ma  vero  morto  e  schietto. 
Tutto  avean  tue  prodezze  occulto  patto 
Col  regno,  e  fosti  re  pria  d*  esser  £atto. 

Per  quanto  larga  accusa  possa  darsi  alFilicaia;ptf 
quanto  non  si  risparmi  dal  credere  fingimenti  le  ni 
convinzioni ,  chiunque  leggendo  questa  canzone  arditti 
vera,  e  bella  per  poetica  forma,  non  dissentirà  dal  ci^ 
dere  erroneo  il  giudizio  de'  critici  ;  ed  erroneo  se  poi 
essi  come  noi  seppero  in  qual  concetto  il  Filicaia  ebbi 
r  eroe,  e  come  il  manifestò  in  più  luoghi  delle  sue  M* 
tere  al  Redi.  —  Erroneo  poi  per  due  capi  :  —  Priii 
perchè  i  critici  lessero  eerto  di  lui  la  sola  canzone  pV 
Vienna  e  il  sonetto  all'Italia,  e  lo  giudicarono  intieri* 
mente,  meno  il  Giudici  e  l'Amico.  —  Secondo  per  avere 
gli  stessi  parlato  in  disteso  della  su  connata  canzone,  e 
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tatti ,  non  escluso  l'Amico,  che  frugò  tanti  vecchi  libri , 
ignorarono  che  la  canzone  per  Vienna  assediata,  monca 
di  pregi,  stranissima  nello  stile,  non  era  in  fine  un  parto 
originale  della  mente  del  Filicaia,  ma  una  guasta  ripe- 
tizione deir  ode  del  rinomato  conte  d'Arco  ;  e  la  quale, 
inoltre  air  intonazione  e  ai  particolari,  il  Filicaia  non 
si  astenne  d' imitare  con  servilità,  come  si  rileva  da  vari 
ponti,  di  cai  non  si  possono  trascurare  i  seguenti: 

e  alla  gran  lutta 

L'Asia  s'nnio  qui  tutta; 

E  quei  che'l  Tanai  solea,  e  quei  che  rade 

Le  sarmatiche  biade, 

E  quei  che  calca  la  bistonia  neve, 

E  quei  che  '1  Nilo  e  che  V  Oronte  beve. 


Le  disperate  strida 

Odi,  e  i  singulti  e  le  querele  e  i  pianti 

Delie  donne  tremanti, 

Che  al  fiero  aspetto  dei  comun  perigli 

Strìngonsi  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  figli. 

Se  i  critici  si  fossero  un  tantino  fermati  sull'ode 
del  conte  D'Arco,  avrebbero  fatta  giustizia  a  costui; 
notando  che  il  Filicaia  in  quella  canzone,  più  che  retore 
fa  uno  scolare  ;  e  che  non  sodisfatto  del  tutto  d' una 
prima  sfuriata  pindarica,  ricostruì  nuove  menzogne  nel 
canto  al  melenso  Leopoldo.  Inoltre  avrebbero  potuto 
rendere  qualche  giustizia  al  Filicaia,  rilevando  dalla  can- 
zone al  Sobieski  un'anima  cocente  di  forti  spiriti,  e 
nna  mente  inspirata  alla  virtù  e  al  vero.  Perocché  chi 
io  quella  caduta  della  nostra  vita  politica,  sorgeva  per 
tributare  le  gesto  di  un  eroe  sommo,  qual  fu  il  Sobieski, 

Voi.  XVll ,  Pane  I.  27 
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DOD  meotin ,  e  strappava  gli  nomÌDÌ  al  pigro  soddo,  a 
cai  la  ItbidJDe  scettrata  di  tanti  padroni  area  ridotti  gli 
ItaliaDÌ.  D'altroDde  se  il  poeta  fa  retorico  Delle  forme, 
non  fa  tale  ae' seotimeoti  ;  De  tra'saoi  coatemporaDei, 
che  traslnllaroDsi  di  sovercbio  colle  Mase,  vi  ha  cbi  » 
altaDieate  s'iospirò  al  valore  di  ao  sommo,  che  speiù 
le  catene  a  dd  popolo,  e  circoscrisse  a  barbari  la  ptii 
sfrenata  voglia  di  liraoneggiare.  e  d' invadere  altra  vdU 
come  in  passato! 


Francesco  Gdardione 


LE  EGLOGHE,  EDITE  E  INEDITE,  DI  6.  BALDI. 

CONTRIBUZIONE  ÀLU  STORIA  DELLA  POESIA  BUCCOLICA. 


(GontinuazioDe  da  pag.  14). 


II. 

La  Baccolica. 

Quasi  talli  gli  nmaoisti  del  quattro  e  cinque  cento, 
grandi  e  piccoli,  e  d' ogni  parte  d' Italia  (  dacché  da  per 
tntto,  dove  più  dove  meno ,  flori  V  umanesimo),  scrissero 
egloghe,  io  latino  sopra  tutto  (1)  e  in  italiano,  imitando 
prima  Virgilio  e  i  bucolici  della  decadenza  deir impero, 
poi,  a  misura  che  rinacquero  gli  studi  del  greco,  Teocrito, 


(1)  Vedi  Carmina  illustrium  po&anm  itahrum  (Floreotiae,  MDGGXIXX 
tomo  I,  p.  Ii9  e  seg.  203  e  s.,  362,  iil;  II,  57  e  62,  83  e  s.  149, 
in,  110,  295,  352,  525;  V,  230,  276,  294  a  337;  VI,  184  e  s.,  245, 
31S,  404,  471;  VII,  li2,  208  a  226,  405;  VIII,  39;  IX,  212,  248, 
268...  Tali  bacolìcì  dovrebbero  essere  studiati  proviocìa  per  provincia.  De' 
aapoletani  le  pieghe  del  Pootaoo  e  dell' Anisio  furono  studiate  dal  Talla- 
rifo  (G.  R,  li,  624  e  625;  I,  176  a  181),  quelle  del  Sannazaro  dal 
Tornea  {Noie  sai  S.  e  Ricerche  sugi'  imit.  stranieri  del  Sann.).  Sulle 
f^logbe  dramaticbe  vulgati  che  introdussero  ne'  loro  canzoneri  Serafino 
Aquilano,  i  suoi  maestri  e  i  suoi  discepoli,  tra  1  finire  del  400  e  i  prin- 
cipi dd  500,  vedi  A.  D'Ancona,  Studi  di  letteratura  italiana  de  primi 
roà\  da  pag.  214  a  p.  216,  e  p.  164;  cfr.  Origini  del  teatro,  II,  204  nota. 


1 
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e  Analmente  gli  stessi  loro  contemporanei  che  andayan  per 
la  maggiore.  Or  (poiché  non  è  qaesto  il  luogo  di  far  la 
storia  della  buccolica,  tenendo  conto  delle  coudizioui  to- 
pografiche, letterarie  e  civili  tra  cui  essa  si  svolse),  a 
mostrar  brevemente  in  qual  relazione  il  Baldi  si  troTi  eo* 
buccolici  anteriori  e  co' contemporanei,  giova  riferire  .le 
parole  ch'egli  premise  all'esemplare  delle  egloghe  sopra 
ricordato  sinora,  ch'io  sappia,  non  pubblicate. 

e  Che  l'egloga,  egli  dice,  sia  simile  al  Poema  Dra- 
malico,  si  com'è  anco  il  Dialogo,  et  antichissimo,  già  è 
manifesto  (1);  fra' Greci  in  questo  genere  molti  fiorirouq, 
ma  Teocrito  siracusano  avanzò  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri;  questi  molli  e  molti  anni  dopo  fu  imitato  felicissi- 
mamente da  Yergllio,  a  l'esempio  del  quale  molti  di  belle 
et  eccellenti  ne  fecero.  Ne'  tempi  de'  nostri  avi ,  lascìaodo 
da  parte  molli,  altri  et  il  Petrarca,  che  di  queste  ancora 
dilettossi  (2),  il  Sannazaro,  cosi  ne  la  sua  Arcadia  volgire, 
come  ne  le  pescatone  latine,  ha  conseguito  grandissima  lode^ 
ben  che  più  assai  ne  le  latine.  Bernardino  Rota,  dopo  ini 


(1)  Sul  proposito  vedi  gli  Scritti  estetici  di  G.  B.  BinM  OMè 
(Milano,  Daelli,  1854),  p.  i44  e  145. 

(2)  Pertanto  non  é  nuova  la  scovcrta  del  Burckhardt  sulla  ntlon  li^ 
giliana  de' primi  buccolici  italiani.  Madie!  lo  dice  qualunque  francese  iM 
scritto  prefazioni  a  raccolte  di  egloghe,  o  sia  autore  delle  cosi  dette  <  ^ 
bliothéques  pasturelles  > .  In  una  di  esse  di  fatto  (Bibliothéque  pistonle  M 
cours  de  littérature  cbampétre  depuis  Moyses  jusqu*  à  nos  jours,  à  M*; 
an  XI  —  MDCGCllI)  a  proposito  degl*  imitatori  di  Teocrito  leggo:  cilat 
à  remarquer  que,  depuis  le  naif  Théocrite  et  relegante  Tirgik  j«^i 
Gessner  les  autcurs  bucoliques  ont  tournée  continuellement  daos  k  cefcb 
de  rimitation  (p.  vj)  >.  E  aggiunge:  e  On  fait  sentir  combien  oelteis* 
taiion  a  contribué  à  dénaturer,  à  afladir  le  genre  qui  a  fini  pardéfésoff 
en  allegorie  ». 
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e  il  Halio  Ginstinopolitano  (1)  d'  haoDO  composto  di  molto 
arlifidose  e  belle,  ancora  che  il  Matio  paia  uscir  troppo, 
eoa  l' altezza  della  materia  e  con  lo  stile,  dal  decoro  del- 
l'Egloga,  avenga  che  molto  giadizìosameote  Yergilio  se  ne 
guardasse,  e  bisognandogli  pnr  trattar  cosa  alqaanto  più 
alta  che  da  egloghe  ne  chiedesse  in  un  certo  modo  licenza. 
Il  Rota  in  questo  è  molto  più  osservante,  per  ciò  che  egli 
è  pieno  di  dolcissimi  scherzi  amorosi ,  e  vaghissimo  cosi 
per  le  cose  come  per  il  modo  co  M  quale  egli  le  tratta. 
Bora  questa  spetie  di  poema,  ancora  che  tutta  egloga  si 
chiami,  come  queir  altra  Dialogo,  con  tutto  ciò  da  la  dif- 
ferenza de^suggetti  si  suole  dividere,  il  che  nei  Dialoghi 
Tediamo  aver  Catto  Luciano,  il  quale  alcuni  ne  chiamò  ce- 
lesti, alcuni  Marittimi,  et  altri  Inferni,  cosi  de  l'Egloghe 
quelle  dove  intervengono  a  parlar  pastori,  Pastorali,  che 
Yergilio  chiamò  Bucolica,  sonando  in  lingua  nostra  Pastore 
quelle  che  nella  Greca  si  dice  Bucólos  (2);  quelle  poi 
do?e  s' introducono  Pescatori ,  Pescatorie  da  noi ,  et  Ha- 
Héatìche  da  Greci  son  dette,  da  Halieus  (3)  che  Pescatore 
ei  significa.  Innanzi  al  Sannazaro  poco  sono  state  in  uso 
le  Pescatorie,  come  egli  stesso  ne  fa  fede,  ancora  che  alcun 
ne  facesse  Theocrito.  Il  Sannazaro  in  latino  è  stato  ma- 
raviglioso  in  quel  genere,  come  il  Rota  in  vulgare,  e  ben 
che  alcune  altre  di  certi  se  ne  leggono,  non  sono  però 
da  essere  con  le  loro  paragonate  (4).  Hora  come  egli  si 


(1)  Muzio  fu  per  molto  tempo  alla  corte  d'Urbino;  e  a  lui  don  Fer- 
nttìe  aiea  dato  l'incarico  di  raccogliere  documenti  per  la  storia  di  Gua- 
«atb,  che  poi  fii  fotta  dal  Baldi. 

(2)  BooxóXo^. 

(3)  dXuìit;. 

(i)  Nella  Nautica^  dove  con  egual  modestia  l'autore  accenna  ai  suo 
pncnnorì,  pare  che  ricordi  anche  Bernardo  Tasso:  e  Dir  lo  vorrei,  ma 
ni  siomento,  e  temo  Di  non  poter  con  non  ignobil  canto  Noto  ciò  far , 


—  422  — 

sia,  non  havend^  io  voluto  seguitare  nò  la  spetie  pescatoria 
né  la  pastorale  schietta,  per  non  lasciar  cosa  intentata  ho 
fatto  prova  di  mescolar  queste  spetie  fra  loro  e  fSaime  od 
terzo  Misto,  et  ho  messo  insieme  queste  dodici  (1),  ne  le 
quali  introduco  taP  hora  a  parlare  Pastori  con  Pastori,  e 
taPhora   Pescatori  con  Pescatori,  e  tal  volta  Pescatori 
con  Pastori.  Il  perchè  parendomi  questa  spetie  come  pa^ 
tecipe  de  V  una  e  V  altra  de  le  due  prime  non  essere  oè 
quella  né  quell'altra,  le  ho  trovate  nome  differente,  e  le 
distinguo  da  quelle  col  nome  di  Miste;  si  potrebbe  ag- 
giungere, che  questo  titolo  potrebbe  convenire  loro  anche 
per  altra  ragione,  cioè  perchè  io  vi  introduco  ragionamenti 
fra  donne  e  donne,  e  fra  donne  et  huomini,  cosa  non  Atta 
da  altri  ch'io  mi  sappia,  eccetto  alcuna  volta  da  Theo- 
crito  (2).  0  bene  o  male  eh'  io  m' abbia  fatto,  me  ne  rimetlo 
al  giuditio  vostro.  Dirò  sol  questo,  che  il  mio  fine  è  stalo 
di  tentar  cose  nove,  et  non  camminar  sempre  per  le  fiè 
calcate  dagli  altri.  Come  si  sia,  non  ne  addimando  lode, 
avenga  che  assai  premio  me  ne  sia  per  venire,  inteodeoifo 
{he  piacciano  o  al  meno  in  tutti  non  siano  dispiaceToG. 
A  Dio.  » 


se  Goo  ad  or  le  muse  Lunge  avuto  da  V  onde  hanno  Y  albergo  :  Né  Sin 
vano  il  mio  timor,  se  V  uno  E  V  altro  gran  fìgliuol  de  la  Sreoa  Noi 
V  avessero  già  cantando  seco  Guidate  al  mar  là  su  '1  Sebeto  e  1  Sino 
(libro  III,  versi  135  a  142).  Quel  de  '1  Sebeto  sarebbe  il  Rota,  qod  M 
Sarno  il  Tasso. 

(1)  I  titoli  di  queste  dodici  ricordai,  di  sopra,  in  nota. 

(2)  Inutile  quindi  che  l'Affò  avesse  osservalo:  e  Che  egli  wvt0i^ 
potesse  gloriarsi  d' essere  stato  il  primo  a  far  parìare  insieme  pastori  < 
pescatori,  non  può  negarsi,  perché  il  Sannazaro  e  il  Muzio  di  soli  ft^ 
e  B.  Rota  e  il  Conte  Matteo  di  S.  Martino  di  soli  Pescatori  aveaoo  fo^^ 
mato  dialogo.  Ma  che  ninno  avesse  indotto  Pastorelle  nelle  egkgk^ 
è  vero,  perchè  nell'idillio  XV  di  Teocrito  ne  abbiamo  etempio  >  {^^ 
di  B.  Baldi,  pag.  170  e  171). 
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Id  queste  parole  osservo  tre  cose.  —  Prima:  la  co- 
noscenza  chiara  e  critica   che  il  Baldi  ebbe  delle  varie 
specie  baccolicbe,  intelligenza  storica  che  un  poeta   deve 
Ivere  deir  evoluzione  d^  una  specie  artistica  se  vuole  in 
essa  tentar  qualcosa  di  nuovo  che  non  rimesti  i  vecchi 
tritami;  intelligenza,  del  resto,  necessaria  anche  al  critico. 
Tde  pregio  s'intende  meglio  paragonando  le  parole  di 
Bernardino  con  quelle  scritte  intorno  alle  proprie  egloghe 
ìA  Petrarca  al  fratello  (1),  e  dal  Boccaccio  al^De  Signa  (2): 
costoro  in  sostanza  dissero  d' aver  imitato  V  uno  Virgilio  e 
qualche  volta  Nemesiano  (3),  P  altro,  Virgilio  e  lo  stesso 
Petrarca.  Tutt'  e  due  però  que'  precursori  della  Rinascenza, 
osservarono  che  i  componimenti  pastorali  li  facevano  negli 
ozii  fecondi  della  campagna.  E  il  Baldi,  il  quale  a'  com- 
pooimenti  geniali  dava  opera  per  lo  più  ne'  giorni  che  a- 
vendo  liberi  correva  tra  le  natie  aure  d'Urbino,  è  proba- 
Uè  le  sue  egloghe  componesse  o  al  meno  ordinasse  nel 
1584  quando,  non  sentendosi  troppo  bene ,  chiese  ed  ot- 
teoQe  da  don  Ferrante  Gonzaga  il  permesso  di  passare  a 
HrbJQo  i  mesi  di  giugno  e  di  luglio  (4):  in  quel  tempo 
Munente  le  offri  al  principe  Ranuccio  de' Farnesi.  — 
Sscooda:  lo  studio  amoroso  che  Bernardino  avea  fatto  di 
Teocrito;  e  sin  da  quando  frequentava  l'università  di  Pa- 


ti) Familiari,  X,  4.  Cfr.  L.  Ruberto,  Le  ecloghe  del  Petrarca  (Bo- 
^  Fava  e  Garagnani,  1878),  discorso  preliminare. 

(f)  Joannis  Boceaeii  de  Cerialdo  ad  revererendum  in  Christo  pa^ 
^  Martinum  De  Signa  pubblicata  dal  Manni  (Stor.  del  Dee.)  e  dal  Co- 
<M  (Lett  del  B.  ed.  SansoDi). 

(^  Petrarca,  lettere  varie,  38;  aenili,  li,  i. 

(4)  Allò,  op.  cit.,  p.  ii* 
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dova  (1);  studio  che  non  gli  tolse  di  derivare  elementi 
alle  sue  composizioni  da  altri  buccolici  posteriori  a  Teo- 
crito, specie  da  Beruardino  Rota,  e  da  frammenti  idillìad 
d' altri  poeti  (2).  —  Terza  :  che  il  Baldi  ebbe  coscienza  di 
avere  sviluppato  la  parte  drammatica  e  la  dialogica  delle 
egloghe,  si  che  le  trovò  simili  al  poema  drammatico  e  ne 
tentò  il  paragone  coi  dialoghi.  Questo  sviluppo  dell*  egloga 
in  parte  si  deve  alla  grande  efiScacia  del  dramma  pasto- 
rale che  nel  cinquecento  fiori  in  quasi  tutta  Europa:  e- 
sempi  mirabili  V Aminta  del  Tasso,  Los  seys  libros  ób  te 
Galatea  del  Cervantes,  V Arcadia  del  Sidney,  il  Paul  a 
Virginie  di  Bernardin  de  Saint-Pierre,  di  cui  lo  Gbatean- 
briand  in  una  flogosi  d'ammirazione  ebbe  a  dire  che  sor* 
passò  tutri  buccolici  d'Italia  e  di  Grecia  (3). 

Ed  ora  il  carattere  drammatico  delle  eglc^be  del 
Baldi  e  quella  lor  mischianza  di  forme  e  di  elementi  vecdU 
e  nuovi,  a  cui  ho  accennato,  bisogna  che  dimostri  anali* 
ticamente. 

(1)  e  Per  coltivare  ad  un  tempo  stesso  le  lettere  greche  oonueiòi 
frequentar  le  lezioni  di  Emmanuelìo  Marguoio  Candiotto,  che  ia  qpék 
Studio  [di  Padova]  spiegava  riliade  di  Omero,  e  cercò  di  dÌTenirigli  f» 
gliare,  onde  meglio  approfilasse  della  dottrina  di  esso.  Nel  medesimo lanp» 
incominciò  privatamente  a  gustare  Anacreonte,  Pindaro,  Eschilo,  Ètnfài 
ma  sopratutlo  la  Buccolica  di  Teocrito ,  di  cui  sommo  dìleUo  prese,  i  * 
adattò  quindi  maravigliosamente  allo  siile  pastorale  >  (Affò,  o.  e,  p.  ^ 

(2)  Alcuni  critici ,  tra  i  quali  Aurelio  Bertola ,  danno  al  Ge»Nr  i 
vanto  di  avere  allargato  alla  Buccolica  i  conGni  ad  essi  determinati  di  ft^ 
crito  e  da  Virgilio;  e  parimente  danno  al  Fontenelle  e  al  Oe  h  101^ 
quello  d' aver  tentato  la  Poetica  del  genere  in  cui  scrìvenDO.  Qou^  ' 
questi  due  ultimi  francesi,  tanto  infelici  ne*  lor  componimenti  ptstoitKf^ 
servo  che  le  loro  pretensiose  poetiche  pastorali  sono  folse,  perchè  coopoi* 
gonsi  di  precetti  tratti  non  dallo  studio  objettivo  delle  specie  baceoMet 
ma  dalle  egloghe  che  fecero  essi  ;  e,  a  ogni  modo,  sono  postérìorì  al  MA 
E  a  punto  Tessere  il  Gessner  vissuto  dopo  il  Baldi  ci  toglie  dall' iflpiflC* 
di  dimostrare  la  falsità  del  primo  de*  su  detti  giudizi. 

(3)  Genie  du  christianisme  (Paris,  Garnier),  deux.  p.,  III^  cb.  VI,  p-VK 
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III. 


Egloghe  pastorali. 

1.  Le  ìDtrodazioDì  alle  egloghe,  abbozzate  do'  bacco- 
Sd  anteriori  al  Baldi,  in  costai,  meglio  che  in  Bernardino 
Boia,  descrittive  o  rappresentative,  sono,  come  dicono 
issai  brattamente,  assai  dettagliate  (1).  Nella  prima  egloga 
(prima  secondo  la  disposizione  del  Franceschi  e  delP  U- 
golioi),  pastorale,  V  introdazione  è  nn  ritratto  che  il  poeta 
0  b  di  proposito,  o  inizia  e  lascia  compiere  dagP  interlo- 
Mori  é  il  ritratto  di  Pane,  a  cai  V  esser  capo  del  mondo 
pMorale  accresce  il  prestìgio.  Bernardino,  segaendo  Teo- 
crito, lo  dipinge  sovrano,  disprezzante,  facile  a  montare  io 
bestia  (2).  Ma,  come  dicevo,  il  timore  che  misto  a  rive- 


(f)  Sd  dettaglio  nelle  descrizioni  di  natura  o  paesaggi  della  baccolica 
^  Amilo  Bertela,  Idea  della  bella  letteratura  alemanna^  in  Lucca, 
BCCLIIXIV,  tomo  li,  par.  VI  a  IX.  Ma  ciò  eh'  egli  (g.  Vili)  trova  am- 
iMile  nel  Gessner  é  vecchia  industria  buccolica. 

(t)  In  Teocrito,  com'  appare  nel  i  .^  idìllio  dal  contrasto  fra  Tirsi  con- 
teier  di  castrati  e  un  condottiere  di  capre  (che  nel  poeta  siculo  c'è  man- 
^nà  di  buoi,  di  montoni,  dì  capre),  Pane  non  gode  egual  culto  presso 
.  tMl:  a  preferenza  gli  »  mostrano  sottomessi  i  caprai.  Pane  è  il  dìo  co- 
■■e  a  coi,  prima  che  a  qualunque  altro  pastore,  sia  famoso  quanto 
IMU,  bisogna  offiir  doni  :  e  i  pastori  teocrìtei  gli  mostrano  quella  rive- 
nir che  i  cristiani  al  loro  Dio.  E  come  il  Dio  della  Bibbia,  Pane  incute 
tivora.  e  Noi  abbiam  paura  di  Pane  >  dice  il  caprajo  dì  Teocrito:  tov 
Oaho  S^{xa|iev  (et'MXXtov  À,  f.  16).  Sdegnoso,  sprezzante  quel  dìo, 
<Ndo  di  pieno  mezzogiorno,  affaticato  dalla  corsa,  gittasi  a  riposare,  non 
^  che  i  pastori  suonino  il  flauto,  o  subito  monta  in  bestia  :  con  foga 
^^  fumento  della  collera  gli  s'accumula  nelle  narici:  tj  f^p  di: 
Tpo^  —  xavixa  xexptaxa)^  ocpiiraikTai  *  evrC  Bi  9rtxpd<;  —  xai 
otdtC  (ptiuia  xoXd  itoti  fiivC  xoOiQTat  (ivi,  vv.  17  a  19).  Sovrano  dei 
V^M,  Pane  n'  è  invocato  sia  che  abiti  il  monte  Liceo  o  percorra  le  mon- 
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renza,  i  pastori  hanno  di  Pane,  semplicemente  acceonato 
in  Teocrito,  nel  Baldi  è  assai  dettagliato  (1). 

Il  poeta  scolpisce  Pane  che,  rinfrescatesi  le  labbra, 
e  qnasi  stanco  (2)  »,  s'asside  sa  fiorito  seggio,  e  sacoa  difi- 
namente la  zampogna.  Lo  scolpisce  con  tale  verità  e  sica- 
rezza,  che  Melibèo  soggiunge:  e  M'accorgo  che  Pbai  ?ìslo, 
in  tal  maniera  Tu  mei  figuri;  e  si  somiglia  a  ponto  A 
quel  grande  di  legno  e  riverendo  Per  |la  sua  antichità  « 
cb'abbiam  ne  T  antro  DelPEIiceto,  a  cui  facciamo  ogni 
anno  Gli  usati  sacrifizi,  a  fin  che  sia  Tutor  de*  nostri  a^ 
menti  >.  Scolpisce  Pane  che  dentro  so  Tira  consuma, 
r  ira  che  crescendo  s' appalesa  nelle  membra  convellentis^ 
come  per  intimo  moto  represso  :  e  Fermò  la  voce  e  tao* 
que  ;  e  poi  che  fue  Stato  alquanto  cosi,  non  so  per  quale 
Gagion,  pria  che  tornasse  al  primo  carUOy  A  contemplar 
si  pose  intento  e  fisso  Le  pelose  sue  cosce  e  i  duri  piedi 
E  mi  maravigliai  che  mutò  il  suono.  Fu  suon  da  quel  pri- 
mier  tanto  diverso  Gh'  ove  quel  col  suo  dolce  a  me  me- 
desmo  Me  medesmo  rapia  (3),  questo  confuso  Mi  para 
si  che  a  pena  io  discernea  Se  discorde  si  fosse  o  por 


lagne  dell'Arcadia  (123  a  i25):  venerabile  ai  mortali  é  la  su  abiUBaKi 
TÓ  xeni  fioixapeaaiv  ayot^Tov.  E  il  Baldi:  e  Scosta,  scosta,  il  too  a^ 
mento,  o  Melibeo,  Da  queir  ombrosa  grotta  e  dal  fiorito  margine  di  fi 
fonte,  96  non  vuoi  A  lui  eh'  è  nostro  dio  cadere  in  ira.  Ta  sai  poripuli 
presto  (T.  auTtxa)  egli  y\  corra  Se  vien  punto  irritato;  e  quanto  a* lg|ii 
Dentro  quel  suo  calluto  adunco  naso  >  E  più  giù:  e  A  Pane  éiaen,il 
noi  sai  quella  fonte,  e  quella  opaca  Spelonca  che  tu  vedi:  egli  vi  ttili 
Venir  lalor  il  di  mentre  dormendo  Vuol  la  noja  schifar  col  ouggior  calii> 

(1)  Vedi  le  parole  di  Titiro  dal  v.  33  al  55. 

(2)  Baldi,  V.  6i;  Teocrito,  v.  18,  xexpuxxcó<s. 

(3)  Gfr.  Baldi,  epigrammi,  1,69:  Folle  pensier  che  a  me  nedoai 
rubi  Talbor  me  stesso;  Orazio:  me  rapuil  miM;  Baldi^  egloga  di  Firiic 
Che  mi  rapia  sovra  me  stesso  in  alto;  Tasso,  Aminta^  aUo  I:  Fai, 
come,  a  me  stesso  rapito. 
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coQcMe  » .  Or  con  V  invito  che  ano  de'  pastori  fa  alP  altro 
di  riferire  quel  primo  canto,  si  passa  dalla  prima  parte 
deir  egloga  alla  seconda  :  la  quale  si  compone  di  tal  canto 
rìpetato  in  forma  indiretta  e  del  commiato  che  i  pastori, 
prima  di  cacciarsi  innanzi  il  proprio  gregge  e  battere  eia- 
scaoo  la  sua  via,  si  danno  per  un  pretesto  qual  si  sia,  per 
lo  più  per  V  imbrunirsi  delP  aria. 

E,  in  generale,  nelle  egloghe  di  Bernardino  la  prima 
parte,  rappresentativa  o  descrittiva,  è  fatta  in  modo  che 
offre  r  addentellato  alla  seconda,  quasi  sempre  didascalica 
(io  questa  prima  egloga  si  parla  delle  cose  delP  universo), 
perchè  quasi  in  tutt'  i  suoi  componimenti  il  Baldi  mostrò 
capacità  didascalica. 

La  fine  dell'egloga  (non  esclusa  la  superstiziosa  cre- 
denza che  il  cozzare  degli  agnelli  e  il  fiutare  de'  buoi  al- 
largando le  nari  sia  segno  di  pioggia)  è  un  luogo  comune 
DOQ  solo  ai  buccolici  propriamente  detti  ma  a  tutl'  i  poeti 
che  per  caso  toccarono  di  vita  pastorale  o  villereccia  (1). 


(i)  Dice  Titiro:  e  Ma  si  fo  lardi  Melibeo:  la  notte  scende  dagli  alti  monti: 
oade  fiameglio  Cbe  ratSniam  le  greggie  >.  E  Melibeo:  <  Orsù  lasciamo  i  paschi 
ornai,  che  da  lontano  |io  scorgo  Fumar  de  le  capanne  i  colmi;  e  credo 
Cbe  h  mia  Lkidelta  e  la  tua  Filli  Si  meraviglian  già  che  noi  tardiamo 
Più  de  r  usato  a  ritornare  a  casa  >.  E  YirgiUo,  eclog.  II:  Et  iam  summa 
procol  Tillarum  culmina  fumant  Majoresque  cadnnt  altis  de  mootibus  um- 
bne.  Il  Petrarefly  cam,  V:  Onde  discende  da  gli  altissimi  monti  maggior 
roQbnu  II  Poliiianoy  Giostra,  I,  54:  Or  poi  che...  da  quesl'  arbor  cade 
na^ior  F ombra.  £  già  dall'alte  ville  il  fumo  esala;  la  villanella  alFuom 
SQO  il  desco  ingombra;  Omai  riprenderò  mia  via  più  corta.  E  su  lieto  ri- 
toroa  alla  tua  scorta.  E  F Ariosto,  0,  F.,  XIX,  61  :  e  Con  questa  compagnia 
lieto  e  giocoso.  Che  si  gli  salisi  si  gli  diletta,  Essendo  presso  air  ora  ch'a 
riposo  La  fredda  notte  ogni  animale  alletta,  Vedendo  il  sol  già  basso  e 
oam  ascoso.  Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta ,  Tanto  che  udi 
sonar  nfoU  e  canne,  E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne  i.  Cfr.  XXIII,  115. 
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2.  Anche  didascalica  per  la  eoamerazioDe  delle  stelle 
e  le  ingegnose  spiegazioni  de'  loro  nomi  (1®  Q^^'ì  ì^  Baldi 
meglio  sviluppò  nella  Nautica,  ed  attinse  ai  e  FeDomenl  > 
di  Arato  (1)  da  lui  già  tradotti  alla  scuola  dei  GommaD- 
dino  (2)),  è  la  seconda  parte  dell'egloga  e  Le  stelle  ». 
Unica  egloga  la  cui  introduzione  sia  quanto  breve  tanto 
efiScace  (3).  Sviluppata,  in  vece,  n'è  T  ultima  parte  dove, 
come  sul  finire  della  prima  egloga,  uno  de^ pastori  trova 
il  pretesto  d' andar  via  osservando  che  già  la  Inoa  è  spun- 
tata e  Torà  è  tarda:  vi  sono  pensieri  delicati,  morali, 
argutamente  espressi,  i  quali  comprovano  sempre  meglio 
la  natura  epigrammatica  dell'autore  di  tanti  epigraouni 


(1)  Con  Aralo  (ApdTOM  9atvdpL£va  xaC  9toqt(|ieta)  il  Bdifi  h 
comune  il  soggetto  :  1*  enumerazìoDe  delle  stelle  e  la  spieganone  deb  bn 
natura  e  influenza,  conforme  alle  credenze  più  o  meno  superslinose  de'p^ 
gani.  Ma  oltre  il  contenuto,  dal  primo  par  che  il  secondo  abbia  tolto  Wh 
che  qualche  elemento  formale.  Di  Boote  il  Baldi,  ▼.  248:  codi  stelli h- 
minosa  e  grande  >;  AratO|  94:  iiàXa  izd^  (ipi^x\Xoq,  Tati' e  A»  i 
poeti  (Baldi,  dal  t.  196  al  211;  Arato,  96  a  146)  a  proposito  della  o&- 
stellaàone  della  Vergine  che  porta  in  mano  una  splendida  spiga  fimoom 
digressione  per  ispiegarsi  come  colei  raffiguri  la  Giustizia  rifuggìiaà,  dap» 
r  età  deir  oro,  dal  mondo,  in  cui  perciò  tediamo  gli  e  acerbi  >  eflM  ài- 
Y  ingiustizia.  E  subito  dopo  e  l' uno  e  V  altro  poeta  parlano  delb  wtìl^ 
sione  del  Leone.  Baldi,  v.  154  e  155:  il  DelGnetto  mal  si  potei  "nk/K 
Arato,  316  e  317:  AeX9i^  ^  oti  ...  fieaadOev  ^itpótx^. 

(2)  E  alla  scuola  di  costui  allude  Corisco  quando  dice  che  agli  stri 
astronomici  e  già  ▼'  attesi  io  mentre  nel  fior  degli  anni  Miei  segni  i 
vecchio  Uranio  a  cui  secreta  Non  fu  cosa  celeste»  (egl.  II,  37a3^;clr* 
Bnberto^  Sludii  sugli  ep.y  citati  di  sopra,  p.  36. 

(3)  Micene  dubita  che  sia  per  Tenire  qualcuno  perché  il  soo  MduiF^ 
abbaia;  e,  di  notte  com'è,  non  essendo  sicuro  se  T ospite  aia  amieoofl*    ,| 
mico,  è  per  consigliare  ad  Ida  di  prendere  lo  spiedo  per  andare  a  lederti 
ma  poi  s'accorge  ch*é  Corisco  il  quale  viene  per  passare  eoo  hri  \0f^ 
parte  della  notte.  Cfr.  V  introduz.  del  Boeeacdo  alla  sua  egloga  JOF. 
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iUViani,  latini  e  greci  (1).  Ed  epigrammatici,  sentenziosi 
sono  i  personaggi  dell'  egloga  (2). 


IV. 


Egloghe  marine. 

1.  Nel  Rinascimento  la  poesia  maritima  pescatoria 
marioaresca,  di  cui  il  Fontanelle  —  e  cattivo  pastore  I  >  (3) 
—  disse  assai  male  (4);  come  la  pedantesca  e  la  macche- 
roDìca,  ebbe  larghe  manifestazioni  in  poemi  o  componi- 
gli minori.  Pescatoria  nel  nostro  poeta  è  V  egloga  de' 
«  pesci  > .  La  cui  protasi  è  un  dialogo  assai  sviluppato , 
come  solevano  essere  di  quel  tempo  le  novelle  o  favole 
PKtorali  0  boscherecce  in  cui  V  egloga  si  trasformò.  Il 
Mogo  del  Baldi  è  un  intreccio  di  spiegazioni  de'  nomi 
che  la  scienza  o  la  e  plebe  de'  pescatori  >  die  ai  pesci , 
nulle,  a  quel  modo  che  nella  Nautica,  ad  arguti  raffronti 


(!)  Esempio:  e  Fé  tal  che  afferma  ancor  questa  [la  stella  Cerere 
Bengna]  esser  i'  alma  Diva  del  giusto  che  abborrendo  Y  opre  Inique  de* 
■ottali,  al  del  ritorno  Fatto  se  n'  abbia,  onde  a  Tetà  dell'  oro  Con  Taltre 
^coniiagDe  ella  discese:  Né  ciò  falso  mi  par;  che  se  ciò  falso  fosse,  non 
^  ledria  di  giusto  sangue  Sparsa  la  terra,  le  ricchezze  altrui  Non  saria  chi 
ninse,  onore  ai  padri  Porterebbooo  i  figli  » ...  A  proposito  de'  quali  è  no- 
INe  qnest'  epigramma,  inedito  :  e  Ditemi  o  sconoscenti  o  figli  ingrati, 
TbUì  d^  di  boschi  ed  agridumi:  Qual  selva  horrida  più  vi  die  costumi? 
Contro  k  madre  pia  che  n'ha  lattati?..  Non  vi  giri,  perversi,  il  ciel  secondo. 

(2)  Ecco  due  sentenze  di  Corìsco:  e  È  luogo  1*  anno  Né  sempre  é  fosco 
e  Bobiloso  fl  cielo  ;  Che  mal  dal  letto  suo  dimora  luogo  Chi  ▼'  ha  lasciato 
*  h  nafUera  e  ì  figli. 

(3)  La  finse  è  del  Sainte-BeuTe,  PortraiU  liUéraires,  IH,  Paris  Car- 
rier 1864,  pag.  1  a  U. 

(4)  e  D  plus  agréable  d' envoyer  à  sa  maitresse  des  fleurs  ou  des 
^  qoe  des  hnitres  à  l' écaille  >.  Fontenelle,  Oeuvres  diverses,  tom.  IV 
^n^o^m  M.DCC.I. 
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tra  i  pesci  e  alcuni  tipi  di  nomini  simili  a  qnelli.  Goo 
tali  osservazioni  Pano  interlocutore  riprenda  il  parlare 
dell'altro:  cosa  che  nell'egloghe  semplici  fanno  per  mezzo 
di  lodi  vicendevoli.  E  poiché  io  certe  concezioni  o  tentativi 
giovanili  di  futuri  lavori  si  ritrovano  in  germe  o  a  mali 
pena  esplicate  quelle  tendenze  che  s'appalesano  meglio 
quando  s'è  più  là  negli  anni;  è  probabile,  com*a£brma 
r  A&ò  (1),  che  a  trattar  di  cose  pescatone  il  nostro  Ur- 
binate fosse  stato  indotto  dalle  e  Epistole  piscatorie  »  io 
cui  si  esercitò  nei  primissimi  studi.  Senza  dire  che  pote- 
rono contribuirvi  altre  cagioni:  da  una  parte,  ia  vìd- 
nanza  d'Urbino  al  mare,  la  quale  ci  spiega  anche  la  genesi 
della  e  Nautica  »  (poema,  ed  appare  dalla  fine  del  me- 
desimo, composto  in  Urbino,  in  gioventù),  e  quella  degli 
epigrammi  esortanti  gli  Urbinati  a  non  fidarsi  troppo  del 
mare;  da  un'  altra,  il  desiderio  di  provarsi  in  quel  genere 
di  egloghe  che  nel  napoletano  e  altrove  nel  cinquecento 
avea  trovato  valorosi  cultori,  al  nostro  poeta  non  ignoti 
Tra  questi,  V  amico  Chiabrera,  le  cui  egloghe,  come  qoisi 
tutte  quelle  de'  contemporanei,  sono  più  tosto  epicedi!  ebe 
scene  marinaresche  (2)  ;  queir  Antonio  Telesio  di  Goseoa 
il  quale,  molto  prima  del  Baldi,  avea  messo  in  evideafl 
i  pericoli  che  si  corrono  dai  naviganti  (3);  e  in  ispede, 
il  Bota,  il  cui  discorso  sui  pesci  (4)  è  un  monologo  ri- 


(i)  Op.  ciu,  pag.  195. 

(2)  Opere  di  Gabriello  Chlabrera,  in  Venezia  presso  6.  Fiìf' 
MDCCLXXXIl,  t.  m. 

(3)  Antoidi  Thylesii  Consentini  poemata  (Romae,  BfDCXIIV).lh* 
de*  poemi  è  Nautarum  labor,  il  cui  tema  é:  e  Aestu  remigioque  ffSt* 
cum  e  navi  descendisset  Àlethes  Syracusana,  aenimnas  exposuìt  miseriiii^ 
naularum  >. 

(4)  Delle  egloghe  pescatone  del  S.  Berardino  Rota^  Tena  liDpressio>B« 
in  Napoli  appresso  Giuseppe  Gacchij  dell'  Àquila,  M.  D.  LXX.  Il,  egkgi  (- 
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guardante,  anzi  che  usi  reali  di  essi,  favole  mitologiche 
marioe.  —  Aggiungerò  ancora  che  il  dialogo  del  Baldi  può 
dirsi  un  episodio  della  sua  e  Nautica  >,  perchè  in  questa 
come  in  quello  le  storie  o  leggende  di  alcuni  pesci  (con- 
chiglia, pinna,  balena)  sono  ravvicinate  a  quelle  delle  navi 
e  de'  naviganti ,  e  cosi  nelP  una  come  nelP  altro  il  poeta 
raccolse  materia  al  suo  dire  dalla  e  Pesca  >  di  Oppiano  (1). 
Ma  cosi  il  dialogo  come  la  scena  d' introduzione  in 
foodo  ricalcano  le  orme  di  vecchi  schemi  buccolici.  Perchè 
si  badi:  il  nocciolo  della  scena  preliminare  è  l'incontro 
di  dae  pescatori  in  un  antro  a  causa  dello  improvviso 


(1)  Oppiano  COffirtavoo  KiXtxo^  'AXteor&eeov),  libro  IV,  v.  635 
e  636,  tóaaa  $i]vea;  Baldi:  Dirmi  ...  gli  accorgimenti  (v.  106  a  108). 
Baldi,?.  166  a  177  parla  dello  «caro;  cfr.  Oppiano^  IV,  40  e  45  e  pel 
nflrooto  eoo  la  pecora,  1,  135  a  137.  U  Baldi,  (v.  314  e  s.)  quasi  con  le 
medesime  parole  che  Oppiano  (V,  64)  descrive  il  pesce  che  fa  da  guida 
aib  haìena;  noto  specialmenie  :  e  un  pesce  lunghetto  e  bianco  >  (^atd^ 
ìhh,  doXv^óq  Te  $éfjia<;).  L' astuta  sej^ia  del  Baldi  (215  a  219)  é  la 
hXó^rjfziq....  ar^ti  (II,  120  a  124)  o  la  5oXd9pa)v  otjw.'ti  (I,  312  e 
313)  di  Oppiano.  E  e  torbide  sparge  e  tenebrose  nubi  di  natio  inchiostro, 
se  liflior  la  prende  d*  improvriso  >  appunto  come  la  seppia  di  Oppiano,  IH, 
160  a  163:  td^  ^  sor*  av  eXti  (pd^o^,  auTixa  xeCvoo  —  ópc^vaia^ 
psAsfUYY^^  avtjiuaav,  d\ixfC  di  ttòvtoo  —  irocvTa  ir^t^  ^piCY)ve, 
xai  tiitÌLSove  xéXeoOa  —  (x^p  dxkMÓtiq,  dvd  ^'erpaire  naaav 
oiromniv.  Dell'  oiiaco  v.  Baldi.  206  a  108;  Oppiano^  I,  263  e  272,  e  il 
<  coDsoeco  albergo  >  del  Baldi  eV  rfiza  xai  vopiov  aXpiY)^  xetvY)^  tf 
|uv  f fep^  di  Oppiano;  ma  nel  Baldi,  che  pure  amò  tanto  la  patria, 
nuDca  il  dolce  richiamo  dell'  affetto  yXuxepdv  .  .  .  fXoxtpt&raTOv  che 
ttooioj  e  pesci  l^a  al  loco  natio  (Oppiano^  I,  273  a  279).  Il  pesce  spada 
e  la  pastinaca  da  tntt'  e  due  i  poeti  son  messi  insieme  (Baldi^  130  e  s.; 
0|p.  II,  462  e  s.  e  per  la  vendetta  che  la  spada  si  prende  sul  Oanco  delle 
Ufi,  in,  555  e  556).  La  storia  del  nautilo  che  si  compie  con  l*  esclama- 
liooe  che  da  lui  il  nocchiero  imparò  a  far  le  navi  (v.  264  a  277)  par 
tolta  dì  peso  da  Oppiano  (1, 338  a  359).  Da  Oppiano  (II,  86  a  98),  senza 
però  gii  oppianeschi  paragoni,  è  tolta  la  descrizione  della  pescatrice  rana 
dd  Baldi  (280  a  290).  La  storia  delia  pinna  e  del  gamberetto^  mvvs^iiXa^ 


\ 
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rompere  della  pioggia  (1):  il  qaal  fotte  è  tradizionale  nella 
baccolica  (2).  E  oataralmeDte  col  ripetersi  di  coocerioni 
tradizionali  tornano  in  ballo  frasi  egaalmeote  tradiziooalL 
Né  è  meno  tradizionale  V  addurre  il  fatto  d^  no^aogiiilla  che 


che  ne  desta  la  naturai  pigrizia,  ò  tal*  e  quale  in  Of piiao  (D,  IW 1 196); 
se  non  che,  dove  il  Baldi  paragona  la  pinna  e  '1  gambero  •!  loppo  e  al 
cieco  che  s' aiutano  a  vicenda,  Oppiano  ricorda  solo  che  come  tri  i  pen 
cosi  tra  gli  uomini  ci  sono  i  destri  e  i  non  destri. 

(i)  Siamo  alla  riva  del  mare,  sconvolto  da  bufera,  e  Cibiilo»  ivAria 
il  vecchio  Alfeo  che  s*  arrabatta  per  toccar  la  riva,  lo  prega  di  gcltai|f 
la  fune  eh*  egli  puntando  le  mani  a  terra,  tien  forte ,  e  riesce  i  aalvario. 
Ma  l'addensarsi  delle  nubi  e  i  lampi  e  i  tuoni  accennano  a  gran  pìoggic 
e  scende  la  piova  impetuosa  mista  a  grandine,  si  che  i  due  pescatori  p» 
sano  di  ricoverarsi  in  un  antro.  Il  poeta  dati*  una  parte  ci  mostra  iJb 
pietoso  e  servizievole,  dall*  altra  Cibisto  vecchio  marinajo  che ,  lo  mm 
alla  tempesta,  pensa  al  suo  cesto  di  pesci  frutto  delle  fatiche  delh  psf- 
nata,  e  prega  Alfeo  perché  lo  prenda.  Di  maniera  che  un  po'  per  T  aqa 
che  scende  a  catinelle  un  po'  per  il  fango,  un  pò*  per  il  peso  dd  oedo^  per 
Alfeo  il  far  la  via  dal  mare  all'antro  é  una  vera  impresa.  Nell'antro  la lìtt 
di  un  T  e  di  un  C,  iniziali  di  Trasilo  e  di  Colocinta  consiglia  AUèo  a  ftn 
la  storia  di  questi  due  amanti  (e  quel  Trasilo  che  scrive  su  i  sassi  fl  aM 
suo  e  della  innamorata  fa  pensare  a  Medoro  che  neU'ebbreia  delTiaM 
in  tutt'  i  luoghi  consacrava  memorie  delle  lotte  amorose  inddeiido  fi  i 
sassi  il  nome  suo  e  quello  di  Angelica).  Quando  un'anguilla  sliiggeodo  éà 
cesto  di  Cibisto,  ricorda  ad  Alfeo  la  promessa  che  gli  ha  fetto  di  oim||i 
e  del  muto  popolo  dell'  onde  gli  accorgimenti  e  l*  arte  e  la  oatint  e  eoM 
altre  simili  >  Questo  é  1*  argomento  della  seconda  parte  dell'  eglogte;  ' 
r  intermedio  dell'  anguilla  é  il  passaggio  dall*  una  ali*  altra  parte. 

(2)  Il  Baldi  dice:  Ohimè  gran  pioggia  ne  prepara  il  cielo:  L'irii  I 
ristretta  in  nubi  e  *1  vento  ognora  Più  condensa  e  toglie  n  giono  d 
mondo.  Vedi  com*egli  é  scuro,  e  come  i  lampi  Ratti  allunun  d'iatsni 
e  con  orrendo  rumor  s*odon  mugghiar  per  Paria  i  tuoni.  Irato  é  6ioWi 
e  freme:  ecco  la  piova  Impetuosa  scende,  e  seco  é  mista  grandiBe... Gff- 
riam  dentro  a  quell'antro  antico  e  scabro  >.E  il  PetraroAneU'eglo|iD 
Argus:  e  Tum  fusca  nitente  Obduxit  Phoebum  nubes,  praecepsqoe RpHH 
Ante  expectatum  nox  adfuit  :  borruit  aethcr  Grandine  terribili;  certatna  lOibi 
et  imber  Saevire  et  fraciis  descendere  fulmina  nimbis.  Altior  aelheno  la* 
nilus  convulsa  fragore  Corruit...  Sylvius  et  Phytias  scopolum  fortairia  eaita 
Praecipiti  petiere  gradu  geminisque  cavernis  Occubuere  ambo  trepidi  ». 
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i  sdrocciola  »  (1)  dal  cesto  d'uno  degli  interlocutori,  per 
iur  nascere  il  dialogo  sulla  natura  de'  pesci  :  dico  Taddurlo 
DOQ  U  fatto  stesso  che  di  per  sé  è  originale.  Tradizionali 
floalmeate  sono  la  ragione  e  il  modo  onde  gP  interlocu- 
tori si  separano  :  al  rompere  del  giorno  i  pescatori  escono 
Mr  antro,  e  prendon  ciascuno  la  propria  via  (2).  Ma  in 
questa  scena  tradizionale  è  qualcosa  che  manca  ne' buc- 
colici anteriori;  perchè  quando,  ad  esempio,  il  Petrarca 
osseria  che  Pitia  a  discorso  finito  prese  la  via  di  Sul- 
Booa  (3),  farà  intendere  che  colui  è  di  Sulmona  (e  sul- 
nonese  era  il  Barbato  o  Pitia),  ma  non  ne  accenna  la 
qualità  che  a  maraviglia  coglie  il  Baldi  quando  fa  dire  ad 
Alfoo  da  buon  marinajo  :  e  ond'  egli  è  tempo  Gh'  io  vada 
3lb  dttade  a  veder  s' io  Cangiar  possa  il  mio  pesce  in 
tato  argento  > . 

2.  Marine  sono  le  egloghe  e  Pescatori  i>  e  €  Tibrina  » . 
I  pescatori  Ila  e  Berino  sulla  riva  del  mare,  consa- 
poToli  vicendevolmente  della  sorte  incontrata  coi  loro  a- 
Mti,  a  riconfortassi  e  scacciare  la  noja,  pensano  di  fare 
no  ragionamento  d'amore.  È  una  specie  di  ballata,  in 
coi  coDcettini  gentilissimi  e  arguti  sì  inseguono,  e  il  loro 
16090  è  questo:  gli  amanti,  donne  e  uomini  che  siano,  si 
déoQo  pescare  come  si  fa  de' pesci;  e  co' concettìni  i  bi- 
>lieei,  spesso  non  insoliti   negli  stessi  grandi  poeti  (4). 
Be' concettini  alcuni  somigliano  a  quelli  che  il  Baldi  me- 
li) Cfr.  Baldi,  Nautica  I,  266;  Polldano,  ballate  ed.  Carducci,  XX,  8. 
(2) ....  Come  ta  Tedi  il  cielo  ornai  sfogato  ba  la  sua  rabbia. .  Post 
iK  huiii  tempestas  fracta  parumper  mubibus  et  coeli  siluenint  murmura 
M  (Petr.  eelag.  IJ,  t.  27  e  28). 

(3)  Hìs  dictis,  abeuDt:  patrii  Sulmonis  ad  arva  contendit  Pbytias 

Mr«»  loco  cit). 

(4)  Berino  dice:  e  Né  ripesca  pescato  il  pescatore....  Lei  che  dianzi 
f  predò  pescando  Preda  ».  E  il  Tasso  t  Abi  quanto  amò  la  riamante  a- 
Mt(Ger.,  II)  >  E  Bante:  Amor  cbe  a  nullo  amato  amar  perdona.  E  Teo- 
rlUt  tj  ^a  TÒT*  Tjcjav  —  X9^^^^^^  iroOlai  ivBptq,  àx  avTe^OlTQj' 

^ufitd^  (idillio  Xn,  15  e  16). 
Vd.  XVII,  Parte  I.  28 
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desimo  fa  dire  alla  <  maestra  d'amore  i  :  notefoli  i  god- 
cetti  sull'indole  della  doQoa  (1).  Ila,  dice  il  poeta,  e  de 
la  sua  età  nel  primo  fiore  A  pena  il  mento  avea  Di  piama 
giovanile  d'intorno  asperso,  E  così  fiero  arder  Nel  o6r 
accolto  avea,  Che  quasi  n'era  in  cenere  converso.  Nò 
trovava  riparo  A  V  importuno  suo  dolore,  amaro  i.  Ood^ei 
s' abbandona  a  pensieri,  non  rari  nell'  egloghe  di  Girolamo 
Benivieni  e  in  qualche  idillio  del  Leopardi,  sia  che  dica  : 
e  Ragioniam  pure  ;  ma  credo  Che  '1  ragionar  di  iMJi 
Porterà  più  che  di  contento  e  gioja  >;  sia  che  osservi  li 
donna  mostrarsi  pietosa  e  sol  perchè  vivendo  SofiEra  qoel 
duol  eh'  io  schernirei  morendo  »  ;  sia  che,  nel  ringraziare^ 
aggiunga  :  e  e  forse  Fia  un  di  che  lieto  io  dica  :  E  spe* 
rando  e  amando  E  soffrendo  si  vien  ogni  fatica  > .  Berioo^ 
d'età  più  forma  di  quella  d'Ila,  e  d'anni  più  grave  Hapv 
di  lui  non  meno  Avea  la  mente  inferma  Del  mal  d'amor 
eh'  afflige  ed  è  soave  »  (2).  —  Ma  in  Berino  e  specie  io  III 
scopri  le  fattezze  di  amabili  personaggi  teocrìtei  (3). 


1 


(1)  Berino  dice:  e  Se  ben  da  Tuoni  la  donna  fagge  Col  suo  foggirìriK 
E  brama  esser  seguita  D*  acerbissimo  duol  se  stessa  strugge  >  E  iieU*egla|i 
VI  :  e  assai  fìa  meglio  Per  te  il  fuggir  che  il  seguitar  costei...  Cittì  apaii 
la  donna  é  come  V  ombra  De*  nostri  corpi,  che  seguita,  mai  Arrìnr  OM  ■ 
lascia;  ed  a  colui  Che  s'invola  da  lei  Sempre  é  a  le  spalle  ».  E  più  nM: 
e  Se  mobir  é  la  femmina  e  leggiera,  femmina  é  cosa  mobil  per  oaton  >• 

(2)  Simili  versi  esprìmenti  affetti  contradittorìi  incontri  iie*ni|lioii 
nostri  poeti:  potrei  citarne  esempi  del  Poliziano.  Cfr.  Ruberto,  Suxfi  eitti 
p.  24;  Ruberto,  Un  poeta  realista  della  Rinascema  (Ancona,  MoreBi.  I88l)i 
cioè:  del  sentimento  della  natura  del  Poliziano,  p.  18. 

(3)  ÀTverto  subito  che  il  nostro  Ila  non  ha  punto  che  to  CM  ffe 
dell*  Idillio  XllI  di  Teocrito,  tenerella  vittima  di  Alcide.  L'epiteto  (fi  cpriM 
pelo  >  che  gli  dà  il  Baldi  è  proprio  d*  un  altro  amante  che  anuii  (E  >* 
more,  del  Ciclope  che  aveva  il  primo  pelo  intorno  alla  bocca  e  alle  gQMÀ 
(wp^aio^  woXùcpafjio^  ox  riparo  to^  TaXartioL^  apn  YtvewWwi 
^epi  TÒ  aropia  xtSq  xporchptoq  Te.,  id..  X,  8  e  9.),  proprio  dell' ioauii- 
rato  di  Galatea  {oXoaxq  fjuxutai^.  Agi^vt^  vifjieYSvetoq,  id.  VI,  ir.  S^ 
Di  Teocrito  è  che  V  amata ,  per  far  maggiore  dispetto  air  amante ,  gH  ■ 
mostra  di  botto  e  subito  fugge  via. 
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E  di  Teocrito  è  la  trama  semplicissima  dell'egloga 
di  e  TibrìQa  >,  su  la  qaale  trama  (1)  il  Baldi  ricamò  de- 
ìkatameote»  imitando,  io  parte,  anche  il  Rota  (2). 


(1)  ÀlcoDe  che  non  sapendo  esprimere  l' interna  fiamma  non  mangia 
fKDge  non  dorme  anzi  una  notte  di  pieno  inverno  va  a  sedersi  innanzi 
if  «do  dell'amata  sopra  un  tronco  coperto  di  neve  freddissima  e  rompe 
m  so  se  io  un  canto  o  in  lamento  ;  é  lo  sventurato  in  amore  di  Teo- 
oìlo,  che,  non  reggendo  più  alle  ambasce  amorose,  recasi  sotto  l'albergo 
M'unita  (idillio  IXIU).  Però  il  lamento  di  Alcone  é  la  fusione  dei  la- 
Mti  dei  Bifolchetto  e  del  Ciclope  (T.,  id.  XJ),  e  Tibrina  è  Galalea.  Perchè 
oone  il  Ciclope  ricorda  a  Galatea  i  di  che  ella  con  la  madre  venne  sulla 
■MtfigDa  dov*  ei  pascolava  il  gregge  a  cor  le  foglie  di  giacinto  ((JaxtvOiva 
fiUa,  II,  25  a  27),  cosi  Alcone  ricorda  a  Tibrina  il  giorno  eh'  ei  picciol 
>i  che  a  pena  formava  il  passo,  fu  menato  dalla  madre  a  veder  lei  che  in 
Kttcha  fosce  la  levatrice  deponea  ne  la  cuna.  Come  il  Ciclope  dubita  che 
k  ngione  per  cui  Galatea  l' odia  sia  il  suo  lungo  e  irsuto  sopracciglio  che 
a  allaQga  da  V  un*  orecchia  all'  altra  (e^  cord^  Terarat  izort  Ooirepov, 
XI,  31  e  32)  per  Y  appunto  al  e  ciglio  grosso  e  irsuto  »    (Xao'ia  piev 
^Tpó;)  pensa  Alcone.  Dameta  di  Teocrito  dice  :  xaì  ^dp  6y)v  oo$  ei^o^ 
qw  xoxdv,  tù^  jie  XéyovTi .  tq  y*P  ^P«^  &'?  tóvTov  e^épXe^rov , 
f4s  U  '{ak(haL)  xaC  xaXa  fjiv  ra  ^eveta,  id.  VI  primo  de'  pouxs- 
\    hmai^  33  a  35).  E  il  Baldi,  quasi  traducendo  :  e  Io  già  non  sono  Dif- 
fcne  e  brutto,  se  mi  dice  il  vero  II  tranquillo  del  mare,  in  cui  pescando 
S^eechiar  mi  soglio  ;  e  se  ben  folto  il  mento  Di  nero  pelo  a  te  par  eh'  abbia.. 
Cfr.nrgiliOyCgl  II,  V.  25;  OTldlOy  ilfe/am. ,  III,  305.  Quando  leggo  nel 
Mi:  e  E  tu  cotanto  amore  premii  con  tant'odio!  Ah  vedi,  vedi  Che 
fi^pQStizia  tua  la  mia  ragione  Non  t' armi  incontro  il  giusto  Amore  e 
lodo.  Svegliati;  ama  chi  t'ama,  ed  ama  Alcone  »;  io  penso  ai  versi  di 
Teocrito:  ^atveTe  Tot  9iXeovTe^  d  yap  jitacuv  ecpoveuOti  aTrfpY^Te 
8*141116^  aiTat  d  Y<3^P  ^^^^  ot^e  ^txoJ^etv.   —  Però  si  badi;  il 
fiikii  unita  in  modo  che  attesta  esser  egli  di  un'età  diversa  da  quella  di 
hMrfto:  il  Ciclope  (XI,  36  e  s.)  offre  all'  amata  pecore,  canestri  pieni  di 
tea,  orsatti...;;  Alcone  e  prima  un  velo  grande  e  sottile  che  da  Bizanzio 
nfÉn»  on  nocchier  peregrio  tutto  vergato  d'  azzurra  seta  e  verde  >  ecc. 
(2)  Alcone  sta  a  Tibrina  come  Thirsì,  nel  Bota^  egl.  Vili,  sta  a  Philli. 
ffice  Alcone:  <  ed  io  ti  vidi  Lavar  da  la  nutrice,  e  'n  bianche  fasce  In- 
foila per  dentro  la  mobil  cuna.  Ben  me  ne  ricord'  io ,  che  infino  allora , 
TenereHo  com*  era,  un  certo  affetto  Sentii  movermi  dentro.  »  Dice  Thirsi  : 
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V. 


Egloghe  rusticane. 

1.  1  e  Mietitori  >  e  e  Geleo o Porto  >  sono  ^logba 
rasticaDB.  Id  esse  assai  colorita  è  la  e  piccola  feduia  i 
0  quadretto  d'iotroduzioDe,  dove  la  vita  cootadioesca  è 
rappresentata  objettivameote,  con  qualche  nota  orìgiDile. 
Perchè  certo  la  sceoa  de'  mietitori  è  anche  in  Teocrito^  a 
il  nostro  poeta  nel  suo  componimento  mostra  d' essersene 
ricordato  (1);  ma  nel  mietitore  teocriteo  riconosci  sabiio 


Qui  potrai Udir  quanto  leve  il  dolce  peso  io  sento  Come  dal  di  che  ^ 

mar  ti  vidi  ignuda  Bagnar;  tosto  restai  ligato  et  preso  ».  E  sono  qoM 
sinaili  i  Tersi  onde  1*  uno  e  1*  altro  accennano,  ne'  loro  lamenti,  alli  qM 
della  natura  ;  perchè  tult'  e  due  si  lamentan  tutta  notte  e  smettono  M  . 
l'apparire  dell'alba. 

(1)  Dameta  e  Aristeo  corrispondono  quasi  perfettamente  a  Niloie  e 
a  Batto  di  Teocrito.  Il  Baldi ,  é  vero ,  li  rappresenta  di  eguale  co&dÌDOie, 
egualmente  intesi  al  lavoro,  solo  Tun  d*essi  dipingendo  mesto  potU 
l'altro  possa  interrogarlo  dell' insolita  mestizia;  invece  Teocrito,  per  iromit, 
fa  di  Milone  un  soprintendente  de*  mietitori  che  riprende  Batto  on  M 
rimasto  cosi  indietro  agli  altri  che  a  mala  pena  ha  affondato  unnica. li 
della  mestizia  di  Dameta  e  della  fiaccona  di  Milone  una  é  la  ragione,  To" 
sere  intensamente  martoriati  da  amore  (Aristeo  dice:  e  crudo  amor...  ed 
mio  mal  si  pasca  >  ;  e  Batto:  ou^afia  vov  ouv^  Tot  ctypoivvtiaat  ti 
epcoToc;  id  X,  v.  10,  e  più  giù:  aXX' éycó,  co  MiXcov,  epa|iat  o^d^ 
év9exaTaro<; ;  e  ancor  più  sotto  Dameta  osserva:  e  Dunque  ò  ver  cbi 
la  pena  che  si  prova  in  amar  vince  ogni  pena  »  :  iXXd  xai  ttUpp&rM^ 
iptoq  '  fiiQ^ev  piya  piuOeu.  Il  Baldi,  e  crudo  amor».  Teoeiito^  X,  It 
e  20:  TOcpXd^  o2(ppdvTt(7TO^  epti)^.  Baldl^egl.  VI,  v.  i2:  GiàlUM 
e  cantai;  Teocrito,  X,  23:  xai  (juxv  'npÓTzpó))  ivoxa  pioiKnxd^  ii^olt. 
E  come  in  Teocrito  quando  Batto  mostra  turbarsi  di  Milone,  qaad  ri- 
sponde: o\i  [i£'{(x  fiuOeupiat;  cosi  nel  Baldi  Darete  ad  Aristeo  che  h 
sa  lunga  risponde  subito:  e  Noi  nego  già  ».  Nel  Baldi,  poi,  nonAilM, 
timido  amante,  intona,  come  in  Teocrito,  la  canzone  alla  sua  Boflibìee;n 
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il  poDx^Xo^,  in  qaelli  del  Baldi  dal  luogo  giro  del  cappello 
che  li  difende  dal  sole,  in  maniche  di  camicia,  dalla  falce 
deoiala,  ritrovi,  più  che  il  pastore,  il  contadino  d^oggi. 
S  la  nota  originale  è  qaesta  :  che  il   poeta  concepisce  la 
schiera  de^  mietitori  come  an  drappello  di  soldati  acquali 
Scappello  a  larghe  falde  fa  le  veci  di  cimiero,  la  falce 
tetata  le  veci  dell'arma,  la  camicia  di  lino  le  veci  della 
tmzza.  Ed  egli  sa  mantenersi  io  questa  imagine  per  modo 
(he  il  campo  delle  biade  diventa  il  nemico  da  combattere  : 
iLa  messe  gli  attendea,  distesi  in  fila  E  curvi  ne  le 
spille,  il  pugno  empiendo  De  la  sinistra  man  di  bionde 
^ià»,  Le  recidean  con  la  dentata  falce.  Cadeau  le  biade, 
6  r  ordine  primiero  Si  confondea  de' mietitori  in  guisa 
Che  tal  già  di  quel  campo  era  V  aspetto  Qual  in  riva  del 
tte  è  de  V  arena  Che  con  flutto  inegual  V  onda  per- 
Me  >.  Nuovo  anche  nell'egloga  de' e  mietitori  »    mi 
pve  r  accenno  d' un  fatto  che  accade  non  solo  a'  mieti- 
tori ma  a  tutti  gli  altri  che  nella  nostra  campagna  me- 
BiQo  la  fiilce  0  alzano  la  zappa  o  il  bidente;  voglio  dire 
Piecaioo  al  levarsi  de' loro  occhi  al  di  sopra  della  siepe 
the  il  campo  circonda,  in  cerca  di  colei  che  reca  in  sul 
capo  il  grosso  canestro  del  pranzo  o  della  merenda  o  della 
coleaooe  e  in  mano  un  non  meno  grosso  fiasco  (1). 


OiMe,  fedéle  agli  ammaestramenti  della  e  Maestra  d'amore  »  defiDJsce, 
hiitai  dell'amore  e,  da  uomo  di  esperienza,  concbiude  ad  Aristeoche 
Apnitate  e,  ae  é  il  caso,  più  tosto  fugga  che  seguiti  ramata,  perché 

;  li  tea  é  coai  fetta  che  a  colui  che  s' infoia  da  lei  sempre  é  a  le  spalle. 
tm  Bino,  dopo  le  ultime  premurose  parole  del  padron  Milone  (X,  57 
tS8:  ttfv  9e  TecTv,  Pouxafe,  'jvpmti  XtfjiiQpdv  iptora  pioOCa^ev 
fipoftpi  Ttar  (tivav  opOpeuoi'aqc)  appare  un  fenuUone  qualunque, 

[.   ààin  testa  tutta  la  fona  dell'amore  e  si  dispera  come  chi  d'un  tratto 

wéà  da  tempesta  predare  tutte  le  sue  speranze  e  i  frutti  delle  sue  fatiche. 

(1)  e  Cosi  dicea  Dameta,  a  suo  potere  Racconsolando  il  travagliato 

;  Qnuido  spuntar  dal  colle  a  lor  Ticino  Videro  i  mietitor  Cibale 
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2.  Parimente  nel  vecchio  Geleo  riconosci  no  nostro 
massa jo  campagnolo,  che,  non  ostante  gli  pesino  gli  anni 
sulle  spalle,  avvezzo  al  lavoro,  si  leva  di  buon  matiioo, 
gaarda  se  il  tempo  sia  chiaro  o  bazzo,  e,  vistolo  eccel- 
lente, anche  Ini  come  un  vecchio  soldato  s'arma  di  vanga 
e  di  ciotola  e  di  zucche  piene  di  semi,  ed  esce  nel  vìcìdo 
orto,  e  semina  e  zappa  senza  posa,  fin  che  lo  stimolo 
della  fame  gli  consiglia  di  rientrare  nella  casupola.  Dove 
da  so  cucina  scodella  condisce  mangia  saporitamente  la 
tradizionale  polenta.  É  troppo  nota  l'egloga  di  Gelée, più 
volte  ristampata  a  parte,  come  e  elegantissima  »,  daGian- 
francesco  di  Carlo  dal  Colombini  dal  Comino  dal  Babbi; 
lodata  dall' Affò,  dallo  Zacaria,  dal  Farsetti,  dal  Ceraselo, 
dal  Tiraboscbi,  dallo  Gloguené,  dal  Leopardi,  dalPAmbro- 
soli,  dai  due  Fornaciari,  dal  Capellina  (1);  comeotata  nelle 
retoriche,  nelle  antologie,  negli  esempi  di  bello  scrivere... 
ò  troppo  nota  perchè  io  possa  non  fermarmi  un  poco  sa 
la  descrizione  del  modo  onde  il  vecchio  contadino  s'ap- 
parecchia l'invidiabile  desco.  Desco  coverto  di  lino  odo- 


ancilla  Del  signor  de  le  biade,  il  capo  carca  D'un  bianco  e  ìbt%o  cesU).e 
le  man  gravi  Di  gran  vasi  di  vino;  onde  da  lunge  La  salutar  con  fovor«- 
voi  grido:  Ed  ella,  poi  che  giunse  in  terra,  stese  Là  dove  porgea  on 
sasso  umore  ed  ombra ,  Le  portate  vivande ,  e  lasciò  loro ,  Sovra  la  trooca 
messe  in  giro  assisi,  Donar  ristoro  a  l'affannate  membra  ».  Cfr.  neU'eglop 
di  e  Celeo  »:  <  e  volto  il  piede  Là  'v'egli  lai|;a  pietra  eretta  avea  Sotto 
una  grande  e  tortuosa  vite  Che  copria  con  le  fronde  un  tìcìo  fonie  d'un 
panno  la  coperse,  in  guisa  bianco  Che  V  odor  del  bucato  ancor  serban  i. 
(1)  Vedi  Affò,  V.  del  Baldi,  p.  195;Zacari%Sfor.  ktUraTm;lv> 
wiWjDiKorso  sulla  natura  dell'egloga;  Tirabogclily  Sr.  dal  500 al  600, 
libro  III,  capo  III,  §.  XXIX;  Babbi,  Parnaso  italiano,  v.  27<»:  Ambro- 
%o)ì^  Manuale^  lì ,  550;  Ceraseto,  Stor,  della  poesia;  Baff.  Fomaeiariy 
Disegno  storico  della  Ictt.  italiana,  lez.  Vili;  Leopardi,  Sludi  filologìa  s^ 
le  note  alle  canzoni  ;  Leopardi,  Crestomazia^  secolo  decimosesto;  Foni* 
eiari  Luigi,  Esempii  di  bello  scrivere,  voi.  I,  brevi  biografie  e  voLIl; 
Fanfani  e  Bigatini^  Antologia  italiana,  ecc. 


à 
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rante  di  bacato,  colmo  di  frutta,  adorno  di  un  fiasco,  al- 
V  aria  aperta.  Al  cui  paragone,  non  ostante  V  imagine  della 
tana  tra  'I  cerchio  di  vapori,  appar  meschina  la  polenta 
della  taflèrìglia  di  Tonio ,  guardata,  per  giunta ,  da  troppi 
che  DOQ  se  P  erano,  come  Geleo,  meritata  con  la  fatica  (1). 
Il  contadino,  assai  lieto,  lavatesi  le  mani  (2),  mangia 
£  gran  voglia,  e  E  già  sazio  era  il  ventre,  e  già  il  palato 
Da  lai  più  non  chiedea  bevanda  od  esca.   Quando  dietro 
b  tane  io  lui  serpendo  Quella  stanchezza  entrò  che  dolce 
noie  Gli  occhi  gravar  mentre  veloce  il  caldo  Vital  sen 
corre  al  cibo  (3)  e  lascia  pigre  Le  si  stancate  membra  : 
ood'egli  a  coi  11  di  passar  dormendo  unqua  non  piacque 
I*  Por  non  dar  loco  al  sonno  »,  comincia  un  soliloquio,  mezzo 
lloso6co,  sulle  oneste  contentezze  che  dà  T  orticello  ala- 
tfemeDte  coltivato.  Il  qual  soliloquio,  assai  simile  a  quello 
cbe  Della  Georgica  di  Virgilio  fa  il  vecchio  ortolano  Co- 
ncio (4)  ed  anche  un  po'  a  quello  d'un  eremila  del  Tasso 


(1)  Promeui  Sposi,  capo  VI. 

(2)  Anche  nell'egloga  di  e  Virbia  >  i  conTi'taii  si  lavano  le  roani. 

(3)  Cfr.  Baldiy  egloga  della  e  madre  di  famiglia  >  :  E  e  intanto  i  dolci 
t|fi  iian  fiiceodo  Inganno  al  sonno  che  fra  '1  troppo  ciho  Vie  più  che  fra 
Itfigittn  fartÌTO  serpe  >. 

(4)  Baldiy  167  a  172  :  e  Pochi  san  quanto  giovi  i  memhri  lassi  Giltar 

Mot  dormendo  in  qualche  piaggia ,  Fresca  erbosa  fiorita ,  appresso  un  rivo 

Ch normorando  col  garrir  s'accordi  De  gli  augelli,  de  l'aure  e  de  le 

hoi^  Ma  qoal  piacer  s'agguaglia  a  quel  ch'io  prendo  Solamente  da 

le»  fflio  pìcciol  orto?  >    Tergilio,   Georg.,  lib.    IV,  v.   125  a  128: 

Kimque  sub  Oebaliae  memini  me  iurribus  ardi^  Qua  niger  humectat 

fnmHa  culSa  Galesus,  Coryciutn  vidisse  senem  cui  pauca  relieti  Jugera 

fvis  erant  Ma  se  quelli  di  Coricio  non  sono  né  decori  opportuna  aeges 

uc  eammada  Baceho,  e  A  me  sei  vigna  e  campo  e  selva  e  prato;  città 

fàsao  e  loggia,  >  regum  aequabal  opes.  Tu  di  salubri  erbette  ogni  or 

lecoodo  Porgi  a  la  mensa  mia  non  compro  cibo  ^.seràque  Nocte  rever- 

kMt  dttpibus  meiìsas  onerabai  inemtis,  ecc.  Cfr.  tutto  l'episodio  virgiliano 

Ibi  f.  114  a!  T.  148. 
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nelP  episodio  di  ErmiDia  fra^  pastori  (1),  ò  la  seooDda  parte 
delP  egloga,  ed  è  didascalica.  Tale  a  mi  di  presso  la  rico- 
nosce il  poèta  stesso  nel  dire  che  il  vecchio  Geleo,  per 
QOD  lasciarsi  sopraffare  dal  soddo,  avea  preso  a  ragicoare 
della  vita  cootadiaesca  nella  stessa  maniera  che  lai,  il  Baldi, 
nella  Nautica  s' era  messo  a  ragionare  della  vita  del  doc- 
chiero  (2).  E  la  Nautica  è  essenzialmente  didascalica. 

Pertanto,  non  a  torto  l' egloga  in  discorso  fa  ristam- 
pata insieme  col  Bacchus  di  Nemesiano  e  col  Muretum  di 
Virgilio;  e  perchè  Geleo  assai  somiglia  a  Bacchus  o  Pan  di 
Nemesiano  (3)  e  perchè  la  descrizione  del  modo  onde  si  fa  la 
polenta,  ad  eccezione  di  qualche  elemento  che,  per  ora, 
direi  nuovo  (4),  più  che  dagli  e  Orti  >  del  Golomella, 
è  tolta  quasi  di  peso  dalla  e  Torta  •  o  Muretum,  attri- 
buito a  Virgilio,  per  le  ragioni  già  esposte  dal  Leopardi  (5): 
anzi  i  primi  versi  deir.egloga  sono  tradotti  quasi  a  parola 
dai  primi  del  poemetto  virgiliano.  Non  a  torto  l'egloga 
fu  ripubblicata  insieme  con  la  e  Coltivazione  »  deir  Ala- 


(i)  Baldi:  e  Porgi  a  la  mensa  mia  noD  compro  cibo  »:  Tasso:  e  Cibi 
non  compri  a  la  mia  parca  mensa,  »  ecc. 

(2)  Neir egloga  é  detto;  <  QuandMo  cui  men  diluì  Tono  non spiaoe 
Per  non  perder  il  tempo  a  dir  m'accinsi  Come  industre  oocchier  quel  legno 
formi  Ch'ei  de  guidar  per  non  segnate  vie  >.  E  la  Nautica  oomiocia: 
e  Come  industre  nocchier  quel  legno  formi  Cb*ei  de  guidar  per  non  se- 
gnate Tie...  Cantando  insegnerò  >. 

(3)  Anche  Pan,  come  Celeo,  é  un  Teechio  che  la  laTorato  tottodi 
(tfenaio  faws),  e  come  di  Celeo  ò  l'orto,  cosi  dì  Pan  la  cura  partioolire 
é  la  Tigna.  Sopra  tutto  somigliano  le  seconde  parti  delle  due  eglo- 
ghe, amendue  didascaliche  (Pan  docebat);  nelle  quali  1*udo  Toltosi  alT  orto 
l'altro  alla  Tigna,  ne  enumerano  le  dolcene  preferìbili  a  ogni  giqja  citta- 
dina, e  fluiscono  con  FiuTocare  su  dì  essi  la  protezione  d^  dei  che  gii 
antichi  imaginarono  essere  alla  cura  delle  Tigne  e  degli  orti  (i.  HmbssIsiiì 
édogaty  Ili,  in  YeUren  poetae  latini^  t.  II,  p.  1516). 

(4)  Vedi  ì  Tersi  35  e  45. 

(5)  Leopardi)  Studi  filologici  ediz.  Lemonnier,  p.  HO  a  ìiL 


à 
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manni,  il  e  Podere  >  del  Taosìllo  e  le  e  Api  >  del  Ru- 

cellai  dal  Rabbi  che  le  chiamò  le  e  quattro  migliori  com- 

po^zionl  didascaliche  del  sec.  XVI  »;  perchè  essa  ò  dav- 

ìero  000  degli  esempi  più  belli  di  quella  poesia  rusticaoa 

che,  comiociata,  come  prima  del  Burkhardt  aveva  detto 

%  Ferrano  (1),  eoo  la  e  Neocia  >  di  Lorenzo  de' Medici 

con  la  e  Reca  >  del  Pulci  e  col  e  Rusticus  >  del  Poli- 

àoo,  Della  Rinascenza  ebbe  uo  largo  svolgimento,  non  solo 

iD  Toscana,  specie  a  Siena  e  a  Firenze  come  dimostrarono 

il  Ferrano,  il  Carducci,  il  Roscoe  il  D'Ancona  e  Curzio 

Mmi  (2)  ma  io  tutte  le  altre  parti  d'Italia,  cosi  io  latino 

conie  io  italiano  (3). 

(continua).  L.  Ruberto. 


(1)  Pùetie  Tustkali  raccolte  e  illustrate  con  note  dal  dott.  Giulio 
^Wiirio,  Milano,  tip.  de*  classici,  1808;  e  però  anteriori  alla  Civiltà 
^  Rùuiscimenlo  liei  Burkhardt 

(ì)  FérrarlOi  I.  e,  preOazione;  Gardacciy  poesie  di  Lorenzo  de'Me- 
^,  ed.  Barbèra,  p.  XXXIX;  C.  Mazzi^  Commedie  Tillerecce  e  villescbe, 
^*f^xm  Lemonnier,  1882;  D'Ancona,  Recen.  del  Mazzi ,  nel  FanfuUa  della 
^Wmm,  IV,  4;  William  Boseoe,  The  life  of  L.  d.  Medici  ecc., 
^,  i799,  ▼.  1,  p.  318. 

(S)  Yedi  il  mio  artìcolo  Per  la  poesia  rusticale  nel   Fantam  di 

Ihpoll,  aaoo  111,  Damerò  6;  T  altro:   Per  Bernardino  Baldi  (Ancona, 

W^  i883X  p.  7;  e  un  terzo:  Il  e  Gallicanus  »  di  Rosvita  e  e  San 

wwint  e  Paolo  >  di  Lorenzo  il  Magnifico  (nel  Giorn,  nap,  bim.,  Nuova 

V.  IV,  settembre  1880),  p.  127. 


i 
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Una  fiorita  di  orazioni  e  di  laudi  antiche  in  ruu 
SUL  TUMOLO  della  Clelia  Vespignani.  —  Imola,  tipo- 
grafia Galeati,  1884,  di  pag.  266. 

NelP  Indice  delle  pubblicazioni  fin  qui  fatte  da  Fran- 
cesco Zambrini  (Imola,  tip.  Galeati,  1883,  di  pag.  28), 
al  numero  222,  cbe  è  T ultimo  della  serie,  leggemmo 
aonuDciata  in  corso  di  stampa  questa  cara  e  baooa  jfo* 
rita.  Eravamo  da  qualche  mese  in  aspettazione  delta 
novella  opera  delP  infaticabile  Presidente  della  nostra  ra- 
gia Commissione  pe'  testi  di  lingua,  quando  il  giorno  de- 
cimo di  Aprile  il  nostro  desiderio  fu  avventurosamente 
compiuto.  L'elegante  e  corretto  volume  ci  mette  iDoaos 
una  preziosa  collezione  di  preghiere  e  di  laudi  io  rìmii 
dettate  nei  secoli  migliori  della  nostra  lingua,  ciò  soDoI 
decimoterzo  e  i  due  appresso. 

L' ascetico  si  compiace  di  possedere  una  devota  co- 
rona di  inni  sopra  tutte  le  festività  di  Nostro  Signore,  (fi 
Maria,  e  dei  Santi  più  venerati.  In  parecchie  si  ammiri 
coir  eleganza  della  frase  la  perfetta  espressione  della  dot* 
trina  teologica,  secondo  la  scuola  di  Dante.  In  molte  com- 
muove la  soavità  dell' affetto,  che  ha  inspirazione  veri- 
mente  di  cielo.  Si  assomigliano  alle  pitture  sacre  di  quella 
età,  le  quali  furono  superate  nella   perfezione  dell' artft 
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nei  secoli  posteriori,  ma  nella  loro  rozzezza  di  forme  ec- 
citano QQ  sentimento  religioso ,  che  altre  non  possono,  le 
quali  parlano  assai  più  alla  mente,  che  al  cuore  dei  ri- 
guardanti. Preziosi  sono  altresì  alcuni  volgarizzamenti  di 
que'  latini  cantici  liturgici,  i  quali  con  tanto  onore  trovarono 
luogo  nella  Divina  Comedia,  ove  l'umiltà  dello  stile  è 
compensata  ad  usura  dalla  sublimità  dei  concetti. 

Il  filologo,  secondo  la  varia  età  degli  autori,  riscon- 
tra il  vario  progredimento  della  nostra  lingua.  Non  fa  il 
m  deir  arme  a  qualche  verso  inesatto  nel  numero  delle 
sillabe,  e  nella  collocazione  degli  accenti,  sapendo  come 
i  laudasi  acconciamente  coprissero  col  canto  cotali  difetti, 
come  usa  ancora  il  nostro  popolo  nelle  sue  canzoni  ver- 
nacole. Di  qualche  rima  per  assonanza,  anzi  che  per  con- 
sonanza, non  si  scandolezza,  conoscendo  come  a  que'  giorni 
fossero  comuni  e  nel  basso  latino,  e  nelle  lingue  romanze. 

Un  sonetto  del  Petrarca  in  mezzo  a  tanti  rimatori, 
nirabilmente  superiore  a  tutti  per  armonia  di  verso,  ele- 
puza  di  frasi,  nobiltà  di  immagini,  fa  brillare  assai  più 
l'eccellenza  del  principe  dei  nostri  lirici  erotici. 

Il  critico  nota  documenti  novelli  a  comprovare  in 
916Ì  tre  secoli  la  fede  religiosa,  colla  quale  fu  educata  la 
^ra  letteratura.  Né  stupisce,  se  per  la  poca  erudizione 
^  una  laude  è  detto,  che  ministro  della  circoncisione  di 
Gesù  fòsse  uo  sacerdote:  che  il  vecchio  Simeone,  il  quale 
piangendo  di  gioja  palleggiò  colle  sue  braccia  il  bambi- 
i^llo  Gesù  nel  tempio  di  Gerusalemme,  fosse  un  sacer- 
dote: che  nella  lavanda  dei  piedi  neir  ultima  cena,  depo- 
nesse l'apostolo  Pietro  e  calzarelti  e  calzette,  volendo  an- 
che aggiugner  forse  di  color  pavonazzo,  come  fanno  oggi 
i  prelati:  che  aurei  fossero  i  trenta  denari,  per  li  quali 
Giada  tradì  il  Maestro  divino:  che  un  giudeo,  anzi  che  un 
soldato  romano  (appellato  secondo  la  tradizione  Longino, 
dalla  lancia  di  cui   era  armato),  con  essa  squarciasse  il 
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costato  a  Gesù  crocifisso.  Le  tradiziooi  oggi  rifiatate  dalla 
critica,  ìQtorao  agli  apostoli,  ed  a  qualche  Saolo,  erano 
allora  comaQemente  credute,  come  queste  laudi  ?i  acceo- 
nano.  Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  che  può  dirsi  Teod- 
clopedia  di  quel  tempo,  ne  ripete  parecchie.  Di  qoaldie 
Santo  si  toccano  fatti  storici,  mercè  dei  quali  spiegaosi  al- 
cuni costumi  non  ancora  dimenticati:  per  esempio,  rio- 
vocazione  di  s.  Sebastiano  in  occasione  di  guerra,  o  di 
pestilenza;  e  degli  apostoli  Simone  e  Giuda  Taddeo  per 
essere  preservati  da  folgori  e  turbini. 

Se  non  che  il  filologo,  non  pub  trattenersi  dal  bisbi- 
gliare sommessamente  in  un  orecchio  al  comm.  Zambrioi: 
Perchè  ommettere  quelle  noticine  saporose,  delle  quali  ar- 
ricchiste i  volumi  tutti  che  prima  deste  alla  luce?  Gli 
ascetici,  egli  è  vero,  le  avrebbero  lasciale  da  cauto;  ma 
senza  nessuna  loro  noia,  sarebbero  state  dilettevoli  ed 
utili  a  cento  studiosi  lettori.  Per  quest'anno  anche  noi  di- 
remo col  Mosca  :  Cosa  fatta  capo  ha  ;  ma  per  gli  aooi 
avvenire  aggiungiamo:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

L'ascetico,  il  filologo,  ed  il  critico  rendono  grane 
cordiali  al  comm.  Zambrini  per  questa  cara  e  buona  Pkh 
rita,  e  sono  accorati  dei  melanconici  sensi  delia  sua  let- 
tera proemiale,  ai  quali  desiderano  pronta  e  perfetta  eoo- 
solazione.  Ringraziano  la  illustre  Gentildonna  editrice,  e 
fanno  voti  acciò  il  suo  nobile  esempio  sìa  imitato  da 
quante  donne  veramente  hanno  a  cuore  V  incremento  delh 
letteratura,  e  della  religione  in  Italia. 

Verona,  Aprile  1884. 

Luigi  Gaiter. 
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Stobia  della  letteratura  ita  luna,  compilata  ad 
U90  delle  scuole  dal  Prof.  Licurgo  Cappelletti.  —  Ditta 
G.  B.  Paravia  e  Ctomp.  di  T.  Vigliardi,  Torino,  1884,  di 
pag.  502. 

NoQ  sono  forse  ancora  cinqaant' anni,  che  nelle  scaole 
classiche  per  insegnare  la  nostra  letteratura,  senza  più  met- 
tevasi  fra  le  mani  degli  alunni  un'antologia,  in  capo  a' varii 
brani  delia  quale  erano  scritte  alcune  biografiche  notizie  in- 
lonio  all'autore;  e  con  queste  presumevasi  di  snocciolarne  a 
snflScieoza  la  storia.  Egli  era  come  se  alcuno  volesse  far 
imparare  ia  zoologia,  conducendo  gli  scolari  a  veder  gli 
animali  rinchiusi  in  un  parco,  e  ad  ascoltare  la  diceria  in- 
torno a  ciascheduno  sfringuellata  dal  burbero  custode. 
Quando  ne  fti  prescritto  nelle  scuole  T  insegnamento ,  si 
accordò  in  generale  la  preferenza  al  più  conciso  somma- 
rio, e  non  si  mancò  d'improvvisarne  più  compendiosi 
eompeodii,  tutto  per  poco  rìducendo  ad  inesatti  cenni 
biografici,  e  ad  informi  indici  bibliografici.  La  storia  della 
nostra  letteratura  fu  perciò  in  generale  coscienziosamente 
insegnata,  e  profondamente  studiata,  né  più  né  meno  della 
geografia  della  China,  del  Giappone,  dell'Australia. 

Con  ottimo  intendimento  il  cav.  prof.  L.  Cappelletti 
pose  mano  alla  compilazione  di  questo  Compendio,  il  quale 
gionsse  al  maestro,  presentandogli  materia  e  guida  per 
le  soe  lezioni  ;  ed  allo  scolare  per  la  migliore  intelligenza 
di  esse,  0  ben  anche  per  lo  privato  suo  studio  Incomin- 
^  dai  primordìi  delle  nostre  lettere,  e  giugne  fino  a'  no- 
^giorni,  ommettendo  per  giusto  riserbo  di  favellare 
%li  scrittori  viventi.  L'ampiezza  é  quale  appunto  coo- 
^^osi  ad  un  compendio,  lasciando  opportunamente  l'ad- 
d^tellato  per  quanto  il  docente  volesse  aggiugnere.  Il 
^polo  ha  quanto  può  bastare  al  suo  presente  bìso- 
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gno;  senza  che  per  questo  egli  possa  ragiooevolmeDte 
presumere  che  nulla  più  gli  rimanga  in  questa  disciplina 
a  studiare,  e  la  sappia  a  suo  grande  agio  tutta  quanta. 

Non  si  pub  dire,  che  il  compilatore  abbia  vciuto  far 
prevalere  qualche  sua  parziale  opinione,  o  dottrina.  As- 
sennatamente possono  dirsi  in  generale  temperati  i  suoi 
giudizii,  espressi  di  sovente  colle  testuali  parole  delP  au- 
tore onde  furono  raccolti.  Addita  al  tempo  mede^mo  le 
fonti,  dalle  quali  il  lettore  può  attingere  più  copiose  do- 
tizie.  Preferisce  a' vecchi  ed  agli  stranieri,  i  crìtici  nostri 
contemporanei,  facendo  eco  alla  odierna  scuola  nazionale 
come  è  ben  giusto,  ammanendo  ad  Italiani  la  storia  let- 
teraria d*  Italia. 

Se  il  docente,  anzi  che  dividere  tqtta  la  storia  no- 
stra letteraria  in  tre  epoche,  stimasse  più  opportuno  di- 
visarla secolo  per  secolo,  può  farlo  comodamente  usando 
il  medesimo  libro.  Due  copiosi  indici  pongono  sotto  gli 
occhi  del  lettore,  e  il  divisamento  generale  del  Compen- 
dio, ed  i  nomi  di  ogni  scrittore  del  quale  si  è  ragionato 
in  uno  0  più  capitoli. 

Credo  per  tutte  queste  ragioni,  che  e  maestri  e  sco- 
lari faranno  buon  viso  a  questo  Compendio,  il  quale,  s^ 
pendolo  usare  colla  debita  discrezione,  può  riuscire  di 
grande  giovamento  ed  a  chi  vuole  insegnare,  ed  a  cbi  deie 
imparare. 

Non  pertanto  soggiugnerò  qualche  mio  desiderio  :  de- 
siderio mio,  e  non  colpevole  ommissione  del  compilatora 

Per  errore  di  slampa,  di  trascrizione,  o  di  memoriJi 
qua  e  colà  si  appunta  qualche  sbaglio  di  date  o  di  ooflUi 
dei  quali  non  sciorinerò  un  fastidioso  errata-corrige.  Sa- 
rebbe inutile  per  chi  non  lesse  il  libro:  chi  lo  legge, « 
studia,  può  farlo  da  sé,  confrontando  questa  con  aiirB 
storie  della  nostra  letteratura,  avvegnaché  se  vuole  veri- 
mente  impararla,  non  sarà  pago  della  lettura  di  questo 
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solo  Gompendio.  God  occhio  riposato  rivedendo  il  suo  li- 
bro, lo  farà  eziandio  P  autore  in  una  seconda  edizione. 

Egli  è  ben  fatto   ragionare  intorno  alle  condizioni 

d' Italia  alla  cadala  deir  impero  occidentale  romano,  quando 

ebbero  grande  incremento  i  fecondi  germi  delle  nuove 

nazioni  e  lingue  di  Europa;  ma  abbreviando  il  racconto 

politico»  avrei  desiderato  più  ampia  dimostrazione  della 

sua  influenza  sulla  nuova   lingua  e  letteratura ,  comecché 

in  embrione,  incubate  provvidenzialmente  dal  cristianesimo. 

Da  queir  embrione  doveva  sorgere  a   suo  tempo  h  Co- 

fMdia  di  Dante. 

Dove  si  accenna  air  origine  della  nostra  lingua,  ac- 
ciò il  giovane  studioso  apprenda  V  importanza  dalla  filo- 
logia nelle  sue  attinenze  colla  storia  e  coir  etnografia,  e 
Il  Qostra  nazione  e  la  nostra  lingua  vegga  a  suo  luogo 
Della  famiglia  greco-latina,  e  nella  classe  indo-europea; 
desidererei,  almeno  in  nota,  indicato  qualche  libro,  che 
(lì  facesse  per  tempo  sentire  il  bisogno  di  sollevarsi  dalla 
gmnmatica  alla  filosofia. 

Conciossiachè  e  noi  non  dobbiamo  scrivere  la  storia 
sulle  sapposizioni,  ma  sulla  certezza  dei  fatti  »  come  af- 
fenna  l'autore  a  pag.  325;  desidererei  rammentata  sola- 
loeote  in  una  nota  la  moderna  ipotesi,  che  le  più  antiche 
poesie  siciliane  fossero  dettate  in  quel  dialetto,  e  dagli 
^oaensi  poi  fatte  italiane.  L'ipotesi  fu  confutata  dal 
prof.  Vincenzo  di  Giovanni,  e  nel  Propugnatore.  Non  ha 
io  SQo  favore  nessun  codice,  e  documento  antico.  Un  te- 
^  di  Dante,  e  la  unanime  interpretazione  di  quel  testo 
per  ben  cinque  secoli,  la  atterra.  Sarebbe  fatto  unico 
i^lia  storia  filologica,  che  gli  amanuensi  avessero  miglio- 
^lo  il  testo  di  quelle  poesie,  dove  in  tutti  i  manoscritti 
di  tatti  i  paesi,  e  di  tutti  i  secoli  della  repubblica  lette- 
^rta,  fecero  sconci  e  guasti  vandalici,  che  una  dotta  e 
P^Dte  critica  a  poco  a  poco  restaura,  quanto  è  possibile. 
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Per  lo  meno  una  oota  avrei  desiileraio  altresì  intorno 
alla  questione  critica  sulla  Niaa  di  Sicilia. 

Chi  ha  studialo  il  volume  delle  poesie  di  lacopone 
da  Todi,  comunque  scorrette  in  tutte  le  stampe,  ri  ha 
ravvisato  le  prime  prove  della  nostra  lirica,  senza  pnr  sa- 
lutare in  esso  l'Orazio  italiano,  come  fece  un  mio  cod- 
ciltadino  di  buona  memoria.  Desidero  perciò,  che  gli  sia 
fatto  pili  onore,  compatendo  qualche  sua  ascetica  stra- 
nezza. 

Sul  Tesoro  ài  Brunetto  Latini,  volgarizzato  da  Boqo 
Giamboni ,  avrei  desiderato  un'  anatisi  alquanta  dìffasa, 
avvegnaché  quanto  più  sarà  meditato,  sarà  meglio  com- 
preso Dante  in  tutte  le  sue  opere.  Non  è  guari,  io  usa 
lettera  ad  Antonio  Stopparli,  edita  sopra  questo 
naie  (1),  dimostrai  come  nel  Tesoro,  prima  che  nella 
seriazione  intorno  all'acqua  ed  alla  terra,  fossero  ì 
delle  scoperte,  fatte  poi  dalla  fisica  e  dalla  geologìi;| 
come  nascoste  ve  ne  siano  motte  altre. 

Avrei  desiderato  un  ponderalo  giudizio  sui  comi 
tatori  della  Divina  Comedia  a  vantaggio  dei  giovani,  at 
quali  bisogna  di  sovente  in  questo  fatto  pur  dire:  Guarda 
in  cui  li  fidi!  Sarebbe  per  avventura  soverchia  nna  calda 
esortazione,  a  cercare  il  poema  sacro  con  quel  lungo  stu- 
dio, e  grande  amore,  coi  quali  Dante  confessò  di  aver 
cercato  VEneidet  Verso  la  fine  del  secolo  passato  il  B<^ 
tinelli  con  vigliacche  scede  distolse  i  giuvani  da  quello 
studio.  Nel  princìpio  di  questo,  ubbrìachi  di  passioni 
politiche  alcuni  forti  ingegni  nella  sua  interpretazione  par 
troppo  la  ragione  sommisero  at  talento.  1  rinfrescati  epi' 
cnrei,  comunque  camuffati  con  larve  a  seducenti  colori, 
possono  oggi  cordialmente  persuadere  lo  studio  del  cao* 


(i)  IVi>pugnalùTi,  Voi.  XV.  anno  181 
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tore  diyiQO  della  purgazione,  e  delP eterna  pena  o  pre- 
Biio  deir anima  immortale?  E  senza  cotale  stadio  che  io 
dirò  foleotieri  cordiale,  che  sarà  delle  nostre  lettere? 

Salia  origine  della  stampa  avrei  desiderato  ana  pa- 
rola, per  lo  meno  in  breve  annotazione  a  pie  di  pagina, 
intorno  a  qaella  antichissima  della  China,  della  qaale  vuoisi 
inutaaone  la  nostra,  ed  intorno  alla  controversia  dalla  sua 
iavenzione  per  opera  dei  nostri. 

Ragionando  AeW Orlando  furioso,  delle  Satire  del- 
l'Ariosto,  della  Calandra  9  della  Mandragola,  e  di  altre 
immorali  produzioni  della  nostra  letteratura,  non  avrei 
tacìQto  ai  giovani  che  non  debbono  leggerle  nella  diso- 
nesta loro  integrità,  se  hanno  in  pregio  il  buon  costume, 
eTioeffabile  tesoro  della  coscienza  dignitosa  e  netta.  Di- 
feodeodo  il  Machiavelli  da  ingiuste  accuse,  la  immorale 
politica  ne  avrei  detestata.  Ammaestrando  i  giovani,  con- 
vm  mai  sempre  usare  il  prudentissimo  contegno  dei 
padri  e  delle  madri,  che  a  noi  gli  affidarono!  Quando 
anooo  adulti  e  virtuosi,  eglino  stessi  ce  ne  renderanno 
gnzie  infinite.  Summa  debetur  puero  reverentia,  senten- 
zia r  antica  sapienza. 

Piuttosto  che  agli  sconci  versi  maccaronici  di  Teofilo 
Folengo,  avrei  dedicato  un  capitolo  al  risorgimento  della 
dassica  poesia  latina  fra  noi,  la  quale  appartiene  alla  no- 
tti letteratura  per  molte  ragioni ,  mercè  il  Fracastoro, 
il  Saonazzaro,  il  Vida,  ed  altri  egregi. 

Di  Antonio  Cesari,  che  per  poco  unico  e  solo  nella 
'Ùampa  del  Dizionario  della  Crusca  fece  quanto  un'in- 
(fira  accademia,  e  come  scolpi  sopra  la  sua  tomba  il  Gior- 
^  conservò  air  Italia  la  lingua ,  desidererei  una  com- 
memorazione più  copiosa. 

Contro  i  Promessi  sposi,  non  vorrei  ripetuta  Tim- 
prootsi  accusa  del  Settembrini,  già  confutata  da  parecchi, 
ù  dal  plebiscito  della  nazione. 

Voi.  XVII,  Parte  I.  ^ 
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Del  medesimo  SettembriDi,  e  delP  Emiliaoi-Giadid, 
la  storia  dei  quali  è  con  molta  freqaeossa  citata,  vorra 
avvertiti  i  giovani  lettori^  come  alquante  loro  seoteuze  per 
diverse  ragioni  meritino  censura,  comecché  nessuna  di  esse 
nel  Compendio  sia  riportata. 

Questi  miei  desiderii  schiettamente  io  qui  manifesto 
al   chiarissimo  compilatore.  Non   gli  rimprovero  colpe: 
bramo  solamente  vedere  arricchito  di  nuovi  pregi  il  sua 
Compendio.  La  correzione  eh'  egli  fece  di  alcuni  libri  clas- 
sici per  le  nostre  scuole,  e  che  io  schiettamente  lodai  so- 
pra questo  giornale,  mi  assicura,  che  in  una  seconda  edi- 
zione ritoccata  ed  ampliata,  egli  senza  più  mi  rìspooderi 
col  bel  carme  del  padre  Àlligbieri: 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d*ambidae. 

Verona,  Maggio  1884. 

Luigi  GAiTEa. 


Lettere  inedite  di  Vincenzo  Gioberti  e  di  Pstv 
Giordani,  pubblicate  per  le  Nozze  Montani  Galli.  —  No- 
vara, tip.  Migliori,  1884,  di  pag.  16. 

Chi  rammenta  lo  scritto  del  comm.  Carlo  Negrooi, 
del  quale  abbiamo  parlato  nella  precedente  dispensi  £ 
questo  giornale,  contro  lo  scandalo  di  alcuni  iodiscreti 
editori,  che  sotto  gli  occhi  di  tutti  mettono  inedite  letW 
di  illustri  defonti,  macchiandone  la  fama ,  e  turbando  p6f 
poco  la  pace  dei  loro  sepolcri  ;  avidamente  avrà  letto  qn^ 
sto  suo  opuscolo,  che  fa  di  pubblica  ragione  alcune  1^* 
tere  del  Gioberti  e  del  Giordani  intorno  ad  un  loro  ooo 
lieve  dissidio.  Ammirerà  novelli  fiori  di  bello  stile,  ^ 
apprenderà  un  rilevante  aneddoto  di  storia  letteraria  eoo- 
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temporaDea,  partitameDte  Darrato,  e  documentato.  Ripeterà 
ìafioe  coir  egregio  editore:  €  Anche  nelle  anime  grandi 
le  ire  si  accendono,  e  talvolta  trascendono;  ma  facilmente 
à  estingaono,  e  non  si  mutano  in  odii.  Spesso  si  mutano 
ÌQ  benevolenza,  e  stima,  dopo  che  furono  rimosse  le  ca- 
poni, che  le  avevano  suscitate.  » 

Agli  editori  di  lettere  inedite,  e  di  opuscoli  per  nozze, 
fropoDiamo  questa  elegante  ed  erudita  pubblicazione  ad 
esempio. 

Verona,  Maggio  1884.  Luigi  Gaiter. 


Ballate  d^Amore  del  secolo  XIII  messe  in  luce  per 
la  frima  volta.  —  VI  Maggio.  M.Dccc.  Lxxxiv.  —  In  8.* 
di  carte  VI  non  numm. 

L'esimio  sig.  dott.  prof.  Tommaso  Casini,  felice  e 
^dao  cultore  e  indagatore  degli  antichi  nostri  poeti,  di 
essi  profondamente  intelligente,  alle  molte  pubblicazioni 
che  d'  ha  fatte,  vuoisi  aggiugnere  eziandio  T  aureo  libric- 
cioo  sopraccitato,  messo  fuori  nelP  occasione  delle  illustri 
Kozze  Anderloni-Veladini.  Contiene  tre  Ballate  (T Amore, 
ImUe  dal  cod.  Vaticano  3793,  dove  si  leggono  senza  nome 
d'Amore.  La  prima,  che  è  di  versi  44,  comincia:  E  donale 
^orto  se  te  cMace!  La  seconda,  di  versi  14:  Mia  nova 
Anua  a  lo  mio  amor  verace!  La  terza,  di  versi  20:  Di 
^  grave  pesanza.  Il  libriccino  è  preceduto  da  un  oc- 
duetto  e  dopo  V  occhietto  sopraccitato  da  una  lettera  de- 
dicatoria alla  signorina  Maria  Anderloni^  e  alla  carta  terza 
comiQcia  il  testo  e  cosi  via  di  seguito.  La  quinta  compren- 
^uoa  nota  dell'egregio  editore,  nella  quale  tocca  bre- 
^^ente  del  codice  donde  fur  tratte  le  Ballate  ^  e  del 
^0  da  lui  tenuto  per  pubblicarle;  e  la  sesta  ed  ultima 
^  qaesta  dichiarazione  :  —  Edizione  di  soli  100  esempla- 
ri* Stampato  nella  Tipografia  Pietro  Metastasio.  Roma,  via 
Menno,  13.  F.  d.  V. 
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I  Manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Nauonalb 
DI  Firenze  descritti  da  una  Società  di  Studiasi  sotto  te 
Direzione  del  Prof.  Adolfo  Bartoli.  —  Io  Firenze,  Canie- 
secchi,  1884.  Io  8."" 

Continua  la  pubblicazione  della  sopraccitata  impor- 
tantissima Opera  Bibliografica,  ed  è  si  vero,  che  a  questi 
ultimi  giorni  ricevemmo  i  due  fascicoli  editi  nel  correota 
anno  1884,  co'  quali  si  pon  termine  al  voi.  terzo,  di  pagg. 
384.  Ne  andiamo  assai  lieti,  perchè,  stante  le  dicerìe  cbe 
correvano,  pareva  che  una  cosi  magna  impresa  fosse  per 
rimanersene  a  secco,  mancando  i  fondi  opportuni  cbe  ^^ 
spettavano  dal  Governo.  Con  tutto  ciò  una  forte  sperana 
abbiamo  nudrito  sempre,  che  non  sarebbe  avvenuto,  e  cbe 
il  provvido  Governo  Italiano  non  si  sarebbe  lasciato  im- 
porre né  vincere  da  una  mal  concetta  vista  ecooomlei: 
vadano  a  monte  piuttosto  i  ben  salariati  pagnottisti,  de* 
quali  per  favoritismo  non  manca  buon  numero,  disutili  alb 
Nazione,  dannosi  a  chi  vorrebbe  pur  fare,  a'qualisitoglis 
il  pane  di  bocca,  e  scandalosi  a  chi  fa  le  veglie  e  i  digiooi 
in  onore  delle  nostre  patrie  lettere.  Ben  sia  dunque,  e  si 
prosegua  con  gagliardia  e  alacrità  un  lavoro  che  fa  onore 
alla  Nazione,  e  che  torna  di  grande  profitto  agli  stadiosi 
indagatori. 

Cotesto  terzo  volume  fu  compilato  dagli  egregi  sigoo- 
ri,  Prof.  Vittorio  Fiorini,  e  dott.  Vittorio  Lami,  alunoH 
Perfezionamento  del  R.  Istituto  Superiore,  la  cui  diligeoS 
ed  esattezza  si  paiono  ad  ogni  tratto.  Oltre  le  opportoD6 
descrizioni  de' singoli  codici  registrati,  vi  si  riportano  molti 
saggi  di  componimenti  in  essi  contenuti,  fra*  quali  alcoM 
ottave  d'un  Poema  della  Resurrezione  di  G.  Cristo,  ittri* 
buìto  dal  Cod.  11.  IV,  3  a  Davino  Castellani  da  Lucdi 
che  fioriva  intorno  al  1371.  Il  quale  Poema  io  pnbUicv 


—  453  — 

iDteramente  DelPAprìle  del  1883  a  contemplazione  d'una 

mia  devota  sorella,  in  conformità  di  tre  codici  mss.  non 

avrati  nome  d'Autore.  Molte  congetture  ne  feci,  e  conclusi 

infine,  che  a  quale  si  voglia  Poeta  appartenesse,  colui  che 

scrìtto  avea  la  Passione  di  G.  Cristo  tanto  nota,  quello 

stesso  esser  dovea  della  Resurrezione,  e  ne  addussi,  pare 

a  me»  molte  ragionevoli  prove. 

F.  d.  V, 

Vita  di  s.  Ninfa  V.  e  M.  Palermitana  e  dei  suoi 
OMPAGNi  MARTIRI  Scritta  dal  P.  Giuseppe  Orlando.  — 
Palermo,  Tamburello,  1884,  in  S.""  Di  pagg.  112. 

LMIInstre  P.  Giuseppe  Orlando  dette  fuori  nel  1880 
la  Vita  di  Santa  Oliva,  ed  ora  v'aggiugne  di  compagnia 
quella  di  s.  Ninfa:  le  quali  due  Vergini  Palermitane,  con 
anta  Rosalia,  concorrono  a  formare  una  bella  Triade,  pro- 
prio di  Paradiso.  E  questa,  che  ora  partitamente  citiamo, 
il  pan  deir  altra,  è  scritta  con  tale  e  tanta  avvenentezza 
6  leggiadria  di  stile  e  di  lingua ,  come  sa  fare  in  tutte 
r opere  sue  quell'eloquente  Oratore,  che  proprio  innamora. 
Dopo  una  breve  e  garbata  Introduzione,  egli  entra  difi- 
blo  a  parlare  degli  Atti  della  Santa,  e  de'  suoi  compagni 
marlirì,  Hamiliano,  Eustozio,  Proculo  e  Golbodeo,  divisa 
mXU  lunghi  Capitoli,  nel  terzo  de' quali  mirabilmente 
tecrivoDsi  le  condizioni  di  Palermo  nel  sec.  Ili,  e  gli 
eccessi  delle  persecuzioni  che  vi  si  commettevano  contro 
li  cristiani  per  opera  del  Prefetto  Aureliano ,  padre  di 
ffiob,  convertita  a  Cristo  dal  santo  Vescovo  Mamiliano. 
Siogolarìssimi  sono  i  dialoghi  fra  Aureliano  e  Ninfa,  pieni 
fi  efficacia  e  di  vivacità  da  parte  della  Vergine  eroina,  e 
fi  deco  sdegno  e  furore  da  parte  del  padre ,  che ,  non 
Poleodola  vincere,  volle  provarla  con  orrendi  e  numerosi 
'<meoti,  da' quali  poi  attrita,  oltrepassato  alcun  tempo, 
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se  De  volò  al  cielo,  correrlo  gli  anni  313,  o,  come  altri, 
31G.  Nel  Capitolo  XI  si  descrìve  la  traslazioQe  del  suo 
corpo  da  Roma  a  Palermo,  e  nel  XII  il  colto  dì  essa  per 
tntta  la  Sicilia.  Sta  dopo  una  ìmportaDtissima  Appeniù» 
di  Documenti  j  cbe  conteagooo  il  Passionano,  tratti  dal 
cod.  Vaticano  num.  1192,  e  in  fine  alcune  Osservaàm 
sopra  i  Documenti  medesimi  del  cbiariss.  Aatore  cbe  ne 
riscosse  gli  applausi  dei  Bollandisti  e  del  P.  Nilles,  Pro- 
fessore di  Teologia  air  Università  d' Innsbrack,  il  cbe  basti 
a  rendere  pregevolissima  cotesta  Vita.  Per  cosi  fatte  pob- 
blicazioni  le  devote  persone  altamente  se  ne  avvantaggiano 
e  vie  più  si  rassodano  nelle  loro  convinzioni  religiose,  e 
ne  traggono  delizioso  e  soave  conforto  e  pascolo  celestiale. 
Se  non  che  tornano  poi  siccome  esca  di  mormorazioni  e 
d'improperi!  ai  maligni  e  increduli,  i  quali  cercano  ogni 
via  per  funestare  la  comune  buona  fede.  Vivono  essi  Id 
una  continua  diabolica  inquietudine,  e,  quasi  invidi  della 
altrui  pace,  si  danno  attorno  per  intorbidarne  le  coscienze 
de' più  pusillanimi,  ingenerando  a  loro  dubbii  e  cradeli 
incertezze,  rendendoli  con  ciò  uomini  infelici. 

Ora  che  diranno  coloro  che  fecero  tanto  chiasso  pd 
culto  a  s.  Rosalia?  ora  che  diranno  perchè  non  più  qd> 
sola ,  ma  tre  le  vergini  venerate  in  Palermo,  delle  qnali 
si  sono  teslè  rinfrescale  le  memorie?  Avranno  un  booo 
sliamazzare,  nulloslanle  lo  sdegno  provocato  ragionewl- 
mcnte  in  queir  alma  città  da  tutti  gli  onesti  cittadini  pd 
disprezzo  mostralo  alla  loro  protettrice.  Lascino,  lasdoo 
quegli  onorevoli  ciascuno  nella  sua  buona  fede,  e  non 
s' impaccino  delle  altrui  credenze.  Noi  ci  protestiamo  ow 
rrraffiasanli,  non  picchiapetti ,  ma  francamente  dicianìo  tar* 
baro  un  popolo  senza  religione  ed  essere  da  temerai* 
voler  combattere  contro  la  opinion  pubblica;  da  stolti 
prendersela  colla  Madonna,  co' Santi  e  col  Nazareno,  W 
sotto  un  colore  or  sotto  un  altro;  e  da  forsennati  ìnfiM 
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presamere  di  atterrare  qaello,  che  vanta  diciannove  secoli 
di  energica  vita,  che  catidianamente  va  pel  mondo  cre- 
scendo, e  che  conta  qaasi  ottocento  milioni  di  battez- 
zatil  Oh  non  vinsero  i  giganti  contro  a  Giove,  or  figa- 
riamci  se  oggi  vinceranno  i  pigmei  contro  Cristo  I  abbat- 
tere on  colosso  cosi  forte  e  radicato,  sia  pur  anche  umano 
anzi  che  divino,  ci  vuole  bene  altra  potenza  che  non  quella 
de' piccinacoli  d'oggidii  attendano  a  ben  reggere  la  nazione, 
se  sanno,  e  a  impoverirla  ancora ,  in  questo  solo  grandi , 
anzi  superstiziosi  osservatori  del  Vangelo,  i|  quale  consi- 
glia e  predica  alle  genti  la  povertà  e  il  dispregio  del  mon- 
do, sebbene  per  sé  non  la  serbino;  ma  però  non  cerchino 
ogni  via  per  demoralizzarla  e  incattivirla  col  pessimo  loro 
esempio  di  parole  e  di  fatti.  Egli  è  ben  vero  che 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puoie 
Ciò  che  si  vaoie, 

ma  intanto  chi  farà  rispettare  una  bella  volta  il  primo 
articolo  dello  Statuto,  al  quale  giurammo  fede  e  ci  vo- 
tammo^ A  cui  Iddio  vuol  male,  lasciò  scritto  Salomone, 
toglie  il  senno. 

F.  d.  V. 


La  Vera  Storia  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo,  scritta 
da  Camillo  Antonio  Traversa,  con  documenti  e  lettere 
inediti.  —  Volume  l.""  Livorno,  Vigo  1884. 


Diciamo  subito  che  quest'  opera  sui  Sepolcri  non  può 
destare  grande  curiosità,  perchè  ognuno  ricorda  le  splen- 
dide lezioni  che  il  Carducci  e  lo  Zumbini  hanno  fatto 
so  questo  tema.  La  questione  infatti  si  riduce  tutta  a 
ciò,  se  il  Foscolo  abbia  visto  i  CHmiteri  del  Pìndemoote 
e  i  suoi  primi  Sepolcri,  ed  abbia  preso  da  quelli  argo- 
mento, concetti,  e  perfino  frasi  pel  suo  carme  immortale. 
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L'ÀDtona  Traversa,  eoo  no  volarne  di  quasi  qoaUrch 
cento  pagioe,  cerca  di  sciogliere  la  questione:  ma  oltrec- 
che    egli  la  scioglie  come  la    sciolse   lo  Znmbini,  ed 
allora  potevamo  aspettare  cbe  lo  Zambini  stesso  pnbli- 
casse  le  sue  lezioni,  non  riesce  ad   imprimervi  quella 
convinzione  cbe  è  necessaria  in  tanta  questione,  k  me 
pare  che  dne  cose  dovesse  dimostrare  :  cÀe  il  Pìndemonle 
prima  del  Foscolo  trattò  qnesto  tema,  e  cbe  nei  Sepolcri^ 
rinfacimento  dei    Cimiteri,  ritrovano   frasi    imitate  pv 
dal  Foscolo,  nel  sno  celebre  carme.  A  tale  quesUone 
ba  risposto  TÀ.  e  il  suo  lavoro  meriterebbe  una  minuta 
critica,  tanto  è  fine  e  minuta  T erudizione  ch'egli  vi  ado- 
pera. Questa  minuta  critica  ci  proponiamo  di  farla,  quan- 
do avremo  letto  il  seguito  che,  ci  si  promette,  è  g^  io 
preparazione.  Una  domanda:   Che  cosa  è  quella  smaoìi 
che  V  autore  ba  di  ammazzare  tutti  i  suoi  lavori  dal 
Landau,  al  Fiammetta,  e  al  Foscolo  con  lunghe  note,  che 
già  nessuno  può  leggere  e  non  servono  cbe  per  ingros- 
sare il  volume?  Questi  confronti  non  gli   sembrano  ioo- 
tili?  Non  bastava  riportare  la  frase  delP  uno  e  Timitaziooe 
deir  altro?  Non  gli   pare  in  sostanza  cbe  due  terzi  (W 
volume  siano  di  più? 

Attendiamo  il  secondo  volume  per  dare  un  completo 
giudizio  di  quesr  opera,  che  fa  conoscere  sempre  più  l'Ao- 
tona  Traversi  per  un  giovane  diligente  e  erudito. 

Ernesto  Lama. 


La  Direzione  del  Propugnatore  raccomanda  calda- 
neote  a  tatti  i  veraci  caltori  de^  buoni  studi  la 
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Gli  studi  di  crìtica  e  di  stona  letteraria  italiana  hanno 
pnio  in  questi  ultimi  anni  uno  sviluppo  larghissimo ,  e  con 
il  concorso  di  forze  nuove  paiono  avviati  abbastanza  sicura- 
nsDte  ad  un  migliore  avvenire.  Ma  insieme  ai  lieti  auguri  è 
ttdie  universale  il  lamento,  che  la  presente  attività  non  sia 
^iMoondata  sufficientemente  da  un^  opera  ordinatrice ,  che  il 
'ipido  moltiplicarsi  delle  pubblicazioni  speciali  renda  agli  stu- 
pori difficilissimo,  per  non  dire  impossibile ,  V  esserne  infor- 
oittì  a  tempo,  e  che  però  nel  fervore  del  lavoro  molte  forze 
elidano  disperse  o  non  riescano  utili  come  potrebbero. 

A  questi  danni  sarebbe,  fra  gli  altrì,  rimedio  non  ineffi- 
*>fie  r  avere  a  brevi  intervalli  una  serie  di  notizie  e  di  avver- 
timenti intorno  alle  nuove  pubblicazioni,  ordinata  ad  informare 
abbastanza  spesso  i  ricercatori  di  ciò  che  conferisce  realmente 
^  progresso  dei  loro  studi,  a  metterli  in  guardia  contro  i  la- 
bori inutili  e  di  rìcompilazione,  e  finalmente  ad  avvertirli  di 
^tto  ciò  che  altrimenti  potrebbe  sfuggire  alla  loro  attenzione. 
t»  Francia  la  Revue  Critìque,  in  Germania  il  Literaturblatt 
®  il  lÀterarisches  Centralblatt^  per  non  citare  altri  periodici, 
^piono  da  parecchi  anni  codesto  officio,  con  vantaggio  degli 
Btodiosi  di  quei  paesi  e  nostro.  Da  noi  invece  quei  pochissimi 
giornali  che  si  occupano  esclusivamente  di  crìtica   sono  tutti 
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d*  indole  troppo  comprensiva  perchè  possano  |Ceu?e  una  parte 
adeguata  ai  bisogni  di  ciascan  ramo  dell*  attività  scientifica; 
e  gli  altri  periodici  di  carattere  più  speciale  intendono  piut- 
tosto a  raccogliere  materiali  naovi  per  i  loro  studi,  che  non 
a  seguirne  il  movimento,  e  se  pur  ne  danno  qualche  notizia, 
per  la  stessa  loro  natura  sono  impediti  di  fiEurlo  compiutamente 
e  senza  dannosi  ritardi. 

Però  coir  intendimento  di  provvedere  alla  presente  ne- 
cessità, pubblicheremo  questa  Rivista  mensile:  nella  quale  re- 
censioni espositive  e  critiche  daranno  esatta  informazione  ddla 
opere  più  osservabili  di  storia  letteraria  italiana  che  A  ver* 
ranno  mettendo  alla  luce;  brevi  articoli  e  numerosi  cenni  bi- 
bliografici porgeranno  notizia  più  sommaria  delle  minori  pab- 
blicazioni;  e  con  cura  speciale  di  quelle  moltissime  d*  oocasioM 
delle  quali  è  caro  allo  studioso  essere  avvertito  prontamente; 
da  ultimo  una  cronaca  raccoglierà  le  informazioni  di  opere  e 
studi  in  preparazione  o  prossimi  a  venire  in  luce,  dei  ritro- 
vamenti e  scoperte  di  testi  e  documenti,  e  degli  articoli' più 
notevoli  riguardanti  la  letteratura  italiana  pubblicati  nei  gio^ 
nali  stranieri.  É  nostro  proposito  che  i  giudizi  della  RòMi 
siano  assolutamente  oggettivi  :  riasumere  con  precisione  il  cos- 
tenuto  di  un*  opera,  rilevarne  gli  errori  o  le  inesattezze ,  ag- 
giungere in  qualche  caso  notizie  nuove  o  sfuggite  ali*  autore 
questo  deve  essere  il  compito  della  crìtica  utile  ;  alieni  cosii 
siamo  da  ogni  eccesso,  nò  per  uno  sbaglio  vorremo  dannato 
interamente  un  lavoro,  nò  perdoneremo  o  nasconderemo  gii 
spropositi  da  qualunque  parte  essi  vengano.  A  quest'opera 
disinteressata  non  mancherà,  speriamo,  il  concorso  efficace  £ 
quanti  intendono  onestamente  e  seriamente  V  officio  deUa  cri* 
tica  letteraria. 

CONDIZIONI  D' ABBONAMENTO 

La  Rivista  Critica  si  pubblicherà  ogni  mese  in  due  fogfi    ] 
in  4°  (32  colonne  di  testo).  —  Prezzo  d' abbonamento  per  aa 
anno  L.  6.  —  Pagamento  antecipato. 

Lettere,  vaglia,  libri  e  manoscritti  si  dirigano  alla  Di'** 
zione  della  Rivista  Critica  della  Letteratura  Italiana:  h0^ 
Via  Monte  Brianzo,  25  —  Firenze,  Piazza  d' Arno,  L 
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UN  PATER  NOSTER  DEL  SECOLO  XIV 


Qaesta  orazione  sia  a  carte  9-11  del  ms.  827  delia 
Biblioteca  Gomanale  di  Verona.  La  scrittura  è  della  fine 
del  trecento.  L'autore  forse,  il  copista  di  certo  fu  ud  ve- 
ronese. Ciò  risulta  evidente  dall'essere  stato  il  mano- 
scritto, da  cui  l'orazione  è  tratta,  di  proprietà  della  fa- 
miglia veroDese  Dal  Bovo  ;  infatti  molta  parte  di  esso  con- 
tiene memorie  di  famiglia  dettate  da  Bartolomeo  Dal  Bovo. 
Io  secondo  luogo  questo  Pater  noster  ha  molte  parole  e 
forme  del  dialetto  veronese;  altre,  se  non  sono  veronesi, 
soQ  venete  di  certo.  Eccone  alcune:  li  te,  ligasii  lega- 
sti, cadena  catena,  piaza  piaccia,  immt^o  inimico,  paze 
pace,  piàzaue  piacciavi,  so  suo,  dane  dacci,  daga  dia, 
sensione  ascensione,  sauése  sapesse,  asentare  a  sedere,  pare 
padre,  zomo  giorno,  pregaremo  pregheremo,  chomo  come. 

Questa  orazione  è  certamente  una  copia;  e  dovette 
essere  uo  copista  abbastanza  ignorante  quello  che  la  tra- 
scrìsse. Ciò  appare  dalle  scorrezioni  che  vi  si  incontrano 
e  che  il  lettore  vedrà,  riproducendosi  i  versi  come  stanno 
Del  codice;  appare  sopratutto  dall'errore  di  trascrizione 
che  ho  notato  alle  strofe  17. 

Pubblicando  questo  Pater  nosier,  ho  ricercato  quanti 
altri  a  slampa  ne  conti  la   nostra  letteratura  nei  primi 
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secoli.  Tra  i  pochi  che  potei  rinvenire,  viene  primo  io  or- 
dine di  tempo  una  poesia  religiosa  bolognese  tolta  da  un 
memoriale  del  1279  e  pubblicata  dal  Carducci  (1).  In 
questa  poesia  ad  una  o  più  parole  deir  orazione  domeni- 
cale serve  di  commento  un  distico  italiano.  Comincia: 

Pater  Noster.  À  deo  me  confesso 
Mia  colpa  d'one  peca  che  ò  comesso. 

Qui  es  in  celis  tu  me  *1  perdona 
Per  piotate  che  son  flagel  persona,  ecc. 

Fu  ripubblicata  dal  Casini,  il  quale  nota  che  questa 
poesia,  uno  dei  primi  esempi  di  lirica  religiosa  in  volgare 
italico,  era  anche  nel  famoso  codice  Saibaote  creduto  de- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XII  o  dei  primi  del  XIII,  e  di 
cui  parla  Apostolo  Zeno  (2). 

Un  Pater  noster  in  terzine  (  senza  contare  quello  che  si 
legge  nel r XI  canto  del  Purgatorio)  fa  parte  del  noto  Credo, 
non  so  con  quanta  ragione,  attribuito  a  Dante.  Mi  limilo 
a  citare  la  nitida  edizione  di  Telesforo  Bini  (3);  e  passo  a 
ricordare  il  Padre  nostro  del  Bianco  da  Siena  (4)  scrino 
in  ottava  rima  e  che  comincia: 


(1)  Inlorno  ad  alcune  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV  riiroTate  nei  me- 
moriali dell'Archivio  Notarile  di  Bologna, sludi  di  Giosuè  Cardneci;  i« 
Atti  e  Memorie  delta  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  te  prtminck  éi 
Romagna  serie  2.»  voi.  II.  Bologna  1876,  pag.  20  i. 

(2)  Le  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII  raccolte  ed  ordinale 
da  Tommago  Cosini.  Bologna,  Romagnoli  1881  pp.  184  e  402. 

(3)  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua  iraUe  da  manoscriui  e 
in  parte  inedile.  Lucca,  Giusti  1852,  pag.  24. 

(4)  Laudi  spiriluali  del  Bianco  da  Siena  povero  gesualo  del  secolo 
XIV,  codice  inedito.  Lucca,  Giusti  1851,  pag.  130.  —  E  io  Fiorita  àt 
Orazione  e  di  Laudi.  Imola,  Galeati,  1884. 
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0  Padre  nostro  che  ne'  cieli  stai, 
Cioè  nella  santa  trìnitade, 
Nel  qual  non  fu,  ne  è,  nò  sarà  mai, 
0  Signor  nostro,  nulla  varietade; 
Fermo  permani  senza  mutar  mai, 
Sopr'ogni  cosa  tu  hai  podestade; 
Al  tuo  onore  canto  questo  canto 
Padre  et  Fili  et  Spirito  Santo. 

Ma  qaella  che  più  di  tutte  le  altre  s^  avvicina  alla 
nostra  poesia,  è  la  seguente  pubblicata  dal  Ferraro  (1): 

Padre  nostro  del  mondo  redemptore 
Siti  senza  principio  e  senza  fine. 
Magnifico  e  perfecto  creatore 
Speculator  dele  cose  divine. 
Et  ad  ogni  fructo  doni  el  so  colore 
E  la  luce  alle  stelle  matutine, 
E  lume  delle  anime  che  vede, 
Ferma  speranza  è  la  vostra  mercede,  ecc. 

Questa  poesia  fu  tratta  da  un  codice  del  secolo  XIV 
appartenente  alla  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara.  La  pro- 
venienza può  spiegare  certa  analogia  di  contenuto  e  dà 
ragione  di  certa  somiglianza  di  parole  e  di  frasi  con  Po- 
razione  che  qui  si  pubblica  (2). 

Giuseppe  Biadego. 


(1)  Poe»c  popolari  religiose  del  secolo  XIV  pubblicate  per  la  prima 
lolta  a  cura  del  Prof.  Giuseppe  Ferrare.  Bologna,  Romagnoli  1877, 
dispensa  CLII  della  Scelta  di  curionià  Uiterarie  o  rare  pag.  68. 

(2)  Una  parafrasi  deir  orazione  domenicale  in  versi  da  olio  sìllabe  a 
rime  accoppiale  si  cìla  dal  MussaGa  (Monumenti  antichi  di  dialetti  ita- 
limi.  Vienna  18Gi,  p.  3)  come  apparlenenle  al  Cod.  XIII  ital.  (Catalogo 


J 
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0  Dio  eterno  che  adamo  formasti. 
Intera  lo  fecìsti  in  ossa  et  in  carne. 
Dal  lato  sinistro  nna  costa  gli  cauastì 
E  fìicistt  Eoa  per  mnltiplìcare 
A  intrambi  dui  signor  ta  li  comandasti 
Che  de  quel  pomo  non  douesse  marnare 
Ladona  prima  ne  manzoe 
E  cosi  im  questo  mondo  ladona  Lomo  inganoe. 

Im  quel  pecato  noy  eremo  dampnati 
Mnltipicaaa  el  mondo  in  grande  erore 
Dal  celo  descendistì  per  farne  beati 
Tu  degnasti  de  incarnarti  im  quel  nobel  Gore 
Per  quel  fiore  no;  siamo  tuti  salnati 
Tuti  eremo  alinferno  condempnati  con  dolore 
Ta  predicasti  la  tua  santa  Feda 
El  sera  beato  zaschadum  che  in  ti  crede. 


Zanetti)  delta  lliblioteca  Nazionale  di  S.  Marco  in  Venezia.  Eccone  il  prin- 
cipio die  Iio  aralo  dalla  Bcntilena  del  (kimm.  Giovanni  Velario  pnfnu 
della  IHarcìana. 

p.  HO.  Pater  noster  quies  incelis 

Quale  quei  ke  toI  clamar 

Dee  segnor  encel  per  pare. 

Tal  de  eser  siaprestar. 

U  soi  commanda  nienti  Tar. 

La  carila  besogoa  aver. 

AnuMleo  prìmerament 

A  tendal  so  commandameoL 

El  so  proiimo  venment. 

Cum  si  meesimo  asalramenu 

Lialtre  bone  lertue  qnerir. 

Sempre  aver  emantegnìr. 

Selle  soperfaìo  edetnor. 

Omecida  afoltnoro. 
11  codice  si  disse  ddli  fine  del  secolo  XIII;  il  Mnssafia  incbiu  i 
a  alquanto  i>iii  recente  e  gli  assegna  ta  {jr-ima  metà  dd  secolo  £1V. 


Pernoj  saluare  portasti  amara  pena 
Moristi  in  croce  su  quel  sancto  li^o 
Spandisti  il  sangue  tuo  per  ogni  uena 
Per  lo  mondo  che  era  dipecato  pregno 
El  satanas  ligasti  ad  vna  cadena 
Che  soperchiaua  le  anime  con  desdegno 
Tu  apristi  laporta  delatua  sancta  gloria 
Signor  mio  prestame  tanta  memoria. 

Che  io  sapia  bem  rimare  quela  oratione 
Che  ne  lasasti  tanto  perfecta 
G  che  zaschadum  che  ladira  con  deuocione 
Vegnira  in  la  tua  gloria  benedeta, 
l3oue  e  melodie  cum  molti  soni 
Canti  suaui  che  azaschadum  dileta 
I  serano  beati  cum  noj  in  sempiterno 
d  non  sentirano  may  delepene  delinferno. 

Àzo  che  dio  me  presti  dono  egratia 
<3he  sapia  el  pater  nostro  ben  rimare. 
Xlecorer  uoglio  aquelej  che  may  non  se  sacia 
X*er  noy  pecadori  el  suo  figlior  pregare 
"Vndo  laprego  che  lame  presto  gracia 
In  lamia  mente  che  dio  auoce  elmio  parlar 
Che  sapia  bem  dire  cum  tanta  deuocione 
Chel  piaza  atute  quante  lepersone. 

Pater  noster  summo  creatore 
De  tuto  quanto  lo  Yniuerso  mondo 
Tu  signoreze  per  lo  tuo  gran  ualore 
Laqua  laterra  el  celo  el  profondo 
Lo  airo  le  stele  laluna  lo  sole 
Al  tuo  dimino  tu  teni  atondo  atondo 
Tu  solo  altissimo  dio  in  ulta  eterna 
Chomo  ti  piaze  signor  dio  tu  ni  gouerna. 
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Qui  es  in  cellis.  uuy  si  fermia  collona 
Sostane  nane  frucio  dolce  mana 
El  spirito  santo  in  forma  de  colnmba 
Tu  mandasti  a  qaela  pura  figlia  de  Anna 
Piena  di  gracia  sopra  de  ogni  altra  dona 
Del  tuo  bel  fructo  che  fiorisse  grana 
Quel  dolce  fructo  snaue  et  gloriosso 
Alumino  el  mondo  che  era  tenebrosso. 

Santificetur.  per  zaschadum  lato 
Signor  eterno  mostra  tua  possanza 
Per  la  tua  gram  pietà  signor  beato 
Mandane  la  tua  gracia  etale  abondanza 
Ghane  deffenda  da  mortale  pecato 
Alumina  inostri  cori  de  tua  possanza 
De  la  tua  passione  dane  memoria 
Che  noy  uegnamo  tuti  in  la  toa  gloria. 

Nomen  tuum.  xpo  benedeto 
Atute  le  ore  sempro  sia  laudato 
Per  lo  qual  fuze  el  demonio  maledeto 
Per  la  tua  graro  possanza  signor  beato 
El  falso  satanas  ay  ligato  strcto 
Che  tuto  el  mondo  tenia  tenebrato. 
Per  uoler  saluar  zaschaduna  persona 
Tu  dignasti  despine  portar  corona. 

Adveniat  regnum  tuum.  Le  anime  nostre 
Signor  eterno  per  la  tua  boutade 
Azo  che  lo  inimigo  cum  soy  lazi  arosta 
Chel  non  ne  piglia  cum  soe  falsitade 
Che  el  ne  persegue  per  piano  e  per  coste 
Cum  gram  superbia  e  gram  crudelitade 
Deffendane  dio  dal  dimonio  maligno 
Chel  non  ne  prenda  cum  so  falso  inzigno. 
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Fiat  uoluntas  tua.  Suino  signore 
Sichomo  in  celo  et  in  tera  bem  poy  fare 
Sichomo  dio  ueraxe  nostro  pastore 
Che  ne  gouerni  per  latoa  boutade 
Infiama  li  nostri  cori  del  tuo  amore      • 
Ohe  infra  noj  sia  amore  et  caritade 
Per  la  tua  misericordia  dio  ueraze 
De  celo  interra  tu  ne  mandi  amore  et  paze. 

Panem  celleste  piazane  de  dare 
El  qualo  ne  sazia  tuta  nostra  sede 
Fora  de  mile  penseri  piazena  de  trare 
Signor  eterno  che  faro  el  pediti 
Da  le  pene  delinferno  scampare 
Le  anime  nostre  che  create  auiti 
Azo  chel  falso  demonio  dalinferno 
Non  le  scriua  maj  su  el  so  quaderno. 

Da  nobis  hodie  .  dane  audiencia 
Dimitte  nobis  .  signor  ne  demiti 
Debita  nostra  .  cum  nera  penitenzia 
Azo  che  i  falsi  demoni  malediti 
Sopra  de  noy  daga  may  sentenzia 
Mandane  li  anzoli  toy  benediti 
Che  ne  conforti  altuo  signor  benigno 
Che  ne  compagni  al  tuo  beato  regno. 

Sicut  et  nos  .  altissimo  signore 
r>imitimus  .  noy  perdonamo 
E>ebitoribus  nostris  .  atute  le  persone 
Oum  pura  fede  azaschadum  perdonando 
Ora  ne  perdona  o  dolce  creatore 
Che  misericordia  sempre  noy  domandamo 
Sichomo  tu  perdonasti  alamadalena 
Oosi  ne  perdona  ogni  pecato  et  pena. 
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Et  nenos  indacas  in  temptacionem. 
Àzo  che  el  falso  demonio  dalinferno 
Sopra  de  noy  non  uenza  maj  questione 
Che  tu  ne  deffendi  altuo  signor  benigno 
Chomo  per  noy  portasti  passione 
Spandisti  el  sangue  tuo  su  el  precioso  ligno 
Cossi  ne  deffendi  al  tuo  signor  beato 
E  non  guardare  al  nostro  gram  pecato. 

Set  libera  nos  .  da  pena  e  da  dolore 
Amalo  .  e  maligno  et  da  mortai  fame 
In  la  toa  gloria  altissimo  signore 
Chiamane  noy  che  abiamo  le  uoye  brame 
Che  possiamo  sentire  qui  grandi  odori 
Le  dolce  melodie  e  el  canto  suaue 
Che  &no  li  anzoli  in  el  santo  paradiso 
Doue  e  alegreza  zoya  canto  e  rìso. 

Àmen  .  amen  .  tuti  pregamo  che  sia  (1) 
In  oracione  dauanti  ai  sancti  pey 
A  pregar  per  noy  la  uerzenerorìa 
Dixe  la  uerzene  maria  o  fìol  mio  perdona  ai  servi  mey 
Per  la  toa  gracia  e  per  latoa  cortexia 
E  per  quel  puro  lato  che  io  te  dey 
Per  lo  so  prego  el  nostro  sempre  exaudito 
Al  vostro  onore  el  pater  noster  auero  fenito. 

Lo  apostolo  santo  piero  intercedente 
Era  cum  xpo  el  di  de  la  sensione 
Pregolo  si  devota  mente 
Per  queloro  che  a  el  paternoster  in  deuocione 


(1)  Nel  codice  i  due  versi  si  leggono  scrìtti  cosi: 

Amen.  Àmen,  tuti  pregamo  che  sia  in  oracione 
Dauanti  ai  sancii  pey. 
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Che  i  siano  deliberati  dal  foche  ardente 
Dal  morbo  et  dal  male  del  carbone 
Chi  lo  ascoltara  cam  reuerencia 
May  loro  morirà  senza  penitencia. 

La  gracia  li  feci  xpo  omni potente 
Comandoli  che  elo  dovese  insignare 
Ali  apostoli  suoy  e  atuta  laltra  zente 
Azo  che  zascadam  lo  sauese  adorare 
Poj  monto  incelo  alegramente 
Ando  asentare  alo  lado  destro  del  pare 
Poy  li  impromese  xpo  padre  santo 
De  infiamarli  tiiti  de  spirito  sancto. 

Si  chomo  promisse  alor  tornare 
El  primo  zorno  dele  pentecoste 
E  xpo  pt<r  mezo  de  lor  introe 
Et  salatoli  cam  dolce  preposte 
Li  apostoli  el  conobe  et  zascadam  ladoroe 
El  spirito  sancto  senza  far  più  sosto 
Intro  in  loro  et  aaoli  infiaroati 
E  intate  le  siencie  Amaistrati. 

Cossi  zaschadam  dolor  remasi  contenti 
Andono  per  lomondo  apredicare 
Lafe  de  xpo  cam  grande  argamenti 
Si  chomo  in  lilibri  deli  euanzeli  paro 
I  portone  pena  egran  tromenti 
De  gram  martiri  li  infideli  li  fezi  dare 
Questo  e  el  fondamento  de  la  nostra  fede 
Pregaremo  dio  che  de  noy  abia  mercede. 

AMEN. 


PIETRO  DELLE  VIGNE  IN  RELAZIONE  GOL  SUO  SEGOLO 


DI    L.    PAGANO 


(Conlìmiazionfì  da  pag.  201  Voi.  XVII,  Parte  I). 


Gap.  VII.  —  Le  leggi   sicule  di  Federico  scritte 
dal  Vigne. 

Le  Costitazioni  ovvero  le  leggi  siculo  di  Federico 
scritte  da  Pier  delle  Vigne.  Uiassunto  delle  disposiaoni  . 
e  dei  principii  legislativi,  che  sodo  raccbiasi  in  esse. 
Come  poteva  essere  applicato  il  diritto  io  Italia.  Diffi- 
coltà che  impedivaDo  V  applicazione  del  diritto  e  delli 
giustizia.  Legislazione  federiciana  o  vigniana.  Il  codice 
federiciano:  suo  contenuto  e  suo  esame.  A  quali  ter- 
mini si  tenne  il  Nicolini  nelle  osservazìooi  che  vi  fece. 
Critica  e  imperfezioni,  errori  e  difetti  del  NicolÌDi.  Giu- 
dizio sui  Comuni.  Perchè  V  impero  romano  non  poli 
sorgere.  Quistione  cominciata  nel  1158  tra  Martino  e 
Bulgaro,  se  il  mondo  era  in  pieno  dominio  dell' impe- 
ratore dei  Romani.  Qual  temperamento  immaginò  il  Vi- 
gne, per  non  disgustare  e  dispiacere  né  all'imperatore, 
né  al  papa,  né  alla  sua  coscienza,  né  al  mondo,  ni  i 
Dio.  Esposizione  critica  del  codice  di  Federico  scrìtto 
da  de  Vigna,  secondo  V  ordine  reale  del  libro,  e  secondo 
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n  disegno  ideale  della  mia  mente.  A  quali  fonti  egli 
Itinse  nel  compilare  il  codice  siculo  del  1131.  Le  Às- 
ise  siculo  del  1220  e  altre  leggi  precedenti,  che  già 
)rano  state  promulgate  da  Federico.  La  feudalità  o  il 
leadalismo  e  le  sue  leggi.  Si  fa  cenno  del  pauperismo. 
PrìQcipii  umanitarii.  Filosofia  della    giustizia  trascen- 
dente. Stato  sociale  di  quel  tempo.  Come  Federico  e 
i  Papi  avrebbero  potuto  avviare  la  grande  opera  della 
emancipazione  dei  popoli  per  mezzo  delle  riforme  legi- 
slatJTe.  Si  avrebbe  avuto  libertà  indipendenza  e  unità 
per  r  lulia. 


Federico  II.  fu  un  buon  legislatore,  che  fece  valere 
Riapre  la  parola  del  diritto  e  della  giustizia,  e  se  non 
fosse  stato  distratto  da  falsi  principii  d' impero ,  egli  e 
i  papi  avrebbero  avviata  la  grande  opera  della  emanci- 
paiione  dei  popoli,  avrebbero  dato  vera  libertà  e  ìndi- 
peodenza  all'Italia  per  mezzo  delle  riforme  legislative, 
per  quanto  ciò  si  poteva  conformare  colla  maniera  im- 
peratoria del  suo  assolutismo  e  colle  bisogne  delle  guerre, 
6  colla  barbarie  e  ferità  del  suo   tempo.  I  documenti 
itorici  che  ci  rimangono  di  lui,  mostrano  chiaramente, 
ch'egli  univa  insieme  i  due  principii  della  giurispru- 
deoza  imperiale  e  pontificia,  cioè  civile  ed  ecclesiastica; 
Q  premuto  dalla  necessità  di  trovare  un  principio ,  che 
potesse  conciliare  le  controversie  italiche,  si  rifuggiva 
Illa  dottrina  del  diritto  e  della  giustizia,  per  associarla 
Me  armi.  Ogni   qualvolta  Federico  invoca  il  principio 
Don  della  forza  e  della  conquista,  ma  del  diritto  e  della 
postizia»  ottiene  il  vantaggio   sopra  le   pretensioni  del 
Papato,  che  non  poteva  procedere  colle  idee  ricevute 
Iella  giurisprudenza,  ma  rifarsi   nei  principii  trascen- 
leQli  della  religione  e  della  umanità.  Quindi  doveva  na- 
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scerà an  grande  scaDdalo  e  una  grande  contraddizioDe 
dalla  condotta  e  dai  fatti  di  Federico  e  dei  papi,  e  tal 
contrasto  di  principii ,  che  non  poteva  né  consolare,  nò 
moralizzare  convenientemente  i  popoli  soggetti.  Combat- 
levano  i  Ghibellini  contro  i  Guelfi ,  e  i  Guelfi  contro  i 
Ghibellini,  e  cozzavano  in  terre  italiane  i  Crocesegnati^ 
crociati  dell'  imperatore  centra  i  Chiavesegnaii  del  papa, 
cristiani  contra  cristiani  a  nome  della  religione.  Ma  se 
alcuno  avesse  voluto  indagarne  le  ragioni  intime  e  vere, 
avrebbe  perduto  T ingegno,  e  sarebbe  ammattito.  La 
quale  sventura  toccò,  come  vedremo,  al  nostro  Pietro. 
S'invocavano  il  diritto  e  la  giustizia;  ma  di   btto  pri- 
meggiavano e  trionfavano  la  forza  e  l'astuzia  di  quegli 
uomini,  che  ora  chiamiamo  grandi,  e  che  veramente  me- 
ritavano 0  tutto  il  disprezzo  o  tutta  la  esecrazione  dei 
contemporanei. 

In  Piacenza  nel  borgo  e  nella  piazza  di  santo  Ad- 
tonino  fu  rappresentata  nel  1230  una  farsa,  dove  ermo 
messi  in  burla  l'imperatore,  il  patriarca  d'Aquileji,! 
Pavesi  e  i  Reggiani  di  Lombardia,  che  seguivano  lepirti 
dell'  imperatore  (1).  Nel  1241  a  Grosseto  le  persone  pia 
affezionate  a  Federico  tentarono  una  congiura ,  di  coi 
egli  sovente  si  ricorda  e  ragiona  nelle  sue  lettere,  e  li 
presuma  ch'esista  anche  il  processo  di  quell'assassinio 
(Collennccio).  A  Federico  fece  Innocenzo'  ribellare  non 
solo  i  cospiratori  di  Grosseto,  ma  il  suo  figlio  prioo- 
genito  re  dei  Romani  ed  Enrico  Congrovio  de  Taringiii 
e  si  giunse  a  tale  audacia,  che  si  pensò  di  comprare  il 
braccio  di  uno  degli  assassini. 

Federico,  quantunque  si  mostrasse  splendido  e  giu- 
sto, doveva  essere  tratto  ad  enormità ,  ad  ingiustixia  e 

(1)  Fuii  ludus  impcratorìs  et  Papiensìum  et  Regiensium  et  pttrivtblB 
in  burgo  et  in  platea  sancti  Antonini.  {BIuraL  scrip.  ann,  a,  1230). 
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ad  atti  crudeli  dai  principii  dell'  assolutismo.  Egli  do- 
vette disfarsi  gradatamente  auche  dei  suoi  più  cari,  e 
proTarono  gli  effetti  della  sua  collera,  anziché  della  sua 
giustizia,  fra' tanti,  che  ebbero  il  nome  dì  ribelli  e  di 
traditori  dell'Impero,  Enrico  suo   primogenito,  re  dei 
Germani,  i  fratelU  Rinaldo  e  Bertoldo  di  Spoleto  e  Pie- 
tro delle  Vigne.  Enrico,  detto  per  ingiuria  re  di  Bo- 
btrdia  infece  di  Lombardia,  e  che  era  nato  zoppo  dalla 
imperatrice  Costanza  di  Aragona,  sollecitato  da  Roma, 
nel  1234  era  entrato  nella  lega  dei  Lombardi,  e  si  era 
staccato  dal  padre.  Federico,  per  reprimere  e  costrin- 
gere il  nuovo  Assalonne  nella  pasqua  del  1235  da  Pu- 
glia s' imbarcava  per  Rimini,  e  di  là  andava  ad  Aquileia, 
e  poi  in  Germania,  dove  Enrico,  umiliato  e  posto  tra 
catene  in  quel  medesimo  anno  nel  gennaio  1236  era 
portato  in  Italia,  come  a  spettacolo  e  ad  esempio  dei 
popoli  Italiani,  ed  era  mandato  nelle  prigioni  della  rocca 
di  8.  Felice  in  Puglia,  e  poi  nel  giugno  1240  nella  rocca 
di  Hartorano  in  Calabria,  ove  fini  di  vivere  nel  febbraio 
1242.  Il  padre  pianse  la  morte  di  questo  suo  figliuolo, 
amia  dimenticare  ch'era  un  altro  Assalonne.  Rinaldo 
doca  di  Spoleti  e  Bertoldo  suo  fratello,  dopo  avere  ben 
servito  a  Federico,  non  poterono  sfuggire  la  taccia  di 
traditori  dell'Impero,  e  dovettero  fortificarsi  in  una  rocca, 
come  ultimo  scampo  della  loro  innocenza  ;  e  perchè  per 
tre  anni  valorosamente  resistettero  alle  prepotenze  dei 
voleri,  dei  comandi  e  delle  armi  di  Federico,  data  la 
rocca,  poterono  uscire  da  soldati  onorati  fuori  del  Re- 
gno nel  1233  (1). 


(1)  Ved.  de  Vineis,  epist.  —  Muratori^  scrip. ,  annalis;  Collenuccio.  — 
de  Ftfiea,  ConsL  Regni  Siciliae  Fed,  11^  ediz.  Carcano,  Neap.  1786, 
p.  5,  ^4,  450.  —  Io  Àpulia  imperaloris  iusssu  capiuniur  (novembri 
i230)  Halthaeus  Marcbafaba  magìsier  camerarius,  judex  Philippus  de  Mag- 
dilone.  —  Rice,  da  S.  Germano  passim  eie. 
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Pari  sorte  toccò  a  moltissimi  altri.  Perchè  Fede- 
rico DOG  osservava  patti  ;  ma  guardava  la  fede  della  ob- 
bligazione non  dalla  onestà  e  dalla  giastizia  della  cosa, 
ma  dalla  propria  e  individuale  utilità,  e  dalla  necessiti 
delle  cose.  Nò  il  papa  in  Roma,  né  le  città  libere  io 
Lombardia ,  né  i  baroni  e  le  università  in  Sicilia  e  in 
Puglia  potevano  stare  mai  sicuri  o  almeno  quieti  sopra 
le  cose  loro.  Ricordavano  le  città  libere  di  Lombardia, 
quanta  ferocia  avesse  spiegata  Federico  I,  a?oio  di  Fa*. 
derico  II,  e  quanta  potesse  ora  spiegarne  il  nipote,  che 
non  aveva  minore  ambizione  dell'  avolo,  e  che  ana  aveva 
più  audacia  e  più  mente.  Unico  rifugio  loro  era  nella 
lega  delie  città,  protetta  dal  papa;  il  quale,  a  fine  di 
non  essere  ridotto  alla  condizione  di  un  patriarca  o  fi 
un  vescovo,  vestito  di  piviale  (di  bombagina)  e  di  ud 
cancelliere  dell'  impero ,  doveva  cospirare  o  mantenen 
la  lega,  e  raccendere  i  dissidii  e  gli  odii  contro  T  im- 
peratore. In  altra  guisa  non  poteva  esservi  nessun  fon- 
damento per  l'equilibrio  politico  d'Italia. 

Più  difficile  e  più  trista  e  dispiacevole  era  la  coi- 
dizione  dei  popoli  delle  Due  Sicilie,  i  quali  erano  con- 
siderati come  sudditi  incapaci  di  libertà  civile,  e  cieebi 
esecutori  non  solo  delle  leggi,  ma  dei  comandi  loro  im- 
posti dalla  volontà  imperatoria  del  loro  sovrano  e  d6i 
suoi  ministri,  officiali  ed  agenti.  Se  accadevano  i  più 
gravi  mali  in  Lombardia,  in  Toscana,  in  Romagna,  in 
Puglia,  in  Sicilia,  la  colpa  non  era  delle  leggi,  ma  del* 
r  applicazione  di  esse,  spezialmente  in  questi  regni  in* 
felici,  che  gemevano  senza  quiete  e  senza  giustizia.  IB" 
perocché,  mancando  il  criterio  che  facesse  distingnm 
l' interesse  generale  dall'  egoismo  particolare  del  goveno 
e  della  dinastia  o  dell'  individuo,  che  teneva  in  mano  la 
somma  potestà,  e  mancando  pure  ogni  idea  di  un  si- 
stema ragionato,  imparziale  e  giusto  delle  finanze,  ì  pò* 
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poli  do?e?ano  gemere,  soffrire  ed  essere  oppressi  dalla 
gravità  eccessiva  e  sproporzionata  delle  coDtribnzioni  di- 
rette e  indirette  della  nazione,  dalle  tasse  sovercbianti  e 
Tessatorie.  Se  l'imperatore  imponeva  agli  ecclesiastici 
tasse  straordinarie,  per  mantenere  le  guerre,  che  non 
finivano  mai,  gli  ecclesiastici  strepitavano,  e  il  papa  gri- 
dava da  Roma.  E  cosi  accadde  neir  aprile  1228,  e  in  al- 
tre volte. 

Toccheremo  di  nuovo  delle  piaghe  del  fisco.  Ma  qui 
narro,  che  per  mala  contentezza,  nata  dalla  esorbitanza 
delle  gabelle,  dei  balzelli  e  delle  angario  la  città  di  Mes- 
sina tumultuava  di  agosto  1232,  perchè  era  angariata 
da  Riccardo  da  Montenegro,  giustiziere  imperiale  della 
Sicilia  di  qua  dal  fiume  Salso,  e  tumultuavano  con  Mes- 
8iaa  altre  città  e  terre  di  Sicilia  cinquantanni  prima 
che  gridassero  la  indipendenza  della  Sicilia  nel  vespro 
di  pasqua  del  1282  per  la  insopportabile  enormità  dei 
balielli  e  delle  oppressioni  dei  Francesi  Angioini.  Fede- 
rico andava  a  comprimere  e  soffogare  quei  moti;  ma 
non  toglieva,  né  poteva  togliere  le  cagioni,  come  era 
giusto  e  ragionevole,  per  rimettere  e  ristabilire  le  basi 
di  un  ordine  universale  ed  equabile.  Onde  rimaneva  il 
bisogno  e  la  necessità  di  ricorrere  alle  leggi,  come  un 
mexzo  proporzionato  e  transazionale  tra'  diversi  diritti, 
per  calmare  e  riordinare  in  certo  modo  lo  stato  perico- 
loso, incerto,  eccezionale,  dubbio,  in  cui  l'Italia,  mezzo 
guelfa  e  mezzo  ghibellina,  mezzo  libera  e  mezzo  schiava, 
mezzo  feudataria  e  mezzo  imperiale,  si  viveva  nei  primi 
dnqnant' anni  del  secolo  tredicesimo.  Federico  e  i  papi 
erano  persuasi  della  utilità  delle  leggi,  per  avere  un 
modo,  come  contenersi  a  vicenda  nelle  loro  pretensioni 
a  nelle  loro  contese,  e  per  avere  un  freno,  con  cui  po- 
tevano tenere  legati  i  popoli,  e  ingannarli  o  mantenerli 
nella  ubbidienza.  Di  qui  era  quel  tanto  dettare  ed  ema- 
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nare  di  leggi,  che  essi  facevano.  E  mentrechè  Fede- 
rico II  Del  1230  pubblicava  le  sue  Costituzioni  in  San 
Germano  nel  mese  di  febbraio,  Gregorio  IX  pubblicavi 
le  Decretali,  per  lui  corrette  nel  mese  di  agosto  (1). 

Federico  non  rifiniva  di  dare  spesso  leggi  ai  snoi 
popoli,  e  le  ordinava,  sanciva  e  pubblicava  nelle  carie 
generali,  siccome  egli  chiamava  i  parlamenti  nazioDali, 
dove  intervenivano  scelti  fra' migliori  due  deputati,  al- 
lora chiamati  messi  (nuncti)  negli  spacci  uflBciali,  e  pro- 
venienti per  ciascuna  città  e  per  ciascuno  castello  del 
Regno,  ed  erano  condotti  dai  giustizieri  delle  regioni 
Federico  trovò  frequenti  nel  Regno  di  Sicilia  le  curii 
si  regali,  e  si  le  curie  inferiori  di  conti  e  di  giustizieri 
Le  curie  generali  si  dicono  altresì  parlamenti  o  corti 
generali  o  diete  pubbliche,  o  con  una  sola  parola  diett, 
corti  e  assemblee. 

Condizioni  essenziali  di  questa  instituzione  enropei 
erano  le  rappresentanze  nazionali  di  una  parte  daDi 
moltitudine  e  della  somma  totale  dei  sudditi,  e  l'eser- 
cizio della  sovranità  dell'imperatore,  e  s' ìntimavaao a 
convocavano  a  piacimento  dell'  imperatore  o  del  re  pai 
benessere  generale  del  regno  (prò  bono  statu  regni,  fr9 
uiilitate  regni  et  commoda  generalis).  L' imperatore  ri 
pubblicava  le  leggi,  come  legislatore  del  suo  popolo,  a 


(1)  Consliluliones  Regni  Siciliae.  Imperalor  FrcdericusII  RomiaflWi 
Cacsar  scmper  Auguslus,  Ilalicus,  Siculus,  Ilierosolymitanus,  Arelaleosis,  l^ 
lix,  Victor  ac  triumpliator.  Incipit  Liber  primus  de  Icgibus  el  consatoi- 
nihiis,  aiiis  antii{iiatis,  quae  dicitur  Constitutio.  Proemium.  Post  mindi  ai- 
chinam  providcntia  divina  fìrmatam  (p.  1).  Accipilc,  gratanler,  o  popii 
Constitutiones  istas,  tam  in  judiciis,  Quam  extra  judicia  patilurì.  Qok  fff 
magistrum  Pelrum  de  Vincis  Capuanum,  magnae  curiae  noslrae  jodicai 
et  fidclcm  nostrum  mandavimus  compilari.  (Lib.  I,  tit.  94, p.  224,)  ft 
Vinea,  Const,  Regni  Siciliae  Fred,  li,  ed.  Carcano^  Neap,  1786). 
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?ì  aaimiDÌ8lraTa  giustizia,  come  giadice  supremo  del  suo 
popolo,  ma  tra'  termini  del .  diritto,  e  v'  imponeva  col- 
lette. Il  popolo  poteva  far  conoscere  da  un  verso  i  suoi 
bisogni  per  mezzo  dei  prelatf,  dei  baroni  e  dei  comuni 
DOD  infeudati.  Perche  non  si  concepisse  la  vera  espres- 
sione dei  bisogni  delle  due  Sicilie,  grandi  ostacoli  erano 
la  feudalità  e  la  guerra  ;  ma  ed'  uopo  confessare^  che 
la  instituzione  dei  parlamenti ,  capace  di  essere  rifor- 
mata nell'interesse  generale  e  nell'equilibrio  dei  diritti 
e  dei  bisogni  di  tutti  e  dei  singoli,  era  una  instituzione 
saggia  e  prudente,  umana  e  giusta.  Perocché,  senza  of- 
fendere e  rispettando  i  diritti  di  ciascuno,  tende  a  ri- 
conciliare le  ragioni,  i  diritti  e  le  azioni  di  ogni  classe 
e  di  ogni  individuo.  Federico  non  temeva  di  tenere 
spesso  le  curie  generali,  perchè  poteva  abusarne,  quando 
in  Sicilia,  quando  nel  Regno,  quando  in  Lombardia ,  e 
qaando  in  Germania,  ora  in  Capua,  in  Melfl,  che  aveva 
scelto  per  sua  residenza,  e  ora  in  Messina,  tenendo  gli 
archivi  nei  castelli  di  Lucerà  Saracina,  di  Ganosa  e  di 
Melfi.  NoQ  niego,  che  Federico  dominava  da  imperatore, 
ma  soleva  udire  i  reclami  e  le  denuncio,  e  più  volte  al 
di  là  della  convenienza  e  del  giusto  bisogno,  ed  anche 
nel  suo  interesse  e  con  danno  del  denunziato.  Onde  le 
carie  generali  erano  imperatorie. 

Ora,  nella  curia  generale  di  Melfi,  la  quale  fu  te- 
nuta neir  agosto  1231,  correndo  la  quarta  indizione,  fu- 
rono promulgate  e  pubblicate  in  forma  parlamentare 
cioè  in  assemblea  le  Gostituzioni  del  Regno  di  Sicilia, 
le  quali  erano  state  compilate  da  Maestro  Pietro  de  Vi- 
gna, giudice  della  gran  curia  di  Sicilia.  Riccardo  da  §. 
Germano ,  il  quale  ci  dà  colale  notìzia  conforme  ad 
an'  altra  notizia,  eh'  è  nel  titolo  94  del  libro  primo  delle 
Costituzioni,  anche  rammenta,  che  per  comando  del- 
l'imperatore  furono  compilate  in  Melfi  nel  giugno  di 
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queir  anno,  e  pabblìcale  nell'agosto  dell'anno  segaeDle 
in  San  Germano.  È  sbaglio  della  lezione  Tolgala,  che 
esse  fossero  stale  pubblicate  oell'  agosto  e  nel  settem- 
bre 1:^1  0  12^,  correDdò  le  indizioni  cesahesi  qaarla 
e  quinta:  perchè,  oltre  la  Irina  lestìoionianza  del  San- 
germano  e  del  Codice  Palatino,  le  due  indizioni  doo 
correvano,  se  non  nel  1231  e  1232.  Oltracciò  Federico 
s' intitola  re  di  Gerusalemme,  il  che  si  rirerisce  al  Mìtì 
in  poi.  Ora  ne  convengono  tatti  dopo  Matteo  d'Afllilto, 
il  Vargos,  il  Giannone,  ÌI  Carcano,  il  Giastiniani,  il  Pertz. 
Farono  ingannali  dall'  erronea  lezione  Andrea  d' Iseroia. 
il  Toppi,  il  Tafuri,  il  Berlini,  il  Moltneo,  Montfancon. 
È  certa  e  indubitata  la  epoca  delle  Cosliiuzioni  del  [le- 
gno di  Sicilia.  Ma  vi  sono  pure  altre  ragioni  storielle, 
traile  dal  corpo  delle  leggi.  Eccello  le  indizioni,  le  qiuli 
determinano  l'anno  di  esse  costituzioni,  è  certo  che 
queste  furono  composte  e  promulgate  dopo  la  guem, 
che  fu  mossa  nel  Regno  di  Napoli  dai  Papalini  nel  12£), 
0  intorno  al  1230,  perchè  Federico  vi  porla  il  titolo  di 
re  Gerosolimitano,  che  non  prese,  se  non  nel  12:iìó,  al- 
lorché Federico  trovavasi  in  Terrasanla,  e  per  lui  con- 
balleva  Rinaldo  duca  di  Spoleli.  Federico  parti  per  Ter- 
rasanla di  agosto  1228,  e  allora  comìncio  la  guerra  in 
Papalini  Chiavesegoali  e  Imperiali  Crocesegnati,  di  coi 
era  capo  Rinaldo  duca  di  Spoleti.  La  guerra  durò  per 
tutta  r  assenza  di  Federico,  il  quale  poi  tornò  nel  Re- 
gno in  quaresima  1229  per  estinguere  la  guerra  gii 
principiala,  e  prese  ad  osteggiare  in  settembre  di  qnel- 
r  anno.  La  paco  fu  conchiusa,  come  è  dello  nelle  Co- 
stituzioni, nel  giorno  della  purificazione  cioè  nel  due 
febbraio  1230,  e  avanti  il  natale  di  quell'anno:  il  cbe 
concorda  con  quel  eh'  è  narrato  dal  Sangermano.  Pietro 
de  Vinea,  ch'era  facile  dettatore,  dovette  compierle  e 
apparecchiarle  in  due  o  tre  mesi,  scriveodole  ìa  liagiu 
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latìaa.  Furono  poi  tradotte  io  greco,  per  essere  intese 
digr  Italiani  di  rito  greco,  i  quali  erano  sparsi  per  la 
Sicilia  e  per  la  Puglia%  Ma  non  si  può  credere  affatto, 
che  il  Della  Vigna  si  occupasse  egli  a  voltarle  nella  lin- 
gua greca.  Ninno  meglio  di  lui  e  con  più  autorità  avrebbe 
potato  eseguire  e  imprendere  quella  versione,  perchè 
conosceva  la  lingua  greca.  Ma  appunto,  perchè  la  ver- 
sione greca  molto  discorda  dal  testo  latino,  fu  fatta  sol- 
lecitamente da  un  notaro  perito,  o  da  uno  di  quei  Greci, 
che  abitavano  nei  regni  di  Sicilia,  che  si  dilettava  della 
lettora  d'Omero.  Pietro  avrebbe  comunicato  a  quella 
Tersiooe  vieppiù  uniformità,  non  vi  avrebbe  fatto  a  bello 
stadio  notabili  omissioni,  e  (eh' è  più)  non  vi  avrebbe 
taciuto  il  suo  nome. 

Le  Costituzioni  o  leggi  Siculo  del  1231  sono  citate 
spessissimo  nel  Registro  della  Cancelleria  del  1239  e 
nelle  lettere  di  Pietro  delle  Vigne,  durante  la  dinastia 
degli  Svevi.  Dipoi  stettero  in  un  certo  vigore  (1231- 
1261  ),  furono  riputate  universalmente  savissime,  giustis- 
sime, ricolme  d' ogni  prudenza,  nò  eccedenti  la  potestà 
d' un  principe.  Carlo  D' Angiò  non  le  proscrisse  ;  ma  i 
saoi  giureconsulti,  comecbè  guelfl,  le  tennero  in  conto 
di  ghibelline.  Hanno  continuato  ad  essere  in  pregio  e 
in  vigore,  finché  i  Francesi,  durante  l' impero  di  Napo- 
leone Baonaparte,  non  introdussero  un  Codice  di  leggi 
nel  Regno  di  Napoli  e  per  tutta  l'Italia.  Nondimeno 
elle  sono  state  spiegate  e  commentate  da  Andrea  Bar- 
letta, il  quale  fiori  sotto  Federico,  da  Marino  da  Cara- 
manico  net  1269,  da  Francesco  Telese  nel  1282,  da  Bar- 
tolommeo  di  Capua,  da  Sebastiano  Napodano,  da  Andrea 
d'Isernia  e  dopo  altri  17  interpreti  da  Matteo  d'Af- 
flitto, che  le  cementò.  Si  contano  de'  più  noti  e  appro- 
vati 27  interpreti.  Le  lodarono  grandi  giureconsulti  e 
grandi  letterati,  ai  quali  si  unisce  Nicola  Nicolini,  il  cui 
nome  vale  per  tutti. 


—  22  — 

Pietro  delle  Vigae,  occapandosi  a  scrivere  il  Codice 
delle  leggi  di  Sicilia  del  1231 ,  a?eva  iQDaozi  alla  sua 
mente  i  principii  della  giurispradenza  civile  e  caDonica, 
i  frammenti  del  disposto  delle  sue  legislazioni  antiche, 
romana,  greca,  longobarda  e  francica,  le  quali  erano 
osservate  dentro  il  Regno  e  dentro  Italia,  dopoché  Ro* 
ma  sottomise  ad  un  concentramento  di  governo  e  di 
stato  le  contrade  italiane.  GÌ'  Italiani ,  i  Pugliesi  e  i  Si- 
ciliani dichiaravano  di  vivere  o  secondo  le  consuetudini 
romane  o  secondo  le  consuetudini  longobarde.  Da  un 
passo  del  Registro  della  cancelleria  di  Federico  II,  ove 
e  frequente  menzione  di  queste  Costituzioni,  si  vede, 
che  nel  9  novembre  1239  era  in  vigore  una  legge  del- 
l' imperatore  Anastasio,  la  quale  escludeva  i  figli  non 
legittimi  dalla  eredità  del  padre  (Ved.  Troya,  coi.  Ufi 
long.;  Constit.  Fr.  li;  reg.  Fr.  II,  P-  260  passim;  Gi» 
none).  Il  Serrao  e  il  Vario  hanno  sostenuto  con  bneoe 
ragioni,  che  il  titolo  29  del  libro  terzo  delle  anzidette 
costituzioni ,  il  quale  titolo  proibisce  di  alienare  e  do- 
nare le  possessioni  ereditarie  e  patrimoniali  ai  luoghi 
religiosi  ed  alle  chiese,  e  dichiara  nulla  avanti  la  legge 
quanto  si  facesse  contro  tale  disposizione,  era  contenato 
in  tre  novelle  di  Costantinopoli  del  928,  del  964  e  del 
980,  promulgate  dagl'  imperatori  Romano  seniore,  Nice- 
foro  Foca  e  Basilio  luniore.  Essendo  queste  disposizioni 
greche  osservate  in  Taranto,  in  Napoli,  in  Puglia,  in 
Calabria  e  per  tutti  i  dominii,  che  i  Greci  di  Cosboli- 
nopoli  tenevano  in  Italia ,  massime  perchè  Federico  H 
pubblicò  in  greco  il  suo  codice  del  1231,  erano  siate 
confermate  da  Ruggiero  I  e  da  Federico  II  suo  nipote. 
Di  certo  Federico  alludeva  ad  esse  nel  1239  nella  sni 
difesa  o  giustificazione,  che  il  Paris  riferisce,  qualificai 
dola  per  antica  costituzione  del  regno.  In  un  codice 
esso  porta  la  data  e  il  millesimo  del  1238,  e  indarno 


i 
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si cerca  oel  testo  greco  del  Codice  siciliano  del  1231. 
Nel  testo  latino  del  medesimo  codice  è  riferita  nel  libro 
terzo  ora  al  titolo  26  ed  ora  al  titolo  29,  come  una 
legge  interrotta  dal  turbamento  papale  del  1229.  Però 
questa  circostanza  è  di  poco  momento,  perchè  o  dell'  uno 
0  deir  altro  modo  la  disposizione  greca  si  era  trasfusa 
nelle  leggi  di  Federico,  il  quale  accresceva  o  ristora?a 
tuttodì  il  codice  delle  leggi  patrie,  secondo  le  circostanze 
dei  teaipi,  i  bisogni  dei  popoli,  e  massimamente  secondo 
le  ragioni  della  stabilità  e  del  decoro  della  sua  dinastia 
e  del  suo  trono,  del  quale  era  oltremodo  altiero  e  orgo- 
glioso. Federico  stesso,  come  osserva  il  Giannone,  aveva 
pubblicato  alcune  sue  costituzioni  augustali  nel  1220  in 
Roma,  nel  1221  in  Messina,  e  altre  che  furono  poi  stam- 
pate dal  Goldasto  nel  1213  in  Egra,  nel  1234  in  Francforte, 
e  nel  1235  in  Magonza.  E  il  Vigna,  compilando  il  codice 
del  1231,  poteva  valersi  delle  leggi  di  Egra,  di  Roma, 
di  Messina ,  e  V  opera  era  preparata  in  parte. 

Pier  delle  Vigne  dovendo  rinnovare  e  ringiovanire 
il  codice  normanno  di  Sicilia  secondo  i  comandi  e  le 
istrozioni  di  Federico  rifuse  insieme  in  tre  libri  di  titoli 
di  legge  le  disposizioni  precedenti  romane,  greche,  lon- 
gobarde e  normanne,  e  quelle  che  Federico  aveva  ema- 
nate nel  periodo  di  diciassette  anni  o  più,  o  che  in  quei 
momenti  allora  per  allora  indicava  al  suo  giudice  e  se- 
gretario. Federico  non  si  propose  di  dare  ai  suoi  popoli 
un  sistema  fondamentale  e  compiuto  di  leggi  e  di  rego- 
lamenti; ma  fu  suo  disegno  di  toccare  alcune  categorie 
0  rubriche  e  alcuni  punti  e  articoli  della  legislazione 
normanna,  o  confermandoli  o  rifacendoli  in  altre  forme  ; 
ondecbè  in  quelle  costituzioni  le  disposizioni  o  precetti 
di  legge  vanno  sotto  il  nome  del  re  Ruggiero,  del  re 
Guglielmo  o  dell'imperatore  Federico. 
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É  grave  la  riflessione  del  Grozio  (histaria  gaiie. 
prolegom.  p.  64),  che  le  leggi  dei  Barbari  iavasori,  cioò 
dei  Goti,  dei  Longobardi,  dei  Svevi,  degli  Angioini  e 
degli  altri  popoli  della  medesima  classe,  differiscano  dalle 
leggi  dei  Romani,  perchè  la  costituzione  politica  dei  Bar- 
bari era  diversa  dalla  costitazione  politica  dei  Romani. 
Oltreché,  le  leggi  secondarie  delle  due  legislasioni  pote- 
vano discostarsi  le  une  dalle  altre,  allorché  versavano 
sopra  il  medesimo  oggetto;  le  leggi  principali  e  fonda- 
mentali differivano  per  la  diversità  della  religione  e  per 
la  discrepanza  del  governo.  I  Romani  ammettevano  li 
servitù  onnossia  e  schiava,  come  un'altra  classe  della 
società,  ma  alla  fine  associavano  i  popoli  vinti  alla  ci^ 
tadinanza  o  sia  alla  persona  politica,  di  cai  essi  gode- 
vano, e  avevano  la  feudalità  ecclesiastica  e  laicale,  ia 
quale  spogliava  i  popoli  dei  loro  diritti  più  essenziali  e 
più  sacri,  e  dei  loro  beni.  La  feudalità,  che  si  gindita- 
va  come  effetto  della  conquista,  o  di  una  concessione 
sovrana  abbassava  ad  una  vera  degradazione  politici  i 
popoli  vinti  e  venduti ,  i  quali  non  sapevano  o  non  po- 
tevano vendicare  i  loro  diritti  perduti  e  conculcati.  Ma 
coloro  che  discendevano  dal  piii  puro  sangue  romano^ 
e  che  colla  invasione  dei  Barbari  non  avevano  perdalo 
la  memoria  dei  loro  diritti  antichi,  e  gli  ecclesiastici i 
quali  conoscevano,  che  gli  schermi  della  loro  libertà  en 
nella  giurisprudenza  romana  e  nella  religione  cristiaiuit 
conservarono,  come  un  sacro  deposito ,  le  reliquie  tra- 
dizionali del  diritto  romano.  I   conquistatori  e  quelli 
che    loro    successero    neir  esercizio    dell'  autorità  e 
della  giurisdizione,  non  si  seppero  sollevare  alla  idea 
di  abolire  la  feudalità,  che  fu  incognita  ai  Romani,  e 
che  era  stata  introdotta  dai  Barbari.  I  Prelati,  gareg- 
giando  coi  conquistatori,  si  erano  collocali  nella  condA* 
zione  dei  feudatarii,  e  i  Papi  consideravano  la  Italia 
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meridionale,  come  un  gran  fendo,  ch'eglino  avevano 
concesso  agli  a?ventnrieri  Normanni  nel  1053  e  nel  1059 
dopo  la  giornata  di  Dragonara. 

La  materia  dei  fendi  costitniva  nna  particolare  ca- 
tegorìa di  leggi,  0  sia  nn  codice  eccezionale,  che  poi 
doveva  essere  dìstrntto.  Ma  finché  durava  il  fatto  della 
fendalità,  esso  prodnceva  nn  nnovo  diritto,  e  il  codice 
fendale  doveva  eziandio  sussistere,  come  oggidì  si  veg- 
gono il  codice  commerciale  e  militare.  Si  occuparono 
del  codice  fendale  Carlo  de  Rocco  sotto  Gugliemo,  An- 
drea Bonello  d' Isernia  sotto  Federico  e  Biagio  di  Mor- 
cone  sotto  Roberto.  Lnca  de  Penna,  che  era  giudice  nel 
1366  sotto  Giovanna  1,  prese  ad  opporsi  con  tal  viva- 
cità e  gagliardia  al  diritto  longobardico,  che  questo  per- 
dette ogni  autorità  sotto  i  Re  Aragonesi. 

Ci  piange  il  cuore  pensando  alla  schiavitù  romana, 
alla  schiavitù  degli  nomini  comprati,  cioè  la  schiavitù 
dei  popoli  conquistati.  Eccetto  il  principio  della  feuda- 
lità» eh' è  la  schiavitù  del  medio  evo,  era  nelle  leggi 
longobarde  V  altro  principio  dell'  aldionato,  altra  specie 
di  schiavitù ,  il  quale  principio  non  era  men  falso  e  men 
pernicioso  di  quello.  La  condizione  dei  cittadini,  dei 
franchi  e  degli  angararii,  come  testò  diremo,  era  nna 
divisione  e  nna  trasformazione  della  divisione  longobar- 
dica del  popolo  in  Longobardi,  in  Romani  patteggiati, 
e  in  Romani  tributari!  o  aldioni ,  che  differivano  dagli 
schiavi  e  liberti.  I  primi  godevano  la  cittadinanza  mili- 
tare longobarda,  cioè  la  somma  dei  diritti  sociali,  ch'e- 
rano indicati  dalla  magica  e  impetuosa  voce  del  guidri- 
gildo. I  sacerdoti  erano  partecipi  del  guidrigildo  per  un 
piccolo  rispetto  di  religione,  finché  l'ariano  Autari,  for- 
sennato, come  Teodorico,  non  li  ammazzò,  e  serrò  le 
chiese.  Gli  aldioni  erano,  come  nna  specie  d' iloti,  gente 
degradata  in  faccia  alla  società,  gente  priva  di  persona 
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sociale  e  legale,  Tolgo  ìnntile,  che  poteya  essere  pesto 
e  schiacciato  senza  pietà,  senza  rossore  e  senza  pena, 
e  che  era  condannate  a  strisciarsi  sulla  gleba  ass^a- 
tagli  non  per  sna  colpa,  ma  per  capriccio  di  aoa  ma- 
snada di  nomini  coperti  di  ferro  e  di  arme.   La  sola 
religione  volgeva  a  cotestoro  uno  sguardo  di   commise- 
razione, che  compendiava  tutta  la  ingiustizia  dei  super 
bi  oppressori  e  della  società.  Tra  le  due  classi  non  vi 
era  comunione  di  matrimonio;  e  gli  aldioni,  che  sposa- 
vano le  ingenue,  le  abbassavano  allo  stato  aldìonale.  La 
vita  di  un  aldione  era  valutata  per  il  settimo  frazionale 
della  vita  di  un  Longobardo.  L'orrido  diritto  dell' aldio- 
nato,  perchè  piaceva  alla  razza  longobarda  e  ariana,  si 
era  insinuato  nella  generosa  società  italica,  che  non  ave- 
va perduto  la  memoria  dei  Fabricii,  dei  Curii,  dei  Cin- 
cinnati e  degli  Scipioni;  contuttoché  i  papi  gridassero 
e  piangessero  dalle  Gemonie  sopra  le  sventure  deplon- 
bili  della  Cristianità  e  della  Chiesa.  Queste  sono  a  no 
dippresso  le  recentissime  scoperte  dell'  incomparabile 
narratore  della  storia  italiana  del  medio  evo  (1). 

Federico  in  diciassette  anni,  o  di  più  o  di  meno, 
aveva  emanate  leggi  e  regolamenti,  non  perdendo  di 
vista  quelle,  che  già  vi  erano  in  Italia,  come  in  Ger- 
mania. Aveva  pubblicate  alcune  sue  costituzioni.  Eden 
contìnuamente  in  inquisizioni,  cioè  sulla  punta  delle 
informazioni,  delle  censure  e  dei  giudizi  straordioarii  e 
sommarii.  Ma  egli  non  si  propose  giammai  di  dare  ai 
suoi  popoli  un  sistema  radicale  e  compiuto  di  legisla- 
zione. Altrettanto  si  ravvisa  nel  codice  del  1231.  Si  do- 
vevano raccogliere  e  accozzare  insieme  alcune  disposi- 


ci) Carlo  Troia,  Codic,  diplom.  longob,,  Napoli  1854,  voli, 
pan.  I ,  prefaz.  pag.  1 ,  G,  36,  37,  p.  236,  pari.  Ili,  pag.  8, 53,  57, 91, 
94,  97,  117,  121,  123,  129,  169,  371,  420. 
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zioDi  0  precetti  di  legge,  che  ?aDDO  ancora  col  nome 
di  Ruggiero,  di  Goglielmo  e  di  Federico,  e  che  deriva- 
?aDO  dal  fondo  delie  leggi  romane,  greche  e  germaniche. 
Il  metodo  del  nostro  codice  è  più  semplice;  perchè 
esprime  l' imperativo  in  articoli ,  cioè  in  piccole  e  suc- 
cinte formole  testuali  e  sfornite  di  motivi.  Ma  le  singole 
leggi  di  Federico,  quali  furono  composte  da  Pietro  delle 
Vigne,  sono  presentate  in  forma  di  titoli  col  numero 
ordinativo,  coli' oggetto  o  argomento  e  tema  del  titolo, 
a  colla  disposizione,  che  contiene  uno  o  più  articoli. 
Vi  sono  parole  ed  espressioni  superflue,  e  si  deside- 
rano altri  articoli  o  precetti  delle  disposizioni  imper- 
fette. Le  leggi  sono  concepite  e  dettate  in  maniera  dot- 
trinale, non  in  forma  puramente  imperativa.  Significano 
più  di  quel  che  dicono  letteralmente ,  stante  la  profon- 
diti e  la  intensità  del  pensiero ,  eh'  è  rancbiuso  dentro 
la  parola,  e  servono  meno  ad  agevolare  e  a  tagliare  le 
cause  e  i  dissidii  dei  litiganti.  Vi  è  indicato  altresì  il 
nome  del  legislatore,  eh'  è  quel  di  Ruggiero,  di  Gugliel- 
mo 0  di  Federico.  In  generale  tutte  le  leggi  di  quel 
codice  contengono  distinto  in  tre  libri  un  volumetto  di 
leggi  citili  e  penali  di  ogni  genere,  un  codicetto  enci- 
clopedico di  legislazione  mista  normanno-sveva,  appli- 
cata alla  Italia  meridionale.  Le  leggi  organiche  o  sia 
amministrative  sono  confuse  colle  leggi  di  altre  catego- 
rie, e  per  questo  il  codicetto  è  universale.  Insomma  il 
codicetto  Federiciano  è  un  vero  embrione  del  codice 
enciclopedico  e  generale.  Per  una  parte  è  meno  per- 
fetto dei  codici  moderni,  i  quali  trattano  e  svolgono  la 
materia  legislativa  nel  modo  debito  e  conveniente;  per 
l'altra  parte  li  vince  in  estensione.  Se  i  codici  moder- 
ai, tolto  quel  cb'è  superfluo  o  intrinsecamente  non 
adatto  allo  interesse  generale  della  società  e  di  ciascuna 
classe  0  ceto,  comprendessero  le  disposizioni  di  ogni 
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genere,  sarebbero  più  vicini  al  tipo  della  intrìnseca  e 
nllima  perfezione.  Però,  non  si  può  negare,  che  lo  spi- 
rilo del  codicetto  federiciano  sia  penale,  partendo  dai 
principio  della  malvagità  e  della  infamia  degli  nomini, 
cioè  dal  principio  del  delitto  originano  di  essi,  e  non 
rimanendosi  al  principio  dell' interesse  cioè  della  idea 
civile. 

Il  Vigne  era  convinto  di  dne  fatti ,  cioè  dell'  asprei- 
za  delle  leggi  precedenti  e  della  ferocia  dei  popoli,  del- 
l' attitudine  bellicosa  e  armata  del  prìncipe,  e  che  voles- 
sesi  procedere  criminalmente,  dove  si  poteva  procedere 
civilmente  (1).  Questi  dae  fatti,  laddove  significhino  nella 
maniera  più  propria  e  più  vera  la  espressione  delle  leggi 
normanne  e  sveve  del  nostro  Regno;  ci  palesano  i  viziì, 
che  si  trovano  ancora  nelle  leggi  e  disposizioni  mode^ 
ne,  si  per  legittimità,  come  per  legalità.  Ove  si  possa 
occorrere  a  questi  due  mali,  sparirebbe  il  quinto,  M 
non  più  0  meno,  delle  quistioni,  doglianze,  querele,  ca- 
lamità e  miserie  degli  uomini  per  materia  politica.  Obi 
ben  riflette,  nella  trasgressione  della  legittimità  e  della  le- 
galità delle  azioni,  scopre  la  funesta  e  sporca  origine  delle 
cagioni,  le  quali  generano  le  rivoluzioni  sociali*,  perchè 
non  si  vuole  fare  uso  delle  riforme  appropriate  con  sag- 
gè  vedute  alle  bisogne  intrinseche  di  ciascana  classe. 

Non  potendo  dare  un  cenno  ed  un  sunto  delle  or- 
ganizzazioni giurisdizionali  ed  ufficiali  del  Regno,  mi  fe^ 
mo  air  esposizione  penale,  eh'  è  d' interesse  umanitario. 
Seguo  le  orme  del  mio  antenato  Francesco  Mario. 


{ì)  De  Vineis,  Constiiut.  Fr.  77.  I.  1.  l.  107.  p.  H2  ti  ftam,-- 
Aspcrìtalem  vctcrum  Icgum  (I.  1. 1.  12.).  Statuimus  etiam,  ut  ex  defeo» 
hujtismodi  super  mobilìbus  factis  a  vassallis  conlra  domìnos  cmlìter  IMtna 
et  non  criminalìlcr  agì  possit  (1.  1.  t  16.).  Ibid.  p.  13.  et  16.  CC  L 1 
tit.  28. 
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L'eccesso  della  penalità  e  la  profasione  delle  pene 
era  ao  Tizio  del  codicetto  di  Federico,  il  quale  credeva , 
che  il  terrore  dovesse  regolare  gli  nomini.  Egli,  come 
fadremo,  fa  vittima  delle  sue  false,  iniqae,  ingiariose  e 
pregiadizievoli  massime.  Altro  vizio  era  la  ingordigia 
del  fisco,  perchè  Federico  secondo,  sostenendo  gaerre 
coQtiBue  e  dispendiose  per  mantenere  nn  grande  impe- 
ro, più  sproporzionato ,  che  grande ,  il  qaale  si  reggeva 
mercè  delia  forza,  si  apriva  innanzi  a  so  una  voragine 
profondissima,  la  quale  doveva  essere  empita  dall'oro, 
che  doveva  scaturire  dalle  miserie  dei  poveri  popoli.  Le 
classi  benestanti  e  ricchissime  dell'alta  aristocrazia,  si 
secolare  e  si  ecclesiastica ,  poco  corrispondevano  nella 
somma  delle  contribuzioni  dei  pubblici  pesi,  conciossia- 
cbò  godevano  di  privilegio  o  di  esenzioni.  Siffatta  ingiu- 
stizia fa  riparata  in  parte  in  quest'ultimo  secolo  per 
mezzo  del  nuovo  sistema  dei  dazii  diretti  e  indiretti,  e 
della  proprietà  dei  fondi  rustici  ed  urbani,  come  meglio 
si  potrà  provvedere  colle  tasse  sui  capitali  redditizii  alla 
inglese.  Nel  codicetto  di  Federico,  scritto  dal  Vigne,  vi 
ha  frequente  menzione  del  demanio,  voce  corrotta  dalla 
voce  di  dominio,  che  per  antonomasia  fu  applicata  ai 
ieni  della  corona.  Federico  I,  l'avolo  di  Federico  II, 
Dei  1158  nella  dieta  di  Roncaglia  con  una  costituzione, 
la  qoale  fa  stimata  una  transazione  certa  e  necessaria 
tra  il  sovrano  e  i  feudatarii,  statuiva  che  appartenevano 
alle  regalie  inalienabili  e  imprescrittibili  della  Corona  o 
sia  del  demanio  i  lidi,  le  vie  pubbliche,  i  fiumi  naviga- 
bili, gli  edifizii  pubblici,  i  diritti  di  porto,  di  ripa,  del 
batter  moneta,  i  beni  vacanti,  i  beni  tolti  ad  indegni ,  a 
condannati,  a  proscritti,  a  quelli  che  contraevano  nozze 
incestuose  o  che  commettevano  delitti  di  lesa  maestà, 
le  prestazioni  angariche  e  perangariche,  i  tributi  straor- 
dinarii  o  collette  straordinarie  per  qualche  spedizione. 


—  so- 
le miniere,  le  entrate  della  pesca  e  delle  salioe,  e  li 
metà  dei  tesori  rinvenati  a  caso.  Ha  questa  specie  di 
demanio  era  pretesa  non  solamente  dal  sovrano,  ma 
anche  dai  feadatarii,  dagli  ecclesiastici  e  dai  comani. 
Nondimeno,  poiché  era  incerta  la  voce  di  demanio»  An- 
drea d' Isernia,  il  qaale  150  anni  dopo  (1353)  comenta- 
?a  la  Costituzione  di  Roncaglia  di  Federico  I  e'  le  Costi- 
tazioni  di  Federico  II,  appoggiato  più   alle  tradiiionl 
della  scaola,  che  alle  leggi  positive,  scriveva,  che  gli 
antichi  comprendevano  e  significavano  sotto  il  nome  di 
demanio  le  città,  le  castella,  e  altri  beni,  come  le  do- 
gane, le  gabelle,  le  regalie,  le  quali  pel  corso  di  trent'an* 
ni  erano  rimaste  nella  potestà  e  dominio  del  re  (1).  Ni 
appunto  si  raccoglie  dalle  Costituzioni  del   1231  e  dal 
Registro  del  1239,  eh'  erano  tenuti  per  demaniali  e  aia- 
ministrati  per  la  procuratia  demaniale  non  solo  gli  edi- 
fizii  regii  di  Palermo  e  di  Napoli,  ma  le  case  regie,! 
castelli,  le  difese  o  bandite  ovvero  i  boschi  regii,  i  bo- 
schi e  altri  beni  che,  come  regii,  erano  sparsi  per  tolto 
il  reame.  E,  come  erano  frequenti  le  confische  di  colo- 
ro, che  erano  condannati  quali  ribelli  e  traditori,  e  che 
sotto  quel  pretesto  specioso  erano  spropriati  di  tntli  i 
loro  beni ,  per  vivere  dell'  aria  pura  e  serena  di  Fede* 
rico  Hohenstaufen ,  cosi  in  ogni  giustizierato  e  regiooa 
si  trovavano  beni  devoluti  alla  pìngue  curia  imperiale. 
Questi  beni  erano  amministrati  da  particolari  officiali  e 
procuratori ,  i  quali  erano  agenti  imperiali  da  parte  delia 
curia,  e  recavano  spese  continue  al  fisco. 

Queste  notizie  e  particolarità  sono  più  chiare  di 
quel  che  sia  il  Comento  dell'Isernia.  Ma,  senzachè  davrao- 
taggio  io  mi  arresti  a  tali  sottigliezze ,  è  necessario  ri- 
Ci)  Bianchini,  Principii  di  economia  pubblica,  Napoli  1855,(^^1 
lib.  2,  e.  5.  —  De  Tinea^  ConstituU  Frìd.  II,  passim. 
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flettere,  che  la  constitazione  di  Roncaglia,  quantonqae 
per  poco  sia  scusata  dalla  ferocia  del  tempo,  era  ìngiu- 
stissima,  e  insieme  falsa  ed  assurda.  Ora  è  facile  il  di- 
stinguere i  beni  privati  e  le  entrate  del  sovrano  dalle 
entrate  dello  stato,  le  quali  vengono  nella  categoria  e 
nell*  amministrazione  della  finanza.  Io  non  confonderei 
insieme  i  beni  e  le  rendite  della  nazione,  che  possono 
confondersi  coi  beni  e  con  le  rendite  dello  stato,  seb- 
bene siano  tutt'  altra  cosa.  Le  pubbliche  strade,  per  esem- 
pio, impropriamente  sarebbero  beni  del  sovrano,  quan- 
doché sono  beni  naturali  della  nazione ,  sarebbero  un 
peso  inutile  pel  sovrano,  e  sono  un  peso  necessario 
aUa  nazione.  Potranno  sfondarsi,  rovinarsi  le  pubbliche 
strade,  e  il  sovrano  e  lo  stato  proseguiranno  la  loro 
dnrata,  come  tra'  Tartari  o  i  Curdi ,  o  tra  i .  Natchesi , 
doTB  la  sola  e  beata  Natura  lastrica  le  strade  senza  la 
mano  degli  uomini.  É  ben  naturale  che  la  idea  vaga  ed 
erronea  del  demanio  sia  stata  scemata  dalla  idea  della 
nnoia  finanza,  che  abbraccia  le  entrate  pubbliche  neces- 
sarie al  mantenimento  materiale  e  personale  dello  stato, 
dalla  caduta  della  feudalità,  dalla  semplicità  e  distinzio- 
ne delle  idee  di  proprietà ,  dalla  esistenza  dei  diritti  ci- 
vili e  politici  inerenti  ad  ogni  persona  morale.  Le  idee 
iQoderne  senza  dubbio  sono  più  giuste  ed  esatte.  Ci 
inancano  gli  elementi,  onde  possiamo  fare  un  minuto 
confronto  tra  la  finanza  del  1231  e  la  finanza  del  1811. 
Va  si  conosce  abbastanza,  che  i  baroni ,  le  chiese,  e  le 
^mnnità  o  corporazioni  per  privilegio,  che  erano  stati 
carpiti  a  danno  della  moltitudine,  non  concorrevano  a 
astenere  i  pesi  dello  stato  in  ragione  dei  frutti  della 
proprietà;  e  il  peso  delle  imposizioni  pubbliche  premeva 
U  porzione  più  disagiata  e  più  laboriosa  della  società, 
l^  quale  gemeva  senza  pietà ,  aspettando  che  l' avvenire 
Mendicasse  i  loro  torti  e  riparasse  i  loro  danni.  Passati 
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cinqne  secoli ,  comparisce  a'  di  nostri  il  principio  »  die 
ia  proprietà  produttiva  è  obbligata  proporzionatamente 
allo  stato  in  ragione  del  suo  prodotto.  É  questa  una 
grande  e  necessaria  verità,  ma  è  subalterna  ad  un'  altra, 
che  è  più  generale  e  piii  giusta,  cioè  che  ogni  provento 
certo  e  maturato  è  obbligato  alla  finanza  in  ragione  della 
sua  quantità  e  della  sua  qualità ,  per  modo  che  la  dMia 
e  giornaliera  sussistenza  sociale  non  manchi  a  nium. 

Uno  dei  nostri  più  insigni  giureconsulti  napolitani, 
Nicola  Nicolini,    guardando   il   codicetto   di  Federico 
più  da  dotto,  che  da  filosofo,  più  da  politico  conser- 
vatore, che  da  politico  radicale,  ne  portò   questo  giu- 
dizio. Egli  scrive,  che,  quando  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII  gli  stati  d' Europa  si  regolavano  senza  pria* 
cipii  e  con  grande  diversità  e  discordanza  di  leggi  e  di 
magistrati,  e  le  più  colte  repubbliche  italiane  cambiavano 
in  ogni  giorno,  legge,  moneta^  uffizio  e  costume^  soltanto 
nei  regni  di  Sicilia  la  mano  forte  di  Federico  dava  agii 
stati  una  organizzazione  ordinata  e  uniforme.  Questo 
grande  avvenimento  e  benefizio  era  dovuto  all'  opera  di 
Ruggiero  e  di  Federico,  perchè  le  provincie  erano  state 
tolte  a  governi  contrarii  d' indole  e  di  principii.  Rug- 
giero compresse  la  feudalità,  che  gli  astiò  la  grandt 
opera  da  lui  cominciata.  Federico  la  ridusse  a  più  an- 
gusti confini  (1).  »  —  Qui  il  Nicolini  cade  in  errori, 
che  più  non  si  possono  sostenere  in  politica.  Le  repub- 
bliche 0  comuni  d'Italia,  essendosi  dati  al  principio 
della  conquista,  e  non  a  quello  della  confederazione, e 
di  dentro  lacerati  dalle  fazioni  e   di   fuori  insidiati  di 
nemici  potenti,  tra  cui  il  peggiore  di  tutti  fu  FederìcOi 


(1)  Nicolini,  della  procedura  penale  ecc.,  Napoli  1828,  wi  ^ 
p.  236. 
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necessarìameote  dovettero  essere  soggiogati  per  la  loro 
debolezia,  e  perchè  dod  si  seppero  rìcostitaire.  Ma  io 
QOQ  pospongo  la  vita  mobile  dei  comuni  alla  immobilità 
du  regni  di  Sicilia,  i  quali  erano  oppressi  da  Federico. 
Fu  tale  il  vigore  e  la  gagliardia  dei  comuni  d' Italia ,  che 
Parma  e  Bologna  poterono  fiaccare  la  potenza  d' un  im- 
peratore millantatore,  che  voleva  disturbare,  e  non  la- 
sciar costituire  gli  stati  itaUani.  I  comuni  di  Lombardia 
mao  nello  stato  di  palingenesia,  cioè  in  uno  stato  prov- 
lìsorio  e  transizionale.  L'Alighieri  stesso  abbagliato  dalla 
idea  vieta  e  decaduta  dell'  Impero  Romano,  voleva  sacri- 
ficare l'Italia,  comechè  divisa,  ai  Germani.  Federico  ci 
lembra  più  giusto  e  più  sincero  nella  corrispondenza 
epistolare,  perchè  conosceva  che  l'Impero  dei  Romani 
fiOD  poteva  più  risorgere  nemmeno  in  Germania  e  in 
lialia.  Se  ciò  in  parte  era  possibile  le  sole  braccia  di 
Carlo  Magno  e  di  Ruggiero  Normanno  e  la  sola  mente 
di  Gregorio  VII  avrebbero  potuto  farlo.  Non  V  osò  Na- 
poleone Bnonaparte,  il  quale  tenne  in  mano  mezzi  stu- 
pendi. Federico,  come  osservò  il  Voltaire,  è  incolpato 
della  infelicità  o  sia  della  meschinità  di   aver^  lasciato 
cotanto  turbato  il  mondo,  quanto  in  prima  V  aveva  tro- 
vato. Se  cadeva  il  ceto  feudale ,  eh'  era  in  opposizione 
col  ceto  governativo,  quale  altro  ceto  sarebbe  sorto? 

Convengo  col  Nicolini,  che  quanto  v'è  di  buono, 

h  opera  dei  nostri  uomini  di  stato  e  dei  nostri  giure- 

coosolti,  e  segnatamente  di  del  Vigne,  e  fu  pensamento 

6 calcolo  della  più  saggia  politica.  Federico  capiva,  che 

^  antiche  leggi  erano  ineguali  ai  bisogni  sociali  pei  casi 

^?i  dei  tempi  {propter  sequentium  temporum  nova  di- 

scrimina),  e  che  gli  statuti  dei  predecessori  ornai  arrug- 

Kìoiti  e  divenuti  inutili   dovevano   essere  rinnovati  dai 

freschi  e  nuovi  statuti.  Onde  cessavano  le  vecchie  leggi 

^  consuetudini.  Fu  dato  un  nuovo  corpo  di  leggi  scritte. 

Voi  XVII,  Parte  II.  3 


—  Si- 
lo qaesto  è  ammirabile  per  la  saviezza  la  parte,  o?e 
s' iDQestaoo  il  diritto  pubblico  e  il  diritto  pri?ato.  Sono 
abolite  le  eccezioDi  personali;  le  giarisdizioni  sono  ben 
determinate.  Alla  organizzazione  amministratiya  e  giudi- 
ziaria sono  aggiunte  le  più  nobili  istituzioni,  la  cui  sa- 
lutare influenza  dura  oggidì.   La  medesima  organizzata 
è  sciolta  dalla  confusione  dei  nomi  e  dei  poteri,  a  si 
compone  di  baiuli  o  bali,  di  maestri,  di  camerarìi  e  di 
giustizieri.  In  ogni  città  demaniale  stavano,  nn  bajnlo  o 
giudice,  un  assessore  ed  un  notaio  o  cancelliere,  ai  quali 
erano  delegate  le  cause  si  civili,  come  criminali,  eccetto 
le  cause  di  feudi  e  di  pene  afflittive.  In  Napoli,  in  Ch 
pua  e  in  Messina  oravi  maggior  numero  di  giudici  e  di 
ootari.  I  bajuli,  i  giudici  e  i  notari  erano  eletti  dal 
maestro  camerario,  il  quale  era  nominato  dal  re.  Per 
altro  Federico  ordinò  la  pubblicità  delle  udienze  nelle 
corti  locali  dei  bajuli,  come  condizione  e  forma  essen- 
ziale della  udienza,  e  il  buon  ordine  e  la  polizia  delle 
udienze  sono  regolati  da  certe  regole  ;  sono  aboliti  gli 
esperimenti  dell'  acqua  e  del  fuoco  cioè  i  giudizi  di  Dio, 
la  tortura  e  alcuni  generi  atroci  di  morte;  è  molto  ri- 
stretta la  giurisdizione  baronale;  è  vietato  sotto  peiM 
di  alto  tradimento  alle  università  ed  ai  prelati  il  comn- 
nlcare  agli  uilìziali  corrispettivi  il  mero  e  misto  impero. 
Infine  era   impedito,  che  i  giudizi  penali  da  ordinari! 
diventassero  straordinarii,  e  che  le  pene  della  legge  di- 
ventassero arbitrarie.  In  ogni  provincia  erano  un  mae- 
stro camerario  ed  un  giustiziere.  Il  maestro  camerario 
eleggeva  i  bajuli  dei  luoghi  ed  esercitava  la  giurisdiso- 
ne  civile  in  tutta  la  provincia;  conosceva  in  prima  io- 
stanza  delle  cause  fiscali  e  di  altre  cause  privilegiate,  e 
rivedeva  in  appello  le  cause,  che  erano  state  decise  dai 
bajuli  e  da  camerarii  minori.  Teneva  le  assise  generali 
della  provincia,  e  vi  definiva  le  cause  annonarie  e  di 
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pubblica  amministrazione  e  dei  tributi.  li  giustiziere  o 
preside  (presides)  delia  provincia  teneva  accanto  a  sé 
un  giudice  o  assessore  ed  un  notaro,  e  regolava  il  tri- 
bunal supremo  delle  cause  criminali  e  civili  della  pro- 
vincia. Soprastavano  ai  giustizieri  ed  ai  maestri  came- 
rini il  gran  giustiziere  ossia  maestro  giustiziere  e  il 
gran  camerario.  Il  gran  giustiziere  stava  nella  curia 
regia  o  gran  curia,  il  qual  vocabolo  originariamente 
derivava  dal  vocabolo  curi  o  sia  legge,  e  in  molti  casi 
adempiva  le  parti  di  segretario  di  stato  e  ministro  di 
grazia  e  giustizia.  Egli  giudicava  e  conosceva  i  reati 
giorisdizionali  degli  ufBziali  e  giudici  minori,  e  richia- 
mava a  so  le  cause  dei  miserabili,  che  si  dolevano  dei 
potenti,  0  dei  giudici  passionati.  Non  accettava  denunzie 
anonime.  Il  gran  maestro  camerario  soprantendeva  a 
tutte  le  cose  fiscali,  diritti,  esazioni,  vendite  e  gabelle 
del  regno,  e  per  questo  era  altresì  capo  della  camera 
dei  conti.  L' ordine  e  la  semplicità  di  siffatta  organiz- 
zazione sveva,  segnando  i  gradi  di  azione  e  gli  stadii  di 
esercizio  dì  ciascuna  autorità,  avrebbe  agevolato  il  ri- 
tomo del  pieno  e  più  tollerabile  potere  delle  leggi.  E, 
dopo  l'azione  delle  instituzioni  francesi  del  decennio, 
per  togliere  le  leggi  innumerevoli ,  che  senza  un  disegno 
generale  e  spesso  con  opposti  principii  erano  uscite  in 
diversi  secoli  e  per  diversi  popoli,  discordi  per  lingue, 
per  costumi  e  per  forme  di  governo,  si  sentì  la  vera 
necessità  di  pubblicare  le  leggi  organiche  ed  un  codice 
di  leggi  generali  con  sistema  semplicissimo  e  uniforme. 
Ma  (che  il  famoso  giureconsulto  non  disse)  questa  opera 
legislativa,  o  espressamente  o  implicitamente,  era  e  do- 
veva essere  la  pietra  fondamentale  della  nuova  èra  mo- 
derna si  pel  governo,  e  sì  pei  privati,  per  non  cadere 
e  trascorrere  e  nelle  ingiustizie  e  negli  abusi,  e  per 
non  rendere  la  nazione  rea  e  malvagia  radicalmente, 
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iQtriQsecameDte  e  per  vizio  d*  iostitozioni.  A  qaesU  pie- 
tra foQdameQtale  si  doveva  ritornare  dopo  passate  le 
rivoinzioDi,  le  qaali,  per  quanto  si  possono  credere  cat- 
tive e  funeste,  esprimono  bisogni  di  piccolissimo  mo- 
mento e  interesse  e  bisogni  di  grandissimo  momento, 
di  vera  giustizia  e  di  vera  necessità.  Per  esempio,  il 
ceto  ecclesiastico,  dove  più,  dove  meno,  ha  tali  beni  da 
assicurare  la  necessaria  sussistenza  non  solo  dei  prelati 
e  dei  monasteri  possidenti,  i  quali  hanno  molto  più  di 
quel  che  dovrebbero  tenere,  ma  anche  dei  canonici,  dei 
parrochi  e  dei  preti  cappellani,  i  quali  per  ordinario 
non  hanno  quel  che  dovrebbero  possedere.  In  tal  guisa 
si  sarebbe  provveduto  alla  sussistenza,  agli  stipendii  e 
allo  interesse  del  basso  chericato,  il  quale  non  può  es- 
sere spoglialo  dei  diritti  di  vera  cittadinanza. 

Così  si  ragiona  dalle  classi  del  chericato,  come  si 
ragiona  dalle  classi  del  laicato;  e  la  dottrina  del  Pron- 
dhon,  circoscritta  in  questi  limiti,  è  la  dottrina  vera,  è 
la  dottrina  della  natura,  è  la  dottrina  del  Vangelo. 

I  privilegi  io  fatto  di  diritti  civili  e  politici,  che  U 
nuova  legislazione  aveva  riconosciuto,  sono  sempre  odiosi 
e  vergognosi:  sono  una  vera  violenza  che  si  fa  alla  unia- 
iiità,  cioè  non  solo  alla  natura  umana ,  ma  per  solidarietii 
a  lutto  il  genere  umano.  Similmeule,  il  diritto  di  denun- 
zia, il  dirilto  dell*  arresto  governativo  e  la  pena  di  morte 
dovevano  essere  ristretti  rispetto  al  numero  dei  casi  e 
resi  ragionevoli;  e  per  conseguenza  dovevano  essere  le- 
giilimati  e  legalizzali.  Oltre  la  legittimazione  (diversa  dal 
legittimismo  dinastico)  e  la  legalità,  gli  atti  umani  doq 
possono  essere,  se  non  arbitrarii,  iniqui  e  perniciosi;  sodo 
veri  delitti  e  vere  ingiurie  ed  infamie.  Le  classi  povere 
non  dovevano  essere  qualiGcate  e  ingiuriate  in  un  codice 
civile  di  Europa  colla  nota  ignominiosa  di  improbi  meiÈdki. 
Quel  vocabolo  è  un  vero  scandalo,  è  un  vero  abuso  delta 
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parola   e  del  pensiero.  Né  meno  ragionevoli  sono  certi 
economisti  moderni,  i  quali,  per  non  essere  giusti,  hanno 
credoto  di  coonestare  con  massime  empie  e  contrarie  ai 
prìocipii  più  sacrosanti  del  Vangelo  e  della  natura,  che 
bisogna  serrare  il  cuore  e  chiudere  le  porte  degli  ediflzi 
privati  e  degl'istituti  di  pubblica  beneficenza,  e  negare  anco 
le  strade,  che  non  si  negano  agli  animali,  a' poveri,  che 
ooD  danno  motivi  di  pubblica  riprensione.  Se  la  Inghil- 
terra^ la  quale  precede  altre  nazioni  europee  nel  cammino 
della  civiltà  e  del  progresso,  caccia  ogni  anno  da  80  mila 
poveri  pel  Canada ,  ubbidisce  alle  mire  della  Provvidenza  ; 
e  una  seconda  Unione  Americana  sorgerà  nel  Canada,  co- 
me è  sorta  dopo  due  secoli  sulle  sponde  delPOregone, 
del  Mississipi.  Ma  un  giorno  gl'Inglesi,  nella  cui  terra  è 
libera  la  parola,  abolirà  la  espulsione  forzata,  come  è  già 
cessata  la  servitù  ligia,  che  era  una  grande  piaga  e  una 
grande  ignominia  nelle  libere  istituzioni  di  Grecia  e  d'Ita- 
lia. Per  togliere  interamente  questi  eccessi  e  queste  ingiu- 
stizie, che  disonorano  l'umanità,   nel  codice  civile,  il  do- 
micilio deve  essere  trasformato  in  questa  formola  e  in 
questa  idea,  cioè  che  il  domicilio  o  sìa.  la  legale  abitazio- 
ne è  propria  dell'uomo,  il  quale  determina  di  sua  vo- 
lontà il  tempo  presunto,  ch'egli  voglia  abitare,  e  che  sia 
proprio  del  domicilio  la  osservanza  delle  leggi  e  institu- 
zioni  locali.  Il  fatto  dell'abitazione  dell'uomo,  dico  fatto, 
iKHi  finzione  legale,  deve  confondersi  colla  idea  del  domi- 
cilio. L^  uomo  nasce  cittadino  e  naturato  di  fatto  e  di  pie- 
lU)  diritto  nel  luogo  dove  si  trova.  La  terra  è  sua  madre, 
aè  gli  fa  guerra.  0  morto  o  vivo,  ella  pietosamente  il 
raccoglie;  né  i  suoi  simili  possono  essere  meno  ospitali 
della  terra  muta.   Ogni   principio  opposto  è  sintomo  di 
barbarie  e  di  dispotismo.  {Leopoldo   Pagano,   opuscoli, 
Napoli  1857,  p.  149). 
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Il  Nicolini  noD  seppe  elevarsi  all'altezza  di  qaeste 
idee.  Si  Termo  alla  lettera  della  legge,  anziché  alla  sua 
ragione,  e  poco  si  dilettò  della  Glosofla  della  giastizia  tra- 
scendente, e  dei  pili  solidi  principi!  del  diritto  di  natara. 
Non  pertanto  egli  riflette,  che  il  gran  priocipio  del  codice 
Tedericiano  è,  che  ogni  giurisdizione  emana  dalla  sommità 
del  sovrano,  e  che  tutti  i  sudditi  debbono  essere  giudi- 
cati dagli  stessi  tribunali  e  con  le  forme  medesime.  Il 
Nicolini  ravvisò  la  sorgente  delP  arbitrio  in  questo  princi- 
pio, e  non  s' ingannò.  Ma,  non  so  se  per  mala  fede  o  per 
altra  pecca,  egli  dissimulò  di  vedere,  che  uguale  sia  la 
sorgente  dell'arbitrio  nel  principio  di  Federico.  Si  può 
volere,  che  il  sovrano  non  sia  risponsabile  di  una  certa 
parte  dei  suoi  atti,  come  è  il  ministro  segretario  di  stalo 
in  Inghilterra  e  come  sono  e  debbono  essere  tutte  la 
autorità  tracimiti  determinati  dalla  legge.  Ma  il  sovrano 
non  può  non  rispettare  la  legge.  In  caso  contrario  la  leggo 
non  sussiste,  e  la  società  ricade  nello  stato  eslege,  donde 
ella  si  era  sollevata;  e  ciascuno  ha  ogni  diritto  contro 
tutti.  Avverrà  allora  ciò  eh'  è  detto  con  una  profondità  in- 
concepibile nel  Genesi,  che  contiene  le  origini  della  orna- 
nità  :  Uomo  feroce,  che  ha  le  sue  mani  rivolle  contro  tìUH 
e  le  mani  di  tutti  alzate  contro  di  lui,  o,  come  pnr  di- 
ceva Orazio  con  pari  profondità  nel  dipingere  il  triumviro 
Ottaviano,  padre  politico  di  Tiberio:  Uomo  impazietUé, 
iracondo,  inesorabile,  aspro,  mentre  niega  che  il  diriuo 
sia  nato  per  lui,  e  ripone  ogni  cosa  nelle  armi  (1). 

Continuando  a  discorrere  dei  principi!  sopra  coi  è 
fondato  il  Codice  Federiciano  di  Pietro  delle  Vigne, 
conviene  dire,  che  la  saviezza  e  bontà  delle  leggi  consisie 


(i)  Ilic  crii  fcrus  homo:  manus  ojus  contra  omnes  et  manusomnirt 
contra  cuin.  Genesi,  10,  10.  —  Impìgcr,  iracundus,  incxorabilis,  aoer, 
lura  ncgct  sibi  naia,  nihil  non  arrogot  armis.  B.orat.f  art,  poeU .  t.  i2i> 


A 
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Del  loro  fine  osia  Dell'  essere  dettate  nelP  interesse  gene- 
rale, nel  beoe  comoDe  e  proporzioDevole ,  e  nell'essere 
DDiformi  e  imparziali  per  tutti,  di  modo  che  tutti  senza 
accetlazioDe  di  alcuno  siano  uguali  innanzi  alla  legge.  Onde 
)o  l^ì»  i  decreti  e  i  regolamenti  antecedenti,  che  non 
possono  coDtiDuare  e  rivivere,  le  consuetudini  generali, 
speciali  e  locali  debbano  essere  cassati.  Cosi  fu  provve- 
duto nel  codice  francese  del  1800,  il  quale  fu  pubblicato 
per  Napoleone,  e  poi  fu  promulgato  ìd  Italia ,  e  in  questo 
regno  nel  1806,  nel  1808,  nel  1809  e  nel  1819.  Simil- 
mente fu  fatto  da  Federico.  Egli  trovava  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie  da  proporre  i  diritti  romano,  greco,  bizantino, 
longobardo,  francico,  che  fu  portato  dai  Normanni,  eh'  era 
pieno  di  cavilli  e  di  sutterfugi,  il  germanico,  che  fu  por- 
tato dagli  Svevi,  il  diritto  patrio,  il  pontifìcio,  quel  delle 
coDsnetadini  e  dei  privilegi,  e  specialmente  il  diritto  feu- 
dale. Questi  non  solo  erano  discordi  e  contradittorii  tra 
essi,  ma  ingeneravano  nel  foro  e  nella  società  gran  con- 
fiisioDe,  disordini,  abusi  e  scapiti,  stante  le  enormi  dif- 
ferenze e  antinomie  delle  disposizioni  diverse.  Ciò  si  può 
vedere  nelle  Costituzioni  (ConstituiionesX  dove  il  Vigne 
l'avverte.  Questo  grande  inconveniente  non  poteva  sfug- 
gire, oè  occultarsi  alla  mente  di  chiunque  avesse  guardato 
le  leggi  del  Regno  per  principii,  e  di  qui  emerge  il  pri- 
mo giovamento  della  compilazione  del  Vigna.  Con  nobile 
ira  si  scaglia  contro  di  quelli,  che,  volendo  abusare  della 
ignoranza  dei  semplici,  avevano  di  quei  dì  introdotto  il 
vocabolo  di  leggi  paribili,  per  nascondere  l'arbitrio,  la 
ingìaslizia  e  la  origine  impura  di  certe  leggi  ipotetiche,  le 
quali  servivano  ad  ingannare  la  gente  credula.  Onde  sog- 
giungeva il  compilatore,  noi  che  investighiamo  la  vera 
scienza  delle  leggio  e  che  allontaniamo  gli  errori  dai  no- 
stri giudici y  per  sempre  proibiamo  queste  leggio  che  piut- 
(osto  dovrebbero  chiamarsi  lontane  dalla  verità  e  coman- 
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diamo  a  tutti  i  gitulici  del  Regno  di  essere  contenti  di 
servirsi  dei  modi  comuni  e  ordinarii  delle  prove^  introdotti 
dalle  leggi  antiche  o  recenti.  Vi  erano  Dao?i  abusi  ^  cbe 
facevano  sentire  la  necessità  delle  nuove  leggi,  ed  essendo 
caso  disperato  togliere  tutti  quei  disordini,  vi  rimasero 
poche  consuetudini;  ma  la  più  parte  cessò  per  questo 
nuovo  codice.  Laonde  fu  saggio  provvedimento  di  avere 
voluto  agguagliare  i  Romani  ^  i  Longobardi  e  i  Franchi 
ad  una  sola  legge,  e  di  associare  ad  essi  anche  i  Giudei 
e  Saraceni.  Questa  regola  generale  fu  tradita  e  ioterrcUa 
da  qualche  eccezione,  che  impediva  la  intera  e  sperabile 
confusione  delle  stirpi,  e  che  poi  cagionò  Podio  contro 
i  Saraceni,  e  la  cacciata  dei  Giudei.  Il  legislatore  stesso 
si  meravigliava,  ma  senza  ragione,  di  quel  mescaglio  di 
stirpi ,  e  si  mostrava  né  degno  di  essere  uomo,  nò  d^gno 
di  essere  principe.  L' altro  giovamento  del  codice  di  Fe- 
derico è  la  generalità  dei  prìncipii   legali,  il  cui  sistemi 
rassembra  alla  orditura  sintetica  delle  scienze;  o  qaesto 
giovamento  è  efletto  del  metodo.  Ma  i  re  di  questo  r^oo 
erano  convinti  di  uscire  della  ferocia,  barbarie,  ignoranza, 
rozzezza  e  rusticità  della  età  precedente  e  degenere,  la 
quale  era  macchiata  dalle  pene  lunghe  e  pesanti  dei  cano- 
ni penitenziali,  e  dalle  pene  crudeli  e  atroci  delle  tortore, 
dei  duelli,  delle  morti  capitali  profuse,  delle  contiooe 
conQsche,  della   condizione  delP  aldionato  e  del  vassal- 
laggio. Questo  beneficio  era  dei  tempi  recenti  e  migliori 
La  coscienza  della  barbarie  e  delP  atrocità  delle  pene  do- 
veva indurre  a  mitigare  e  addolcire  la  crudezza,  acerbid 
e  rigore  del  sistema  penale.  In  generale,  Federico  abolì  b 
pena  di  morte  in  molti  casi,  in  cui  vi  era  in  virtù  del 
diritto  normanno   di  Ruggiero  e  di  Guglielmo;  e  spesso 
il  legislatore  allude  alla  sua  mansuetudine  ed  alla  neces- 
sità di  riformare  la  durezza  delle  massime  penali,  die 
fino  a  lui  avevano  regolato  i  Regnicoli. 
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Quale  idea  coDTeoga  formarsi  della  società  del  Regno 
delle  Dae  Sicilie  fa  ricercato  da  noi.  Esponghiamo  ìd  po- 
che parole  i  caratteri  legali  di  essa. 

Quegli  abitanti,  che  erano  compresi  sotto  il  nome 
generale  di  Regnicoli  ossia  di  abitanti  del  Regno  (Regni- 
cdaej^  per  religione  erano  Cattolici,  Giudei  e  Saraceni, 
ed  io  aggiungo  Patareni;  per  distinzione  di  religione  cri- 
stiana e  per  ragion  del  foro  erano  cberìci  e  laici;  per 
coodizione  cifile  erano  conti,  baroni,  e  cavalieri,  i  quali 
costitaifauo  V  ordine  della  nobiltà  chiusa,  borghesi,  villani, 
vassalli,  angarii  e  schiavi;  per  origine  di  stirpe  e  di  con- 
sneludini  giuridiche  erano  Romani,  Longobardi,  Franchi, 
Germani,  Siciliani,  Giudei  e  Saraceni;  per  ragion  di  uiQ- 
cio  erano  privati  e  soggetti,  ed  ofQciali  della  curia  o  cu- 
riali; e  per  governo  erano  fedeli  e  ribelli  o  traditori  e 
sospetti.  I  documenti  contemporanei  e  i  tempi  posteriori 
hanno  conservata  la  distinzione  dei  traditori  e  fedeli.  Non 
sono  nominati  i  GuelG,  ma  vi  erano,  e  spesso  i  ribelli  e 
traditori  e  i  Ghiavesegnati  dell'anno  1229  erano  veri  Guelfl 
cioè  Papalini.  I  fedeli  erano  Ghibellini  cioè  Imperiali,  ma 
di  coloro  che  erano  affezionati  air  imperatore  Federico  II. 
l  diversi  cittadini  sono  valutati  in  monete  di  Àgostari ,  e 
per  conseguenza  possono  essere  ora  rappresentati  alla 
Qianiera  degli  economisti  da  cifre  numeriche  e  da  quantità. 
Chi  portava  armi  proibite,  se  conte,  pagava  al  fisco,  cin- 
que once  di  pena,  se  barone,  quattro,  se  cavaliere  sempli- 
ce, tre,  se  borghese,  due,  e  se  villano,  una. 

Questa  distinzione,  eh' è  preliminare  rispetto  al  codi- 
ce federìciano,  sta  nel  fondo  della  compilazione  di  esso, 
od  ba,  come  vedremo,  le  sue  conseguenze  giuridiche,  le- 
gali 0  sociali.  Quando  Federico  volle  esentare  i  Giudei 
dalle  pene,  che  erano  comminate  contro  gli  usurai,  perchè 
essi,  non  essendo  cristiani,  non  erano  obbligati  dalle  de- 
cretali papali ,  per  mostrarsi  teologo,  deponeva  la  clamide 
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di  principe,  e  di  diritto  separava  i  Giade!  dal  resto  della 
nazione.  Questa  singolare  e  falsa  teorica  produsse  funesti 
effetti  in  processo  di  tempo.  I  Giudei  che  erano  odiati 
per  la  loro  speciale  religione,  ora  riguardati,  come  un 
popolo  privilegiato,  giustamente  dovevano  perdere  i  privi- 
legi, e,  come  stranieri,  perchè  non  partecipavano  dei  di- 
ritti e  delle  leggi  della  nazione,  neir avvenire  dovevano 
essere  cacciati  in  fio  delle  usure.  E  cosi  accadde  per  opera 
di  Ferdinando  V  di  Gastiglia,  successore  di  Federico,  e 
anima  mediocre  e  gretta;  che  ingiustamente  e  colla  vio- 
lenza li  cacciò  dai  suoi  dominii  di  Spagna  e  d' Italia.  Pro- 
vide meglio  Federico  verso  i  Giudei,  quando  li  ammise 
insieme  coi  Saraceni  al  diritto  della  difesa  legale  e  ddli 
multa,  e  quando  li  confermò  con  lettera  speciale  Delia 
protezione  dell'  impero. 

Non  possiamo  seguire  il  codice  conforme  air  ordine 
dei  titoli,  perchè  questi  sono  disordinati,  né  sono  disposti 
secondo  la  successione  e  genealogia  ideale  delle  materie. 
Ma  la  condizione  degli  ecclesiastici  in  molte  cose  differiva 
da  quella  dei  laici.  Gli  ecclesiastici  nei  luoghi  demaniafi 
non  polevono  essere  né  giudici,  né  notari,  né  avvocali 
d*  altrui,  e  potevano  solo  difendere  le  cause  proprie,  o 
dei  consanguinei  ed  affini,  o  delle  chiese  o  delle  persone 
miserabili.  E  per  legge  di  Guglielmo,  ove,  eccetto  il  caso 
di  tradimento,  appellassero  dalla  chiesa  e  dalla  curia  di 
lei ,  dovevano  essere  giudicati  conformemente  ai  canoni  e 
al  diritto  ecclesiastico  (secundum  canones  et  jus  ecdeMr 
sticum),  perchè  si  attendeva  alla  loro  persona  morale  e 
sociale  (de  eo  quod  ad  personam  suam  pertineL)  Federico 
non  dimenticò  il  decoro,  le  ragioni  e  la  libertà  non  solo 
del  clero  greco,  ma  del  clero  latino.  Non  potevano  essere 
elevali  all'ordine  del  chiericato  senza  volontà  e  assenso 
dei  propri  padroni  coloro,  che  dovevano  servire  ai  loro 
padroni  per  ragione  dì  persona,  non  già  per  ragione  A' 
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teoimento  o  di  beoeflcii ,  qaali  erano  gli  ascritlizii,  i  servi 
deib  gleba  e  altri  di  simile  condizione;  perchè,  dopoché 
eruio  ordinati,  acquistavano  una  condizione  migliore  con 
discapito  dei  padroni,  che  non  potevano  più  esercitare 
alcoQ  diritto  sopra  di  essi ,  già  emancipati  per  effetto  del- 
r  ordine  sacro. 

Dei  Monaci,  i  Frati  Minori  e  Predicatori  ebbero  dei 
riguardi  e  favori  da  Federico,  come  degli  oltraggi  e  per- 
secuzioni, perchè  erano  il  braccio  diritto  della  Sede  Apo- 
stcrtica,  la  qaale,  siccome  si  è  detto,  era  dichiarata  nemica 
di  Federico.  Gregorio  IX  da  Perugia  e  da  Rieti  pose  nel 
catalogo  dei  santi  i  fondatori  dì  quei  due  ordini,  e  pro- 
priamente san  Francesco  d'Assisi  nel  luglio  1228  e  nel 
giugno  1229,  come  narra  il  san  Germano,  e  san  Domeni- 
co, e  cresceva  la  venerazione  dei  popoli.  Ma  Federico  non 
si  curava  degli  atti  papali  di  Perugia  e  di  Rieti,  e  rinno- 
vando le  leggi  degl'imperatori  greci,  con  una  costituzione, 
che  fa  promulgata  di  nuovo  nel  1238,  impediva  ai  chie- 
rici ed  ai  laici  di  alienare,  ossia  di  rendere  ed  onorare, 
dalla  permuta  in  fuori,  le  loro  possessioni  ereditarie  o 
patrimoniali,  alle  case  dei  Templari!  e  degli  Ospedalieri, 
e  ad  ogni  altro  luogo  religioso,  da  cui  non  derivava  verun 
servigio  alla  curia.  Ma  né  i  Frati  né  i  Papi  potevano  es- 
sere contenti  di  questa  legge  greca.  I  moderni,  sentendo 
di  {ir  di  più,  hanno  oltrepassato  i  segni  della  giustizia. 
Federico  cacciò  i  F.  Predicatori  e  Minori  nel  novembre 
1240,  siccome  testifica  ii  Sangermano  (Rich.  de  5.  Germ. 
an.  1240  ap.  Murai. 

Continuavano  i  servi  ligii  o  schiavi  ;  ma,  come  le  ve- 
rità fondamentali  della  religione  cristiana  condannavano  e 
distruggevano  questa  condizione  degradata  dell'ente  ra- 
gionevole, rispetto  air  essere  gli  uomini  per  origine  e  per 
religione  fratelli,  così  era  stato  vietato  sotto  gravi  pene, 
«he  ninno  vendesse  un  altro.  Chi  vendeva  un  uomo  li- 
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bero,  lo  riscattasse  dei  saoi  beai,  ed  egli  coi  flgliiioli  in 
pena  del  delitto  commesso  cadesse  io  perpetua  schinitù 
della  curia,  che  ghermiva  e  appropriava  a  so  il  resto  dei 
beni.  Che  se  non  era  possibile  il  riscatto,  egli  fosse  con- 
segnato, come  schiavo,  ai  parenti  delPaomo  yendoto,  ed 
i  suoi  beni  andassero  io  beneficio  della  cnria.  Eppure; 
eccetto  gli  ecclesiastici  e  i  nobili,  che  compoDevano  Ta- 
ristocrazia  di  quella  società,  gli  altri  erano  civilmeote  sog- 
getti e  obbligati.  Quindi  era  la  gran  divisione  degli  no- 
mini, 0  vassalli  del  demanio,  della  chiesa,  del  conte  e  del 
barone  e  delle  cose  ereditarie  e  feudali,  o  nobili  cioè 
conti,  baroni,  cavalieri,  feudatari. 

I  figli  illeciti  dei  chierici  per  difetto  della  legittimil) 
erano  legittimati  dalla  curia  atteso  la  pienezza  della  potesti 
per  ricevere  i  beni  paterni  e  materni  a  titolo  di  locaaooe 
dalla  curia  stessa,  la  quale  da  quelli  riceveva  in  ricogniziODe 
una  certa  rendita  annua,  cioè  un  livello.  Cosi  altri  flirooo 
legittimati  da  Federico,  il  quale  nei  momenti  di  collera,  per 
contrastare  in  modi  ostili  col  papa,  inveì  contro  le  doooe 
e  le  famiglie  degli  ecclesiastici.  I  nostri  chiamavano  qnelia 
donne  faltoresse  o  guardiane,  focarie,  cioè  serve  del  foco- 
lare, come  oggi  diciamo  domestiche,  e  come  i  Greci  le  chia- 
mavano agapete  e  serve  di  Dio.  I  prelati  o  pastori  delle 
chiese,  o  arcivescovi  o  vescovi,  ricevevano  dagli  officiali  e 
bali  le  decime  loro  dovute,  e  nella  loro  morte  le  rendile 
dei  beni  della  chiesa  amministrati  da  tre  buoni  soggetti 
passavano  ai  loro  successori.  E  non  solo  essi,  ma  i  coot^ 
i  baroni  e  i  cavalieri  ricevevano  ed  esigevano  gli  aiuti  o 
donativi  {adiutoria)  dai  loro  uomini  (vassalli)  in  alenili 
casi 


• 


I  vassalli  potevano  andare  a  denunziare  i  loro  baroni 
alla  gran  curia  dell'imperatore;  il  che  pia  volte  si  fece 


I 
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nel  1230,  ma  la  gran  caria  non  accettava  per  legge  de* 
Duozie,  doTe  ooo  era  espresso  il  nome  del  denuoziatore. 
Anche  per  od  beneficio,  e  tatto  di  amanita,  della  legge 
alla  classe  dei  miserabili,  che  comprendeva  vedove,  pu- 
pìlii,  oriani,  poveri  o  altri  deboli,  e  che  litigava  coi  po- 
lenti e  con  altri,  erano  concessi  avvocati  e  campioni  di 
lite,  e  le  spese  grataita  Potrebbe  sembrare,  che  in  tal 
modo  la  qualità  civile  dei  vassalli  si  poteva  sostenere  con- 
tro la  nobiltà  feudale;  ma  la  capacità  e  personalità  legale 
diftrìsce  dalla  capacità  e  personalità  civile,  come  la  idea 
dal  fiitto,  la  teorica  dalla  pratica. 
Gli  osi  feudali  fanno  rabbrividire. 
I  medici  non  acquistavano  la  capacità  civile  della  loro 
pr(tfesM>oe,  se  non  dopoché  avevano  studiato  logica  me- 
didoa  e  chirurgia  per  otto  anni,  e  dopoché  erano  stati 
appt>¥ati  per  la  scienza  nel  pubblico  congresso  dei  mae- 
stri di  medicina  e  di  fisica  di  Salerno;  e  questi  davano 
a  quelli  le  lettere  testimoniali  o  sia  la  laurea  dottorale. 
Gli  speziali  o  farmacisti  (confectionarii)  dovevano  avere 
apprese  per  cinque  anni  i  libri  autentici  cioè  originali 
dMppocrate  e  di  Galeno  si  in   teorica  e  si  in  pratica,  e 
di  avere  preparato  per  un  anno  i  medicamenti.  In  ciascuna 
terra  sotto  la  testimonianza  di  due  uomini  circospetti  e 
massime  in  Salerno  coir  approvazione  dei  maestri  di  fi- 
sica si  preparassero  latlovarii  e  sciroppi  da  uomini  abili, 
i quali  giuravano  di  prepararli  secondo  Parte  e  secondo 
la  qualità  delle  persone.  Gli  speziali  guadagnassero  tre  tari 
SQlle  medicine  che  stavano  in  bottega  da  un  anno  dopo 
ia  compra,  e  il  doppio,  se  Tanno  era   passato.  I  medici 
dentro  la  propria  città  esigevano  dalP  infermo  non  più  di 
mezzo  tari  d'oro  al  giorno,  e  fuori  della  città  non  più 
di  tre  tarì  colle  spese  e  non  più  di  quattro  tari  senza  di 
esse.  I  chirurgi  doveano   essere   provveduti  delle  lettere 
testimoniali  dei  maestri  di  medicina  di  avere  studiato  un 


—  46  — 

aDDo  la  chirurgia.  Però,  oiano  poteva  leggere  in  medidoa 
e  in  cbirargia  nel  regno,  se  non  io  Salerno  e  in  Napoli^ 
e  dopoché  il  leltore  era  stato  esaminato  digli  oflBciali  e 
maestri  delP  arte  sua.  E,  perchè  la  salubrità  del  paese  e 
la  giustizia  materiale  dei  commerci  e  delle  cose  mercata- 
bili  erano  a  cuore  del  legislatore,  cosi  fa  disposto,  cba 
si  allontanasse  dall'abitato  la  macerazione  acquosa  del  lino 
e  del  canape,  e  fu  ben  provveduto  alle  sepoltore  ed  ai 
cadaveri  degli  uomini,  e  che  i  mercanti  nel  vendere  le 
merci  all'ingrosso  e  a  minuto  si  servissero  di  mison^ 
canne  e  pesi  non  falsi,  e  vendessero  merci  non  corrotte. 
Cosi  facessero  i  venditori  di  panni,  di  vino,  di  porci  e  di 
carni.  Non  frodassero  nelle  proprie  arti  i  maestri  di  arti 
meccaniche,  gli  artefici  in  oro  ed  argento,  i  sellai,  gli 
scudai,  i  frenai,  gli  armaiuoli,  i  candelai,  i  fabbri  di  rame 
e  di  ferro.  Con  più  ragione  erano  guardati  e  puniti  i  veo- 
ditori  di  tossico  e  di  cattivi  veleni  e  di  maleficii  amalorìi 
(de  poculis  amatoriis). 

Le  donne  erano  considerate  incapaci  di  persona  ci- 
vile nella  società  di  quel  tempo,  ed  erano  molto  pregiu- 
dicate per  cagione  del  loro  sesso.  Fu  stabilito,  o  per  dir 
meglio  fu  confermato  da  Federico  il  principio  teologico  e 
giuridico,  che  i  matrimoniì  erano  legittimi,  se  dopo  iatie 
le  sponsalizie  e  ricevuta  la  benedizione  sacerdotale  si  ce- 
lebravano solennemente  e  pubblicamente.  Pare  cosa  di- 
spiacevole, che  da  questo  principio  in  fuori,  Ruggiero,  Ga- 
glielmo  e  Federico  non  vedessero  nella  società  altro,  che 
adulterii,  lenocinli,  ratti  e  violenze.  Questa  maniera  fi 
pensare  ci  fa  risovvenire  delP  Inferno  di  Dante.  Ma  ecco 
in  breve  la  orrida  pittura  delle  consuetudini  di  quei  tempi 
Prima  si  puniva  colla  morte  ogni  ingiuria  d' adulterio  o 
provata  o  non  provata,  o  vera  o  falsa.  Il  marito  che  sor- 
prendeva la  moglie  e  l'adultero  in  fallo  poteva  ucciderli 
in  atto,  e  si  sarebbe  rinnovato  il  fiero  caso  di  LancUotlo 
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Malatesta,  che  trucidò  io  BimiDi  Paolo  e  Francesca,  o  l'al- 
tro meo  fiero  di  Pia  Tolomei,  fatta  morire  di  tristezza,  di 
stenti  6  di  disagio  nella  maremma  di  Siena;  disavventure 
che  furono  rese  immortali  nei  versi  di  Dante,  e  nei  re- 
centi poemetti  del  Pellico  e  del  Sestini.  Alle  mogli  adul- 
tere e  alle  ruflBane  si  troncava  il  naso  con  pena  crudele 
e  atroce,  e  il  marito  che  non  si  era  opposto  alle  dime- 
stichezze inoltrate  della  moglie  e  del  drudo,  non  poteva 
valersi  deir accusa  d'adulterio,  ma  poteva  ripudiare  la 
moglie  senza  usare  violenza  o  detenzione;  perchè  non  si 
dofeva  turbare  la  pace  delle  famiglie,  se  non  a  diritto. 
Gli  ecclesiasrici  imputati  di  adulterio  dovevano  subire  due 
giodizii,  cioè  il  giudizio  delia  chiesa  e  il  giudìzio  secolare. 
Federico  nel  caso  di  povertà  escluse  dalla  pena  di  leno- 
cìdìo  la  madre,  che  prostituiva  la  propria  figlia  ad  alcuno. 
Ila  non  si  può  approvare,  ch'egli  avesse  introdotta  la 
pena  della  barbara  Germania  all'usanza  d'Italia,  di  spo- 
sare la  rapita  o  di  collocarla  in  matrimonio  ad  un'altro. 
L' attuale  codice  europeo  punisce  colla  prigionia  i  coniugi, 
cbe  SODO  convinti  di  adulterio,  ma  sempre  ad  istanza  del 
oonioge,  che  si  tiene  offeso;  e  similmente  lo  stupro  vio- 
lento mancato  o  tentato;  colla  reclusione  il  contrarre  un 
secondo  matrimonio  simultaneo,  uno  stupro  violento  con- 
sumato, e  colla  relegazione  il  ratto.  Le  massime  del  Van- 
gelo opposte  alle  mosaiche,  i  pensamenti  dell'Alighieri  e 
del  Saint-Simon,  e  gli  usi  larghi  della  Inghilterra,  com- 
mendati dalP  Alfieri  e  dal  Gioberti,  ci  costringono  a  giu- 
dicare» come  barbare,  atroci  e  parziali,  o  sia  ingiuste,  il- 
legittime e  illegali  le  prescrizioni  del  codice  militare  di 
Napoleone  ecc 

11  tempo  della  prescrizione  allora  era  più  lungo  di 
quel  d^oggi.  La  prescrizione  generale,  la  quale  era  ap- 
poggiata e  derivava  dal  diritto  comune,  per  le  cose  mo- 
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bili  era  usucapione,  e  per  le  cose  immobili  sortiva  il  suo 
effetto  io  dieci  anai  tra'  presenti,  e  in  venti  tra  gli  assenti, 
ma  doveva  essere  fornita  del  titolo  e  della  baona  fede. 
Tra  privati  la  prescrizione  di  trentanni  {presaripiio  Ai- 
cennalis)  toglieva  e  diritto  e  azione,  e  quella  di  quaran- 
V  anni  anche  V  azione  ipotecaria.  La  prescrizione  di  Ireo- 
Tanai  prescriveva  dietro  il   possessso  continuato  i  fendi 
interi  e  i  dimezzati.  Contro  il  fisco  valevano  a  seooodi 
dei  diversi  casi  la  prescrizione  del  triennio,  quella  dd 
quadriennio,  la  quadragenaria  {quadragenaria)^  e  la  ses- 
sagenaria {$exagenaria)y  la  quale  poteva  prorogarsi  sino 
ai  cento  anni  (Consiit.,  1.  3,  t.  37-39,  p.  191-193).  La 
prescrizione  restringeva  V  uso  della  proprietà  mobiliare  e 
immobiliare,  come  la  confisca,  la  pena  pecuniaria,  la  feu- 
dalità, il  ritrovamento  di  cose  preziose  e  il  pascolo. 

I  metalli  e  le  pietre  di  pregio  o  le  cose  aliene,  ec- 
cetto gli  animali  ogni  qualvolta  si  trovavano  nei  fondi  dei 
particolari,  come  cose  del  fisco,  dovevano  essere  portali 
ai  giustizieri  e  ai  bali  della  curia,  e,  se  non  compariva  il 
padrone  in  fra  un  anno ,  si  dovevano  addire  al  fisco.  Se 
non  si  portavano,  era  delitto  e  pena  dì  furto.  Furono  av- 
vertili i  furti  d'animali,  che  a  bella  posta  si  commette- 
vano in  Puglia,  per  scusa  di  essere  raminghi,  e  dove- 
vano essere  riparati  i  danni  arrecati  dagli  animali  nelle 
vigne  e  nelle  possessioni.  In  caso  di  necessità  i  cavalli  pò- 
levano  pascere  in  un  campo  di  biade,  ma  stando  di  faori 
con  una  metà  del  corpo.  Si  dispose ,  come  dovevano  es- 
sere affidati  ì  bestiami  dei  forestieri  nelle  contrade  demi- 
niali  e  feudali  in  Puglia,  e  fu  minacciata  una  pena  peoi- 
niaria  contro  quelli  che  usassero  gravezze  al  di  là  delli 
fìdazione.  Sì  previde  anche  se  s' involassero  gli  oggetti  dei 
naufragii  e  degP  incendii,  e  si  ricorreva  alla  inquisizione, 
cioè  istruzione  di  processo,  con  indizii  e  tormenti  o  sii 
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colla  tortura  contro  Cristiani,  Giudei  e  Saraceni  pei  danni 
clandestini  e  per  gli  omicidii,  di  cui  gli  autori  non  si  co- 
noscevano. Una  costituzione  contro  i  devastatori  degli  orti 
e  delle  vigne  si  legge  tra  le  lettere  del  Vigne ,  e  pare 
dettata  da  costui  dopo  il  1231.  I  principi,  conti,  baroni, 
Givalierìy  arcivescovi  e  abati  non  potevano  né  in  tutto  né 
in  parte  alienare,  donare  o  vendere  i  diritti  reali,  eh'  essi 
tenevano,  cioè  i  diritti  del  dominio  e  demanio  regio,  come 
città,  castella,  fortificazioni,  casali,  ville,  feudi,  case,  ren- 
dile e  servigi,  i  quali  con  pena  di  chi  li  voleva  ritenere 
ritoniavaDO  al  fisco,  perchè  per  dominio  eminente  e  su- 
(ntmo  erano  considerati  come  beni  regii.  Degli  uomini 
del  demanio,  come  delle  chiese,  dei  conti,  dei  baroni  e 
dei  cavalieri  (borghesi  o  villani)  o  fossero  affidati  o  rac- 
eomaodati,  erano  sempre  ripetuti  giuridicamente  per  mezzo 
di  pubblici  istmmenti  dalla  primiera  abitazione  che  gli 
nomioi  tenevano  nei  fondi  o  nei  retaggi  {fenda  vel  here- 
Plagia).  Si  dovevano  restituire  in  intero  (in  integrum) 
le  soe  cose  al  fisco  cioè  allo  stato,  siccome  particolar- 
nente  si  doveano  rendere  alle  donne  e  ai  minori  che  non 
avevano  oltrepassato  il  diciottesimo  anno.  Ora  si  esce  dalla 
minorità,  posciachè  è  compito  il  ventunesimo  anno. 

Cosi  fatte  erano  sossopra  le  determinazioni  della  ca- 
pacità civile  delle  persone.  Il  codicetto  di  Federico  era 
pà  esteso  e  diffuso  nello  stabilire  la  capacità  civile  delle 
persone  pubbliche.  Siccome  il  regno  in  ordine  a  governo 
0  sia  ad  amministrazione  politica  era  diviso  in  tante  pro- 
ciocie,  così  ogni  provincia  formava  un  giustizierato ,  pre- 
lidato  e  camerariato  (iustitierato^  presidatus,  cameraria- 
<itt),  prendendo  questi  nomi  dai  giustizieri  o  presidi  e 
dai  camerariL  Erano  detti  curiali  cogli  altri  ufficiali  o  ma- 
Bistri  superiori  e   inferiori,  e   formavano  un   corpo  colla 

Voi.  XVll,  Parie  11.  4 
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gran  curia  e  ud  foro  separato  (1).  AppaDto  doq  per  ra- 
gione di  nobiltà,  ma  per  prerogativa  di  aflBcio,  b  quale 
riguardava  il  semplice  esercizio  dell' affido,  non  già  le 
private  vendette  e  faccende  delP  nomo  cariale ,  il  bafi  o 
giudice  doveva  essere  rispettato.  In  caso  contrario  vi  erano 
obbligate  le  parti,  riducendosi  al  silenzio  dopo  le  moni- 
zioni e  alla  pena  o  composizione  in  agostari.  L^  irrivereote 
veniva  gastigato  in  prò  della  curia,  se  villano,  alla  malta  di 
un  agostaro,  se  borghese,  in  due  agostari,  se  cavaliere^  io 
quattro,  se  barone  in  otto,  e,  se  conte,  in  sedici.  Si  pa- 
gava in  agostari  il  doppio  della  pena,  che  si  sarebbe  pa- 
gato per  le  ingiurie  recate  ai  privati  rispetto  alla  difessi  ■ 
legale.  Era  sì  determinata  la  competenza  del  foro  delta   ; 
curia  regia,  che  i  Regnicoli  o  cherici  o  laici ,  che  se  ne   j 
appartavano  nelle  cause  dei   beni  patrimoniali  e  feodali, 
soggiacevano  alla  confisca  dei  beni  mobili  e  immobili.  Peri 
in  una  provincia  non  vi  potevano  essere  se  non  an  già- 
stizierato  e  un  camerario,  e  ciascun  di  loro  teneva  con- 
tinuamente con  sé  per  l'esercizio  della  sua  carica  an  giu- 
dice ed  un  notaro  di  atti.  Similmente  in  ogni  città  vi  do- 
vevano stare  un  bali  o  baglivo  (totti/u$),  un  giudice  • 
un  notaro,  ma  in  ciascuna  delle  città  di  Napoli,  di  Ito- 
si na,  di  Salerno  e  di  Gapua  per  la  quantità  dei  contratti 
vi  dovevano  essere  cinque  giudici  ed  otto  notari.  I  nolari 
erano  perpetui,  e  gli  altri  ufiìciali  erano  annui,  e, primi, 
di  prendere  la  balia  (baitilatio)  nel  dì  primo  di  settett- 
brc,  dovevano  prestare  il  giuramento  di  amministrare  h 
giustizia,  acciocché  ella  fosse  piena   e    abbondante  fi 
sudditi,  e  nelle  pene  e  multe  di   non  allontanarsi  ddta 


(1)  Magìstris  iusliliarìis,  nostri  Regni,  bajiilis  etìam  et  iocoiui  >* 
dicibus,  qui  vice  administratìonis  nostre  gubernacula  susceperuot,  i>p^ 
nendi  defciisos  conccdimus  facultatein.  (Conslit.  L  17,  p.  17). 
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leggi  aotiche  e  fresche.  Grislromeoti  che  i  DOtari  roga- 
fano,  cessate  le  eccezioni  e  specialità  di  Napoli  e  del  Da- 
cato  di  Amalfi  e  dì  Sorrento,  dovevano  formarsi  in  no 
modo  aniforme,  vale  a  dire  da  un  giudice,  da  ao  notaro 
e  da  dae  testimoni  di  fama  buona  e  notoria  {testes  bone 
fff  probate  opinionis  vel  probate  fidei)  sino  al  valsente  di 
Dna  libbra  d^oro,  e,  se  il  valsente  avanzava  la  libbra 
d'oro,  da  tre  testimoni.  Così  glMstromenti  acquistavano 
fede  e  autorità  pubblica.  Se  i  notarì  non  facevano  i  do- 
cumenti secondo  la  verità,  dopoché  la  falsità  o  la  corru- 
ziooe  era  provata,  erano  puniti  non  più  colla  pena  della 
mutilazione  della  mano,  ma  colla  pena  della  decapitazione. 
Ma  r  una  e  V  altra  pena  erano  barbariche.  Quelli  che 
sdeutemente  servivaosi  degP  istromenti  falsi,  erano  altresì 
puniti.  I  giustizieri,  assessori  o  sia  giudici  assessori,  no- 
tar! degli  atti  e  tutti  gli  altri  uflQciali  di  Provincie,  curiali 
amnii,  per  essere  imparziali  nei  loro  gìudizii,  non  pote- 
vano essere  né  oriundi,  né  abitanti,  né  possidenti,  né  ap- 
parentati nelle  Provincie  ad  essi  assegnate.  Né  essi,  né  i 
loro  famigliari  potevano  nelle  loro  Provincie  torre  denari 
e  altre  cose  a  prestanza  (  mutuo  ) ,  né  contrarre  sponsa- 
fizie  e  matrìmonii.  I  notari  dovevano  essere  presi  e  scelti 
dal  demanio,  e  i  maestri  giustizieri,  i  baili  e  i  giudici  do- 
veaoo  essere  promossi  e  stabiliti  per  mandato  deirimpe- 
ntore,  e  dovevano  essere  soggetti  abili,  fedeli  e  giurispe- 
riti (viri  industres  et  fideles  et  iurisperiti et  idonei), 

ed  essere  annui.  I  giustizieri,  i  camerarii  e  gli  altri  uffi- 
ciali, dopo  finito  il  loro  ufficio  (annuo),  dimoravano  ap- 
presso i  loro  sostituti  ed  erano  sottoposti  ad  inquisizione 
cioè  a  sindacato.  Contro  i  giudici,  che  erano  convinti  di 
ttere  giudicato  frodolentemente  o  dolosamente  o  per 
Corruzione  subornazione  e  contro  i  loro  corruttori  subor- 
tiatori  vi  era  il  giudizio  penale.  I  prelati  delle  chiese,  i 
Conti,  ì  baroni,  i  cavalieri  e  le  università  dei  luoghi  non 
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potevano  iagerirsi  e  intromettersi  neirafflcio  del  giosti- 
ziero.  Gli  avvocati,  dopoché  erano  stati  esaminati  dai  giu- 
dici della  curia  imperiale  e  approvati  dair  Altezza  delP  im- 
peratore 0  esaminati  dai  giudici  delie  regioni,  e  appro- 
vati dai  giustizieri,  dovevano  prestare  il  giaramento  sopra 
i  sacrosanti  evangeli,  nò  contravvenire  sotto  pena  al  giu- 
ramento dato.  Gli  avvocati  gratuiti,  come  i  campiooi  gra- 
tuiti, si  dovevano  assegnare  dalla  curia  ai  papilli,  orfani, 
vedove,  poveri  e  a  tutti  i  deboli  e  miserabili,  senachè 
ricevessero  nulla  pel  loro  salario  e  onorario,  e  gli  altri 
avvocati  ricevevano  la  parte  sessantesima,  e  nelle  cose  non 
soggette  a  stima  un  salario  ad  arbitrio  del  giudice  o  del 
bali.  Vi  erano  altri  avvocati,  che  servivano  nella  curia. 

Il  Codice  si  diffonde  in  gran  parte  nel  determinare 
le  attribuzioni  dei  diversi  ufficii,  che  componeTano  la  parte 
personale,  e  la  procedura  nei  giudizi! 


Questa  è  in  sunto  la  Illazione  di  Federico  D  o 
Pietro  delle  Vigne.  Io  non  poteva  propormi  di  espone  le 
materie  del  codice  di  Federico,  scrìtto  da  Pietro  de  Vì- 
^ne,  conrorme  air  ordine  reale  del  libro.  3Ia  ho  cercalo 
di  adattare  il  breve  saggio  che   ne  do   al   disegno  ideale 
della  mia  mente.  Non  pertanto,  è  necessario  non  trala* 
sciare  alcuni  dei  più  alti  principii,  che  forooo  ammeri 
da  Federico  e  dal  Vigne,  ma  non  seguiti  con  rìgqre  k>- 
gito  sino  alle  ultime  illazioni.  Cominciò  il  Vigne,  con  un 
proemio,  ove.  toccando  della   nobiltà  angelici  deU^noM 
e  dei  primi   tempi  della  sua  creazione,  coodiiade  deh 
necessiù  originana  della  legge,  ma  col  debito  rispetto  (M 
Ro  dei  re  e  lYickipe  dei  priacipi-  della  sacrosuta  Chiesi^ 
madre  della   rt':igio::e  cri<tiiLia.  nonché  di  G.  C  Aetao- 
luudo  aua  iioiete  e  aia  giusiizia  di  questo  r^gno  delle 
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Sicilie,  e  abrogando  le  vecchie  leggi  e  consuetodioi,  di- 
chiara,  come  principio  generale,  che  le  sanzioni  del  nuovo 
codice  dovevano  valere  si  di  dentro  i  giudizi,  come  di 
foorì. 

Opino,  che  il  Vigne  e  Federico  non  abbiano  avver- 
tito alle  logiche  illazioni  di  queste  premesse  e  principii 
preliminari,  che  rovesciavano  T assolutismo ,  si  imperiale, 
come  sacerdotale.  II  quale  assolutismo  cagionò  tante  sven- 
tare e  tante  miserie  alla  Italia,  e  scatenò  tanti  mali, 
quanti  non  ne  erano  nel  vaso  fatale  di  Pandora.  Però 
mi  sembra  assai  magistrale  quel  principio,  che  le  leggi 
debbano  applicarsi  e  giovare  negli  atti  giudiziarìi  e  am- 
mioistrativi  degli  uffiziali  civili,  e  che  per  conseguenza 
dovevano  guidare  e  illuminare  tutti  gli  atti  governativi 
del  ramo  giudiziario,  e  di  qualsiasi  altro  ramo.  Questo 
prìDcipio  spianta  dalla  radice  gli  arbìtri  e  gli  abusi  del- 
l'aatorità.  É  uno  dei  fondamenti  della  libertà  cittadina. 
Poi,  come  corollario  cattolico  della  verità  della  religione 
ortodossa  di  Roma,  si  condannano  certi  eretici  Manichei, 
che  si  chiamavano  Patarini  per  essere  pronti  a  patire  e 
morire,  come  i  martiri  (veluti  expositi  ad  passionem),  e, 
comechè  rei  della  Maestà  Divina,  sono  condannati  più  dei 
rei  di  lesa  maestà;  perchè  essi  contraddicevano  la  unità 
della  fede  indivisibile  e  la  unità  materiale  della  Chiesa  Ro- 
mana, la  quale  chiesa  si  giudicava  (sono  parole  del  testo 
del  codice)  capo  di  tutte  le  altre  chiese.  Sono  condannati 
insieme  coi  Paterini  i  loro  seguaci,  ricettatori  e  fautori, 
e  quelli  che  apostatavano  la  stessa  fede  cattolica.  I  due 
titoli  contro  i  Paterini  e  loro  aderenti  furono  emanati  più 
tolte  e  perciò  riprodotti  fra  le  lettere  del  Vigne,  compi- 
latore del  codice.  Ma  già  i  Paterini,  sbrancandosi  dai  con- 
fini d'Italia,  e  principalmente  dalla  Lombardia  di  Milano, 
ch'era  cotanto  avversa  a  Federico,  e,  intrpducendosi  nel 
Regno  di  Napoli,  si  fermarono,   come  poi  ci  chiarì  la 


.i 
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istoria  del  secolo  decimosesto,  narrata  dal  Botta,  pdf  la 
Calabria  in  Guardia,  Baccarizzo,  San  Sosti,  Rocca,  Ai^eo- 
lina  e  San  Vincenzo;  e  per  la  Capitanata  in  Faeto,  Ca- 
stelluccio  e  Cella,  dove  poi  furono  trattati  peggio  delle 
fiere,  senza  pietà  e  senza  discrezione,  come  è  raccontato 
nella  sanguinosa  e  cruda  storia  descritta  dal  medesimo 
Carlo  Botta.  Federico  in  forma  di  costituzioni  perseguitò  i 
Paterini,  ma  nel  fatto  dovette  proteggerli  ;  e,  mentre  verso 
i  papi  e  verso  la  plebe  cattolica  cercò  di  meritare  lode 
d' un'  azione  degna  di  principe  cattolico,  però  è  a  credere^ 
che  il  facesse  non  per  sincero  sentimento  della  difesa  ed 
esaltazione  della  Chiesa  in  Roma,  ma  per  arte  di  scaltri 
prudenza.  Però  non  potè  ingannare  Gregorio  IX  e  Inno- 
cenzo IV,  i  quali,  nonostante  le  leggi  contro  i  Paterini  nei 
1238  e  nel  1245  l'accusarono  come  un  ateo  e  come  no 
eretico.  Forse  il  cardinale  Ottaviano  Ubaldini,  che  per  armi  l 
sì  bene  resistette  a  Federico  in  Lombardia,  il  conobbe  \ 
meglio;  e  P Alighieri,  presentando  nella  Divina  Commedia  ^ 
una  immagine  poetica  delle  rimembranze  e  dei  fatti  dd 
secolo  tredecimo,  lo  fa  additare  da  un  altro  empio  in  odi 
delle  arche  del  cimitero  degli  eretici.  E  le  parole  del 
poeta  sono: 

Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio, 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  7  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

{Inf.  X,  118-120). 

Federico  cominciò  nel  suo  Codice  dalla  venerauooe 
del   Dio  Vivente  e  della  sua   religione  (1),  e  poi  passò 


(1)  In  ciò  Federico  e  il  Vigne  imitavano  gli  antichi  legislatori,  to' 
perocché  Zaleuco  e.  Caronda  cominciarono  il  loro  codice  da  una  profis- 
sione di  fede;  la  quale  indica  nel  legislatore  da   un   lato  rintenziooe^ 
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airantorità  suprema  del  sovrano;  e,  ripetendo  aoa  mas- 
sima di  Ruggiero,  fondatore  della  monarchia,  stabili  che 
oìaoo  s^  inframmettesse  e  disputasse  dei  fatti  e  consigli, 
doè  dei  giadizii  fatti,  delle  leggi  e  dei  consigli  del  re. 
Oode  ne  inferì,  che  egli  potesse  a  suo  arbìtrio  fulminare 
le  pene  crudelissime,  eh'  erano  state  poste  contro  i  sacri- 
leghi. Altra  volta  il  legislatore,  saltando  dalla  parte  penale 
alla  ideologia  delle  idee  prime  e  generali  della  giustizia, 
mosse  dalla  origine  imperiale  di  questa  presso  i  Romani, 
per  discendere  nella  osservanza  della  giustizia,  nelle  qui- 
slìoni  civili  e  nelle  accuse  criminali,  al  rispetto  umano, 
che  era  dovuto  a  coloro  che  la  amministravano  (1). 

Adunque  il  legislatore  principiò  da  un  fatto  antico, 
che  i  Romani  avevano  trasferito  nel  principe  il  potere  le- 
gislativo ed  esecutivo,  la  legge  e  il   comando  {candendo 


derìnr  fona  alle  leggi  da  un  diritto  superiore,  dalP  altro  il  desiderio,  non 
ài  obbligare  soltanto,  ma  di  convincere,  d'inculcare  prìncipi! ,  non  dettar 
^  prescrìzioni.  Era  quest*  uso  comune  ai  legislatori  antichi.  Onde  a  capo 
delle  I^gi  di  Zaleuco  stava  sanzionato:  Innanzi  tutto  gli  abitanti  della 
città  e  della  campagna  nostra  sieno  persuasi  esservi  gli  Dei,  Caronda  in- 
comÌDciò  con  questa  sentenza:  Nel  meditare  ed  operare  si  cominci  da-' 
gii  Dei,  In  princìpio  delle  due  Tavole  dì  Mosè  stava  scritto  :  Adorerai  un 
»lù  Dio.  Nelle  Dodici  Tavole  di  Roma  é  incisa  quest'  altra  sentenza  :  Deos 
mie  adeunto,  E  il  primo  titolo  del  Codice  giustinianeo  è:  De  summa 
Triniiale  et  fide  cathoUca, 

(1)  Non  sine  grandi  Consilio  et  deliberatione  perpensa  condendo  legis 
ios  et  imperìum  in  Romanum  principem  lege  regia  transtulere  Quirìtes,  ut 
ob  eodem,  qui  commisse  sibi  cesaree  fortune  fastigio  per  potentiam  im- 
perabat,  prodiret  orìgo  justitie,  a  quo  ejusdem  defensio  procedebat.  Ideoque 
coorioei  polest  non  tam  utili  ter,  quam  necessario  fuisse  previsum,  ut  in 
ejusdem  persona  coocurrentibus  bis  duobus,  juris  origine  scilicet  et  tutela, 
a  iustitia  vigor  et  a  vigore  iustitia  non  abesset.  Oportet  igitur  cesarem  fore 
HistUie  patrem  et  Glium,  dominumet  ministrum;  patrem.etdominum  ine- 
dendo  iustitiam  et  editam  conservando.  Sic  et  in  generando  iustitiam  sit 
QÌQS,  el  in  ipsìus  copiam  ministrando.  Constit,  1.  I,  t  31,  p.  30. 
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legis  ius  et  imperium).  Ma  qaesto  fatto  doo  mollo  gli  suf- 
fragava; perchè  altri  fatti  sassecalivi  lo  avevano  mutato. 
E,  postocbè  quel  fatto  ancora  dorava,  avrebbe  potato  di- 
mandarsi nel  petitorio,  se  i  Romani  avevano  trasmessa 
quella  parte  di  sovranità  volontariamente  e  per  via  legit- 
tima. Porre,  come  idee  fondamentali,  la  esistenza  di  no 
Dio  padre  e  creatore  di  tntti  gli  nomini,  che  poi  si  sono 
divisi  nelle  due  categorie  di  governanti  e  di   governatile 
la  esistenza  di  un  fatto  volontario  degli  nomini  nelPinve- 
slire  ad  un  solo  la  potestà,  significa  lo  stesso,  che  tagliare 
e  distruggere  i  nervi  del  potere  imperatorio,  del  dispo- 
tismo deiruomo.  In  somma  la  sovranità  di  Ruggiero  e 
di  Federico,  come  era  stata  preparata  dal  medio  evo,  do- 
veva accostarsi  alla  idea  moderna,  legittima,  giusta,  legale 
ed  imparziale  del  potere  in  ogni  forma  e  trasformazione 
di  governi.   Quella  dottrina   mi   sembra   un  pensiero  e 
un'  arte  della  giurisprudenza  di  Bologna  e  della  mente  di 
del  Vigno  e  della  scuola  di  tutti  i  giuristi,  per  reprimere 
le  insolenze,  le  enormità  e  gli  eccessi  di  un  potere,  che 
si  credeva  irresistibile.  L'Alighieri,  benché  ghibellino,  com- 
prese la  estensione  formidabile  di  quella  potestà  illimi- 
tata, dicendo: 

Cile  dove  P  argomento  della  mente 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente, 

{Inf.  e.  31). 

Certi  dottori  del  1111,  mettendo  sossopra  tolti  i 
principii,  e  confondendo  i  caliiD  musulmani  di  EgiWo  e 
di  Africa  cogP  imperatori  romani  di  Germania,  conchinde- 
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mo  che  la  sola  volontà  deir  imperatore  abbia  forma  di 
Igge:  Qiridquid  ei  placuit,  iuris  ad  instar  erit  (1). 

Il  Tigne  doveva  essere  della  scuola  filosoflca  di  Bui- 
[aro  de^ Bulgari,  ma  dod  poteva  seguirla  per  rispetto 
Mia  sua  aderenza  e  fedeltà  all'  imperatore.  La  fazione 
tei  segnaci  di  Bulgaro,  detta  dei  Gassiani,  vinse  di  numero, 
li  aatorìtà  la  (azione  dei  seguaci  di  Martino.  Come  giu- 
woosalto  e  come  giudice  della  gran  curia  non  poteva 
ssere  che  della  scuola  di  Bulgari,  cioè  della  scuola  che 
ndaga  il  pensiero  e  lo  spirito  delle  leggi. 

Pietro  de  Vigne  ebbe  presenti  le  Assise  o  leggi  dei 
"6  del  regno  di  Sicilia  del  22  novembre  1220  (Assise  vel 
eges  regum  regni  Sicilie),  pubblicate  da  Federico  in  Roma 
lei  £  della  sua  coronazione  imperiale,  che  non  sappiamo 
essere  state  da  lui  composte.  Queste  furono  promulgate 
generalmente  da  tutti,  e  non  abrogavano  i  costumi,  le 
consuetudini  e  le  leggi,  a  cui  esse  non  si  opponevano.  Ma 
dei  venti  capitoli,  che  le  Assise  del  1220  contenisvano ,  ì 

fiioK:  r,  6.^  8.^  9.^  ll.^  12.%  i3.%  i4.%  i5.%  l6.^ 

n.*,  49.*,  23.^  24.^  25.^  26.^  27.^  28.^  29.^  36.^  38.^ 

39.^  cioè  23  titoli  e  più  della  metà  di  tutto  quel  corpo 

ii  leggi  furono  rifusi  nel  Codice  di   Federico  del   1231. 

Malo  stile,  con  che  esse  furono  dettate,  è  diverso  dallo 

siile  di  Pietro  de  Vigne.  I  loro  temi  sono  i  seguenti  :  cioè 

lì  DOD  diminuirsi  i  diritti  legali,  di  non  ascriversi  al  che- 


li)        Caesar  lei  viva  stai  legibus,  imperativa, 

Legeque  sub  viva  sunt  omnia  iura  dativa, 
Lex  ea  castigata  solvit,  et  ipsa  lìgat. 

CoDditor  est  legis,  necque  debet  lege  teneri, 
Sed  sibi  complacuit  sub  lege  libenter  haberì. 
Quid  quid  ei  placuìt,  iuris  ad  instar  erit. 

tirf  Baronium  an.  1111.  —  Tua   volunlas  ius  est  sicuti  dicilur. 
Mediolan.  ap.  Radevic.  frifingen.  I,  26. 
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ricalo  i  servi  e  gli  ascrittizii,  i  ratti,  gli  apostati,  i  consi- 
gli sacrileghi,  il  delitto  di  maestà,  le  ìDgiarìe  dei  cariali, 
il  delitto  del  falso,  i  coniagi,  il  delitto  e  Paccosa  d^adal- 
terio,  le  meretrici,  gli  ufSziali  dello  stato,  il  delitto  di  le- 
nocinlo, le  vendette  degli  adalterì,  quegli  che  desistevano 
dall'accusa,  i  plagiarti,  i  sicarii  secondo  la  legge  Cornelia 
di  Roma,  gP  incendii,  i  varii  medicamenti ,  la  estensione 
della  potestà  «del  giustiziero,  l'eccesso  dei  prelati  e  dei 
signori,  e  un  rescritto  a  favore  dei  chierici  (1). 

Napoli,  10  Maggio,  1884. 

(continua) 

Prof.  Pagano. 


(1)  Index  accurata  constitutionum  Ne^politanorum  et  Siculanim,  gne^ 
carum  ex  Codice  Regio  3370  ap.  Bemardiim  de  Montfaiicon,  paleographìa 
greca  1.  6,proleg.  Paris  1708,  p.  418.  Quest'indice  contiene  i  titoli  delle 
leggi,  e  un  saggio  di  esse  (  specimen  facsimile  )  scorgesi  nel  I.  i,  e  8, 
p.  320.  Quivi  da  principio  si  leggono  cinque  giambi  greci,  premessi  al  le- 
sto delle  costituzioni  imperiali  di  Federico  e  voltati  cosi  in  latino. 

Romae  inclytus,  piissimus  imperator, 
Eliae  sive  lerosolymac  inter  coronatos, 
Novam  legem  Siculorum  imperio  ponit, 
Quam  miitit  in  redemptionem  eorum  qui  injurìa  adficientor. 

Imperator  Federicus  semper  Augustus,  Italicus,  Siculus,  lerosolyfflto- 
nus,  Arclatensis,  pius,  Victor  et  tropliaeis  omatus.  Post  mundi,  qui  dinii> 
providentia  conditus  est,  constitutionem,  et  post  quam  primigenia  ilb  t»" 
tcria  pracstantioris  naturae  nutu  divino  in  variarum  rerum  speciem  distri' 
buta  fuit,  qui  futura  proevidet,  et  quae  facta  sunt  considerat,  et  quae  at" 
cogitata  fucre  laudai  et  approbat,  hominem  sub  circulari  lunae  cvclo  po'  ' 
situm,  quem  in  digniorem  rerum  omnium  creatorum  iroaginem  et  in  pn^- 
priam  sui  symilitudinem  creatum ,  paulo  minus  ab  angelis  minuerat,  ^ 
habito  Consilio  dccrevit  caeteris  rebus  conditis  praeficere. 

Il  calligrafa,  che  tacque  il  suo  nome,  alla  fme  delle  costiUixioDi  s(V' 
giunse  altri  versi  greci,  che  cosi  sono  stati  traslati  in  latino. 


I 
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Haec  imperatoria  lex  scripta  full 
Quodam  dierum  decursu. 
Qaisquis  vero  legeris  ignosco  scribae 
Si  quid  oblivione  peccaverit  oh  nimiam  celerilatem  : 
Inexpui^bilis  quippe  est  Latonae  sive  oblìvionis  vis; 
Ita  ut  Mercurius  (Hermes)  pugnam  cum  ilio  dctrectet. 

k  giudicare  dalla  qualità  del  codice  membranaceo  3370  sembra  che 
oso  sia  stato  desunto  e  trascrìtto  dall'  autografo  cioè  circa  il  1230  o  pò- 
dù  anni  dopo  la  promulgazione  del  testo  latino,  ma  ancora  durante  il  re- 
|oo  di  Federico  in  Sicilia,  come  si  ravvisa  nella  forma  originale  del  ca- 
nUere  e  nelle  caratteristiche  (notae)  che  il  copista  vi  frappose,  descri- 
^eodole  di  prima  mano  e  con  minio,  per  presentare  un  codice  pregiato. 
BaoiXsùq  etc. 

Queste  costituzioni  imperiali  di  Federico  {Constitutiones  imperiales 
Saìae)  furono  stese  in  latino  da  Pietro  de  Vineis  Capuano  e  cancelliere 
fi  Federico,  e  pubblicate  da  Federico  Lindenbrogio  in  Francoforle  nel  1613. 


CIULO    D'ALCAMO 
LA  DEFEHSA,  SU  ABOSTASI E  IL  filUKilEnD  DEL  GORiUSn 

ANTERIORI  ALLE  COSTITUZIONI  DEL  REGNO  DEL  123t 


§.  1.  La  Defensa. 

Una  d^fenta  mettoei 

CrULO  DiLCAMO 

Il  prof.  Alessandro  D*AncoDa  conchiadendo  nel  1874 
il  suo  dotto  discorso  sopra  il  (Contrasto  di  Cielo  del  Gsw 
si  proponeva  la  ferma  intenzione  di  non  più  ritomani 
sopra.  Ma  dopo  dieci  anni  ha  ristampato  il  suo  iavoro 
critico  (1)  con  un*  Appendice  di  rivista  di  talli  o  qaisì 
tutti  gli  scritti  che  son  venuti  fuori  dopo  il  suo,  che  dice 
teterrima  causa  belli;  avvertendo  intanto  che  e  i  puoti 
più  rilevanti  della  controversia  >  siano  reistali  ancora  e  dopo 
quasi  un  decennio,  quali  io,  dice,  aveva  cercato  determi- 
narli.... e  che  inutilmente  siasi  lentato,  rispeilo  alla  dati 
del  Contrasto,  di  tornare  agli  antichi  sogni  di  menti  tur* 
bate  da  meschine  vanaglorie  » .  Oltre  a  ciò  rafferma  cba 
«  vi  è  un  punto  sul  quale  non  è  ormai  più  lecita  nes* 
suna  dubitazione,  ed  è  che  un  Ciullo  d^ Alcamo  noni  mo» 
esistito,  dacché  il  Golocci  che  trovò,  non  si  sa  ben  dov^ 


(1)  Y.  Studi  suUa  ìetleratura  italiana  deprìmi  teeoU,  p.  241-458. 
Ancona  1884. 


—  Ol- 
ii nome  dell' Autore  del  Contrasto,  ci  lasciò  soltanto  me- 
moria di  un  Cielo  dal  Camo  (p.  387)  >.  Il  che  vedremo 
a  sao  laogo  se  vero,  o  no.  Facendo  poi  esame  dell' ilp- 
petuUce  alla  Disamina  e  al  Commento  della  Tenzone  di 
Gullo  d'Alcamo  di  L  Vigo,  pubblicata  postuma  in  Al- 
camo nel  1879,  il  prof.  D'Ancona,  il  qaale  non  vede  al- 
tro negli  scrittori  siciliani  sopra  Giulio  che  bizze  e  borie 
provinciali  e  meschine  vanaglorie,  se  la  piglia  anche  con 
ODO  straniero,  il  prof.  Boehmer  di  Strasburgo,  il  quale  in- 
nanzi a  lui  ha  la  colpa  di  avere  scrìtto  al  Vigo:  e  evi- 
dentemente nella  Costituzione  imperiale  la  parola  defensa 
si  usa  come  parola  ben  conosciuta,  e  ognuno  che  ha  stu- 
diato la  storia  delle  lingue  neolatine  concederà  che  può 
essere  antichissima  »  :  alle  quali  parole  del  Boehmer  V  An- 
cona fa  seguire  queste  sue:  e  Può  essere  certamente, 
egregio  professore:  ma  dacché  Ella  è  cosi  profondo 
nella  storia  delle  lingue  neolatine,  ci  faccia  il  servizio 
di  citarcene  un  esempio  anteriore,  con  significato  pari 
a  quello  che  ha  nella  legge  fridiriciana.  Cosi  il  suo  re- 
sponso sarà  veramente  autorevole  più  che  non  le  parole 
con  le  qual  Ella  conchiude  solennemente  la  sua  let* 
tera:  e  Io  credo  ch'Ella  ha  perfettamente  ragione  >.  Ma 
io  che  ho  studiato  questo  punto  un  po'  più  forse  di 
Vossignorìa,  le  dico  ch'Ella  ha  assolutamente  torto,  e 
che  s' Ella  voleva  mischiarsi  nella  controversia,  avrebbe 
latto  bene  non  ad  asserire,  ma  a  provare  (p.  401)  >. 
Il  lettore  giudicherà  a  suo  modo  queste  parole  niente 
pacate  dei  prof.  D'Ancona,  bastando  a  me  il  far  sapere 
air  illustre  professore  di  Pisa  che  il  Boehmer  fu  a  stu- 
diare carte  e  diplomi  siciliani  in  Palermo  per  più  mesi,  e 
che  egli  il  D'Ancona  non  credo  ci  sia  stato  qualche  giorno. 
Nella  rassegna  indi  che  il  professore  D' Ancona  fa  del  mio 
scrìtto  pubblicato  nel  voi.  3  della  mia  Filologia  e  Ulte- 
raiwra  siciliana  (Pai.  1879),  nota  fra  le  altre  cose  alle 
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qaali  pur  rispooderò  brevemente,  cbe  e  quanto  alla  de- 
fensa,  il  Di  GiovaQQi  si  riferisce  alla  lettera  del  prot 
Bòehmer,  cbe  abbiamo  visto  quanto  valore  abbia  (p.  405)  i . 
Ora  io  contenterò  io  prima  il  prof.  D^  ÀDcona  quanto  alla 
defensay  ch'egli  crede,  come  per  dimostrazioue  matema- 
tica, non  anteriore  alle  Costituzioni  fridericìaDo  del  1231» 
di  citazionie  e  di  esempi  appunto  anteriori  al  1231,  e  nel 
senso  precisissimo  delle  Costituzioni  friderìciane.  Delle 
quali  mi  permetterà  il  prof.  D'Ancona  cbe  mMotralteo- 
ghi  un  poco  per  chi  non  abbia  tempo  o  comodità  di  con- 
sultarle. 

Nel  Proemio  delle  Costituzioni  friderìciane  si  leggODO 
queste  solenni  parole:  e  Praesentes  igitur  nostri  nominis 
Sanctiones  in  Regno  nostro  Siciliae  tantum  volumus  obti- 
nere,  quas,  cassatis  in  Regno  praedicto  legibns  et  con- 
suetudinibus  bis  nostris  Constitutionibus  adversantibns  ao- 
tiquatis,  inviolabiliter  ab  omnibus  in  futurum  praecipimos 
observari;  in  quas  praecedentes  omnes  Regum  Siciliae|6t 
sanctiones  nostras  quas  servari  decernimus,  jussimus  esse 
tranfusas,  ut  ex  bis  quae  in  praesenti  Constitutìonum  oo- 
strorum  corpore  minime  continentur,  robur  aliquod,  oec 
auctoritas  aliqua  in  judìicis,  vel  extra  judicia  possint  as- 
sumi ».  E  questo  fatto  cioè  che  il  corpo  delle  Cestita- 
zioni  Friderìciane  comprese  tutte  le  leggi  anteriori,  vuol 
dire  normanne,  non  abrogate,  anzi   confermate  da  Fede- 
rico, fu  senza  alcun  dubbio,  come  fatto   certissimo  rite- 
nuto da  tutti  i  Comentatori  ;  tanto  che  il  Gregorio,  cai  il 
prof.  D' Ancona  non  negherà  il  titolo  di  maestro  in  quanto 
riguarda  il  diritto  pubblico  siciliano,  notò  conformemente 
al  giudizio  sempre  tenuto,  che  e  avendo  data  opera  rim- 
perator  Federico  a  promulgare  un  codice,  in  cui  fosse  fl 
nostro  diritto  a   miglior  forma  recato,  v'inserì  parimente 
quelle  leggi  de' re  normanni  suoi  predecessori,  che  ei  volle 
non  ostante  le  riforme  da  lui  fattevi,  mantenute  ed  aalo- 
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rizzate  i:  ed  il  Testa  ebbe  a  scrivere  nella  saa  stupenda 
Dissertazione  De  Ortu  et  progressu  Juris  siculi  premessa 
ai  CapUula  Regni  Siciliae;  €  Leges  Normannorum  Re- 
gom,  nempe  Rogerii  I,  Guilelmi  II,  suis  conjunctae,  exem- 
plo  Imperalorum  Theodosil  et  Justlnianì,  ut  in  unum  co- 
dicem  colligerentur  curavit  Imperator  Fridericus  (p.  XIV)  » . 
Se  DOQ  che,  essendo  mancato  il  Codice  originale,  notava 
eziaodio  il  Gregorio  la  differenza  de'  codici  nel  disegnare 
i  re^  a  cui  ciascheduna  delle  Costituzioni  è  attribuita;  si 
che,  avverte  il  dotto  uomo,  non  costando  T epoca  di 
ciascheduna  legge,  ninno  potrà  con  certezza  definire  il  loro 
progresso:  oltre  ciò,  <  la  disposizione  delle  Costituzioni  del 
testo  greco  è  diversa  da  quella  che  è  nel  latino;  ed  è 
ancora  da  notarsi  che  alle  volte  più  Costituzioni  del  co- 
dice greco  sono  disposte  sotto  la  stessa  rubrica,  che  sotto 
diverse  sono  ordinate  nel  latino,  siccome  alcuna  delle  Co- 
stitiuioni  del  testo  latino  è  distribuita  in  molte  nel  greco. 
Ed  aveva  già  osservalo  TAiBitto  dalle  chiose  deirisernia 
e  di  Marino  da  Caramanico,  e  da  altri  manoscritti,  che 
ne' diversi  codici  la  disposizione  delle  Costituzioni  era  di- 
versa. A  ciò  si  aggiunga  che  nel  testo  greco  avvi  di  molte 
in  tutto  mancanza,  il  che  è  parimente  da  notarsi  ne' co- 
dici latini,  e  per  addurne  un  esempio,  la  costituzione  Ca- 
piianeorum  manca  non  solo  nel  greco,  ma  ancora  nel  te- 
sto palatino  e  in  quello  del  Lindebrogio  ì>  .  Quello  poi  che 
pia  riguarda  il  nostro  argomento  è  quanto  segue  appresso 
a  dire  il  medesimo  Gregorio,  cioè,  che  il  tit.  XLV  del  li- 
bro I,  e  il  tit.  LXXXIII  del  1.  Ili  appartengono  a  una 
stessa  legge  di  re  Guglielmo  II,  siccome  si  rileva  da  un 
diploma  pubblicato  dal  De  Vio  (  Privilegia  Urbis  Panorm. 
p.  7);  e  €  cosi  la  prima  costituzione  del  Libro  terzo  in- 
titolata de  luribus  rerum  regalium,  che  è  pure  la  fonda- 
mentale della  monarchia,  è  attribuita  alP  imperador  Fede- 
ierìco  nel  testo  del  Lindebrogio,  è  senza  epigrafe  nel  pala- 
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tino,  e  in  quello  del   Sugaoappo:  ma  dirutamente  nelle 
altre  edizioni,  e  dalP  Afflitto,  è  stata  attribnita  a  re  Rug- 
gieri. La  costituzione  de  luramentis  non  remiitendis  a  Bar 
julis  nel  codice  palatino  è  annunziato  esserne  autore  Pe- 
rico, e  in  tutte  le  altre  Guglielmo.  Quella  de  Ofiào  S^- 
creti  nel  testo  palatino  e  del  Lindebrogio  è  attrìbaita  a 
Federico,  e  nelle  altre  edizioni  a  Guglielmo.  In  somma 
la  più  parte  delle  Costituzioni  del  libro  primo  rigoardaoli 
la  pubblica  amministrazione,  e  T  ufficio  de'bajnli,  de^ci- 
merarii,  de' secreti,  la  stessa  Costituzione  Puriialem,  nei 
codici  palatino  e  del  Lindebrogio  sono  attribuite  a  Fede- 
rico, ed  altrove  a  Guglielmo  (1)  >.E  a  queste  a??erteDZ6 
del  Gregorio  si  può   aggiungere  cbe  se   il  Carcani  nella 
sua  bella  edizione  del  1786  pose  il  nome  di  Federico  in 
testa  alla  Costituzione  LXV  de  Officio  bajulorum,  la  quale 
è  una  delle  Costituzioni  che  dalla  LIX  alla  LXIXdel  lih. 
I,  nella  edizione  delle  Costituzioni  cum  commeniariis  Ve- 
terum  JurisconsuUorum  del  1773  vanno  col   nome  di  re 
Guglielmo,  ultimamente  riIuillard-Bréholles  e  il  La  La- 
mia suir  autorità  del  codice  vaticano  V  hanno  restituita  a 
re  Guglielmo,  benché  senza   la  giunta   della   pena  iunns 
aiigtistalis  ;  siccome  T  aveva  pubblicata  il  Carcani  col  nome 
di  Federico,  e  come  la  ediz.  del  1773  col  nome  di  Go- 
gliclmo.  La  qualcosa  fu  eziandio  avvertita  dal  prof.  D'An- 
cona parlando  degli  agostari.  Ma  appunto  per  questo  che 
ancir  egli  ebbe  ad  avvertire,  non  è  punto  da  savio  crìtico 
il  sentenziare  cosi  assoluto  come  egli  fa   sulla   defensa  e 
Vagostaro,  come  non   possibili  ad   essere  anteriori  alle 
Costituzioni   Fridcriciane  del   1231;   quando  tutti  i  più 


(1)  V.  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  iieUìeno:  W 
codice  delle  leggi  Normanne  e  Svcvc,  ossia  del  libro  delle  Cos(ituzioBÌ 
p.  30  e  scgg.  Pai.  1 858.  —  Orlando,  Un  codice  di  leggi  e  diplomi  S- 
ciliani  del  medio  evo,  p.  19-49.  Pai.  i857. 
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dotti  comentatori  di  esse  Gostitazioni  dal  secolo  XIV  ai 
tempi  a  noi  vicini,  difficilmente  sanno  dire  quali  sieno  le 
Go6titazioDÌ  proprie  di  Federico,  e  quali  quelle  de' re 
sooi  predecessori;  tanto  che  il  diligente  e  dotto  racco- 
glitore de'Capitula  Regni  SiciliaCy  Francesco  Testa,  notò 
saggiamente  dopo  le  parole  sopra  riferite,  «  Leges  Nort- 
maDoomm  Regam  nempe  Rugerii  I,  Gullelmi  I  et  Gol- 
lelmi  II,  snis  conjunctae,  exemplo  Imperatorum  Theodosii 
et  JustiDiani,  ut  in  unum  codicem  colligerentur,  curavit 
Imperator  Fridericus  etc.  )»,  che  perciò  «  falso  quas  nos 
Regni  Gonslitutiones  vocamus,  Imperiales  Gonstituliones 
appeilantur;  nam  hae  non  solum  Friderici  Imperatoris,  sed 
et  Rogerii,  et  utriusque  Gullelmi  leges  complectuntur 
(L  I,  p.  4,  XIV,  Pan.  1741)  ». 

Onde  se  è  vero  che  nel  corpo  delle  Costituzioni  Fri- 
dericiaDey  quali  le  abbiamo,  leggiamo  i  titoli   riguardanti 
la  defensa,  e  troviamo  delle  pene  in  agostari,  potrebbe 
iolanto  esser  certo  il  prof.  D'Ancona,  cosi  come  egli  ma- 
tematicameote  se  ne  tiene,  che   queMitoIi  siano  proprio 
di  Federico,  e  non  riportati  nel  corpo  delle  Costituzioni 
da  tempi  anteriori  ?  :  potrebbe  con  sereno  giudizio  assicu- 
rarci, mancando  ogni  prova  di   fatto,  che  que' titoli  ap- 
punto in  questione  non  appartengano  alle  Sanzioni  pre- 
cedenti de' re  di  Sicilia,  che  Federico  volle  trasfuse  nel 
codice  che  promulgavasi  nel  parlamento  di  AmalQ,  al  quale 
pur  altre  Costituzioni  furono  aggiunte  dopo  del  1231? 
Senta  il  prof.  D'Ancona  quanto  avvisò  in  proposito  delle 
giunte  posteriori  il  siciliano  Rosario  Gregorio  sopra  citato: 
t  tali  sono  quelle  intitolate  Nova  constitutio,  le  quali  fu- 
rono posteriormente  aggiunte  e  ridotte  nel  corpo  del  di- 
rillo.  Tale  è  la  Costituzione  Capitaneorum ,  la  quale  co- 
loecbò  non  sia  ivi  anunziata  come  nuova,  pure  lo  attesta 
l'Isernia.  E  tali  ancora  doversi  reputare  le  costituzioni 
^tuimus  e  Magister  Juslitiarius   fu  notato  dall' Afiliito. 

Voi.  XVII,  Parie  II.  5 
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Parimente  vi  ebbe  ao'  altra  legge,  che  comiDCta  et  $i  gè- 
neralis  cura  nos  advocet^  citata  dall' Isernia  e  che  tutta 
trascrisse  P  Afflitto,  e  che  da  lui  copiò  il  Destro  laborio- 
sissimo Muta,  la  quale  dod  si  trova  in  una  delle  ediziooii 
e  sappiamo  dal  suo  contesto  che  fu  pubblicata  nel  1233 
io  un  parlamento  tenuto  in  Lentioi  dall' ìmperator  Fede- 
derico,  ove  stabilì  le  grandi  curie  di  sindicatura  da  cele- 
brarsi due  volte  all'anno,  e  in  Sicilia  a  ciò  farsi  avevi 
disegnato  la   città  di  Piazza.  Pure  attesta  l'Afflitto,  cbe 
quantunque  V  anzidetta  legge  non  si  fosse  giammai  ridotta 
in  istampa,  si  ritrovava  nondimeno  negli  antichi  codici,  ove 
erano  in  un  corpo  tutte  le  Costituzioni  raccolte.  È  certo 
ancora  da  Riccardo  da  S.  Germano  che   le  leggi  relative 
alP  uffizio  di  maestro   giustiziero,  e  della  sua  curia,  la 
prima  delle  quali  è  al  titolo  38  del  lib.  I,  e  comincia  M- 
Ai7  teterum  principum  atictoritali  detrahimus,  furono  pub- 
blicate da  Federico  in  Grosseto  nel  1243  >.  Che  dirà  delle 
sue  certezze  storiche  sulPanno,  mese,  giorno  della  de- 
fensa  e  deW  agostaro  il  prof.  D'Ancona  in  faccia  a  que- 
sti fatti?  Ma  v'ha  di  più.  11  codice  Vaticano  illustrato  dal 
Merkel,  di  caratteri  della  fine  del  secolo  XII,  contiene  ta- 
luni titoli  delle  Costiluzioni   Fridericiane  del  secolo  XIII, 
e  intanto  le  leggi  di  esso  codice,  se  non  sono  tutti  di  re 
Ruggiero,   secondo   l'avviso  dell' Hartwig,  ovvero  di  re 
Guglielmo  I  secondo  il  parere  del  predetto  prof.  Merkel, 
non  possono  che  appartenere,  a  giudizio  del  La  Lumia,  a 
re  Guglielmo  II;  e  riscontrando  le  Assise  pubblicate  dal 
Garcani  e  questo  testo  messo  in  luce  dal  Merkel,  fa  uopo 
ritenere  che  il  codice  Valicano  sia  stato  «  esemplato  senza 
meno  innanzi  il  1200(1)  i»;  anzi  secondo  il  Merkel  mede- 


(1)  V.  La  Lumia,  La  Sicilia  soUo  Guglielmo  il  Buono  ^  Apps* 
dice,  p.  690  nelle  Slor.  SiciL  v.  1,  Pai.  1881. 
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Ano  questa  raccolta  di  leggi  sarebbe  stata  compilata  tra  il 
1156  e  il  1160,  e  per  PHarlwig  verso  il  1140  sotto  re 
ftaggiero,  siccome  si  è  detto.  A  noi  basta  che  per  comaoe 
(indizio  deferitici  sia  anteriore  agli  Svevi,  e  si  riferisca 
A  regno  de^  Normanni ,  i  quali  trovarono  vigente  in  Sicilia 
ielle  popolazioni  cristiane  il  diritto  commune  romano  con 
le  ceciati  consuetudini  onde  usci  il  jus  Siculurriy  sotto 
coi  Yivevano  greci  e  latini  dell'Isola.  Or  in  questa  im- 
portaotissima  raccolta  di  leggi  normanne,  fra  le  quali  è 
sènza  dubbio  di  re  Ruggero  la  XXXIV  che  allude  a  due 
lotlebi  statuti  di  re  Rotari;  avendo  letto  il  Merkel  in  un 
DS.  del  codice  longobardo  del  sec.  XII  questa  chiosa: 
kaec  lex  correpta  est  hodie  per  regem  Rogerium  eie;  si 
Irovauo  molte  Costituzioni  che  si  leggono  nel  corpo  delle 
BoDsUtuzioni  fridericiane,  e  intanto  qualcune  di  esse  va 
Mtribaita  a  Federico/ e  la  costituzione  XXVII  del  codice 
fTaticaoo  che  è  il  titolo  XXII  del  lib.  Ili  delle  Gostitu- 
dODi  fridericiane,  appartiene  parte  a  re  Ruggiero,  parte  a 
federico  quanto  al  proemio  che  vi  premise  il  compilatore 
Pietro  de  Vinea.  Cosi  furono  attribuite  a  Federico  i  ti- 
toli 66,  67,  64  del  lib.  Ili,  corrispondenti  al  n.  14  delle 
à$me;  e  intanto  sono  le  leggi  XXIV  e  XXV  del  codice 
Vaticano,  siccome  bene  ha  notato  il  La  Lumia  dopo  la 
pubblicazione  del  Merkel  ;  si  che  sono  anteriori  a  Federico, 
B  appartenuti  ai  Normanni  da  Ruggero  a  Guglielmo  II. 

L^Huillard-Brébolles  ha  rivedute  su' due  testi  latini 
è  snl  greco  della  Biblioteca  di  Parigi   le  Gostituzìoni  fri- 
émciane,  e  ha  dovuto  correggere  qua  e  la  anche  le  in- 
titolazioni dell'accurata  edizione  del  Garcani;  di  guisa  che, 
ad  esempio,  crede  avere  bene  preceduto  le  Gostituzioni 
di  Amalfi  la  Gostìtuzione  LVIII  del  lib.  I,  Ut  Justitiarius, 
e  doversi  riferire  a  re  Guglielmo,  e  non  a  Federico,  cui 
Tattribuisce  il  Garcani;  cosi  come  attribuisce  a  re  Rug- 
giero le  Gostituzioni  dal  titolo   LXIII,  lib.  3,  de  rasione 
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Finalmente  nella  costituzione  LXII,  lib.  1,  Purità- 
lem  quam  etc.  dopo  la  quale  le  seguenti  sono  dalP  Hail- 
lard  Brebolles  atlrìbuite,  come  sopra  ho  notato,  a  re  Ga- 
glielmo,  e  non  a  Federico  come  fa  il  Carcani,  è  da  av- 
fertk^  che  o?e  nel  testo  latino  si  legge:  inserendum  esse 
volumus.  Mi  poenas  seu  mulctas  nostris  amsiiiuiianihus 
eompréhensas  etc,  nel  testo  greco  si  ba:  comprekensum 
esse  volumus,  ut  poenas  et  defensas  nosiris  Omstilutioni- 
hus  comprdkensas  ab  kis  qui  in  eas  indderint,  prout  etc. 
requirant  et  recipiant.  Ora  nella  compilazione  che  iiiceTa 
Pietro  de  Vinea  non  poteva  esser  lasciata  la  parola  de- 
fensas deir  antica  Costìtozione  normanna,  stante  a?er  to- 
loto  Federico  deferito  ai  Giastizieri  delle  regioni  la  rìco- 
gruziooe  delle  defense,  la  qaale  per  questa  costituzione 
snrebbe  stata  de'Bajuli,  siccome  fu  prima  della  promul- 
gazione delle  Costituzioni  di  Amalfi  nelle  Consuetudini  di 
liliioe  città  di  Sicilia.  Pertanto,  alla  voce  defensas  sì  so- 
stilid  muleias  conformemente  al  novello  codice  delle  Co- 
atìtuzioni  che  allora  si  promulgava  o  meglio  al  titolo  XVII 
del  lib.  1,  nel  quale  dando  licenza  anche  d'imporre  la 
defensa  ai  maestri  Giustizieri,  Camerarìi  del  Regno,  Bajuli 
e  Giudici  de'  luoghi,  aggiunge  :  e  ita  tamen,  ut  defensis 
impositis  per  magistros  Gamerarios,  Bajulos  supradictos, 
aea  etiam  per  privatas  personas  inductìs,  non  ipsi  sed  Ma- 
gpatri  Jnstitiarii,  et  Justitiarìi  nostri  cognoscant  »  :  al  che 
riipODde  quello  che  si  comanda  anche  nel  titolo  seguente 
XVIII,  cioè:  e  imponentibus  ipsas  (defensas)  specialiter 
iqnogìmus,  et  expresse  mandamus,  ut  exactionem  Magi- 
atro  Justiliario,  et  Justitiariis  debeant  nunciare  >.  E  che 
ai  derogava  da  Federico  a  queir  antica  facoltà  data  dalle 
precedenti  Costituzioni  ai  Bajuli  e  ai  Giudici,  è  chiaro 
dalle  parole  che  seguono  alle  citate:  e  Praeterea  poenas, 
qoae  saper  aggressuris,  violentiis  et  injuriis,  per  leges  ve- 
leres»  vel  Constitntiones  Divorum  parentum  nostrorum  in- 
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ductae  ooscunlur,  ac  supradicta  praecedeote  defeosa  oom- 
missa  probantur,  per  poeoas  praesenti  cooslilalioDe  siala- 
tas  in  posterum  volamus  esse  novatas,  ut  eis  sublatis, 
poena  tantum  ex  defensa  petatar  eie.  ». 

Nessun  dubbio  adunque  che  nelle  Goslilazioni  cbe  si 
dicono  fridericiane,  furono  trasfuse,  come  disse  lo  slesso 
Federico,  e  confuse  molte  Costituzioni  normaDoe,  e  che 
passarono  in  legge  generale  privilegi  fino  allora  partico- 
lari e  consuetudini  che,  anziché  abrogate  siccome  talane, 
furono  da  Federico  innalzate  a  diritto  pubblico  del  Re- 
gno. Fra  le  quali  troviamo  che  fu  appunto  la  coosaetn- 
dine  della  defensa,  già  riconosciuta  nella  costituzione  so- 
pracitata di  re  Guglielmo,  nella  quale  da  Pietro  de  Vi- 
nca fu  sostituita  alla  voce  defensas  quella  di  mtUcUu, 
perchè  concordasse  con  le  altre  costituzioni  di  Federico 
intorno  alle  facoltà  dei  giustizieri  e  dei  bajuli.  Né  voglio 
credere  che  non  abbiano  grandissimo  valore  pei  prof. 
D'Ancona  questi  fatti  storici  che  sono  dati  incooslrasta- 
bili  dell'antico  diritto  pubblico  siciliano. 

Ma  venghìamo  ora  ad  altri  dati  per  soddisfare  il  de- 
siderio del  prof.  D'  Ancona  espresso  con  aria  poco  critica 
in  proposito  della  lettera  del  prof.  Boehmer  sulla  voce 
defensa.  il  Boehmer  disse  che  la  voce  era  usata  nelld 
Costituzioni  fridericiane  come  ben  conosciuta:  ed  ecco 
taluni  esempi  che  si  possono  addurre,  tutti  anteriori  al 
1231,  della  voce  come  già  ben  conosciuta  nei  linguaggio 
legale  di  tuitio  e  nel  senso  d' imporre  una  pena  contro  eoi 
avesse  per  forza  offeso  il  diritto  altrui  sopra  un  immobile, 
quasi  oltraggio  al  re  nel  cui  nome  era  stipulato  V  atto  di 
compra-vendita,  o  aveva  valore  la  donazione.  In  no  di- 
ploma del  1138  edito  dal  Morso  a  p.  380  del  suo  Pa- 
lermo antico  (Pai.  1827),  leggiamo:  «  Promitto  vero  vo- 
bis  legitimam  defensionem  ab  omni  persona  extraoea^ 
che  nel  testo  greco  originale  è:  ofioufiat  ^e  ufitv  tyì v  v?- 


i 
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jitxt{v  ^e^evaiova  drcó  «avrd^  ^rpoaco^ov  ^^voots  etc. ,  e  SC- 

gae:  e  Si  vero  aliqnando  ioveniatur  aliquis  ex  parte 
nostra,  qaaeslioQem,  vel  litem,  vel  molestiam  inferre  vo- 
bis,  Tel  vestris  haeredibus  et  successoribus,  causa  dominii 
diclae  domos,  mulctetar  legitime  et  totius  Dicasterii  indi- 
gnationem  sastineat  etc.  ».  La  quale  forinola  risponde  ad 
altra  che  leggiamo  in  un  diploma  del  1141,  riferito  dal 
Mongitore  e  dal  Pirro  in  antica  traduzione  latina,  e  tutta- 
fia  esistente  nel  suo  originale  greco,  pubblicato  dal  Mor- 
tiilaro  a  p.  15  del  suo  Catalogo  ragionato  de'  Diplomi 
della  Cattedrale  di  Palermo;  nel  quale  si  legge:  «  Ego 
antem  dictus  Rogerius  (Achmet)  oblator  adjungo  legalem 

defenstonem et  si  quis  haec  in  contrarium  attingere 

interdom  ausus  fuerit,  ìndignationem  a  Deo  coronatae  pò- 
tentis  potestatis  sanctissimi  Domini  mei  Regis  Rogerii,  et 
saccessonim  eius  haeredum  constanter  sustinebit  (1)  ». 

Cosi  in  questi  due  diplomi  è  bella   e  chiara  la   de- 
fmsa  legdUe,  come  voce  ben  conosciuta   prima  delle  Co- 
stitnzioni  di  Amalfi,  siccome  avvisava  il  prof.  Boehmer;  e 
v^ha  ancora  quello   che  si   trovava   nella  Costituzione  di 
re  Guglielmo,  e  fu  sostituito  dalla  voce  mulctasy  cioè   la 
imposizione  della  defensa   colla  indignazione  del  re  e  di 
tatto  il   Regio  Dicastero  nel   caso   di  violazione  de' beni 
donati,  o  della  spreta  defensa;  per  il  qual  caso  di  trasgres- 
sione de^  comandi  Regìi  (  trasgressor  praeceptorum  rega- 
KtHii)  lo  stesso  oblatore  Rogerio  Achmet  prometteva  alla 
Camera  Regia  «  numismata   mille  >  come  quantità  della 
defensa  imposta  a  se  stesso  e  ai  suoi  successori. 

Nella  [raccolta  dei  Diplomi  greci  e  arabi  pubblicati 
dal  prof.  Cusa,  leggiamo  la  ttìv  vojaixtìv  Se^evaicova  nel  di- 


(1)  V.  Mongitore,  Bullae,  PHvii  et  Imtr,  EccL  Panar,  etc.  p.  Si. 
-Ptrro,  Sicilia  Sacra,  l.  I.  Notit.  Eccles.  Panorm.  p.  87.  Pan.  1733. 
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ploma  n.  IX  a  p.  330;  nel  diploma  del  1185,  d.  Vili,  a 
p.  660;  e  io  molti  altri  in  altre  raccolte,  come  io  qaella 
dello  Spata  (1),  nel  Tabularlo  del  Garofalo  e  fln  neir^^ 
chivio  storico  siciliano,  N.  S.  an.  VI,  p.  13,  del  1881.  Ed 
è  qui  da  notare  che  ove  ne^  diplomi  in  greco  precedenti 
alle  GostituzioDi  del  1231  la  defensa  Ialina  si  trova  tale 
quale  nel  greco  ^e9ev(7ia)v(x,  invece  nel  testo  greco  delle 
Gostituzioni  di  Amalfi  alla  parola  de  defensis  imponendis 
del  testo  latino,  risponde  nel  greco,  e  sempre,  mpc  miviK 
Ti6&fiévY)<;,  e  a  defensas,  notvs^;  tanto  che  le  dae  voci  de- 
fensa e  pena  pare  avere  avuto  in  questo  caso  lo  stesso 
senso  ;  cosi  come  la  defensa  colla  quantità  della  pena  im- 
posta  nell'atto  della   aggressione  o  della  violazione  sii 
della  persona,  sia  de'  beni,  crediamo  con   ragione  che  sii 
stata  la  stessa  della   defensa  de' diplomi  significata  dalli 
quantità  della  pena  in  moneta  imposta  al  trasgressore  do- 
versi pagarsi  alla  Guria,  e   dalla   indignazione  minaccili! 
del  re  e  del  Dicastero,  del  cui  nome  s^  intitolava  V  atto  o 
di  donazione  o  di  vendita.  Né   è  vero  quel  che  ha  cre- 
duto il  prof.  D'Ancona  in  modo  esclusivo   delle  defense, 
cioè  che  essa  venissero  imposte  «  nelPalto  stesso  del- 
l'aggressione  ));  poiché  eonlradice  questa  sua  interpetn- 
zione  il  testo  medesimo  delle  Costituzioni  fridericiane,  ove 
è  detto  chiarissimamente:  «  praesentis  legis  auctoritate  coi- 
libet  lìcentiam  imparlìmus  ut  adversum  aggressorem  sanili 
per  invocalionem  nostri   nominis  se  defendat;  eidemqoe 
ex  parte  imperiali  prohibeat,  ut  ipsum  offendere  de  auro 
non  praesumat.  Quod  non  tantum  in  praescripto  casa  lo* 


(1)  V.  Le  Pergamene  greche  esistenti  nel  Grantf  Arckim  di  P^ 
termo  p.  155  e  24i;  e  Dipi.  Vili,  1109;  XXI,  1171;  XXIV,  1182;  «* 
qualfì  è  dello:  abbiamo  loro  «  imposlo  una  pena  da  parte  del  poU9)(0« 
padrone  nostro  gran  re  »  :  e  questo  «oivtqv  vale  nel  lesto  greco  deif 
Costituzioni  di  Federico  la  defensa  del  lesto  Ialino. 
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coni  habere  deceroimns;  cum  is,  qui  praedictam  defen- 
sam  impoDity  offendi  forsao  metuit  in  persona  :  veram  eliam 
cam  rebas,  qnas  possidet,  mobilibas  et  immobilibus,  ani 
sese  moventibaSy  nec  non  incorporalibus,  inferri  sibi  quis- 
quam  ab  aliquo  violentiam  pertimescit;  ne  vel  res  mobi- 
les  per  vim  auferantar  ab  eo,  vel  in  aliis  destUutionis 
•fiftiriam  paliatur  (Tit.  XVI)  ». 

Né  diversamente  fa  intesa  da' comentatori,  come  Plser- 
Dia,  r Afflitto,  il  Mata,  e  molli  altri,  che  il  prof.  D'An- 
cona potrebbe  riscontrare. 

La  defensa  valeva  e  per  le  persone  e  per  le  cose,  e 
à  io  presente  e  sì  in  futuro,  come  ne' contratti,  secondo 
sì  vede  da' diplomi  sopra  citati,  e  specialmente  in  uno 
greco  del  1146,  nel  quale  cosi  si  legge  voltato  in  latino: 
e  ex  sola  et  nuda  aggressione  subjiclemur  ad  dandum  prò 
molcta,  cam  postula veritis,  vobis  Clericis,  prò  tempore 
existentibus,  dìcti  divini  Templi  et  Tempio,  tarenos  bismille 
aorì,  regiae  vero  Gamerae  seu  Fisco  tertiam  partem  horum, 
et  sic  corroboretur  praesens  venditio,  et  maneat  firma  et 
roborata  (1)  i. 

II  prof.  D'Ancona  scrisse  poi  contro  il  fatto  e  la 

testimoQìaoza  stessa  di  Federico,  il  quale  nel  proemio  delle 

sue  Gostilotioni  fece  sapere  a  tutti  solennemente:  «  in  quas 

(Gonstilationes)  praecedentes  omnes  Regnum  Siciliae,  et 

SaDctiooes  nostras,  quas  servari  decernimus,  jussimus  esse 

transfosas  »;  queste  parole,   cioè:  «  sappiamo  bene  che 

dopo  la  scoperta  del  Merckel,  fu  da  taluno  opinato  (?) 

che  Federico  fondesse  nelle  sue  proprie  costituzioni  anche 

anteriori  leggi  de' re  normanni;  ma  ci  è  anche  noto  che 

nessuna  prova,  nessun  indizio  ha  posto  finora  in  dubbio 

rorìgioalita  de' Titoli  da  noi  presi  più  sopra  in  esame.  La 


H)  y.  Churofalo,  Tabularium  R.  Gap.  Palai,  dipi.  IX,  p.  S2. 
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defensa  è,  dnnqae,  aa  fatto  naovo,  ara  creazione  legi- 
slativa di  Federico,  della  quale  dìud  ceoDO  è  fatto  in  le^ 
aoteriori  (p.  348)  ».  Ma  il  lettore  potri  bene  giudicare 
il  peso  di  qaesta  dittatoriale  asserzione  del  prof.  D^  An- 
cona, si  guardando  all'incertezza  de' Titoli  delle  Gostila- 
zioni  attribnite  diversamente  a  questo  o  a  quel  re  da^  di- 
versi codici,  e  si  al  fatto  che  taluni  attribuiti  a  Federico 
sensi  già  trovati  nel  Codice  Normanno  Vaticano  o  m  ori- 
ginali diplomi  scrìtti  e  bollati  prima  cbe  nascesse  Fede- 
rico.  Non  sarebbe  questo  sufficiente  indìzio  pel  proC 
D'Ancona  a  mettere  in  dubbio  P originanti  de*TitoIi  sulla 
defensa  ?  a  sospettare  che  non  sia  stata  un  fatto  nuovo,  ma 
creazione  legislativa  di  Federico,  della  quale  mun  eemiò 
è  fatto  in  leggi  anteriori?  A  dar  recisi  giudizi  si  debbi 
andar  molto  adagio,  e  non  mi  persuado  della  francfaeza 
del  prof.  D'Ancona  nel  dar  la  sfida  al  prof.  Boebmer  di 
citare  un  esempio  della  voce  defensa  anteriore  alle  Co- 
stituzioni  di  Amalfi  e  nel  significato  «  pari  a  quello  cbe  bi 
nella  legge  Fridericiana  (App,  p.  401)  t.  Voglio  credere 
che  il  prof.  D' Ancona  non  abbia  avuto  tempo  da  riscon- 
trare colle  Assisìe  e  colle  Costituzioni  di  Amalfi  il  codice 
Vaticano,  cosi  come  fu  riscontrato  prima  dal  Meckel  e  poi 
dal  La  Lumia  ;  che  altrimenti  avrebbe  trovalo  più  che  sof- 
fìcienti   indizi  a  mettere  in  dubbio  T  originalità  di  tanti 
Titoli  attribuiti  nelle  Costituzioni  a  Federico,  e  intanto  ap- 
partenuti sia  a  Re  Ruggiero  sia  a  Re  Guglielmo,  ai  qui 
sono  stati   restituiti,  correggendo  meglio  la  edizione  del 
Carcani ,  dalP  Huiilard-Breholles  nella  ristampa  critica  deUi 
CostitutioneSy  che  per  sola  ragione  della  solenne  promol- 
gazione  furono  dette  Augustales,  Imperiales,  da  Riccardo 
da  S.  Germano,  e  fridericiane  e  sveve  da^  moderni  ;  mi  1 
cui  contenuto  restò  in  gran  parte  normanno.  È  verissiiDO 
che  i  Titoli  che  trattano  della  defensa,  portano  in  testi 
Imp,  FredericHs  nel  testo  latino,  e  nessun  nome  pel  testo 
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greco;  ma  anche  il  titolo  LXI,  ad  esempio,  del  LUI,  de 
falsariis  è  detto  di  Federico,  e  pur  fu  levato  di  peso 
dalle  leggi  anteriori,  e  si  trova  con  tanti  altri  nel  Codice 
Valicano  delle  leggi  normanne,  ove  si  legge  al  n.  XX: 
<  Qui  litteras  regias  motat,  aut  quas  ipse  scripsit,  notbo 
sigillo  sabsignat,  capitaliter  puniator  >;  e  nelle  Gostitu- 
zìodì  di  Amalo  con  leggerissima  variante  :  «  Qui  litteras  re- 
gias aut  mutat,  aut  eos  notbo  sigillo  signat,  capitali  sen- 
tenlia  feriatur  >.  Ancbe  a  Federico  sono  attribuiti  i  due 
litoli  seguenti  LXII  e  LXIII,  de  cudentibus  monetam  adul- 
ierinam,  e  de  rasione  monetae,  e  pure  sì  trovano  nelle 
Assise,  0  nel  cod.  Gavense,  della  cui  composizione  ante- 
riore al  Codice  Svevo  non  sì  dubita,  e  nel  codice  Vati- 
cano, nel  quale  si  leggono  alla  lettera  tali  quali  sì  leg- 
gono nelle  Gostituzioni  Frìdericiane.  Avrebbe  dovuto  ba- 
star questo  al  prof.  D' Ancona  per  nascergli  in  mente  un 
qualche  sospetto  sulla  possibile  non  originalità  de' Titoli 
iotoroo  alla  defensa  ch'egli  assevera  «  una  creazione  le- 
gislativa di  Federico  » ,  quando  V  antico  comentatore  del 
secolo  XIV  Andrea  de  Isemia  nota  sotto  il  Titolo  de  de- 
fensis  imponendiSy  e  Gonstitutio  haec  imponit  certam  formam 
ifflponendi  defensam,  ut  prohibeo  te  exparte  Regis,  quod 
me  offendere  non  praesumas:  non  dixi,  si  pdssum  de  jure 
probibere  te.  Non  servata  ergo  forma  qua  defensa  debet 
imponi.  Dalla  erit  et  non  valebit  >;  e  quando  altro  Gomenta- 
tore  avverte  «  potest  dici  quod  haec  constitutio  cum  trìbus 
seqaeotibus  contineat  jus  novum  >:  questo  jus  novum  è 
detto  per  la  forma,  rispetto  alla  quale  è  prescritto,  dice 
lo  stesso  Comentatore,  che  e  hoc  faciat  saltem  coram  tri- 
bus  lestìbos,  ut  infra  de  defen.  imp.  si  quis:  et  hoc  si  fuerit 
JQsta  defensa.  Alìter,  si  fuerit  injusta,  qui  non  servavit  de- 
fensam, non  punitur  etc  (1)  i^.  Pare  che  Federico  abbia 

(1)  y.  Canstìtutionum  Regni  Sieiliarum  Uh.  Ili  cum  Comentariii 
yelerum  Juriseontultorum  etc  t.  I.  p.  35.  Neap.  1773, 
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piuttosto  regolato  la  procedura  della  defensa ,  che  creato 
no  nuovo  diritto,  o  sia  stato  autore  di  una  creazione  U- 
gislativOy  della  quale  ntuit  cenno  esisteva,  secondo  il  D^Ao*- 
coua,  in  leggi  anteriori.  Il  Gregorio  aveva  avvisato  sapieii- 
temeute  che  e  risulta  chiarissimo  che  sebbeoe  Federico 
avesse  ristabiliti  gli  antichi  magistrati  e  gli  offidi  Dormauoi 
tuttavolta  fu  egli  il  primo  a  fondare  nei  tribunali  e  oeDe 
curie  forme  giudiziarie  più  ordinate,  ed  uua  assai  più  re- 
golare disciplina  (1)  >.  E  poiché  il  prof.  D^Aocoua  insi- 
sterà sempre  sopra  queste  leggi  anteriori^  la  cui  esisteoa 
pur  conferma  Federico  medesimo  nelle  sue  GostitozioDi, 
e  non  è  stala  mai  messa  in  dubbio  dagli  editori  delle  Co* 
stituzioni  dal  secolo  XV  al  nostro,  io  invito  il  predetto 
professore  a  dare  un'  occhiata  con  me  brevraiente  alle 
antiche  Consuetudini  della  Città  e  Terre  di  Sicilia,  fer- 
mandoci particolarmente  sulle  Consuetudini  di  Messina,  di 
Palermo  e  di  Trapani. 

Se  non  che  a  sapere  quel  che  siano  state  queste 
nostre  Consuetudini ,  e  quanto  sian  valse  nel  diritto  pub- 
blico siciliano,  riferiremo  prima  quello  che  ne  serto 
il  Gregorio  nell'opera  sopra  citata,  e  Le  memorie  deMenqi 
dice  r  illustre  storico  del  diritto  pubblico  siciliano,  chìi- 
rissimamente  ci  attestano  che  per  la  più  parte  ciaschedoai 
delle  nostre  popolazioni  aveva  le  sue  particolari  coosoo- 
tudini.  L'Amato  ha  prodotto  dai  registri  del  Vaticano  n 
diploma  di  Papa  Alessandro  del  1255  diretto  ai  Palei» 
tani,  nel  quale  si  fa  menzione  delle  consuetudini  di  qoeM 
metropoli,  approvati  sin  dai  tempi  del  re  Guglielmo  IL 
Il  privilegio  di  Ruggieri  per  Messina,  comecbè  alcuni  ib- 
bianlo  avuto  come  tratto  da  un  archivio  sospetto,  è  eer- 
tamente un  avanzo  d'una  più  vera  scrittura,  e  coofoM 

(1)  V,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  L  IH  e.  3.  pi  W- 
Pai.  1858. 
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le  consaetadioi  di  quella  città.  Parimente  qd  diploma  P  Ar- 
rigo VI  del  1197  per  la  Città  di  Galtagirone,  conservato 
DeirArcbi?io  di  quel  Gomane,  e  ricordato  dair  Aprile,  fa 
parola  delle  consaetadini  osservate  in  detta  città  dai  tempi 
del  re  Ruggieri  fino  a  Guglielmo  IL  Siccome  il  privilegio 
deir  imperator  Federico  del  1209  per  li  comuni  di  Ni- 
cosia,  che  noi  a  suo  luogo  pubblicheremo ,  conferma  le 
cosUunaDze  di  essa  città.  Si  aggiunga  che  nei  codici  delle 
oostre  leggi  sono  autorizzati  i  varìi  municipali  statuti:  e 
di  fiiUo  havvì  una  costituzione  al  re  Guglielmo  attribuita, 
aeltai  qaale  sMmpone  ai  bajuli  ed  camerari  dì  amministrare 
la  giustizia  secondo  le  costituzioni  del  Regno,  indi  secondo 
le  oonsaetudini  di  ciaschedun  luogo,  e  finalmente  in  di- 
fetto di  esse  giusta  il  diritto  longobardo  e  romano,  e  se- 
condo che  li  richiedesse  la  qualità  dei  litiganti  (L.  I.  tit. 
62).  L^imperador  Federigo  alle  costituzioni  de' re  anteces- 
sori, e  alle  sue  congiunge  ancora  le  approvate  e  veglianti 
liODsaetndini  (L.  I.  tit  47);  anzi  nella  elezione  de'notari 
e  de^ giudici  prescrive,  che  debbano  questi  presentare  le 
lettere  testimoniali  di  quel  luogo,  per  cui  saranno  ordi- 
nati» e  quelle  dovevano  attestare  non  solo  la  loro  pro- 
biti,  ma  ancor  la  perizia  e  la  pratica  loro  delle  costu- 
numze  del  luogo  (L.  I.  tit.  79).  Finalmente  ciò  è  chiaro 
dalie  preEaizioni  delie  stesse  consuetudini,  in  cui  si  sup- 
pone, che  quando  alcune  di  esse  furono  sotto  i  re  Ara- 
gonesi io  forma  autentica  raccolte  e  confermate,  ve  ne 
area  delle  più  antiche,  altre  allora  conservate,  ed  altre  o 
anoollate,  o  che  erano  ne'  tempi  scorsi  andate  in  disuso  (1)  »• 
A  confermazione  delle  quali  ultime  parole  del  Gregorio  io 
posso  qui  citare  quel  che  si  legge  nella  intitolazione  delle 
CoQsuetudini  di  Piazza,  contenute  nel  voi.  ms.  Qq.  F.  55 


(f)  V.  Gregorio^  Opp,  htroduz.  allo  studio  del  diritto  pubblico 
*BJÌMmo:  De' eodici  delle  Consuetudini  siciliane  p.  44  e  seg.  Paler.  1858. 
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della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  doè  :   «  UuTersi- 
tatis  hominam  Terrae  Platiae  Gonsaetadines ,  qoae  per 
viros  ntique  idoneos  et  probos  Terrae  ipsius  ad  baec  electos 
et  coDstitutos  per  Universitatem  eamdem  de  novo  susceptae 
et  compillatae  sunt  ex  aotiquis  Gonsuetadinibas  UnJTersi- 
tatìs  ipsias,  snbtractis  saperfluis,  correctis  incongmis,  et 
ex  necessarìis  cobadanatis,  obsenrandae  de  cetero  invìola- 
bilKer  per  habitatores  predictae  Terrae  Platiae  et  tenimenli 
sai  etc.  »;  o  quello  che  è  detto  nel  titolo  e  nel  proemio 
delle  Consuetudini  di  Galtagirone»  contenute  nel  codiee 
stesso  citato  della  Biblioteca  palermitana  e  confermate  da 
re  Federico  stando  presso  Castrogiovanni  nelP  ottobre  del 
1299,  cioè,  €  cum  iidem  fideles  nostri  (bomines  Calata- 
gironis)   quasdam    eorum   consuetudines    in    quibusdam 
chartis  insimul  conscriptas  nostro  conspectui  praeseola- 
rent,  asserentes  se  eas  ex  antiquis  ejusdem  Galatagiroois 
Consuetudinibus  compilasse  etc.  t;  e  appresso:  Incipioot 
Consuetudines  Civitatis  Calatagironis  quas  Universitas  ipas 
per  viros  utìque  sapientes  luris  peritos  per  Universitatem 
eamdem  ad  haec  electos  ex  diuturnis  moribus  antiqoisqne 
Consuetudinibus  ipsius  compilavit,  subtrabendo  superflua 
et  addendo  necessaria  et  iniquitates  quas  eis  ìneraot  pro- 
tinus  corrigendo  etc.  ».  Delle  quali  anticbe  Gonsueladioi 
scriveva  appunto  T  Aprile  nella  sua  Cronologia  UnicmaU 
di  Sicilia y  p.  109  (Pai.  1725):  «  Concedette  e  confermò 
primariamente  V  Imperatore  Arrigo  alla  città  di  Caltagirooe 
i  diritti,  le  giurisdizioni,  le  leggi  Municipali  e  Gonsoetodni 
mantenute  sino  dai  tempi  del  Re  Rugìerò  Primo:  e  Qm- 
cedimus  et  confìrmamus  una  cum  dilecta  nostra  consorta 
Constantia  Romanorum  Imperatrice  Serenissima  et  semper 
Augusta,  omnia  jura  ipsorum  et  bonas  Consuetudines,  qoas 
a  tempore  Regis  Rogerii  usque  ad  obitum  secundi  Begis 
Gulielmi  f.  m.  habuerunt.  Insuper  eis  concedimus  qaem- 
admodum   dìlectus  delegatus   noster   Boniracius  Marchio 
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MoDtisrerrati  Dostra  qua  fuogebatur  legalione  et  anctori- 
tate,  illìs  iodolsit,  sicat  coDtiDetur  io  Privilegio,  quod  babeot 
a  Rege  Golielmo  t.  Sotto  alle  quali  parole  T  Aprile  nota: 
<  Ex  lib.  prim.  Privileg.  Giv.  GalatagiroDi,  f.  1.  ex  originali 
ÌQ  arca  Pri?il  ». 

Né  meno  antiche  dobbiamo  ritenere  le  Gonsaetudini 
ed  Osser?anze  di  Gastiglione,  ora  pubblicate  interamente 
dal  La  Mantia  (1),  nella  cui  data  in  fine,  tuttoché  più 
folte  compilate  e  confermate,  anche  ridncendole  in  volgare, 
dal  1395  al  1564,  si  legge  Tanno  1118.  Gerto  é  poi  che 
anlicbissìme  si  sono  sempre  ritenute  le  Gonsaetudini  di 
Hessioa,  osservate  in  molte  altre  città  di  Sicilia,  tanto  che 
fra  le  nove  Constitutiones  aggiunte  nel  1322  ai  precedenti 
statati  c'è  un  capitolo  riguardante  la  registrazione  degli 
atti  notarili  con  data  del  1217  (Gap.  L),  altro  che  si  ri- 
fmsce  al  jus  prothomiseos  del  1293  (cap.  LUI)  ed  altri 
del  1303  (cap.  LlIIl).  Oltre  che  il  capitolo  LVII  che  é 
de  Judeis,  ed  il  LVIII  de  raptu  virginum,  sono  alla  let- 
tera i  capìtoli  stessi  che  si  leggono  nel  Godice  Normanno» 
al  quale  sono  per  lo  meno  coeve  queste  Gonsuetudini  mes- 
siDesi,  anteriori  per  più  argomenti  alle  Gostituzioni  di 
Amalfi  del  1231.  In  queste  così  fu  ordinato  il  titolo  XX 


(1)  V.  Il  Propugnaiùre  di  Bologna,  gennaio-febbraio  1883.  Il  La- 
HiDUa  ha  credoto  che  dal  trovarsi  in  fine  delle  Consueludini  e  bujus 
Icnae  Castri.  Leonls  Siciliae  Regni  ultra  farum  »,  dobbiamo  ridurle  e  ai 
tempi  posteriori  al  Vespro  del  1282»:  ma  l'argomento  dovrebb' essere  in 
contrario,  cioè  di  rìlérirle  a*  tempi  anteriori  al  Vespro,  che  divìse  la  Sicilia 
di  Napoli.  Da  una  sifl^tta  indicazione  cioè:  e  si  infra  Siciliam...  si  autem 
infra  Regoum,  extra  tamen  Siciliam  »  del  e.  XVI  delle  Gonsuetudini  di 
Menno,  il  Gregorio  induceva:  e  un  epoca  antecedente  ai  Re  Aragonesi, 
«sa  quando  le  provincie  di  là  dal  Faro  e  l'isola  nostra  componevano  un 
ngnD  (p.  i5)  ».  Né  il  volgare  delle  Consuetudini  di  Gastiglione  forse  del 
1392  é  n  più  antico  che  si  trovi  in  statuti  pnbblici.  Ci  sono  'i  Capitoli  di 
Be  Federico  del  1330.  V.  Do  TÌ0|  Privil.  felic.  Urh.  Panormi.  Pan.  1706. 
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del  L.  I,  De  raptu  et  violentia  monialibus  ittaia,  par  rìfarito 
a  re  Bugerò  nella  edizìoDo  del  Garcaoi;  •  Si  qais  npere 
sacratas  Deo  virgines,  aut  Doodam  velatas,  occasione  eUam 
matrimonii  jungeodi,  praesumpserit ,  capitali  poeoa  feria- 
tur  >:  ma  nel  Ck>d.  Vaticano  delle  leggi  Donnanoe  era 
slato  scritto:  e  si  quis  rapere  sacratas  Deo  virgines  aot 
nondum  velatas  causa  jungendi  matrìmoniiun  presnmpse- 
rity  capitali  pena  feriatur,  vel  alia  pena,  qaam  regìa  cen- 
sura decreverit  ».  La  quale  ultima  clausola  fa  cassata  da 
Federico,  volendo  che  non  si  derogasse  per  nalla  alla  pea 
capitale.  Or  nelle  Consuetudini  di  Messina  il  capitolo  éi 
raptu  Virginumy  che  pur  è  tra  le  Giunte,  si  legge  tramia 
una  parola  precisamente  come  si  è  trovato  scritto  nel  co- 
dice Normanno  della  Vaticana,  cioè:  e  Si  quis  praesom- 
seril  rapere  Virgines  sacras  Deo,  aut  nondum  velatas,  causi 
criminis,  vel  causa  matrimonii,  puniatar  capitali  senteolii 
vel  alia,  quam  censura  regis  dictaverit  (p.  24,  25)  ».  Gli 
stessi  riscontri  potrei  fare  tra  le  Assise  e  queste  Consue- 
tudini, nelle  quali  per  esempio  il  capit.  XLIII  De  adul- 
teriis  risponde  alla  lettera  al  titolo   XXIII  de  vindiM 
adulteraniium  delle  Assise  (p.  230  ediz.  Garcani),  e  ai 
tìl.  LXXXI  e  LXXXII  del  L.  HI  delle  Costituzioni,  attri- 
buiti a  Re  Rugiero;  e  così  il  cap.  LVII  de  Judeis  si  legga 
in  parte  nel  tit.  VI  delle  Assise,  e  per  intero  nel  cap.  XD 
del  codice  Valicano ,  ove  è  detto  :  <  ludeus,  paganos,  ser- 
vum  christianum  nec  vendere  nec  comperare  audeat.  Dee 
ex  aliquo  titulo  possidere   seu   pignori   detìnere.  Qnodsi 
presumpserit ,  omnes  res  ejus  infiscentur  et  curie  servos 
fiat.  Quem  si  forte  ausu  nefario  (ausu  vel  nefario,  God.) 
vel  suasu  circumcidi  vel  fidem  abnegare  fecerit,  capitali 
suplicio  puniatur  »;  e  nelle  Consuetudini  di  Messina  ab- 
biamo a  Judeus,  sive  paganus  non  audeat  comparare  se^ 
vum  Cristianum  nec  possidere  aliquo  titulo,  sed  si  prae- 
sumpserit,  omnes  res  ejus  conGscantur,  et  ipse  fiat  serms 
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iure,  qaem  servom  si  forsan  Defario  aasu  vel  suasu  fecerit 
circomcidi  vei  Degare  fidem,  puoialur  supplicio  capitali  > . 
E  però  se  qaesU  riscontri  dod  possono  far  dubitare  della 
anteriorità  delle  Gonsaetudini  di  Messina  sopra  le  Gosti<- 
inzioni  di  Amalfi,  anteriorità  proclamata  da  esse  Costituzioni 
nel  tiL  106  del  L.  I,  ove  è  detto  :  e  Privilegia  quibusdam 
locis  a  DobiSy  vel  praedecessoribus  nostris  indulta,  nec 
non  coDSuetadines  in  locis  ipsis  obtentas  veluti  Messanae... 
eie.  e  praesenti  Gonstitutione  irrita  et  inania  esse  cense- 
mas  » ,  come  nel  Regesto  di  Federico  medesimo  nella  Episi, 
ad  Guglielmum  de  Anglono  justiiiarium  etc.  in  proposito 
di  quanto  asseriva  lo  Stratigoto  di  Messina  :  e  asserens  hoc 
esse  de  consuetudine  Messanae  (p.  352-54)  >;  lo  stesso 
è  a  dire  delle  Consuetudini  di  Palermo,  delle  quali  è  detto 
appunto  nel  proemio  che  i  cittadini  di  Palermo  <  usi  et 
gavisi  soDt,  ex  consensu  regnantium  dominorum  longissi- 
mi8  temporibus  pacifico  et  quiete  >,  e  che  esse  erano 
state  raccolte  in  rollo  o  in  quaterno  da  antiche  carte,  li- 
bri e  note,  e  quae  tenorem  dictarum  Gonsuetudinum,  ad 
Doatram  et  aliorum  memoriam  retinebant  >.  Pertanto,  la 
stessa  è  la  fonte  del  diritto  pubblico  sopra  cui  ebber  vi- 
gore le  Consuetudini  Messinesi  e  le  Panormitane;  siccome 
può  ben  rilevarsi  per  es.  dal  cap.  LXI  de  pignoribus  di- 
tlrahendis  delle  Consuetudini  di  Messina,  e  da' cap.  LII  e 
LUI,  de  pignoribus,  de  jurejurando  super  debito^  delle  Gon- 
soetudini  palermitane,  e  cosi  da  .tanti  altri  capitoli  che  trat- 
tano de' contratti  e  della  dote,  deUestamcnti,  e  delle  suc- 
cessioni. Solamente  nelle  Consuetudini  di  Palermo  ha  più 
rispetto  che  in  altre  la  donna  propter  sexus  pudicitiam; 
e  speciali  ordinanze  si  trovano  rispetto  ai  Saraceni ,  Giu- 
dei e  Greci,  e  ai  loro  matrimonii,  agli  alti  di  vendita  o 
iliri  contratti  che  si  scrivevano  per  loro  tu  lingua  Ara- 
tka,  Graeca  et  Haebraicay  per  manus  notariorum  Sar- 
TQcinorum,  Graecorum,  vel  Hebraeorum,  vel  Arabicorum, 
M  XVII,  Parte  U.  6 
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et  si  solemnitatibus  careant,  Crislianorum  (cap.  XXXVI). 
Che  se  quanto  al  valore  de'  contratti  le  Goosaetudiai  di 
Messina  hanno  solamente  e  Nallos  privatos  cmitractiu 
valet,  aut  tenet,  nisi  a  daobus,  vel  plaribas  idooeis  le- 
stìbus  fuerit  roboratus  (cap.  XXVI)  >;  le  Goosaeladini  di 
Palermo,  hanno  più  largamente:  e  Nallos  contractns  le- 
neat,  nisi  tabeilio,  vel  notarias  pablicus,  et  testes  saltam 
aliqui  literati  (cum  in  civitate  literatornm  copia  babeator) 
vocali  intersint,  et  audiant  contraentes:  nt  iDstmmeoliUD 
sive  scriptura,  quae  inde  fieri  contingerit,  per  eosdem  post 
modum  subsignetur  et  subscriba  tur  (cap.  LXVII)  ».  È 
poi  curioso  a  notare  che  le  Consuetudini  Messinea,  (ed 
è  prova  della  loro  anteriorità  sulle  Ck)stitQzioni  frideri- 
ciane)  nolano  nel  cap.  XLIII  de  Duellis:  <  Itemdebomi- 
cidiis>  de  furtis,  de  rapinis  et  de  maleficiis:  prò  qoibos 
vita  vel  membrum  amitli  debeat,  duellum  admittitur  tim 
contra  accusatum  quam  conlra  accusantem,  quam  cootra 
testes  ì>;  quando  le  Consuetudini  di  Palermo  nel  cap.  il 
de  Duellis  inhibitiSy  avvertono:  e  Super  quiboscumqne 
criminibus,  tam  privalis,  quam  publicis,  cives  Panhormi- 
tani  non  recipianl  duellum,  sed  super  ipsis  jure  ordinario 
procedatur,  cui  Consuetudini  per  aliquem  civìum  ìi)Sonim 
nullatenus  renunciari  possit,  tacite  vel  expresse  ».  Lagnile 
proibizione  del  duello  fu  consacrata  nel  tit.  XXXUyLn, 
de  piujnis  siiblatis,  delle  Costituzioni,  ove  è  detto:  cprae- 
dictum  probationis  modum  per  pugnam,  videlicet,  quo 
jurc  Francorum  viventes   hactenus  utebantur,  tam  Cina 
princìpales  personas  (eam  sibi  invicem  offerendo  ),  qnan 
circa  personas  testium  invicem  productorum,  tam  io  cifi- 
libus,  quam  in  criminalibus  causis,  de  cetero  volomos  esse 
sublatum....  Consuetudinem  autem,  quae   in  qoibosdaffl 
Regni  partìbus  obtinebat,  per  quam  hi,  qui  Fraoci  doo 
sunt,  sed  jurc  communi  censentur,  testibus  contra  se  prò- 
ductis  in  quocumque  judicio  possint  pugnam  ofiferre,  fuo- 
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ditus  extirpamus  >.  God  le  quali  parole  veniva  assoluta- 
mente cassato  il  capitolo  de  dtieUis  delle  Goosuetudini 
Messinesi.  Né  diversameote  si  faceva  per  altri  capitoli  delle 
Coosoetudioi  palermitane,  come  per  ragion   di  esempio 
quanto  al  cap.  LXXVII,  de  consueto  officio  Archidiaconi 
Panhormi,  quod  ad  laicos,  nel  quale  l'Arcidiacono  è  esclu- 
sivo giudice,  anche  della  composizione  in  caso  di  ratto, 
quando  nel  tìt.  XXII  delle  Gostituzioni,  L.  I,  è  prescritto 
rigidamente:  e  Gapìtalem  poenam,  quam  contra  raptores 
virgìoam,  vel  viduarum,  sponsarum,  vel  etiam  jam  nupta- 
ram,  et  eornm  complices,  vel  fautores,  Divorum  Àugu- 
stornm  statata  sanxerunt,  inviolabiliter  praecipimus  obser- 
vari.  Illis  consuetudinibus,  quae  in  aliquibus  partibus  Re- 
gni nostri  Siciliae  bactenus  obtinebant,  per  quas  raptores 
raptam  sibì  in  matrimonio  collocando,  vel  alii  eam  tra- 
dendo noptui,  se  capitali  sententia  eximebant,  omnino  sub- 
latist.Or  non  poteva  mai  entrare  nelle  Consuetudini  pa- 
Dormitane,  in  tempo  posteriore  alla  promulgazione  delle 
Costitozioni  di  Amalfi  questo  articolo,  tutto  contrario  alla 
legge,  e  alle  abrogazioni  solennemente  fatte  da  Federico, 
doè:  e  Cognoscit  etiam  idem  Arcbidiaconns,  et  non  alius 
jndex  qoantumcumque   major    exìstat,  ut  rapta  puella 
virgo,  clam  et  occulte,  contrabat  legitime  cum   raptore, 
si  prior  dissensio  transeat  postmodum  in  consensum,  et 
qaod  ante  displicuit,  tandem  ìncipiat  compiacere;  dum^ 
modo  ad  contrabendum  legitimae  sint  personae,  in  quo 
tamen  raptu,  vis  vel  violentia  non  accedat,  et  dieta  puella 
rapta,  necnon  et  ipse  raptor  (ut  praefatum  est)  hoc  an- 
Duant,  vel  concedant.  Quod  si  consensus  non  interveniat 
nptorìs  et  raptae  ad  matrimonium  contrabendum,  de  ipso 
erimine  raptus  idem  Arcbidiaconns  cognoscat,  et  non  alius 
(at  est  dictum),  poena  infligenda  pecuniaria  ipsi  raptori, 
per  enndum  Archidiaconum ,  juxta  Canonicas  sanctiones, 
secnndum   qualitatem  et  condilionem  personarum,  quae 
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poena  praedictae  raptae^  sea  defloratae,  atilitaiibas  appli- 
plicetar  ».  Senza  ta  precedenza  di  tempo  di  questo  ca- 
pitolo delle  Gonsuetadini  palennitane  sai  tit.  XXU»  L.  1, 
delle  Costituzioni,  non  avrebbe  avuto  luogo  la  dichianh 
zione  imperiale:  t7/t5  Consuetudinibus ^  quae  in  (UtguOms 
partibus  Regni  nostri  Siciliae  hactenus  obtintìuuU..^  om- 
nino  sublatis.  Né  fa  uopo  dire  che  vi  furono  de^  privila 
municipali  conceduti  da'  re  a  questa  o  a  quella  città  e  terra; 
perchè  non  concedettero  mai  de'  diritti  che  sarebbero  stri! 
0  cassati  dalle  leggi  generali  dello  stato  o  in  contraddir 
zione  con  queste;  tanto  vero  che  le  Consuetudini  che  si- 
gniGcano  i  jura  municipalia  da  antichissimo  tempo  man- 
tenuti, bisognavano  pel  loro  vigore  del   consenso  tadio 
0  espresso  dal  governante,  e  dato  questo  il  trasgressore 
delle  consuetudine  era  punito  cosi  come  il  trasgressore 
della  legge:  «  Consuetudo,  scrisse  nelle  sue  glosse  6a- 
glielmo  de  Perno,  ad  hoc  ut  valeat  oportet  quod  interré- 
niat  consensus  superioris  tacitus  vel  expressus;  et  hoc  io 
populo  subjecto,  secus  in  libero....  Nota  quod  trangressor 
consuetud.  punitur  ut  trangressor  legis  secund.  Andr.  de 
Yser.  (1)  ».  E  però  re  Ludovico  dichiarara  nel  1343  come 
illegale  e  non  avvenuta  la  renuncia  che  qualche  cittadino 
palermitano  avesse  voluto  fare  ne'  contratti  de'  privilegi  6 
do'  beneficii  contenuti  nelle  Consuetudini  della  Città  e  divae 
memorine  gloriosis  Princìpibus  dominis,  avo  et  patri,  do- 
stris  Regibus  ac  eorum  praedecessoribus   tota  mentis  et 
animi  puntate  collata  )>;  e  i  nostri  re,  siccome  pur  fece 
Carlo  V  nel  Duomo  di  Palermo  il  12   settembre  1S35, 
giuravano  sul  Vangelo  di  osservarle  e  farle  osservare  e  tactis 
sacrosanctis  Lìteris  super  libro  Consuetudìnum  dictae  Dr- 


(1)  V.  Cod  .Qq.  F.  55  della  Bibliot.  Comunale  palermitana  e  Ghm 
domini  gugli  de  perno  super  consuet,  civit,  Syracus,  H  primo  tuperpnh 
hgo  ipsar,  f.  62. 
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bis  >  (v.  Jwra  Municipalia  seu  Consuetud.  Urb.  Panor. 
p.  77.  Yenet.  1575).  Della  ragione  del  quale  giaramento, 
e  cosi  del  rigore  delle  predelle  Consueludìni,  langameDle 
discorre  Mario  Mula  uel  suo  libro  Commentarla  in  an- 
tìquissimas  S.  P.  Q.  P.  Consuettulines,  avverlendo:  <i  Be- 
oereram  quod  non  ob  id  quod  prodila  suol  ab  unaquo- 
qoe  Ci?itate  jura  municipalia,  sequilur  quod  praejudicium 
Regtbns  sul  Principibus  generatur:  ralio  esl,  quia  quod 
altra  quod  ipsì  ea  approbant,  aliler  nullius  esse  roboris 
eiistìmant  D.  D.,  ut  dicit  Bari,  el  alii,  eie.  »;  si  che  esse 
sono  reciproche  tra  re  e  popolazioni.  Dal  quale  rinomalo 
Gomentatore  è  pure  avvisalo  che  le  consueludini  proce- 
doDO  da  tempo  di  cui  non  si  ha  memoria;  ma  non  c'è 
CMoltà  nelle  popolazioni  introdurne  delle  nuove  <  et  multo 
mions  conlra  scriplas  et  a  principe  approbalas,  nobisque 
datas,  at  saprà  cooclusimus,  prò  lege,  ut  trad.  And.  de 
Yser.  in  proem.  Conslil.  Imperiai  (1)>. 

Or  posto  quanlo  si  è  dello  inlorno  air  amichila  delle 
Gonsaetadini,  e  alla  anleriorilà  delle  Consuetudini  di  Mes- 
sina e  di  Palermo  sulle  Gosliluzioni  del  Regno  del  1231, 
nelle  qnali  furono  abrogali  taluni  liloli  di  esse  anlichis- 
sime  Consueludini  (2),  coeve  per  lo  meno  quanlo  alla  re- 
dazione al  codice  Normanno  Valicano  e  alle  Assise  del 
codice  Gavense,  io  vorrò  credere  che  reslerà  pienamenle 


(1)  V.  Commentar,  Marti  Mata  etc.  p.  iO-li.  E  vedi  il  cap.  De 
e&nfnmaltìùne  prmlegiorum  et  legum  nel  L.  I  delle  Costitutioni  regie  di 
Federico  Aragonese,  contenute  ne'  Capitula  Regni  Siciliae  t.  I.  p.  47.  Pn- 
■or.  1741. 

(2)  Nel  1232-33  i  Messinesi  si  levarono  a  ribellione  contro  il  Giu- 
slniero,  perché  dicevano,  agiva  contro  le  loro  libertà;  e  cosi  P'ederigo 
SGrìTeva  al  Senato  di  Messina  di  proibire  che  quello  Stratigoto  agisse,  per 
preteosione  di  antico  diritto,  contro  quello  che  recentemente  era  stalo  or- 
dinato nelle  Costituzioni,  v.  Regesto  presso  il  Garcani,  p.  2iL 
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soddisfatto  nel  suo  desiderio  il  prof.  D^Aocona,  rifereo- 
dogli  appunto  il  capitolo  della  defensa  cootenato  nelle  Goq* 
suetudini  di  Messina,  di  Palermo ,  di  Trapani  e  di  Patti, 
e  redatto  in  modo  che  apertamente  si  rìconose  antaiore 
alla  Costituzione  fridericiana ,  la  quale  restrìnge  ai  Giusti- 
zieri che  erano  magistrati  superiori,  la  facoltà  che  nelle 
Consuetudini  per  antico  giure  era  conceduta  ai  Bajali  e 
ai  Giudici  deMuoghi,  magistrati    inferiori;   siccome  per 
contrario  nulla  vuole  innovato  col  tit.  LXXII,  L.  I,  rispetto 
alla  competenza  dello  Stratigoto  di  Messina  e  de  speciali  el 
antiqua  prerogativa  >  consacrata  nel  cap.  de  foro  compe- 
tenti delle  Consuetudini  messinesi. 

Abbiamo  adunque  fra  i  capitoli  delle  Consaetndini  di 
Messina  questo  che  è  il  XLVI  »  de  poena  defemae^  cod 
concepito  : 

<(  Defensionis  poena  aliqua  alieni  facta,  velimpo- 
sita  non  valet ,  nisi  a  bajulis  vel  judice ,  aul  ab  aliqno 
prò  his  facta  fuerit  ex  justa  causa  » . 

Nelle  Consuetudini  dì  Palermo  si  legge  con  parole 
assai  più  vicine  alla  redazione  delle  Costituzioni: 

€  Cap.  XTII.  De  defensis  impositis^  in  quib.  casi- 
bus  observentur. 

a  Inter  privatos  super  aliquibus  negociìs  defiNisanun 
impositio  nullo  modo  locum  liabet,  nisi  defensam  qnis  im- 
ponat  aliquando  ex  parte  curiae  ad  tuitionem  personae  soae^ 
famulorum,  domesticorum ,  vel  etiam  bonorum  snomm; 
in  quibus  casìbus,  si  forsitan  contemnantur,  ab  impooeo- 
libus  eas  contra  contemptores  earum  denunciarì,  et  pro- 
curari debent,  nec  non  a  judicibus  terminare  Gaetenuii 
si  curia  alicui  defensam  fecerìt,  aliquid  quod  non  Aeri  de- 
beat prohibendo,  ob  domini!  reverentiam,  vel  etiam  ntf- 
gistratum,  obtemperandum  est  impositioni  defensae,  eC  si 
contra  factum  extiterit,  poena  defensae  est  a  transgresso- 
ribus  extorquenda  » .  Del  quale  capitolo  assai  più  laiip  è 


—  sv- 
ia cosUtQzione  fridericiana  XVI  del  L.  I,  nella  quale,  sop- 
primeDdo  le  reslriziooi  consuetudinarie,  e  determinando  le 
forme  della  imposizione,  è  detto  solennemente  <  praesen- 
Us  legis  auctoritate  cnilibet  licentiam  impartimur,  ut  ad- 
TersQS  aggressorum  suum,  per  invocationem  nostri  no- 
miois  se  defendat;  eidemque  ex  parte  Imperiali  prohi- 
beat,  al  ipsam  offendere  de  cetero  non  praesumat.  Quod 
Bon  taotum  in  praescripto  casu  locum  habere  decernimus; 
Cam  is,  qui  praedictam  defensam  imponit,  offendi  forsan 
metait  in  persona;  verum  etiam  cum  rebus,  quas  possi- 
det,  mobilibus  et  immobilibus,  aut  sesemoventibus ,  nec 
Don  iocorporalibus,  inferri  sibi  quisquam  ab  aliquo  vio- 
leotiam  pertimescit;  ne  vel  res  mobiles  per  vim  auferan- 
tar  ab  eo,  vel  in  aliis  destitutionis  injuriam  patiatur.  Prae- 
sentis  Dostrae  constitutìonis  licentiam  ad  eos  etiam  propa- 
gamos,  qui  in  personis  aut  rebus  parentum,  quos  nostri 
feteres  dixere  majores,  nepotum,  et  ex  eis  qui  duici  fl- 
liorom  ?ocabulo  nuncupantur;  et  in  eis,  aut  in  rebus  eo- 
rom  denique,  qni  in  eadem  familia,  et  cohabitatione  te- 
nentar,  vim  vel  injuriam  pati  metuerint  (qui  defensam  im- 
pcoant).  Eadem  licentia  praedìctis  casibus  tribuenda  vas- 
aallis,  qui  a  dominis  suis,  in  personis  aut  rebus  suis  vel 
saoram  offendi  verentur  injuste  ».  Federico  era  assai  più 
laigo  nella  sua  Costituzione  delle  Consuetudini  antiche,  le 
quali  perchè  appunto  son  più  ristrette  della  legge  univer- 
arie,  accasano  la  loro  precedenza  alla  legge  generale,  nella 
qaale  il  Sovrano  estendeva  i  favori  degli  statuti  munici- 
pali, e  delle  leggi  de'  re  precedenti ,  a  tutti  i  cittadini  del 
&egDO^  anche  musulmani  o  ebrei. 

Nelle  Consuetudini  poi  di  Trapani,  che  il  Gregorio  av- 
rerli  rispondere  pienamente  a  quelli  di  Messina,  il  capitolo 
de  defensione  imponenda  va  così  espresso: 

<  Poena  defensionis  ab  aliquo  alieni  imposita  non  valet 
nec  lenti  nisi  faerit  a  bajulo  nel  judicibus  vel  ab  aliquo 
prò  eis  joste  apposita  ». 
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E  ìd  quelle  di  Patti  si  legge  ugaalmeote: 
SUilutum  quinquagesimum  primum 

€  Poeoa  defensioDis  alieni  ab  aUqao  tmposìta  dod 
valet,  nec  teoet,  nisi  faerit  a  bajalo,  vei  judice,  tei  aiiqao 
ex  eis  JQSte  imposita  (1)  ». 

Né  si  voglia  dire  che  il  Bajalo  e  il  Giudice  potè- 
rooo  avere  concedata  questa  facoltà  che  Federico  cooferì 
ai  Giustizieri y  sotto  gli  Aragonesi,  quando  fenivano  eoo- 
fermate  quasi  tutte  le  antiche  Consuetudini  delle  nostre 
città  :  che  tutf  altro  è  da  argomentarsi  dai  Capitoli  di  re 
Giacomo  e  di  re  Federico  (2).  Nel  Cap.  LVI  delle  Costi- 
tuzioni ed  Immunità  di  re  Giacomo  date  io  Palermo  nel 
giorno  della  sua  incoronazione  (1286),  leggiamo  in  pro- 
posito : 

<  Statuimus  insuper  et  maodamus,  quod  nomini  Josti- 
tiariorum,  et  aliorum  officialium  nostrae  curiae  liceat  per 
procuratorem  curiae  vel  aliam  submissam  personam,  ali- 
qnas  personas  de  spretis  poenis,  sive  defensis,  et  armorom 
porlationibus,  extractionibns,  et  percussionibus  inde  factis 
facere  accusari,  nisi  ad  denunciationem,  et  iostantiam  par- 
tium  denunciantium  9  conquereotium ,  seu  passorum  ìDju- 
riam,  partibus  etiam  ipsi  insistentibus  et  persistentibus  io 
curia  justiliariorum,  officialium  eorumdem  in  persecutìooe 
denuncintionum  vel  accusationum  ipsarum,  vel  de  prae- 
dictorum  armorum  porlationibus,  ad  relationem  bajaloram, 
seu  magistratorum  surtae,  ad  quorum  spectat  officinm 


(1)  V.  God.  Qq.  F.  55.  p.  32  e  p.  310,  della  BiUiot  Comooile  di 
Palermo. 

(2)  Anche  Carlo  d' Aogiò  ritenne  il  prescrìtto  da  Federico^  leggendosi 
ne*  suoi  Capitula^  rubr.  de  Ferreris:  «  cum  impositio  defensarum  debeat 
Gerì  per  invocationem  nostri  nominis,  cognitio  et  exactìo  eorum  spectat 
solum  ad  nostrana  Gurìam  vel  ad  Jastitiarìum  Regionum  ».  V.  CapituU 
Regni  utriusque  Sidliae  etc.  p.  39-4a  Neapoli  1773. 
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jnre,  Tidere,  inlercipere,  et  praediclis  jusliciariis  referre, 
sea  assigoare  siogaios  arma  probibita  deferentes  >. 

E  cosi  Delie  GostiUizioni  di  re  Federico  si  legge  nel 
Gap.  IX  de  deferentibus  defensis^  etportatione  armorum: 

«...  ProTÌdimas,  ut  si  coram  Stratigoto  Messanae,  et 
aliis  jQstitiariis,  aliquem  fideiinm  Dostrorum  Siciliae,  de 
coDtemptu  defensae,  portatione  et  extractione  armoram, 
cootigerit  deouDciari,  dod,  nt  olim,  per  procuratores  Gu- 
riae,  ab  ipsis  Jastitiariis  constitutos  sed  per  ipsos  princi- 
pales,  in  hoc  parte  procuratorio  nomine,  et  prò  parte 
CQriae  debeant  conveniri,  nisi  mulieres  deferentes  fuerint, 
qaas  ab  o£Bcio  procurationis  communia  jura  excludant  >. 

I  Giustizieri  baono  in  queste  Gostituziooi  di  Giacomo 
e  di  Federico  le  stesse  facoltà,  quanto  alla  defensa ,  attri- 
trìbuite  loro  dalle  Costituzioni  del  1231;  si  che  il  capi- 
tolo della  defensa  delle  consuetudini  di  Messina,  di  Pa- 
lermo, di  Trapani  etc,  sta  fermo  nella  sua  antecedenza 
alle  Costituzioni  fridericìane;  siccome  sino  a  re  Federico  tro- 
viamo confermato  (cap.  LXV)  il  capitolo  de  Judaeis  che 
Sì  legge  nel  codice  normanno  vaticano,  per  quanto  f  nulli 
Saraceno,  vel  ludaeo  liceat  Gbistianum  servum  emere,  vel 
tenere  t,  ma  corretto  quello  cbe  si  trova  prescritto  nel 
capitolo  XLVII  de  testibus  delle  predette  Gonsuetudini, 
cioè  €  nec  Judaei  adversus  Ghristianos,  nec  Ghristiani 
adrersus  Judaeos  in  testimonio  admittantnr  i»,  avendo  re 
Federico,  riferendosi  alle  Gostituziooi  del  Regno  cbe  con- 
tenevano il  diritto  comune,  ordinato  invece  nel  cap.  LXYII: 
<  Pravae  constitutionis,  seu  consuetudinis  observantiam,  qua 
Chrisiianorum  testimonia  adversus  Judaeos  io  quibusdom 
locìs  Siciliae  non  admittebantur  in  caussis,  tolli  volumus, 
et  jobemus,  statuentes  amodo  standum  fore  super  hoc 
jarì  communi,  canonico  et  civili  ».  E  ciò  avveniva  sulla 
fine  del  secolo  XIII,  e  durava  sino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XIV,  e  ai  primi  del  secolo  XV,  quando  re  Martino 
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ordinava  nella  VI  delle  sue  Gostitaziooi  e  Saozioni  date  nel 
Parlamento  dì   Siracosa  del  1398:    e  Propositi  qnidem 
nostri  est,  nova  conslitaere,  nec  minns  vetusta  servare: 
Qua    propter    divinae    memoriae    Imperatoris    Federici, 
Regni  Siciliae  Regis,  proavi  nostri,  Goostitutiones  circa  re- 
gimen  Siciliae  editas  per  eundum,  nec  non  Sereoissimomm 
Principum  et  Dominorum  Regum  colendae  memoriae,  tam 
regis  Jacobi  Aragonum  et  Siciliae  Regis,  quam  Regis  Fe- 
derici senioris,  praedecessorum  nostroram,  in  diete  Regno 
inviolabilìter  per  quoslibet  oflBciales  Jastitiam  miDìstrantes, 
volamus  observari  (1)  ».  Onde  io  slesso  re  Martino  pro- 
mulgava nel  1403   Li  Ordinalioni  et  Capitoli  li  quaii  M- 
vino  observari  li  Justitieri  ordinati  in  lo  Regnio  di  Sieilia, 
ciasquiduno  per  la  sua  valli  ;  ed  in  essi  è  detto  :  e  Li 
quali  lustitieri  conoxiranno  in  tutta  loro  jurisdictiooi  et 
Valli,  in  li  quali  su  constituiti,  dì  li  causi  capitali,  sive 
criminali  ìnfrascripti,  videlìcet,  grandi  latrocini!,  li  quali  si 
intendino  da  XX  augustali  ultra;  de  furti;  de  fractorì  de 
casi,  sive  porti  ;  de  insulto  cogitato;  de  incendiis  sive  cootn 
quelli  che  mettinu  foco;  de  incisione  de  arberì  fructiferì, 
e  viti,  sive  vigni;  de  violenti]  facti  a  li  femini;  de  brìgi 
de  due  li  quali  animo   cogitato  si   brigano;   de  crimine 
laesae  Majestatis;  et  etiam  di  quelli,  li  quali  extraino  armi 
molili,  sive  offensivi;  de  li  defensi  impositi  per  parti  de 
la  Regia  Majestati;  et  generaliter  di  tutti  li  delitti,  deli 
quali  li  personi  convenuti  baviano  a  subsliniri  pena  de  loro 
corpu,  et  mutilationi  di  membri:  de  li  quali  cause  crimi- 
nali conuxiranno  per  via  di  accusatìoni,  sive  dennndatiooi 
non  per  via  di  inquisitioni,  excepto  per  expresso  eoo- 
mandamento  de  la  Majestà  predicta  eie.  (2)  >.  E  ciòsioo 


(1)  V.  Capitula  Hegni  Siciliae,  l.  I,  p.  15i. 

(2)  V.  Capitula  eli.  t.  1,  p.  164. 
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al  Riius  Magnae  Regiae  Curiae  ei  totius  Regni  Siciliae 
Curiarum  per  lUustrem  et  Serenissimum  Dominum  D. 
Regem  Alphonsum  ordinatus  et  ab  omnibus  inviolabiliter 
ob$ervandu8,  del  1446,  nel  quale  è  prescritto: 

Gap.  GLK.  c  Item  si  aliquis  faerit  accusatos  de  spreta 
poBDa  defeosae  ooq  tenealur  praestare  de  quaotitae  poenae 
ìmpoatae;  sed  de  doq  baractandis,  vel  alienandis  boQis 
saia,  et  de  ipsis  boois  praeseotandis. 

Gap.  GLIII.  <  Item,  si  aliquis  fuerit  accusatus  de 
spreta  poena,  qui  citatus  fuerit  coutumax  in  non  compa- 
reodo,  si  est  solvendo,  dod  bauoiatur  ;  sed  mittatur  Guria 
in  possessione  causa  rei  servaodae  prò  poena,  per  Gon- 
stitationes  regni  statuta,  attenta  qualitate  facti,  et  non 
prò  quantitate  poenae  impositae.  Si  vero  accusatus  non 
est  solvendo,  ex  quo  venit  in  corpore  puniendo,  possit 
bannirì,  et  procedi  centra  eum,  sicut  proceditur  centra 
alios  criminosos  (1).  Cosi  era  domandata  allo  stesso  Re 
Alfonso  nel  generale  Parlamento  del  1452  una  remissione 
amplissima  di  delitti,  e  fra  questi  a  de  tucti  defensi  im- 
positi tanto  per  Regii  officiali,  quanto  altri  privati  persuni, 
et  de  spretis  poenis  (2)  ».  Dai  Bajuli  del  regno  Nor- 
maoDO  e  delle  antiche  Gonsuetudini,  e  dai  Giustizieri  del 
regno  svevo  e  Aragonese,  il  giudizio  della  defensa  è  già 
passato  alla  Regia  Gran  Gorte,  con  riformata  procedura, 
non  allrimenti  che  aveva  fatto  Federico  attribuendo  nelle 
sae  Costituzioni  ai  Giustizieri  le  facoltà  che  le  Gonsuetu- 
dini davano  ai  Baiuli. 

Pertanto,  conchiudendo  il  discorso  in  proposito,  cre- 
diamo avere  soddisfatto  all'assunto  cioè  di  dimostrare  al 
prof.  D'Ancona  co' diplomi  normanni  che  la  parola  defensa 


(1)  V.  Capilula  cit.  l.  I,  p.  258. 
h)  V.  Capitula  cit.  t.  I,  p.  378. 
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erà usata  Della  Gostitazione  Imperiale  e  come  parola  beo 
conosciuta  >  ;  e  come  tale  era  pur  osata  nelle  antichis- 
sime Consuetudini  di  Messina,  coeve  alle  leggi  normaone 
del  codice  Vaticano  e  alle  Assise  del  codice  Ga?ense.  Di 
più  che  essa  parola  ha  significato  e  pari  a  quello  che  ha 
nella  legge  friderìciana  >  nei  capitoli  citati  delle  Consae* 
tudini  di  Messina,  Palermo,  Trapani,  Patti;   anteriori  per 
prova  di  molti  dati  alle  Costituzioni  del  1231.  Se  il  prof. 
D'Ancona   avesse  avuti  presenti  questi  dati,  e  un  pò* 
pici  di  pratica  di  scritture  siciliane,  non  avrebbe  scritte 
le  parole  che  scrisse  dittatoriali  e  arrischiate  parlando  dalli 
derensa  in  proposito  del  Contrasto  di  Ciullo,  da  cui  è  mi- 
nacciata d' imporsi  sopra  i  fratelli  della  rosa  fresca  au- 
lentissimay  se  mai   lo  aggredissero  per  offenderlo  nella 
persona.  Avrebbe  riconosciuto  sotto  le  formolo  dei  di- 
plomi normanni  la  legge  e  la  consuetudine  della  defeosa 
anteriore  alle  Costituzioni  fridericiane  del  1231;  Tavrebbe 
trovata  pur  in  un  diploma  del  1217,  nel   quale  essa  di- 
fesa è  imposta  dal   Camerario  Costantino,   nella  formola 
con  la  quale  va  conchiuso:  ^optrt  xai  avTiXifì^iQ  ro'jxvpiw 
tifxcov  0(X(7tX^a)(;,  0  «  per  grazia  e  difesa  del  messere  nostro 
Imperatore  »  come  ha  tradotto  lo  Spata  (1)  ;  non  avrebbe 
domandato,  se  mai  avesse  conosciuto  le  antichissime  Con- 
suetudini di  Messina  e  di  Palermo,  un  esempio  anteriore 
alle  leggi  fridericiane    della  defensa  usata  nel  senso  di 
esse  Costituzioni;  né  avrebbe  facilmente  scrìtto:  e  Quanto 
alla  defensa,  il  Di  Giovanni  si   riferisce  alla  lettera  del 
prof.  Boehmer,   che  abbiam   visto  quanto   valore  abbia 
(p.  405)  ».  Ma  io  gli  ho  citato  la  ty)v  vo|lixì)v 9e9evai(iMa; 
miv  vo[aixy]v  ^lexSiQXTQcriv  de'  diplomi  normanni,  la  quale  il 


(i)  V.  Le  Pergamene  Greche  esistenti  nel  Grand"  ArcUmo  diBh 
lermo  XXX,  p,  315,  Pai.  18Gi. 


i 
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prof.  D^Aocooa  può  mettere  bene  in  riscontro  cod  la 
vHt»  vofiktxvìv  9téxS{t)atv  di  diplomi  posteriori  alla  Gostita- 
ziooe  della  defensa  del   1231,  come  io  qd  diploma  del 

1270,  ove  si  legge  :  Txt)oSfiat  Bai  xotC  Tt)v  vopit9etiv  ^ie'x^ixyìoiv 

amo  icavTQiw  icpoocórecov  etc.  {impreco  poi  anche  la  legale 
difesa  contro  ogni  persona  etc.)  (1).  Ora  che  sono  forniti 
al  prof.  D' Ancona  tanti  documenti,  mi  pare  che  sia  que- 
stione di  bonafede,  e  io  chiamo  in  questo  campo,  che  e 
dei  critici  onesti  di  tutti  i  colori,  il  prof.  Alessandro  D'An* 
cooa,  il  quale  si  ricorderà  bene  delle  parole  che  ebbe  a  scri- 
vere quasi  sfidando  il  Boehmer  e  il  Vigo:  ^  Trovateci  e- 
sempl  ben  chiari  di  defensa  nel  senso  delle  Costituzioni 
fridirìciaoe  e  a  questi  anteriori,  e  allora  potrete  cantar 
vittoria  (p.  401}  ».  Gli  esempi  ora  li  ha  innanzi:  non  ci 
uegbt  la  vittoria. 

§.  2.  Oli  Agostari. 


....  domilia  agostari. 

ClULO  DÀLCAMO. 


Riassumendo  brevemente  il  mio  scritto  del  1879,  il 
prof.  D^  Ancona  non  cede  alla  ragione  validissima  da  me 
addotta  per  la  preesistenza  deiragostaro  alla  nuova  Go- 
oiazioDe  del  1231,  cioè  che  le  Gostituzioni,  ne'  cui  titoli 
si  nomina  P  agostaro,  furono  pubblicate  nelP  agosto,  e  gli 
agostari  di  Federico  si  coniavano  secondo  la  Cronica  di 
Riccardo  da  San  Germano  in  dicembre  di  quell'anno.  (2)  Io 


(i)  V.  Spata,  Le  Pergamene  greche  etc.  pag.  355,  Pai.  1861. 

(2)  Cosi  neW  Appendix  ad  HUt,  Malaterrae  etc.  nel  t.  I  Btblioth, 
liistor.  I.  B.  CaniBii,  p.  251  (Panor.  1723):  e  Anno  Domini  1230, 
qjBatia  hidictiooe,  Domious  Imperator  tractavit,  vel  fecit  tractare  Gonstilu- 
1^  soas.  —  Addo  Domioi  1231,  quinta  indictione.  Dominus  imperator 
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diceva  e  non  so  intendere  come  si  possa  pubblicare  noa 
legge  che  voglia  soddisfalle  le  pene  pecooiarìe  in  una  mo- 
neta che  alla  pubblicazione  della  legge  dod  esiste»  stante 
le  Gostiluzioni  essere  stale  pubblicate  nelP  agostù,  e  gii 
agostari  essere  stali  battuti  nel  decembre  >  ;  e  il  proL 
D'Ancona  mi  ha  risposto  seccamente:  e  sari  questa  ma 
anomalia;  ma  anche  ai  giorni  nostri  ne  abbiamo  ▼edule 
di  simili,  e  ordinarsi  nuova  moneta  e  nuova  cara  primi 
che  fossero  in  pronto  (p.  405}  ».  Io  non  so  quando  questi 
anomalia  sia  mai  avvenuta;  né  ricordo  che  ai  nostri  gioni 
siasi  ordinato  pagamento  di  ammende  o  di  tasse  pubbliche 
in  moneta  o  in  carta  ancora  non  coniata,   e  però  né  esi- 
stente, né  conosciuta  da  chi  avrebbe  a  pagare  io  essa  mo- 
neta. Quando  per   legge  è  ordinato  di   pagare  una  til 
quantità  di  certa   moneta  che   va   nominata   nella  stessa! 
legge,  è  assolutamente  supposta  specialmente  nelle  pene 
la  cognizione  della  moneta  per  ragione  della  proporzioDe 
tra  il  fallo  e  la  pena  minacciata  dalla   legge;   e  il  sup- 
porre tanta  anomalia  stranissima  nella  legislazione  penile 
0  civile  sarebbe  di  grande  ingiuria  alla  sapienza  di  Fede- 
rico e  del  compilatore   delle  sue  Costituzioni  Pietro  de 
Vinea.  Sarebbe  stato  pure  anche  stranissima  anomalia  oelli 
legislazione    siciliana    rispetto   alla    coniazione   di   nuoii 
moneta.   Ne'Capitoli  del   Regno  e  nelle  Consuetudini  si 
ha  il  modo  come  in  siffatto  caso  si  procedeva.  E  primi 


misìl  ipsas  Consti tuliones  suas  per  tolum  Regnum,  et  in  Sicifìam  per  Do- 
minum  Reccardum  de  xMonlenigro,  qui  erat  Magisler  lusUtiarius  SrcflÌK. 
Et  in  eodem  anno  mense  Augusti  dictae  indictionis  MartÌDus  Balionus  se 
rcbellavit  contra  Dominuin  Imperatorcm  cum  aliquantis  hominibus  Mess^ 
nae.  Et  ipse  Magistcr  lusliiiarius  arrìpuit  (ugam  etcì  >.  Si  rileva  bear 
dalla  data  della  ribellione  del  Rallone  avvenuta  neil*  agosto  del  1331,  die 
le  Costituzioni  erano  slate  pubblicate  per  tutto  il  Regno  e  in  Sicilii,  e  M 
solamente  in  Amalfi,  innanzi  all'agosto,  cioè  cinque  mesi  prima  che  si  co- 
niassero gli  agostari  nel  dicembre  di  quell*  anno. 


\ 
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« 

di  tatto  non  era  cosa  beo  frequente  la  matazioDe  di  mo- 
neta; tanto  che  re  Giacomo  ne  fa  rimprovero  nei  cap.  X 
delle  sue  OostUtUiones  et  Immunitates  a  Carlo  d'Aogiò, 
proibendo  pertanto  e  frequentem  matationem  monetae  >, 
e  statuendo  e  per  nos  semel  tantum  in  vita  nostra,  et  post 
obitum  nostrum  singuli  haeredes  et  successores  nostri  in 
Regoo  praedicto  semel  tantum  in  vita  cujuslibet  eorundem, 
Dovam  faciemns  cudi  monetam  (v.  Capii.  R.  Sicil.  p.  9)  > . 
Onde  lasciò  correre  e  gli  agostari  e  i  turonenses  grossos 
argenii,  e  i  carlini^  e  i  tari,  cioè  monete  normanne,  sveve, 
aogioiiie;  solamente  ordinando  che  gli  agostari  che  già 
e  oUm  praeteritis  temporibus  >  sì  ricevevano  dagli  ofiS- 
cìali  pubblici  per  e  tarenos  septem  et  grana  quìnque  >  e 
i  e  turonenses  grossos  argenti  >  per  «  grana  12  prò  quo- 
libet  »,  avessero  rigorosamente  il  corso  «ad  rationem  de 
tar.  septem  et  gr.  decem  prò  quolibit  angustale,  et  gr. 
XII  et  dimidio  prò  quolibet  turonense  > .  E  cosi  sulP  e- 
sempio  che  re  Pietro  mutò  la  efiSgie  e  la  leggenda  del- 
l'agostaro,  ma  ne  conservò  il  peso  e  il  valore  di  tari  7 
e  gr.  10,  cioè  la  quarta  parte  di  un'  onza  che  era  di  tari 
30,  tanto  che  continuarono  a  chiamarsi  agostari  le  monete 
di  oro  di  re  Pietro  e  della  moglie  Costanza  (1);  né  i  sa- 
kui  di  oro  di  re  Carlo  furono  di  minor  valuta  dell'antico 
igostaro  e  della  moneta  di  oro  di  re  Pietro  (2),  tranne 
della  pochissima  differenza  di  gr.  20  o  40  nell'intera  onza 
di  oro,  cioè  ogni  4  agostari  o  4  saluti;  re  Martino  sa- 
pientemente ordinava  nella  sua  costituzione  super  cursu 


(i)  V.  Kanrolleo,  Stordì  Sicil.  trad.  Monete  di  Sicilia,  p.  26  Pal.i849. 

(2)  e  Le  monete  di  oro  dette  augustali,  che  si  coniarono  al  tempo 
€ì  Costanza  figlia  di  Manfredi,  che  regnò  con  Pietro  di  Aragona  suo  ma- 
rito, erano  dello  stesso  peso  e  qualità  óe' saluti:  un  saluto  di  oro  era  u- 
guale  nel  prezzo  a  quattordici  saluti  di  argento  ;  un  saluto  d'  oro  si  era 
ìigoale  a  grana  dieci  ».  MaoroUcO)  op.  cit.  p.  26. 


moneiartim  (cap.  XLIU),  •  cutn  ail  nostrani  spectet  Maje- 
stalero,  de  monelibus  currenlibus  in  Retjuo  proviclere,  tam 
carleosium  maiae  ligae  et  JDJustJ  pouileris,  quam  parvu- 
lorum  diversi  cuaeì,  et  ad  diversum  nomorura  coDCur- 
rcotium  in  Regno,  varietates  el  confusioues  penitus  evel- 
lentes,  liac  conslìlutlone  mandaraus,  qualenus  carbnsas 
argenti  boni  cunei  inferius  declaratì  cnrranl  amodo  et  non 
ali!.  In  Sicla  vero  cudantur  carlenses  Itgaiu  lenunles,  boais 
carlensibus  ultimo  loco  factis  io  Sicta  apponi  consueiam.... 
Praeseutes  autem  coiistìtutiones  nosLrae  super  moneta  per- 
lingentem,  tam  carlensiiim,  quam  parvuloruai,  a  die  sacrae 
Kesurrectionis  Domini  nostri  anni  praesentis  in  anlea  vo- 
luDius  obtinere  roboris  flrmitalem,  ut  valeant  interen  in 
Sicla  carlenses  et  parvulos  cudere  In  Itegno  nostro  sulli- 
cientes  {Capit,  p.  157)  ».  E  queste  Costituzioni  erano  date 
in  Siracusa  nell'ottobre  del  13t>8;  si  die  potevano  aver 
vigore  dopo  sei  mesi,  cioè  dopo  che  la  Zecca  regìa  aresse 
fornito  la  moneta  sufficiente  al  Regno. 

Le  Consueludioi  poi  di  Palermo  nel  cap.  LXXXV 
così  prescrivono  il  modo  e  la  forma  della  dtstribuzioQe 
della  nuova  moneta  di  danari: 

Il  Quotiescumque  domini  Reges  in  civitate  Panormi 
novam  denariorum  monetam  dixlribui  mandaot,  talis  modus 
et  forma  ex  antiqua  et  obtenta  consuetudine  observari  debtd 
ipsius  monetae  in  civitate  ipsa,  quod  moneta  nova  ad  ei- 
trahendam.  et  distrìbuendam  in  civitate  ipsa,  exposila  et 
parata,  publice,  bannum  emiltitur,  voce  praeconia,  perci- 
vitatem  eamdem,  ex  regia  parte,  sub  poena  espressae  ps- 
cuniae  quantilalis,  ut  nullus  de  caetero  expendat  de  mooeU 
veteri,  et  nullus  emat,  vel  vendat  cum  veteri  denanorDin 
moneta,  et  quicumque  volueril  de  moneta  nova  denariorum 
vadat  ad  magistros  Siclae,  vel  ad  eorum  Procura  lores,  el 
sic  omnes  campsores  Civìlalis  ipsius  vadanl  ad  magistros 
Siclae,  vel  ad  eorum  Procuratores,  et  ab  ipsìs  novam  de- 
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Darioram  monetam  in  cainbium,  prò  auro,  vel  argento,  re- 
cipieot,  sicut  cum  eis  de  quantitate,  numero  et  cambio 
possant  conveDiri,  et  sic  postea  per  ipsos  c-ampsores  ad 
alios  cives,  qui  de  moneta  ipsa  voluerint  io  cambium,  mo- 
neta nova  discurrit  >. 

Or  questa  procedura  presso  a  poco  vediamo  essere 
stala  narrata  appunto  da  Riccardo  da   S.  Germano   nel 
luogo  della  sua  Cronica  ove  ci  fa  sapere,  dopo  aver  no- 
tato nel  dicembre  del  1231  e  Nummi  aurei,  qui  Augu- 
8tal8S  Tocantur,  de  mandato  Imperatoris  in  utraque  Sicla 
Brondusii  et  Messana  cuduntur  i» ,  che  nell'anno  appresso, 
e  mense  lunii  quidam  Thomas  de  Pando  civis  Scaiensis 
novam  monetam  auri,  quae  Àugustalis  dicitur,  ad  Sanctum 
Germanam  detulit  distribuendam  per  totam  abbatiam,  et 
per  Sanctum  Germanum,  ut  ipsa  moneta  utantur  homìnes 
in  emptionibus,  et  venditionìbus  suis  juxta  valorem  ab 
Imperiali  providentia  constitutum,  utquilibetnummusaureus 
recipiatar  et  espendatur  prò  quarta  unciae  sub  poena  per- 
sonarnm  et  rerum.  In  Imperialibns  literìs,  quas  idem  Thomas 
detulit,  annotata  figura  Àugustalis  erat,  habens  ab  uno  la- 
lere  capnt  hominis  cum  media  facie,  et  ab  alio  aquilam  "» . 
E  di  questo  conio  e  valore  fu  senza  dubbio   PAgostaro 
tattato  nel  dicembre  1231,  il  quale  per  suo  nome  gene- 
rale è  detto   nummus  aureus,  e  nulla   più  dallo  stesso 
Cronista,  che   nel   notarne  la   coniazione,  «  de  mandato 
Imperatoris,  >    in   Brindisi   e  Messina,  non  dice  se  non 
e  Nammi  aurei,  qui  Augustales  vocantur,  cuduntur  i>;  fa- 
cendo intender  bene  che  gli  Agostari  così  detti  non  erano 
se  non  i  nummi  aurei,  già  tante  volte  nominati  ne' di- 
plomi normanni;  tanto  che  con  ragione  ha  dovuto  dire 
il  Longpérier,  e  tutto  nell'agostaro  pare  copiato  dagli  aurei 
imperiali  delP  antica  Roma  »  ;  siccome  sin  dal  secolo  XVI 
aveva  notato  Vincenzo  Borghini  nel   suo   discorso  Della 
moneta  fiorentina,  avvisando  che  V  aureo  Romano  restò  a 

Voi.  XVII,  Pane  II.  7 
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correre  quasi  per  latte  le  antiche  Provincie  deir  Impero, 
e  si  trova  anche  nelle  ricette  degli  Arabi  che  il  peso  del- 
l'aureo  rispondeva  allo  stesso  peso  degli  Agostari,  o  mo- 
nete d' oro,  che  comunemente  correvano  e  di  quattro  da- 
nari, 0  della  sesta  parte  di  un  oncia  (1)  >  si  che  il  detto 
scrittore  va  mostrando,  con  assai  ragionevoli  riseoiUri, 
come  dice,  che  Tagostaro  di  Federico   e  dovette  essere 
battuto  0  appunto  o  assai  vicino  alla  ragione  della  vecchii 
moneta  d'oro  degli  Imperadori  Romani  >,  cosi  come  egli 
il  Borghini  dice  di  aver  vedute  molte  di  dette  monete  di 
oro  «  anche  del  regno  d' Inghilterra  molto  antiche,  di 
quei  per  avventura  che  si  chìamaron  Angelotti  vecchi;  e 
degP  Imperadori  Greci  pure  assai,  tutti  del  medesimo  peso 
di  danari  quattro  V  uno,  e  di  pochissima  variazione  » .  Onde 
è  che  anche  i  Barbari  (2)  «  si  accomodarono  alla  moneta 
Romana,  che  lungamente  aveva   corso    e    correva  per 
tutto  »  ;  e  aggiunge  il  Borghini  che  il  re  Vitige  fece  delle 
monete  di  oro  con  la  testa  o  immagine  di  esso  re  da  od 
lato,  e  Toledo  Pia  dall'altro,  che  rispondeva  al  medesimo 
peso  del  vecchio  Gastigliano,  o  Agostaro,  o  Aureo  Romioo 
(che  tutto  si  pigli  in  questo  caso  per  il  medesimo),  donde 
si  mostra,  che  quei  re  seguitarono  pure  la  regola  dalli 
moneta  Romana,  già  nel  principio  presa  da  loro  (p.  328).  i 
Pel  Borghini  gli  «  Agostari  e  i  Bisanti  (3),  che  dai  Longo- 
bardi in  qua  in  antichissime  scritture  e  privilegi  si  leg- 
gono, il  primo  non  pare  che  abbia  dubbio  che  dal  nome 

(1)  V.  Discorsi  di  Vincenzo  Borghini  etc.  t.  UI,  Della  Monete)^ 
rentina,  p.  324-25,  Milano,  1809. 

(2)  e  Dcs  le  III  siéclc,  les  Goths  de  Dacie  et  de  Pannonie  bsppaiK 
dcs  Monnaies  d' or  bnrbares  à  TefOgie  de  Tempereur.  Get  exemple  fumili 
jusqii'  a  Théodcbert  etc.  ».  V.  ^ìnAéh,  Manuel  de  Pkilohgie  elm^ 
p.  102,  Paris  1880. 

(3)  In  un  dipi,  del  1213  della  Cattedrale  di  Messina  si  legge:  etri- 
giuta  sex  Bisancios  tcnear  prò  poena  per  solvere  ». 
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di  Angusto  si  chiamasse;  il  secondo  per  avventara  dalla 
città  di  Bisanzio,  seggio  allora  dell'Imperio  greco,  ebbe 
il  nome  (p.  310)  »  ;  e  però,  segue  a  dire,  e  da  Costan- 
tino il  Grande  in  qua,  finché  durò  Tagostaro,  per  tanti, 
(he,  come  già  si  è  detto,  in  diversi  tempi  si  sono  veduti, 
di  Teodosio,  d' Arcadio,  d'  Onorio,  di  Justiniano,  e  di  Ju- 
stino,  e  di  molti  altri  dopo  di  loro,  che  se  ne  scuopre 
aicoDO,  e  non  ha  molto  che  là  vicino  a  Roma  se  ne  trovò 
ODI  buona  somma  d' Arcadio  e  d' Onorio,  ed  in  altri  luoghi 
ed  io  diversi  tempi  se  ne  sono  ritrovate  d'altri  Impera- 
dori,  e  più  di  fresco  in  Africa  buon  numero,  ed  in  tutti 
riscontra  unitamente  questo  medesimo  peso,  se  già  non 
Ibsse  o  dal  tempo,  o  da  alcun  altro  accidente  alquanto 
diminuito  ;  talché  si  può  affermare,  ìnfino  all'anno  MCCL 
il  corso  comune  dell'oro  essere  stato  di  sei  all'oncia,  e 
aettandadne  alla  libra  (p.  330)  ».  Ho  voluto  riferire  questi 
passi  del  Borghini  perchè  si  rilevi  poco  esatto  quanto 
disse  il  prof.  D' Ancona  in  proposito  della  citazione  che 
il  Sanfllippo  faceva  del  Borghini,  asserendo  egli  il  D'An- 
cona, che  e  non  passò  neppur  per  la  mente  del  dotto 
priore  degli  Innocenti  (p.  354)  »  che  V  Agostaro  sia  stato 
Dominato  da  Augusto  Imperatore,  o  da  Costantino  Augusto 
siccome  credette  il  GrafiSoni,  affermando  che  il  soldo  d'oro 
di  Ginstiniano  fu  la  sexttda  dell'oncia,  secondo  che  pur 
notò  S.  Isidoro,  e  però  corrispondente  all'  agostaro  del 
Borghini,  di  quattro  danari,  come  le  altre  monete  degli 
Imperadori  Greci  che  dice,  egli  il  Borghini,  aver  vedute 
e  ritenne  per  agostari  «  tutti  del  medesimo  peso  di  danari 
quattro  V  uno,  o  di  pochissima  variazione  b  .  L' Aureo  Ro- 
mano pertanto,  lo  stesso  che  il  solido  o  soldo  di  oro,  fu 
la  moneta  più  comune  che  fosse  usata  dopo  la  caduta  del- 
r  Impero,  e  sotto  gli  Augusti  di  Bisanzio,  donde  il  nome 
di  Bisante  e  l'altro  di  Agostaro^  prima  che,  parlando  di 
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Italia,  corressero  per  tutto  i  fiorini  di  Firenze  (1),  e  i  da- 
cati  di  Venezia  e  di  Genova,  e  di  re  Ruggiero  (2),  e  i  Uri 
di  Sicilia,  di  ÀmalQ,  di  Salerno,   di  Àfrica.   Nei   diplomi 
normanni  ricorrono  spessissimo  con  l' oncia  i  tareni  e  i 
danari  :  ma  occorre  spesso  il   ntimtsma,   cbe   non  è  nji 
l'oncia,  né  il  tari,  né  il  danaro,  ma  una  moneta  che  ba- 
stava solamente  indicarla  con  nome  comune  perchè  si  in- 
tendesse, ed  io  voglio  credere,  finché  mi  sarà  provato  il 
contrario,  ch'essa  potè  essere  la  moneta  per  eccelleniiy 
il  nummus  aureus,  o  soldo  di  oro,  antichissimo  in  Sicilia 
e  probabilmente  detto  con  nome  imperiale  augustalis,  fet 
r  impronta  che  portava,  e  il  peso  e  valore  comunemente 
accettato;  tanto  da  essersi   chiamato  anche   agostaro  il 
pierreale  o  nummo  aureo  o  oncia  monetata  di  Pietro  e  di 
Costanza  di  Aragona  valutata  nel  1348  per  sessanta  car- 
lini (3),  cioè  trenta  tari  di  argento,  sottosopra  quanto  IV 
gostaro  che  valendo  per  tari  sette  e  grani  dieci  d'oro  del 
sec.  XIII,  si  è  valutato  dallo  Schiavo  per  tari  trentano  a 
gr.   cinque  di   argento  (4),   che   sarebbero    L.  13,25  di 

(i)  Anche  la  Sicilia  ebbe  nei  sec.  XIV  e  XV  i  suoi  fiorini^  ugoifii 
tari  sci  di  argento,  cioè  alla  5  parie  di  un*oncfa.  V.  Torremosia,  Zeeck 
e  Monete  del  Regno  di  Sicilia  p.  344,  Opuscoli  di  aut.  Siciliani  ToL 
XVI.  Palermo  1785. 

(!2)  Falcone  Beneventano  dice  di  re  Ruggero:  e  Monetam  suam  il- 
iroduxit  unam,  cui  Ducatus  nomen  imposuit,  odo  RomasìDos  Talentem  eie. 
an.  1U0. 

(3)  V.  Histor.  Sicula  Mich.  Platiens,  presso  Gregorio,  BibUotk.  ilnf . 
t.  II. 

(4)  V.  Spiegazione  del  tari  d'oro  di  Sicilia^  p.  240*42  negli  0p9' 
scoli  di  autori  Siciliani,  t.  XVI,  Pai.  1 775.  L' autore  intanto  d  &  sapMV 
in  proposito  che  :  e  il  nostro  eruditissimo  palermitano  Filippo  Parati  ctt- 
dette  r  Àgostale  essere  stato  del  valore  d*  uno  scudo  di  Sicilia  (V.  l^ 
Sicilia  spiegata  con  medaglie,  1.*  ediz.  Palerm.  f.  99):  Matteo  A^ 
flilto  lo  vuole  tari  quindici  napolitani  (In  Const.  Quicunque  rnv&r.  ); 
il  Vergara  (  Monete  del  regno  di  Napoli,  f.  5)  però  seguito  dal  sig.  Ma- 
ratori  stabilisce  il  prezzo  di  della  moneta  simile  a  quello  di  una  dobb  dì 
Italia  meno  grani  ventinove  napolitani,  che  e  Y  istesso,  che  lari  trentaquiMn 
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oggi  (1),  e  sì  vede  che  lo  ioteDdono  sempre  di  tari  sette 
e  mezzo  i  diplomi  e  le  ordinanze  dei  re  Aragonesi  sino  a 


e  grani  dodici  di  nostra  moneta  ;  e  di  fatto  di  questo  peso  per  l' appunto 
io  ho  rìlrofato  un  Agostale,  che  mi  riusci  avere  sotto  gli  occhi  f),  e  di 
coi  se  ne  presenta  qui  la  Ggura  per  appagare  gli  eruditi,  e  per  vederne 
la  difersità  da  quella  rapportata  dal  Du  Gange  nel  suo  Glossario,  V.  Au^ 
§utianu,  (È  data  la  incisione).  Essendo  non  pertanto  V  oro  di  questa  mo- 
neta di  cattiva  qualità,  e  soltanto  di  sedici  carati,  per  quanto  ne  hanno 
eougelturato  i  nostri  periti  artefici  argentieri,  dopo  averne  fatto  qualche 
sa^o,  possìam  s^ire  a  man  franca  V  opinione  di  Giov.  Villani,  di  Ri- 
cordano Malaspina,  e  dì  altri  dotti  scrittori,  i  quali  ci  dicono  con  formolo 
aval  precise  che  1*  Agostale  valeva  un  fiorino  ed  un  quarto,  che  é  Tistesso 
che  tari  trentuno  e  grani  cinque  ». 

Ma  il  prìncipe  di  Torremuzza,  Gabriele  Lancillotto  Castelli,  che  aveva 
anche  accettato  l'avviso  dello  Schiavo,  in  una  nota  alla  sua  memoria  Delle 
Zecche  e  Monete  del  Regno  di  Sicilia,  corregge  il  suo  antico  avviso  per 
pesteriorì  studi,  egli  dice,  fatti  sulle  monete  del  nostro  Regno,  e  ritiene 
che  posto  il  ragguaglio  tra  T  argento  e  V  oro  nei  secoli  XI,  XII,  XIII  e 
UV,  r agostano  valse  tari  sette  e  mezzo  non  di  oro,  ma  di  argento:  e  È 
certo,  dice,  che  se  si  vuol  misurare  il  valore  dell'  Agostale  col  prezzo,  che 
ha  a  tempi  nostri  1*  argento,  vale  almeno  trentaquattro  tari  di  questo  ;  ma 
se  si  mbura  col  valore  che  aveva  Y  allento  nel  tempo,  quando  fu  fatta  la 
costituzione  del  re  Giacomo,  sette  tari  e  mezzo  d*  argento  valevano  quanto 
n  Agoetale,  Di  ciò  abbiamo  V  esempio  nelle  altre  nostre  monete.  Sotto  il 
re  Cario  d'Angiò  furon  battuti  ì  saluti  d*oro;  eran  di  oro  puro,  e  72 
mlìUi  Creano  una  libbra  di  peso;  vale  a  dire  ogni  saluto  posava  cinque 
tiappesL  Se  in  oggi  volessimo  colla  proporzione  della  nostra  moneta  di 
arfento  comprare  un  saluto  d'oro,  non  basterebbero  tari  trentaquattro  di 
argento;  e  pure  allora  un  saluto  ne  valeva  solo  sette,  poiché  quattordici 
minti  di  argento,  che  ognuno  valea  grana  dieci,  cioè  la  metà  di  un  tari 
valeano  quanto  un  saluto  d'oro,  come  si  ha  dal  Manrolico  nel  L.  II,  della 
soa  op.  Sieanicar,  Rerum  Compendium  ».  V.  Opusc.  di  Aut.  SiciL  V. 
XYI,  p.  319,  Palermo  1775. 

(1)  Vedi  sul  ragguaglio  dell*  Agostaro  con  la  moneta  decimale,  Amari 
Guerra  del  Vespro  Siciliano,  v.  II,  Joc.  LVII,  Fir.  1875.  L'Amari  dà 

(*)  «  Sono  oggi  rariiaimi  questi  Agostali,  e  per  quanto  è  alla  mia  cognizione 
M  ne  eonserra  ano  neUa  raccolta  di  medaglie  del  sig.  Ab.  D.  Luigi  M.  Gravina, 
••  ne  trovano  in  quella  del  Sig.  Prìncipe  di  Torremuzza  ».  N.  deUo  Schiavo 
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re  Martino,  e  più  tardi,  i  qaali  assegnano  pene  pecnoiarìe 
in  agostari,  cosi  come  pure  si  trova  ne^  Capitoli  e  nelle 
Gonsuetudioi  di  qualche  città,  siccome  in  qaelle  di  Ca- 
stiglione e  nelle  Assise  di  Corleone,  fino  a  che  non  si  no- 
mina più  V  agostaro,  ma  solo  V  equivalente  di  U.  7  e  gr. 
10,  non  più  di  oro,  ma  di  argento  (1).  Se  il  numitma 
de' diplomi  normanni  non  fu  il  nummus  aureus  o  soldo 
d'oro  con  l'impronta  degli  Augusti,  si  mancò   in  SidUi 
di  una  moneta  comunemente  accettata  anche  dal  Barinri 
ne'  tanti  traffici  che  aveva  il  Regno  coli'  Oriente,  e  eoo  la 
Spagna  e  l' Africa,  donde  secondo  il  Borgbini    Tennero  le 
doble  d' oro,  corrispondenti  a  due  agostari  dei  paesi  latini 
e  greci,  o  a  due  aurei,  e  noi  diremo  a   due  numismata 
de'  diplomi  normanni  (2).  Né  si  vorrà  dire  che  passata  noi 
certa  somma  di  tari,  si  avrebbe  dovuto  nominare  ne' di- 
plomi r  agostaro,  che  avrebbe  valuto  cinque  de' tari  sici- 
liani, 0  la  sesta  parte  ovvero  sette  e  mezzo  (la  quarta  parla 

air  agostaro  il  valore  di  fr.  15,22,  dando  al  tari  quello  di  fr.  2,3;  quando 
lo  Schiavo  diede  al  tari  il  valore  dì  tt  4,  grani  3  e  piccolo  1,  di  moneta 
siciliana,  cioè  fr.  1 ,77.  Il  Testa  attribuisce  anch'  egli  al  tari  d*  oro  il  va- 
lore di  it.  4  e  gr.  3  di  argento,  e  air  agostaro  quello  di  tari  sette  e  gr. 
dieci  di  oro.  V.  Vita  Federici  II,  etc.  p.  Ul.  Pan.  1775. 

(1)  Nelle  Consuetudini  di  Castiglione  leggiamo  sul  capitolo  ddh  Ta- 
beme  fuori  la  Terra:  e  sub  poena  di  uno  Àugustali  che  si  digia  pagaie 
ali  Jurati  di  la  ditta  Terra  >  :  e  nelle  Assise  di  Corleone  sono  comminate 
pene  in  àugustali,  ne'cap.  19,  20,  27,  43,  117  etc.  v.  mss.  99  f.  55  di. 
p.  244  e  258-83.  Cosi  sono  pure  in  agostari  la  pena  contro  i  giocatori 
in  pecunia,  e  certi  diritti  dell'Arcidiacono,  ne'cap.  LXXII  e  LXXVI  delle 
Consuetudini  di  Palermo. 

(2)  Potrei  citare  molti  diplomi  in  proposito.  Io  un  atto  di  pennnia 
di  case,  del  1153,  si  stabiliscono  per  multa  in  favore  del  Fisco  e  mfflif- 
smata  triginta  sex  »  (Morgo,  Palermo  ant,  p.  341  );  in  altro  di  veodiia 
di  un'ofGcina  di  sahissatore  in  capo  della  strada  Kalfun,  il  venditore  sie- 
pone la  pena  del  doppio  del  prezzo,  e  di  numismata  36  al  Fisco  (v.  Spiti 
Le  Pergamene  greche  etc.  p.  445);  etc.  In  un  diploma  greco  della  Cat- 
tedrale di  Messina  del  1172  si  legge  trad.  in  latino:  e  muletetur  in  mmaii 
regiis  octuaginla  duobus  t. 
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di  uD'onza  come  ordinò  Federico  nel  1231,  e  volle  che 
corresse  re  Giacomo,  secondo  il  suo  valore  legale);  stantechè 
quantunque  si  avesse  P  oncia  uguale  a  tari  trenta  di  oro, 
e  poi  a  tari  trenta  di  argento,  pur  ne'  diplomi  si  parla  di 
somme  oltre  a  trenta  tari,  senza  tener  conto  dell'  oncia: 
del  modo  stesso  come  sino  ai  nostri  tempi  invece  di  dire 
ODza  una  e  tari  dieci,  o  sette,  o  cinque,  si  è  detto  fino 
air  uso  della  moneta  decimale,  e  tuttava  si  dice  dal  nostro 
popolo,  secondo  V  uso  antichissimo  normanno,  quaranta 
tari,  trentasette  tari,  trentacinque  tari,  senza  tener  conto 
deìVonza  che  sarebbe  uguale  a  trenta  tari. 

Troviamo  pertanto  ne'  diplomi  normanni  e  sessanta  e 
settantacinque  tari,  in  luogo  di  oncie  due,  o  oncìe  due  e 
mezzo,  come  in  un  diploma  del  1196,  riferito  dal  Morso 
(p.  369);  dal  quale  diploma  si  può  rilevare  che  si  paga- 
vano quindici  tari  in  un  numisma  che  sarebbe  stato  il 
doppio  agostaro  di  tari  sette  e  gr.  15.  I  numismata  36 
che  io  taluni  diplomi  del  1169,  1191,  1196  e  1217,  re- 
cati oeir  originale  greco  dal  Morso  (op.  cit.  382,  373,  369, 
361),  si  trovano  come  pena  in  favore  del  fisco,  pare  che 
corrispondano,  non  essendo  né  onde,  né  reali,  né  aspri  (1), 
né  tari,  a  una  grave  pena,  e  danno  sempre  a  credere  che 
si  tratti  del  nummo  aureo,  o  del  soldo  d' oro  di  Gostan- 


(i)  H  Torremuzza  cita  due  diplomi  appartenenti  alla  Chiesa  di  Pa- 
knno,  l'iino  del  1213,  e  T  altro  del  1218,  net  quali  si  nomina  il  reale, 
imponendosi  la  pena  de  semptem  Regalibus,  de  quatraginta  Regalihus;e 
aggiunse  che  e  da  tal  tempo  in  poi  io  non  trovo  fatta  altra  menzione  della 
moneta  Beale  per  fino  all'anno  UG6  (v.  Zecche  e  Monete  di  Sicilia  p. 
369,  Opusc.  di  Ant.  Sicil.  t.  16):  ma  questa  moneta  ricorre  anche  in  un 
diplonui  del  1207  da  me  altrove  riferito,  v.  Sulla  Topografia  di  Palermo  etc. 
App.  I,  p.  91,  Pai.  1884.  V aspro  d'oro  valse  secondo  lo  Schiavo  e  tari 
sette  e  grani  dieci  di  nostra  moneta  corrente  »  (p.  245):  il  Reale  valse 
presso  a  tari  dieci. 
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tino  Augusto,  fors'  anco  coniato  in  Sicilia   (1),   e  Unto 
noto,  del  numisma  che  era  la  medaglia  per  eccellenza  per 
la  effigie  Imperiale  che  portava:  stantechò  quando  il  nu- 
misma non  era  il  comunemente  inteso,  troviamo  aggiunto: 
«  numismata  cum  Imagine  et  charactere  altissimi  et  Magni 
Regis  B  come  in  un  diploma  della  Chiesa  di  Messina  del 
1139;  0  numismata  aspera,  come  in  altro  diploma  dei 
Conte  Ruggero  in  favore  della  Chiesa  di  Palermo  (2).  Nò 
pare  che  diversamente  fosse  stata  chiamata  in   Giudea  b 
moneta  che  fu  presentata  a  Gesù  Cristo  eoo  l'effigie  di 
Cesare  (  ed  era  Vaureus,  il  nummus,  di  circa  20  lire  ita- 
liane moderne,  detto  anche  denariusy  ma  diverso  del  de- 
nario  antico  di  e.  92);  quando  domandando:  e  oslendite 
mihi  numisma  census  » ,  gli  presentarono  un  denario,  e  obta- 
lerunt  ei  denarìum  »  ;  sul  quale  eravi  Pimagine  di  Cesare: 
e  cuius  est  imago  liaec  et  superscriptio  ?  Dicuni  ei:  Cae- 
saris  ».  (Mail.  e.  XXII). 

Che  se  non  cedendo  né  a  questi  dati,  né  agli  argo* 
menti  addotti,  il  prof.  D'  Ancona  domanderà  sempre  di 
presentarglisì  in  mano  il  vecchio  agostaro,  anteriore  alla 
coniazione  del  dicembre  1231  ;  io  potrei  anche  a  lai  do- 
mandare di  spiegarmi  V  esistenza  di  agostari  di  diverso 
conio  non  corrispondente  alla  descrizione  che  ne  lasciò 
Riccardo  da  San  Germano.  Nessun  documento  abbiamo 
che  Federico  abbia  altra  volta  fallo  coniare  agostari,  prima 


(2)  Nella  disscrt.  de  Antiquis  ponderìbus  et  tnenmrù  Sidlise  in  app. 
al  Codex  diplomaticus  Siculus  (Pan.  1743)  del  Di  Giovanni,  si  danno  i<lp- 
cumcnti  dcir  uso  e  dei  valore  del  soldo  di  oro,  che  fa  della  setlima  parti 
di  un'oncia,  e  di  quattro  scrupoli  di  peso  (p.  475-7G).  E  Tedi  il  Torre- 
inuzza  nella  Mom.  cit.  Delle  Zecche  e  Monete  del  Regno  di  Sicilia,  p.  ^ 
del  voi.  XVI  Opusc.  di  aut.  SiciL 

(3)  V.  Mongritore,  Bullae,  Prìv.  et  Instrum,  Eccles,  Panor.  pi  l3l 
Panor.  1734. 
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0  dopo  la  cooiazione  del  1231,  si  come  sappiamo  invece 
che  fece  coniare  tari  nuovi,  e  danari  nuovi  o  Imperiali^ 
più  di  una  volta.  Donde  pertanto  sono  usciti  gli  agostani 
cbe  non  portano  il  conio  del  1231  ?:  se  non  furono  coniati 
dopo  del  1231,  avevano  esistenza  e  corso  da  prima  di 
quesl^anoo,  ed  erano  già  noti  e  usali  presso  le  popola- 
ziooi  per  le  quali  ebber  vigore  le  Costituzioni  Imperiali, 
io  cai  si  comminavano  delle  pene  in  agostari,  cinque  mesi 
ionanzi  che  fosse  coniato  Pagostaro  del  dicembre  1231, 
e  però  prima  che,  secondo  il  giudizio  del  prof.  D'Ancona, 
si  avesse  notizia  dalle  popolazioni  del  nome  della  mo- 
neta e  del  suo  valore,  dal  quale  avrebbero  conosciuta  la 
forza  della  comminazione  e  la  proporzione  della  pena  con- 
traflbceodo  al  comando  delle  Costituzioni.  Il  buon  senso 
DOG  ci  fa  persuasi  di  questa  stranissimo  fatto  in  legisla- 
ziooe  penale:  ma  il  prof.  D'Ancona  se  ne  passa  facil- 
mente, e  solo  nota  :  «  sarà  questa  una  anomalia  ;  ma  anche 
ai  nostri  giorni  ne  abbiamo  vedute  di  simili  (p.  405)  »  I 
Non  credo  che  egli  il  prof.  D'  Ancona  tenga  questa  sua 
per  risposta  davvero  e  seria  al  fatto,  il  quale  vuol  cacciar 
via,  perchè  molto  importuno,  dicendolo  solamente  <  una 
aoGmalia  ».  Se  della  sapienza  legislativa  di  Federico  e  di 
Pietro  de  Yinea  dobbiamo  giudicare  alla  stregua  di  questa 
che  il  prof.  d'Ancona  dice  ingenuamente  una  anomalia ^ 
la  vantata  sapienza  di  tanto  Imperatore  e  Ministro  riesce 
assai  piccola  cosa,  e  sta  sotto  alle  anomalie  de'nostri  tempi, 
ne' quali  pur  non  ne  abbiamo  viste  sififatte,  checché  ne 
dica  il  prof.  D'Ancona,  che  dice  di.  averne  vedute  di  si- 
mili. Altro  io  dico  al  prof.  D'Ancona  è  riordinarsi  nuova 
moneta  e  nuova  carta  prima  che  fossero  in  pronto  »,  dal- 
l'ordinarsi  di  pagare  delle  pene,  e  poteva  accadere  il  giorno 
stesso  della  promulgazione  delle  Costituzioni,  in  una  data 
moneta,  il  cui  nome  ed  il  cui  valore  non  vien  conosciuto 
dalle  popolazioni  se  non  cinque  mesi  dopo  della  promul- 
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legali  che  ÌDDigge  ai   trasgressori   di    certi   suoi   articoli. 
Quando  si  promulgavano  le  Costiluzìoni  e  io  esse  st  no- 
mioava  Tagostaro  come  appunto  nel  titolo  XXIU  del  L.  1, 
e  poi  ne'  tìtoli  XXVIII  e  LXVU  dello  stesso  Libro  I,  il 
legislatore  sapeva  che  i  sudditi  anch'  essi  sapevano  qaalt; 
moneta   aadava    indicata   nelle    pene    inflitte,    si   da  a- 
verla  pronta  e  trovarsi  in  corso  se  mai  qaalcuao  aresse 
dovuto  soddisfare  la  pena  minacciata.  Se   si   legge  senza 
prevenzione  e  senza  sistema  il   passo  di  Riccardo  da  S. 
Germano,  si  scorge  bene  che  il  Cronista  parla  di  moneta 
conosciuta,  e  non  ignota  e  allora  comparsa  la  prima  volta, 
quando  scrive:  «  nummi  aurei,   qui  Augustales  vocantur, 
de   mandato   Imperaioris   in  alraque  Sicla  Brnndusii  et 
Messanae  cuduntur  (1)  ».  E  nummus  aureus  chiama  sem- 
pre l'augustale  quando  nel  giugno  del    1232  si  va  di- 
stribuendo per  r  abbazia  e  la  città  di  San  Germano,  con 
ordine  che  fosse  usato  nelle  compre  e  vendite,  e  avesse 
il  valore  <  prò  quarta  unciae  ».  Vero  è  che  la  dice  io 
questo  luogo  n  novam  roonetam,  quae  augustalis  dicilnrc 
ma  anche  novi  dice  i  tari  e  i  danari  fatti  coniare  da  Fe- 
derico, rispello  ai  vecchi  che  venivano  dal   regno  nor- 
manno. La  novità  dell'  augustale   conialo  nel  1231  en 
tutta  nel  valore  attribuitogli  da  Federico,  che  fu  diverso 
dall'  antico  (2),  come  ci  fa  intendere  l' ordine  dato  di  ti- 
lere  n  prò  quarta  unciae  i  ;  e  nella  effigie  dell'  Impera- 
tore rappresentato  cosi  come  il  Cronista  descrìveva  la  iffl- 


(f)  V,  pri^sso  CarnBO,  Bibliotìi.  Sieula,  1.  Il,  p.  403;  epmH  Set 
Be  CroitiiU  e  ScriiUri  sincroni  eie.  v.  Il,  Svfvi,  p.  73.  Sflp.  1868. 

(2)  Nel  sec.  XV  1'  Alfomtno  che  prima  vale?a  tari  undici,  del  l*W 
sali  al  lalore  di  lari  dodici,  e  nel  U7I  In  ordinato  di  correre  per  Uri 
tredici,  grana  due,  e  piccali  tre.  V.  Torremoczii,  Zfeeltf  i  MonOt  ^ 
Sieìlia,  negli  Ojmic.  di  aut.  Sicil.  t.  XVI,  p.  331  e  scge. 
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pronta  di  quella  nuova  moneta  del  1231,  diversa  dalla 
impronta  di  altri  pezzi,  i  qaali  devono  essere  di  altro  tempo, 
e  non  essendo  posteriori,  anteriori  a  quella  data  (1). 

Ciostaotino  sostituì  alVaureus  di  Augusto  il  solidus 
(Foco  corrispondente  a  L.  14,  07  di  nostra  moneta,  che 
Sirebbe  sottosopra  il  valore  deli'  agostaro  di  Fede- 
rico, valutato  di  circa  L.  15,  essendo  stato  in  corso 
enne  la  quarta  parte  delP  oncia,  uguale  a  L.  60,81  ;  cosi 
come  lo  stesso  peso  e  valore  ebbero  e  il  caroleno  battuto 
dagli  angioini,  e  il  pierreale  battuto  dagli  aragonesi  di  Si- 
cilia (2)  ».  Ora  Taureus  e  il  solidus  non  dovevano  cor- 
rere col  nome  di  augmtali  portando  V  impronta  Impe- 


(1)  n  prof.  D' Ancona  nota  a  p.  351  che  e  nel  36,  Federico,  non  an- 
cori conlcoto,  rifece  il  conio  degli  agostali.  Forse  da  questa  seconda  co- 
linione  derivano  la  piccole  varietà  di  tipo,  che  si  noteranno  più  oltre. 
Allerto  però  che  pel  Di  Giovanni  {Nuovi  studi,  etc.  p.  374)  questi  im- 
fermki  sarebbero  i  denari  novi  e  non  gli  Agostari:  riferisco  questa  opi- 
■me  aeiua  sapere  quanto  valore  abbia,  il  che  d' altra  parte  poco  importa 
il  mio  asBunto.  i.  Or  é  altro  che  opinione,  quello  che  io  avvertiva  con  1  au- 
toràà  stessa  di  Riccardo  di  San  Germano  ;  il  quale  cosi  scrisse  :  e  MGCX&V... 
Deoarii  novi,  qui  Imperiales  vocantur,  cuduniur  Brundusii,  et  veteres  cas- 
sati SODt 

c  MCCXXXVI..  Hoc  anno  jussu  Imperatoris  Brundusii  novi  Imperales  cu- 
Aativ  >  Y.  presso  Camao  BibL  HisL  t.  II,  p.  575  e  611).  È  certezza 
storica,  non  opinione,  attestata  da  Riccardo  di  San  Germano  che  gì'  Im- 
periales del  1236  erano  i  denarii  novi,  e  qui  Imperiales  vocantur  i  del 
1225.  E  vorrei  che  il  prof.  D*  Ancona  ponesse  attenzione  che  come  spa- 
risce una  seconda  coniazione  di  augustali,  e  cosi  resta  inesplicabile  il  conio 
diverso  per  la  testa  imperiale  e  per  Tequila,  da  quello  ben  noto  del  1!23i; 
cosi  il  cronista  dove  parla  della  riconiaziooe  di  danari  novi  del  1225  usa 
lo  stesso  modo,  qui  Imperiales  vocantur,  che  è  usato  quando  nota  nel 
1231  e  nomi  aurei,  qui  Augustales  vacantur  ete.  cuduntur  >  :  e  pure 
colla  coniazione  6e*  danarii  novi  o  Imperiales  del  1225  e  1236  si  cassa- 
fBOO  ì  denarii  veteres  o  ^Y  Imperiales  preesistenti. 

(2)  V.  Amari,  Guerra  del    Vespro  Sidliano,  v.  II,  doc.  LUI,  p. 
402  e  seg.  fir.  1876. 
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riale,  così  come  pur  si  vede  nell'  aagostale  del  1231,  oel 
quale  giusta  le  parole  del  Loogperrìer,  e  modulo,  tipo, 
lavoro,  lutto  neir  auguslale  pare  copiato  dagli  aurei  im- 
periali delPaotica  Roma  (1)?  > 

Io  lo  credo  senz' alcun  dubbio;  rafforzando  questo 
mio  avviso  e  di  molti  altri  il  fatto  che  le  CostitozioDi 
stesse  di  Federico  Dominano  l'agostaro,  prima  che  fosse 
battuto  :  né  e'  è  prova,  ma  semplice  congettura  dei  D'Àn- 
cona,  che  non  sia  stato  nominato,  cosi  come  ora  ?i  si  legge, 
nella  Costituzione  che  è  tra  le  fridericiane,  ma  è  stati 
restituita  pur  dalPHuìllard-BreboIles  a  re  Guglielmo. 

Né  il  D' Ancona  avrà  prova  alcuna  in  suo  favore  per 
sostenere  che  esso  agostaro  sìa  entrato  nelle  Consuetudini, 
nelle  quali  é  nominato,  dopo  le  Costituzioni  non  solo,  ma 
pur  dopo  la  coniazione  del  dicembre  1231  e  il  corso  che 
ebbe  nel  1232.  Al  fatto  innegabile  di  trovare  nominato 
P  agostaro  nel  tìtolo  XXIII  delle  Costituzioni  di  Amalfi 
compilate  nel  giugno  e  pubblicate  in  agosto,  cosi  chiara- 
mente, e  senza  clausole  relative  alla  futura  coniazione  che 
ìndi  avveniva  nel  dicembre,  cioè:  e  quicunque  mulierem 


(I)  V.  Longrperrier,  Encyclop.  du  XIX  siede  etc  presso  Ann, 
1.  cit.  e  presso  lo  stesso  D'Ancona,  op.  cil.  p.  351.  Il  Vergara  già  avea 
ilctlo  sin  dal  1715  che  <  Tarlefice  si  vede  che  volle  imitare  le  medaflìB 
do{;li  antichi  Imperadori,  mentre  sono  fatte  (esse  monete  agoslari)  OM 
grande  artifìcio  e  buon  disogno,  cosa  i-arissima  in  quel  secolo  i.  V.  Ih' 
liete  del  liegno  di  Napoli  etc.  p.  15,  e  Tav.  VI,  Roma  1715.  Mario  Moli, 
ne  Capituhr.  Regni  Siciliae  t.  1.  (Mpit.  Regis  Jacobi^c.  LXVIII,  p.  iOS. 
Panor.  1605,  notava  t  de  aiigu^talibus  sic  dictis  ab  Augusto  t,  che  sino  il 
suo  tempo  e  Augustalium  unum  importat  et  summam  capit  tarraonn 
septem  et  granorum  dcccm  >.  Cosi  Matteo  d*  Afflitto  bsciò  par  detto  ad 
suo  Repertorium  copiosissimum  ad  leclur.  Libri  1 .  Comi,  (VeneL  i^Sfy 
che  e  quattuor  augustaies  valent  carleni  sexaginta  seu  tareni  trìginta:  boat 
ista  moneta  augustalium  de  auro  non  cum't,  q.  paiici  reperiuolur,  et  ideo 
dicitur  solvi  pjus  estimatio...  ut  quilibet  augustalis  carlenis  quindecim  eie.  »• 
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damaotem  andierit,  cui  forte  violenliam  ingeralur,  ad 
curreDdom  et  saccarreodam  ei,  volumus  audientem  esse 
Teiocem.  Qaod  si  non  fecerìt,  quatuor  augustales  in  poenam 
tam  Docivae  desidiae  Gamerae  nostrae  componat  »  ;  e  dello 
Messo  modo  in  altri  titoli,  come  nel  XXVIII  e  LXVI  del 
L  1  ;  non  si  paò  rispondere  seccamente,  come  ba  risposto 
3  prof.  D' Ancona  :  e  Sarà  questa  una  anomalia  >  I  L'au- 
tore delle  Costituzioni  imponeva  le  pene  in  augustali,  come 
moneta  a  tutti  nota;  e  ciò,  secondo  la  risposta  del  prof. 
D'ÀDCona,  prima  che  per  ordine  e  de  mandato  Impe- 
ralorìs  »  fosse  la  predetta  moneta  coniata  dalle  Zecche 
di  Brìndisi  e  di  Messina,  il  che  vale  prima  che  se  ne  sa- 
pesse la  esistenza  e  conoscesse  il  valore!  Ci  risponda  il 
prot  D*  Ancona  più  seriamente,  e  noi  con  tutte  le  nostre 
e  bizze  e  borie  provinciali  >  rinunzieremo  air  antichità 
delPagostaro  che  le  stesse  Costituzioni  promulgate  prima 
die  fosse  battuto  il  famoso  agostaro  del  1231,  ci  danno 
come  moneta  ben  nota  e  in  corso,  sì  da  aversi  pronta  a 
soddisfare  con  essa  le  pene  pecuniarie  comminate  dalle 
predette  Costituzioni.  Ma  quando  si  pubblicarono  in  agosto 
io  Amalfi  le  Costituzioni  Imperiali  e  Constilutiones  Impe- 
rialis  Melfiae  publicantur  i  e  cosi  per  tutto  il  Regno  e 
in  Sicilia,  probabilmente  le  zecche  di  Brindisi  e  di  Mes- 
sina non  avevano  ancora  ricevuto  il  metallo,  dal  quale 
dovevano   uscire   in  dicembre  i  famosi  agostari  (1). 


(1)  n  Yergara  notò  che  e  questo  Imperatore  (Federico)  trovandosi  in 
di  moneta  nella  Romagna,  avesse  fatto  formare  una  moneta  di 
cuoio  con*  impronta  e  per  il  valore  dell*  auguslale  di  oro,  promettendo  con 
pubblico  editto^  che,  terminata  la  guerra,  le  avrebbe  cambiate  in  monete 
dfettiTe,  come  si  scrive  che  lo  mantenne.  Detti  augustali  (di  oro)  furono 
in  ccmmerdo  anche  in  tempo  di  Carlo  I  di  Angiò  etc.  ».  v.  op.  cit.  p.  15. 
!loi  fa  Federico  in  tanta  abbondanza  di  oro  da  tenerne .  piene  le  zecche, 
come  materia  grezza. 
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§.  3.  La  forma  di  matrimonio  aceeimata 

nella  Canzone. 


Se  non  ale  Vangitl»,  ehemo  tf  éie9»  Jmra, 
Avere  wu  mam  pmai  M  ima 


Sovr'  étto  Hbro  Jmroti^  surf  non  tf 

Nei  mio  discorso  Del  volgare  usala  dai  primi  poeA 
siciliani  e  del  carattere  della  loro  poesia  (i),  scrìssi  sol 
volersi  ritenere  la  donoa  del  GoDtrasto  di  Giallo  cmne 
donoa  da  cooio,  e  il  poeta  o  V  amaote  come  mi  D.  Gio- 
vanDi  da  taverna,  che  e  i  due  versi  aitimi  che  chiodooo 
il  Contrasto  sono,  si  dice,  di  donna  di  poco  padore:  mi 
non  si  è  avvertito  che  l'amante  dopo  il  gioramento  sa^ Van- 
geli, è  già  moglie;  che  prima  di  arrendersi  dice» 

....  adomanami  a  mia  mare  e  a  mon  perì; 

Se  dare  mi  ti  degnano,  menami  alo  mosterì, 

E  sposami  davante  da  la  jente; 

E  poi  farò  le  tue  comannamente.' 

Se  no  ale  Yangelie,  chomo  ti  dico,  jara. 

Avere  me  nom  paoi  in  tua  podestà; 

e  il  canzoniere  risponde, 

Sovr*esto  libro  juroti,  mai  non  ti  vegno  meno. 

Allora  la  donna  chiama  il  cavaliere  meo  sire;  e  ag- 
giunge : 


(1)  V.  Filologia  e  Letieraiura  siciliana ^  Nootì  stufi,  p.  306.  Pl- 
lermo  1879. 
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Meo  sire,  poi  jurastimi,  eo  latta  quanta  incienno: 
Sono  ala  tua  presenza,  da  voi  non  mi  difenno: 
S' eo  minispreso  àoti,  merzè,  a  voi  m*  arrenno  ». 

Io  indicava  già  ch'erano  cosi  proposte  dalla  donna 
al  cavaliere,  che  non  avendo  per  lei  e  abenlo  ootte  e  dia  > 
era  andato  con  essa  e  a  sormonare  i,  si  che  non  la  la- 
sciava e  vìvere  né  sera,  né  mattino  »,  tanto  da  essere  per 
tagliarsi  e  le  treze  »  e  rendersi  e  coosore  a  ana  ma- 
gione 1,  le  dae  forme  di  matrimonio  del  tempo,  prima 
la  solenne  e  pubblica,  indi  per  lo  meno  la  clandestina, 
tanto  chiaramente  indicata, 

S' a  r  evangìele  jurimi,  che  mi  sia  a  marito, 
Avere  me  non  poterà  osto  menno. 
Avanti  in  mare  itomi  al  pronfonno. 

e  gli  ripete: 


Se  non  ale  Yangelle,  chomo  ti  dico,  jura  ; 
Avere  nom  puoi  in  tua  podestà  : 
Avanti  prenni,  e  tagliami  la  testa: 

e  però  quando  V  amante  giunge  a  dirle  che  l' avrebbe  fatta 
sua  anche  morta,  la  donna  per  orrore  esclama  : 

Segnomi  im  Patre  e  'n  Alio  ed  in  Santo  Matteo! 

Tranne  certi  critici  che  usano  lenti  di  loro  propria 
fabbrica,  chiunque  s'accorge  che  non  ha  innanzi  nella  Can- 
zone della  rosa  fresca  aulentissima  una  donna  da  trivio, 
0  da  conio:  ma  il  prof.  D'Ancona  ha  voluto  pigliare  in 
scherzo  questo  mio  accenno  a  matrimonio,  quale  vien  su 
agli  occhi  leggendo  i  versi  citati,  in  cui  la  donna  propone 
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la  richiesta  ai  genitori,  i  testimonii  del  matrìmoQio,  e  la 
benedizione  del  prete  a  lo  tnosieri  (1),  o  per  lo  meno  il 
giuramento  su' Vangeli  che  ramante  le  ria  a  mariio;  e  ha 
scritto  in  proposito  delle  mie  parole  sopra  qaesto  giura- 
mento su' Vangeli  dell'amante;  e  si  ?orrà  interpetrare 
misticamente  il  Contrasto,  e  farne  un  CaDtico  de*Gaotict? 
(p.  405)  y^.  Questa  interrogazione  del  prof.  D^Aocoiia  è 
fuori  di  seminato;  e  però  ad  essa  non  rispondo:  ma  ab- 
bia un  po'  di  pazienza  il  dotto  professore  a  sentire  quali 
furono  le  forme  di  matrimonio  nel  tempo  de'dae  perso- 
naggi che  sostengono  il  Contrasto.  Non  lo  farò  entrare  in 
discussione  canonica,  che  non   è  il   luogo;  ma  gli  citerà 
brevemente  la  dottrina  del  tempo  e  le  prescrizioni  ec- 
clesiastiche e  civili,  anche  anteriori  al  Concilio  di  Trenta 
Sin  da' primi  secoli  della  Chiesa  e  si  può  tenere  per  certo, 
dice  lo  Schuile,  che  i  Cristiani  prima  dì  conchiadere  ma- 
trimonio si  rivolgessero  ai  loro  Vescovi  e  sacerdoti,  per 
ricevere  la  benedizione  alla  loro  unione.  Sono  a  noi  per- 
venute pure  le  molteplici  sentenze  dei  Padri  e  de'Con- 
cilii,  dalle  quali  risulta   che  i   matrimonii   venivano  cele- 
brati durante  radunanze  religiose,  e  che  il  vincolo  maUi- 
moniale.  che  si  stringeva,  veniva  quasi  corroborato  ed  ap- 
provato dal  Vescovo  o  sacerdote  per   mezzo  della  bene- 
dizione accompagnata  da   cerimonie  liturgiche  (2)  >;  e  il 
Chardon  riferisce  nella    sua  5/orta  de' Sacramenti  i  do- 
cumenti di  questa  disciplina  comune  a  tutte  le  chiese,  e 
le  ordinazioni  Imperiali  in  proposito,  o  de' re  franchi,  eoa 
le   formolo  de'  rituali   antichi   e   de'  Messali  (3).  Ma  alb 


(  1  )  Mon$!m  qui  é  la  chiesa,  OTe  si  amminislraTano  i  sacninaili  fBt 
lo  più  da  monaci,  come  per  tanti  esempi. 

(:ì)  V.  Manuah  del  diiitto  matrimoniale  cattolico  ttc.^  pag.  65,16- 
Ijno  18oT. 

<3^  V.  Storia  df'  Sacramenti  e  te.  Del  MaìrimoHÌo^  lon.  VI,  e.  He 
III.  (jpolago  183<\ 


1 

1 

j 
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qnesliooe,  se  attesa  la  proibizione  della  Chiesa,  e  cosi  de- 
gP  Imperatori  di  Orieote,  di  Garlomagno,  e  delle  Decre- 
tali, e  il  fatto  che  talaoi  consideravano  come  nulli  i  ma- 
trìmonii  doq  contratti  con  le  solennità  prescritte  e  pre- 
messe e  senza  la  benedizione  del  sacerdote,  quando  altri 
trovando  por  nel  matrimonio  occulto  la  debita  materia, 
cioè  le  persone  legittime,  e  la  debita  forma,  cioè  le  pa- 
role de  praeserui  esprimenti  il  consenso,  e  cosi  il  sacra- 
mento e  il  vero  matrimonio ,  debbano  o  nò  esser  tenuti 
come  nulli  i  siffatti  matrimoni!  che  si  dissero  clandestini; 
cosi  rìspondevasi  nel  Supplimento  della  Parte  III  della 
Somma  Teologica  di  S.  Tommaso,  alla  questione  XLV; 
cioè:  €  Respondeo  dicendum  quod  sicut  in  aliis  sacra- 
mentis  quaedam  sunt  de  essentia  sacramenti,  quibus  omis- 
sis DOD  est  sacramentum,  quaedam  autem  ad  solemnita- 
tem  sacramenti  pertinent,  quibus  omissis  verum  nibilomi- 
Das  perficitor  sacramentum^  quamvis  peccet  qui  omittit; 
ita  etiam  consensus  eipressus  per  verba  de  praesenti, 
ioler  personas  legitimas  ad  contrabendum ,  matrimonium 
lacìt,  quia  baec  duo  sunt  de  essentia  sacramenti;  alia 
aatem  omnia  non  sunt  de  essentia  sacramenti,  quia  ad 
hoc  adbibentur  ut  matrimonium  jcoovenientìus  fiat,  linde 
si  omittantor,  verum  est  matrimonium ,  quamvis  peccant 
sic  cootrahentes,  nisi  per  aliquam  legitimam  causam  ei- 
cQsentar  >. 

Ora  che  questi  tali  matrimonii  dovevano  esser  fre- 
quenti in  Sicilia  ne' primi  tempi  della  monarchia  Nor- 
manna, forse  perchè  le  popolazioni  cristiane  sotto  la  do- 
minazione Musulmana  non  avevano  avuto  più  agio  di  con- 
(rarre  solennemente  per  difetto  anche  di  sacerdoti  e  di 
parrocchie,  donde  invalse  T  abito  contrario;  è  dimostrato 
dalla  Costituzione  di  re  Ruggero,  contenuta  nel  codice 
Vaticano,  e  riprodotta  da  Federico  nelle  Costituzioni  di 
Amalfi  nel  tit.  XXII  del  lib.  Ili,  senza  il  preambolo  che 

Voi.  IVII,  Parte  II.  8 
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si  legge  Del  titolo  XXVII,  de  conjugiis  legitime  cdérmiF 
dis,  del  codice  NormaDno  VaticaDO  ;  il  qaale  ci  piace  ri- 
ferire per  intero: 

e  QuoDìam  ad  curam  et  sollicitndiDem  regni  pertìort 
leges  condere,  popalum  gubemare,  mores  iostroere,  pn- 
vas  coDsuetudiDes  extirpare;  digoam  et  eqaom  Tisum  est 
nostre  clementie  quamdam  pravam  cDosaetadinem,  qqe 
quasi  clades  et  Ines  bucQsqae  per  diatoma  tempcm  par* 
tem  nostri  populi  properendo  pervasiti  edicti  nostri  nm- 
crone  decidere,  ne  liceat  vitiosas  pnllalas  de  cetero  pro- 
pagare. Absurdum  qaippe  moribas,  repugnans  sacromm 
cononum  institutis,  chrìstianis  auribus  inaaditum  est  ma- 
trimoniam  velie  contrabere,  legitimam  sobolem  procrevei 
indivisibile  vite  consortium  alligare,  nec  Dei  favorem  et 
gratiam  in  ipsis  nupliaram  instabulis  querere  et  tantum 
in  Christo  et  Ecclesia,  ut  dicit  Apostolus,  sacramentom 
confirmandum  per  sacerdotum  ministerium  creare.  Saod- 
mus  itaque  lege  presenti  Deo  propitio  perpetuo  valitora, 
volenlibus  omnibus  legilimum  contrabere    matrìmoniam 
necessìtatem  imponi,  quatinus  post  sponsalia  nuptias  cele-' 
braluri  sollempniter  quisque  prò  suo  modulo  seu  com- 
modo limen  pelat  ecclesie  (et)  sacerdotum  beDedictiooem; 
post  scruiinium  consecutum  anulum  pouat  pretii,  posto- 
lationique  sacerdotali   subdantur,  si  volunt  futuris  bere- 
dibus  successiones   relinquere.  Alioquin   noverint  amodo 
molientes  (1)  conlra  nostrum  regale  preceptum  neqae  ex 
testamento  neque  ab  intestato  se  babituros  beredes  legiti- 
mos,  ex  illecito  per  nostram  sanctionem  matrimooio  pro- 
creatos;  mulieres  etiam  dotes  et  aliis  nubentibus  legitime 
debitas  non  habere.  Rigorem  cujus  sanctionìs  omnibus  U- 
lis  remittimus,  qui  promulgationis  ejus  tempore  jam  mi- 


ci) Vedi  la  variante  nei  testo  delle  Costituzioni  in  morientes;  e  cod 
di  altre. 
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(rnnoDiam  contraxeruQt  >.  Pena  molto  severa  ingiungeva 
IB  Ruggiero  ai  matrimonii  clandestini  con  questa  sua  san- 
xiooe:  ma  tuttavia  essi  dovetter  continuare,  se  fu  neces- 
sità a  Federico  anche  dopo  il  Concilio  lateranense  del  1215, 
ripeterla  nelle  Costituzioni  del  1231,  cosi  ridotta: 

e  Saocimus  lege  praesenti,  volentibus  omnibus  con- 
frahere  matrimonium  necessitatem  imponi  universis  homini- 
bus  Regni  nostri,  et  nobilibus  maxime,  post  sponsalia  ce- 
drala soiennìtate  debita  et  sacerdotali  benedictione  prae- 
missis,  matrimonium  solemniter  et  pubi  ice  celebrar!.  Alio- 
qnin  noverint  amodo  morientes  contra  nostrum  regale 
edictom,  neque  ab  intestato  se  babituros  haeredes  legiti- 
mos  ex  clandestino  et  illicito  contra  nostram  sanctionem 
matrimonio  procreatos.  Mnlieres  etiam  dotes  aliis  nuben- 
Ubas  legitime  debìtas  non  habere.  Rigorem  cujus  sanctio- 
dìs  omnibus  illis  remittimus  qui  promulgatìonis  bujus 
tempore  jam  matrimonium  contraxerunt  >. 

La  sanzione  di  Ruggero  e  poi  di  Federico  si  riferisce 
alle  leggi  franche  o  ai  Capitolari,  cosi  come  alle  Novelle 
'Imperiali,  e  risale  alle  leggi  visigotiche;  di  maniera  che 
s'intende  bene  Vanulum  pretii  che  è  nella  sanzione  ori- 
ginale, e  non  fu  conservato  nella  riproduzione  che  ne  fece 
Federico,  coli' antico  rituale  della  chiesa  di  Rennes,  nel 
quale  è  prescritto  che  colP  anello  benedetto,  con  cui  lo 
aposo  inanellava  la  sposa,  andava  il  regalo  «  di  alcune 
monete  d'oro  e  d'argento,  secondo  le  facoltà  dello  sposo; 
e  con  la  legge  Salica,  e  col  costume  de' Franchi,  di  of- 
frire alla  sposa  un  soldo  ed  un  denaro:  e  dum  et  ego 
per  solidnm  et  denarium  secundum  legem  salicam  visus 
Ali  aponsare  (1)  >. 

Or  non  potendosi  dare  le  solennità  richieste  nel  Con- 


ci) V.  Chardon,  Op.  cit.  v.  VI,  p.  17-30. 
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trasto  dalla  donna,  e  già  per  sentenza  deMoUori  riteoQlo 
valido  il  matrimonio  per  verba  de  praeseiUi,  alle  quali  si 
aggiunge  come  condizione  da  parte  della  donna  anche  il 
giuramenlo  su'  Vangeli,  è  ben  chiaro  che  il  Ck)ntrasto  fi- 
nisce col  matrimonio,  quantunque  nella  forma  che  si  di- 
ceva clandestina  e  non  legittima,  ma  valido  essenzialmeole 
e  non  mai  ritenuto  nullo  innanzi  alla  Chiesa,  siccome  a 
vede  e  dalla  dottrina  di  S.  Tommaso  e  dagli  stessi  csdodì 
del  Concilio  lateranense  anteriori  alle  Costituzioni  di  Fe- 
derico. 

E  come  il  Concilio  di  Laterano  volle  far  ritornare  i 
fedeli  agli  antichi  riti  e  alle  prescrizioni  già  venute  in  di- 
menticanza, del  modo  stesso  che  più  tardi  fece  il  Codcì- 
lio  Tridentino;  così  pare  aver  voluto  fare  Federico  com- 
prendendo nelle  sue  Costituzioni  con  poca  modificazioDe 
P  antica  sanzione  di  re  Ruggero,  afforzata  allora  da' re- 
centi canoni  di  quel  Concilio.  Il  che  per  altra  parte  ci  b 
indurre  P  anteriorità  del  Contrasto  di  Ciullo  si  ai  caooDÌ 
del  Concilio  Lateranense  del  1215,  e  ^  al  titolo  de  ma- 
trimoniis  contrahendis  delle  Costituzioni  Imperali  del  1231. 
Stanteche,  è  più  facile  supporre  che  il  cosifatto  matrimo- 
nio accennato  nel  Contrasto  avveniva  quando  il  tempo  e 
costume  avevan  fatto  perdere  vigore  alla  sanzione  di  re 
Ruggiero  e  alle  antiche  prescrizioni  ecclesiastiche,  che 
quando  o  erano  recentissimi  i  canoni  del  Concilio  latera- 
nense, 0  non  soffriva  V  Imperatore  violazione  alcuna  alle 
sue  fresche  Costituzioni  già  promulgale  tra  il  1231  e  il 
1232.  Difficilmente  si  sarebbe  contentata  una  donna  d^ 
forma  clandestina  di  matrimonio,  se  da  poco  tempo  fosse 
stato  pubblicato  di  doversi  tenere  tali  matrimonii  per  i- 
legittimi,  e  la  donna  venir  privata  della  dote  che  le  sa- 
rebbe convenuta. 

Il  giuramento  adunque  del  Contrasto,  pel  quale  ra- 
mante cavaliere  promette  alP  amata  per  verba  de  praeseiA 


f 
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Il  fede  di  marito^  si  che  dopo  esso  giuramento  ella  lo 
ciiiama  suo  sire  e  gli  domanda  perdono  del  precedente 
iGq>rezzo,  è  argomento  della  speciale  forma  di  malrimo- 
oio  che  in  qael  fatto  si  contraeva,  non  approvato  dalle 
l^ggi  ecclesiastiche  e  civili,  ma  valido  e  di  uso  non  infre- 
quente almeno  innanzi  al  Concilio  lateranense  del  1215  e 
alle  CostitQzioni  fridericiane  del  1231. 

£  voglio  credere  che  bastino  queste  considerazioni 
perchè  il  prot  D^  Ancona  abbia  tutto  T  intendimento  delle 
parole  chMo  scriveva  sul  valore  del  giuramento  che  fa 
ramante  sopra  il  libro  de' Vangeli  nel  famoso  Contrasto 
che  porta  il  nome  di  Ciullo  d'Alcamo. 


§.  4.  Il  nome  del  poeta. 


Ciulo  cUtleamo. 

CoLOca. 


Ed  ora   una   brevissima  risposta  al   prof.  D'Ancona 
sol  €  ponto  sul  quale,  egli   sentenzia,  non.  è  ormai   più 
tedia  nessnna  dubitazione:  ed  è  «  che  un  Ciullo  d'Alcamo 
non  aia  mai  esistito,  dacché  il  Colocci  che  trovò,  non  si  sa 
[    ben  dove,  il   nome  dell'Autore  del  Contrasto,  ci  lasciò 
soltanto  memoria  di  un  Cielo  dal  Camo  (p.  387)  ».  Alla 
^    risposta  ci  dà  gli  argomenti  egli  stesso  il  prof.  D'Ancona. 
r  B  in  prima:  è»  o  non  è  siciliana  la  poesia  del  Contrasto? 
i   Dante  la  citò  come  esempio  del  volgare  plebeo  siciliano, 
r.    •  0  prof.  D'Ancona  non  mette  in  dubbio  che  e  il   poeta 
[    sidiiano  deve  avere  scritto  nel  linguaggio  che  gli  era  fa- 
'    migliare  e  proprio  (p.  323)  ì>  ,  confermando  sempre  col 
;    D*  Ovidio  e  con  altri  critici  la  forma  sicula  della  poesia.  Or 
se  il  componimento  è  siciliano,  con  qual  ragione  si  asse- 
vera che  no  Giulio  d'Alcamo  non  sia  mai  esistito?  Chi  fece 
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questa  canzone  siciliana  fa  secondo  il  D^ Ancona  od  poeta 
siciliano  senza  dubbio.  Ma  forse  an  poeta  nato  in  Alcamo 
non  sarebbe  stalo  siciliano?  Nel  più  antico  ms.  cbe  si  co- 
nosca, ora  dato  in  riproduzione  eliotipica  dal  Monaci  nel- 
V Archivio  Paleografico  italiano  (Roma  1882)  bea  poò 
leggersi  scrive  il  prof.  D'Ancona  (p.  407),  Gulo,  e  to* 
lendo  anche,  Cielo  quanto  al  nome,  e  si  legge  dalcam 
quanto  alla  distinzione  aggiunta  al  nome  di  persona.  Or 
r  Ubaldini  lesse  Ciulo,  e  non  per  svista  o  capriccio,  come 
ha  detto  il  D'Ovidio;  e  T Allacci  ora  dulo  da  Camo,  on 
CielOy  cosi  come  diversamente  si  vede  scritto  nelP  Indice 
del  codice  Vaticano  3793,  e  ora  Ciullo,  come  è  statala 
comune  lezione  sino  ai  nostri  tempi.  Se  adunque  conviene 
egli  slesso  il  D'Ancona  (p.  407)  cbe  si  può  legger  bene 
tanto  Citilo,  quanto  Cielo,  si  che  T Allacci  lesse  aocbe 
Giulio,  perchè  mai  questo  Ciullo  non  debba  essere  esi- 
stito, né  essere  T autore  del  Contrasto?  Ciulo,  mi  per- 
metta il  prof.  D'Ancona  di  fargli  sapere  quello  cbe  come 
non  siciliano  egli  non  sa,  è  lo  stesso  che  Ciullo  come 
ancor  oggi  'Nzulo  lo  stesso  che  'Nzullo,  Qiulo,  finito,  e 
'Nzula  lo  sleiso  che  (!iulla,  Qiudda;  e  fa  uopo  che  an- 
che sappia  che  Qiulo  e  Qielo  siano  una  stessa  cosa,  dimi- 
nuii vi  di  Vincen^ìullo ,  Vincenqiello ,  (Vicinsuddu,  Yidn- 
seddu),  come  Cilla,  Cidda,  lo  stesso  che  Qiudda,  cioè  Vi' 
cinzidda,  Vicinzudda,  Né  occorre  dire  cbe  ^olo  è  (Sub^ 
come  'Nzolo  é  Wzulo.  Quante  parole  sprecate  invano, 
per  non  sapere  quello  che  da' critici  avrebbe  dovuto  sa- 
persi? Si  legga  0  no  Ciulo,  Cielo,  vale  lo  stesso;  è  nome 
siciliano,  ancor  vivo,  dell'autore  del  Contrasto;  e  fa  gran- 
dissima maraviglia  il  sentir  dire  a  un  grave  crìtico  che 
Ciullo  non  sia  mai  esistilo,  perché  nel  codice  non  si  legge 
se  non  Cielo,  Ciolo  o  Celio,  e  non  altro.  (E  non  si  legge  1 
chiarissimamente  ciulo  f). 

Ebbene,  dirà  il  prof.  D'Ancona,  se  un  dulo  o  CU» 


—  H9  — 

0  CiuUo  fa  r autore  della  Rosa  fresca  aulentissima ,  dod 
però  fa  di  Alcamo.  E  per  qual  ragione,  io  domaodo,  a 
qoesta  nuova  critica ,  loghilfredi  e  Buggerone  si  tengon 
da  Palermo,  Matteo  e  Filippo  da  Messina,  Jacopo  da 
Leniini,  e  Giulio  non  debba  dirsi  e  tenersi  da  Alcamo,  se 
oeir antica  scrittura  sì  lesse  Citilo  dal  camoì  È  assai  de- 
bole ragione  che  perchè  dal  camo  si  trovi  aggiunto  al 
Dome  di  CSub  con  la  d  unita  air  a/,  e  nella  stampa  del- 
l'Allacci  con  la  lettera  majuscola  Camo,  per  questo  la  d 
Don  sia  la  proposizione  apostrofata  da,  è  al  camo  diviso 
oon  sia  lo  stesso  che  Alcamo  unito  in  unica  parola.  Sì 
coDoscoD  bene  le  scorrezioni  e  libertà  grafiche  de' codici 
e  de' menanti  da  chi  ha  l'occhio  avvezzo  a  siffatte  o 
unioni  0  divisioni  improprie  di  parole;  e  gli  esempi, 
aprendo  un  codice  antico,  vengono  innanzi  a  manate;  né 
credo  ci  sia  bisogno  di  fermarmi  sopra  questo  punto  per 
chi  ha  pratica  di  antichi  testi.  Siasi  scritto  in  origine  dal- 
camo,  sia  dal  camo  siccome  si  legge  nel  ms.  del  Golocci 
e  trascrisse  P Allacci,  la  parola  è  né  più  né  meno  che 
f  Alcamo  della  nostra  ortografia.  Né  paja  in  proposito 
cbe  avvalori  la  stranezza  di  voler  ritenere  che,  attesa  la 
divisione  trovata  neir  antica  scrittura,  il  dal  camo,  non  sia 
aggiunto  patrio  come  darezzo,  dangio,  daquino,  dalentino, 
damajano,  e  simili,  P autorità  dell'Amari,  il  quale  fé  sa- 
pere al  D'Ovidio  che  Val  fa  parte  del  nome  alcamo,  e 
non  è  articolo  di  Camo;  sì  che  se  si  fosse  trattato  di  Al- 
camo,  città,  alqamah,  (si  è  conchiuso  falsamente)  non 
sarebbe  stato  divisa  la  parola  in  dal  camo.  Che  oltre 
quanto  si  sa  della  scorrezione  grafica  degli  antichi  tra- 
scrittori, e  cbe  del  latino  Alemannia  per  es.  si  fece  an- 
che da  buoni  scrittori  la  Magna,  e  da  Iialia,  la  Talia, 
da  Apulia,  la  Pulia,  Puglia,  e  da  Aragonia,  la  Ragona, 
e  da  Hispania,  la  Spania,  Spagna  etc.  anche  editori  di 
testi  arabi  divisero  e  tradussero  VHalqamah,  o  Halcamaq 
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arabo  nel  latino  Al  Camus,  come:  canD0  6i21  (913)  oc- 
cisus  est  Panormi  Àmran  domìnus  Al  Gami  »   (  v.  Crtmic. 
SicìL   Contabrigieiìse   presso  Gregorio,  Rerum  AraUcar, 
Ampia  Coli  p.  44,  Pan.  1790)  (1),  si  come  deirodmtro- 
lus  e  ammiraglio  fecero  i  nostri  antichi  cronisti  la  nura- 
glia,  e  di  aziza  e   assisia,  la  ziza,  la   sisa,  tnttocbè 
la  prima  sillaba  di  questi  nomi,  come  Vad  in  admiratus, 
e  Vas  in  assisia,  latinamente  non   sia  stalo  articolo;  ap- 
punto come  si  fece  delP  al  di  Alcamo,  che  si  ie^e  diviso 
nella  stampa  delP  Allacci,  il  quale  anzi  scrìsse  da  Como,  e 
di  Camo,  come  TUbaldini.  Molti  nomi  arabi  di  luoghi  fu- 
rono s<cemati  della   prima   lettera   e  della   prima  sillaba, 
quantunque   non   articolo,  ma   parte   della   composizione 
della  voce;  e  se  ne  potrebbero  addurre  infiniti  esempi. E 
però  anche  supposto  che  sin  da  principio  si  fosse  scritto 
dal  ùimo  cioè  dal  diviso  da  Camo  scritto  con  C  maio- 
scola,  il  che   non  fu,  pur  sarebbe   stato   della   grafia  del 
tempo,  e  ce  ne   sono  molti   esempi  nel   testo   medesimo 
del  Contrasto  del  codice  Vaticano  «2»;  e  avrebbe  sempre 
sÌ£!nìficnto   dalcamo:  ne  potè  diversamente  essere  inteso, 
se   fin  nel   secolo  passalo  troviamo   tradotto   V  Alcham 
arabo   della   Croni.M   Cantabrigense  in  Al  Camus,  come 
nel      domìnus  .4/  Carni  >  sopra  citato.  Intanto  si  è  bb- 
bricato    proprio    un    castello    in   aria   sopra   questo  dal 
Cimj  messo  avanti  con  tanta  persistenza  perchè  il  nome 
dì   una   città  di   Sicilia   fosse  cambiato  in  nome  di  o- 


i!  I!  lì^vono  jr::."^U:  <  lesfjs  hibe:  Aìckims:  scbfthuliooe  ■•- 
:: ,^ r. ■: ■  ■  :  k"  ■  :  ^  >::  ' :  : ".:  :; :  .4 .*:  i -:.n* .  u :  ^ul^ o  h oc  oppiduai  audit  » .  L' imri 
?;•  :r,\:o::.^  !.'»  f;:^>.^  p.-so  ò.^erssx^r.i^  cioè:  t  L'acao  6*11  (912-3) 
iV.  ■i;v::><.^  :.*.  Pi  ;'.—.: .^  "l :::.-};.  t^rep-.'^O  l'h  tJaicU  il  dì  Tenlìselte  di  gei- 
varo  vi."  i;  -:  ;-:;:"j  ?.?.-  a  ^:-:^  «>::2LJ.  e  li  quloU  parte  cioè  ddh 
;\-.v!.5.  r'v.:*:.ì  ::  ?:  •.:::•?  >.  V  B-.r'.  Ar^tc-Sirula  IV.  1.  p.  ì$l.  1b 
j'-rXi  :  iTri:  :  ..::.-7v:ni:::.«?  r.xi  uvea  al  nostro  af^ome&UK 
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sato,  ovvero  io  quello  di  freno  o  di  giogo  come  il 
Tuole  il  Borgognoni,  conchiudendo  facilmente  che  un  Giulio 
d^  Alcamo  non  sia  punto  esistito,  né  sìa  P  autore  sici- 
Uano  della  canzone  siciliana  che  è  corsa  col  suo  nome, 
quando  il  dal  Camo  o  Dal  Camo  non  esiste  affatto  nella 
scrittura  del  Golocci,  e  fu  solamente  un  arbitrio  grafico 
deir  Allacci  sopra  cui  si  è  composto  un  vero  castello  di 
carta  credendolo  di  granito.  11  prof.  Ernesto  Monaci  ha 
dato  fuori  neìV Archivio  Paleografico  italiano,  v.  1,  fase. 
.  1,  (Roma,  1882)  il  Contrasto  e  il  frammento  della  scrit- 
^  tura  del  Golocci,  riprodotti  in  tavole  eliotipiche;  e  nella 
\  tavola  12  si  legge  scritto  dal  Golocci  in  lettere  chiarissime 
i  dtUo  dal  camo,  senza  punto  lettera  maiuscola  in  Camo  e 
eoo  la  pochissima  distanza  tra  la  /  e  la  e  che  pur  si  vede 
neir  Indice  riprodotto  nella  tavola  11  nel  nome  di  Rinaldo 
da  Qfutno,  che  nessuno  ha  sognato  leggere  Rinaldo  da 
Quino^  come  si  è  voluto  fare  per  CiulOy  cui  è  venuto  ad- 
dosso da  alcun  tempo  in  qua  il  gratuito  odio  deferitici, 
eome  se  un  vecchio  poeta  alcamese  fosse  la  loro  ver- 
siera 0  peggio.  Gì  vogliono  occhi  di  prescìutto  a  non  leg- 
gere il  nome  CiulOy  scritto  tanto  chiaramente  che  dire  il 
contrario  sarebbe  la  ostinazione  di  gridare  in  pieno  me- 
riggio che  sia  quello  lume  di  luna  e  non  luce  di  sole. 
Vero  è  che  lo  scrittore  stesso  dopo  avere  scritto  ciulo 
dal  camo  aggiunge:  e  quale  noi  chiamaremo  Celio  d;  così 
corretto  sopra  Coelio  che  aveva  prima  scrìtto.  Ma  il  e  noi 
chiameremo  >  non  distrugge  che  il  poeta  si  chiamava 
dulo  dal  camo,  bensì  il  mutamento  che  secondo  suo  gu- 
sto faceva  il  Golocci  accusa  il  gusto  che  corse  in  Italia 
ne' secoli  XV  e  XVI  di  dar  forma  classica  o  romana  ai 
iH>mi,  siccome  sappiamo  per  molli  esempi;  si  che  per  dire 
di  soli  siciliani.  Luca  Marineo  fu  chiamato  Lucio,  e  Gto- 
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vanni  Vitale  Jano  etc.  (1).  Il  ciulo  non  piacque  al  Co- 
locci,  e  però  disse:  e  chiamaremo  Celio  >;  poi  Del  no- 


(1)  Cosi  in  proposito  scrifeva  T  Allacci  nel  1661,  quasi 
il  mal  governo  che  si  doveva  fare  del  nome  del  poeta  siciliano  dn  critid 
di  quesi*  ultimo  decennio  :  e  Non  so  per  qual  raggione  il  Coloed  vogb 
mutare  il  nome  di  questo  galantuomo;  mentre  é  cosi  sonoro  e  beile  à 
pronunciare,  quanto  quello  che  esso  li  pone.  Mutansi  li  nomi,  qmfc 
trasportati  in  altra  (avella  non  sono  confacevoli  alla  prononda  o  non 
così  adattati  nello  scriversi  con  li  caratteri  usuali,  o  pure  significalo 
vergognosa,  o  d*  infamia,  che  in  CiuUo,  come  altri  scrivono^  non 
dono.  Tanto  più  che  mutandosi  il  nome,  né  sapendosi  detta  motaiioiK; 
potrebbe  correre  equivoco ,  e  dubitarebbesi  da  molti  se  Celio,  o  Cido,  o 
Giulio  siano  uno  o  più.  Ma  di  questa  mutazione  di  nome  non  é  paolo  di 
maravijiliarsi,  mentre  che  il  Colocci  vivea  in  quella  rabbia  di  tempi,  qonda 
ad  ogniuno  di  qualche  fama  d'erudizione  celebre  o  chiaro,  non  pifeia 
d'essere  tenuto  a  conto,  se  non  mutato  il  suo  nome  battesiinale,  diserì- 
stùinendosi.  non  s'ingentiliva  con  assumersi  nome  di  gentilità.  Yidesi  ciò 
in  Gioviniano  Fontano.  Aiiio  Sincero  Saonazzaro,  Pomponio  Leto,  e  per 
non  andar  cercando  esempi  di  lontano,  neir  isiesso  Colocci,  al  quale  pu- 
tendo il  nome  di  Angelo  volle  chiamarsi  .4.  Colotius  Basnu  •.  V.  PoeA 
antichi  raccolti  da  Codici  mssL  della  Biblioteca  Vaticana  e  Barberìn  de 
p.  ii-eò.  Napoli.  Ii^l. 

Il  prof.  iKìspary.  cii3io  dal  D'Ancona  ip.  391)  ha  scritto  che  0  noae 
di  Ci.;! lo  j'  A!:jniv^.  >p3.-:rj  prò Iwbi! mede  presto  dalla  storia  lettenrii;  t 
(.X  \\  cr->.ì\  «r  bbe  aiver.;.Lì  sono  la  furia  de' nuovi  critici,  se  fosse  gii 
<x :!:."»  i*.  :r.<.  d*  ù'xvi.  o\e  si  leìr^e  anrora  scritto  come  fu  letto  dil- 
ri'yv.-'.-ri  0  d:'"  A..::ci.  fJ  era  s:a:o  5cri:io  da  altri  il  nome  rimk  M 
czn:.  E  e  :.^  :^:  era  >'.v..:\  J*::o  e  xriuo  da  altri,  perocché  rABaoddìoe 
t  iVo  i"»  '^fc-.'  r.-mf  ìTt  it.-t:»:».:  »;  si  che  se  nel  Colocci  si  ìeg^ 
l'-O.  ::>*  rs-  :r,?  -v  !"  A '.:-.-:■  ci  sii  aspa  re  tanto  Gulo  quanto  CWh; 
s..\v;.v  ;.vvj  ;>,;-  •j'.'v::.'»  Svr'.i.-».  aiTìsanij  chiaramente  e  oGuUo  coae 
.:.  >:  i;-."»  ».  N:--  se-  >>.  r:.3>*  si  sii  siu^buita  o  all'Anna  o  al  Mot- 
(  ;.\-^  ;..'is;i  r.^z:  ^m  .-.i  Or'.:  t  ùw  ia  Cmtfo.  quando  TAnria  la 
:i^r:.f  7v>.r::«  nf.  s..:  .  rcfi::  x'n  Séruu  tnira/rùp.  cap.  U,  {.  T, pi* 
?•..  ^.:cì»:j;:  :r  ?ii*-r>.^  a»!  '.TCù.  e  S  Hongitore  non  ne  pniò  cte 
n,'!'?  /jjwf'^»;.»:  i  *::%\if  kL  xxci  df^'Aoria,  e  poi  ndh  BiUiofta 
S».^.*  r»;-:  «*,>.  :cip,-v  >f.-  ^:^5C*r^:lri  ù  Avi:  .4BliirAi  delTAlboci  «- 
tv;     Sx-^r    iìf>   'S>    r^if   3if   {^ssevosi   sunpaio  M  Camo  FAn  II 
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bre  neir  Iodico  de' poeti  il  nome  del  nostro  poeta  e  la 
pagioa  del  codice,  fa  invece,  dod  sappiamo  perchè,  scritto 
cielOy  sia  avvedutamente,  sia  per  isbaglio,  essendo  stato 
questo  nome  dimenticato,  tanto  che  si  vede  frapposto 
fra  dae  nomi  che  erano  slati  scritti  per  ordine  di  pa- 
giae  0  carte  del  codice.  Or  che  cosa  si  è  fatto  da' critici? 
NoQ  sì  è  tenuto  conto  del  ciulo  chiarissimamente  scritto 
nel  testo  del  Colocci,  e  si  è  messo  in  mezzo  il  cielo  del- 
Y Indice  del  codice,  e  dell'Allacci  che  anche  scrisse  Gulo 
e  GtUlo,  0  si  è  accettato  il  Celio  che  fa  solamente  un 
mntameoto  di  ciulo  per  gusto  singolare  del  Colocci,  da 
lai  stesso  fatto  sapere  dicendo  che  il  ciulo  <  noi  chia- 
mareino  Celio  >.  E  mi  fa  maraviglia  sovratutto  che  Cielo 
dal  Camo  abbia  accettato  il  prof.  Monaci  editore  in  Ta- 
Tole  eliotipiche  del  Contrasto  e  della  scrittura  del  Co- 
locci, nella  quale  non  si  legge  per  primo  che  ciulo  dal 
eamo,  e  poi  in  secondo  luogo,  o  per  capriccio  del  pre- 


3  primo  a  proporre  che  si  leggesse  d'Alcamo,  ciò  era  naturale  per  uno 
scrìtiore  siciliano,  cui  non  era  ignoto  Alcamo  «  cillà  non  mollo  lungi  da 
Menno  (p.  5i)  »,  nettamente  indicata  nel  dal. camo  del  Colocci,  come 
oettameole  é  indicato  Aquino  nel  Rinaldo  da  quino  dello  stesso  mano- 
Krìtto,  e  come  si  leggono  non  altrimente  che  unite  tante  altre  parole  che 
li  ledono  scrìtte  con  qualche  divisione,  fra  le  sillabe  che  le  compongono, 
MQa  scrittura  colocciana.  Un  po'  più  d' inchiostro  nella  penna  avrebbe  fatto 
ipHÌre  la  distanza  tra  la  /  e  la  e.  Il  Mongitore  nota  anch'  egli  che  Ciulo 
dei  Camo  e  nel  dialetto  siciliano  vale  quanto  Vincenzo  d'Alcamo:  poiché 
»  Nzulo^  Gullo  e  Glia  corrottamente  chiamano  i  siciliani  Vincenzo  e 
9  Yiiieeiiia  t  {Osserv,  e  Giunte  alla  Sicilia  Inventrice  di  D.  /?.  Auria^ 
pL  i5d).  Or  Gulo  0  Gullo  è  nome  siciliano,  vivo  al  tempo  dell' Auria  e 
dei  Mongitore,  e  vivo  ancor  oggi:  Alcamo  è  stala  ed  è  città  di  Sicilia; 
il  Contrasto  della  Rosa  fresca  aulentissima  é  in  volgare  siciliano;  e  pure 
il  esulo  dakamo  del  ms.  del  Colocci,  non  deve  né  leggersi,  né  intendersi, 
per  nn  Gulo  o  Gullo  d' Alcamo  poeta  siciliano,  autore  del  Contrasto!  Il 
nome  di  Gullo  d' Alcamo  sparirà  presto,  sentenzia  la  nuova  critica,  dalla 
9$oria  leUerarial  Si  ragiona  più,  o  no,  domanderei  al  discreto  lettore? 
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detto  Golocci,  0  per  isbagliodi  trascrizione  nelP Indice,  ce- 
lio,  e  cielo;  né  nìai  dal  damo  o  da  Camo,  ma  solameole 
dal  camo ,  come  da  quino  per  V  altro  poeta  cui  doq  si 
nega  per  patria  Aquino,  come  si  vuole  negare  Alcamo  a 
Giulio.. Se  ne  sono  dette  così  grosse  da  non  parer  vero, 
per  ragione  di  non  aver  guardato  alla  scrittura  originale 
del  Golocci;  perchè  non  posso  credere  tanta  malafede 
ne'  critici  e  rinnegatovi  dal  povero  Ciulo  dalcamo,  quanto 
bisogna  supporre  in  chi  dopo  aver  veduto  il  codice  o  la 
riproduzione  eliotipica  pur  si  ostinasse  a  leggere  e  chia- 
mare cielo  dal  Camo  il  ciulo  dal  camo  T  autore  del  Tra- 
iemi  d^este  focora  si  V  este  a  boluntate,  giunto  sino  agli 
orecchi  del  grande  Alighieri.  E  perchè  il  lettore  osserri 
il  fatto  cogli  occhi  suoi  proprii,  e  dal  fatto  giudichi  il  va- 
lere e  la  buona  o  mala  fede  di  taluni  critici,  si  riprodoce 
qui  appunto  dalla  Tavola  stessa  eliotipica  deW Archivio  Pa- 
leografico Italiano  (1)  il  passo  del  Golocci,  nel  quale  chio- 


(1)  Il  lettore  noti  nel  fac  simile  la  differenKa  graOa  delle  e  nelle  pa- 
role chiameremo^  Celio,  celebre,  et,  beata,  perisca,  dalla  lettera  che  si  è 
voluta  ostinatamente  dire  e  nella  parola  che  invece  di  Ciulo,  siccome 
scrìsse  il  Colocci,  si  è  letta  per  capriccio  de*  nuovi  critici  deh.  Nod  è  ap- 
punto da  dire:  E  questo  fia  suggel  che  ogn*  uomo  sganni?  Nelle  parole 
quale,  scrivesse,  e  scrisse,  le  e  sono  solamente  accennate  da  an  segno,  non 
intere  lettere,  come  nelle  parole  sopra  notate,  cosi  come  é  solamente  ac- 
cennata r ultima  e  della  parola  celebre;  nella  quale  le  due  prime  e  sono 
della  stessissima  grafìa  delle  parole  Celio,  et,  beata,  perisca,  e  Tote 
somigliante  per  l'accenno  aire  di  quale,  scrivesse,  scrisse.  Nella  prima 
linea  poi  deve  leggersi  si  non,  e  non  se  non;  e  nella  linea  quinta  legge- 
rei piuttosto  scripsi  che  scripse.  Si  avverta  pure  che  se  la  /  di  dal  camo 
fosse  stata  tirata  verso  la  e  e  noi  fu  perchè  mancò  T  inchiostro  alb 
penna,  come  é  tirata  verso  la  o  in  chilo,  allora  il  dal  camo  sarebbe  stato 
unito  dakamo,  essendo  ugualissima  la  distanza  tra  la  /  e  T  a  io  cìmIo, 
e  tra  la  /  e  la  e  in  dal  camo.  E  diviso  è  anche  scrìtto  Co  «ria,  S  iàk- 
ano,  b  eata,  peri  sea,  colla  distania  stessa  che  é  in  dal  camo. 
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deodo  gli  occhi  dod  si  è  visto  né  letto  in  scrittara  chia- 
rissima il  citilo  dal  camoy  che  anche  an  fanciullo  vi  vede 
e  legge;  cosi  come  vi  vede  lo  stesso  spazio  che  c'è  in 
dal  camo  nella  parola  per  isca,  la  quale  pur  si  è  sempre 
letta  e  stampata  perisca  senza  risentimento  di  alcun  critico. 
Pertanto  possiamo  conchiudere  questa  nota  sulla  de-- 
fensGj  gli  agostari,  il  matrimonio,  e  il  nome  del  poeta 
della  famosa  Cantilena  siciliana,  ripetendo  che  la  defensa 
e  gli  agosiari  sono  anteriori  a  Federico  quanto  i  rotoli  e 
i  lumini  (1),  che  il  prof.  D'Ancona  pare  voler  credere 
di  essere  stati  anch'  essi  d' invenzione  Imperiale  e  sveva 
(p.  351);  quanto  molti  de' titoli  delle  Costituzioni  del 
1231  già  ordinati  e  sanciti  da  re  Ruggiero  o  da  re  Gu- 
glielmo, prima  che  fosse  nato  il  figlio  di  Enrico  di  Ger- 
mania e  di  Costanza  di  Sicilia;  quanto  i  danari  e  i  tari 
che  da  tempo  correvano  in  Sicilia  prima  che  li  facesse 
coniare  Federico  (2);  quanto  il  nummus  aureus  di  Au- 
gusto 0  il  solidus  di  Costantino,  da  cui  aveva  detto  nel 
1603  Mario  Muta  (3)  essere  venuto  il  nome  agli  augu- 
siali,  e  sic  dictis  ab  Augusto,  cujus  imago  in  ipsis  erat 
descrìpta  >  (e  non  dice,  avverto,  di  Federico  Augusto); 
e  del  quale  solido  portò  il  valore  l'augustaro  del  1231, 
che  DOD  scompare,  come  nota  il  prof.  D'Ancona  dopo  il 
regDO  di  Carlo  I,  dicendo:  €  dopo  non  se  ne  trova  più 
meozione  >;  ma  corse  anche  in  Napoli  sotto  gli  Angioini, 
e  io  Sicilia  fino  a  parte  del  secolo  XV.  Rispetto  poi  al 


(0  V.  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  v.  Ili,  p.  890.  Fi- 
rwBC  1871 

(!)  V.  Schiavo,  Spiegazione  del  tari  d'oro  di  Sicilia  ecc.  e  Tor- 
miana,  Delle  Zecche  e  delle  monete  di  Sicilia,  negli  Opusc.  di  au^ 
tori  adi  L  XVI.  Pai.  1775. 

(3)  V.  Comm.  ad  Capii  58  Begis  Jacobi  n.  2  ;  e  Nepita,  Consuet. 
'^to».  Ui.  66,  n.  4,  5. 
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nome  del  poeta  siciliaDo,  Ciulo  e  Gullo,  e  se  si  ?aol  CU 
sono  una  cosa  stessa;  e  dal  camo^  dal  CamOy  dod  è  i 
sarà  mai  altro  che  il  titolo  patrio  d^  Alcamo. 

E  qui  fo  punto  con  le  parole  del  Muzio,  che  o 
piace  riferire  a  questa  Nota,  cioè  :  e  a  coloro,  i  quali  sci 
della  mia  opinione,  potrà  essere  diletto,  e  chi  allrame^ 
giudica,  sgannarsi,  o  far  pruova  di  sgannar  me  (1)  ». 


Palermo,  25  Giugno  1884. 


Vincenzo  Di  Giovanni. 


(1)  V.  Batlaglìe  per  diffesa  df'ir  Italica  lingua  ecc  p.  40,  Vìn,  158 


LB  LAUDI  DI  FRA  JAGOPONE  DA  TODI 

UH  MSS.  DELLA  BIBUOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOU 


COimUBUTO  ALLA  EDIZIONE  CHITICA 


f 


Questo  lavoro,  cominciato  per  solo  esercizio  e  vena- 

(osidimano  io  mano  accrescendo  per  le  notizie,  fornl- 

i^i  gentilmente  da  Alfonso  Miola,  di  nuovi  Codd.  non 

capresi  ancora  nella  saa  nota  opera,  in  corso  dì  pubbli - 

^ooe  (1);  si  dà,  ora  alle  stampe,  nella  debolissima  spe- 

^Dza  di  essere,  in  qualche  modo,  utile  alla  desiderata 

dizione  critica  delle  laudi  del  Todino.  Esso  è  diviso  in 

^QB  parli:  nella  prima  si  esaminano  i  Codd.  completi  delle 

I^Ddi  —  sono  appena  quattro ,  comprèsovi  il  Cod.  XIV, 

^  38,  che  è  una  Raccolta  di  laudi  di  vari  autori  e  che 

Its  fornito,  da  sé  solo,  quasi  tutto  il  materiale  a  questo 

b^oro— ;  e  nella  seconda  le  laudi  sparse  per  i  Codd., 

cercate  per  comodo  degli  studiosi,  nella  cit.  op.,  dal 

Kola. 

Per  l' attribuzione  delle  laudi  —  quasi  tutte  adespote 
-ci  siamo  serviti  delP autorità  dei  Codd.  migliori  sinora 


(i)  Ia  icnlture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  ricer- 
te nei  Codici  della  biblioteca  Nazionale  di  Napoli  dall'  assistente  Al- 
ato Uola  (Propugnatore,  i878,  II,  Anno  XI;  in  poi).  Ringrazio  qui, 
bbUcamente,  il  mio  egregio  amico  delle  cure  prestatemi. 
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conoscintì  :  come  i  parigini  etc.  del  prof.  Ed.  Bòhmer  (1), 
il  beclìnese-romano  dei  professori  Monaci  e  Tobler(2);e 
anche  di  alcani  Indici  di  Godd.,  come  qaello,  fatto  sotto 
la  direzione  del  Bartoli,  per  i  Mss.  fiorentini;  e  qualche 
altro  di  minore  importanza.  Ci  aiutarono»  anche,  in  que- 
sto, gli  antichi  Testi  delle  laudi  a  stampa  cioè:  l\  la  fio- 
rentina del  1490  e  le  sue  ristampe  di  Roma  e  di  Napoli 
(1558  e  1615);  11%  la  ediz.  veneta  del  1514,  ristampa 
della  Bresciana  del  1495  e  modello  di  quella  del  15S6 
veneta  (3);  Iir,  la  nota  ediz.  del  1617  curata  da  Fra 
Francesco  Tresatti,   alla  quale  siamo   ricorsi   solamente 


(1)  Jacopone  da  Todi  Prosasiikke  inm  t'Am,  nebtt  ÀHgaben  iibn 
Manuscripie^  Drucke  und  Uebersetzungen  seiner  Schriflen  (Dai  Bom^' 
nisrhe  Sttidien  herausgeg ebeti  von  Ednard  Boehmer,  Erster  Band, 
1871-75,  Slrassburg  Karl  l.  Triibner,  pagg.  423-01). 

(2)  Nelle  due  pubblicazioni:  1.°  e  Vita  del  beato  fra  Jaeopom  d§ 
Todi  i  {Zeitschrift  del  GrSber,  li,  pagg.  25-39  )  e  2.*  e  Eine  Sammln§ 
der  Dichtungen  des  Jacopone  da  Todi  {Zeitschrift  eie..  Ili,  pagg.  178- 
192).  Questo  secondo  studio  é  fondato  sur  una  comunicazione  del  prot 
Monaci  di  un  Cod.  simile  al  berlinese,  quanto  alla  parte  poetica,  esisteoie 
presso  un  libraio  di  Roma. 

(3)  Eccetto  il  Serio  e  il  D*  Ancona  non  tutti  quelli,  che  si  occupa- 
rono delle  ediz.  delle  laudi  del  nostro,  videro  chiaramente  neiraffiire  defle 
ristampe.  Dunque,  non  vi  sono  che  due  edizioni  originali  e  due  groppi  di 
stampe,  eccetto  quella  del  Trcsatti  che  è  ecleUica:  cioè  la  (iorentioa  dd 
Ronaccorsi  (U90),  rarissima,  e  la  bresciana  del  Di  Misinti  (1495).  Dalb 
fiorentina  derivarono  la  romana  (1558)  e  la  napoletana  (1615);  dalla  bre- 
sciana le  due  venete  (1514  e  1556).  L*ediz.  romana  del  1558  bi  qoaldie 
inesattezza  che  ricorderò  a  suo  luogo  ;  la  napoletana  è  piena  di  errori,  e 
non  ha  altro  pregio  che  un'  appendice  di  cantici  non  contenuti  neUa  ro- 
mana, ma,  pare,  che  questi  ultimi  sieno  stati  presi  dalle  edizz.  venete  dd 
1495  del  1514  0  del  1550.  Vedi  D'Ancona:  Jacopone  da  Todi  ù  Giul- 
lare di  Dio  del  secolo  XllI  (nel  voi.  Studi  sulla  lett.  Italiana  de'frimi 
secoli,  Ancona,  A.  Gustavo  Morelli,  1884)  a  pagg.  87-88.  Vedi  anche  il 
Sorio  nelle  sue  pubblicazioni  riguardanti  Jacopone  (  Opuscoli  letterarii  e 
religiosi  di  Modena,  passim). 
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qoando  i  saddetti  Testi  non  bastavano  alle  nostre  ri- 
cerche. 

Ci  permettemmo  di  dare  anche  le  varianti  puramente 
grafiche,  che 9  in  certi  casi,  potranno  giovare  al  futuro 
editore,  al  quale  sono  dedicate  queste  poche  note;  di  mu- 
tare la  V  antica  (u)  nella  moderna,  per  non  generare 
eoofasione,  trattandosi  di  varianti,  cioè  di  brevi  gruppi  di 
allabe  e  di  parole  spesso  senza  alcun  senso;  di  dividere 
eoD  USA  lineetta  tutto  ciò  che  è  riunito  nei  Mss. ,  etc.  etc. 
e,  forse,  qualche  altra  leggerissima  modificazione,  che  non 
giova  rammentare. 


I. 


Cod.  XIV.  C.  38. 

Questo  codicetto  è  alto  m.  0.  10  e  largo  m.  0.  7; 
slogato  e  senza  coperta  alcuna;  membranaceo  del  sec.  XV; 
di  carattere  quasi  rotondo  con  le  iniziali  di  ciascuna  laude, 
alternativamente,  in  rosso  o  in  turchino.  Ha  160  fogli  al 
redo,  non  numerati  più  ora,  ma,  bensì,  prima  della  ultima 
rilegatura,  perchè  vi  si  tagliò,  forse  un  po'  soverchiamente, 
il  margine  superiore  del  Ms.,  ove  si  vedono,  ancora; 
le  aste  dei  numeri  romani  in  rosso  vivace.  —  In  al- 
cuni fogli  r inchiostro  è  quasi  del  tutto  scomparso,  la- 
sciando i  segni  delle  lettere,  tanto  da  potervisi  leggere 
appena. 

Il  Ms.  contiene  settantotto  laudi,  di  cui  qnarantanove 
attriboite,  presso  i  più  autorevoli  Mss.  e  le  antiche  stampe, 
a  Jaoopone  da  Todi.  Le  altre  sono  distribuite  nel  seguente 
modo.  Sei  appartengono  al  veneziano  Leonardo  Giusti- 

Voi  XVII,  Parte  II.  9 
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niani  (1);  otto  al  Bianco  da  Siena  gesuato  del  sec  XIV  (2); 
UDa  al  Cardinale  Dominici,  floreDlìoo  (3);  aoa  a  fra  Pao- 


(1)  Vedi  la  prima  edii.  (secondo  il  Gnaue) delle  soe  badi,  che  9 
conserva  anche  nella  Nazionale  di  Napoli.  Ha  cj  cuU  al  recto  coDe  leim 
iniziali  di  ogni  laude  manoscritte  e  colorate,  e  neirnltiiiB  cuia:  M,CCCC 
LXXÌllL  Sicolao  \  Marcello  Duce  Venetia-  \  rum  regmamte  im^rw  | 
9um  fuii  hoc  opus  foe-  \  liciter.  —  Ad  onorem  dei  et  rirgims  mmL 
U  laudi  attribuite  al  GinstiiiimBi  sono:  1.  Aiutaiime  tuli  se  ruipouifil 
(e.  Ti  ili)  —  II.  Benedeto  ne  sia  lo  c^mo  (e.  Ixxixi)  —  Ifl.  Cmio  dÌMmi 
a  Cristo  fuzirai  (e.  xii)  —  IV.  0  ìhesù  dolce  o  infimio  awsore  (e  i).  — 
V.  Madre  che  fediti  colui  che  te  fece  (e.  \l).  —  VI.  Amar  nou  ti  mC 
mundo  pien  di  guay  (e.  lixxTin).  —  Si  trovano  in  questa  ediz.,  ipott 
al  Crescimbeni  e  ad  altri  storici  e  bibliografi,  molte  delle  budi  attri- 
buite al  nostro,  di  alcune  delle  quali  discorreremo  in  appresso.  Fra  le 
altre,  notiamo:  Anima  peregrina  (e.  Ixiixm),  Cum  desiderio  te  ceretMie 
(e.  Ixxxx),  Laudiamo  l'amor  divino  (e.  xm).  L-amore  a  ne  reuead» 
(e.  Ixxxxvi),  Maria  verzene  bella  ic.  vi),  0  peccatore  moverate  man  (c 
vmi).  Piange  doUnte  anima  predata  (c.  xvi).  Sempre  te  sia  in  dileeb  (c. 
Ixxx\ii).  Qunsi  tutte  queste  si  trovano  nei  Mss.  del  BSlmer  e  dd  T^ 
blerl  Ne  riparleremo  appresso. 

(2)  Vedi  r  unica  stampa  delle  sue  laudi  :  Laudi  spirituali  del  Biam» 
da  Siena  povero  gesuato  del  sec,  XI\\  codice  inedito^  Lucca,  dalla  tipO' 
grafia  di  G.  Giusti^  1851  (Pubblicai,  del  can.  Telesforo  Bini).  Apputo- 
gono  a  lui,  oltre  quelle  che  vanno  sotto  il  nomo  di  Jacopooe  e  die  som 
nel  nostro  .Ms.,  le  seguenti.  I.  L'anima  mia  di  te  sitisce  amore (LUW, 
dell' ediz.  cit.  )  —  II.  L'anima  mia  dil  divino  amore  (UV).  —  HI  f^ 
carità  ti  roio  pregare  <LXXV).  —  IV.  .Va/a  è  quella  sitila  (XXV|.  — 
V.  Altissima  regina  gloriosa  <LVIII).  —  VI.  Una  anima  eleda  fnk 
stava  aWlìì).  —  VII.  Destati  peccatore  (LXXXI).  —  \1II.  CU  md  ve- 
nire a  vera  libertà. 

(3)  «  Maria  dolce  che  fai  >.  Secondo  il  prof.  Donato  SalTi  (Affii 
del  governo  di  cura  familiare  del  Beato  Doninlei  cardinate  fiOROtiat 
(135(.>- 14:20),  Firenze.  Garinei.  1860).  si  trova  nelb  Giuntina /bocate 
di  Laude  spirituali  (15T8t  col  nome  del  Dominici.  Del  quale  pariiw 
ancora  alla  bude  e  Di^  Maria  dolce  con  quanto  desio  >  conteonU  in  que- 
sto Ms.,  che  è  ancbe  attribuita  a  lui. 
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lino  da  Siena  (ì);  due  sodo  aDonime,  ma  a  stampa  (2):  e 
oodici,  fiDalmente,  di  cui  mi  sodo  igDOli  gli  autori  e  se 
sieoo  state  mai  pubblicate  (3). 

Non  si  dice  che  le  rimaueoti  quarautaDove  siaDo  cer- 
lUDente,  auzi  molte  dod  lo  sodo  seuza  dubbio,  di  Jaco- 
pone.  Il  GiustiniaDi,  il  BiaDco  da  SieDa,  il  PaDziera,  il  Do- 
mioici  ed  altri,  aDcora,  reclamaDO  la  loro  proprietà  che 
da  Godd.,  meritameDte  autorevoli,  come  il  romauo  ed  i 
parìgioi,  è  data  al  Beuedetti  da  Todi.  Ma  sub  iiMÌice  lis.... 

1/  (4.*)  (4)  Laude  [e.  5  ?-6  v].  —  Anima  benedeta  de 
rialto  creatore  \  Resguarda  il  tuo  signore.  —  Si  trova 

(1)  Presso  il  Crescimbeni,  Comment.  ini.  all'  ht,  della  volgar  Poe- 
ma^ II,  p.  II,  libro  IV;  ed  è  la  seguente:  e  Nella  bellezza  del  sommo 
tplauhre  t. 

(2)  Nella  stampa  procurata  dall^avv.  Galletti  delle  4  prime  raccolte 
£  laudi,  rarìssime,  con  questo  tìtolo:  e  Laude  Spirituali  di  Feo  Bei- 
tari  di  Lorenzo  de*  Medici  di  Francesco  d'Albizzo  di  Castellano  Ca^ 
MUmi  e  di  altri  comprese  nella  quattro  più  antiche  raccolte  con  alcune 
imediie  con  nuove  illustrazioni.  In  Firenze,  Presso  Molini  e  Cecchi  die- 
m  il  Duomo.  MDCCCLXIII  >.  Esse  sono:  I.  Per  humilità  che  in  ti  Ma- 
fia trcvai  (pag.  i03,  laude  CCXXXllI).  —  li.  Misericordia  eterno  dio 
(ptg.  i86,  laude  CCLXXVII).  Le  quali  si  trovano  ancora  in  altre  stampe 
e  Raccolta. 

(3)  Sono  le  seguenti  che  mancano  a  tutti  i  testi  a  stampa  da  me 
eoDOScioti.  cioè  le  ediz.  di  Jacopone  del  Glnstlniani  del  Bianco  da 
flkmm  del  Panziera,  e  le  raccolte  del  Galletti  etc.  etc.  —  I.  Yesù  Qeniille 
éa  U  e'-vegno.  —  II.  Dolce  Ihesii  per  che  tolto  mi  viene.  —  III.  Sempre 
ne  tu  laudate  \  Cecilia  beata.  —  IV.  De  del  venuto  in  via.  —  V.  Era  tuta 
ukta.  —  VI.  Salutame  devotamente.  —  VII.  Dileclosa  cortesia.  —  Vili. 
Caaiiamo  a  la  regina.  —  IX.  Poy  che  cristiano  (sic)  chiamati  siam  per 
II,— X.  ^e»-«  cosa  leggiadra.  —  XI.  Nat'-è  lesù  della  vergene  pura. — 
Le  quali  tutte,  unitamente  ad  altre  poche,  ancora  inedite,  che  serbo,  pub- 
licberò  quanto  sarò  sicuro  che  non  sono  a  stampa.  —  Ma  suppongo  che 
arauDO  oella  Raccolta  dei  Giunti  ed  in  quella  del  Bonardo,  che  non  ho 
jMuto  Tedere. 

(4)  La  cifra  araba  indica  il  numero  di  successione  della  laude  nel  Co- 
dbe,  doé:  inoanzi  a  questa  1.*  ve  ne  sono  altre  tre,  non  attribuite  a  Fra 
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nel  Ms.  parig.  559  al  d.  122  e  nel  CanooiciaDO  103  presso 
il  Bohmer;  nel  God.  romano  del  Tobler  al  n.  241  (cSì6 
r.  a);  presso  il  Sorio,  nei  Mss.  Marciani  cod.  LXXVll 
(1456),  cod.  LXXIX  (sec.  XVI),  cod.  LXXX  tutti  della 
classe  IX,  nel  cod.  LXI  classe  I,  nel  Ms.  di  S.  Maria  dette 
Grazie  di  Bergamo;  in  un  cod.  Riccardiaoo  e  nel  codice 
Pucci,  presso  il  Nannucci  (I,  387  )  ;  e  nei  Mss.  Napoletam 
VII.  G.  29,  Vili.  B.  35,  VI.  D.  62  che  esamineremo. 

Si  trova  attribuita  a  Jacopone  nella  prefaz.  deiredit 
Modio  (Roma  1558)  (1),  ma  nel  testo  non  vi  è  data.  Fa 
pubblicata  dal  Sorio,  nel  tom.  V  degli  Opuscoli  lellerar 
rii  etc.  di  Modena,  dai  cit.  Mss.  Marciani  e  dalla  stampi 
datane  dal  Giornale  Arcadico  e  dal  Nannucci.  Si  trova,  an- 
cora, in  una  Raccolta  di  poeti  ferraresi  (2)  attriboìta  a 
S.  Caterina  Vegri.  Il  confronto  è  fatto  sul  Nannucci,  luogo 
citato. 

I.  (3)  1   benedeta   de  T-a.   -  2  Resgaarda  -  3  confieto  te 

aspecta. 

II.  2  Conficti  -  4  cusì  -  5  che  hera  -  6  Sopra. 

III.  I  in   q.  -  2  Che  T-à  da  lato  rito  -  4  Tato  el  t  de- 

lieto (4)  -  5  che  r-era   aflicto   -  6  lance  -  7  Per 
chascadum  -  8  el  cuor  la  saita. 


\ 


(1)  11  Modio  (ediz.  Scoriggio  pag.  \i)  dice:  e  Et  egU  taunpm 
altendere  a  Fratij  cominciò  a  cantare  un  Cantico  che  comincia: 

Ànima  benedetta  ». 

Nella  vita  di  Jacopone ^  pubblicata  dal  Tobler,  é  anche  data  a  Va, 
Nel  seguito,  citando  il  Tobler,  intendiamo  ancora  la  vita  suddetta,  per 
brevità. 

Vedi  anche  il  D'Ancona,  Op.  cit.  pag.  86. 

(2)  Pubblicata  nel  1713,  presso  il  Sorio,  loc.  cit. 

(3)  Questo  primo  v.  comprende  i  due  primi  del  testo  di  confiroalflL 
(i)  Il  Nannneoi,  loc.  cit.,  dice  che  questa  parola  defiefo  en  toh 

nosciuta  al  tempo  di  Jacopone.  Tutti  i  mss.  oap.  di  questa  kude  laiM 
delicio. 


1 
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IV.  1  in  quel  mane  (sic)  -  2  ti  fece  e  plasmare  -  3  Vederai . 

qai*  cani  -  4  Zudei.  confìcaro  -  5  Alora  -  6  al  signor 

-  8  Amore  cum.  freta. 

V.  (coir,  alla  6.*  str.  del  t.  )  1  Risguardo  (sic)  el  capo  sancto 

2  dilectoso  -  3  tuto  -  4  De  spine  sanguinoso  -  5  T-è 

el  -  6  Dunche  .  piangi  -  7  pagi  (1)  -  8  colpa  infeta. 
VL  1  Poi  r. ,  la  fa^a  -  2  Ch'-era  così  relucente  -  3  Tuta  p. 

di-sputi  (2)  -  4  E  de  -  6  Che  l'-è  el  -  7  Che  fo    m. 

d'-amor(e)  (3)  -  8  darte, 
VII.  1  tuto  forato  -  2  Per  ti  nel  d.  -  3  el  t.  -  4  el  tuo  s. 

-  5  Per  menarte  -  6  crucifixo  -  7  guardalo  fìxo  -  8 
E  di  lui  te  dilecta. 

IL*  (5.*)  Laude  [e.  6  v- 7  v].  —  Piange  dolente  anima 
predata  \  Che  stai  vedoata  da  Cristo  amore.  —  Si  trova, 
pr.  il  Bòbmer,  nel  ms.  par.  559  al  n.  20,  nel  ms.  par. 
607  al  n.  22,  nel  ms.  par.  1037  al  n.  79;  pr.  il  Tobler, 
nel  ms.  romano  al  n.  75.  NelPediz.  1490,  al  n.  67  (nel 
ms.  napoletano  XIV.  E.  5,  copia  di  questa  ediz.,  all'istesso 
D.  66  v);  nelP  ediz.  veneziana  1514,  al  n.  XXII  e.  17  v;  nel 
Tresatli,  I.  VI,  cant.  8  e  nel  Sorio  Poesie  Scelte  ecc.  (Verona 
1858)  pag.  59-62.  È  attribuita  a  Leonardo  Giustiniani, 
Del  Giardino  di  Orationi  Fruttuoso  al  cap.  XXI  (1494), 
citato  dal  p.  Sorio  (op.  cit.  pag.  59).  —  Si  trova  nelle 
Laudi  del  Giustiniani  (4). 

Per  il  confronto,  mi  servo  dell'edizione  romana  del 
1558,  esatta  riproduzione  delPediz.  principe  fiorentina  del 
1490.  La  laude  è  di  11  strofe,  come  nella  stampa,  di  4 
versi  ognuna;  eccetto  la  I.^  cbe  è  di  2  v. 


(1)  È  unito  al  y.  8  per  errore. 

(2)  Forse  sputaza  di  altri  mss.  —  forma  dialettale  meridionale  —  per 
ottenere  la  rima  con  faca^  nel  ms.  é:  di  sputi. 

(3)  Il  contenuto  della  parentesi  curva  ()  manca  al  ms.,  quello  della 
ptreomi  quadra  []  é  di  soverchio. 

(4)  Ediz.  cit.  cart.  XVI, 
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I.  1  Piange  .  anima  -  2  vedoata  da. 
IL  1  Piange  .  geta  -  2  Che  ài  .  lo  dolge  io  s.  -  3  Per  pianto 
fara-'l  revegnire  -  4  cuore. 

III.  1  E  voio  pia(n)cer  perche  m'(è)   invito  -  2  Perchè  ài . 

padre  -  3  piacimento  QÌglio  -  4  Da-mi  se* .  per  lo  mio 
falir(e). 

IV.  1  e  dove  -  2  Infra  li .  così  desolati  (ac)  ^-  3  Son  arsaglita 

da  molta  p.  -  4  E.  non  ai*  valora. 

V.  1  0  Yhesù  come  el  pòi  sofrire  -  2  Cosi .  a  f.  -  3  Dami . 

ch*-io  mi  possa  f.  -  4  me  olciderò  cum  grande  fervore. 

VI.  1  se  .  al(tr)a  m.  2  più  f.  -  3  Tu  te  m -a'  tolto  e  clause 

m'-a'  -  4  eh -el  vegna  .  el  m. 

VII.  I  cuor  mio  dolente . ,  impregnato  -  2  Che  lo  dolore  t'-à 

circumdato  -  3  Recerca  di  fuora  -  4  E  •  danno. 
Vili.  I  Ochi  mei  e  come  finite  -  2  tante  .  che  lame  -  3  Per- 
duca  a  noi  la  grande  hereditade  -  4  el  p. 

IX.  I  Orechie  mie .  deleta  -  2  De  audire  pianti  de  amaris- 

sima  festa  (I)  -  3  Non  ve  ricordati  de  la  v.  -  4  can- 
tare  e  iubilare. 

X.  I  mi  e  •  ricordando  -  3  ne  moro  cussi  -  4  tribulata. 

XI.  1  Non  voio  ormai  la  humana  e.  -  2  Ma  silvategata  voio 

-  3  Infra  -  4  Da  che  ò. 

III.'  (Ii8.')  Laude  [e.  13  r-16  r].  —  Yhesù  dolce  famu 
amare  \  Yhesù  fiol  de  dio  vero.  —  Sì  trova,  pr.  il  Tobler, 
Del  cod.  romano  al  n.  167  e.  169  r  a  e  nella  stampa  del 
Tresalti  al  CanL  23  del  VI  libro.  Sodo  37  strofe,  mentre 
Del  Tr.  SODO  36,  tutte  di  4  versi,  eccetto  la  1.*  str.  che 
è  di  1  V. ,  ma  che  doveva  ripetersi,  come  si  vede  dal  To- 
bler: <  lesù  dolce  f amine  i" -amare  (bis)  etc.  etc.  »,come 
ba  fatto  appunto  Della  sua  stampa,  il  Tresatti.  É  ioolile 
dire  che  seguo,  Del  coDfroDto,  la  stampa  del  Tresatti  cbe 
è,  a  mia  cogDìzioDe,  PuDica  a  dare  questa  laude. 


(1)  L'ediz.  principe  legge  secta  che  rima  con  delecta,  ed  è,  oooie  si 
vede,  molto  miglior  lezione. 


—  138  — 

1 1  &meie. 

E  1  fiol  de  dio   vero  -  2   recherà  .  thesoro  -  3  Cam   reve- 

rentia  i'-t'-a  4  Fa  ch'-i'  t'-ame  amore. 
lE  1  voglo   iesù   dilecto  -  2   Perchè  gF-è .  difecto  -  3  De 

dolQor  empie  T-afecto  -  4  fa. 
IV.  1  Exalta  -  2  Cam  suave  -  3  restare  nocte  e  dia  -  4  Di 

fiire  dolce  e  bel  e. 
T.  1  Faciamo  -  2  A  .  bel  fantinello  -  3  T-è  .  si  p.  -  4  6*  de- 

clinare. 
VL  1  declinato  -  2  Quello  che  cielo  e  terra  à  facto  -  3  è 

8i  gran  b.  -  4  nallo  n*-è  intenditore. 
TU  1  0  chi   potria   intendere  -  2  humanato  -  3  In  an  v. 

reserato  -  4  tato  potè. 
Vni.  1  De  n  .  el  t.  -  2  Quel  oqì  è  chiamato  un  puto  -  3  E 

T-è .  suave  fructo  -  4  Che  parturì  Maria  madre. 
II.  1  sentivi  -  2   partorivi  -  3   In  g.    1. ,    ch'-eri  -  4  E-'l 

&ntin  volea  lactare. 
1 1  e  fredo  sosten(ev)a  -  2  El  piedino  .  piangeva  -  E  .  facea 

-  4  Ch'-io  non  ve  saQo  contare. 
II.  2  L*-anima  tua  che  sentia  -  3  jhesu  in  fen  iacea  -  4  Dilo 

a*me  dolce  Madre  (1). 
m.  1  Di*  a-nui .  corno  -  3  Del  tuo  lacte  el  saciavi  -  4  el 

tao  speculare. 
IDI.  1  Spiculavi  -  2  cum  t.  -  3   L'-intellecto   è  stupito  - 

4  Rimanevi .  tractare. 
IIT.  Tractavi  credo  alora  -  2  De  la  infinita  a.  -  3  La  qual 

è  for  di  misura  -  4  A  se  vole. 
XF.  1  in-quanta  -  2  T'-à  constreto  tua  largeca   -   3   Per 

tirarne  .  alteca  -  4  Cum  gli  beati  a  solagare. 
Xyi.  1  El  dio  n.  solacente  (sic)  -  2   fra  la  g.  -  3   Picolin 

a  modo  d'-un  fante  -  4  Or  chi  non  trepar  {sic)  voria. 


(1)  In  queste  strofe  io  veggo  la  fonte  della  laude  e  Di'  Maria  dolce 
m  quanto  desio  »  attribuita  a  Jaeopone,  ma  posteriore  certo ,  e  di  FYa 
OHiiiiei,  Cardinale  Fiorentino,  come  si  dirà  appresso.  (Vedi  il  D'Ancona 
}.  dt  pag.  468). 
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XVII  (Riporto  tutta  la  strofe,  perchò  diversa  dalla  leeone 
del  Tresatti;  cosi  ancora  per  le  str.  seguenti  18  e  19). 

Yhesù  vero  messia 
Pregove  per  cortesia 
Esso  amato  {sic)  cum  tuto  lo  cuor(e) 
Cam  tato  el  cuor  jhesù  amati 

XVIII.  El  mo(n)do  tristo  lassati 

Del  peccato  ve  nudasti 
Se-ve  voliti  saciare 
Se  satiare  ve  volito 


XIX.  (I) 


De  1  beni  infiniti 
Pregove  a-me  crediti 
Sentirete  dolce  gustar(e) 


XX.  1  Sentirete  la  -  2  Et  anco  tanta  alegrega  -  3  Di  vhesù 

suma  belle^  (2)  -  4  Cb'-io  non  vel  potria  narrare. 

XXI.  1  Chi  narare  potria  questo  -  2  L*-amor .  el  d.  -  3  Né 

penne  ne  anche  •-  4  Mai  non  potria  demostrare. 

XXII.  1  Nium  demostrar  -  2  Ne  lingua  far  d.  -  3  0  chi  ca 
non  V.  -  4  Ne  orechie  potria  a. 

XXIII.  1  L -aldire  -  2  L'-inteiiecto  insaniente  -  4  per  amore. 

XXIV.  1  T.  arder  sente  nel  spirito  -  2  Quel  che  in-veriU 
ama  Cristo  -  3  più  (corretto  poi  da  altra  mano  in  può) 
stare  t.  -  4  Ch'-à .  de  que  alegrare. 

XXV.  1  L'-alegrege  son  si  g.  -  2  Che  ne  le  -  3  E-a  tote  le 
membro  tende  -  4  Uno  amoroxo  iubilare. 

XXVI.  1  el  iubilo  ò  passato  -  3  E  in  T-amor  anegato  -  4 
Non  sa  più  che  degia  fare. 

XXVII.  1  Non  pò  -  3  E  sillendo  -  4  grande  meraveglare. 


(1)  Cosi  il  ms.,  indicando  con  due  lineette  il  principio  della  siroti 
XIX;  ma  io  la  farei  cominciare  con  l'ultimo  Terso  della  st XVIU. AUoa 
questa  maocberebbe  del  4.®  verso. 

(2)  Nel  Tresatti  il  S.""  v.  viene  prima  del  S."" 
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IXVIIL  1  Admirando  gli  fi  dicto  •-  2  dixi  intellecto  -  3  stavi 
qeto  -  4  Sentirai .  raxonare. 

XXIX.  1  Non  credere  più  a-la  raxone  -  2  Perchè  fa  .  que- 
stione -  3  Sempre  mete  -  4  L'-amor  del  nostro  signore. 

XXX.  1  La  memoria  el  signor  8.-2  Gorie  tosto  a-la  m.  - 
3  Te  priego  laudiam. 

XXXI.  1  Le  potentie  .  servate  -  2  Da-inimici  son  longate  - 

3  Nel  mare  .  abissate  -  4  Cascaduna. 

XXXII.  1  Gosta  forte  lo  intellecto  -  3  è  constrecto  -  4  A 
dover  e. 

XXXin.  2  L'-afecto  si  va  incitando  -  3' aver  facto   bando  - 

4  Qascandam  ami  de  bon  cuor(e). 

XXXIY.  (La  lezione  del  Tresatti  varia  molto  dal  Ms.). 

Ama  ama  fortemente 
Ama  ama  dio  potente 
Ama  ama  dio  sapiente 
Ama  ama  el  vero  amore 

HXV.  (come  sopra). 

La  memoria  questo  aldo 
E  comenca  a-far  laide 
Djr  non  se  pò  come  galde 
De  yhesù  quel  grande  sire. 

^VI.  (Manca  nel  Tresatti). 

Yhesù  jhesù  sia  laudato 
Yhesù  jhesù  sia  exaitato 
Yhesù  jhesù  sia  adorato 
Perchè  degno  d'-ogno  honore. 

^XXVli.  1  Laude  e  gloria  a  yhesù  sia  -  2  E  a-la  vergene 
in.  -  3  Qaschadum  crida  -  4  E  sempre  mai  non  re- 
stare -  Laus  deo. 

IV.*  (13.')  Laude  [e.  16  r.  18v.].  —  V-anima  mia 
^i  Cristo  si-è  smarita  \  Dolente  la-mia  vita.  —  Si  trova  nel 
^ice  romano  del  Tobier  solamente,  al  n.  8,  e.  25,  r.  a 
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—  attribuita  a  Jacopoae;  ed  una  stampa,  solamente,  la 
pubblica  come  laude  del  Bianco  da  Siena.  Benché  quasi 
sicuro  che  questa  laude  non  sìa  cosa  di  Jacopooe,  ne  pub- 
blico le  varianti  per  V  autorità  del  codice  suddetto  e  per- 
chè nulla  manchi  a  questa  mia  qualsivoglia  fatica. 

Il  confronto  è  fatto  suir unica  stampa,  completa  in 
un  certo  senso,  delle  Laudi  del  Bianco,  dove  si  trova  la 
presente  al  n.  YIII.  —  Vi  è,  pertanto,  una  differenza  no- 
tevole nel  ms. ,  riguardo  al  metro  ed  alle  strofe.  La  stampa 
ha  15  strofe  di  8  versi,  dei  quali  i  primi  4  sono  ende- 
casillabi, il  5.°  settenario,  il  6.^  quinario,  il  7.^  settenario, 
e  l'ottavo  un  decasillabo  sempre  tronco  (lesa).  —  Il 
ms.,  invece,  ha  25  strofe  che  variano,  quasi  alternativa- 
mente, dai  4  ai  3  versi.  Le  strofe  di  4  v.  corrispoodoDO 
ai  primi  4  versi  delle  strofe  della  stampa;  le  altre  di  3 
V.  corrispondono  ai  v.  5-8  dì  ogni  strofa  della  stampa.  I 
versi  5  e  6  della  quale  formano  il  primo  verso  della  strofe 
di  3  versi  nel  ms.;  e  questo  accade  quasi  costantemeote. 
Dico  quasi^  perchè  molte  strofe  sono  di  2  versi  sempli- 
cemente; ma  ne  avvertirò,  esattamente,  al  debito  laogo. 

I.  (  3  V.  nella  si.  e  nel  ms.  )  1  di  Cristo  si-ò  smarita  -  2  mia 

-  3  Piancendo  .  el  me  yhesù. 

II.  (4  V.  corrispondenti  ai  v,  1-4  della  2.*  str.  della  st)  l 

mio  .  piancendo  -  2    Se   io    non  el  .  non   voio  -  3  el 
vao  querando  -  4  Per  trovarlo  .  me  spomo  (sic)  (I). 

III.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  2.*  str.  della  st.)  I  me  doyo. 

mio  -  2  dentro  .  T-ò  giacato  -  3  per  retrovar  el  mio. 

IV.  (4  V.  corr.  ai  v.    1-4  della  3.*  str.  della  st.)  I  desio - 

2  infinito  .  che  ho  -  3  granda  (sic)  -  4  El  me  dilecto 
da  mi. 


(1)  Forse  é  da  supporre  un  spaio  ()er  spoglio  che  rimerebbe  coi  im^ 
del  secondo  verso. 
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V.  (  3  Yé  corr,  ai  v.  5-8  della  3.*  str.  della  st.  )  I  so  .  ne  la 

saa  1. 

VI.  (4  V.   corr.  ai   y.  1-4   della   4.*  str.  della  st.)   1  nullo 

trovo  pi[s]poso  -  2  vedo  .  piaga  -  3  La  noe  te  e  el 
zorno  sempre  sto  pensoso  -  4  Come  io  possa  sager 
{sic)  de-li  braci  {sic). 

VII.  (3  V.  corr.  ai  v.   5-8  della   4.*  str.   della  st.)   1  sono 

facta  giagata   che   tota   tremo  -  2  cessa  t[r]emo  -  3 
Perche  mi  son. 
Vili.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  5.*  sir.  della  st.)  1  richega 

-  2  Dole(n)te-mi  -  3  Sensa .  trovo  in  amarena  -  4  E 
ben  .  perchè  mi  so  stata. 

IX.  (6  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  5.*   str.  ed   ai   v.  1-4  della 

6.^  str.  della  st.  )  1  Ne  le  man  son  data  .  de'  mei  ini- 
mici -  2  Per  tanta  malefitij  quanti  t'-ò  facti  contra 
di  X.  (poi  corretto  in  U  cioè  lesù)  -  4  Facendo  {sic) 
contra  la  sua  volentade  -  3  mia  .  si  malvasa  -  6  son . 
obscuritade. 

X.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della   6.*  str.  della  st.  )  1  per  mia 

falanga  -  2  È  però  che  .  trovo. 

XI.  (  4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  7.*  str.    della  st.  )   1    trovo  . 

malitia  -  2  el  cerche  per  drita  via  -  3  Qoe  .  cum  san- 
cta  iustitia  -  4  se  sia. 

XII.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  7.*  str.  della  st.)  1   alguna 

-  2  Non  amo  sapientia  -  3  È  essa  esso  bon  yhesù. 

XIII.  (7  V.  corr.  alla  str.  8.^  della  st. ,  ma  il  v.  5  del  ms. 

ai  V.  5-6  della  st.  )  1  sapientia  -  2  Per-'l  quale  tute  . 
creaste  -  3  vergene  -  4  to  .  ne  ircomparasti  -  5 
creatura  -  6  fo  sensa  mesura  -  7  che  io  ti  trovo 
dolce  a. 

XIV.  (7  V,  corr.  alla  str.  9.*  della  st.,  come  la  XIII)  1  las- 

sami .  trovari  (sic)  -  2  caritade  infinita  -  3  Ch'-el  me 
cerchar  ti  sia  a-te  cacar(e)  -  4  Per  li  ypocresia  de 
T-anima  mia  -  5  fugita  -  6  Non  t'-ò  trovato  mai  - 
7  vie(n)  .  a-mi. 
XV.  (v,  4  corr.  ai  v.  1-4  della  str.  10.*  della  st.)  1  duncha  . 
dolce  -  2  tua  cleraentia  -  3  mi  lumini  -  4  ritorno  , 
ha- vera  {sic)  p. 
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XVI.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  str.  10*  della  st.)  1  con- 

scientia  di  me  rea  -  2  cum  grande  desio   -  3  A.pari- 
chiato  .  a  ti. 

XVII.  (4  V.  corp.  ai  v,  1-4  della  str.  11.*  della  st)  1  Apa- 
richiato  .  a  te  sintendo  -  2  jhesù  cortexe  -  3  Dentro 
(sic)  el  mio  core  el  to  amore  perendo  -  4  Fra-ti  e 
mi .  abia. 

XVIII.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  str.  11.»  della  at)  1  al 
presente  -  2  non  indusiar(e)  -  3  solo  BÌtÌBC0-ti. 

XIX.  (4  y.  corr.  ai  ▼.  1-4  della  12.*  str.  della  st)  1  Amore 

jhesù  el  core  se  me  consuma  -  2  Yhesù  r-anima 
s'-inebria  per  la  superna  luce  -  3  Che  me  lamina  de 
volere  essere  -  4  Sempre  mai  anelila. 

XX.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  12.*  str.  della  st.)  1  divino 

-  2  Venuto  è  .  loco  -  3  me  .  de  jhesù. 

XXI  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  13.*  str.  della  st.)  1  abraco 

-  2  e  .  lo  -  3  Acenso  m'-a'  .  cor  giago  -  4  col  tuo  amore. 

XXII  (2  V.  corr  ai  v.  5-8  della  13.*  della  st)  1  el  qoale 
amo  sopra. 

XXIII.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  14.*  str.  della  st)2Vero 
hom  -  3  re[s]poso  -  4  sancte  consoladore. 

XXII V.  (2  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  14.*  str.  della  st)  1  e 
gloria  et  honore  -  2  e  regni. 

XXV.  (7  V.  corr.  ai  v.  1-8  della  str.  15.*  deUa  st,  ma  il 
V.  5  del  ms.  ai  v.  5-6  della  st.)  1  el  sancto.bene- 
decto  -  2  celestial  spoxo  -  3  in  ^^scaum  to  electo  - 
4  desideruso  -  5  ogni  -  7  Pendeste. 

V.*  (14.')  Laude  [e.  18  v.  19  r.].  —  L'amor  a  «w 
venendo  si  m'-d  ferilo  el  core  \  Si  che  con  gran  fervor  • 
siraco  me  vo  languendo,  —  Questa  laude  si  trova  nel 
ms.  parigino  559,  pr.  il  Bóhmer,  al  n.  121;  presso  il 
Tobler,  nel  ms.  romano  al  n.  200  (e.  191.  t?.  a):  e  per 
V  autorità  di  questi  codici,  solamente,  la  metto  fra  le  laadi 
di  fra  Jacopone.  Polche  non  si  trova  in  nessun  antico  te- 
sto delle  sue  laudi  e  neanche  in  quello  del  Tresatti;  ^ 


i 
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bensì  neir  antica  raccolta  di  laudi  fiorentina  del  Buonac- 
corsi  (a  petizione  di  /.  de^ Morsi  1485)  pr.  il  Galletti,  ove 
si  trova  alla  pag.  99,  attribuita  a  Bianco  dell*  Anciolina 
fiorentino  dello  da  Siena,  Ingesualo.  Manca,  ancora,  alPe- 
dizioDe  delle  Laudi  del  Bianco,  molte  volte  citata.  Invece 
è  fra  quelle  del  Giustiniani  nella  rarisssima  ediz.  citata 
più  sopra  (e.  LXXXXVI). 

Il  confronto  è  fatto  sul  testo  dell'antica  Raccolta  fio- 
reotina,  pr.  il  Galletti,  ove  la  laude  è  al  n.  GGXXII.  — 
Una  particolarità,  da  notarsi,  è  questa  :che  il  ms.  riunisce 
in  no  solo  verso  i  settenarii  della  stampa,  a  due  a  due; 
dimodoché,  in  questa,  la  strofa  è  di  8  versi  ;  e  nel  ms.  è 
di  4  versi.  —  Dippiù  il  nostro  ms.  ha,  fra  la  strofa  4.^  e 
la  9/  del  lesto,  quattro  strofe  inedite. 

L  1  a  mi .  el  cor(e)  -  2  straco-me  vo  1. 

II.  1  me  -  2  benedecto  .  fa*-me  -  3  E  -  4  to*-me  eh*  io  me-vo 

stragendo. 
IIL  1  Stmgendo  .  el  to  -  2   el  cuore  -  3   Non   posse-i*  più 

alora  a-ti  fari  {sic)  resistenza  -  4  toa  •  me  fece, 
rv.  1  Cantando  vo  .  li  angeli  -  3  con  che  b.  qetì  le  to  sagite 

-  4  le-to  ferite  e  vòme  consumando. 

V.  Consuma-me-sse  el  core  |  non  so  com*-è  venuto, 

Che  mi  gran  peccator  j  T-amor  me  abia  vestito, 

(leggi:  vestuto) 
E  voyo  cavar  fructo  |  de-la  mia  fetitade, 
Questa  è  la  caritade  |  che  pur  me  va  cercando. 

^         Cercato  m'-ài  amor  |  sensa  el  mio  voler(e), 
Essendo  pien  de  errore  j  a  mi  volesti  vegnire. 
Or  chi  perà  tacer  |  che  non  cridasse  amor(e), 
Sì  che  li  crepi  el  cuor(e)  |  a  chi  te-va  fugando. 

^        FuQito  t'-ài  amor(e)  |  per  la  mia  cecitade, 
E  in  le  cessa  de  fuora  j  possi  mie  felicitade, 
E  piena  di  vanitade  |  a-la  morte  coriva 
E  non  me-n'-avedeva  j  che  io  andava  saltando. 
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Vili.        Saltando  io  andava  |  a-Ia  eterna  morte, 

E  mai  non  me  pensava  le  mie  vie  ch'-eranno  torte; 
Ma  messo  tu  ài  sorte  |  che  in  mar  sia  ^tado, 
E  tuto  el  mio  peccado  |  sì  se  lavi  piancendo. 

IX.  1  tu  me  si  voi  purgare  -  2  Or  chi  sentio  signore  che 
me  voi  amare  -  3  Prego  non  indusiar  .  che  sia  soter- 
rato  -  4  Nello  a  .  costado  .  che  dentro. 

VI.'  (16.')  Laude  [e.  20  r.  -  21  v.].  —  Sempre  te  sia 
in  dilecto  \  Ch^el  mondo  anima  mia  f-abia  in  dispedo. 
—  Come  la  precedente,  si  trova  solamente  oel  ms.  pari- 
gino 559,  pr.  il  Bóhmer,  ai  n.  123;  e  presso  il  Tobler, 
del  ms.  romano,  al  n.  144  (e.  155,  v.  a).  Manca  negli 
antichi  e  nei  moderni  testi  delle  laudi  di  Jacopooe  ;  come, 
ancora,  nella  stampa  delle  laudi  del  Bianco  da  Siena:  ma 
si  trova  col  suo  nome,  come  la  precedente  laude,  nella 
citata  Raccolta  di  laudi  fiorentina,  presso  il  Galletti»  al 
n.  GGIX  pag.  94.  Fu  pubblicata  anche  dal  Crescimbeni  (1), 

con  queste  parole  d'avvertenza  e e  primieramente 

ne  daremo  una  [laude]  di  Grisostomo  Giesuato,  il  qaale 
vivea,  siccome  in  detto  God.  [chigiano]  è  scritto,  TanDO  1399. 
È  ella  in  metro  di  ballata  replicata  :  e  si  truova  anche  stam- 
pata in  dette  Raccolte  del  1556  e  del  1578,  cod  poca 
diversità,  e  sotto  il  nome  del  Bianco  Ingiesuato  » .  Ma  que- 
sta laude  è  attribuita,  anche,  al  Giustiniani  nella  pregiala 
edizione  suddetta  (cart.  LXXXVII). 

I.  1  te  sia  -  2  t'-abia. 

II.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  2.*  str.  della  st.)  1  te  despre- 

xia  -  2  de  §0  n*-abie  -  3   cum  li    sancti  tenerono  - 
4  Fuzando  soa  a. 


(1)  Comm.  ini.  airislor.  della   Volger  Poesia  I,  HI,  245-47  (Ve- 
nezia, Basegio,  MDCCXXXl). 
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III.  (6  V.  corr.  ai  v.  5-6  della  2.*  str.   ed   ai    v.   1-4  della 

3.^  str.  della  st.  )  1  Duncha  sen^a  -  2  Dispregia .  sua 
-  6  Et  deschacata  d'-amici. 

IV.  (6  V.  corr.  ai  v.  5-6   della  3.*  str.  ed   ai  v.  1-4   della 

st.)  1  Per  .  dimenio  -  2  to  -  3  Se  tuti  l'-omini  te 
tegano  -  4  Da  nulla  .  e  impotente  -  5  Come  di  pago  . 
si  transtula  -  6  pòi  stari. 

V.  (6  V,  coir,  ai  v.  5-6  della  4.*  str.  ed  ai  v.  1-4  della  5.* 

str.  della  st.)  5  sei. 

VL  (2  V.  corr.  ai  v.  5-6  della  5.*  str.  della  st.)  1  Godi  e 
date  p.  -  2  tute  .  te  avesse  a  sospecto. 

TIL  (5  V.  coir,  alla  str.  6,^  ma  il  v.  3.**  ms.  corr.  ai  v.  3-4 
della  st.  fusi  insieme,  per  errore)  1  tuto  .  sei  dal  - 
2  Isvilupate  e  Cristo  va'  -  3  Godi  se  da  li  homeni 
(infamato  ed  air  onor  (1)  )  dae  bando  -  4  pensati  che 
quando  .  piace  -  5  si*. 

Tni,  (6  V.  corr.  alla  str.  7.*  della  st.)  1  Cristo  ch'ò  .  di- 
scepoli -  2  Da  tuti  abandonato  -  4  reputato  -  5  Ba- 
tado  e  stracato  -  6  Fo  .  sensa  .  defecto. 

K.  (corrisponderebbe  alla  8.*  str.  della  st.  se  non  fosse  av- 
venuta una  confusione  tra  questa  e  la  seguente  :  le  co- 
pio, dunque,  come  si  trovano  ;  non  potendo  aver  luogo 
niun  confronto) 

A  la  croce  ricorre,  anima  mia, 
Dove  Cristo  fo  morto, 
E  ogni  aversità  gaudio  te  sia. 
Vergogne  e  desegnoro 
Tormenti  e  passione  per  amor  de  yesù 
Siano  el  to  lecto. 

^         Slegete  per  parte  anima  mia 
Guai  pene  e  dolori. 
Et  ogni  aversità  gaudio  te  sia 


(i)  Manca  nel  ms.,  ma  é  nei  lesto  di  conrronto. 
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E  la  pena  conforto 

Per  partir  se  conforto  (I.  conaorto) 

Del  crucifixo  jesù  benedecio. 

XI  (corr.  alla  str.  10.^  della  st.  cit)  1  Riche^  stato  ho- 
nor  amicitia  -  2  E  fama  .  piacere  -  3  Rifata  tato .  ?ilità 
abrama  -  4  Per  te  libero  yegnir(e)  -  5  ta  Tool .  tnto 
-  6  a  Cristo. 

VII.'  (19.')  Laude  [e.  25  v-26  v]  —  Amor  yhcii 
dilecto  I  Vien  dentro  del  mio  cuore.  —  Si  troTa  nel  ms. 
parigìQO  559,  pr.  il  Bòhmer,  al  n.  114  e  pr.  il  Tobler 
nel  ms.  romaDO  al  q.  165  (e.  168  v.  b).  Manca  nei  testi 
delle  Laudi  di  Fra  Jacopone.  Si  trova,  unicamente,  nelta 
Raccolta  di  Laudi  fatta  a  Firenze  nel  1510  a  petiiimie  di 
P.  Pacini  da  Peseta,  presso  il  Galletti  al  n.  GCGXGR, 
pag.  236,  ma  senza  nome  d^  autore,  in  mezzo  a  quelle  di 
Castellano  Castellani.  Nella  stampa  ha  cinque  strofe  di  8 
V. ,  nel  ms.  ne  ha  tredici  di  2  ?.  e  di  3  v. ,  quattro  ddle 
quali  (VIII-XI)  non  si  trovano  nella  st.  citata. 

I-  (3  V.  )  2  dentro  dei .  cuore  -  3  Rimpel  -  4  Si  che  s.  a .,  to. 

II.  (2   V.   corr.   ai  v.    1-4   della  2.*  str.  della  st)  1  Vem 

non  indusiar   maistro  -  2  Piacate  .   che   io  oii  nor 
d'-amore. 

III.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  2.*  str.  della  st)  1  Or  fiei. 

ne  le  brace  -  2  Si  che  io  basi  toa  fa^a  -  3  ì*-rìflgQanÌo 
te  sumo  dilecto. 

IV.  (3  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  3.*  str.  della  st)  1  me  fc*  - 

2  indusiare  -  3  Veni  fiolo  di  dio. 

V.  (  3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  3.»  str.  della  st  )  1  toto  d  m 

desio  .  nel  to  a.  -  2  Or  vien   consolatore  -  3  arde  A 
mio  affecto. 

VI.  (2  V.  corr.  ai  t.  1-4  della  4.*  str.  della  st)  1  Non  tri 

so  non  de  ti  -  2  mio  p. 


•1 

■ 
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VII.  (3  V.  corp.  ai  v.  5-8  della  4.*  str.  della  st.)  2  Yego 
ch*-i'-6  fallato  vojo  te  amare  -  3  E  sempre  essere 
sogecto. 

Vili.       Ta  sei  dilecto  vago,  tu  si  benigno  e  grato, 
Solo  in  te  me  pago,  tu  se'  thesoro  sacro. 

IX.  Ta  sei  ornato  pien  di  melati  fracti, 

Li  quali  anno  destracti  li  cnor(i), 
Ti  aman  cum  perfecto  amore. 

X.  Dilecto  gratioso  più  che  non  se  pò  dire, 

De  virtù  copinso  se' infinito  sapere. 

XI.  Non  Yoròve  più  vedere  se  non  la  toa  bellega, 

Che  è  suma  richega, 

E  per  averla,  in  le  tue  man  mi  meto. 

XII.  (3  V.  corr.  ai  1-4  della  5.^  str.  della  st.)   l  Aduncha 

veni-rato  insieme  {sic)  ^-n'-abracamo  -  2  de   mi   io 
sum  {tic)  tracto  -  3  Solo  in  ti  amor  mi  amo. 

XIII.  (3  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  5.*  str.  della  st.)  1   Ora  è 

dilectatio  ne  la  toa  e.  -  2  Cum  pace  e  unitade  di  farme 
degno  -  3  De  stare  ne  lo  conspecto. 

Vili.*  (21.*)  Laude  [e.  28  r-  29  v].  —  0  dolce  amor 
yesù  quando  sera  \  Ne  la  tua  caritade.  —  É  Del  ms. 
parigino  559  al  n.  106  e  nel  ms.  parigino  607  al  n.  Ili, 
pr.  il  Bòhmer;  si  trova  ancora,  pr.  il  Tobler,  al  n.  XIV 
dì  quelle  laudi  dubbie  di  cui  dice  io  scrittore  anonimo 
della  vita  di  Fra  Jacopone:  e  Queste  che  seguitano  sono 
devote  latule  non  so  se  sonno  del  beato  frate  Jacopone  (1)  > . 
Si  trova,  ancora,  nelT Appendice  de' cantici  aggiunti  del- 
l'ediz.  napoletana  delle  Laudi  di  fra  Jacopone  (ristampa, 
nel  resto,  della  romana  e  della  fiorentina  del  1490)  a 
pag.  283.  Si  trova  ancora  nella  Raccolta  di  laudi  fioren- 


ti) Tobler,  op.  cii.  pag.  188. 

Voi  XVn,  Pane  II.  IO 
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lina  del  MGGCGLXXXIX,  anonima,  a  pag.  128  segnaU 
coi  n.  GGLXXX  ;  e,  poi,  fra  le  laudi  dei  Bianco  da  Siena 
nella  eli.  stampa  al  n.  XI  pag.  37.  li  confronto  è  fatto 
su  quest'  ultimo  testo. 

I.  (4  Y.)  1  dolce  -  2  tua  -  4  a  fa^a  a  faga  .  te  vedere. 

II.  (4  V.  corr.  ai   v.  1-4  della  2.^  str.  della  et)  1    Tederò 

zamai  -  3  del  tao  p.  -  4  Sopra. 

III.  (4  y.  corr.  ai  v.  5-8  della  2.^  str.  della  st.)  1  tea  illu- 

mina -  4  Io  venga  da  te  .  salvato  son. 

IV.  (4  V.   corr.  ai    v.  1-4  della  3.*  str.   della   st.)  I  da-te 

-  2  toa. 

V.  (4  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  3.*  str.  della  st.)  1  tanto - 

2  niente  io  -  3  partito  .  son. 

VI.  (4  V.   corr.  ai   v.   1-4   della  4.*   str.  della   st)  3  tato 

tremo. 

VII.  (4  v.   corr.  ai   v.  5-8   della  4.*   str.  della  st.)  1  tot. 

far  -  2  smarita  -  3  de  v.  -  4  me  despartirò. 
Vili.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  5.*  str.  della  st)  1  te  -2 
to  -  4  desobedir. 

IX.  (4  v.  corr.  ai   v.   5-8  della  5.*  str.  della  st)  1  vòy 

cum  luy  -  3  cura  tuto  el  core  -  4  a-ti  me. 

X.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  6.*  str.  della  st.  )  1  com  tuto 

el  cuore  -  2  E  cum  tuta  -  3  E  cum  tute  le  poteotie 
a  te  —  4  Supra  ogni  cessa  amar. 

XI.  (4  V.  covv,  ai  V.  5-8  della  6.*  str.  della  st)  1  d'-amir 

-  2  el  desio  s'-acende  -  4  de  cui  inamorato  son. 

XII.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  7.*  str.  della  st)  I  Bpoxo. 

XIII.  (4  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  7.*  str-  della  st)  1  «i  à- 

ssumpto-me  -  4  dal  qual .  son. 

XIV.  (4  V.  corr.  ai   v.    1-4   della  8.*  str.  della  st)  3Ch« 

tuto  par  che  mi  si  struga  el  cuore  -  4  tua. 

XV.  (4  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  8.*  str.  della  st)  2  mi  slsc* 

-  3  cum  teco  me  abradi  -  4  desio. 

XVI.  (4  V.  corr.  ai  v.  1-4  della  9.*  str.  della  st)  1  Desidero 

ciascbaun  -  2  Segundo  el    to  piacere. 


j 
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XVIL  (4  V.  corr.  ai  v.  5-8  della  9.*  str.  della  st.)  1  A  fa^a 
a  faQa  -  2  Cum  la  tua  m.  -  3  Laude  e  g.  -  4  solo 
uno  dio  vivo  (e  vero)  (1). 

IX.*  (22.*)  Laude  [e.  29  v  -  31  r].  —  DV  Maria  dolce 
cum  quanto  desio,  \  Miravi  el  to  figlo  Cristo  hom  e  dio. 
—  Questa  celebre  laude  Don  si  trova  negli  autorevoli  mss. 
pariglDi,  studiati  dai  Bòhmer  e  neanche  nel  romano  del 
Tobler  (2).  Sì  trova  nel  cod.  Pucci  pr.  il  Nannucci  (pag. 
395).  Fu  pubblicata  come  inedita  (lY.*)  dal  Mortara  (3) 
ed  attribuita  a  Fra  Jacopone;  mentre  essa  si  trova  nelle 
antiche  Raccolte  di  Laudi  bolognese  del  Bonardo  e  fio- 
rentina del  1489  pr.  il  Galletti,  ove  è  data  a  Messer  fra 
Giovanni  Dominici  Cardinale  fiorentino  (pag.  122)  (4).  Fu 
pubblicata  ancora  dal  P.  Sorio,  che  seguì  il  testo  del  Mor- 
tara e  del  Nannucci,  senza  aiuto  di  codici  Marciani  (Opu- 


(i)  Manca  nei  ms.;  é  nel  testo  di  confronlo. 

(2)  Vedi  il  D'Ancona,  op.  cil.  pag.  91. 

(3)  Poesie  Inedite  \  del  \  beato  Jacopone  da  Todi  \  ridotte  alla  loro 
lezione  I  e  pubblicate  \  dal  cavaliere  \  Alessandro  De  Mortara  |  Lucca 

I  Dalla  TipograCa  Berlini  |  MDCCCXIX.  | 

(i)  Intorno  al  Dominici  vedi  le  due  pubblicazioni  seguenti.  I.^  Re- 
fpta  del  Governo  di  cura  familiare.  Testo  di  lingua  dato  in  luce  ed  il- 
bistrato  dal  prof.  Donato  Salvi,  Firenze,  Garinei,  1860  in- 8.°  — 11  cit. 
editore  a  pag.  LXIV  della  prefaz.  riguardo  alle  rime  del  Cardinale  dice: 
<  Abbiamo  parecchie  Laudi  o  Canzoni  spirituali  del  Beato  Gtoyanni 
cardinal  di  Ragusi:  io  so  di  cinque  a  stampa:  quattro  unite  alle  lettere 
nella  Raccolta  Biscioni,  e  una,  che  incomincia  Maria  dolce  che  fai? 
pubbiicata  dal  Giunti  nella  e  Scelta  di  Laudi  >  (1578).  Assai  più  ne 
riniangono  inedite  nei  mss.  delle  biblioteche,  specialmente  della  Marciana  i. 

II  Dominici  visse  tra  il  1356  e  il  1420.  11.*  Lettere  \  di  \  Santi  e 
Beati  I  Fiorentini  \  raccolte  ed  illustrate  \  dal  dottore  Antommaria 
Biscioni  I  In  Firenze  \  MDCCXHXVI  \  Monche  \  pagg.  99-167.  Let- 
tere del  Beato  Giovanni  di  Domenico  Cardinale  dell*  ordine  de*  predica- 
tori; ivi  sono  pubblicate  4  laudi  del  Dominici. 
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scoli  cit.  tom.  IV).  Si  trova,  ancora,  nella  Raccolta  di 
poesie  religiose  del  sec.  XIV  pubblicata  dal  Ferraro,  da  no 
cod.  Ferrarese  211,  N  B,  1  (1).  Essa  è  citata   costaote- 
mente  in  tutte  le  storie  letterarie  dal  Giadici  al  Bartoli 
(nei  Primi  due  Secoli  etc.  e   nella  Storia  delle  Leu.  ItaL 
II)  e  in  tutte  le  antologie  passate,  eccetto  nelle  doe  ul- 
time più  riputate,  delPistesso  Bartoli  e  del  Tallarìgo-Im- 
briani.  In  ogni  modo,  tutto  ciò  è  da  attribuirsi  alla  bel- 
lezza veramente  umana  e  punto  mistica  e  che  b  di  que- 
sta poesia  del  Cardinale  fiorentino  un  piccolo  capolavoro, 
anche   non   essendo   di   quel   bizocone   <   Messer  Jacopo 
de' Benedetti  i.  Le  parole  del  D'Ancona  e  T autorità  di 
lui  salveramo,   io  credo,   da    una  novella    attriboziooe 
di  questa  laude  a  Fra  Jacopone,  in  qualche  futura  anto- 
logia: «  Ora  noi  crediamo  molto  più  probabile  rattribu- 
zione  che  in  una  antica  stampa  fiorentina  della  fine  del 
quattrocento  vien  fatta  di  essa  al  b.  Fra   Giovanni  Do- 
minici, sembrandoci  di  sentirvi  entro  Paura^  quasi  di- 
remmo, dei  Laudesi  fiorentini  del  sec.  XV:  quello  stesso 
stile,  tra  '/  culto  ed  il  popolare  che  troviamo  nelle  rime 
spirituali  del  Belcari,  di  Madonna  Lucrezia  Tàmabuoni, 
del  Magnifico  Lorenzo  —  senza  che  è  da  osservare  dCtssa 
manca  ai  più  autorevoli  ed  antichi  Codici  delle  poesie  di 
Jacopone  (2)  ». 


(1)  Poesie  popolari  religiose  del  secolo  XIV  pubblicate  per  la  prina 
volta.  —  Bologna,  Romagnoli,  1876. 

(2)  Scrìvevamo  questo  nel  gennaio,  e,  nel  giugno,  rìl^geodo  lo  sta- 
dio del  D'Ancona  rìpubblicato  con  altrì  suoi  scriui,  Ut>TÌaiDO  questa 
notcrella  a  proposilo  di  tali  false  attrìbuzioni:  e  Sebbene  io  mopesù  que- 
sti fondai  issimi  dtibbj  sulla  giusta  attribuzione  delle  due  Laudi  a  /«oo- 
pone  fino  dal  18S0  (Nuova  Antologia y  Maggio-Giugno),  nonosluite  « 
continuò  da  parecchi  a  riferirle  come  del  poeta  da  Todi:  tanto  poco  t9p 
ce  in  Italia,  anche  parlando  ai  dotti!  Sicché  lien  sempre  a  menk  fnd 
latino  di  Benyenato  da  Imola.  Nunc  ergo,  o  vir  snuUorn^  fru§f 
libi  caput  prò  faciendo  Ubros!  >  (D' AneoBa,  op.  gìL  p^g.  92  o.)l 
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iDlaoto  la  diamo  qui  nelle  sue  varianti  e  nelle  strofe 
che  maocaDO  al  testo  del  Nannucci,  anche  essendo  certi 
che  non  è  cosa  del  nostro  frate,  prima  perchè  è  di  un 
trecentista  (1)  ed  è  bella  veramente  ;  poi,  perchè,  lo  ripe- 
tiamo, essa  va  tuttora,  nelle  più  riputate  Storie  della  Let- 
teraiara  e  nelle  più  conosciute  antologie,  come  opera  di 
Fra  Jacopone  da  Todi  (2). 

L  1  cum  -  2  el  to  figlo  .  hom  e  dio  -  3  el  parturisti  -  4 
cossa .  fecistj. 

n.  1  Tu  T-a .  0  de  g.  -  2  el  feno  .  el  ponisti  -  3  Cum  .  po- 
veri .  T-involgisti  -  4  gaudendo  credo  yo. 

III.  1  havevi  -  2  tei  teneve   ne   le  braca  -  3  Oyme  .  si  con- 

Tiene  -  4  un  pocho  .  satisfaca. 

IV.  1  Bassìavili  tu  alora   ne  la  faca  -  2  e  dicevo  figlio!  mio 

-  3  figlol  -  4  iesu  el. 

V.  1  dolcore  -  2  E  quanto  .  el   tonivi    e    lactavi  -  3  atl  de 

amore  suavi.  4  Vedesti .  col  to  figlol. 

VI.  1  el  dì  -  2  tastar  -  3   pian   pian  .  ch'-el  non   te   s.  -  4 

Poi  el  viso  p.  al  sancto  viso. 

VII.  (3)      E  dicevi  cum  un  materno  riso: 

Non  dormir  più  che  te  serebe  rio. 
Io  me  credo  che  tu  pugnavi  tanto 
Quando  yesù  la  matina  vestivi. 

Vili.  Perchè  a-tocharlo  haveve  piacer  tanto 

Che  da  te  mal-volentier  el  partivi. 
Non  so  come  de  te  tu  non  usivi 
Né  come  da-te  el  core  non  se  partio. 


(1)  Il  Damiaicl  visse,  come  dicemmo  più  avanti,  dal  1356  (?)  al 

(2)  Vedi  il  D'Ancona,  op.  cit.  pag.  91  e  noia,  ibid.,  1  e  2. 

(3)  Dal  V.  3  della  slr.  VII.»  al  3.°  della  sts.  X.*  —  essendo  le  slrofe 
del  ms.  di  4  ▼.  in  luogo  di  6  v.  come  nel  lesto  —  si   sarebbe  dovuto 
fire  il  confronlo  col  cod.  Pncci,  mancando  le  dette  strofe  al  Nannnccì. 
Invece,  le  riportiamo  per  intero. 
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IX.  0  quante  volte  essendo  cam  fancioli 

In  freta  credo  che  iesù  chiamasti: 
Frate  (1),  dicendo,  ta  pur  ti  transtuli; 
Ma  questo  non  è  già  qael[lo}  che  mi  basti. 

X.  Allor  cum  tanto  piacer  T-abragasti 

Che  altri  che  tu  cotal  mai  non  sentio. 
Nulla  ho  dicto  e  tato  ò  una  frascha, 
Havendo  al  minor  to  piacer  rispetto. 

XI.  1  core  pare  che  me  n.  -  3  un  s.  to  gram  dilecto  -  3  eha 

non  so  .  effecto  -  4  II  cuore  .  sohiopò. 

XII.  (2)      Quando  chiamar  tu-te  sentivi  mamma 

Chome  non  ti  morivi  di  dolceca? 
Come  d'-amor  non  te  ardea  una  fiamma 
Che  t'-a vesso  (s)chiopata  d'-alegre^? 

XIII.  Di  vero  che  grande  fu  la  tua  forteca 

Poi  che  la  vita  alora  non  ti  finìo. 
La  soa  figliola  el  summo  eterno  padre 
E  il  signor  la  soa  humile  anelila, 

XIV.  1  Piatosa  mente  -  2  si  ne  -  4  Di  quello  a  .  me  svigk). 

XV.  1  Vane  .  nostra  ducata  (3)  -  2  Ingenochiate .  e  per  n» 

-  3  ne  .  del  so  figliol  -  4   elio  a-ley  .  nega  ne  neg» 
{sic)  (4). 


(1)  Il  Serio  annota  a  questo  v.  del  cod.  Pucci  (presso  il  l0' 
nncci  1.  cil.):  «  Forse  sono  postille  di  alcun  copiatore  divotoje  qofii* 
lascio  fuori  standomi  col  testo  comune  che  senza  di  esse  é  perfetto,  e  ^  ; 
meglio.  Per  es.  quel  distico  In  fretta^  credo,  che  Gesù  ekiamaé  Fr^ 
dicendo  tu  pur  ti  trastulli.  Maria  chiama  Fratello  cui  chiama  seopct^ 
gliuolo  figlimi  mio,  come  é  ragionevole  ».  {Opusc.  clL  voi.  ITetc).K 
non  ha  torto. 

(2)  Come  sopra,  la  str.  XII  e  i  due  primi  versi  della  mi  mucaH 
al  Nannncci  e  sono  nel  cod.  Pucci  :  li  diamo,  pertanto,  per  intero. 

(3)  Leggi  nostr'-adi^òjcata,  come  hanno  i  testi  a  stampa. 

(4)  Leggi  negò  ne  nega,  come  hanno  i  testi  a  stampa. 
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IVI.  (2  V.)  1  digli  .  de  lega  ogimai  -  2  Costui   che   da-te 
sempre  si  fugio. 

X/  (24.*)  Laude  [e.  34  r  -  35  r].  —  Canti  gio- 
ymi  e  dolce  melodia  |  Tuli  griddmo  ad  r-t«mt7t  Maria. 
~  Sì  trova  nel  ms.  parigioo  559  al  d.  127,  pr.  il  Bóhmer 
e  Del  cod.  veneziano  145  classe  IX,  pr.  il  Mone  (1).  È  poi 
Delle  stampe  del  Benalio  alla  e.  114  r,  nelP  ediz.  napo- 
letana del  1615  {Appendice  di  cantici  aggiunti  a  pag.  289) 
ed  in  quella  del  Tresatti  III,  21.  Si  legge  ancora  nella 
Raccolta  di  Laude  del  1489,  pr.  il  Galletti,  pag.  142 
D.  CCXGYII,  anonima.  Il  confronto  è  fatto  sulla  stampa 
Teneta  del  1514,  loc.  cit.  —  La  laude  nel  nostro  ms.  ha 
15  strofe  di  4  v.  ed  in  fine  dì  ognuna  vi  si  ripete  i  v. 
1-2  accennandovisi  brevemente  con  la  prima  parola  di 
essi  che  è:  <  Canti  ). 

L  (2  V.  )  gioyusi  -  2  gridàmo  ad  T-umili. 

n.  1  L*-ainili  -  2  L*-angeli  fanno  -  3  Tati  se  inclinano  tati . 

la  invita  {sic)  -  4  grande. 
ITI.  1  ìmperadrice  -  2  Per  amor  •  mise  -  3  gustar. 
rV.  1  partiste  -  2  vene  .  T-alto  .  iucundo  -  3  Tati  li  inimici 

fugeno  ne  -  4  vegono  implir. 

V.  2  curriti   avanti  ch*-ella  iunga  -  3  Annuntiati .  monda  - 

4  aparechie  ad  1. 

VI.  (corr.  alla  7.*  del  t.)  1   virtù  -  2  Foro  .  venneno  da- 

vanti -  3  Hamilimente  chiamando  tati  quanti  -  4  T-u- 
mile. 

VII.  (corr.  alla  6.*  del  t.)  1  Tati .  cum  allegra  fage  -  Tati. 

pronti  -  3   Como   iongisti  gridavano  -  4  Ad  .  vergene. 
Vili.  1  beati  -  2  Ck)li .  ligati  -  3  Che  .  comò  eran  ordinati  - 
4  Im-benedicir  te  .  cesserìa. 


(1)  ffjfmtd  Latini  medii  aevi  e  Codd.  mss.  tdidit  et  adnotationibui 
UlutirnvU  Frane.  Job.  Mone.  Friburgi  Brisgoviae  sumptibus  Herder, 
1854;  von.  3,  tom,  II,  (Hymni  ad  B.  V,  Mariam)  pag.  i 57-58. 


—  132  — 

IX.  2  né-Ta  -  3  quella  -  4  questa .  creatore. 

X.  1  0  Tny  Beraphine  in   amor  -  2  vestrì  -3  djdgti-tcbe 

piacque  ad  l'-a. 

XI.  1  piace  lai^  de  qnel .  celo  -  2  Tato .  eorren  ctbriele- 

3  dicendo  -  4  fici .  basciaiìa  (l). 

XII.  1  Tuti .  Acino  grande  -  2  Cfai  se  inclinava  ctd  eialtara 

-  3  che  questa  è  .  nostra  -  4  l'-avia  for  de  presatit- 
XIIL  1  li  patriar^  tati  in  nna  schiera  -  2  iaclose  (tu)  lopto 

sna  bandera  -  3  E   come   Tederò  .  grande  lamioeit 

-  4  chascnno  de  sua  pasca  nssiva. 

XIY.  1  da  tati  loro  ftista  -  3  apresso  a  lo   tao  filio  Ritti  • 

4  dia. 

XV.  1  0  clemens  -  2  Or-è  ingratiate  -  3  oo'-te  .  lourìto  - 
4  ad  r-a. 

XI.'  (23/)  Laude  [e  35  r  -  40  r]  —  Tropo  ptdi 
el  tempo  chi  ben  non  f-ama  [  Dutce  amor  yesù  saprà 
ogni  altro  amore.  —  È  Del  m$.  parigino  al  559  n.  103 
e  Del  607  al  d.  110  pr.  il  Bòhmer;  nel  cod.  rominodel 
Tobler  al  d.  120  (e.  136  v.  b);  nel  cod.  nap.  VI.  D.  68.; 
ma  nelle  sue  3  prime  strore  che  appresso  sodo  pubbli- 
cale per  intero  (2).  Neirediz.  del  1490  è  a  e  ji"  "■ 
LXXXXVIIII  (nel  ms.  Nap..  copia  di  essa,  al  o.  99,  e 
95  r);  nell'ediz.  romana  al  n.  CI,  e  138  r;  Della  u- 
poleUna  a  pag.  260;  nel  Tresalti  IV,  e.  18  e  nelli  i:e- 
nela  del  1514  a  e.  109  r.  Il  confronlo  è  fallo  salii  stampi 
romana  del  1558  loc  cit. 


(1)  Prima  di  quesU  tì  é  il  suo  sioonimo  :  ìmbatMìata.  die  domi  if- 
tn  ancellito  e  non  lo  lii. 

(2)  È  ancora  fra  le  laudi  draramitiche  dei  disdplioiiti  di  ^^f^  '" 
un  cod.  esaminato  dal  sig.  Kuseppe  Boadoal  iosìeme  ad  un'alm  di  h- 
copone  (ì)  Dikclo  Jheta  Xpn'Uo  j  d'umor  per  U  langnitra,  (Gjonui' 
Sux-.  detU  Leu.  IiaUana,  Addo  li,  lasc.  6  pag.  2%).  Ha  il  Bw4nlM 
si  é  accorto  che  queste  due  laudi  sono  nelle  edii.  del  nostro. 
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L  Tropo .  chi  ben  -  2  ogni  altro  a. 

IL  1  ocioso  -  3  Tata  fiata  .  desideruso  -  4  ti  .  più  destrecto 

a.  -  5  Tanto  sta  .  lo  cuor  gìoso  -  6  sentesse .  poria  - 

7  dolce  a  gustar  el  tuo  savore, 
in.  1  Savor .  se  trova  similanca  -  2  Tristo  el  mio  core  che 

poco  te  saya  -  3  autra  .  mi  dà  -  4  tuto  .  aya  -  5  la 

mia  s.  -  6  regi  lo  mio  core  da   te  non    caya  -  7  Ma 

sempre  lo  strenga  più  el  tuo  dolzore. 

IV.  1  Dolciore  .  ogni  -  2  cessa    muta  .  dolcega   -  3  Chesto 

sanno  li  s.  che  lo  -  4  ficino  -  6  bevero  in  asprega  - 
7  nel-loro. 

V.  1  che  de  te  .  ben'  ò  -  3  pò  essere  -  4  t'-ame   ben  f.  -  5 

Che .  potisse  -  6  non  aya  .  tuto  -  7  seria. 

VL  1  nulle  (sic)  poti  -  2  Cui  toa  dolcega  dona  -  3  Ma  tua 
dolce^a  non  poti  assayare  -  4  vivi  nel  carnale  inten- 
dimento -  5  Li  amaturi  terrene  non  sanno  amare  -  6 
Si  gran  cilistiale  delectamento  -  7  Non  vegon  lume 
cristo. 

VII  1  Splendore  che  ad  tuto  lo  mundo  done  1.-2  dell'-an- 
geli  -  3  per  se  conduci  -  4  Et  spendi  tute  cose  in 
tua  fortega  -  6  te  desprega  -  7  partisse. 

^I.  1  Scanossente  -  2  omni  altra  -  3  partiri  se  p.  -  4  da 
cuy  tu  si  -  5  Elio  -  6  si  dura. 

E.  1  che  de  vergene  nascisti  -  2  Do  tuo  amore  darence  .  te 

-  3  signe  .  me  disti  -  4  nui .  pendisti  nel  legno  -  5  In 
le  .  manu  .  ne  -  6  nui  .  darene  et  tuo  regnio  -  7 
Lege  .  bon. 

^  1  Scripta  su  nel  libro  -  2  bontà  .nui  -  3  ia .  mentita  - 
4  Lo  nome  che  portamo  -  5  Fa  la  mente  n.  de  te  - 
6  Dulcissimo  signor  sì  che  io  -  7  E  strectamente 
t'-ame  cum  a. 

H  1  consume  omne  fredura  -  2    Purgi  lo   core   et  illumini 

-  3  pariri  scura  -  4  Nella  quale  non  vidi  -  5  Gia- 
maj .  teco  amar  -  7  Et  volse  infiamare  del  t. 

ilL  2  Ulumine  lo  core  de  te  infiamato  -  3  potissi  -  4  core 
pensar  -  5  0  dolce  amor  famete  -  6  Rescalda  .  core 
da  te  g.  -  7  non  se  consume  .  fredore. 
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XIII.  1  Frodi  peccatori  lo  gran  focho  -  2  C3ie  -  3  Se  chist 
brevi  •  ch*-ò  si  pocho  -  4  D'-amore  .  core  .  infiamato  • 
Perco   gaschano   se  studi]  in   omni   loco  -  6   D*-amoi 

de  .  abracato. 

XIY;  1  Odore  .  trapasse  .  elimenti  -  2  Jesa  chi  ben  non 
t*-ama  fa  grande  torto  -  4  0-egli-ò  pacolente  o  egli 
(è)  morto  -  5  vive  del  -  6  lave  7  tornar  el. 

XY.  1  T-amorosi  -  2  In  quella  via .  tanta  dolcega  -  4  doo^ 
ad  chi  à  sua  guiderà  {stc^  forse:  coniegaì)  -  5  die 
sono  tanto  suave  et  delectuse  -  6  T-assaìa  tato  lo 
mundo  spreca  -  7  perdi  el  s. 

XVI.  1  neglegente  -  2   Bastavo  .  c'-aviti  -  3  Oime  quanto 

semo  scanoscenti  -  4  Oh*  al  p.  non  avimo  servuto  - 
3  Chenche  {sic^  forse:  che  nc[h]e)  promete  cilistial 
presente  -  6  Ad  chi  promete  ià  non  è  f.  -  7  e  si  li . 
bon  servitore. 

XVII.  1  Servir  ad  te  iesu  sposo  amoroso  -  2  E  dolce  sopra 
ogni  altero  -  3  Non  pò .  che  -  4  Quanto  è  .  ad  ami- 
rete  cum  effecto  -  5  Jamai  lo  core  non  trova  riposso 

-  7  toi  servitori  .  si'. 

XVIII.  1  Consolare  non  pò  terrena  cosa  -  2  L*-anima  ch'-è 
facta  ad  tua  semblanca  -  3  che  tuto-'l  -  4  sopra  ogni 

-  5  Et  tu  sulo  iesu  li  pòy  dare  p.  -  6  Et  ad  implire 
tuta  soa  bastanca  -  7  si  suio  suo  maiore. 

XIX.  1  Maiure  -  2   vulir  .  si.  -  3   Et  parime   supra  omne 

anche  -  4  non  (pò)    esseri    fare  -  5  Cussi .  ch'-è  foro 

-  6  vole  .  r  empia  de  lego  -  7  pò  esser .  è  menore. 

XX.  I  Minorare  .  el  core  vilano  -  2  mundo  .  chiamasse  -  3 

Ad  voler  te  amore  -  4  Cambiar  per  terreno  -  5  s-d 
suo  pallato  -  6  gustasse  -  7  li  parerla  jneliore. 

XXI.  1  Meliore  .  de  te  yesu  amare  -  2  Nulla   cosa  pò.  -3 

Pergo  .  sempre  lo  core  -  4  Techo  li   su   per  amore  - 
5  equa  -  6  vii  -  7  solo  te  pensar  dolce  signore. 

XXII.  1  te  voli  -  2  Parme  non  te  degia  dar  e.  -  3  fiate  • 
4  Ch'-è  d'-altr'-amanca  da  te  se  desvia  -  5  Dolce  é 
ad  -  6  El  creatore  più  che  dolce  pare  che  sia  -1?^ 
che  omne  altra  amanca  et  (=è)  da  timore. 
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XXni.  1  Timore  -  2  Che  non  amo  cosa  che  te-despla^a  ** 
3  Partìse  da  tata  T-autra  gente  -  4  Et  te  solo  iesu 
amore  abraga  -  5  Et  ognìe  e.  -  6  Inverso  -  7  d*-o- 
(m)ne  bellega  esì  (a sei?). 

XXIV.  1  FÀme  te .  salo.  -  2  penser  dal  mìo  core  ca^a  -  3 
non  si  pò  -  4  chi  me  satisfaga  -  5  famete  -  6  dame- 
'n  .  che-*l  mio  amore  ti  placa  -  7  Che  ta  d'-o(m)ne  . 
esi  (a sei?)  factore. 

XXIY  bis  (ò  ripetata  la  str.  antecedente  con  qualche  va- 
riante) 1  Fame  te .  solo  -  2  penseri  dal  mio  core 
cagia  -  3  Che  in  tucto-*l  .  non  si  pò  -  4  che  me  sa- 
tis&ga  -  7  Ta  che  d'-omne  gratta  si  datore. 

XXV  1  de  te  -  3  gran  .  per  mi  4  recognosciuto  -  6  Ad  te 
amare  più  -  7  Non  .  confortare. 

XXVI.  1  lo  mio  core  per  te  languesse  -  2  Et .  te  .  volo  -  3 
lasse  più  deiano  indebelesse  -  4  El  core  .  ben*-ò  morto 

-  5  Ma  se-*l  tuo  amore  .  revenessie  -  6  Or  m'-aiuta 
amor  in  acquisto  apporto  (^e,  forse:  a  cquestoffi^Y 
porto  -  7  che  tu  si'. 

XXVn.  1  Aiatame  signore  che  non  p.  -  2  Timore  per  amore 
t*-adimando  -  3  Prego  el  tuo  el  tuo  dolzore  non  me 
felisca  -  4  Recevi  li  sospiri  -  5  vòy  -  6  voglio  morir 

-  7  Per  tao  a. 

^Vni.  1  Redemptore  quello  è  el  mio  vulire  -  2  De  amare . 
s'-io  putesso  {sic)  3  Dulce  iesu  debi  a-te  piacire  -  4 
vulire  .  nello  tuo  se  compisse  -  5  Quella  bora  mi  ìbl 
videro  -  6  Che  te  .  tenisse  -  7  fusse  cibo  et  pascitore. 

^IX.  1  Pascime  o  p.  cilistiale  -  2  Che  tua  dolceca  poga 
sentire  -  4  Chi  te  assaya  may  non  pò  morire  -  5 
Fame  questo  dono  speciale  -  6  Che-'l  mio  amore  in 
te  possa  finire  -  7  Per  tua  bontà. 

^XX.  1  Doname  iesu  desiderato  -  2  De  te  amoroso  dolce 
ad  assayare  -  3  Che  sopra  omne  cibo  delicato  -  Vo- 
glio per  te  del  mondo  dejunare  -  5  (corr.  al  4.®  del 
Medio)  bene  t'-assaya  -  0  fay  distillare  -  7  reno  vare  . 
in  .  t. 
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XXXI.  1  si  dona  de  te  -  2  decto .  de  tanta  alegre^  -  4  la 
soa  -  5  solaaoj  li  dona  de  te  lassù  -  6  gaudio  de  la 
tua  bellega  -  7  ad  tato  T-ore.  -  Amen. 

XII.*  (27.')  Laude  [e.  40  v  -  41  r].  —  0  peccatore 
mover àti' tu   mai    \    A  seguir  me  che  ti   recomparay. 
Ignoro  con  quale  autorità  si  sia  attribuita  questa  laude  a 
Fra  Jacopone,  non  trovandosi  essa  uè  iu  codici  aatore?oli 
col  suo  nome,  né  negli  antichi  testi  delle  sue  laudi.  Pe- 
rocché si  trova  nel  cod.   romano  del  Tobler   fra  quelle 
laudi  di  cui  l'anonimo  autore  della  vita  del  frate  dice: 
(  queste  che  seguitano  sono  devote  Laude  non  so  se  sonno 
del  beato  frate  Jacopone  »,  e  propriamente  al  n.  XI  (1). 
Essa,  evidentemente,  appartiene  al  Giustiniani,  fra  le  coi 
laudi  si  trova,  a  e.  Villi  deiPediz.  più  volte  citala. 

Si  trova,  ancora,  in  un  codice  di  rime  spirituali  delb 
Università  di  Bologna,  segnato:  l,  n.  XXXIII,  pressoio 
Zambrini  (  Descrizione  di  Codici  Manoscritti  che  si  conuT' 
vano  nella  R.  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna)  (2); 
nel  cod.  Riccardiano  pr.  il  Nannucci  (p.  400)  e  nel  coi 
Pucci  (ibidem);  ma  in  quest'ultimo  mancante  della  2.', 
3.*  e  4.*  strofe.  Nelle  due  antiche  raccolte  del  Bonardo 
di  Bologna  e  del  1489,  florentina,  v'  è  ancora,  ma  ano- 
nima ;  come  anche  nella  Raccolta  cit.  del  Ferraro  e  od 
Manuale  del  Nannucci  (3).  Il  confronto  è  fatto  sol  teslo 
della  Raccolta  fiorentina  del  1849  pr.  il  Galletti  ove  i 
trova  al  n.  CGLXXXI,  pag.  129. 


(1)  A.  Tobler,  op.  cit.  (nella   Zeiiscbrift  f.  Rom.  Phill.  Ili,  pf- 
188). 

(2)  Propugnatore,  voi.  1,  anno  1868,  pag.  269-270. 

(3)  Credo  che  il  Nannacci   fosse  il  primo  ad  aurìbuiria  al  nostro 
frate. 


—  157  — 

LIO  peccatore  •  2  sequir  .  recomparay 

IL  1  te  recomparay  -  2  cam  crudel  -  3  Ora  si  tanto   -  4 

Che  far   non    vòy  i   mei  e.  -   Dov'-i'  -  6  poy   gioso 

viveray. 
IIL  1  simiglian^a  -  2  sopr'-ognye  -  3  cum  ogni  to  possanza 

-  6  sagii  ochi  in  croce  me  vederai. 

IV.  1  fici  cielo  sole  luna   et   stelle  -  2  Como  coU'-ochi  pòy 

ben  vedere  -  3  che  sono  più  belle  -  4  venesse  ad  - 
5  me  seqni  si  t'-è  de  p.  -  6  Partendote  dal  mondo 
pyn  de  g. 

V.  1  Si .  te  partirai  senga  demora  -   3  pervenghi  a-F  oltima 

bora  -  4  Poy  el  p.  non  te  -  5  Et  a-l'-inferno  anda- 
ray  -  6  è  pianti  et  stridi  et  grandi  guay  (1).  Amen. 

XIII.*  (30.')  Laude  [e.  46  v  -  47  v].  —  Anima  pe- 
regrina I  Che  d'-amore  senti  el  celo,  —  Si  trova  nel  nnis. 
parìgiDO  559  al  d.  115  e  nel  Ganoniciano  51,  entrambi 
pr.  il  Bòbmer.  È,  ancora,  nella  Raccolta  florentina  di  laudi 
del  1489  (al  n.  GGLXVII  pag.  120  pr.  il  Galletti),  ma 
senza  nome  d'autore;  nella  Raccolta  cit.  del  Ferraro,  fatta 
sol  cod.  Ferrarese  211.  NB.  1;  e  finalmente  neir  edizione 
delle  laudi  di  Fra  Jacopone  del  1514  fatta  a  Venezia  da 
Bernardino  Benalio  a  e.  iìiiij  r  (2).  Ma  riguardo  a  questo 
edizione,  con  la  quale  è  stato  fatto  il  confronto,  è  da  farsi 
qualche  osservazione.  Sulla  prima  carta  di  questa  edizione 
si  legge:  Latide  de  lo  contemplativo  et  extatico  \  B.  F, 
Jacopone  de  lo  ordine  de  lo  \  Seraphico  S.  Francesco: 
demte  et  utele  a  conso-  \  lattone  de  le  persone  devote  e 


(i)  Dante,  Inf.  Ili,  21 

€  Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai  » 

(2)  Di  conseguenza,  anche,  neil*  edizione  anteriore  di  Brescia  (i 495)  e 
Mila  posteriore  (1556)  di  Venezia,  la  prima  modello,  la  seconda  ristampa 
^  quella  del  Benalio. 
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spirituale:  et  per  \  Predicatori  proficue  ad  ogni  mote- 
ria:  El  qua-  \  le  ne  lo  seculo  fo  Doctore  e  gentile  homo 
I  chiamato  misser  Jacopone  de  Bene-  \  dictis  da  Todi: 
Benché  a  la  Re-  \  ligione  se  volse  dare  ad  ogfm  |  Aiimt- 
lita  e  simplicita  ||  Item  alcune  laude  de  S.  Tkomaso  de 
aquino  et  certe  \  altre  laude  de  doctori  dignissimi  che  in 
le  prime  non  erano  \  -^  \  cum  gratia  et  priuilegio.  — 
DuDqae  nelP  ediz.  del  1514  vi  sono  laudi  di  S.  Tommaso 
D'Aquino  e  certe  altre  di  doctori  dignissimi.  Lasciando 
stare  quelle  di  S.  Tommaso  che  saranno  quelle  iaUoe, 
certamente,  e  che  sodo  verso  la  fine  del  volume;  quali 
saranno  quelle  degli  altri  doctori  dignissimi? 

A  questa  prima  carta  succedono  altre  otto  dod  du- 
meràte,  contenenti  otto  laudi,  adespote  tutte,  eccetto  la 
6/:  <  Cum  desiderio  vo  cercando  >  che  ha  questa  ni- 
brica  :  e  De  andare  con  desiderio  cercando  il  divino  amore- 
Est  Justiniani  ».  Di  queste  otto  solamente  tre  laudi  sono 
nella  prima  e  rara  ediz.  delle  Laude  di  Messer  Leonardo 
Justiniani,  più  volte  citata  (1).  Le  altre  eccetto  due,  che 
sono  attribuite  al  Bianco  da  Siena,  sono  tutti  d'ignoti  aa- 
tori.  Ora  queste  otto  laudi  furono  quasi  tutte  date  al  no- 
stro, trovandosi  insieme  ai  suoi  Cantici,  e  fra  queste  male 
attribuite  a  lui,  v'è  <  Anima  peregrina  i  che  tutte  le 
stampe  danno  al  Giustiniano  (2). 

Intanto  diamo  le  varianti,  confrontando  la  laude  pre- 
sente con  la  stampa  veneta  del  1514  e.  iiiiij  r. 


(i)  Sono  del  Glostinlaill  queste:  I.  Anima  pellegrina  (e  iui'q  r 
della  stampa  veneta  del  1514);  II.  Croce  alma  mirabile  (e.  iiiij  r);  IO. 
Con  desiderio  vo  cercando  (e.  iiiiij  v).  Quest'ultima  e  T altra:  L'anima 
desiderosa  (e.  iiiij  r)  sono  attribuite  al  Bianco  da  Siena,  edìs.  di  del 
Bini. 

(2)  È  a  e.  LXXXXIIl  deUa  cit.  ediz. 
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L  2  el  celo  -  3  li  alle  al  celo  -  4  de. 
II.  1  ascende  -   2  te  -  3  foco  t*-acende    -  4   Enverso   lui 
t*-afirecta  -  5  o  sp.  -  El  doce  (dolce)  -  7  Cam  .  ùlcìsl 

-  8  Dinanti  .  te  inclina. 

in.  1  Rumpite  -  2  El  tuo  core  inflamato  -  3  Dinanti  al  -  4 

E  piange  el  -  5  non  t*-agio  -  6  signore  -  7  sodore  - 

8  Sanaste. 
IV.  2  Basa  qui*  dolce  piede  -  3  tormenti  -  4  Soffereno  comò 

vidi  -  5  cridi  -  6  patesse  -  7   Domandane  el  core  - 

8  Cum  la-voce  angelica. 
T.  1  man  pretiose  -  2  Basa  cum  dogla  -  3  Che  su  -  4  sparse 

-  5  core  .  schiati  -  6  Che  gli  echi  mai  non  se.  -  7 
manche. 

VL  1  de  quel  d.  -  2  Che  al  d.  -  3  senteray  le  ponte  -  4 
tao  core  te  sporge  -  5  tute  se  tor^e  -  8  dal  .  core  . 
se  st. 

TU  1  tu-è  -  2  offendisti  -  4  Le  piago  -  5  E  gusta  .  pane 
•  6  Cum  basi  -  7  riposi. 

Tm.  1  devota  -  2  se'  -  3  De  lieva  li  echi  -  4  Che  T-ò  fonte 

-  5  come  è  africto  -  6  Tute  -  7  No-lli-è. 

XIV.*  (31.')  Laude  [e.  47  v-49  r.].  —  Mismcordia 
(Msnme  Dio  \  Uabi  pietà  di  me  che  son  si  rio.  —  Con 
l'autorità,  solo,  del  codice  romaoo  del  Tobler,  ove  qaesta 
laude  è  registrata  al  n.^  180  (e.  177  v.**  a),  la  metto  fra 
Ib  cose  di  JacopoDe;  ma  essa  è,  senza  dubbio,  del  Bianco 
da  Siena;  fra  le  laudi  del  quale  si  trova,  unicamente, 
tompata  al  n.^  LXXXII;  e  su  questo  testo  è  fatto  il  no- 
stro confronto. 

L  1  altissime  -  2  Habi. 

n»  1  Abi  -  2  t'-ò  -  3  Poj  ch'-i'-sono  el  maior  -  4  già-ma* 

fossi  -  5  Ma  io. 
*^  1  Perdona  segnor  -  3  Che  si  -  4  el  tuo  -  5   benigno  - 

6  fiirme  .  vivo  (forse  :  rio,  per  la  rima). 
*^'  1  (arme  -  2  In  su  la  -  4  pene  -  5  de  cogn  osci  mento. 
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V.  2  Et  nel  carnale  .  el  -  3  sun  -  4  malvagio  et  pieno  di - 

5  benedeto  -  6  se*-conficto. 

VI.  3  pur  vo  e.  0.  r.  -  4  afaticato  -  5  ch'-io  aerò  -  6  S'-io 

non  6  pene  trovar  desio. 

VII.  1  Desio  de  -  2  ansietà  -  4  sufiéristi  morire  -  5  quanto 

è  il  -  6  Che  me. 
Vili.  1  Aviomi  -  3  nella  tua  cita  -  4  s'-ella  non  è  -  5  sam 
tuto  -  6  Et  non. 

IX.  4  Tremo  .  patirla  -  5  Poy   risguardo  te  -  6  Vegeti . 

diffecto. 

X.  2  daspiatata  -  3  la  croce  è  bagnata   -  6  fece  el  sangue 

rivo:  (leggi  rio,  per  la  rima). 

XI.  1  farme  -  2  de  tua  -  4  Per  abraciar  la  snma  -  5  se .  ne 

la  humanitade  -  6  Dov*-ò  quello  amante  a.  -  Amen. 

XV.*^  (36.*)  Laude  [e.  49  r-51  r.].  —  Si  fùrienmte 
$on  tracio  d'-amore  \  Di  iesù  redemptore.  Si  trova  nel 
Ms.  del  Tobler,  come  opera  del  nostro,  al  n.  179  (e  177 
r""  a).  È  ancora  nel  codice  gaddiano  o.  29  (e.  158)  della 
Bibl.  Laurenziana  ;  nel  cod.  Riccardiaoo  n.  3668  (sec  XV); 
nel  cod.  membranaceo  palatino  n.  168  (già  Gnadagni  o.  100) 
a  e.  21  sotto  il  n.  XXIV;  nel  chigiano  577  dove  l'au- 
tore è  un  Guido  e  in  un  codicetto  già  Mortara  poi  Manuzzi, 
del  secolo  XIV.  —  Fra  le  stampe,  poi,  si  trova  nella 
Scelta  di  LatAdi  spirituali  (Giunti,  Firenze,  1578);  oei 
Gomm.  del  Grescimbeni,  voi.  Ili  pag.  119,  che  segni  il  cod. 
chigiano  citato;  nelP  Ozanam-Fanfani  secondo  il  cit.  codi* 
cetto  Mortara  (pag.  275-77)  e  finalmente  nella  ediz.  delle 
Laudi  di  Ugo  Panziera,  del  Guasti,  più  volte  citata,  cani 
I  pag.  7-10  che  segui  il  cod.  gaddiano  citato.  In  tutte  queste 
stampe  è  dato  al  B.  Ugo  Panziera  da  Prato,  a  cui  è  da 
lasciarsi  senza  dubbio,  nonostante  V  autorità  del  Ms.  del 
Tobler.  Il  confronto  è  fatto  sulla  lezione  data  dal  Guasti, 
luogo  citato. 
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L  1  tracio  -  2  redemptore  -  3  Chi .  sento  tutto  transformatu. 

IL  1  Transformato  -  3  faoco  d'-amore  -  4  prende  -  5  Et 
radicato  -  6  Chi  -  7  Cognoscere  matatino  qual  s'- 
intende. 

III.  1  d*-ano  amore  -  2  lengua  -  3  discendisti  della  real  - 
4  de  me  -  5  desti  ad  te  -  6  soffrire  -  7  fo  -  8  Et 
ben  .  pacìa  -  9  Amarmi  d*-uno. 

lY.  1  Smisurato  -  2  Et  io  si  voglio  delectatione  -  3  Povero 
e  servo  esser  -  5  Cum  g.  dilecto  -  6  è  la  e.  -  7  ka- 
rendo  -  8  croce  fugiendo. 

V.  1  te  vegio  -  2  Gh'-io  -  3  Beato  essendo  eri  -  4  D*-ogni 

peccato  ch*-è  decto  -  5  Et  quello  amor  iesu  amoroso 

-  6  Si  me  *  7  fi-el  mie  -  8  dil. 

VI.  1  dilecto  -  2  re  .  maiestade  -  3  t*-ò  sospecto  -  4  tua 

humilitade  -  5  Porga  ne  seno  non  par   m'-à-difecto  - 
7  or  che  pensasti  -  8  si  te  pigliaste  -  3  impalato. 

VII.  1  Impalato  tu  se'  per  mio  amore  -  3  me  intendiste  -  4 

Tormentasti  -  5  apparve  il  e.  -  6  Che  la-derata  dò-'l  (1) 
prego  valere  -  7  Iesu  lo  tuo  sapere  -  8  Chiamare 
preco  idio  -  9  pacia  non  fo  .  pensata. 
Vili.  1  pago  paresti  -  2  ma*  -  3  cognoscesti  -  4  preco  dare  . 
derata  -  5  Iesu  per  isposa  -  6  de-te  inamorato  -  7 
CharitÀ  .  che  farabbo  -  8  Di  te  impacerabbo  -  9  m'-ài 
insignlato. 

IX.  1  Insigniate  .  impalare  -  2  Et  .  seno  .  me  .  doctrina  - 

3  Et  vuoi  chMo  quanto  -  5  tuto  pago  -  6  dice  ad  me 

-  7  Pacia  •  sì  fina  .  a-chi  anascie  {sic)  -  8  pascie  - 
9  pacia  sera. 

X.  1  mi  vò  solemnemente  -  2  pacia  -  3  isplendente  -  3  Pacia 

-  5  facto  pago  -  6  Lo  mio.  fo  -  7  ogni  amadore  -  8 
pacia  -  9  seno  eira  sempre  inganato.  -  Amen. 

XVI.»  (37.*)  Laude  [e.  55  v-57  r.].  Or  chi  haveria 
cuoredoglio  (  Vària  algun  trovarle).  —  Si  trova,  come  opera 


(I)  Qoé:  dem  il  p, 
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di  Jacopone,  nei  Mss.  parigini,  presso  il  Bdbmer,  nel  559 
al  D.  19,  Del  607  al  d.  21,  nel  1037  al  n.  il;  nel  Ms. 
del  Tobler  al  d.  143  (e.  154  y""  b).  È  ancora  nel  codice 
172  della  Comunale  di  Todi,  scorretto  e  con  alcune  la- 
cune, secondo  il  conte  Lorenzo  Leònij,  che  non  av?erti 
che  questa  si  fosse  una  laude  del  suo  celebre  concitta- 
dino (1).  —  NelPediz.  principe  del  Bonaccorsi  (1490}  è 
al  n.  65  (mentre  nel  Ms.  Napol.  copia  di  essa  è  al  n.  66^ 
e.  64  v;  per  errore);  neir  ediz.  veneta  del  1514  è  a  e 
17  r  e  quindi  sarà  nelle  due  altre  di  Brescia  (1495)  e  di 
Venezia  (1556),  Puna  anteriore  e  modello,  P  altra  poste- 
riore e  copia  di  cotesta  ediz.  —  Nel  Modio  è  al  e.  LXTI 
(e.  90  r-91  V.)  e  nello  Scoriggio  a  pag.    179.  —  Nel 
Tresatti  è  al  libro  VI,  6.  —  Nel  nostro  Ms.  la  laude  ba 
12  strofe,  come  nelle  stampe;  ma  le  prime  5  sono  di  4  ?. 
invece  di  essere  di  6  v.  come  le  altre  (6^-13*)  e  come  le 
danno  le  stampe.  —  Ma  ciò,  per  evidente  errore  del  co- 
pista, che,  0  per  negligenza  o  per  guadagnar  spazio,  rìaoi 
nel  V.  2"  del  Ms.,  il  2'-3°  della  copia,  e,  nel  4^  v.  del 
Ms.,  parimente  il  5^-6°  della  copia,   che  aveva  diooaoii; 
dico  evidente,  prima  perchè  tutte  le  stampe  ci  mostrano 
r  errore,  poi,  perchè  lo  stesso  copista,  accortosene,  dopo    J 
la  5*"  str.,  nella  successiva  ci  dà  la  str.   come  si  legge 
nelle  stampe  citate.  Il  confronto  è  fatto  sul  Modio  (e.  LIVI). 

I.  (4  V.  )  1  haveria  cuoredoglio  -  2  Voria  algaa  -  3  Ch'-io 
li  potesse  -  4  Amor  smisurato. 

(1)  Vedi  Lorenzo  LeoniJ:  Inventario  dei  Codici  della  GbmiMfe 
^f  Todi  eie.  a  pag.  57.  —  Egli  dice  cosi,  nel  pubblicare  latta  h  lande 
diplomalicamcnle:  a  Nel  primo  risguardo  vi  sono  alcuni  vera  tke  sor 
tono  molto  di  frate  lacopone  da  Todi:  Or  ke  averla  eordo^t  Ti^ 

riane  alcan  trovare Et  ove  dolzore  santo  ke  mese  si  li* 

carato  >.  I  quali  versi  divisi  a  mela  danno,  taPe  quale,  la  bude  éìh- 
copone  come  si  trova  in  tutte  le  slampe.  Bastava  aprire  un*  edix.  qoaloaqK 
del  nostro  per  uscire  dal  dubbio. 
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II.  (4  y.)  2  piatanca  -  4  dritanca  cum  mei  si. 

III.  (4  ▼.)  1  Vego  -  2  il  difecto  -  3  Perchè  da  me   tu     e' 

-  4  si  mi-à.  e  àme  di  te. 

IV.  (4  V.)  2  me  me  (5i'c)menava  -   3  (corr.   3-4  della  st.) 

seragio  .  serate  -  4  La  ingratitudine. 

V.  (4  V.)  1  (corr.  1-2  della  st.)  Vego  ch'-el.  zova  pianti  né 

sospiri  -  2  (corr.  oi  v.  3-4  della  st.)  ch'-io  ti  p,  inve- 
nire -  4  Quanf  è  il  cuor  tribulato. 

VI.  (6  V.)  1  noi  -  2  non  sa  -  3  infin  al  dolore  -  4  te  può 

intrare  -  5  Che  T-è  magior  cha-'l  mare- 

VII.  (6  V.)  1  Voria  -  2  se-I' indivinasse  -  3  poria  tenire  - 

4  forte  non  pi.  -  5  Et  o  dio  o'-me  lassi  -  6  Fra  T-ini- 
mlci  sarmato. 

VIII.  (6  ▼.)  1  Andarce  come  -  2  Sarmato  alla  bataglia  -  3 

So  ben  ch'-io  morirò  -  4  In  sta  .  semeblagia  -  5  Non 
è  a-cui  -  6  Ch'-io  mora  vituperato. 

IX.  (6  V.)  1  facto  de  le  arme  -  2  mi  diffondeva  -   3  Tuti 

li  mei  -  4  Cum  quelle  sconfingeva  -  5  Or   son  posto 
in  -  Come  .  ligato. 

X.  (6  v.)  1  beneficij  -  2  ti  don  -  3  E  vegli  ricordando  -  4 

poterti  trovare  -  5  Non  mi  giova  el   e.  -   6   Poi   (1) 
che  da  me  hei  celiato. 

XI.  (6  V.)  2  nativitade  -  3  metome  -  4  penalitade—  5  Non 

trovo  suavitade  -  6  refredato. 

XII.  (6  V.)  1  Pensando  el  mio  dolore  -  2  Si  m'-è  venuto  - 

3  secho  -  4  da  cuore  -  5  Et  dov'-è-'l  dolcore  sancto 

-  6  Che  m'-ài  si  dilungato.  -  Amen. 

XVII.*  (37.*)  Laude  [e.  57  r-58  r.].  —  0  Regina  cor- 
tese  I  Io  son  a-voi  venuto,  —  Questa  laude  — •  eh'  è  la 
prima  nelP  ediz.  principe  e  di  cui,  nel  proemio  della  stessa 
ediz.,  si  dice  :  <  non  è  parso  inconveniente  cominciare  da 
qìjtelle  due  de  la  Madonna  quale  è  porta  et  Inventrice  de 
ogni  gratia:  (2);  dimostrando  così  che,  forse,  fu  una  Si- 

(i)  Nel  Ms.  e  Pio  per  errore. 

(2)  Dalla  copia  Ms.*  dell' ediz.  priacipe,  che  noieremo  più  appresso. 
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gnora,  che  promosse  questa  prima  stampa  delle  Laudi  fk 
TudertlDO  —  questa  laude  si  trova  iu  tutti  i  Mss.  pari 
gioì,  presso  il  Bòbmer,  nel  559  al  n.  18,  nel  607  ai  n.  2C 
Del  1037  al  D.  1  e  nel  Gao.  240  al  d.  12;  come,  anche 
nel  codice  romano  del  Tobler  al  d.  77  (e.  101  v""  a).  ] 
la  prima,  come  dicemmo,  delPediz.  del  1490  e  tale,  anche 
nelle  sue  ristampe  di  Roma  e  di  Napoli  :  nelP  ediz.  veneta 
del  Benalio,  si  trova  a  e.  16  v,  e  nell'  ediz.  del  Tresattt, 
al  libro  iV,  30.  Il  confronto  è  fatto  sul  Modio,  I,  cart.  1 
r.  Le  strofe  sono  disposte  diversamente  dalla  stampi. 

I.  (2  y.)  2  Che  lo  mio  core  ferito  debiati  medicare. 
IL  (4  V.)  1  come  hom  disperato  -  2  Perduto  ho  ogn'-altro 
-  3  si  m'-è  lassciato  -  4  Si  ne  fosse  .  farìame. 

III.  (4  V.)  1  tanto  è  fìrito  -  2  Che  io   madona  -  3  ch'-d 

commencia  a  pudire  -  4  Piacive  de  soffirlre  de  Tolerme. 

IV.  (4  V.)  1  indusia  -  2  Che-'l  male  ha  preso  possa  -  3  E 

la  -  4  Siatime  pietosa  a  volerme. 

V.  (4  V.)  1  agio  .  sum  auihilato  -  2  Facete  di-me  uno  in- 

stru mento  -  3  Ch'-io   sia  vero  servo   comparato  -  4 
Dona  el  pretio  t'-ò  donato  quel  che  tu  avissi  a-lactare. 

VI.  (4  V.)  1  ch'-a-mi  hebe  .  figliolo  -  2  Habi  in  lo-tuo  cuore 

volerme  dare  -  3  El  tuo  conscilio  -  4  Aolente  giglio. 

VII.  (4  V.)  da  ch'-òi  venuto  molto  m'-ò  a  p.  -  2  Domandimi 

e  io  te-'l  do  volentier(e)  -  3  Ma  el    te   convien  -  4 
Che  io  .  il  v. 

VIII.  (4  V.)  1  Medegarte  .  in  prima  .  dieta  -  3  dian  -  4  Che 

non  posse  più  gravare. 

IX.  (5  V.)  1  prendi  lo  orimollo  .  timore  -  2  Et  quamvis  deo 

che  si  fancello  -  3  Tosto  a-la  morte  de'-venire  -  4  U 
vanità  fa  da  te  partire  che  teche  -  5  Non  possa. 

X.  (  6  V.  )  1  Poy  prendi   la   decotione .  timor  de-F-inferno  - 

2  Pensa   che    de    quella   presone    no'-se  esse  in  8.  - 

3  E  in  anci  che  venga  T-inverno  -  4  la  tu'  plaga  » 
potia  sanare. 

XI.  (6  V.  )  1  Dcnanci  al    prete  mio  -  2  Questa  piaga  si  voi 
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aprire  -  3  Et  getare  fuora  el  vene(n)  rio  -  4  Per  lo 
qnal  tn  pòi  morire  -  5  E  in  questo  modo  puoi  gua- 
rire -  6  Se-'l  mio  conseglio  vuoi  servare  -  Amen. 

XVIII/  (38.*)  Laude  [e.  58  r-61  r].  —  Uno  ar- 
bor^-i  da  dio  piantato  \  Lo  guai  amare  è  nominato.  — 
È  in  tatti  i  mss.  parigiDi,  presso  il  Bòhmer,  nel  559  al 
D.  76,  Del  607  al  d.  78,  nel  1037  al  n.  59;  come  an- 
che nel  codice  romano  del  Tobler,  al  n.  96  (117  r"*  a). 
Si  trova ,  anche ,  in  un  codice  Magliabechiano  segnato  II. 
Ili.  225  (presso  il  Bartoli  op.  citata  tom.  Ili,  pag.  82) 
da  e.  11  V  a  12  r.  —  È,  ancora,  in  tutte  le  antiche 
stampe;  del  Bonaccorsi,  al  n.  87  (nel  ms.  napoletano  co- 
pia di  questa  ediz.  al  n.  87  e.  82  v);  del  Modio,  al 
0.  LXXXIX;  dello  Scorìggio,  pag.  222;  del  Benalio,  a 
e.  80  r,  e  nel  Tresatti,  V,  16.  Il  testo  di  confronto  è 
l'ediz.  romana  del  1558,  luogo  citato. 

r.  1  Uno  arbor'-è  .  piantato  -  2  amare. 

IL  1  che  eri  -  2  ci  se'-ito  -  4  Che  io  sto .  intenebrato. 

III.  1  Se  io  vel .  puoco  -  2  Mo  mi  cassa  -  3  vento  -  4  Anci 

sono. 

IV.  2  Anci  e  di  dio  -  3  Non  mi  -  4  l'-agi. 

V.  1  mo  può  ad  venire  -  2  de  luto  -  4  m'-arai. 

VI.  1  A  le  laude  di  dio  te  dico  -  2  E  per  averte  per  a .  - 

3  Impaurito  da  lo  nimico. 

VII.  1  ci  guardai  -  2  E  del  salir  me  inflamai  -  3  da  piede . 

e  si  lo  amira(i). 

VIII.  1  era  2  puosso  -  3  in  dritura  -  4  esdenodato. 

IX.  1  ci  videa  -  2  Como   sallir  io  ci   podìa  -  3  Se  non  per 

un  -  4  rempigato. 

X.  1  ramicello  -  3  Che  humilità   era  sugello  -  4  disprecato. 

XI.  1  Aiutatime  -  3  brigi  -  Da  ogni  tuo. 

XII.  I  Venemi  -  2  Lavami  per  -  4  Che .  donata. 

XIII.  1  Al  salir  -  2  El  mio  cuore  -  3  E  si  già  dubitando  - 

4  s*-è  affaticato. 
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XIV.  2  me  fosse  aiutente  -  3  Che  .  non  ho  -  4  Tato  qìo  che 

avea. 
XY.  1  yenime ,  voce  -  2  sìgnati   cum  la  croce  -  3  lo  ramo 

della  luce  -  4  è  molto  grato. 
XVL  Cum   la  croce  -  Tute  lo  cuor  ci  refermai  -  4  Fin  che 

in  alto. 

XVII.  1  Fui  -  2  de  dritura  -  3  ogni  p.  -  4  core .  temptato. 

XVIII.  1  Incontinente  che  fui  giunto  -  2  Non  mi  lassò  fbgir 
puncto  -  3  Fece  far  un  altro  giunto  -  4  In  uno  ramo 
sopra  me  pidco  (corretto  marginalmente  :  piantato). 

XIX.  I  che  in  quello  .  sallìto  -  2  uscita  (corr.  marg.  uscito) 

-  4  Sposo. 

XX.  2  neir-altro  .  sallito  -  3  mi  .  un    riso  -  4  Per  che  io 

m'-era. 
XXL  1  E   di .  guardando  -  2  Dui .  vidi  intanto  -   3  L'-nno 
mostra   lo  bene   de-Kaltro  -  4  Qu*-ò  in   amore  perse- 
verante. 

XXII.  1  Salliendo  .  criete  -  2  non  mi  lasciò  fìnare  -  3  Di 
sopra  mi  fé  guardare  -  4  formato. 

XXIII.  1  Sagliendo  .  residea  -  2  Le  pome  scrite  te  -  3  La- 
crime -  4  era  sì  celiato. 

XXIV.  2  Vidi  lo  ramo  -  3  Pensando  lo  infinito  a .  -  4  ri- 
scaldato. 

XXV.  2  m'-encalciava  -  3  Di  menarme  dove  -  4  In  uno. 

XXVI.  1  in  quello  ramo  salh  (manca  la  rima  in  asse)  "2 
Scrito  -  3  Perch'-io  tuto  -  4  A  quello  signor .  creato. 

XXVII.  1  A  lo  -  2  Me  trasse  T-amore  -  3  Al  contemplar 
che  departe  -  4  In  cuore  d'-ogne  amor  creato. 

XXVIII.  2  cum  leverà  -  3  Or  languisci  in  -  4  r-amor. 

XXIX.  1  Da-r -altra  puosi  mente  -  Vidi  uno  ramo  avanti 
me  -  3  Pensando  quello  ardore  pongente  -  4  el  cuor». 

XXX.  1  da  tal  fuoco  -  2  non  trova  luoco  -  3  Fui  rapito  - 
3  Nello  ramo  .  dato. 

XXXI.  2  in  quello  (manca  rayno)  -  3  Lo  sposo  intanto  -  < 
E  io  a-lui. 

XXXII.  1  E  io  medesimo  venimo  meno  -  3  Vidi .  in  pino  -  ^ 
Che-'l  mio  cuore  ^e  fu. 
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XXXIII.  1  segnore  -  te  agio  el  tenore  -  3  Se  vogli  sallir  or 
poni  al  cuore  -  4  A  tuto  quello. 

XXXIV.  1  In  lo  .  del  -2  sallir   non  debbo  -  3  Pensieri  e  pa- 
role -  4  Eva  (1)  da  se  sempre  gittare. 

XXXV.  1  ft-la  criatura  -  2  Sallire  oltra  questa  -  4  T-à  in- 
for  mesnra  -  4  inaccessibir-ò. 

XXXVI.  1  Tredici   rame  -  2  De   septì   gradi  era  -  3  Se   li 
poteray  sallir  tnti. 

XIX.'  (il.*)  Laude  [68  r-  72  r].  —  Donna  del  Pa- 
radiso \  Eltofiol  si  è  preso  (2).  —  Questa  laude  dramma- 
tica di  Jacopoue  si  trova  io  tutti  e  tre  i  mss.  parigini , 
pr.  il  Bóhmer,  nel  559  al  n.  40,  nel  607  al  n.  41,  nel 
1037  al  n.  83  e  ne!  Canon.  240  al  n.  35,  anche  pr.  il 
Bóhmer.  È  nel  codice  romano  del  Tobler,  al  d.  33  (e.  46 
T^a);nelcod.  I  n.  XXXIII  della  Univ.  di  Bologna  (3);  nel 
ms.  napoletano  VII.  G.  64  ;  uei  Marcianì ,  presso  il  Sorio 
(Opnsc.  cit.  Tom.  X),  cod.  GCGXII  class.  IX  e  cod. 
CCCXIil  delPistessa  classe;  e  nel  cod.  Ferrarese  211  N. 
B.  1,  esaminato  dal  Ferraro,  per  la  sua  Raccolta  di  poe- 
«e  religiose  del  sec.  XIV.  (4)  —  Neil  *ediz.  principe  si 
trova  al  d.  91  (come  anche  nel  nostro  ms.  che  la  rap- 
presenta ,  e.  88  r) ,  nelP  ediz.  romana  e  napoletana ,  ri- 
stampe della  fiorentina;  neir  ediz.  del  Benalio  (e.  33  v) 
e  nel  Tresatti ,  I.  Ili,  18.  Fu  pubblicata  dal  Sorio ,  negli 
opnsc.  cit.  tom.  X  (pag.  12)  di  su  i  mss.  Marciani,  citati 
pia  sopra  e  su  gli  antichi  testi ,  con  una  versione  latina 
a  lato,  del  veneziano  D.  Alessandro  Piegadi.  È ,  ancora , 


(1)  Cosi  legge  il  mio  amico  Alf.  Miola,  le  due  parole,  divise  nel  ms. 
e  £  M  »,  che  io  credeva  un  errore.  —  I  testi  ant.  hanno  et  ita  e 
e  Dio. 

&)  Potrebbe  leggersi  preso  e  priso. 

(3)  Zimbrinl,  op.  cit.  (Profmgnatore  I.  pag.  269). 

(4)  Romagnoli,  Bologna,  1876. 
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Del  Giardino  di  orationi  fruttuoso,  pr.  il  Sono,  pnbbln 
calo  nel  1494,  al  cap.  21.  —  Il  nostro  ooofronto  è  fitiUk 
sulla  lezione  data  dal  Beoalio,  la  qaale  si  accosta,  più  4i 
quella  del   Bonaccorsi ,  alla  nostra.   Le  strofe  sono  48, 
mentre  nel   testo  sono  53;  maDcaodo,  nel  nostro  nuL, 
quelle  segnate  col  n.  10,  27,  30,  34,  37,  nel  testo  di 
confronto. 

I.  1  Donna  -  2  El  to  fìol  si  è  preso  (1). 

II.  1  Acorre   dona   non    morare  -  3  le   volen  -  4  ladro  è 

legato. 

III.  1  Accorre  madre  -  2  el  grande  e  .  -  3  el  tuo. 

IV.  1  Como  essere  -  3  non  feci  mai  foiya. 

V.  1  Madona   certo   T-è   tradito  -  3  danari  -  4  grana  mef- 

chato. 

VI.  1  Secorreme  -  2  nella  p.  -  3  si  se  mena  -  4  Como  me 

fui  annuntiato. 

VII.  I  0  fiol,  fiol  0  caro  fiolo  (corr.  T  o  in  ^  e  poi  riscrìtto 

tutto    intero    marg.   figlio)  -20   fiol   .  gilio  (coir, 

marg.  ffigh'o  di  mano  più  moderna)  -  3  0  fiol.couio 

(corr.  marg.  come  sopra:  consiglio). 
Vili.  1  0  fiol  mio  -  2  consolatore  -3  Tu-è  (corr.  mod.' J«) 

gladio  del  mio  core  -  4  A  chi  se'  tu. 
IX.  Fiol  mio    ochi  iocundi  -  2  Fiol   mio  che  non  rispondi  - 

3  Fiol  mio  -  4  che  t'-à. 
X  (corr.  alla  11^  del  testo  poiché  manca  nel  ms.  la  IO*  delli 

st.^  2  Secundo  -  3  Chi  si  faci  -  4  sancto  (errore  p* 

senato). 

XI.  (corr.   alla  12*   del    testo)  1  me    intendate  -  2  El  nio 

dolore   mo    pensate  -  3  ve    sera   monstrato  -  4  Qwl 
che  avite. 

XII.  (corr.  alla  13*  del  testo)  1  li  ladroni  -  2  compagni  (I^ 

coiìipiignoni  per  la  rima^*  -  E  per  più  derisione. 


\\\  roiìii»  <opn.  pnò  le-^pprsi  prtw  o  friso. 
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XIII.  (coir,  alla  14*  della  st.)  2  dura  -  3  Morto   sia  fora  - 

4  E  barabas. 

XIV.  (corr.  alla  15*  della  st.)  1  echo  -  2  Per  ucidere  el  d. 

-  4  yergene. 

XV.  (corr.  alla  16*  della  st.)  1  Oymò  -  3  Tu^  .  cuore  -  4  Da 

sjmeoQ  prophetezato. 

XVI.  (corr.  alla  17*  della  st.)  1  0  cruce  -  2  Lo  mio  fiol  me 

toray  -  4  feci. 

XVII.  (corr.  alla  18^  della  st.)  1  Secorri  -  2  fiol  mo  si  spe- 
lla -  3  voya. 

XVIII.  (corr.  alla  19*  della  st.)  1  El  gli-ò  tolto  -  2  Lassami 
que  smarimento  -  4  Tato. 

XDL  (corr.  alla  20*  della  st.)  1  La  crudeltà  -  2  mano  -  3 
E  ne  la  croce  T-àn-distesa  -  4  Cum  un  chiavello. 

XX.  (corr.  alla  21  della  st.)  1  mano  .  si  -  2  si  se  stende  - 

3  E  dolore  più  si  acende  -  4  E  più  fì(a). 

XXI.  (corr.  alla  22*  della  st.)  1  man  valorose  -  2  fon  -  3 
virtuose  -  nen  (forse  n^èn  per  ne  énno). 

XXII.  (corr.  alla  23*  della  st.)  1  Ove  .  suscitati  -  2  E  li  ce- 
chi -  3  E  li. 

XXIII.  (corr.  alla  24*  della  st.)  1  li  Qopi  -  2  E  li  infirmi 
sanati  -  3  E  li  demonij  profundati  -  4  Però  te  anno. 

XXIV.  (corr.  alla  25  della  st.)  1  El  to  -  2  Per  li  pedi  il 
ano  preso  -  3  El  corpo  è  tanto  disteso  -  4  tuto  par 
disnodato. 

XXV.  corr.  alla  26*  st.)  1  Con  uno  chiavel  -  2  pedi  -  3 
Chi .  affatigati  -  4  Per  questo  .  ingrato. 

XXVI.  (corr.  alla  28*  della  st.,  poiché  manca  nel  ms.  la  27* 
della  st.)  1  0  fiol  mio,  mio  diporto  -  2  Fiol  tuto  il  - 
3  Fiol  mio  per  che  sei  -  4  SenQa  alchuno  peccato. 

XXVIL  (corr.  alla  29*  della  st.)  1  0  fiol  -  3  sei  -  4  E  tanto 
martirigato. 

XXVIII.  (corr.  alla  31*  della  st,  mancando,  nel  ms.,  la  30* 
della  st)  1  Melio  me  averesti  -  2  m'-avissi  -  3  In  su 
la  croce  -  Teco  a. 

XXIX.  (corr.  alla  32*  della  st)  1  Madre  -  2  mi  -  3  in- 
crisuta. 
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XXX.  (corr.  alla  33*  della  si.)  1  Fiol  mio  per  qaesto  dire  - 

2  Io  vojo  teco  m.  -  3  partire[me]  -  4  che  me  n*-e8ci. 

XXXI.  (corr.  alla  35^  della  st. ,  mancando  nel  me.  la  34* 
della  st.)  1  Madre  -  2  melo  -  3  De  zohan .  dileeto  . 
4  fiolo. 

XXXII.  (corr.  alla  36*  della  st.)  1  Zoani  .  frateplo]  -  5 
T-arecomando  .  madre  -  3  Habìane  .  piatade  -  4 
cuore. 

XXXIII.  (corr.  alla  38*  della  st.,  mancando,  nel  ms. ,  la  ^ 
della  st.)  1  Cristo  mia  vita  -  4  M*-À  el  cuor. 

XXXIV.  (corr.  alla  39*  della  st.)  2  solo  (sic)  relacente  -  8 

3  fiol  innocente  -  4  vedi. 

XXXV.  (corr.  allo  40*  della  st.)  1  Fiol  mio  .  e  bello -2  Fiol 
mio  .  somiglio  -  3  Fiol  mio  a  chi  me  piglio  -  4  Fiol 

XXXVI.  (corr.  alla  41*  della  st.)  4  Como  ti  vedo  disfignrata 

XXXVII.  (corr.  alla  42*  della  st.)  1  zohane  fiol  mio  n.  -  2 
el  to  -  3  di  q.  -  4  fui. 

XXXVIII.  (corr.  alla  43'  della  st.)  1  si  è  -  4  spollaio. 

XXXIX.  (corr.   alla  44'   della   st.)  2  0   amor  -  4  Ta-^f 
•     r-omo  ricomparato. 

XL.  (corr.  alla  45*  della   st.)  2  Tu   non   p.  al  fiol .  -  4  De 

qual. 
XLI.  (corr.  alla  46*  della  st.)  1  El  fiol   mio  è  dio  -  2  Per     : 

far  far  cum  T-omo  pace. 
XLII.  (corr.  alla  47*  della  st.)  1  E    me    ne  vene  des.-» 

De  mi  nasce  -  3  mi  -  4  Con  el  cuore  tuto. 
XLIII.  (corr.  alla  48*  della    st.)  1  Ora    piangete  0  g.  -- 

Meco  pianga  0  .- 3  Nigro  è  el  sole  e  la  luna  scara -^ 

è  intenebrato. 
XLIV  (corr.  alla  49*  della  st.)  1  Li   predi .  gram  fissnn  • 

3  L'-omo  misero  non  se-ne  cura  -  4  fiol. 
XLV.  (corr.  alla  50*  della  st.)  1  ceche  -  2  el   mio  fiol  -  ^ 

gram  .  T-ày  -  4  Quel. 
XLVII.  (corr.  alla  51'  della  st)  2  f-à  monstrato  -  4  t'-i 
XLVII.  (corr.  alla  52'  della  st.,  ed  ha  un  v.  dippiù  che  nei 

testo  va  unito  alla  str.  seguente)  1  a-l'-invito  renoB- 

tiato  -  2  E   li  exempli    rifutato  -  3  conscio  s^t^^ 

-  4  E  lo  amagistramento. 
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XLVm.  (corr.  alla  53*  della  si.)  1  è  -  2  E  de   maUcia  in- 
citato -  3  Che  àj  -  4  Fiol  e  madre. 

XX.*  (42.*)  Laude  [e.  72  r-73  v].  —  Fugo  la  croce 
che  me  divora  |  La  sua  calura  non  posso  portare.  —  Si 
trova  Dei  tre  mss.  parigini ,  presso  il  Bòbmer,  nel  55&  al 
D.  30,  nel  607  al  d.  32,  nel  1037  al  n.  9;  e  nel  Gao. 
240,  anche  presso  il  Bóhmer,  al  n.  14.  É  ancora  nelins. 
romano  del  Tobler,  al  n.  62  (88  r""  b). 

NelPediz.  principe  ba  il  n.  74  (come  anche  nel  ms. 
napoletano  che  la  rappresenta,  e.  72  v),  nel  Modio  à  il 
D.  75  (e.  101  r)  ;  nello  Scoriggio  si  trova  alla  pag.  196 , 
nel  Benalio  a  e.  24  v,  e  nel  Tresatti  al  lìb.  V,  17. 

Le  strofe  sono  tutte  di  4  v. ,  eccetto  la  l^  come 
nel  testo,  di  2  v.  —  Il  confronto  è  fatto  suIP  ediz.  ro- 
mana,  I.  cit 

I.  1  Fugo  . 

IL  1  portar .  gran  -  2  fugendo  -  3  luoco  ch'-io   la  porte  in 
lo  cuore  -  4  La  ricordanza  mi. 

III.  1  come  fugi  -  2  Ch'-io  vo  querendo  d'-aver  sua  a.  -  3 

faci  -  4  il  suo. 

IV.  1  si  fugo  ch'-io  -  2  m-è  lo  .  ch'-el  -  3  Non  pare  .  de 

quello  ch'-ò  -  4  non  mi  pare  .  sapie. 

V.  2  De  li  soj  .mi  ne  -  3  Non  ci  -  4  Angi .  gioglia. 

VI.  1  Frate  -  2  Che  escano  de-l'-archo  e  in  lo  cuor  mi  son 

ficte  -  3  La-ballestrer'  verso  mi  le  ha  drite  -  4  E  tute 
le  arme  mi  fa. 

VII.  1  e  mo  vegio  -  2  m*-ayène  per  guardare  in  la  croce  - 

3  mi .  che  la  tiene  el  mio  duce  (corretto  dulce)  Cri- 
stum  (sic^  aggiunzione  errata,  perchè  il  verso  deve  fi- 
nire con  dolce^  il  quale  rimava  con  cruce^  duce,  com'era 
nel  ms. ,  prima  della  correzione  :  duce  (dolce)  nap. 
doce). 

VIII.  1  E  io  da  sua  luce  sono  acechato  -  2  splendor .  mi  fu 

3  Ch'-el  mi  £st  gir  comò  -  4  Però  che  i  me'  echi  non 
puote  admirare. 
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IX.  1  mo  p.  ch'-io  son   stato  m.  -  2  per  la  e  si  ra*-è  t^, 

venuto  -  3  T.  saper  di  lej  ho  sentito  (leggi  ienti^ 
per  la  rima)  -  4  Che  a-m  .  ne  posso  p. 

X.  1  Et  ella  m*-ha  &cto  -  2  E  insi  .  ò  intrato  lo  mio  e  .^ 

Cum  cui  ae  possia  di  ciò. 

XI.  1  E  io  .  e  mo  si  ho  y.  -  2  In  questo  la  croce  -  3  Per 

me  -  4  e  sì  agio  in  lo  suo  dimorare. 

XII.  1  Io   non   son  .  ma   io   fa^o  -  2  rapto  -  3  Angi  eh*-A 

stare  in  e. 

XIII.  2  No  me-'i  .  che  in  1.  -  3  Porsi  giongnimento. 

XIV.  1  Tu  sta  -  2  dilecto  io  tuto  mi  ceco  -  3  In  questa  b^ 

nace .  non  puosso  luogo  -  4  Se  tu  non  c'-è*  intrato  noa 
sai  quigne  gli  è  stare. 

XV.  1  si  ch'-io  non  te  intendo  -  2  tu  vo'  gir  -  3  vegoerìa  - 

4  me- 1  podissi  nel  core. 

XVI.  2  non  posso  -  3  sì  grosso  -  4  non  faccia  alentar(e). 

XXI.*  (43.*)  [e.  73  v-74  v].  —  Amore  comafam 
spollaio  di  virlude  [  Non  può  far  le  salute,  —  Si  Irofi 
nei  tre  mss.  parigini,  presso  il  Bòbmer,  nel  559  al  n.91, 
nel  607  al  n.  92,  nel  1037  al  n.  55;  nel  codice  romano 
del  Tobler,  al  n.  129;  nel  cod.  napolet.  XI.  D.  26  (e.  7 
r-7  v)  nelle  prime  7  strofe  solamente,  mentre  le  altre 
formano  una  lande  a  parte  (e.  11  r)  nelP  islesso  codice^ 
come  noteremo  a  suo  luogo.  —  Questa  stessa  lande  è, 
ancora,  nel  cod.  che  esaminiamo,  nascosta  sotto  dna  veià 
che  non  le  appartengono  (e.  136  v).  —  È,  poi,  fra  la 
stampe,  nelP  ediz.  principe  del  Bonaccorsi  al  n.  XXXHl 
e.  d  FU  (nel  ms.  nap. ,  che  la  rappresenta,  egualmente  a 
e.  29  v)  e  nelle  sue  ristampe  di  Roma  (I.  33)  e  di  Na- 
poli (pag.  86);  nelPediz.  veneta  del  1514  è  a  e.  92  r,  e 
nel  Tresalli  al  I.  V  e.  1.  —  Le  strofe  sono  11  e  di  t 
V. ,  mentre  nel  testo  (fi  confronto  (xModio)  sono  di  8t.; 
vale  a  dire  che  ogni  verso  del  ms.  ne  riunisce  dna  della 
slampa.  Fa  eccezione  la  1*  strofa ,  di  3  v. ,  di  cui  il  1* 
rinnisce  i  v.  1-2  della  stampa  citala. 
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I.  1  Amore .  spoliato  di  virtude  -  2  far  -  3  Dov'-è  .  amore. 
IL  2  SeoQa   nauchiero   rumpe  -  3  Cavalo  .  corre  -  4  Così  . 
seDQa  virtù. 

III.  1  infirmitade  -  2  L'-adversità  T-ocide   peio   fa  la   prò- 

speritade  -  3  Le  ypocrate  mostra(n)ce  .  fuor  -  4  Mo- 
strava sanctitade  .  e  di  saltare. 

IV.  1  ò  riprobato  -  2  che  T-ò  grande  st.  -  3  è  posta  in  celo 

e  lo  caore  -  4  a  chi  lo  vaol. 

V.  1  Amore  .  savio  -  2  paò  videro   li  excessi   però  che  T-ò 

insanito  -  3  e  ogni  ordinato  v.  -  4  che  T-è  s.,  servare. 

VI.  1  infidele*.  errato  da  la  via  -  2  Non  reputi .  alcuna  cessa 

-  3  Vai  -  4  ogni  hom  de'  mug^are. 

VII.  1  Amore  -  2  Non  può  videro  .  che  fugi  la  chiaritade  - 

3  Com*  può  amare  lo  ciel  chi  in  terra  ha  amistade. 
Vili.  1  0  caritÀ  tu  se*  v.  e   ogni   altro   amor  è   morto  -  2 
anci  observo  tuto  -  3  E  onde  •  a  legi  el  fai  -  4  Non 
pao  .  gustare  tuo  fr.  chi  fugi. 

IX.  1  ad  ogni   chivelle  -  2  Al   prete  el  s. ,  fili  -  3  A  pote- 

stade  Decider  a-iudici  -  4  libelli  e  a-li  m. 

X.  1  licito  ocidere  lo  latrone  -  2  Lo  podestà .  a  damnarlo  - 

3  A-r  ochio  .  a  far  digestione  -  4  parlasene  né  a-l'-o- 
rechìa. 

XI.  1  perisse  -  2  Corren  va'  a-r-inferno  .  seguisse  -  3  Lì  si 

trova  accumulate  tute  cosse  che  rencresce  -  4  Che  in- 
sieme fallisce  insieme  de'  penare. 

fCominuaJ  doti.  Erasmo  Pérgopo. 


SAGGIO  DI  COMMENTO 

ALLE   RIME   DI   GUIDO   GUINIGELLI 

CON  UN  DISCORSO  SU 

GLI  SCRITTORI  BOLOGNESI  DEL  SECOLO  XIII  (i) 


Che  nel  secolo  XIII  Bologna  fosse  centro  di  un  gnode 
movimento  letterario  e  contendesse  con  Firenze  il  primato, 
è  cosa  ammessa  ed  approvata  da  tutti.  La  poesia,  che  si 
era  spiegata  con  tanto  lusso  e  splendore  dMmmagioazioDe 


(1)  Pubblicando  questo  discorso  su  gli  scrittori  bolognesi  del  prìiM 
secolo  non  ho  avuto  altra  intenzione  che  di  scrivere  una  prefazione  il  Coa- 
mento delle  rime  Guinicellianc  che  segue.  Non  ho,  quindi,  come  si  poien 
fare,  corredato  il  mio  studio  di  note:  e  perché  queste  ne  avrebbero  troppa 
accresciuta  la  mole,  e  perché  stimo  inutile  far  note  per  mostrare  o  aftt- 
tarc  erudizione.  Questo  discorso  fu  scritto  prima  che  il  CmIbì  pubbticasM 
il  volume  Rime  di  poeti  bolognesi  del  sec4)lo  XIII,  Bologna,  Romagaoli, 
1881,  volume  tanto  interessante,  e  tanto  encomiato.  Desterà  quindi  meia- 
viglia  che  io  non  abbia  parlato  di  Messer  Polo  di  Castello,  che  il  Ctfiii 
annoverò  fra  i  rimatori  bolognesi  e  il  Nannacci  (Manuale  I)  disse  diRef* 
gio  di  Lombardia.  La  critica  del  resto  non  ha  ancor  detta  V  ultima  pmh 
su  la  patria  di  questo  non  ignobile  rimatore:  il  Casini,  cosi  diligente  ed 
erudito  come  è  non  potrebbe  sciogliere  la  questione,  colla  erudiaoDecte 
gli  é  propria,  con  quella  competenza  che  é  sua  e  di  pochi?  Esprìmo  ■ 
desiderio,  che  m'auguro  di  vedere  tradotto  in  realtà. 
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io  Sicilia,  ed  alla  corte  di  Federico  II,  dove  convenivano 
da  ogni  parte  d'Italia  i  più  robasti  ingegni,  attirò  a  se 
eli  sguardi  e  V  attenzione  dei  comani  delP  Italia  centrale, 
che  con  assidua  fatica  si  adoperavano  a  formare  e  a  pu- 
lire il  volgare.  Giulio  d'Alcamo  aveva  finito  colla  celebre 
tenzone  di  amante  e  madonna,  piena  di  naturalezza  e  di 
brio,  senza  ombra  di  artificio  e  di  rettorica,  ma  in  forma 
troppo  greggia  e,  direi  quasi^  ineducata.  Federico  II  e  i  suoi 
figli  Enzo  e  Manfredi  scrivevano  anch'essi  in  volgare,  in- 
feriori a  Giulio  d' Alcamo,  ma  non  privi  d'  una  certa  na- 
turalezza, in  una  forma  poetica  molto  artificiale,  ma  con 
qualche  ricchezza  e  spontaneità  di  concetti  e  di  forme, 
dove,  come  nei  versi  di  Odo  delle  Golonne  da  Messina,  fra 
le  rozzezze  dello  stile  qualche  volta  barbaro  ed  incerto 
trovi  nondimeno  qualche  rara  gemma,  qualche  bel  senti- 
mento messo  li  come  in  un  mosaico.  La  Nina  siciliana  è 
tutta  nel  suo  sonetto  sullo  sparviere,  che  addimostra  an- 
che ana  volta  a  quanta  finitezza  fosse  giunto  il  volgare. 
Jacopo  da  Lentino  e  Ruggeri  Pugliese  sforzando  concetti, 
sentimenti,  frasi  escludono,  come  scrisse  il  De  Sanctis,  colla 
rozzezza  e  negligenza  della  forma  ogni  serietà  di  lavoro. 
Vi  è  Pier  delle  Vigne  che  tenne  ambo  le  chiavi  del  cor 
di  Federigo,  ma  per  lui  tutto  è  convenzionale  concetti, 
frasi,  metri:  ?i  trovi  i  soliti  luoghi  comuni  dei  poeti  d'a- 
more, ma  del  vero  poeta  tu  non  incontri  se  non  il  di- 
lettante. 

Con  la  caduta  della  casa  degli  Svevi  questo  rigoglio 
di  Tita  che  si  era  fatto  sentire  nella  corte  di  Federico  II 
venne  a  cessare,  prima  ancora  che  la  poesia  Siciliana  po- 
tesse Tenire  a  maturità.  I  trovatori  sparirono,  i  novella- 
lori  pili  non  dilettarono  le  corti  e  le  plebi  e  la  gente  che 
avea  boniade  dovè  irsene  altrove  in  cerca  di  novelli  me- 
cenati. La  poesia  siciliana  era  morta,  definitivamente  morta, 
colla  caduta  degli  Svevi;  Bologna  e  Firenze  continuarono 
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esse  la  gloria  dei  siciliani  ed  accrebbero  splendore  alb 
nascente  poesia  italiana. 


I. 


Bologna  nel  secolo  XFII  è  la  severa  città  degli  stadi, 
la  dotta,  la  grassa,  la  stanza  degli  uomini  più  insigni  Vi 
accorrevano  migliaia  e  migliaia  di  studenti  alla  sua  cdebre 
Università  che  non  venivano,  come  al  secolo  di  Federico  li 
in  Sicilia,  attratti  dal  desio  della  gloria  e  in  cerca  di  for- 
tuna, ma  ad  ispirarsi  alla  parola  dei  dottissimi  maestri 
della  Università  bolognese.  E  qni  sorge  una  nuova  scaoia 
di  poesia.  Giulio  d'Alcamo,  Odo  delle  Colonne,  FederìcOi 
Manfredi  dettavano  versi  secondo  la  loro  fantasia,  pieni  di 
naturalezza  e  di  brio,  i  poeti  bolognesi  invece  seconda- 
vano si  gli  impulsi  del  loro  cuore,  della  loro  mente,  ma 
sopratutto  si  studiavano  di  essere  più  tersi,  più  puliti,  più 
eleganti  che  i  Siciliani  ed  ancora  studiavano  più  profon- 
damente e  forme  e  metri  e  stile  tutto  ciò  io  somma  che 
contribuì  a  rendere  più  nitida  e  bella  la  prima  poesìa 
italiana.  Cosi  si  andò  a  poco  a  poco  formando  una  scdoIi 
di  poeti  bolognesi  del  dolce  stil  nuovo  sorta  dopo  lasid- 
lìana,  più  dotta,  più  tersa  e  non  meno  originale  di  quella 
che  si  congiunse  ai  Cavalcanti  e  quindi  a  Dante. 

Lo  stesso  D.  Allighieri  nel  libro  del  Volgare  Eloquio 
ed  in  alcuni  punti  della  Commedia  fece  menzione  di  al- 
cuni poeti  bolognesi  vissuti  sul  XIII  secolo,  e  cosi  ancori 
il  Perticari  nel  suo  libro  su  gli  scrittori  del  trecento  e 
neir  altro  deir  Amor  patrio  di  Dante,  poeti  che  se  non  tntti 
hanno  una  grande  importanza  letteraria  per  la  forma  rozzi 
e  talvolta  incolta,  tengono  nondimeno  un  posto  fra  i  più 
antichi  scrittori  del  dolce  stil  nuovo. 

E  detto  comunemente  che  i  Bolognesi  i  quali  Sitis- 
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sero  dapprima  il  volgare  adoperarono  una  miglior  favella 
di  quella  osata  dai  Siciliani  che  li  precedettero,  e  Dante 
aggiange  che  questa  non  era  forse  male  opinione.  Ed  in- 
dili chi  consideri  la  cantilena  di  Giulio  e  le  canzoni  di 
Manfredi,  di  Enzo  di  Odo  e  anche  di  Pier  delle  Vigne  si 
potrà  convincere  facilmente  di  quanto  la  favella  dei  poeti 
bolognesi  fosse  più  nitida  e  tersa  che  non  quella  dei  poeti 
fidliaDi.  E  non  dico  di  Guido  Guinicelli  chiamato  da  Dante 
nel  XXVI  del  Purgatorio  il  migliore  di  quanti  rime  (F  a- 
mar  usar  dolci  e  leggiadre  e  suo  maestro,  ma  soltanto  di 
S6r  Bernardo  e  Guido  Ghìsilieri,  poeti  più  importanti  pel 
tempo  in  cui  vissero  che  non  per  il  loro  merito  lettera- 
rio. Nei  siciliani  bai  forse  più  vivacità  di  colorire,  più  na- 
tonlezza,  ma  nei  poeti  bolognesi  più  studio  e  una  forma 
più  alante  e  più  tersa,  onde  splendidamente  scriveva  Lo- 
rtoziDO  de'  Medici,  o  piuttosto  come  io  reputo.  Angelo  Po- 
lixiaQO  che  il  bolognese  Guido  Guinicelli  certamente  fu  il 
primo  da  coi  la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolce- 
mente colorita,  la  quale  appena  da  quel  rozzo  Guittone 
era  stata  adombrata;  e  il  gran  padre  Dante  consolava 
Guido  Goinicelli  dicendogli  che  i  dolci  delti  dì  lui  avreb- 
bero fatti  chiari  gli  inchiostri,  per  quanto  durerebbe  l'uso 
moderno,  cioè  Tuso  deir  italica  lingua. 

Egli  è  certo  che  Guido  Guinicelli  inaugurava  una  il- 
Instre  scuola  letteraria,  che  discendeva  da  Guittone  d'A- 
ram) e  si  congiungeva  al  Cavalcanti  prima,  air  Allighieri 
poi,  una  scuola  di  poesia  cui  fu  madre  la  scienza  ed  egli 
I  nobile,  il  massimo,  il  primo,  come  lo  disse  Dante,  fu 
1  padre  della  nostra  letteratura. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  P  Italia  aveva  già 
ma  coltura  nazionale  d'alquanto  progredita:  tutto  il  cen- 
tro degli  studi  d' Europa  era  nella  dotta  Bologna.  Le  na- 
turali evoluzioni  avevano  fatto  nascere  il  volgare  nelle 
UroTÌncìe  meridionali  d'Italia,  ora  si  lavorava  a  tutt'uomo 
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per  riformarlo,  e  ripalirlo,  e  centro  principale  era  la  della 
Bologna.  I  siciliani  avevano  comincialo  col  seguire  i  pro- 
venzali,  e  ne  imitavano  le  canzoni,  i  rìspelti,  le  tenzoni 
d' amore  di  amante  e  madonna ,  ma  non  ìslodiarono  e 
non  si  dedicarono  alle  scienze  a  tulle  le  meraviglie  del- 
r  astronomia  e  della  filosofia.  Seguivano  in  tutto  i  pro- 
venzali, in  una  parola,  vivevano  in  un  mondo  convenzio- 
nale, un  pochino  fantastico,  digiuni  di  sludi  seri,  solo 
pieno  il  capo  di  galanterie  di  amanti  e  di  madonne.  La 
scuola  bolognese  invece  studiava  :  a  lei  quel  mondo  caval- 
leresco dovea  sembrar  troppo  frivolo:  puerili  le  tenzoni 
d' amore,  vuote,  insulse  per  uomini  dottissimi  che  studia- 
vano Virgilio  ed  Ovidio,  Aristotile,  Platone  e  San  Tom- 
maso d^ Acquino,  pronti  ragionatori,  filosofi  sottili  nelle 
lotte  universitarie.  Coltivavano  tutto  :  teologia,  filosofia,  giu- 
risprudenza, studi  classici  e  a  gente  nutrita  di  diritto  ca- 
nonico e  di  letteratura  dovea  parere  povera  cosa  qaella 
rozza  forma  di  poetare  di  Giulio  d'Alcamo  e  gli  imbratti 
di  Jacopo  da  Leotino.  Allora  sorse  P  entusiasmo  della 
scienza;  e  s'agitò  un  grande  movimento  di  curiosità  scieo- 
tiQca  il  cui  principal  centro  era  la  dotta  Bologna.  La  ca- 
valleria è  detronizzata:  il  mondo  convenzionale  dei  poeti 
delle  corti  leggiadre  di  Federico  e  di  Manfredi  è  abbattuto 
colla  caduta  degli  Svevi  :  a  Giulio  d' Alcamo  succede  la 
tenzone  di  Giaccio  deirAnguillara,  a  Ode  delle  Golonoe 
succede  fra  Jacopone  da  Todi;  la  vita  prima  inutile,  va- 
gabonda e  galante  è  tutta  rivolta  agli  studi  della  scienza: 
la  scienza  è  la  madre  della  nuova  poesia  italiana,  e  padre 
ed  autore  di  tutto  questo  rivolgimento  letterario  e  del 
dolce  stil  nuovo  che  sorge  in  Bologna  è  Guido  Guioioelli. 
Sul  1270  Guido  Guinicelli  insegnava  lettere  nella  Uni- 
versità di  Bologna,  la  quale,  e  l'ho  già  dello,  accoglieva 
migliaia  e  migliaia  di  studenti,  che  qui  accorrevano  da  ogni 
parte  d'Italia.  Benvenuto  da  Imola,  nel  Commento  alla 
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Commedia  diede  al  Guinicelli  il  titolo  di  Miles^  che  suo- 
na cavaliere  e  di  Judex  ovvero  giusperito.  Nota  però  il 
Mozzi  e  giustamente  che  quantunque  Dante  dica  di  lui  e 
d^li  altri  insigni  bolognesi  essere  stati  dottori  illustri  e 
di  piena  intelligenza  di  cose  volgari  la  parola  si  debba 
piQUosto  intendere  per  maestro  o  insegnante  e  non  per 
ginrisperito. 

Di  Guido  Guinicelli  troppo  scarse  notizie.  Sappiamo 
die  egli  fu  nipote  d'un  tal  Magnano,  il  quale  nel  1234 
appartenne  al  consiglio  di  credenza  e  che  era  figliuolo  di 
Goinicelliy  il  quale  fu  dell' ordine  dei  nobili  giudice  e  giu- 
reconsulto, ed  aveva  preso  parte  al  governo  della  città. 
Sappiamo  che  nel  1274,  per  la  cacciata  della  famiglia  dei 
Lambertazzi,  fu  condannato  alP  esilio  e  poco  dopo  mori  in 
ancor  fresca  età  nel  1276,  quando  rAllighieri  aveva  soli 
QDdici  anni,  e  lasciò  un  figlio  di  pochi  anni,  chiamato  an- 
ch'egli  Guido,  di  cui  la  madre  Beatrice  assunse  la  tutela 
3  13  Novembre  1276  e  nel  1287  egli  era  ancora  pupillo. 

Tutti  gli  scrittori  che  parlarono  di  Guido  Guinicelli 
s^accordano  nel  dire  che  egli  fu  uomo  saggio,  d'ingegno 
jEKOodo  ed  ardente,  ma  di  focosa  lussuria.  E  fa  proprio 
compassione  il  leggere  i  bei  versi  di  Dante  che  Io  mo- 
strano nel  purgatorio  fra  coloro  che  vi  lavano  le  loro 
sozzare,  e  la  terribile  giustizia  dantesca  che  si  schiude  e 
si  piega  davanti  la  pietà  dei  duo  cognati,  e  alP impo- 
nente figura  di  Farinata  e  di  Ugolino,  ha  parole  di  riverenza 
e  di  cordoglio  con  Brunetto  Latini  e  con  Guido  Guinicelli  : 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito 

ma  perchè  non  servammo  umana  legge 
seguendo,  come  bestie,  Tappettito; 

in  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge 
quando  partiamci  il  nome  di  colei 
che  s'imbestiò  nelle  imbestiate  schegge. 
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Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fammo  rei: 
se  forse  a  nome  vnoi  saper  chi  semo 
tempo  non  è  da  dire  e  non  saprei 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo 
son  Guido  Guinicelii  e  già  mi  purgo 
per  ben  dolermi  prima  che  allo  stremo. 

Quali  nella  tristezza  di  Licurgo 
si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre 
tal  mi  feci  io,  ma  non  a  tanto  insnrgo, 

quando  io  udii  nomar  so  stesso  il  padre 
mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio 
per  quel  eh*  io  odo  in  me,  e  tanto  chiaro 
che  Lete  noi  può  torre  nò  fiir  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare 
dimmi  che  ò  cagion  perchò  dimostri 
nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri, 
che  quanto  durerà  V  uso  moderno 
faranno  chiari  ancora  i  loro  inchiostri! 

Passatemi  la  breve  digressione  e  ritorniamo  al  poeu 
Guido  Gaìnicelli  aveva  ancb^egli  cominciato  col  seguire 
Gailtone  d'Arezzo.  Già  Gailtone,  come  ebbe  anche  re- 
centemente a  far  notare  nelle  sae  splendide  lezioni  il  Gar- 
dacci,  per  quanto  rozzo  nella  forma,  e  talvolta  oscaro  e 
stentato  nelle  frasi  è  nondimeno  il  primo  poeta  del  dolce 
stil  naovo,  e  il  Guinicelii,  il  Cavalcanti  e  lo  stesso  Alli- 
gbieri  incominciarono  coir  imitarli.  In  alcune  canzoni  m 
trovi  una  certa  oscurità  Guittoniana,  concetti,  pensieri  ed 
anche  talvolta  i  metri  sono  imitati  da  Gnittone.  Guido 
Guinicelii  poi,  in  un  sonetto,  che  risente  un  pò*  del  Goil- 
toniano,  lo  chiama  padre  suo  e  gli  inviava  una  canzoDe 
perchè  la  rivedesse  e  raggiustassi.  Chi  dicesse  che  oel 
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sonetto  del  Guioicelli  c^  è  qualche  cosa  di  bello,  anderebbe 
errato  di  molto,  doq  trovi  Deaoche  la  stoffa,  come  si  dice 
del  poeta,  ma  qq  misto  di  GaittoniaDO  che  ti  fa  subito 
pensare  a  Giulio  ad  Oddo  e  agli  altri  scrittori  siciliaui.  Lo 
trascrivo  per  due  buone  ragioni  :  anzitutto  perchè  si  vegga 
che  cosa  era  nei  primi  tempi  la  poesia  in  Bologna  ;  se- 
coodariamente  perchè  si  noti  come  Guido  Guinicelli  co- 
minciasse imitando  Guitone: 

0  caro  padre  meo  di  vostra  laude 
non  bisogna  che  alcun  uomo  s'  embarchi 
che  in  vostra  mente  entrar  vizio  non  aude 
che  fuor  di  se  vostro  saper  non  1*  archi. 

A  ciascun  reo  si  lo  porta  e  V  aude 
che  sembra  più  via  che  Venezia  marchi 
entro  a*  gaudenti  ben  vostr'  alma  gaude 
che  al  me*  parer  li  galdi  han  sovra  F  archi. 

Prendete  la  canzon  la  qual  io  porgo 
al  saver  vostro  che  V  agiunchi  e  cimi, 
che  a  voi  in  ciò  solo  come  a  mastro  accorgo. 

Ch*elia  ò  congiunta  certo  a  debel  vimì: 
però  mirate  di  lei  ciascun  borgo 
per  vostra  correzion  lo  vizio  limi. 

Così  forse  cominciava  Guido  Guinicelli  la  sua  carriera 
poetica.  Quale  fosse  la  canzone  che  mandava  a  Guittone 
d'Arezzo  noi  non  potremmo  precisare  e  forse  sarà  andata 
perduta.  In  quel  tempo  in  cui  Guittone  d'Arezzo,  il  primo 
fra  i  poeti  del  dolce  stil  novo,  signoreggiar  tutta  la  rina- 
scente arte  italiana,  la  poesia  era  sottigliezza,  analisi  sen- 
z'arte  e  senza  verità:  forme  rozze  ed  incerte,  pensieri 
contorti  ed  affannosi.  Guittone  è  forse  l'ultimo  eco  dei 
trovatori  di  Provenza,  ma  quanto  in  quelli  tutto  è  con- 
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veDzioDale  e  falso  io  Gaittooe  e  io  Jacopo  da  Lentioo,  s 
trova  già  una  prima  orma  della  poesia,  che  fa  poi  dal 
dolce  stil  nuovo.  Non  c'è  aocora  la  poesia  vera,  nello 
stretto  senso  della  parola,  ma  una  lontana  espressioos 
degli  affetti,  rozza  ed  ineducata,  e  Guittone,  notava  e  molto 
a  proposito  Francesco  De  Saoctis,  non  è  poeta,  mi  on 
sottile  ragionatore  in  versi  senza  qaelle  grazie  e  leggit- 
drìe  che  con  si  ricca  vena  d' immaginazione  ornano  i  ra- 
gionamenti del  Guinicelli  i .  Dante  mise  Gaittone  fra  qnelU 
che  sogliono  sempre  nei  vocaboli  e  nelle  locazioni  somi- 
gliare alle  plebi.  La  sua  poesia  non  è  una   rappresenta- 
zione della  vita,  ma  tutto  al  più  sottili   ragionamenti  che 
piacquero  fino  a  tanto  che  furono  lette  da  un  pubblico 
scolastico.  Perciò  lui  vecchio  vide  sorgere  astri  novelli,  e 
rinovellarsi  la  sua  poesia  che  non  rispondeva  più  alla  so- 
cietà e  alla  coscienza  dell'uomo:  onde  Dante  grida  od 
volgare  eloquio  e  un  poco  adirato  :  cessino  i  s^aci  del- 
l'ignoranza  che  estollono  Guittone  d'Arezzo,  ed  il  Pe- 
trarca, quel  dalla  canzone  all'Italia  e  dai  sonetti  cootro 
la  corte  papale: 

Guittone  d'Arezzo 
che  di  non  esser  primo  par  che  ira  aggia. 

Finché  il  pubblico  fu  scolastico  e  la  poesia  di  Guit- 
tone d'Arezzo  dominò  tutto  il  non  vasto  campo  dell* arte 
il  Guinicelli  fu  guittoniano:  quando  alla  cavalleria  sao- 
cesse  r  entusiasmo  della  scienza,  che  fu  madre  della  poe- 
sia italiana  il  Guinicelli  si  fece  banditore  di  questa  dootì 
scuola  e  da  Dante  fu  chiamato  il  saggio,  il  nobile,  il  mas- 
simo; dal  Poliziano  il  primo. 

A  poco  a  poco  il  volgare  che  era  cominciato  io  Si- 
cilia e  si  andava  lentamente  svolgendo  io  opposiziooi  al 
latino,  tendeva  a  perfezionarsi  e  già  si   chiamava  lìogoa 
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materoa.  Il  Gnioicelli  vi  seppe  innestare  tatto  V  entusiasmo 
della  scienza,  tatta  la  sua  mente  educata  alla  filosofia  e 
coamiossa  pei  miracoli  del P  astronomia  e  delle  scienze 
oatarali.  Alle  impressioni  della  scienza  e  della  natura  si 
coDgiungono  le  impressioni  dell'  amore.  Non  è  più  la 
poesia  dei  trovatori  piena  di  concetti  convenzionali,  e  di 
iQoghi  comuni,  ma  c'è  la  filosofia  dell'amore  espressa 
nel  verso: 

€  Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa.  » 

È  il  solito  luogo  comune  di  quasi  tutti  i  trovatori, 
ma  quanto  in  quelli  è  astratto,  convenzionale,  in  questi 
ci  ha  r  aria  di  tutto  un  mondo  di  concetti  che  si  frangono 
dei  colorì  più  belli.  La  cavalleria  non  è  più  il  solito  luogo 
comnne  d'onde  si  attingevano  pensieri  ed  immagini,  ma 
questa  cede  il  passo  alla  scienza.  La  poesia  studia  tutti  i 
più  bei  fenomeni  della  natura  e  la  strofe  piena  di  natu- 
ralezza dei  poeti  siciliani  sì  cambia  nella  strofe  qualche 
volta  contorta  di  Guido  Guinicelli  dove  i  paragoni  si  ac- 
cavallano e  il  poeta  è  divenuto  filosofo. 

Il  poeta,  io  dissi  è  divenuto  un  filosofo:  ed  ecco  che 
io  una  sua  canzone  considera  ed  esamina  che  cosa  sia 
r amore.  C'è  una  oscurità  o  per  dir  meglio, alcune  volte 
no  certo  stento  nel  rappresentare  pensieri  e  concetti,  ma 
si  incontrano  sempre  dei  vivi  guizzi  di  luce  che  mostrano 
la  profondità  d' una  mente  scrutatrice.  Ne  riporterò  di- 
versi brani: 

Con  gran  desio  pensando  lungamente 
amor  che  cosa  sia, 
e  d*onde  e  come  prende  movimento, 
deliberar  mi  pare  in  fra  la  mente 
per  una  cotal  via 
che  per  tre  cose  sente  compimento. 
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Ei  par  che  da  verace  piacimento 

lo  fino  amor  discenda, 

guardarlo  qael  che  al  cor  tomi  piacente: 

chò  poich*  uom  guarda  cosa  di  talento 

al  cor  pensieri  abbonda, 

e  cresce  con  disio  immantinente; 

e  poi  direttamente 

fiorisce  e  mena  firutto,  ' 

però  mi  sento  isdutto: 

Tamor  crescendo  fiori  e  foglie  ha  messe 

e  vien  la  messe  e  il  frutto  non  ricoglie. 
Di  ciò  prender  dolore  deve  e  pianto 

lo  core  innamorato 

e  lamentar  di  sua  disavventura. 

Perocché  nulla  cosa  air  uomo  ò  tanto 

gravoso  riputato 

che  sostennero  affanno  e  gran  tortura, 

servendo  per  caldura 

d'  essere  meritato; 

e  poi  lo  suo  pensato 

non  ha  compita  la  sua  distanza 

e  per  pietanza  trova  pure  orgoglio. 

NoQ  siamo  ancora  giunti  alla  reale  rappresentanone 
della  vita,  il  contenuto,  come  nota  e  sempre  splendidi* 
mente  il  De  Sanctis  non  si  è  ancora  interamente  trasfir- 
mato,  ma  dalla  cavalleria  un  grande  passo  sì  è  fatto.  Noi 
abbiamo  ancora  la  poesia,  nello  stretto  senso  della  paroli, 
ma  una  serie  dì  analisi  di  impressioni,  scrutate  colla  rneoU 
avida  di  sapere  esaminata  con  profonda  coscienza,  che  i 
addentra  nei  più  riposti  problemi.  C  è  lo  studio,  TesaoM 
critico,  r analisi  sottile  e  profonda;  iu  una  parola  c'èb 
GlosoGa,  la  scienza. 

L'amore  pel  Guinicelli  doq  è  la  corrispondeoia d'at 
fetto  dell'uomo  e  della  donna;  egli  non  sente  amorfa 
scuote  sì  e  lo  contempla  con  uno  sguardo  filosofico;  si  é 
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creato  an  ideale  sfavillaote  di  Ince  e  di  bellezza  ed  egli 
si  sente  sUrettanìenle  cooginalo  a  quello,  dod  perchè  è 
rimmagioe  della  donna  amata,  ma  perchè  io  lui  ha  ri- 
posto r  oggetto,  il  centro  della  sua  contemplazione  filo- 
sofica, perchè  è  la  faccia  della  sapienza.  Non  è  cosi  per 
la  Beatrice  di  Dante,  della  quale  sebbene  si  sia  tentato 
di  farne  un  simbolo,  una  idea,  T allegoria  della  teologia 
anzi,  come  si  è  fino  ad  ora  creduto,  non  si  è  potuto  spie- 
gare quelle  terzine  del  canto  XXX  del  Purg.  che  dicono  : 

€  Quando  da  carne  a  spirto  era  salita 
e  bellezza  e  virtù  cresciata  m'era 
fili  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita, 

e  volsi  i  passi  suoi  per  via  non  vera 
immagini  di  ben  seguendo  false 
che  nulla  promission  rendono  intera.  » 

Per  Dante  e  poi  pel  Petrarca  e  per  Gino  e  prima 
pel  Cavalcanti  l'amante  era  una  persona  idealizzata,  più 
amata  che  non  amante  ed  amata  come  scala  alle  cose  ce- 
lesti. Pei  canori  petrarchisti,  fra  i  quali  bisogna  eccettuare 
la  povera  Gaspara  Stampa,  la  Colonna,  il  Rota  e  due  o 
tre  altri,  la  donna  era  invece  un  puro  ideale,  modellato 
sulla  Laura;  forme  convenzionali,  poesia  falsa  e  fredda, 
senza  slancio  e  senza  passione.  Pel  Guinicelli  invece  Ta- 
more  era  un'  idea,  contemplata  ed  accarrezzata  dalla  sua 
mente  come  s'ella  fosse  una  persona  viva.  Questo  non 
era  altro  che  platonismo.  Platone  amava  le  sue  idee:  era 
un'amore  di  contemplazione,  di  intuizione,  era  Testasi 
cui  si  sollevava  lo  spirito.  Questa  contemplazione  que- 
sf  estasi  hanno  creato  un  anello  di  congiunzione  fra  il 
contemplante  e  il  contemplato:  l'amore  dell'Idea  gli  ha 
fatto  scaturire  le  più  belle  immagini,  le  più  belle  forme, 
i  più  bei  pensieri  per  estrinsecare  i  suoi  sentimenti  e  i 
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saoi  affetti:  il  poeta  è  un  artista  fine,  elegante,  sottile 
l'artista  è  an  filosofo.  E  Parte  e  la  poesia  italiana  nasce- 
vano fra  Aristotile  e  San  Tommaso,  San  Bonaventora  e 
Platone. 


II. 


Vediamo  ora,  e  brevemente,  cbe  cosa  sia  questa  li- 
rica del  Guinicelli  e  quali  i  suoi  rapporti  colla  lirica  di 
Dante.  Diciamo  subito  che  se  r  Allighieri  lo  chiamò  e  Mas- 
simo e  Maestro  suo  e  di  quanti  rime  d' amor  usar  dolci  e 
leggiadre  non  adulava,  ma  sibbene  lo  riconosceva  per  ?ero 
maestro  e  come  tale  P  imitava. 

Cominciamo  coir  esaminare,  ma  brevemente,  cbe  cosa 
fosse  r amore  per  l' Allighieri.  Beatrice,  la  bella  ed  affa- 
scinante giovinetta  della  Vita  Nova,  nel  Convito  e  nei  sa- 
blimi  canti  del  Paradiso  va  a  poco  trasformandosi  io  noa 
allegoria  e  in  un  simbolo.  Però  nella  Vita  Nova  non  è 
una  idea,  come  la  donna  del  Guinicelli,  ma  è  un  essere 
ideale,  una  contemplazione  pura  e  semplice  e  non  più. 
Non  è  ancora  la  donna  vera,  non  dirò  come  la  Fiammetta 
di  Giovanni  Boccacci,  che  si  vorrebbe  escludere  dal  regno 
dell'arte,  ma  anche  soltanto  come  l'Alessandra  dell' Ario- 
sto 0  l'Eleonora  del  Tasso,  è  invece  un  simbolo  una  con- 
templazione. Beatrice  è,  come  scrive  Dante,  uno  dei  bel- 
lissimi angeli  del  Cielo  :  ha  in  se  tutte  le  bellezze  le  più 
attraenti,  commove,  colpisce,  ed  egli  per  descrivercela,  in 
un  sonetto  che  non  mi  pare  il  più  bello  della  lirica  ita- 
liana e  lo  stesso  Dante  ne  ha  alcuni,  benché  pochi,  mi- 
gliori, per  descrìvercela,  dico  egli  non  fa  altro  che  accox- 
zare  impressioni  ed  imita  un  po'  il  movimento  lirico  d' on 
sonetto  del  Guinicelli.  Dice  cosi: 


à 
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Io  vo*  del  ver  la  mia  donna  lodare 
e  rassembrarla  alle  rose  ed  al  giglio 
più  che  la  stella  Diana  splender  pare 
e  ciò  che  lassù  ò  bello  a  lei  somiglio. 

Verdi  riviere  a  lei  rassembro  ò  Y  a*  re 
tutto  ò  color  di  fior  giallo  e  vermiglio 
oro  ed  argento  e  ricche  gioie  preclare 
medesmo  amor  per  lei  raffina  miglio. 

Passa  per  via  sì  adorna  e  sì  gentile 
che  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute 
e  fai  di  nostra  fò,  se  non  la  crede. 

E  non  la  può  appressar  uom  che  sia  vile: 
ancor  ve  ne  dirò  maggior  virtute: 
nuli*  uom  può  mal  pensar  finchò  la  vede  (1). 

Non  è,  si  noti  bene,  il  soDetto  deir  Alligbieri  una 
imilazioDe  da  qaello  del  GuinicellU  ma  pel  movimeoto 
lìrico,  risente  alcao  poco  della  imìtazioDe  del  poeta  bolo- 
gnese, y  amore  di  Daote  io  certi  saoi  sonetti  ed  in  al- 
cune canzoni  e  come  V  amore  del  Guinicelli.  È  la  filoso- 
fia che  veste  di  naove  forme  i  piacevoli  detti  d'amore,  è 
r amore  idealizzato,  contemplato  con  ammirazione,  rive- 
stito di  sottile,  grave  e  Incida  filosofia.  Dante  tolse  certa- 
mente dal  Guinicelli  questa  arte  fine  di  rappresentare  l'a- 
more nudo  in  Grecia  e  nudo  in  Roma  e  lo  rende  egli, 
prima  ancora  del  Petrarca,  in  grembo  a  Venere  celeste. 

Beatrice  è  per  Dante  V  angioletta  bionda  e  bella,  o 
la  donna  venuta  di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare,  o 
ao  angiolo  del  paradiso  o  qualche  altra  cosa  di  simile. 


(1)  Sugli  effetti  dello  sguardo  e  del  saluto  della  donna  amata,  anche 
prìtna  del  Tanto  gentile  scrisse  il  Guicinelli  quel  rorbilissimo  sonetto: 
Io  wttro  bel  saluto  e  7  gentil  guardo  ecc.  che  é  il  XIII  della  raccolta 
dd  Casini. 
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L' Universo  maore  eoo  lei  :  il  suo  sorrìso  ha  del  di?ioo  e 
del  celeste  e  doq  si  paò  tenere  a  mente  si  i  nwm  mi- 
racolo gentile;  Beatrice  in  sostanza  è  tatto  Tessere  divino. 
Tatto  astratto,  tatto  posto  nelP  amore  di  an  essere  con- 
templato, nella  forma  che  si  cambia  in  ana  idea.  Pel  Gai- 
nicelli  invece  la  donna  è  la  lucente  stella  Diana, 

che  appare  anzi  che  '1  giorno  renda  albore, 
che  ha  preso  forma  di  figure  umane; 
sovra  ogni  altra  mi  par  che  dea  splendore. 
Viso  di  neve  colorato  in  grana, 
occhi  lucenti,  gai  e  pien  d'amore; 


Ed  io  dal  suo  valor  sono  assalito 
con  si  fera  battaglia  di  sospiri, 
che  avanti  lei  di  gir  non  sare'  ardito. 

Cosi  conoscesse  ella  i  miei  desirì, 
che,  senza  dir,  di  lei  saria  servito 
per  la  pietà  che  avrebbe  de*  martiri. 

Qai  pare  tatto  è  astratto,  tatto  è  posto  nelP amore 
e  nella  contemplazione  di  an  essere  che  si  cambia  io  qd 
idea  tatto  è  platonismo.  Ma  che  cosa  sia  la  lirica  del  Goioi- 
celli,  il  Saggio,  come  antonomasticamente  lo  chiamò  Dante, 
si  rivela  splendidamente  in  ana  bellissima  canzone  che 
Vincenzo  Monti  lodò  altamente  e  che  noi  riportiamo  a 
sommi  tratti: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
siccome  augello  in  selva  alla  verdura: 
nò  fece  Amore  anzi  che  gentil  core, 
nò  gentil  core  anzi  che  amor  natura: 
che  adesso  com'  fu  il  sole 
sì  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 
nò  fu  davanti  al  sole, 
e  prende  amore  in  gentilezza  loco 
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così  propriamente 

come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 
Foco  d* amore  in  gentil  cor  s'apprende 

come  virtude  in  pietra  preziosa; 

che  dalla  stella  valor  non  discende 

anzi  che  il  sol  la  faccia  gentil  cosa. 
Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile 

per  qoal  lo  foco  In  cima  del  dappiero, 

Amore  in  gentil  cor  prende  riviera 

qual  diamante  del  ferro  in  la  miniera. 
Fere  lo  sole  il  fango  tutto  il  giorno 

vile  riman,  nò  il  sol  perde  calore. 

Dice  uom  alUer:  gentil  per  schiatta  io  torno 

lui  sembra  fango  e  il  sol  gentil  valore 

che  non  dee  dare  uom  fò 

che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 

in  dignità  di  Re 

se  da  virtude  non  ha  gentil  core; 

com*  acqua  ci  porta  raggio 

e  il  ciel  ritien  la  stella  e  lo  splendore. 

Qaesta  è  la  lirica  del  Gainicelli.  Siamo  ancora  ben 
lungi  dalla  esatta  o  reale  rappresentazione  della  vita;  non 
abbiamo  ancora  la  poesia  nel  senso  stretto  della  parola, 
ma  è  la  scienza  che  tiene  i^  laogo  di  quella:  analizza, 
scruta  ed  esamina  tutte  ciò  le  si  para  d'avanti;  s'adden- 
tra con  profondità  di  mente  in  tutti  i  più  alti  problemi 
scientifici:  fa  mostra  d'una  intelligenza  profonda,  d'un 
seDtimento  educato  e  gentile;  non  ci  è  ancora  il  poeta 
come  notava  splendidamente  il  De  Sanctis,  ma  ci  è 
r  artista. 

Dai  trovatori  provenzali,  ed  anche,  sotto  qualche 
aspetto,  dal  gruppo  dei  siciliani,  il  Guinicelli,  il  Cavalcanti 
e  più  tardi  V  Allighierì  poche  cose  hanno  potuto  derivare. 
Solo  chi  consideri  alla  diversa  rappresentazione  dell'amore. 
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vedrà  che  per  qaelli  è  contemplazioDe  d'uDa  belk 
per  qaesti  T  amore  e  la  bellezza  è  contemplata  con 
sguardo  filosofico.  Il  medio  evo^  mica,  sMnteode,  o 
ce  lo  vorrebbero  rappresentare  il  sig.  Giacosa  e  Fraoci 
Goppée,  che  quello  è  un  medio  evo  fatto  in  casa,  era  t 
pieno  di  menestrelli  di  trovatori  di  belli  favellatori,  e 
s' esprime  il  Novellino  che  andavano  errando  per  le  ( 
italiane.  L' amore  era  il  luogo  comune  :  la  donna  noa 
celeste  amata  e  non  amante:  essi  rappresentavano  la 
lanteria,  lo  scudo,  la  difesa  delle  dame;  rapirle  al  m 
per  darle  in  braccio  alP  amante  era  il  loro  ideale,  ai 
se  dovesse  loro  capitare  un  carico  di  busse. 

Con  Guido  Guinicelli  la  scuola  del  dolce  stil  i 
entra  più  sicura  nel  cammino  della  gloria  e  la  scieoz: 
dischiude  il  passo.  La  cavalleria  giovò  molto  a  forma 
volgare,  ma  d' altra  parte  impedi  la  libertà  e  la  spc 
neità  del  sentimento  popolare  e  creò  un  mondo  artifi 
e  superficiale,  tutto  diverso  dalla  vita  che  s'agitava 
secolo  XIII.  Giulio  d'Alcamo  e  poi  Giaccio  dell'Angui 
fecero  ciò  che  Rambaldo  di  Vaiqeraz  ed  alcuni  altri  | 
venzali  avevano  fatto  prima:  i  solili  dialoghi  di  Amao 
Madonna.  Nei  poeti  italiani  Madonna  nega  e  nega  pa 
nisce  per  concedere;  nel  provenzale  invece  la  donna 
novese  nega  sempre  e  persiste  car  sis  luair. 

Bisognava  che  Parte  italiana,  sorta  prima  nel  pO| 
si  andasse  a  poco  a  poco  perfezionando  nelle  scooh 
mezzo  agli  studi  filosofici,  in  mezzo  a  Platone,  Ariste 
S.  Tommaso  d'Aquino  e  San  Bonaventura.  Alla  fo 
spontanea  e  naturale  della  poesia  siciliana  e  più  l 
di  Jacopone  da  Todi,  il  santo  giullare  di  Dio,  rapito 
r  estasi  infinita  della  contemplazione  del  bene  dii 
successe  la  troppo  lambiccata  sottigliezza  e  Timmag 
zione  volendo  esprimere  sentimenti  che  non  prova  div 
rettorica.  E  questo   difietto  si  riscontra   subito  io  G 
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GoiDicelli.  Vaol  egli  descrivere  il  sao  slato  quando  fa 
colpito  dal  dardo  d'amore?  egli  comincia  a  sottilizzare,  a 
fiMilasticare  con  uq  liagaaggio  che  non  è  per  natia  da  ìd- 
umorato;  ci  si  vede  Paomo  che  pensa,  la  mente  pro- 
fenda,  ci  si  vede  il  filosofo,  ma  non  il  poema.  Dice  così  : 
11  dardo: 

Per  gli  occhi  passa  come  fa  lo  trono 
che  fer  per  la  finestra  della  torre, 
e  ciò  che  dentro  trova  spezza  e  fende. 

Rimango  come  statua  d*  ottono, 
ove  spirto  nò  vita  non  ricorre 
se  non  che  la  figura  d'  uomo  rende. 

1» 

^  Qaesta  poesia  di  Guido,  se  noi  vorremo  anche  giu- 
*  dicare  dalPalta  slima  di  Dante  che  P  imitò  tante  volte  e 
E  lo  chiamò  padre  suo  destò  grande  impressione  per  quel 
S$^  pubblico  avido  di  scienza,  uscito  allora  dalle  scuole  pel 
1  quale  la  poesia  era  filosofia  e  sapienza.  Per  lai  modo 
V  sbandò  formando  una  grande  scuola  poetica  il  cui  codice, 
'  acriveva  il  De  Sanctis,  è  il  Convito  di  Dante,  seguita  dal 

Cavalcanti,  dal  Frescobaldi,  dal  Ghisilieri,  da  Lapo  Gianni 

e  inaugurata  dal  bolognese  Guinicelli. 


III. 


Mentre  io  Bologna  la  poesia  s'ergeva  a  tanta  altezza 
mrenze  era  già  centro  d' una  grande  scuola  poetica,  Todi 
aveva  il  suo  Jacopone;  Pistoia  il  suo  Gino  Dino  Fresco- 
baldiy  Rustico  di  Filippo,  Cecco  d'Ascoli,  Guido  Novello, 
liapo  Gianni  sono,  come  scriveva  il  De  Sanctis,  il  corteg- 
gio nel  quale  emerge  la  figura  del  Cavalcanti;  Sempre- 
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bene  della  Braina,  il  Gbisiglìeri,  Onesto  degli  Onesti ,  Se 
Bernardo,  Armannioo  Giudice,  Ranieri  Samaritani  ia  Bili 
chelti,  il  Bambagioli  e  Fabrizio  Lambertazzi  il  corteggi 
nel  quale  emerge  la  figura  del  Guinicelli.  I  due  obdI 
letterari  sono  Bologna  e  Firenze,  là  si  studia  la  sdeoz 
qui  si  fa  Parte. 

Degli  antichi  rimatori  bolognesi  non  tutti  fìiroi 
d'una  medesima  eccellenza.  Alcuni  furono  specialmeo 
lodati  dalPAIIighieri.  Il  Gravina  annoverò  Semprebene  del 
Braina  (fiorito,  al  dir  del  Nannucci  nel  1250)  nel  trattai 
della  Ragione  Poetica  fra  gli  illustri  anticbi  verseggjatoi 
Il  bolognese  Onesto  degli  Onesti  fu  mollo  encomiato  ( 
Dante  nel  Volgare  Eloquio  in  un  col  Guinicelli,  col  Ghi 
siglieri  e  con  Fabrizio  de'  Lambertazzi,  chiamandoli  dom 
illustri  e  di  piena  intelligenza  nelle  cose  volgari  e  olir 
il  Bembo,  il  Salvìni,  il  Gravina  ed  il  Trissino,  il  Petrarc 
lo  ricordò  nel  IV  capitolo  del  suo  Trionfo  d'Amore: 

Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo: 
Onesto  bolognese  e  i  siciliani 
che  fur  già  primi  e  quivi  eran  de  segro. 

D' Onesto,  Benvenuto  da  Imola  scrisse  che  egli  en 
facondo  oratore  nel  natio  linguaggio  ^  quanto  fadU  à 
amoroso  poeta  e  Lorenzo  de'  Medici  aggiungeva  che:  H 
Bolognese  Onesto  e  li  Siciliani  come  primi  di  Dante  e  dd 
Petrarca,  cosi  della  loro  lima  più  avrebbono  mes^ 
avvegnacchè  né  ingegno  né  vobntd  ad  alcuno  di  loro  » 
vede  esser  mancata. 

Trovi  infatti  nella  lirica  cosi  d'Onesto  che  di  Sempre- 
bene della  Braina  una  certa  oscurità,  una  certa  rozzezza 
di  frasi  e  di  concetti  che  guasta  talvolta  un  beir ardi- 
mento una  bella  forma,  una  bella  concezione  lirica.  Trori 
che  tutto  in  essi  è  misurato,  compassato;  la  troppo  sol- 
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zza  dei  pensieri  diventa  rettorica,  la  lirica  è  ana  coo- 
i  enamerazioDe  di  seDlimenti  più  o  meno  psicologici, 
Da  parola,  la  lirica  è  la  scienza.  Tatto  è  modellato 
jQinìcellì. 

In  Semprebene  della  Braina,  ricordato  ancora  dal 
t)0,  abbiamo  sabito  ana  prova  di  questa  imitazione  da 
0.  È  una  canzone  alla  saa  donna,  talvolta  oscura 
se  cosi  rozza  non  fosse  la  si  potrebbe  credere  benis- 
del  Gainicelli,  tanto  è  conforme  a  quella  per  i  sen- 
ati e  pei  pensieri  che  vi  sono  espressi: 

Come  lo  giorno  quando  è  dal  mattino 
chiaro  e  sereno  egli  è  bello  a  vedere 
e  gli  augelletti  fanno  lor  latino 
cantar  si  fino,  che  è  dolce  ad  udire; 
se  poi  a  mezzogiorno  cangia  e  muta, 
ritorna  in  pioggia  la  dolce  veduta 
che  da  prima  mostrava; 
lo  pellegrino  che  securo  andava 
per  la  speranza  di  quel  giorno  bello 
diventa  fello  —  e  pieno  di  presanza, 
così  mi  ha  fatto  amore  a  mia  certanza. 

Quante  parole  e  quante  sottigliezze  dì  comparazioni 
dire  che  non  è  corrisposto  in  Amore!  E  continua: 

Come  m*  ha  fatto  amore  certamente 
che  allegramente  —  in  prima  mi  mostroe 
sollazzo  a  tutto  ben  dall'  avvenente  ; 
alla  più  gente  —  lo  core  cangioe. 
Credendomi  di  trar  tutta  mia  vita 
savio,  cortese,  di  bella  partita, 
e  gir  per  quella  baldo 
che  passa  lo  giacinto  e  lo  smeraldo 
ed  ove  tai  bellezze  ond'io  desio 
e  so  e  cric  —  che  follia  lo  tira 
chi  lauda  il  giorno  avanti  che  sia  sira. 
Irol.  XVII,  Parie  li.  13 
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E  finisce: 

Più  bello  sembra  il  mare  e  più  sollazza 
quand*ò  in  bonazza  — »  che  quando  ò  turbato 
Il  vostro  aspetto  che  il  mio  core  allazza 
par  che  a  voi  piaccia  tener  corrucciato: 
ma  non  è  donna  che  sia  tanto  bella 
che  s' ella  mostra  vista  tanto  fella 
alfine  non  disdica. 
Però  vi  prego,  dolce  mia  nemica, 
da  voi  si  muova  mercede  e  pietanza, 
sì  che  d*  erranza  —  mi  traggiate  o  donna 
che  di  mia  vita  voi  siete  colonna. 

In  questi  aitimi  versi  non  c'è  un  sentimento,  dod 
una  parola  volgare.  Nel  resto  non  e'  è  poesia,  non  aspira- 
zione, non  e'  è  vita,  non  e'  è  sentimento  lirico.  Manca  per- 
fino V  ideale  della  bellezza  contemplato  collo  sguardo  fi- 
losofico, 0  per  dir  meglio  e'  è,  ma  nascosto,  confuso  quasi 
coir  analisi  di  tutti  i  sentimenti  sottilizzati  e  fantasticati. 
È  la  poesia  del  Guinicellì  né  più  né  meno  :  ci  vedi  P  aomo  ' 
d' ingegno,  la  mente  che  pensa,  sarà  filosofia,  impressione 
giusta  di  tutto  ciò  che  colpisce  i  nostri  sensi,  ma  ciò  non 
è  arte,  non  è  ancora  poesia. 

Di  speciale  menzione  é  senza  dubbio  degno  il  bolo- 
gnese Onesto  degli  Onesti  vissuto  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIII  e  lodato  da  Dante  nelP  Eloquio  Volgare.  Ebbe 
corrispondenza  ed  intimità  con  Gino  da  Pistoia  e  fa  coe- 
taneo e  forse  amico  di  Guittone  d' Arezzo  e  degli  alu*i  ri- 
matori a  lui  contemporanei.  Di  lui  come  degli  altri  bo- 
lognesi sono  cosi  scarse  le  notizie,  cbe  come  disse  e  giu- 
stamente il  Muzzi,  è  cosa  più  agevole  lo  stabilire  chi  egli 
non  fosse,  che  il  trovare  chi  veramente  fosse.  Pare  cbe  egli 
fiorisse  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  e  non  del  1336 
come  sostenne  il  Quadrio,  e  perchè  Lorenzo  de'  Medici  lo 
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disse  aoteriore  air  Allighieri  ed  al  Petrarca  e  perchè  se 
co^  fosse  DOD  avremmo  soDetti  d^  Onesto  indirizzati  a  Gino, 
e  Dante  non  V  avrebbe  ricordato  come  uomo  già  morto 
quando  egli  scriveva. 

Nell'Eloquio  Volgare,  Dante  fa  menzione  d'una  can- 
zone d'Onesto,  ora  perduta,  che  incominciava: 

Più  non  attendo  il  tuo  soccorso,  Amore, 

e  nella  poetica  il  Trissino  reca  quattro  versi  d' un'  altra 
saa  canzone  essa  pure  perduta: 

Amor  m'incende  d'amoroso  foco 
per  voi  donna  gentile 
onde  lo  cor  si  strugge  a  poco  a  poco 
e  da  me  fugge  e  'n  voi  cerca  aver  loco. 

D' Onesto  rimangano  poi  ancora  altre  due  canzoni  ed 
ondici  sonetti  quantunque  in  ogni  parte  scorrettissimi,  non 
privi  di  pregio  e  di  non  rare  eleganza.  Ma  dove  egli  me- 
rita maggior  lode  è  nella  ballata  trascritta  ancora  dal  Gre- 
scimbeni  nella  Storia  della  Yolgar  Poesia  ridotta  a  miglior 
lezione  dal  Perticar!.  Qui  Onesto  degli  Onesti  si  presenta 
come  un'innovatore,  non  per  la  sostanza,  che  in  fondo  o 
con  pochi  mutamenti  è  sempre  quella  del  gran  padre 
Gaioicelli,  ma  per  la  forma.  Nessuno  prima  di  lui  aveva 
adoperato  il  decasillabo  nella  lirica  italiana,  come  notò  il 
Perticari  nel  suo  aureo  libro  sugli  scrittori  del  trecento  e 
confermò  poi  il  Nannucci  nel  libro.  /  poeti  del  primo  se- 
colo, e  quest'opinione  non  fu,  ch'io  mi  sappia,  mai  smen- 
tita da  alcuno.  La  ballata  d'Onesto,  come  ci  rimane,  con- 
sìste di  quattro  strofe  decassilabe  più  tre  versi  che  ser- 
vono come  di  introduzione  o  d'esordio  che  dir  si  voglia. 
Crederei  che  non  fosse  intera  e  quei  tre  versi  fossero  la 
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seconda  mela  d' una  strofe,  come  ancbe  lo  dimostra  il  si- 
stema tenolo  nel  rimarli.  La  strofe  consiste  di  sette  Tersi 
di  cui  il  primo  emistichio  del  secondo  verso,  rima  col 
primo  decasillabo  e  così  il  qainio,  il  sesto  e  il  settimo. 
Poi  il  primo  verso  rima  col  quarto,  il  secondo  col  terzo: 
la  rima  degli  altri  tre  sta  negli  emisiichii  quinto,  sesto  a 
settimo.  La  trascrivo  e  T  addito  agli  studiosi  della  me- 
trica italiana  come  il  primo  saggio  dì  ver^  decaàllabi  e 
perchè  si  sappia  cui  andiamo  debitori  dei  poetici  numeri  : 

La  partenza  che  fo  dolorosa 
e  gravosa  —  da  voi,  bel  diporto, 
per  mia  fide  —  più  d' altra  m' ancide 

Sì  m' ancide  il  partir  doloroso 
ch'io  noD  oso  —  son  pur  a  pensare 
al  dolor  che  conviennii  portare 
nel  mio  cuora  di  vita  pauroso, 
per  lo  stato  gravoso  —  e  dolente 
Io  qual  sente.  —  Com'  dunque  &raggio 
m' ancid raggio  —  per  men  disconforto. 

S' io  mi  dico  di  dar  morte  fera 
strana  gioia  non  paiavi  udire; 
ahil  nuli' uomo  ode  il  mio  languire 
la  mia  pena  —  dogliosa  e  crudera 
che  dispera  —  lo  core  nell'  alma  1 
tanta  salma  —  ha  dì  pena  e  abbondanca 
poi  pietanza  —  a  mercé  fece  torto. 

Torto  fece,  e  fitlll  ver  me  lasso, 

eh'  io  trapasso  —  ogni  amante  e  leale 
ciascnn  giorno  più  cresce,  più  sale 
r  amor  fino  —  eh'  io  porto  nel  caso, 
e  non  lasso  —  per  nolla  increscenza; 
che  in  Boffrenza  —  conviene  che  sia 
chi  disia  —  r  amoroso  conforto. 
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Poi  pietanza  in  altrui  si  discovra 
e  s^adovra  —  in  altrui,  fuor  che  meve. 
Pianto  mio,  vanne  a  quella  che  deve 
rimembrasi  di  mia  vita  povra; 
di*  che  scovra  —  ver  me  suo  volere, 
se  piacere  —  ha  eh*  io  senta  la  morte, 
a  me  forte  —  gradisce  esser  morte. 

E  DOD  si  è  solamente  riforoìala  la  lirica,  non  si  è 
soltanto  introdotto  un  nuovo  metro  nella  poesia  italiana, 
ma  si  è  &tto  ancora  un  passo  nell'  arte.  Man  mano  che  ci 
accostiamo  al  trecento  la  scuola  bolognese  pare  che  risenta 
r  influenza  dal  Cavalcanti  e  dell' Àllighieri  che  in  Firenze 
sì  adoperavano  a  far  Parte.  Nella  ballata  d'Onesto  ci  è 
già  questo  spirito  innovatore,  e  quantunque  tutto  nasco- 
sto dalla  rozza  sua  forma  pure  si  fa  sentire  e  special- 
mente nell'ultima  strofe.  L'amore  si  sente;  la  donna  non 
e'  è,  ma  si  lascia  intravedere  e  non  è  più  una  contempla- 
zione, un  simbolo,  un'idea  amata  e  non  amante,  ma  ò 
già  quella  che  deve  rimembrarsi  della  sua  vita  povra.  Un 
gran  passo  s' è  fatto  e  già  si  fa  sentire  il  trecento  con 
Dante  e  il  Cavalcanti. 

Tacerò  di  Guido  Ghisiglieri,  dugentista  bolognese,  Io- 
dato dal  Gravina,  dal  Fontanini,  dal  Redi  e  dal  Petrarca 
alcane  rime  del  quale  furono  dal  Corbinelli  attribuite  al 
Goìnicelli  per  la  loro  eleganza  e  pulitezza  lirica.  Noterò 
soltanto  che  il  sonetto  Uomo  che  è  saggio  non  corre  leg- 
gero  non  è  del  Ghisiglieri  come  crede  il  Muzzi,  ma  bensì 
del  Guinicelli,  come  io  dimostrano  i  codd.  Yat.  3793  e  il 
boi.  Un.  1289,  fra  gli  altri.  E  cosi  tacerò  del  Lambertazzi  e 
dì  Ser  Bernardo,  del  quale  ultimo  abbiamo  un  sonetto  a 
Gnido  Cavalcanti  così  bello  ed  elegante  che  io  non  esiterei 
a  crederlo  fattura  di  qualche  scrittore  toscano.  Mi  persuade 
sempre  più  l'ultima  terzina,  d'un  sapore  tutto  classico  e 
con  frasi  nitide  e  belle  : 
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Io  come  vedi  ben  ne  seppi  il  nome; 
ei  solo  tiene  del  mio  cor  la  chiave 
e  r  alme  altere  ei  può  far  miti  e  dome. 

Passerò  piuttosto  a  dir  poche  cose  di  aoa  poetessa 
dugealista,  lodata  dall'  Alberti,  dal  Mazzaccbelli,  dal  Qm- 
drio,  che  lasciò  versi  più  spigliati  e  più  tersi  che  qod 
quelli  di  Fabruzzo  e  di  Ser  Bernardo.  Se  la  Sicilia  aTen 
la  sua  Nina,  Firenze  la  Compiuta  donzella,  Bologna  sì  fan- 
tava  di  Giovanna  Bianchetti.  Certamente  ella  viveva  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIII  e  nella  cronaca  del  bolo- 
gnese Bartolomeo  della  Pugliola  sotto  Tanno  1335  ab- 
biamo intorno  a  lei  queste  poche  notizie:  e  Air  entrata 
del  mese  dì  Novembre  Messer  Carlo,  figliuolo  della  Maestì 
del  Re  Giovanni  di  Boemia,  eletto  ìmperadore  Yeooea 
Padova.  Di  li  si  parti  e  venne  a  Mantova  che  si  teoen 
per  que'  due  Gonzaga  e  con  poca  gente.  Quei  che  veooero 
furono  quasi  tutti  Baroni  di  sue  contrade.  Con  Ini  era  la 
reina  sua  donna  e  figliuola  della  Maestà  del  Re  di  Ne- 
nia. Con  lei  era  iocompagnìa  una  venerabile  donna  bolo- 
gnese che  sapeva  ben  parlare  per  lettere  e  sapeva  beoe 
il  tedesco,  il  boemo  e  V  italiano.  Aveva  nome  Madonna 
Giovanna  figliuola  che  fu  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  strada 
San  Donalo  ed  era  vedova  e  fu  moglie  di  Messer  Baon- 
signore  de'  Buonsignore  da  Bologna,  dottore  di  legge  ». 

Io  so  bene  che  la  Bianchetti  appartiene  al  secolo 
XIV  e  non  al  XIII,  ma  sì  può  credere  che  essendo  ve- 
nerabile, cioè  grave  d' età  nel  1335  ella  fiorisse  so  lo 
spirare  del  dugento. 

Poche  rime  ci  pervennero  di  questa  esimia  poetessa, 
chiamala  dal  Fontana  celeberrima  in  uiroque  jure  cono* 
nico  et  civili,  raccolte  nei  componimenti  poetici  delle  pA 
illustri  rimatrici  fatta  dalla  Luisa  Bergalli.  Y^è  una  certa 
spigliatezza  nei  concetti  e  nella  forma  che  non  si  trova  ffl 
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oessnn  poeta  dagentista.  Si  sente  il  trecento  già  vicino. 
Nella  Bianchetti  e'  è  forse  anche  un  po'  di  riflesso  di  fra 
lacopone  da  Todi,  ma  ha  gittata  la  scoria  dell' antica  sca- 
brosità della  forma  greggia  e  rozza. 

A  me  pare  veramente  superiore  un  sonetto  di  ge- 
oere  religioso  nella  sua  semplicità  e  nella  sua  forma  ni* 
lida  e  bella  : 

Creder  si  dee  che  a  chi  maggior  dolore 
diede  il  Signor  quando  parti  di  vita 
a  Colei  ritornando  desse  aita 
prima  che  ad  altri  col  suo  vivo  ardore. 

Sicché  stando  Maria  con  umil  core 
del  supremo  suo  Sol  la  nova  uscita 
attendendo,  sentisse  la  sbandita 
lena  tornare  e  scorse  almo  splendore; 

Che  ratto  e  lieto  il  Messaggier  del  Giglio 
le  sopravvenne  a  dir  col  volto  chino: 
rallegrati,  del  ciel  degna  Regina; 

Rallegrati,  perchè  V  alto  e  divino 
tuo  fìgliuol  già  varcato  ogni  perìglio 
col  corpo  unita  ha  Talma  pellegrina. 

E  qui  pure  mi  si  permetta  di  porre  innanzi  alcuni 
miei  dubbi  sulla  autenticità  di  questo  sonetto.  La  Bian- 
chelii  del  resto  è  sempre  una  esimia  rimalrice,  degna  di 
essere  annoverata  fra  gli  scrittori  del  secolo  XIII,  anche 
se  questo  sonetto  non  fosse  escito  dalla  sua  penna.  Chi 
conosce  anche  mediocremente  il  duecento  converrà  subito 
meco  che  pensieri,  concetti  ed  affetti  espressi  in  questo 
sooetto  hanno  tanto  di  tersità  e  purezza  ed  eleganza  che 
sembra  incredibile  siano  stati  concepiti  da  una  rimatrice 
del  secolo  Xlil,  vissuta  in  una  città  dove  tutta  la  poesia 
era  ispirata  al  Guinicelli,  e  in  una  parola,  alla  scienza.  A 
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me  questi  versi  hanno  fallo  I*  effetto  dei  bei   sonetti  alla 
Vergine  di  Gaittone  d'Arezzo  che  sono  ìOTece  di  molli 
secoli  dopo?  La  seconda  quartina  ha  aoa  eleganza   tutta 
petrarchesca  e  quella  lena  tornare  e  smrse  alnw  splendore 
non  è  un  concetto  del  dugento,  ma  for^  da  quaitrocenlo. 
Le  terzine  sono  degne  del  Petrarca  e  di  Bernardo  Tasso, 
tanto  T'è  io  esse  di  eleganzi  e  di  tersità.  Concetti  onoii 
p^l  secolo,  pulitezza   lirica   inusitata,  forma   parissinia  e 
sp:^!lJtezz}  di  fra>i  e  di  pensieri  che  fanno  rivameote  so- 
speture  ohe  il  >>oetio  sia   fattura  degli  allimi  anni  dd 
da^eato.  Bellissimo  è  il  fantasma  e  il  concepimento  lirico, 
r  liì  !j  T'armi,  si   che   cel'a  p>esia  del   dugento  appare 
\iz.ì  .vni  ims  'Jia  e  n:-v3  fra  le  insipidezza  di  Jacopo  di 
Lrc:.::o  e  !i  c.:>:>ca  di  Ga  io  Guinicelii.  Ma  è  co^  facile 
:cccif::ere  erriri  r.e  ì'rjrtaire  ad  aulori   cosi  aniichi  i 
"rr:   rrrrr    ::!n:-:i.mrct;.  che  dibbismo   andare  ben  i 
r  fc::  z^  'K^eiiire  tc::3  co  che  è   !oro  comunemente 
iiirrc::.  Le   i'-iz:?À  iri  f-'-cii  -icl  primo  secolo  sono 
t:::i  ii  r-'in   e   :.•::?>   fi:  mr':!e  no'ì  prestiamo  fede 
}   f  n..v:  :e  ir. 'A  i:::.  iz.  V^'erini,  del  Trucchi  incoi 
<*  :ov'.n::    f-e-:~fi:.   e  i:nTi  iirSsii'ezze.   Di  Gìotido 
?.;i ::.:■:::;.  Torce  ::>f  :.  >:i:  rfrrriiiir.  ma  se  anche  il 
>:•:•:.::  :rt  ':  :.:j::  ii  è  rren  sua.  tostano  le  rime 
-T'.rj.f  *e"  Fr^zr.:.  ii.,{  y.znzr  zi   tutti  i  poffi,  per 
^i:ì  ::o:>:.f-i  ::z:f  3:^   rrerfice  rimalrice  dei  primi 

':  :•:■:  •:fo::  ::  ::;  ere  y  1  Conana  Bianchetti 
:  :-::j  :j-f  :f:  5c:  ne-;:  'rJtrrjr  >.  oia  ho  soliaoio 
t;  :  :  ir:-':rj-f  1  —.  =:  :  :^::-.:  perchè  gli  stodiosi 
':v:;^^v  >:  '■  zìi  i  ZI  KZ^:>.  e  j:-ir:  d'avere  erralo,» 
j  I  •  r.i  -:•:  :..:c:fSc  s.  if^:»*  reramecte  ascrivere  qne- 
s.  .*  : •:    >>.!:■:  >■  e*: ^ i : 

-  ~  .:i  ■  •::  ii  ì  rC'is;.!  ^:*:'r'.e>e  nel  secolo Xffl 
,'  .--r.:*    •  ?ii:::.jc:'  .  n-.>cer.:>  e  rmst-re.  Nel  1311 
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veniva  dichiarato  Notaio  e  nel  1324  era  ascritto  fra  gli 
anziani  di  Bologna,  ossia  aveva  già  varcati  i  quarant^  anni. 
Un'  anno  dopo  (1325)  si  sposò  a  una  Giovanna  di  Lorenzo 
Bonacali,  e  nel  1343  era  già  morto  perchè  in  quello  stesso 
anno  il  figlio  dimandava  un  curatore.  Queste  le  scarse 
date  sai  tempo  in  cui  visse  lo  scrittore  bolognese.  Egli  fu 
pelfo  e  pare  morisse  in  esilio,  cacciatovi  dopo  la  scon- 
itta  sofferta  dalla  sua  parte  nel  1334. 

Con  Graziolo,  come  in  certe  parti  con  Jacopone  da 
Todi,  pare  che  si  rinnovi  quel  genere  di  poesia  gnomica, 
asaia  da  Teoguide  da  Megara,  da  Simonide,  da  Solone,  da 
Orfeo  e  da  alcuni  altri  elegiaci  greci.  Egli  scrisse  un  trat* 
tato  delle  Virtù  Morali  diviso  in  L  rubbriche  che  contiene 
sentenze  ed  ammaestramenti  gravi,  sottili  e  profondi,  at- 
tinti dalla  filosofia  e  dalla  teologia. 

Jacopone  è  un  santo.  Prevale  in  lui  €  il  grottesco  e 
una  mescolanza  delle  cose  più  disparate  senza  nessun 
senso  di  convenienza  o  di  armonia  ».  In  un  suo  canto,  un 
lunghissimo  catechismo,  sono  incisi  una  lunga  filza  di 
motti,  di  pensieri  morali  senza  alcun  legame,  ma  incisi 
Ton  dietro  T altro  senz'ordine  o  connessione,  air  infuori 
del  caso.  Ciò  che  fece  in  breve  Jacopone  da  Todi  fece 
poi  più  estesamente  il  Bambagioli:  nel  primo  la  materia 
è  ancor  greggia,  nel  bolognese  è  più  tersa  e  più  linda. 

La  migliore  edizione  del  Trattato  del  Bambagiuoli  è 
quella  curata  e  pubblicata  da  Monsignor  Cavedoni  in  Mo- 
dena. I  commentari  latini  che  illustravano  il  Trattato  della 
virtù  morali  furono  tradotti  in  volgare  e  si  leggono  a  Fi- 
renze nella  Riccardiana.  In  un  codice  della  Barberina  di 
Roma  si  parla  d' un  manoscritto  del  Bambagiuoli  che  do- 
veva essere  a  Bologna,  nella  libreria  degli  Agostiniani  di 
S.  Giacomo,  ma  per  quel  eh'  io  mi  sappia  non  s' è  pò* 
tato  trovare. 

Nella  Laurenziana  di  Firenze  si  conserva  un  codice 


1 
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che  coDiieoe  il   IratUto  delle  virtù  monti  del  rimatore 
bologoese  che  iocomiDda  eoo  questo  verso: 

Amor  che  movi  il  eie)  con  tua  virtade, 

e  Onìsce  eoo  questi  altri,  cbe  raccbiudooo,  quasi,  idUo  II 
tema  deir  opera  della  qnale  sodo  il  coogedo: 

Opra  novelU,  poi  eh'  hai  dimostrato 
i  vizi  o  le  virtù  d' Dmani  vita, 
consiglia  che  ciascuno  anzi  l' nsdta 
proverà  bene  a  ano  eterno  stato: 
poi  venga  lode,  grazie  e  riverenza 
air  infinita  e  suprema  eccellenza, 
la  qnale  in  sna  pìetade 
ti  ha  ispirato  per  la  verìtade. 

Il  litH'o  del  Bambagiuoli  è  forse,  oel  sao  genere,  Tn- 
dIco  che  DOi  possediamo,  e  fa  forse  imitato  da  Fnncesco 
da  fiarberÌDO  nei  saoì  Documenti  (f  Amore.  È  on  laogo 
catechismo,  lasciate  eh'  io  dica  cosi,  diviso  io  ceoto  Babri- 
cbe  ogoQDa  delle  quali  coolieoe  la  esposizìooe  o  la  defi- 
nizione d'nna  virtù  morale  o  d'ao  vizio.  L'amiciiii,  l'a- 
more della  famiglia,  la  Dobìllà,  la  soperbìa,  PioTidiJ,  la 
temperanza  sono  studiate,  ed  esposte  io  dotte  sentenie, 
gravi  e  profonde.  C'è  la  filosofia,  ma  è  la  filosi^  del 
Gninicelli:  concetti,  frasi,  pensieri,  lotto  è  tolto  dal  Gai- 
nicellì,  c'è  la  seoleoza  morale  studiata,  analizzata  com- 
mentata come  nel  Salimbeni,  nel  Bonicbi,  nel  Cavala  e 
negli  altri  poeti  che  appartengono  ai  gnomici,  ma  nel  Bam- 
bagiuoli non  e'  è  ancora  il  poeta.  Della  nobiltà  dice  cbe: 

Non  d&  ricchezza  antica  nobiltate 
nd  sangue,  ma  virtù  Gì  l'nom  gentile 
e  trae  da  loco  vile 
l'aomo  ch'alto  si  fa  per  sna  bontade: 
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O  &lsa  invidia,  inimica  di  pace, 
triste  del  bene  altrui  che  non  ti  nuoce! 
tu  porta  dentro  quell'ardente  face 
che  t'arde  in  petto  ed  altrui  metti  in  croce. 

Ce  il  filosofo,  ma  maoca  il  poeta.  Non  e'  ò  ancora 
Parte  intorno  alla  qaale  s'affaticarono  il  Cavalcanti  e  PAI- 
ligbierì,  pare  dal  Guinicelli  s'è  già  fatto  un  gran  passo. 
In  tutti  i  rimatori  di  Bologna  tu  vedi  la  filosofla  non 
r  arte  nella  lirica,  perchè  questa  è  soffocata  da  quella.  Per 
far  si  che  V  arte  dia  vita  alla  poesia  italiana  bisogna  che 
accanto  allo  scienziato  comparisca  l'artista.  Nel  Guinicelli 
si  vede  subito  un  primo  tentativo  di  questo  abbellimento 
artistico  che  si  va  a  poco  a  poco  formando  con  Brunetto 
Latini,  con  Gino  e  col  Cavalcanti,  col  qaale  si  raggiunge 
già  l'eccellenza  del  dolce  stil  nuovo. 

Ed  ecco  che  alla  nuova  scuola  che  sorgeva  in  Fi- 
renze la  sola  filosofia  parve  insufiicieote,  senza  la  bella 
forma,  e  la  pulitezza  dello  stile.  Guittone  è  già  troppo 
rozzo,  e,  come  disse  Lorenzo  de' Medici,  alquanto  ruvido 
e  severo,  né  di  alcun  dolce  lume  di  eloquenza  acceso.  Di- 
soguava  che  la  profondità  della  scienza  fosse  da'esprimersi 
in  bella  forma,  e  sorsero  il  Cavalcanti  e  l'AIIighieri.  In 
questo  dolce  stil  nuovo,  il  precursore  fu  il  Guinicelli,  il 
riformatore  Gino,  il  poeta  fu  il  Cavalcanti,  e  cosi  la  dotta 
Bologna  dovè  cedere  il  passo  a  Firenze;  la  scienza  dovè 
cedere  il  passo  all'arte,  e  questa  potè  salire  all'altezza 
della  \ita  Nuova  e  della  Divina  Commedia. 

Siamo  sulla  fine  del  secolo  XIII.  Bologna  è  sempre 
la  antica  madre  degli  studi,  ma  non  è  più  il  centro  di 
tutta  la  letteratura  non  dipende  più  da  lei  lo  svolgersi 
della  rinascente  arte  italiana.  Sorge   Firenze,  colla   lette* 
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ratara  artistica  e  sorgono  poeti  che  faoQO  eccelleote  il 
dolce  stii  DUOfo,  La  scienza  da  sola  non  basta,  ma  oc- 
corre la  bella  forma  e  la  nitidezza  della  stile.  La  sola 
scienza  non  basta,  sorge  la  coscienza  più  chiara  dell'arte, 
e  la  poesia  dei  rimatori  bolognesi  non  ha  più  ragione 
d' esistere.  Sta  bene  :  ma  non  dimentichiamo  che  il  Fre- 
scobaldi,  il  Gianni,  Cecco  d'Ascoli,  il  Cavalcanti,  e  Dante 
s' ispirarono  al  Gainicelli  e  vestirono  soltanto  la  sua  scienza 
d'una  forma  più  bella.  A  Ciullo  d'Alcamo  e  ad  Odo  delle 
Colonne,  forme  rozze,  incerte,  eco  dei  trovatori  saccede 
la  scienza,  e  questa  non  si  perde,  non  si  trasforma,  come 
la  poesia  de' siciliani,  ma  si  congiunge  coir  arte.  Per 
questo  Dante  fé  taot'  elogio  dei  rimatori  bolognesi,  perchè 
esso  furono  i  precursori  dello  stil  nuovo,  gli  ispiratori  di 
Dante.  Il  secolo  XIII  quindi,  se  è  tanto  noto  per  i  rìrol- 
gìmenti  della  letteratura  sorgente  è  specialmente  per  opera 
della  vecchia  ed  austera  Bologna,  che  seppe  ispirare  la 
poesia  alla  scienza,  schiudere  il  campo  all'arte  del  Ca- 
valcanti e  dell' Allighieri,  inaugurare  essa  tutto  il  grande 
movimento  letterario.  Alla  dotta  Bologna  si  deve  ancora 
questa  gloriai 


IV. 


Ed  ora  brevissimamente  tocchiamo  una  questione,  cai 
il  Casini  accennò,  promettendo  di  pubblicare,  su  questo 
proposito,  un  suo  scritto  (1).  Quel  movimento  artistico 


(1)  Il  Casini  a  pagina  L  del  suo  pregiatissimo  volume  cosi  scrìsse: 
€  Il  Guinicelli  tentò  di  compiere  svolgendo  con  altri  intendiroeoii  r  opera 
precedente  di  Guitlone  d'Arezzo  ».  E  in  nota:  t  Spero  di  aver  chiarita 
la  questione  delie  scuole  italiane  del  secolo  XIII  in  un  Saggio  sul  Gaini- 
zelli  che  darò  presto  in  luce  ».  La  non  mantenuta  promessa  data  dal  I88i 
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che  sì  fece  sentire  in  Bologna  sul  XIII  secolo,  inaagoralo 
dal  GaiDìcelli  e  seguito  dair  Onesti,  da  Semprebene,  dal 
Samaritani  e  dal  Ghisilieri,  si  può  egli  ragionevolmente 
chiamare  ana  scuola  letteraria,  svoltati  precedentemente 
al  groppo  toscano,  o  piuttosto  una  continuazione  deir  o- 
pera  siciliana,  una  riforma  dell'opera  di  Guittone?II  Ga- 
ìbU  senza  entrare  in  particolare  discussione,  nega  che  il 
movimento  artistico  bolognese  abbia  dato  luogo  ad  una 
leaola  poetica,  riserbandosi  di  meglio  svolgere  questa  tesi. 
Sodo  più  di  due  anni  che  il  pubblico  attende  e  inutil- 
neole,  onde  non  dispiacerà,  credo,  al  Casini,  se  io  entro 
a  parlare  di  ciò ,  precedendolo  :  mi  conforta  d' altr^  onde 
H  pensare  che,  qualora  le  mie  povere  ragioni  non  potes- 
sero convincerlo,  nello  studio  suo,  che  noi  tutti  atten- 
diamo, saprà  ribattere  quelle  opposizioni  che  io  gli  pre- 
sento. 

Giulio  Salvador!,  in  una  specie  di  recensione  al  bel 
libro  del  Casini,  inserita  nel  Fanfulla  Domenicale  (1)  in- 
cominciava cosi:  e  Prima  di  Dante,  si  diceva,  tre  scuole: 
il  siciliana,  P umbra,  la  bolognese.  La  siciliana  proven- 
zal^giante  rimbambita  :  l' umbra  religiosa,  anzi  mistica,  la 
bolognese  dotta  e  filosofica.  Non  si  poteva,  anche  volendo, 
for  confusione  più  grave  e  peggiore.  Anzitutto,  quella  che 
si  chiamava  scuola  umbra,  ossia  in  fin  dei  fini  P  opera 
poetica  di  fra  Jacopone  da  Todi,  non  aveva  e  non  poteva 
aver  nulla  a  fare  con  la  poesia  di  scuola,  la  propriamente 
detta,  poi  in  Bologna,  se  vi  furono  poeti,  scuola  poetica 
non  fa  ». 

Mi  pare  che  sia  omai  tempo  di  mettere  le  cose  al  loro 
vero  posto,  giacché  di  scuole  poetiche  in  Italia,  al  dir 
di  certi  critici,  ne  avrenuno  tante  quanti  furono  i  poeti,  e 


(1)  Vedi  Fanfulla  della  Domenica,  Anno  IV,  n.  36. 
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al  dire  dì  alcuni  altri,  dod  ne  avremmo  DessuDa.  Proca- 
riamo di  rimettere  le  cose  al  loro  vero  posto. 

Gbe  Jacopone  da  Todi,  il  Guillare  di  Dio,  come  lo 
ebbe  a  dire  il  D'ÀDcoDa  nel  suo  dottissimo  stadio  (1),  non 
rappresenti  una  scuola  poetica  mistica  e  religiosa,  per 
me  è  chiaro  :  il  povero  frate,  rapito  nell*  entusiasmo  del 
divino,  cbe  toglieva  temi  e  concetti  degli  argomenti  omani, 
dagli  affetti  più  profondi  e  cbe  pregava  caldamente;  Oh! 
Signori  per  cortesia,  Mandami  la  maUania  è  ano  dei 
pocbi  rimatori  dugentistì  cbe  fanno  proprio  da  sé  (2). 
Come  i  siciliani  rivestirono  ed  ampliarano  quella  materia 
cbe  fu  prima  dei  trovatori  di  Provenza,  cosi  Jacopooe  tolse 
da  quelli  metri  e  forme,  opponendo  alle  sdolcinature  d'a- 
more, gli  entusiasmi  d'un' anima  rapita  a^ misteri  della 
fede  e  dell'amore  divino.  Quindi  la  scuola  umbra,  di- 
ciamo noi  pure  col  Salvador!  (3),  e  va  posta  in  quareiè- 
lena  >;  se  poi,  come  egli  dice  ci  si  debba  mettere  anche 
la  scuola  bolognese,  vedremo. 

Giosuè  Carducci,  in  quel  suo  splendido  discorso  sol 
Rinnovamento  letterario  in  Italia,  asseriva  che  in  Bologna, 
quando  Parte  italiana  non  sapeva  altro  rendere  che  gli 
echi  trobadorici,  in  Bologna  sorgeva  e  rinvigoriva  la  poe- 
sia italiana,  per  opera  del  Guinicelli  (4).  E  recentemeole. 


(1)  Vedi  Un  Guillare  di  Dio,  negli  Studi  di  Uiferatura  HaUiU 
de  primi  secoli,  per  ilessandro  d'Aneona.  Ancona,  Morelli,  1884. 

(2)  Sul  caraUere  inlimo  della  lirica  di  Jacopone  da  Todi  sono  a  ve- 
dersi alcune  stupende  pagine  del  De  Sanetis,  (voi.  I  deOa  Storw  delk 
letteratura  italiana,  pag.  32-41),  e  il  succitato  stadio  deilMnsigiie  i. 
D'Aneona. 

(3)  Salradori,  articolo  citato. 

(4)  Cardneel,  Del  rinnovamento  letterario  in  ItaHa,  discono.  Fxco 
le  precise  parole:  e  Qui,  (cioè,  nella  Università  Bologneie)  ^  wm  vsàn 
dal  proposito  mio,  quando  la  teologia  e  la  scolastica  tenevano  il  campo, 
quando  il  nuovo  volgare  italico  non  rendeva  cbe  gli  echi  di  Proioia  e 
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io  un  corso  di  lezioni  Universitarie  sui  Poeti  di  parte 
Bianca,  asserì  che  Guittone  d^  Arezzo ,  sebbene  rozzo  e, 
come  disse  Loreozino  de'  Medici ,  da  nessun  dolce  lume 
d'eloquenza  acceso,  pare  era  veramente  il  primo  poeta 
del  dolce  stil  nuovo,  da  cui  poscia  gli  altri  tutti  deri- 
Tarono. 

Queste  due  sentenze,  che  sembrano  fra  loro  contrad- 
dicenti,  sono  invece,  a  mio  modo  di  vedere,  una  aperta 
riconferma,  l'una  dell'altra.  Giacché  P insigne  uomo  giu- 
dicò il  Guinicelli  come  innovatore  del  mondo  artistico  du- 
geotista,  e  Guittone  come  il  poeta  che  alia  fredda  poesia 
siciliana  aveva  congiunto  la  considerazione  degli  affetti,  lo 
stadio  intimo  delle  passioni,  cbe  più  tardi  il  Guinicelli 
rinnovò,  innestando  alla  poesia  la  scienza. 

Come  adunque  ognuno  vede  Guittone  d'Arezzo  6 
continuatore  dell'opera  siciliana,  e  in  parte  riformatore; 
riformò,  o  forse  meglio  allargò  in  più  libere  forme,  ciò 
cbe  fu  materia  ai  siciliani,  mentre  il  Guinicelli,  allargando 
l'opera  di  Guittone  d'Arezzo,  rinnovò  il  contenuto  del- 
l'arte, innestò  alla  poesia  la  scienza,  formando  cosi  un 
indirizzo  artistico  cbe  fu  più  tardi  seguito  dalla  scuola 
toscana. 

Hi  sembra  quindi  che  l'opera  del  Guinicelli  come 
innovatore,  non  possa  soltanto  riflettersi  a  que'  pochi  che 
nel  dagento  poetarono  e  il  Casini  raccolse  nel  suo  vo- 
larne, ma  si  debba  altresì  allargare,  e  debba  comprendere 
coloro  cbe  di  tale  innovazione  parteciparono,  giacché,  e 
lo  sappiam  tutti,  per  la  scuola  toscana  l' innovazione  fu 
puramente  una  questione  di  forma,  onde  e  giustamente 


di  Praoda,  qui  sorse  la  letteratura  nazionale  dall'  amichevole  consentimento 
come  oggi  auguro  io,  della  poesìa  e  della  scienza  delle  classiche  tradizioni 
e  del  senso  acuto  della  vita  presente,  delP  arte  nostra  e  di  quella  de'  po- 
poli fraldli  1. 
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Adolfo  Bartoli,  di  coi,  spero,  nessuno  vorrà  negare  la 
grande  competenza  negli  studi  letterari,  specialmente  del 
primo  secolo,  riconosceva  cbe  Guido  Guinicelli  fu  il  primo 
che  raccolse  ed  informò  que'  primi  tentativi  artistici  di  Ia- 
copo da  Lenlino  e  di  Guittone,  quando  scrìveva:  e  La  li- 
rica amorosa  italiana  si  affermò  per  la  prima  volta  nel 
Guinicelli,  tentando  con  luì  di  uscire  dalle  nebulosità  pro- 
venzali, tentando  di  emanciparsi  dalla  frase  convenzionale, 
provandosi  a  nuovi  concetti  e  ripulendosi  insieme  delle 
ruvidità  di  forma  e  di  contenuto  plebeo.  Continuatori  della 
riforma  poetica  del  bolognese  furono  i  toscani  del  dolce 
siti  novOf  continuatori  ed  ampliatori,  s'intende,  che  pur 
derivando  la  loro  arte  dal  massimo  Guido,  T oltrappassa- 
rono  tanto  da  farlo  quasi  dimenticare  (1)  >. 

E  ciò  a  noi  sembra  interamente  vero.  Io  Guido  Gai- 
nicelli  noi  vediamo  un  progresso  continuato;  dal  sonetto 
a  Guittone,  alla  Canzone  Om  gran  disio  ecc.  e  Al  Cor 
gentil,  noi  vediamo  gradatamente  una  evoluzione,  cbe  se- 
guirono poscia  Onesto,  Semp rebene,  il  Lambertazzi  il  Ghi- 
silieri.  Guido  adunque  è  riformatore  di  tutta  un'opera 
artistica,  ed  altri  seguirono  quel  movimento  cb'  egli  aveva 
innaugurato  :  Guido  è  riformatore  e  la  sua  riforma  si  fa 
sentire  non  soltanto  coi  bolognesi,  ma  altresì  coi  toscani, 
ed  essa  influisce  su  tutta  V  arte  :  basterebbe,  credo ,  que- 
sta unica  considerazione  per  convincersi  cbe  dal  Gnioicelli 
fu  fondata  una  vera  scuola  poetica  che  resse  ed  informò 
tutta  Parte,  finché  il  Cavalcanti  pubblicò  il  Canzoniere. 

La  questione  delle  scuole  letterarie,  quindi,  a  me 
pare  cbe  si  possa  deflSnire  cosi  :  scuola  siciliana  cbe,  come 
notava  il  Gaspary,  comprende  tutta  la  lirica  anteriore  al 


(i)  Bartoli,  Storia  della  leUeraiura  italiana.  Voi.  IV,  Lifo 
Gianni  e  Dino  Frescobaldi.  Vedi  ancora  dello  stesso  Bnrtoli  /  prtw 
due  secoli.  Gap.  Y,  Letteratura  nell'Italia  di  metto  §.  3."*  pag.  169-17!. 
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dolce  stil  novo  e  quindi  Jacopone  da  Todi  e  sotto  qualche 
rispetto,  Gaittooe  d'Arezzo  (1);  scuola  bolognese,  che 
comprende  oltre  i  rimatori  bolognesi  quella  parte  del 
gruppo  toscano  che  parteciparono  della  riforma  di  Guido, 
e  eoa  Lapo  Gianni ,  il  Frescobaldi ,  V  Àlfani ,  Gino  e ,  in 
qualche  modo  il  Cavalcanti,  i  quali  tutti  discendevano  da 
Goittone,  che  è  il  punto  di  contatto  fra  la  scuola  siciliana 
e  bolognese  :  infine  poi  la  scuola  toscana ,  inaugurata  dal 
Cavalcanti  e  da  Gino,  cui  parteciparono  Antonio  da  Fer- 
rara, r  Orlandi,  e  più  tardi  il  Petrarca.  La  scuola  umbra 
sparisce,  perchè  Francesco  d'Assisi,  tutto  avvolto  nelle 
mistiche  tradizioni  che  lo  hanno  a  noi  tramandato  a  Ja- 
copone da  Todi,  rappresentano  una  riforma  si  della  poe- 
sia siciliana,  dove  è  cambiato  il  contenuto;  è  sparito  Ta- 
manza  e  il  sere;  il  trovatore  coi  bei  motti,  colla  sua  gai 
saber^  e  il  poeta  è  un  giullare  dì  Dio. 

Non  so  se  il  sonetto  delP  Orbicciani  al  Guinicelli  con- 
tenga la  punta  d'una  facezia,  o  d'una  ironia,  per  aver 
egli  mutati  i  piacevoli  detti  d'amore  (2),  comunque  è 
certo  che  Guido  rispose  coli' altro  sonetto: 

Omo  che  ò  saggio  non  corre  leggero, 

quasi  per  confermare  la  evoluzione  che  egli  aveva  intro- 
dotta nell'arte.  Di  più  quella  rivoluzione  artistica  che  il 
Guinicelli  portò  e  si  manifesta  specialmente  nei  sonetti  è 
da  sé  sola  tutta  una  riforma  che  fu  seguita  da  Onesto,  dal 
Gbisilierì,  dal  Lambertazzi,  da  Semprebene  della  Braina.  Non 


(1)  Vedi,  qua  e  là,  il  doUissimo  volume  di  Adolfo  Gasparj:  Die 
tkHianUche  Dichterschuk  des  dreigehnten  Jahrhunderts^  Berlin  Weidinao, 
1878.  È  anche  tradotto,  con  note  ed  aggiunte  del  D'Ancona. 

(2)  Vedi  di  Bnonagiriunta  Orbicciani  quel  sonetto  che  termina 
col  Terso:  Cotanto  è  scura  vostra  parlatura^  indirizzato  al  Guinicelli. 

Vd.  XVII,  Parte  II.  i4 
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possiamo  certamente  negare  che  il  Gaioicelli  non  diseeo- 
desse  dal  Gandeate  Aretiao,  ma  sosteoiamo  che  egli  lin- 
Dovò  tDtia  Tarte  ìtaliaDa,  oppoDeodo  alle  forme  irobado- 
riche  noa  lìrica  filosofica,  ampliando  e  rioDOTaDdo  Gaittooe. 

Il  grappo  toscaoo  infatti,  nella  lirica  amorosa  o  segm 
il  GniDìcelli,  come  Cino,  il  Ga?alcanti,  Dante,  nella  prima, 
età  loro,  o  tornò  agli  echi  trobadorici  con  Lapo  Gianni  e 
Dino  Frescobaldi,  o  come  r  Orlandi  sottilizzò  sulle  defi- 
nizioni d'amore,  come  prima  aveva  fatto  il  Gaìnialii. 
Questo  a  me  pare  addimostri  all'  evidenza  cbe  se  quella 
ìooOTazione  artistica  paò  dirsi  noa  scuola  letteraria,  di  que- 
sta è  aatore  il  Gninicelli,  e  cod  di  scuola  bolognese  d^ 
boQo  chiamarsi  non  solo  coloro  che  vissero  e  poeiarooo 
in  Bologna,  ma  altresì  quelli  che  della  innovazione  Gni- 
nìcelliana  parteciparono. 

Il  Gaspary  nel  sno  pregiatissimo  libro  so  la  saula 
siciliana  ammette  in  essa  dne  periodi  letterari:  il  primo 
dominato  da  Federico  II,  perciò  detto  sento;  T  altro  srol- 
tosi  e  dominato  da  Gnittone  d'Arezzo,  detto  quindi  to- 
scano (1),  sostenendo  che  la  corrente  non  pi^  se  non 
davanti  a  Gino,  al  Cavalcanti  a  Dante,  quando  cioè  fiori» 
ta  scuola  toscana.  Co^  verrebbero  meno  la  scuola  co.^ 
delta  Umbra,  che  io  dissi  non  potersi  ammettere,  e  la 
scuola  Bolognese  che  io  mi  provo  a  sostenere. 

'A  chi  segna  le  conclusioni  del  dotto  critico  tedesco 
non  potrà  sfuggire  una  considerazione,  e  cioè:  ammessi 
la  sua  lesi,  cadrebbe  ancora  la  scuola  toscana,  perocctù 
essa  non  rappresenta  altro  che  una  evoluzione  dell' open 
bolognese.  Qneste  distinzioni  nella  nascente  poesia  schu 
così  necessarie  per  stabilire  i  giusti  confini  di  questo  gra- 
duale svolgimento  cbe  toltane  una,  le  altre  cadono  di  per 


(1)  Vedi  9MSf$rj  e  SalTtéorl,  opere  ed  aitieoli  cìuil 
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sé.  Delle  dae  QDa:  o  ammettiamo  un  coDtiouo  progresso 
artistico,  senza  seguirlo,  seoza  teoerne  calcolo,  ed  allora 
arremo  gli  echi  trobadorici,  che  collo  svolgersi  del  tempo 
si  cambiano  nel  Canzoniere  del  Cavalcanti  e  di  Cino  e 
oella  Commedia  :  o  lo  segniamo  per  tutte  le  sue  diverse  evo- 
lozioni,  ed  allora  abbiamo  :  siciliani,  quelli  che  dalle  forme 
provenzali,  ispirarono  Jacopone  da  Todi  e  Pier  delle  Vigne, 
fioche  Jacopo  da  Lentino  mette  in  rima  le  freddure  e 
i  giochetti  di  parole  provenzaleggianti,  e  per  Guittone 
d'Arezzo,  sempre  freddo  e  compassato,  la  poesia  diventa 
uoa  rozza  ed  informe  analisi  degli  affetti:  poi  bolognesi, 
coloro  che  aHa  lirica  amorosa  e  vuota  sposarono  la  scienza, 
seguendo  T  indirizzo  del  Guinicelli:  toscani  infine  coloro 
che  0  come  Dante,  Cino  e  talvolta  il  Cavalcanti,  riforma- 
roDO  P  esteriore  della  lirica  Guinicelliana,  o  la  loro  inno- 
vazione fu  semplicemente  di  forme:  il  codice  d'amore  è 
sempre  lo  stesso:  non  più  filosofia,  come  nel  bolognese, 
ma  fine  ed  elegante  sentimento,  come  in  Dante,  in  Cino  e 
nel  Cavalcanti. 

Ma  se  noi  neghiamo  le  scuole,  che  stanno  per  addi- 
mostrarci le  diverse  evoluzioni  e  gli  svolgimenti  artistici 
che  si  notarono  nella  poesia  dugentista,  invece  di  rimet- 
tere le  cose  al  loro  posto  mi  pare  si  confondano.  Vo- 
gliamo con  Dante  dire  siciliani  coloro  che  per  primi  poe-- 
tarono,  o  siciliani  quelli  che  scrissero  prima  di  Dante  (1)  ? 
E  allora  studiamo  come  si  svolse  questa  scuola  siciliana 
giacché  non  possiamo  a  meno  di  tenere  sempre  fisso  nella 
mente  i  due  estremi  di  essa:  Giulio  d'Alcamo  e  il  Guini- 
celli :  sarà  una  critica  di  forma  :  dovremo  sempre  dire  che 
i  bolognesi  riformarono  V  arte  ed  ispirarono  i  toscani,  schiu- 
dendo ad  essi,  colla  scienza,  nuovi  tesori  di  poesia.  La  scuola 


0)  BiBte,  De  Vulgari  eloquio,  lib.  I. 
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toscana  allora  comiacerà  colla  comparsa  delle  ballate  del 
GavalcaDti ,  colia  Vita  Nova  Ai  Daote  col  Canzoniere  di 
Gino,  toccaodo  la  massima  altezza  colla  Divina  ComtnAJia. 

Il  Salvador!  (1)  chiamò  rigagnoli,  torrenti,  anàu  ri- 
viere, qae'  vari  grappi  di  poeti  che  si  troTano  Del  dugeofo 
sparsi  per  l'Italia,  ma  tutti  nettamente  distinti,  egli  dice, 
da  quel  fiume  reale  che  é  la  scuola  chiamata  siaìma. 
Obi  ma  se  ammettiamo  i  rigagnoli  i  torrenti  e  le  ricifre 
e  vogliamo  chiamare  siciliana  quella  scaola  svoltasi  prima 
di  Dante,  facciamolo  pare;  ed  oltre  al  periodo  sveco,  the 
va  fino  al  1250  avremo  il  periodo  signoreggiato  da  Gait- 
lone(1205),  poi  qaello  dominalo  dal  Guioicelli,  poi  i  Xoiaaì, 
derivanti  dal  bolognese,  per  ultimo  i  toscani,  con  a  capo  il 
Cavalcanti.  E  tatto  ciò  a  cbe  cosa  potrebbe  condarci?  id 
ana  confasione,  non  certamente  desiderabile.  Invece  se 
ammettiamo:  scuola  siciliana  quella  cbe  da  Giulio  ginose 
lÌQO  a  Guittone;  6o/og'Rese  quella  cbe  dal  GnJaicelli  ginose 
Gqo  alla  riforma  artistica  di  Gino  e  del  CavalcanU:  to- 
scana, quella  cbe  si  svolse  con  Dante,  Gino  e  Gavalcaatì, 
giunse  Bno  al  Petrarca,  mi  pare  che  potessimo  avere  ma 
idea  abbastanza  cbiara  e  precisa  so  queste  scuole,  sulle 
quale  s' è  pur  tanto  discorso,  senza  concluder  mai  nnlli. 

Né  io  per  certo,  credo  o  mi  confido,  di  aver  risolu 
una  questione  cbe  mi  piacerebbe  vedere  deffinila.  No,  l'ba 
soltanto  accennata,  poiché  attendo  la  promessa  pabblica- 
zione  del  Casini,  sicuro  che,  se  alcuna  cosa  di  giusto 
avessi  detto,  il  dotto  e  giovane  critico  ne  potesse  tener 
conto;  nel  caso  contrario  poi,  opponendomi,  mi  dii 
egli  quella  convinzione  sulla  inesistenza  della  scuola  bo- 
lognese, convinzione,  cbe,  lo  confesso,  fino  ad  ora  oon  mi 
soH  [jolulo  formare. 


0)  Salvadoii,  anicolo  citato. 
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SAGGIO  DI  COMMENTO  ALLE  CANZONI 

DI 

GUIDO  6UINICELLI. 


Canzone  prima. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore  ecc. 

Consta  di  sei  stanze  dì  dieci  versi  Tnoa.  Sta  alle 
pagine  15-17  della  raccolta  dei  Poeti  bolognesi  del  secolo 
XIII,  edite  dal  Casini.  Bologna,  Romagnoli,  1881. 

COMMENTO 

Stanza  prima. 

(1)  Ripara^  approda,  rifugiasi,  si  ricovera.  Poliziano, 
Si.  II ,  45.  E  tu  pur  suoli  al  cor  gentile,  Amore,  Riparar 
come  augello  alla  verdura.  Dante:  Vit.  Nov.  XX.  Amor 

Avvertenza. 

Qoesto  commento,  che  abbandono  alla  critica,  non  é  altro  che  un 
^sipo  di  un  lavoro  assai  più  ampio  e  minuto  che  un  giorno  potrei  fare. 
AlGdandolo  alla  stampa  ho  a  fare  una  dichiarazione,  che  desidero  si  tenga 
in  qoakbe  considerazione.  Questo  saggio  di  commento  non  soddisfa  nean- 
che me  stesso:  lo  publico  nullameno,  non  fosse  altro  per  invitare  altri  a 
fare  ciò  eh'  io  non  seppi  o  potei.  Non  riportai  il  testo  delle  Canzoni  Guì- 
Qìcelliane,  e  ciò  feci  per  consiglio  dell*  Insigne  Comm.  Zambrini,  che  mi 
léce  considerare  come  e  quanto  siano  note  tali  canzoni.  Non  seguii  però 
il  Casini;  quei  versi  che  riporto,  mi  si  perdoni,  li  ho  voluti  un  po'rimo- 
deroare.  Non  nascondo  però  che  questo  lavoro  avrà  dìffetti  e  mancanze. 
Difletti,  saranno  le  false  interpretazioni  che  ho  date  al  testo,  perdonabili 
da  chi  ne  conosca  le  difficoltà:  mancanze,  le  omissioni,  e  saranno  tante, 
di  confronti  che  si  potevano  fare,  delle  quali  é  intera  colpa  la  mia 
troppo  povera  erudizione.  I  numeri  intercalati  nel  Commento  corrispondono 
ai  Tersi  della  stanza  commentata. 


—  214  — 

e  cor  gentil  sono  una  cosa  ecc.  Inf.  V  Amor  che  in  cor 
gentil  ratto  s' apprende  ecc.  (3)  Anzi,  prima,  dal  lat.  anie 
(5,  6,  7).  Cioè:  Amore  e  cor  gentile  nacquero  insieme, 
come  il  sole  e  il  suo  splendore,  il  quale,  benché  appaia 
prima,  pure  non  fu  fatto  prima  del  sole  (8,  9, 10).  Amore 
prende  appunto  luogo  io  gentilezza,  come  il  calore  Del 
chiarore  del  foco.  =  La  strofa,  come  ognun  vede  è  com- 
posta di  sottili  comparazioni  filosofiche,  tutte  proprie  del 
Guinìcelli  e  della  sua  scuola.  Le  definizioni  d' amore  nei 
poeti  del  primo  secolo  sono  molte,  ma  però  tutte  simili  ec- 
cone  alcuni  saggi:  Cavalcanti  (Ball.  XII)  Amor  che  nasce 
di  simil  piacere  ecc.  Cino:  Quando  gli  occhi  rimiran  la 
beliate  ecc.  (Ed.  Ciampi,  pag.  65)  Jacopo  da  Lenlioo: 
Amor  é  un  desio  che  vien  dal  core  ecc.  e  Fino  amor  di  fin 
corvien  di  valenza,  Guiltone  (Rime  II,  174)  Secondo  ciò 
che  pone  alcun  autore  Amore  un  desiderio  d'animo  ene  ecc 
Cino  ancora  disse:  Amore  è  uno  spirito  che  ancide,  Che 
nasce  di  piacere  e  vien  per  guardo.  Vedi  anche  il  sod. 
di  Guido  Orlandi  al  Cavalcanti:  Onde  si  move  e  donde 
nasce  amore,  e  la  risposta  del  Cavai.  Donna  mi  priega 
perch'io  voglia  dire  ecc.:  anche  Ant.  da  Ferrara  al  Pe- 
trarca aveva  domandato:  Deh!  dite  il  fonte  donde  nasce 
amore,  cui  il  Petrarca  rispose:  (Vedi  Giunta  delle  rime 
del  P.)  Cfr.  anche  Dante  Purg.  XVilI,  19.  ImiUrooo  il 
Guinicelli  TUrbiciani  coi  versi:  Quando  gli  appare  amor 
prende  suo  loco,  Sendo  deliberalo,  non  dimora  In  cor  che 
sia  da  gentilezza  fora.  Più  tardi  anche  il  Poliziano  imi- 
tò nelle  Rime:  Amor  non  vien  se  non  da  Gentilezza, 
Né  Gentilezza  regna  senz'Amore,  che  risponde  al  Daolesco 
Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa.  La  più  forbita  defini- 
zione d'amore,  a  mio  modo  di  vedere,  sta  nelle  prime 
due  stanze  della  Canzone  di  Guido  :  Con  gran  desio  pen- 
sando ecc.,  che  ha  più  sotto  commentata,  la  più  breve 
ed  eloquente  è  quella  di  Cino,  che  racchiude  altresì  Io 
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spirito  di  tutte  le  altre  definizioni:  Amore  è  uno  spirito 
Àe  ancide.  Che  nasce  di  piacere  e  vien  per  guardo. 

Stanza  seconda. 

(1)  Petrarca  Son.  CXXXIV,  5:  Amor  che  solo  i  cor 
fouUi  invesca,  e  nella  Canzone  In  quella  parte  dov'Amor 
mi  sprona  ha:  Fiamma  d'amor  che  in  cor  alto  s^in- 
imna  (2)  Virtute,  intendi  valore  (3,  4).  Cioè  non  discende 
^lendore  dalla  stella  prima  che  il  sole  non  la  renda  lu- 
DBDte^  non  le  trasmetta  la  sua  luce  (5,  6,  7).  Intenderei:  la 
uMa  ha  splendore,  poiché  il  sole  ha  da  lei  tratto  ciò  che 
ora  di  vile  (9, 10)  e  come  il  sole  dà  luce  alla  stella,  cosi 
la  donna  innamora  il  cuore  umano  che  è  fatto  da  natura 
•dUello,  puro  e  gentile.  =  Sul  vero  significato  della  parola 
$Ma,  che  ho  finora  scritto  in  corsivo,  non  oserei  proferire 
notenza.  Crederei  doversi  intendere  la  stella  dr  Venere  e 
più  me  ne  persuado,  quando  penso  al  concetto  di  tutta  la 
canzone.  Anche  il  Petrarca,  dopo  aver  detto  (Son.  XXVII) 
Già  fiammeggiava  l"*  amorosa  stella,  al  sonetto  CCXCII 
dbse:  Quand'io  la  vidi  (LauraJ  su  l'età  fiorita  Tutta 
accesa  dai  raggi  di  sua  stella,  alludendo  non  v^  ha  dub- 
bio alle  stelle  Venere.  Anche  Dante  usò  stella,  con  questo 
significato:  Inf.  II,  55  Luceano  gli  occhi  suoi  come  la 
iMa,  intendendo  Venere,  e  cosi  ancora  nella  Vita  Nova, 
a  precisamente  nella  canzone:  Donna  pietosa  e  di  novella 
tlade,  ha:  Poi  mi  parve  veder  a  poco  a  poco  turbar  lo 
$ole  ed  apparir  la  stella  (che  il  Giuliani  preferirebbe  leg- 
ffte  le  stelle.  Vedi  la  Vita  Nova  illustrata  dal  D'Ancona), 
Dante  la  chiamò  ancora:  la  stella  Che  il  sol  vaggheggia 
V  da  coppa  or  da  ciglio  Par.  Vili,  12.  A  questi  si  pos- 
sono aggiungere  anche  pochi  altri  esempi  tratti  dai  poeti 
6  rimatori  dei  primi  secoli:  Cavalcanti,  Ballata,  In  un 
hschelto  trovai  pastorella   Più  che  la  stella  —  bella  al 
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mio  parere:  Lapo  Gianni  :  Gli  occhi  stm  lucenti  come  stella: 
Petrarca,  Trionfo  della  Fama  I,  10;  Quale  in  sul  giorm 
r amorosa  stella  Suol  venir  d*  oriente  innanzi  al  sole, 
dove  sempre  la  parola  stella  iodica  Venere.  In  quesf  altro 
esempio  invece  indica  sole:  La  bella  stella  che  U  tempo 
misura  Pare  la  donna  che  m' ha  innamorato.  Su  questa 
strofa  del  Guinicelii  e  a  vedersi  il  giadizio  di  Dante  Del 
Convito,  Trat.  IV,  20. 

Stanza  terza. 

(2)  Come  la  fiamma  sta  in  cima  della  lucerna.  Dop- 
piero  spiegò  il  Nannucci  torcia  di  cera:  anche  Dante  Far. 
XXVIII,  4-6,  ha  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro  Prima  che  P  abbia 
in  vista  ed  in  pensiero,  (3)  Otiaro,  chiaramente:  sonUey 
acutamente  (4).  Intenderei  cosi  :  Né  Amore  può  stare  al- 
trimenti che  non  in  cima  a  un  doppiero,  tanto  ^li  è  vi- 
vace, alludendo  che  sta  in  cuore  gentile,  per  sua  natura, 
come  altresì  la  fiamma,  per  sua  natura,  sta  in  cima  della 
lucerna.  Ripetizione,  del  resto,  del  concetto  espresso  nei 
versi  :  E  prende  Amore  in  gentilezza  loco ,  Cosi  propria^ 
mente  Come  il  calore  in  chiarità  di  foco  (6)  Ricmtraj 
abbatta,  affievolisce  (5,  6,  7).  Una  malvagia  natura  (eoo- 
trarlo  di  cor  gentile)  afiìevolisce  amore  come  P  acqua  p^r 
la  freddura,  afiìevolisce  il  foco  caldo.  II  Nannucci  spiegò 
freddura  per  freddo  più  che  freddo,  (8)  Riviera  dei  pro- 
venzali revier,  indica  stanza,  domicilio,  luogo  (8).  Aocbe 
questo  verso  Amore  in  gentil  cor  prende  riviera  è  Doa 
ripetizione  di  ciò  che  ha  detto  ripetutamente  di  sopra. 
Vecchio  motivo  d'amore:  anche  Dante  aveva  delio:  Fagli 
Natura  quando  è  amorosa  Amor  per  sire  e  il  cor  per  stta 
magione  (Vit.  Nov.);  (9)  Per  suo  consimil  loco,  similmeole 
0  come  diamante  nella  miniera  del  ferro.  =  Qui  finisce  la 
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prima  parte  della  Canzone  :  il  poeta  ha  fin  qai,  con  sottili 
comparazioni  filosofiche  e  morali,  illustrato,  per  così  dire 
e  svolto  il  sao  tema,  laogo  comune  in  tutte  le  rime 
d'amore  dei  primi  secoli:  Amor  e  cor  gentil  sono  una 
fosa:  ora  passa  all'altra  parte  delia  canzone,  dove  si  sol- 
leva a  sottili  concetti  morali  per  congedarsi  poi  raffigu- 
nndo  nella  donna  amata  la  faccia  della  sapienza. 

Stanza  quarta. 

(1)  Fere,  percuote,  tocca  (1-2),  Cioè  :  il  sole  percuote, 
sta  sopra,  tocca  il  fango  tutto  il  giorno,  pure  il  fango 
resta  sempre  vile,  né  il  sole  perde  il  suo  valore,  la  sua 
4prandezza,  la  sua  virtù.  Pelr.  Son,  LI,  Io  non  credeaper 
forza  di  stui  lima  Che  punto  di  fermezza   e  di  valore 
Mhncctsse  mai  ne  l'indurato  core  ecc.  e  Son.  CLXXX  Le 
degne  hdi  e  H  gran  pregio  e  'l  valore,  (3)  Gentil  per  schiat- 
ta tomo,  intendi:  io  sono  reso  illustre  per  natali  (4).  Que- 
gli sembra  il  fango,  o  il  sole  una  cosa  insigne  (5,  6,  7). 
Cbè  non  deve  uomo  credere  che  la  gentilezza  fuori  del 
core  gentile  stia  in  dignità  di  re  (8),  se  dalla  natura  non 
d)bia  sortito  un  cuore  gentile  (9,  10).  Intenderei  così:  11 
cuore  gentile  come  acqua  riflette  i  raggi  della  gentilezza, 
6  il  cielo  ritiene  il  sole  ed  il  suo  splendore.  Qui  la  parola 
alalia  a  me  sembra  riferibile  a  sole:  Anche  il  Guinicelli, 
0  forse  e  più  giustamente  Cino  da  Pistoia,  avea  detto 
La  bella  stella  che  il  giorno  misura.  Sulla   vera  nobiltà 
confronta  la  canzone  di  Dante  nel  IV  trattato  del  Convito, 
Gnzone  che  per  forme  e  concelti  molto  risente  dell'imi- 
Ittiooe  del  Guinicelli. 
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Stanza  quinta. 

(1)  Intelligenza  dello  delo,  ioteoderei  nelTordmdd 
creato  in  tutta  l'opera  celeste.  I  Greci  userebbero  àppo- 
via  parola  ilaliaDizzata  ed  usata  da  pressoché  tutti  gli  scrit- 
tori italiaoi.  I  latioi  harmonia,  ordo,  coelestia.  Gic  De  Nat. 
Deo.  Quis  potest  esse  tam  apertum,  tamqae  perspicuutn.... 
quum  coelum^  coelestiaque  contemplati  sumus  ecc.  Dante 
Par.  I,  76-78:  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni  Desi- 
derato, a  se  mi  fece  atteso,  Con  l'armonia  che  temperi 
e  discerni.  Id  questo  stesso  senso  osò  aocbe  Dante  intel- 
ligenza uella  terzina:  Tu  vederai  mirabil  convenienza  Di 
maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno  In  ciascun  deb  a 
sua  intelligenza  (Pur.  XXVIII,  76-78)  (2)  Cioè  il  sole 
splende  nel  creato  come  Dio  creatore,  più  che  ai  nostri 
occhi  (3).  Ella  intendi  intelligenza,  armonia,  cioè  Verdine 
del  creato  (4)  Cole  Latino  Colere,  usato  in  tutti  i  secoli 
dai  Provenzali  al  Leopardi  (5)  Al  primiero.  Avverbio,  pri- 
mieramente (6-10)  Cioè:  Cosi  la  bella  donna  dovrebbe 
dare  il  vero  che  splende  negli  occhi  del  suo  gentil  talento 
a  chi  non  dìssapprende  da  lei  d'amare.  Disprende  dal 
provenzale  Desasprendre ,  disaprendre. 

Stanza  sesta. 

(1)  Presumisti,  dal  verbo  presumire,  antiquato,  da  ciii 
il  Villani  fece  il  participio  presumito  (1-4)  Senso:  Dio  mi 
dirà:  qual  donna  hai  tu  preferito  (quando  sarà  T anima 
mia  a  lui  davanti):  tu  hai  passato  il  cielo,  venisti  fino  a 
me,  e' hai  dato  in  vano  amore  per  un  sembiante?  (^5, 6,1) 
Cioè:  a  me  si  conviene  riverenza  e  alla  reina  del  reame 
degno,  avanti  alla  qaale  ogni  inganno  viene  meno.  Il  Nao- 
nucci  spiega:  E  non  ponesti  amore  a  me,  ma  in  colei 
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chMo  feci  al  mio  sembiante:  cangiasti  la  figura  col  figa- 
rato:  in  somma,  me  creatore,  per  colei  creatura?  Il  Pe- 
trarca ha  qualche  cosa  di  simile  nei  versi:  Oie  mortai 
cosa  amar  con  tanta  fede  Quanto  a  Dio  sol  per  debito 
conviensi  Più  si  disdici  a  chi  più  pregio  brama  (Pet. 
Caoz.  Io  vó*  pensando  e  nel  pensier  m' assale  )  (8,  9,  10) 
Cioè:  la  mia  doooa  teoea  la  sembianza  d' un  angelo  del 
tao  regno,  a  me  non  sia  colpa  sMo  ho  in  lei  posto  amore. 
Amanza,  amore.  E  così  Ranuccio  da  Palermo:  Cosi  m'hai 
meritato  di  tua  amanza?  e  Jacopone:  Lacrime  d' amanza 
Ei  fur  tante  gettate,  e  Dante  da  Maiano:  Ed  io  guardan- 
do voi  che  simiglianza  Avete  di  ciascuna  gio'  piacente 
Mi  prese  oltre  poter  di  vostra  amanza ,  e  il  Guinicelli 
slesso,  nella  Canzone  Madonna  il  fino  amore  ecc.  ha:  Se 
non  che  penso  bene  Che  amor  non  potè  avere  in  voi 
amanza. 


Canzone  seconda. 

Con  gran  disio  pensando  lungamente. 

Sta,  nella  edizione  sopra  citata  del  Casini  alle  pagine 
15-16  segnata  col  numero  V,  libro  I.  La  canzone  consta 
di  quattro  stanze  d'undici  versi  Puna,  T ultimo  verso 
della  stanza  prima  rima,  nel  primo  emistichio,  col  verso  10, 
e  nel  secondo  colP  ultimo  verso  della  stanza  seconda  e 
cosi  pel  seguito.  Sta  nel  solo  Codice  Palatino  418  fra  le 
Canzoni  senza  nome  d'autore.  Fu  publicata  diplomatica- 
mente dal  Bartoli  e  Casini,  insieme  al  Codice  nel  Pro- 
pugnatore, Voi.  XIV,  e  seguenti. 
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Stanza  prima. 

(1-11)  Come  ognano  facilmeote  può  vedere,  aoche 
questa  seconda  canzone  di  Goìdo  non  si  scosta  molto,  da 
quello  che  era  la  materia  di  tatto  le  rime  del  primo  se- 
colo cioè  la  definizione  d' amore  (Vedi  ciò  che  dicemmo 
alla  1/  st.  della  Gan.  I)  In  questa  poi  pia,  che  nelle  altre 
rime  di  Guido,  troviamo  V  imitazione  dei  provenzali,  che 
non  isfuggirono  al  dottissimo  Nannucci  (3)  E  d*  onde  e 
come  prenda  movimento  vale  quanto  il  verso  del  Beccarì  al 
Petrarca  Deh!  dite  il  fonte  d'onde  nasce  amore  e  delPOrlaodi 
al  Cavalcanti:  Donde  si  move  e  d'onde  nasce  amonffUS)  Cioè: 
Amore  sente  compimento,  nasce,  per  tre  cose  intendendo 
gli  occhi  e  il  cuore ,  e  nella  seguente  strofa  allargherà  il 
concetto.  Gino  disse:  Quando  gli  occhi  rimiran  la  beltale  ecc. 
e  ancora  disse  che  Amore  è  uno  spirito  che  andde  Che 
nasce  di  piacere  e  vien  per  guardo.  Blacassetto  disse: 
Per  lo  gran  e  pel  coman  Dels  ireis,  e  per  lo  plasir  Nais 
Amor.  Gino  ancora  disse  :  Amor  con  quel  principio  onde 
si  cria,  sempre  al  desio  conduce  E  quel  per  gli  occiù  in- 
namorati ecc.  (7)  fallimento,  cioè  errore,  cioè:  sebbeoe 
sbagli  chi  voglia  ragionare  d'amore.  =  Chi  poi  fosse  vago 
delle  definizioni  d' amore  vegga  anche  d'Ancona  Vita  Nova 
XX,  e  una  curiosa  ed  importante  publicazione  del  Ca?.  A. 
Capelli:  Che  cosa  è  amore?  Sonetti  tratti  da  un  codice 
estense  del  sec.  XV  (1873)  Gfr.  Zambrini  le  Opere  vol- 
gari ecc. 

Stanza  seconda. 

(1)  Piacimento  verace,  ciò  che  torna  gradito  a  ve- 
dersi (1-3)  Dante  Vita  N.  dice  lo  stesso  nel  suo  celebre 
sonetto  Tanto  gentil:  Dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core. 
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Goittooe  d'Arezzo:  Ohe  di  cosa  piacente,  Sapemo  ed  è 
virtà  che  è  nato  amore.  Dante  Vu.  Nov.  XK  Beltade  ap- 
fare  in  bella  donna  poi  Che  piace  agli  occhi,  si  che  den- 
tro cU  core  Nasce  un  desio  della  cosa  piacente,  e  altrove: 
Foifra  apprensiva  ad  esser  verace  Tragge  intenzione.  Si 
de  Fanima  ad  essi  volger  face:  E  se  rivolto  inver  di  lei 
m  piega^  Quel  piegare  è  amor,  quella  è  natura  Che  per 
fiacer  di  nuovo  a  voi  si  lega.  Guittone:  Amor  nasce  pegli 
whi  e  H  cor  lo  nutre.  Arrigo  Testa  da  Lentìno  :  Ma  lo  fin 
jiacimento  Da  cui  l'amor  discende  Sola  vista  lo  prende 
SI  U  cor  lo  nutrisce:  Americ  de  Peguìllan:  Mas  so,  quils 
fklz  e  al  cor  agenza  Voil  fin  Amors  Ser.  Pace:  Amor 
ikmde  e  nasce  da  piacere.  (5)  Abbenda,  circonda  o  più 
fropriamente  fascia,  avvolge  con  bende.  E  così  Guido 
Sodica  delle  Colonne  ha  :  Ma  per  r  aiuto  de'  medici  che 
tmosto  abbendarono  la  ferita....  tornoe  tantosto  Menelao 
itta  battaglia.  E  cosi  ancora  in  Livio  nel  volgarizzamen- 
to del  Macchiavello  :  Ed  era  uscito  dalla  presa  per  ab- 
Mar  la  ferita.  Ma  nel  Guinicelli  però  il  verbo  fu  usato 
luiaforicamente,  quanto  nei  pochi  esempi  riportati  è  usato 
io  senso  proprio.  (8)  Rinaldo  de  Miraval  Nays  Amors  e 
ifot  e  rama,  che  parmi  corrisponda  al  verso  Guinicelliano: 
Vamr,  crescendo,  fiori  e  fronde  ha  messe. 

Stanza  terza. 

(1-3)  Di  ciò  prender  dolore  deve  e  pianto  Lo  core 
^^^namorato^  E  lamentar  di  sua  dissavventura,  addolo- 
rarsi della  sua  sventura  (4).  Nulla  cosa,  niente  (4,  5) 
^eote  è  per  V  uomo  riputato  sì  gravoso  che  non  soppor- 
*^re  affanno  e  tormento  (tortura)  (7,  8).  Caldura  o  calura, 
^me  scrive  il  Nannucci,  indica  calore,  desiderio:  spieghe- 
•^i  così:  servendo,  cioè  ubbidendo  all'amante,  pel  desiderio 
^^  esser  rimeritato,  di  averne  un  compenso.  Servire  è  uno 


—  222  — 

di  qaei  verbi,  conveozionalismi  provenzali  che  si  trova  io 
tutte  le  rime  d' amore  del  primo  secolo,  ed  anzi  sembra 
il  più  proprio  per  denotare  la  sommissione  fedele  e  be- 
nigna che  ramante  deve  a  madonna  Le  caoKoni  proveo* 
zali  ne  sono  piene,  e  eoa  ancora  i  poeti  siciliani  (9)  E 
poi  lo  suo  pensato  intendi  ciò  che  egli  pensa.  Pensato  vale 
quanto  pensiero,  cogitatio  dei  latini ,  vav)fia  de'  Gred,  e  io 
qnesto  stesso  modo  fa  usato  da  Jacopone  e  da  Baooag- 
giunta. 

Stanza  quarta. 

(1)  Donna  fina  intendi  :  donna  bella.  Curioso  sarebbe 
una  raccolta  dei  vezzeggiativi  appellativi  d'amore  che  usa- 
vano i  provenzali,  dal  Belhs  restaur  di  Bordello  al  Con- 
fort di  Gaucelm  Faiditz.  Questo  del  Gnìnicelli  è  un  modo 
provenzaleggiante.  Ponzio  di  Capodoglio  disse:  Amors, 
(cioè  :  donna  mia)  totz  tetns  m' avetz  mostratz  orgueil,  da 
cui  il  Guinicelli  trasse  il  verso  Orgoglio  mi  mostrcUe  donna 
fina.  La  Donna  fina  di  Guido  poi ,  mi  sembra  corrispondere 
al  fin  amors  di  Elbes  de  Ventadour  (2)  Chero  chiedo,  cerco 
(3)  Al  mio  parvente,  a  mio  avviso,  a  mìo  modo  di  vedere: 
dal  provenz.  au  parvenu  Jacopone ,  Cinque  pani  al  mio 
parviso  Pud  tenere  il  mio  cestone.  In  questo  signiOcato 
Pusò  ancora  G.  Villani  (X,  160);  Boccac.  Introd.  (37) 
Novella  (31)  (3,  4)  Spiegherei  col  Nannucci  cosi:  A  voi, 
che  di  tutte  cose,  potete  far  ciò  che  vi  piace.  (6)  Ristaura 
Conforto,  sollievo.  Valente,  preziosa,  ma  non  materialmen- 
te ,  s' intende ,  ma  virtualmente  (8)  Che  il  ben  servire  a 
grato  volontieri  :  gratz  provenz.  oggi  grado,  (9)  Contraria- 
mente air  idea  espressa  dal  Guinc,  Gallo  Pisano  disse: 
Che  ogni  ben  servire  è  meritato  nella  canzone:  In  altra 
donna  ho  miso  ecc.  Il  Guinic.  stesso  disse  :  A  ben  servente 
guiderdon  non  pare  e  Rinaldo  d'Aquino:  Che -nullo  ben 
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wvetUe  è  ubriato,  e  il   Guinicelli  ancora:   Greve  cosa  è 
wmre  Segnar  senza  talento  E  sperar  guiderdone  ecc. 


«>  Canzone  terza. 

Tegno  di  false  impresa,  a  lo  ver  dire. 

Sta  a  pag.  22-23  della  raccolta  del  Casini.  Consta  di 
doqae  stanze,  ciascuna  delle  quali  di  dieci  versi  formate 
da  settenari  edendecasillabi.  Ne  parla  Dante  nel  libro  dei 
Volgare  Eloquio  II. 

t 

Stanza  prima. 

^       (1)  Tegno,  simile  al  lat.  habeo,  existemo,  puto:  ital. 

filmgo,  credo  (1,  2)  Credo  che  sia  impresa  veramente  da 

Mie  abbandonarsi  a  cosa  troppo  grave,  (3)  Rismire  antiq. 

Al  smirare  e  rismirare,  cosi  Mettifuoco  Pisano  Non  ne 
jMMrd  campare  Se  non  m'aiuta  il  viso  grazioso  Per  cui 
0kmgo  e  sospiro,  Tuttor  quando  la  smiro.  Resmirars  si 
iton  qualche  volta  nei  poeti  provenzali.  (4)  Cioè:  verso 
igii  occhi  della  piìi  bella  donna.  Anche  questo  è  dei  prov. 
jAwmtffU  come  Belh  Restaur,  Confort,  Belh  Amors,  indica 
ij^amante.  Onesto  degli  Onesti  ha  pure  bel  diporto,  quasi 
iCNDe  Girald  Rìguier:  Toza  Belhs  Deportz,  m'enausa  Que 
■m  e$  tres  vetz  autz  guida.  («^-10)  Cioè:  Gli  occhi  miei 
4k  quella  (della  più  avvenente)  sono  (enj^vinìi  senza  che 
ijdtrB  bellezze  vi  influiscano  (dien  forza)  perchè  a  ciò  (a 
colpire)  sono  naturalmente  tratti,  come  gran  signoria, 
jfkaroma)  che  quando  vuole  far  prepotenza  tutto  si  appre- 
itlrit  io  donargli  valore,  cioè  man  forte,  aiuto.  =  Come 
ìtffauì  vede  il  Guinicelli  ha  abbandonate  le  deffinizioni 
ipaoMire;  per  le  filosofiche  considerazioni:  è  pici  oscuro 
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nella  forma  e  ne'  concetti  in  contraccambio  poi  è 
profondo:  più  che  poeta,  qui  ci  si  presenta  filosol 
fosse  possibile,  anche  più  fine  e  sottile  che  nelle  pi 
denti  canzoni. 

Stanza  seconda. 

(1)  Il  colpo  ebbe  una  tal  possa,  (2)  che  per 
gli  occhi  lo  poterono  sostenere.  Si  noti  anche  qai  il  i 
luogo  comune  d' amore,  cioè  amore  che  vien  per  gt 
e  nasce  di  piacere,  come  disse  Gino,  ed  è  uno  spii 
Ole  esce  per  gli  occhi  e  viene  a  ferire  Quando  i 
guarda  lo  viso  amoroso  (Lapo  Gianni,  Ganz.  Ani 
figura)  e  per  gli  occhi  passa  come  fa  lo  trono  (Gaii 
Son.  Lo  vostro  bel  saluto)  Passò  poi  ai  Petrarchisti, 
Son.  del  Guin.  Dolente  lasso  ecc.  il  Petr.  trasse: 
piangete:  accompagnate  il  core  ecc.  e  la  soavissima 
spara  Stampa  prese  il  movimento  e  il  concetto  p 
pale  di  quel  bellissimo  sonetto:  Sovente  amor  ck 
sta  sempre  allato,  dove  risponde  :  perché  mostrato...  i 
a  questi  occhi...  Se  ne  dovea  seguir  la  morte  mia  i 
visto  e  subito  rubato.  (3,  4)  Petr.  Similemente  il 
de'  vostri  occhi,  Donna,  sentiste  alle  mie  parti  in 
Diritto  passare;  e  altrove  Che  i  bei  vostri  occhi,  à 
mi  legaro.  Jacopo  da  Lentino  ha  ancora  questi  \ 
Siccome  il  sol  che  manda  la  sua  spera  E  passa  p 
vetro  e  non  lo  parte ,  E  r  altro  vetro  che  le  donne  i 
(specchia)  Che  passa  agli  occhi  e  va  dalP  altra  p 
Cosi  l'amore  fere  ecc. 

Stanza  terza. 

(1)  Tener  alta,  insuperbire,  tenersi  al  disopra 
altre  (2)  Perchè  è  la  più  bella  che  si  trovi  fra  le  de 
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Concetto  ripetuto  coDtiDQameDte  dai  rimatori  d'amore,  dai 
provenzali  a  noi^  dal  puellarum  pulcherrima  di  Catullo 
agli  ultimi  petrarchisti.  Pet.  Che  sola  è  un  sol,  non  pure 
agli  occhi  miei  ecc.  Rambaut  de  Yaqueraz:  Per  qu^es  del 
man  la  plus  prezan,  E  la  plus  bella.  (3)  Altro  luogo 
comune  della  poesia  erotica  dei  primi  secoli  si  provenzale 
ehe  italiana.  Paragonare  le  donne  amate  a  sole,  e  a  stelle 
lo  troviamo  in  Dante,  Cavalcanti,  Cino,  Petrarca,  per  ta- 
cere degli  altri.  Il  Guinicelli  paragonò  anche  la  sua  donna 
Illa  lt$cente  stella  Diana:  Son.  Veduto  ho  la  lucente  stella 
tuona  ecc.  Son.:  Io  vo'  del  ver  ecc.  Più  che  la  stella  Diana 
Hflm^der  pare  ecc.  (4)  Dante  Vit.  Nov.:  Che  come  par  che 
fitgga  e  vada  via  Dinanzi  al  sol  ciascuna  altra  chia- 
tizzOy  Cosi  costei  l'altre  bellezze  sface.  Bonaggiunta:  Mia 
ionna  che  disface  Le  donne  belle ^  quand'ietta  vi  appare 
flBtr.  Come  sparisce  e  fugge  Ogni  altro  dove  il  vostro 
kme  splende  (Canz.  Gentil  mia  donna  io  veggio)  e  Canz. 
Vàa  donna  più  bella  assai  che'l  sole^  disse:  Si  come  il 
sol  co'*  suoi  possenti  rai  Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella, 
fibfi  par  or  men  bella  La  vista  mia  cui  maggior  luce 
freme.  (5-8)  Adornezza  ornamenti;  bel  parlare y  elegante 
parola.  Tutto  valore  in  lei  par  che  si  metta  cioè  in  lei 
a* aduna  ogni  bontà,  come  Dante:  Par.  XXXIII  In  le  s'or 
ama  Quantunque  in  creatura  è  di  bontate.  Poliziano,  Ri- 
aie;  In  lei  sola  raccolto  Era  quanto  d'onesto  e  bello  ha 
U  mondo.  Pier  delle  Vigne:  Can.  Amor  da  cui  move  ecc. 
Od  m'ha  donato  a  quella  che  per  usi  Bellezze  ed  odor- 
mzze  e  piacimento.  Petrarca  Son.  Chi  vuol  veder:  Vedrà 
tf arriva  a  tempo  ogni  virtute,  Ogni  bellezza,  ogni  real 
costume  Chiuse  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  (9)  Con- 
iare, raccontare,  dichiarare;  Cosi  Dante,  Inf  XXIII,  Mal 
tmtava  la  bisogna  Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
Peit.  (Canz.  gentil  mia  donna):  Né  giammai  lingua  umana 
Coniar  potria  quel  che  le  due  divine  Luci  sentir  mi  fanno. 

Voi.  XVII,  Parte  II.  15 
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Stanza  quarta. 

(2)  desinata  dal  prov.  acesmar  abbigliato  (4).  D' tn- 
cerchio,  dMotoroo:  lucere^  rispleodere :  eoa  il  Petr.  EU 
del  di  vaghe  e  lucide  favelle  S'accende  intomo  e'ntÀsta 
si  rallegra  D^  esser  fatto  sorenda  si  begli  occhi.  Altro?e: 
E  un  non  so  che  negli  occhi  che  ^n  un  punto  Può  far  dUdh 
ra  la  notte.  Gino;  Che  li  si  vede  ove  ella  appare  il  sole. 
JacopoDe:  Porta  lo  giorno  chiaro  e  rUucenie  Quello  suo 
viso  dorato  e  splendente.  Bernard  de  Vendator:  Quor  de 
sa  beutatz  clugora  Bels  jora  eclarsis  nuit  nigra.  (7)  Sciar 
rùre,  rischiarare ,  render  chiaro.  Gfr.  con  qaesla  strofa  ì 
seguenti  sonetti  di  Jacopo  da  Lentino  :  Diamante  ni  sme- 
raldo^ né  zaffiro  ecc.  e  Madonna  ha  in  se  virtude  con  va- 
lore^ e  specialmente  i  versi:  Più  luce  sua  bettole  e  dà 
splendore.  Che  non  fa  il  Sole  né  nuir  altra  cosa. 

Stanza  quinta. 

(1)  Amor  m'ha  dato  madonna  servire.  Amore  ha 
voluto,  mi  ha  comandato,  di  servire  a  madonna  (2)  Esie 
sia,  latinismo  comunissimo  da  non  confondersi  col  ste  dei 
verso  4.^  sincope  di  queste,  come  in  Jacopone:  Questa  è 
ben  meraviglia  Del  figliuol  esser  figlia  Sta  vergine  si  bella 
(3)  Saccio  So,  donde  poi  Paggetivo  participiale  sacdm 
usato  dal  Varchi  e  dal  Davanzati  Gfr.  la  Crusca  riordì* 
nata  dal  Manuzzi  a  questa  voce  (5)  Sembiante,  aspetto, 
figura:  spiegherei:  io  non  ho  l'aspetto  d'amore,  né  ella 
mi  dà  alcuna  speranza,  quasi  come  Giraldo:  Ni  ma  dopna 
no  'm  far  semblan  qu*  ieu  H  plaga,  e  Peirol  :  NegtMa  borC 
entresegna  De  lieys  non  ai:  Jacopo  da  Lentino  :  Non  mi 
mostrate  gioco  Né  gaio  sembramento  D"  alcun  bono  ta- 
lento Ond'io  avesse  allegranza.  Anche  Rinaldo  d'Aquino 
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si  lamentava,  presso  a  poco  così:  Ma  ch'io  non  sono 
amato  Amor  fece  peccato  ecc.  (Vedi  la  canzone.  In  un 
gravoso  affanno)  Cfr.  a  sommi  capì  questa  canzone  con 
r  altra  Madonna  dir  vi  voglio  di  Jacopo  da  Lentino  (10) 
Onde  mi  piace  morir  pel  su*  amore ,  a  me  piace  perdere 
h  fita,  non  essendo  amato  da  voi. 


Canzone  quarta. 

Madonna  il  fino  amore  eh'  io  vi  porto. 

Sta  alla  pagina  18-21  della  citata  raccolta  del  Casini, 
cbe  seguendo  i  codici  più  antichi,  fra  i  quali  il  Palatino 
H8,  di  cui  insieme  al  Bartoli  ha  intrapresa  diplomatica- 
Beute  la  publicazione,  nel  Propugnatore  (1879-1884)  non 
ha  diviso  in  due  la  Canzone,  come  Godici  ed  editori  por- 
tavano, composta  la  prima  dal  verso  1-48,  la  seconda 
49-90.  Così  la  Canzone  consta  di  sette  stanze  di  dodici 
versi  Pnna,  più  il  congedo  o  commiato  di  soli  sei  versi, 
rimati  a  due  a  due.  Io  però  propenderei  piuttosto  a  cre- 
dere cbe  due  fossero  le  canzoni,  non  una  sola,  parendo- 
mi che  i  versi  Madonna  da  voi  legno  ed  ho  valore  ab- 
biaDO  quasi  il  significato  di  un  commiato  e  parendomi 
altrea  cbe  male  ai  sentimenti  della  quarta  stanza  si  pos- 
aooo  accoppiare  i  versi  della  quinta  :  In  quella  parte  sotto 
tramontana,  ecc.  vegga  la  critica. 

Stanza  prima. 

(1)  Madonna  il  fino  amore  eh'  io  vi  porto,  fino,  spie- 
gherei grande,  intenso,  sottile.  Federigo  Secondo  EP  piace 
•  voi  eh"  io  abbia  intendimento  Valimento  mi  date ,  donna 
fma;  e  Gino  da  Pistoia,  134,  Poich'io  fui  Dante  dal  notai 
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mio  sito  Per  grave  esilio  fatto  pellegrino  E  lontam 
piacer  più  Ano  Che  mai  formasse  il  piacere  infinil 
anche  del  Petrarca  il  Son.  Qual  sempre  acerbo 
Guinicelli  stesso  avea  detto  Della  Canzone  Con  grai 
ecc.  Orgoglio  mi  mostrate^  donna  fina,  qaasi  comi 
amohrs  de' provenzali ,  e  alla  Canzone  II,  (Racco 
Casini)  Lo  fin  pregio  avvanzato  Che  allo  mio  cor 
ecc.,  e  in  altra  canzone,  incertamente  a  lui  attr 
Donna  lo  fino  amore.  M'ha  tutto  si  compriso.  Ai 
Notaio  da  Lentino  in  uno  dei  suoi  sonetti-bisticci  ha 
amor,  da  fin  cor  vien  di  valenza.  (1-4)  Madonna 
amore  eh''  io  vi  porto  Mi  dona  si  gran  gioia  ed  allei 
Che  aver  mi  par  d^ amore  Che  d'ogni  parte  m' 
conforto,  cioè:  l'intenso  amore  che  io  vi  porto 
(dona,  dal  doner  dei  provenzali,  poi  dei  francesi) 
grande  gioia  ed  allegrezza  (allegranza)  che  mi  sem 
biasi  dair  amore:  cosi  che  da  ogni  parte  m'addut 
forto.  Senso:  ramarvi  io  cosi  intensamente,  come 
adduce  conforto;  amandovi,  sento  la  potenza  delP 
(4-12)  Quando  io  mi  ricordo  di  voi  T  intelletto  (intei 
mi  fa  tenere  in  pregio  (a  far  mi  da  valore)  a  ciò 
natura  prepara,  macchina  contro  di  me  (me  mina) 
sere  innamorato  così  strettamente  dì  voi,  o  bella 
che  mai  altrove  potrà  darmi  tanto  diletto  (fin  piaci 
anzi  mi  diletta,  mi  piace  (m'allegra)  soffrire  ogi 
mento.  =  Iniendanza  spiegai  intelletto,  come  il  vt 
Greci,  come  mi  pare  abbiasi  esempio  in  Dante  da  ì 
Aggio  perduto  ciò  che  solea  avere  Intendi  gioia  deli 
intendanza.  Ed  altrove:  Che  V amorosa  di  cui  he 
danza  ecc.  Il  Borgognoni,  nella  sua  smania  di  demo 
ha  voluto  ridurre  in  ombra  Dante  da  Maiano,  coi 
ma  avea  fatto  colla  Nina  Siciliana  (Ravenna,  David 
il  Novati  (Preludio  VI,  22)  lo  rimbeccò  assai  bene: 
col  Novati,  le  cui  ragioni  mi  convincono:  riporto 


—  229  — 

esempi  del  Maianese^  come  quelli  di  un  rimatore  del  pri- 
mo secolo  e  dod  del  XV,  come  sostiene,  a  torto,  il  Bor- 
gognoni. Altro  esempio  sulla  parola  intendenza  eccolo  io 
Jacopone  da  Todi:  Posi  la  mia  intendanza  Nel  mondo 
ck'ho  veduto.  Il  piacimento  del  y.""  11  spiegai  diletto*  co- 
me i  latini  voluptasy  tì^ovyì  dei  Greci,  usato  anche  in  questo 
seoso  dal  Guinìcelli  È  par  che  da  verace  piacimento  Lo 
fino  amor  discenda  e  da  Dante  da  Maiano  :  Convienmi  dir 
madonna  e  dimostrare  Come  m' ha  preso  il  vostro  piaci- 
mento,  dove  ha  lo  stesso  valore  del  piacere  di  G.  Caval- 
canti: Amor  che  nasce  di  simil  piacere. 

Stanza  seconda.  ^ 

Prima  ancora  di  entrare  ad  un  facile  commento,  o 
meglio  ad  una  facile  interpretazione  in  prosa,  come  meglio 
per  me  si  potrà,  mi  preme  di  far  notare  al  benigno  let- 
tore la  oscurità  di  concetti  e  di  frasi  che  si  trovano  in 
questa  canzone,  che  io  reputo  la  più  oscura  che  rimanga 
del  poeta  bolognese,  canzone  che  ha  di  Guittone  d'Arezzo 
la  forma  contorta  e  lambiccata,  del  Guinicelli  la  fine  ed 
oscura  filosofia.  Più  che  commentarla,  adunque,  mi  provo 
a  spiegarla.  (1-3)  Dare  allegranza,  amorosa  natura, 
Senz"  esser  F  omo  a  dover  gioV  compire.  Inganno  mi  somi- 
glia, cioè:  a  me  sembra  errore  il  rallegrarsi  (dare  alle- 
granza),  o  amorosa  natura,  senza  essere  io  uomo  che 
possa  gioia  comprendere  (compire).  Somigliare  del  verso 
V  è  usato  in  senso  di  parere,  come  il  videor  de'  latini. 
Cosi  Franco  Sacchetti  :  Tu  mi  simigli  pazzo,  e  vuo*  parer 
savio  uomo?  e  nel  volgarizzamento  di  Barlaam  e  Giosafat, 
citato  dalla  Crusca:  Ma  imperocché  tu  mi  somigli  savio 
uomo  e  conoscente,  si  ti  prego  ecc.  Compire  (v.®  2."*)  ho 
spiegato  comprendere  seguendo  il  senso  naturale,  e  non 
potendo  corredar  d' esempi  la  mia  spiegazione.  Yeggasi  se 


—  aso- 
lo mi  sìa  iDgannato.  (4-6)  Che  amor  quando  i  di  propria 
virtute  Di  sua  natura  adopera  il  morire.  Cosi  gran  foco 
piglia,  cioè:  Perchè  amore,  qaaoclo  è  ?erameDte  amore, 
(quand'  è  di  propria  ventura)  fa  per  propria  Datura  mo- 
rire, e  cosi  prende  grande  forza  (foco)  (7-9)  Cioè  :  Ed  io 
che  SODO  sorpreso  da  tale  amore  credo  d^  essere  mal  ca- 
pitato (tegnomi  a  grave  mesa)  e  dod  so  che  cosa  la  na- 
tura debba  fare.  Sorpreso  ha  il  significato  di  appresso^ 
cosi  come  Dante,  Parg:  I  Che  non  si  converria  FoÒMo  wr- 
priso  W  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo  Miniera. 
Vedi  anche  Par.  V,  58-60.  Anche  il  Novellino,  39-2: 
Vedendo  eh'  egli  era  cosi  sorpreso,  parlò  e  disse.  (10-13) 
Se  fion  eh' audivi  dire  Che  in  quelF  amore  è  periglim 
inganno  Che  r  omo  a  far  diletta  e  porta  danno,  DileUan 
in  questo  caso  sembrami  abbia  il  significato  di  allettare, 
invitare.  Mi  pare  che  in  questo  senso  pottessero  spiegare 
due  versi  di  Dante  al  XII  del  Purgatorio,  82,  83:  Di  ri- 
verenza  gli  atti  e  7  viso  adorna,  Si  eh*  ei  diletta  lo  m- 
viarci  in  suso.  Vegga  il  lettore  se  io  mi  sia  inganoato.  — 
L' idea  dei  Guinicelli  di  amore  che  alletta  anzi  attira,  e 
poi  porta  danno  fu  poi  espressa  dal  Petrarca.  Soo.  DI, 
Quand*  io  fui  preso  e  non  me  ne  guardai  Che  i  be'*  vostri 
0  donna  mi  legaro,  concetto  poi  sciupato  colle  freddare 
e  colle  gelide  arguzie  di  tutti  i  petrarchisti  del  doone* 
cento. 

Stanza  terza. 

(1-4)  Sottile  voglia  ve  potrid  mostrare  Come  di  wi 
m' ha  preso  amore  amaro,  Ma  ciò  dire  non  voglio,  (k 
in  tutte  guise  deggiovi  laudare ,  cioè:  il  mio  profondo 
desiderio  per  voi,  vi  potrebbe  mostrare  come  mi  abbia 
preso  un  amore  fatale  per  voi.  Amore  amaro,  è  una  delle 
tante  gelide  arguzie  che  il  Carducci  ebbe  a  rimproverare 
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airAlligbierì  e  che  si  trovano  ripetute  ed  allargate  dal 
Petrarca  e  dai  Petrarchisti  fioo^alle  goffe  e  barocche  stram- 
berìe del  seicento.  (2-4)  Ma  ciò  dire  non  voglio^  ecc.  Cioè: 
non  voglio  chiamare  perverso  fatale  il  mio  amore  per  voi 
cbè  in  ogni  modo  io  vi  debbo  lodare.  (5-7)  Però  più 
spietosa  ven  dichiaro  Se  biaHmo  ven  togliOy  E  flavi  forse 
men  danno  a  soffrire.  Cioè:  Io  vi  proclamo  più  spietata» 
io  vi  addimostro  più  spietata  verso  di  me,  se  tolgo  da 
Toi  ogni  accasa  di  biasimo,  e  ciò  vi  sarà  meno  gravoso, 
(8-11)  Che  amor  poi  fa  bandire  Che  tutta  sconoscenza 
sia  in  bando  E  sol  ritrae  il  comando  A  Faccusanza  di 
colui  dCha  il  male.  Cioè:  Perchè  Amore  fa  proclamare 
(bandire)  che  ogni  ingratitudine  sia  posta  in  bando,  (senti- 
mento poi  rafSnatamente  espresso  da  Dante  nel  Y  deirin- 
feroo:  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona)  e  amore 
solo  ritira  il  comando^  la  propria  potenza  il  proprio  spig- 
rito, per  dirla  con  Gino  {Amore  i  uno  spirito  che  ancide 
ecc.)  solo  quando  chi  soffre  accusa,  si  lamenta  del  pro- 
prio male.  (12)  Ma  voi  non  biasmeria:  io  stea  se  vale^ 
verso  alquanto  oscuro  che  spiegherò  il  men  peggio  ch'io 
mi  sappia:  Io  non  vi  accuserò:  ma  desisterò,  se  giova; 
cioè:  se  Amore  ritrae  t7  comando  a  Paccusanza  di  colui 
che  ha  il  male,  io  non  m'accuserò  a  lui,  ma  desìsterò 
dal  far  ciò,  se  può  giovarmi.  Concetto  che  si  collega  col 
verso  4.*  Che  'n  tutte  guise  deggiovi  laudare.  Lo  Stea  del 
verso  12.''  spiegai  Desistere,  come  panni  usato  da  France- 
sco da  Barberino:  Che  assai  è  meglio  starsi.  Che  poi  da 
dà  ritrarsi,  e  dall'Ariosto  Canto  XLIII,  124.  Ma  che 
f  andar  per  questo  ella  non  stesse,  e  il  Boccaccio  Nov.  2.* 
giornata  IV  Giannotto  non  istette  per  questo  che  egli,  pas- 
sali alquanti  di,  non  gli  rimovesse  simigliami  parole. 


1 
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Stanza  quarta. 

(1-3)  Madonna,  da  voi  legno  ed  ho  valore:  Questo 
ni*  avvene  stando  a  voi  presente  OC  io  perdo  ogni  tnrtU" 
de;  cioè  :  Madonna ,  io  dipendo  da  voi  e  da  voi  ho  valore, 
intendi  costanza ,  fede ,  ardore.  Però  mi  avviene  che  es- 
sendo io  alla  vostra  presenza  perdo  il  mio  ardire,  la  mia 
virtù.  Concetto,  poscia  allargato  dall'Alligbieri ,  riflesso  al 
saluto,  col  verso  E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core,  e  dal 
Guinicelli,  Son.  Gentil  donzella,  ecc.  Che  7  vostro  viso  ià 
si  gran  Lumiera  ecc.  (4-6).  Che  le  cose  propinque  al  lor 
fattore  Si  parton  volontieri  e  tostamente  Per  gire  u'  son 
nasciute,  concetto  ripetuto  dai  rimatori  del  primo  secolo: 
le  cose  divine  lasciano  la  terra  per  tornare  in  cielo.  Dante, 
Io  mi  son  pargoletta,  disse:  Io  son  del  cielo  e  torneroi^i 
ancora,  Per  dar  della  mia  luce  altrui  diletto  ecc.,  con- 
cetto allargato  e  raffinato,  ma  non  dissimile  da  quello  del 
Guinicelli:  è,  in  sostanza  il  verso  Questa  aspettata  al 
regno  degli  dei,  cui  il  Petrarca  aggiunse  V  iperbole  Om 
bella  e  mortai  passa  e  non  dura.  Nel  verso  del  Gaioì- 
celli  poi.  Che  le  cose  propinque  al  lor  fattore,  s'ìoteDdo- 
no  le  virtù  morali  e  spirituali,  dell'anima,  come  meglio 
spiega  io  questi  versi:  (7-9)  Da  me  fanno  partenza  e 
venne  in  vui,  Là  ove  son  tutte  e  più  E  ciò  vedemo  fare 
a  ciascheduno.  Venne  vengono,  vennono,  come  annottò  il 
Salviati:  piui,  più.  Il  concetto  di  questi  versi,  a  mio  av- 
viso, è  questo:  Davanti  a  voi,  o  donna,  mi  sento  mancare 
le  forze,  perchè  voi,  come  cosa  divina,  attraete  le  cose 
che  sono  propinque  alla  divinità,  cioè  le  virtù  morali  e 
spirituali,  le  quali,  per  loro  natura,  godono  ritornare 
dove  ebbero  vita,  e  tornano  in  voi,  che  racchiudete  tutte 
le  virtù,  ed  anche  più,  se  pur  fosse  possibile.  (Là  u' son 
tutte  e  piui)  (10-12)  Qie  el  si  mette  in  commwio  ìMto 
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più  vohntier  tra  gli  assai  boni.  Che  non  stan  sol  se  in 
vie  parte  li  poni.  Cioè  :  Le  virlù  sempre  faoDO  commu- 
oela,  tendono  a  raggraparsi,  a  congiungersi  volontieri 
do?e  maggiormente  esistono,  stanno  le  altre  virtù,  e  per 
quella  legge  per  cui  le  cose  divine,  più  propinque  al 
loro  fattore^  o  lai  tqrnano  prontamente,  esse  non  possono 
starsi  da  sole,  se  poste  tu  ria  parte  ^  cioè  in  luogo  dove 
loro  non  è  degno  rimanere.  =  Non  ho  sapato  né  potuto, 
come  avrei  desiderato,  spiegare  il  giusto  significato  del 
verbo  tegno,  del  verso  primo  di  questa  stanza:  spiegai 
semplicemente  dipendo ,  nò  questa  spiegazione  mi  garba, 
perché  non  riproduce,  lo  comprendo,  il  vero  significato 
della  parola.  E  quel  che  é  peggio  non  ho  esempi  per 
sostenere  la  mia  interpretazione.  Mi  pare  che  si  potesse 
ìq  qualche  modo  trovare  una  qualche  relazione  fra  il  legno 
del  Gnìnicelli  e  questi  pochi  esempi  che  mi  ricorrono  alla 

mente:  Dante:  Inf.  XV quel  popolo...  Che  discese  da 

Fiesole  ab  antico  E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 
Burchiello  :  Beo  d' un  vino  a  pasto  che  par  colla  E  tien 
a  muffa  e  sa  di  riscaldato.  Dichiaro  però  anche  una  volta 
che  questa  interpretazione  qualunque  che  io  ho  data  non 
mi  soddisfa  per  nulla:  forse  il  legno  potrebbe  anche  rife- 
rirsi a  parteggiare;  comunque  vegga  la  critica.  =  Il  boni 
del  verso  undicesimo  fu  usato  per  beni,  cosi  come  si  ha 
esempio  in  Francesco  da  Barberino,  Documenti  (f  amore  : 
Cosi  di  grazie  tutte  e  agogni  bono.  In  genere  ti  pono;  e  in 
GaiUone  d^ Arezzo,  Lettere:  (le  ricchezze)  Servor  lui  ad 
operarle  in  bono:  =  Assai  y  in  questo  caso  vale  molti  ^ 
osato  come  mXii  dei  Greci,  non  come  avverbio,  Michelan- 
gelo Buooarotti,  il  Vecchio:  Se  il  molto  indugio  spesso  a 
fiù  ventura  Mena  il  disio  che  /'  affrettar  non  suole  La 
mia  negli  anni  assai  m'affligge  e  duole.  Boccacci  Novella 
VII,  Giornata  II:  In  assai  cose,  per  tema  di  peggio,  ser- 
vai i  loro  costumi. 


\ 
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Stanza  quinta. 

(1-14)  L' inteDdìmento  del  Gaioicelli  in  questa  stanza 
fu  di  paragonare  sottìi mente  la  donna  alla  calamita  che  a 
se  tutto  attira.  =:  (1-4)  In  quella  pa^U  sotto  tranumtam 
Sono  li  monti  della  calamita.  Che  dan  virtute  alt  aere 
Di  trar  lo  ferro.  Trarre,  lo  stesso  che  attirare.  Vndore  e 
virtute,  dì  cui  sono,  si  può  dir  piene  le  rime  dei  priou 
secoli,  hanno  un  signiflcato  molto  simile  fra  di  loro:  il 
latino  sostituisce  virtus,  parola  di  moltiforme  significato. 
Il  Guinicelli  usò  ripetutamente  virtude  e  valore,  come: 
E  la  stella  ha  valore;  Si  piena  di  beltate  e  di  valore; 
Né  sì  compita  di  tutto  valore;  (  imitato  forse  dal  De  tota 
valors  compiila  di  R.  de  Berbegill)  ecc.  (4-7)  Ma  quando 
la  calamita  è  lontana,  ha  bisogno  del  ferro  (Vote  di  simil 
pietra  avere  aita)  cosi  che  Pago  calamitato  si  ie?a,  si 
drizza  inver  la  stella,  il  so\e  {8- ÌO)  E  voi  siete  pur  quella 
Che  presedete  ai  monti  del  valore  Onde  si  spande  amore, 
cioè:  come  la  calamita  sa  ogni  cosa  a  se  attirare,  come 
i  monti  della  calamita  attirano  il  ferro,  così  voi  presie- 
dendo ai  monti  della  virtù,  attirale  ecc.  (11-12)  £jw 
per  lontananza  non  è  vano  Che  senza  aita  adovera  lon- 
tano, due  versi  non  molto  chiari  ed  intelligibili:  spiegherei 
cosi:  e  sebbene  la  calamita  sia  lontana ,  ugualmente  e 
senza  aiuto  e  da  lungi  fa  il  compito  suo,  mette  io  opera 
la  sua  attività  (adovera).  =  Non  so  che  altri  rimatori  del 
primo  secolo  abbiano  seguila  o  imitata  questa  compara- 
zione del  Guinicelli.  Nel  senso  di  attrattiva  fa  usata  dal 
Petrarca:  Canz.  XXXI:  Che  in  carne  essendo  veggio  irarwi 
a  riva  Ad  una  viva  —  e  dolce  calamita.  Il  Lippi  nel 
Malmantile  riacquistato  ha  :  Per  forza  al  gioco  mi  riddar 
ma  e  invita  Appunto  come  ferro  a  calamita.  Ed  altrove: 
Levatogli  poi  via   la  calamita  Di  quel  buon  vino  ecc. 
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Della  doDoa ,  calamita  d' amore ,  si  ricordò  anche  lo 
Shakspeare  quando,  alla  madre  che  chiedeva  ad  Amleto: 
Come  hiter  my  dear  Hamlet  sit  by  me,  fece  da  questi  ri*' 
spoDdere  :  NOy  good  mother^  here  's  metal  more  attractivet 
(NO9  buona  madre,  là  (intendendo  Ofelia)  evvi  una  miglior 
calamita).  SnWadovera  del  verso  XIY  ecco  alcuni  esempi, 
osati  nel  senso  di  adoperarsi,  studiarsi,  esercitare.  Boc- 
cacci Giornata  V,  nov.  X:  Alle  quali  troppo  si  conviene 
di  adoperare  il  tempo  quando  r  hanno,  che  agli  uomini. 
Dante  Purg.  XYII:  Contra  il  f attor  '  adovra  sua  fattura. 
Francesco  da  Barberino:  Per  cui  natura  in  tal  maniera 
adovra,  ecc.  ecc.,  perchè  mi  pare  che  bastino  Anche  il 
Petrarca  nella  Canzone  Chiare  fresche  e  dolci  acque y  ha: 
S"  egli  è  pur  mio  destino  E  H  cielo  in  ciò  s^  adopra  Che 
Amor  questi  occhi  lagrimando  chiuda  ecc.  E  il  Leopardi 
(Sabato  del  Villaggio)  E  s' affretta  e  s' adopra  Di  compir 
fopra  anzi^l  spuntar  de  l'alba. 

m 

Stanza  sesta. 

(1-2)  Ahit  Beo  come  far  aggio  ed  in  che  guisa?  Che 
ciascun  giorno  canto  a  /'  avvenente  ecc.  11  Salvinì  spiegò 
air  avvenente  alla  ventura y  dal  provenzale,  egli  disse,  a 
tavenent.  Non  mi  pare:  credo  che  abbia  il  significato 
di  beUOy  e  più  propriamente  è  quell'aggettivo  che  i  poeti 
d'amore  davano  alle  loro  donne,  e  in  questo  caso,  oltre 
ai  provenzali,  fu  usato  da  Semprebene  de  la  Braina.  Cosi 
fiCha  fatto  amore  certamente  Che  imprimemente  d^  amor 
mi  mostroe  Solazzo  e  tutto  ben  de  /'  ayTenente  ecc.  Spie- 
gando avvenente  per  donna  amata,  Belh  restaur,  Confort  ^ 
Bdh  diportZy  si  capisce  il  senso  degli  altri  versi,  spiegando 
come  il  Salvini  non  si  capiscono.  Infatti  che  vuol  dire 
cantare  alla  ventura y  che,  dice  il  Guinicelli  (3-4)  ne' in- 
Underme  non  pare  Che  in  lei  non  trovo  alcuna  bona  in- 


—  236  — 

tisa?  Mi  pare  qaindi  di  poter  rigettare  V  opinione  del  Sal- 
vini. =  L^  Intisa  del  verso  quarto  spiegherei  intendenza, 
di  cai  si  hanno  ripetati  esempi  nei  sonetti  di  Daote  da 
Maiano.  Cosi  Dante:  Comm.  Inf.  XXII,  (16-18)  Pure  alla 
pegola  era  la  mia  intesa.  Per  veder  della  bolgia  ogni 
contegno  E  della  gente  eh'  entro  v*  era  incesa.  E  cosi  il 
Lippi,  Malmantile  riacquistato  1,  71:  Andò  la  carta  e 
quel  eh"  ebbe  /'  intesa  Come  quel  che  invitato  era  a  suo 
gioco,  Andonne  ecc.  (7-12)  E  so  eh*  ogni  parato  i  saggio 
fino  C3C  amor  che  m' ha  in  dimino  Mostra  eh*  ogni  parola 
eh'  io  fuor  porto  Pare  uno  corpo  morto,  Feruto  a  la  scon- 
fitta del  mio  core  Che  fugge  la  battaglia  u*  vince  Amare, 
Cioè:  so  che  Amore,  il  qaale  mi  ha  in  sao  domìnio,  (do- 
mino) mostra,  fa  vedere  che  ogni  mia  parola  pare  no 
corpo  morto  feruto  a  la  sconfitta  del  mio  core,  cioè:  no 
lamento  del  mio  cuore  ferito,  un  lamento  che  fogge  dalla 
battaglia  dove  vince  amore.  —  Domino  vale  dominio,  cosi 
fu  usalo  nel  Pecorone:  Che  sempre  gli  si  mostra  graziosa 
Avendo  il  core  e  /'  alma  in  suo  domino  e  dal  Pulci  Morg. 
XXIV,  140  e  Fazio  degli  liberti,  nel  suo  Dittamondo:  E 
non  dire  io  son  pover  pellegrino  Che  i  baceherozzol  non 
guardano  a  quello  Purché  possan  far  male  a  lor  donùno. 
Si  trova  anche  nel  Compagni,  e  nella  Cronaca  lUbrelliana, 

Stanza  settima. 

(1-3)  Madonna  le  parole  eh'  io  vi  dico  Pur  mostra- 
no ch'*%n  me  sia  dismisura  D'ogni  forfalsitate,  versi  dod 
certamente  chiari,  per  quel  forfalsitate ,  che  i  raffroDti 
fatti  da  me  sulle  note  del  Casini  (Opera  cit.  pag.  277- 
278)  non  valsero  a  chiarire.  Spiegherei  la  parola  come 
composta  da  fuori  farfalsitate,  colla  quale  versione  il 
concetto  Guinicellìano  appare  chiaro  e  precìso.  (4)  Mercé 
non  trova  in  voi  quel  che  io  fatico,  fatico,  simile  al  latioo 
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ta^o  vexo,  jaeio.  Come  oel  Boccacci  Gior.  Il,  Not.  VII, 
I  TeDti....  sì  faiicarom  la  nave  dove  la  donna  era  e  i 
marinari,  che  più  volle  perduti  si  tennero.  Nel  latioo  di 
SaDi'AgosiiDO  abbiamo  uo^esempio  assai  simile:  Juno  quae 
mare  nunc  terraque  metu,  coelumque  fatigal.  (5-6)  Né 
par  che  amor  per  me  possa  drittura  Sur  vostra  palesiate: 
uè  sembra  che  amore  abbia  possaoza  sopra  di  voi:  drit- 
tura  vale  bontà,  giustizia  e  io  questo  caso  fu  usato  da 
Dante  Par.  XX  Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura 
e  Fraoco  Sacchetti ,  Rime,  disse  :  Cosa  mirabit  è  a  chi  ben 
guata  Un  giovinetto  con  tanta  drittura  ecc.  (7-9)  Né  possa 
anqaa  sentire  onde  ni'avvene,  Se  non  che  penso  bene  Che 
non  potè  avere  in  voi  amanza.  Né  posso  mai  compren- 
dere onde  ciò  m' avvenga,  se  non  cbe  io  penso  che  amore 
DOD  avrà  mai  trovato  in  voi  corrispondenza  d^aGfelti.  (10-12) 
E  eredolo  in  certanza  Ma  chi  mi  dica  dello  innamorato 
Ch«  alla  fine  poi  more  e  disamato;  dica  in  senso  di  par- 
lare,  dicere  dei  latini,  hiyeìv  dei  greci. 

Congedo. 

(1-6)  D'ora  in  avanti  parie  lo  cantare  Da  me,  ma 
non  r  amare  E  stia  ormai  ia  vostra  conoscenza  Lo  don 
di  bmvolenza  Ch'  io  credo  aver  per  t>o'  tanto  narrato;  Se 
ben  si  paga  molto  è  t'acquistato.  Cantare,  il  desiderio  di 
cantare,  la  canzone  d'amore.  (3-4)  Ma  rimanga  sempre  a 
vostra  cognizione  il  dono  delia  mia  benevolenza  verso  di 
voi.  L' ultimo  verso  contiene  una  sentenza  di  Incìda  filo- 
sofia, degoa  proprio  del  Guinicelli:  Se  bene  si  paga,  molto 
si  acquista;  cioè:  chi  loda  mollo  deve  mollo  sperare, 
sentenza  simile  all'altra  di  Rinaldo  d'Aquino.  Oié  nullo 
boa  servente  è  ubriato.  =  Il  Cantare,  del  verso  primo  è 
usato  sustantìvamente:  così  in  Dante  da  Majano:  Dìrol 
co/ne  saraggio,  ma  in  cantare  e  il   Pulci,  Morg.  Magg. 
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XYIII,  166.  Poiché  non  siam  per  ragionaT  e  bere  E  lon 
le  notti  un  gran  cantar  di  cieco.  Fra  i  prosatori  ecco  il 
Boccacci  :  Ninfale,  (FAmeto:  Avendo  già  compiuto  la  Ma 
ninfa  il  suo  cantare.  Cantare  indica  ancora  canto,  canzone: 
e  cosi  abbiamo  i  Cantari  della  regina  Elena  di  AdIodìo 
Pucci,  edite  nelle  Gariosità  inedite  o  rare  ecc.,  i  quali 
sono  canti  che  narrano  gli  amori  e  le  vicende  di  questa 
nobildonna.  Il  vero  senso  dei  due  primi  versi  io  sostanza 
è  questo:  io,  o  Madonna,  non  vi  canterò  più,  ma  però 
v'amerò  sempre. 


Ernesto  Làmiu. 


OSSERVAZIONI 

STORICHE   E   LETTERARIE 

!  NOTIZIE  SULLE  FONTI  DEL  DECAHERONG 

A  CURA  DI 

LICURGO  CAPPELLETTI 


(OonlinuazìoDe  da  peg.  3i5,  Voi.  XVll,  Parie  [). 

GIORNATA  VI. 

Novella  I. 

Hadonna  Oretta.  —  Orelta  pare  nn^  abbreviatura 
di  Lauretta,  venuta  Ira  noi  dai  Genovesi,  i  qaali  una  tale 
abbreviatura  hanno  frequentissima.  <  Chi  fosse  questa  gentil 
Matrona  (così  il  Manni)  lo  leggo  nello  spoglio  di  proprio 
pugno  del  Senatore  Carlo  Strozzi  della  Cartapecora  se- 
pala  450  del  sao  Archivio,  ove  si  dice  all'anno  1332, 
in  tempo  della  vedovanza  di  lei:  Nobilis  Domina,  Domina 
Orietta  fUia  quondam  magnifici  viri  Opizonis  quondam 
Marchionia  Maiaspinae,  uxor  quondam  Nobilis  Miiitis  Do- 
mini Buggerìi,  sive  Gerii  quondam  Domini  Manetti  de, 
Spinis  de  Florentia  (1).  n  Da  quel  Ruggerit  sive  Gerii 
si  vede  che  anche  Geri  è  abbreviatura  di  Buggeri,  le  quali 
abbreviature  di  nomi  anche  gli  antichi  Fiorentini  usavano 
di  frequente.  —  Per  dimostrare  pia  chiaramente  1*  alta 

(t)  Xunit  St.  iti  Dttam.  pag.  380.  f 
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coDdìzìone  di  questa  madonna  Oretta,  il  Maoni  riporta 
UD  brano  della  cartapecora  452  del  suddetto  Àrcbivio 
Strozzi,  il  quale  fa  seguire  dal  seguente  albero  genealo- 
gico: 

Federigo  Malespina  Lanfranco  Spinola 

l  I 

Obizzo  Tobia 


Gorradino    Manrr.    Feder.    Marovello.  Azzo.  Gio.    Creila   a  Gerì  Spini. 

—  Il  Manoi  termina  V  illustrazione  a  questa  Novella  col- 
r accusare  Francesco  Sansovino  perchè  questi,  collocao- 
dola  per  quarta  nella  sua  Giornata  Quinta,  le  cangia 
P  introduzione  ed  il  titolo. 


Novella  II. 

Gisti  Fomajo.  —  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore, 
nella  sua  Firenze  illustrata,  parla  di  questo  forno  di  Cisti, 
chiamandolo  e  qualificato  nulla  meno  per  la  memoria  cbe 
ne  lasciò  il  padre  della  favella,  cbe  per  la  presenza  di 
cosi  degni  personaggi,  quali  furono  gli  Ambasciadori  di 
Bonifazio  Vili,  che  si  degnarono  di  fare  ivi  permaosoza 
e  di  rinfrescarsi.  »  Quest'  ambasciata  segui  nel  1300,  Del- 
l' epoca  in  cui  Dante  Alighieri  faceva  parte  dei  Priori  della 
Repubblica.  Capo  di  detta  Ambasciata  fu  il  Cardinale  Mal* 
teo  d'Acquasparta,  dell'Ordine  de' Minori  Osservanti,  co^ 
chiamato  dal  paese  in  cui  nacque.  Bonifazio  Vili  lo  aveva 
mandato  a  Firenze  affinchè  s'intromettesse  a  pacificare 
insieme  le  due  famiglie,  allora  potentissime  e  nemiche 
fra  loro,  cioè  i  Cerchi  ed  i  Donati.  Il  cardinale  aveva  fama 
di  uomo  assai  riputato  pel  suo  sapere  e  per  la  sua  pietà; 
infatti  al  suo  arrivo  in  Firenze  fu  bene  accolto;  ma  i 
Bianchi,  i  quali  diffidavano  delle  intenzioni  del  papa  verso 
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di  loro,  erano  risoluti  a  non  ammettere  P  intervento  del 
SQO  legalo,  e  a  oon  dargli  il  potere  di  riformare  il 
governo.  I  partiti  restarono  dunque  armati  T  un  contro 
t' altro,  pili  che  mai  scontenti ,  irritati ,  e  tratti  a  risolvere 
la  loro  contesa  colla  forza.  —  Del  cardinale  di  Acqua- 
sparta  non  dice  troppo  bene  Dante  nel  Xll  del  Paradiso; 
infatti  egli  finge  che  San  Bonaventura,  lamentando  il  tra- 
lignare de' suoi  confratelli  francescani,  accenni  a  quelli  di 
loro  che  avevano  abbandonato  la  dritta  via,  segnata  da 
San  Francesco,  e  specialmente  a  Ubertino  da  Gasale  e  a 
Matteo  d'Acquasparta  : 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volarne,  ancor  troveria  carta 
U' leggerebbe  :  Fmi  son  quel  eh*  io  soglio. 

Ma  non  fia  da  Casal,  nò  d*Acqaasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittara, 
Gh*  uno  la  fogge  e  V  altro  la  coarta. 

—  Il  Nanni  dipinge  Bonifazio  Vili  come  amicissimo  dei 
Fiorentini,  da  lui  chiamali  quinto  elemento  (ì).  Pero  T ami- 
cizia di  questo  Pontefice  si  limitava  solamente  a  quei  Fio- 
rentini cbe  appartenevano  al  partito  dei  Neri;  per  lo  che 
era  la  sua  un'  affezione  partigiana  e  non  altro.  —  Intorno 
a  papa  Bonifazio  VIII  veggasi  il  giudizio  che  ne  dà  il 
Gregorovius  nella  sua  Storia  di  Roma  nel  medio  evo  (traduz. 
ital.  voi.  V,  pag.  675).  Fra  le  altre  cose  egli  dice  che 
questo  pontefice:  e  fu  uomo  fornito  di  grandissime  qua- 
lità proprie  di  un  despota.  Virtù  sacerdotale  non  ebbe: 
ebbe  ìndole  accalorata,  irosa,  violenta,  senza  fede  né  co- 
scienza; fu  uomo  inesorabile,  avido  di  pompe  e  di  ric- 
chezze, pieno  di  ambizione,  cupido  di  dominazione  ter- 
rena. I  contemporanei  lo  appellarono  peccatore  magnani- 

(I)  Haiml,  op,  eit,  pa^.  389. 
Voi.  IVII,  Parte  H.  16 
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mo,  De  piii  perfettamente  lo  si  può  dipingere  >.  —  Dice  il 
Boccaccio  in  questa  sua  novella  che  Gisti  Fornajo,  il  quale 
aveva  e  un  farsetto  bianchissimo  in  dosso  et  un  grembiale 

>  di  bucato  innanzi  sempre  > ,  vedendo  passare  ogni  mat- 
tina davanti  air  uscio  della  sua  bottega  messer  Gerì  Spiaa 
e  gli  ambasciatori  del  Papa,  e  et  essendo  il  caldo  graode^ 
i  s^  avvisò  che  gran  cortesia  sarebbe  il  dar  lor  bere  del 

>  suo  buon  vin  bianco  > .  Che  V  ambasceria,  a  cui  allude  il 
Boccaccio»  avvenisse  in  tempo  d' estate  e  che ,  per  conse- 
guenza, il  caldo  fosse  grande,  si  legge  in  Giovanni  Villani,  il 
quale  narra  che  il  cardinale  d'Acquasparta  giunse  in  Firenze 
nel  giugno  del  1300;  e  Simone  della  Tosa,  citato  dal  Hanoi, 
scrive  a  carte  157  dei  suoi  Annali:  e  MGGC.  In  quest'an- 
no di  giugno  venne  in  Firenze  messer  Matteo  d'Acqua- 
sparta  Cardinale  Ostiense;  e  in  quest'anno  di  dicembre  i 
Cerchi  Bianchi  assalirono  messer  Corso  Donati  >.  —  Ri- 
guardo poi  a  messer  Ceri  Spina ,  ecco  quello  che  ne  dice 
il  Maoni:  e  Quanto  a  messer  Gerì  di  messer  Manette 
Spini,  che  molta  mano  ebbe  nelP accomodamento  di  quelle 
differenze  (1),  tuttoché  inutilmente,  io  leggo  in  una  Isto- 
rietta,  sebben  posteriore  a  quei  tempi ,  che  ^li  fu  intrin- 
seco familiare,  e  in  molto  credito  di  Bonifazio  Vili,  del 
quale  si  vede  l' arme  dentro  del  Palazzo  degli  Sp'mi  ecc.  > 

Novella  III. 

Monna  Nonna  de'  Pule!.  —  Il  Landaa  trova  noi 
relazione  tra  questa  novella  e  quella  dei  Sette  Savi,  cbe 
ha  per  titolo:  La  Donna  e  il  Merciajo  (2).  —  11  Manoi 


(1)  Cioè  delle  discordie  fra  i  Cerchi  ed  i  Donati. 

(2)  Landau,  Die  Quellen  eie.  Stuttgart,  1884.  Gap.  U,  f.  ìZ.m 
88.  Ecco  le  parole  del  Landau  :  e  Einige  Spuren  von  Verwaodtschaft  fis- 
den  wir  aucb  zwischen  Frau  und  Kràmer  uod  Dekameron  (TI,  N.  3).  > 
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rìtieoe  ìl  fatto  come  veramente  avvenuto,  appoggiandosi 
suiraulorità  di  scrittori  stimabilissimi.  Parlando  del  vesco- 
10  Antonio  D' Orso,  ci  dice  che  egli  fa  ottimo  Prelato. 
ADcbe  Franco  Sacchetti  nella  sua  Novella  CXXXVIII  lo 
chiama  t  uomo  mollo  venerabile  e  dabbene  e  valente 
Domo  >;  e  Dino  Compagni  (Cron.  lib.  HI)  lo  chiama  t  ani- 
moso in  Parte  Gaelfa,  e  molto  nel  vulgo  del  popolo  », 
cioè  popolare.  —  Di  Diego  della  Batta  discorre  il  Gampa- 
Dile  nelle  Insegne  de  N(^ili  a  carte  63  (i).  —  /  popolini 
erano  ona  moneta  del  valore  di  due  soldi,  col  conio  me- 
desimo del  fiorino,  cioè  da  una  parte  avevano  V  eiBgie  di 
San  Gìovanai  Battista,  e  dall'altra  il  giglio  di  Firenze  (2).  — 
Tra  le  novelle  del  Sercambi  àwene  una,  la  quale  narra 
to  stesso  fatto,  e  quasi  colle  slesse  parole,  eccetto  che 
Firenze  è  cambiata  in  Milano,  il  vescovo  Antonio  d' Orso 
io  Luchino  Visconti,  Diego  della  Batta  in  messer  Azzo, 
e  Donna  Nonna  de' Pulci  in  Filippa  de' Porri  (3). 

Novella  IV. 

Chlehiblo  enoeo.  —  <  Le  parole  di  monsignor  Gio- 
vanni  della  Gasa,  scrìve  il  Maoni,  che  sul  fatto  di  Cor- 
rado GianSgliazzi  fooda  una  delle  sue  prndeDti  riflessioni 
sopra  il  costume,  sarebbero  per  mio  avviso  bastanti  a 
farci  credere  non  essere,  al  sno  parere,  infingimento  la 
Novella  di  Chicbibio,  conciossiacbè  egli  non  fa  adusalo 
net  suo  Galateo,  opera  di  molta  gravità  ripiena,  di  mi- 

(1)  È  citato  dal  HuibI,  pagg.  399-400. 

(ì)  Il  diligeniissimo  Nanni  è  stato  il  primo  a  rintracciare  che  cosa 
'ossero  questi  popolini,  e  ne  ba  data  la  flgut^  a  pag.  401  delia  sua  St. 
iri  Ikcamerotte. 

(3)  Vedi  le  Hovette  di  Giovanni  Sercambi  (Boiogna,  Romagaali,  1871) 
paUlicale  a  cura  del  pi^r.  Aless.  D'Ancona;  e  precisamenle  la  Nov.  VII, 
che  ba  per  lilolo  De  mota  plauàbiti. 


1 
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schiar  delle  favole  (1)  >.  Il  Mann!  viene  poi  a  dire  che 
a  questa  novella  acquistano  fede  quelle  parole  preliminari 
di  Neifile,  che  ne  è  la  narratrice,  che  sono:  Currado 
Gianfigliazzi  {siccoìne  ciascuno  di  voi  e  udito  e  veduto 
ptMte  avere)  sempre  della  nostra  Gftà  è  stato  nobile  cit- 
tadino ecc.,  soggiungendo  che  il  Boccaccio  non  avrebbe 
dato  per  vero  quello  che  da  tanti  contemporanei  Tìveoti 
fosse  stato  potuto  provare  per  falso.  —  Secondo  io  Scbmidt, 
dice  il  Landau  (2),  la  facezia  della  Gru  con  una  gamba 
sola  è  tolta  da  Nassredin  Hodscha,  che  io  nomino  adesso, 
e  che  potrebbe  anche  appellarsi  un  turco  vagante.  Le  sae 
facezie  sono  molto  diffuse  in  Turchia,  e  vennero  tradotte 
in  tedesco  da  Guglielmo  di  Gammerloher  (Trieste  1857), 
ed  in  francese  da  N.  Mallouf  (Smirne  1854,  Costaotioo- 
poli  1857)  e  da  L  A.  Decourdemanche  (Parigi  1876).  Lo 
scherzo  delP  oca  con  una  gamba  sola  è  il  75°  della  saa 
Raccolta.  Essendo  poi  Nassredin  vissuto  al  tempo  di  Ta- 
merlano  (il  quale  nacque  nel  1336  e  cominciò  a  regnare 
nel  1360)  è  assai  difficile  che  desso  possa  essere  stata  la 
fonte  della  presente  Novella  del  Boccaccio  (3).  —  Questa 
Novella  forma  pure  il  soggetto  di  uno  scherzo  umorìstico 
di  Hans  Sachs  (T.  II,  P.  IV,  pag.  223).  —  Fu  tradotta 
in  francese  dal  prof.  Topin,  nella  sua  opera  Diversità  Hi- 
téraires,  col  titolo:  Le  Cuisinier. 

Novella  V. 

Messer  Forese  da  Babatta.  —  Monsignor  GioTanoi 
Della  Casa  dice  nel  suo  Galateo:  e  Si  vuol  nella  usanza 

(1)  Manilio  op,  eit,  pag.  408. 

(2)  Die  Quelkn  etc.  ult.  ediz.  pagg.  334-35. 

(3)  À  proposito  di  questo  scherzo  o  facezia  vedi  pure  Lieiirecbt-Dan- 
top  {op.  cit.  pag.  237  e  490);  e  sopra  Nassredin  in  generale,  vedi  Kóhlfr 
in  Orient  und  Occident,  I,  431,  764,  e  Plnlroduzione  e  ta  Bibliografia 
nella  traduzione  del  Decourdemanche. 
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astenersi  di  schernir  nessuno  ;  in  che  male  fanno  quelli  che 
rimproverano  i  difetti  della  persona  a  coloro,  che....  con 
parole  9  come  fece  messer  Forese  da  Rabatla  delle  fattez- 
ze di  maestro  Giotto  ridendosi  ecc.  »  —  La  Famiglia  da 
Rabatta  era  una  delle  più  antiche  e  nobili  di  Firenze.  Giov. 
Giuseppe  Gapodagli  nella  sua  Udine  illustrata  y  in  data 
dei  1665,  dice  di  essa  :  e  Per  le  fazioni  de'  Guelfl  e  Ghi- 
bellini passò  nel  Friuli,  e  prese  posto  in  Udine  già  400 
e  più  anni;  ed  avendo  più  tempo  quivi  dimorato,  godendo 
la  Signoria  di  tre  castella,  si  condusse  finalmente  nel  con- 
tado di  Gorizza,  dove  poscia  ottenne  in  feudo  il  castello 
dì  Dorimbergo  con  altre  giurisdizioni,  che  oggidì  pari- 
mente si  conservano  nella  medesima  Famiglia  (1)  >.  Dice 
il  Manni  che  e  quando  questa  Famiglia  si  portò  da  Ra- 
batta, luogo  del  Mugello,  appellato  con  questo  nome,  in 
Città,  si  posò  nella  Via  de' Calderai,  fra  via  de' Servi  e 
via  del  Cocomero  presso  alle  Case  de' Pucci,  ove  ancor 
oggi  l'Arme  loro  si  vede,  ed  ebbero  ed  hanno  tuttavia 
una  cappella  nella  Chiesa  della  Santissima  Nunziata,  la 
cui  fondazione  fece  Antonio  di  Michele  di  Niccolò  del 
nostro  messer  Forese,  leggendosi  ivi 

ANTONIUS  MICHAELIS  NICHOLAI 

DNI  FORESIS  DE  RABATTA  ET 

SVOR.  DESCENDENTIUM. 

Il  nome  di  Forese  fu  nelle  Famiglie  Adimari,  Salviati, 
Donati,  Della  Volta,  Rizzeri  e  in  altre  >.  —  Riguardo  a 
Giotto,  ecco  quello  che  ne  dice  il  Vasari  nella  Parte  I 
delle  Vite  de"  Pittori:  e  Fu....  Giotto  ingegnoso  e  piacevole 
molto  e  nei  motti  argntissimo,  dei  quali  n'  è  anco  viva 
memoria  in  questa  città;  perchè  oltre  a  quello  che  ne 

(1)  Vedi  Haniii,  op.  cit.  pag.  413. 
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scrisse  messer  Giovanaì  Boccaccio ,  Franco  Sacchetti  nelle 
sue  trecento  novelle  ne  racconta  molti  e  bellissimi  >.  Come 
ognun  sa,  Giotto  fu  figlio  del  fabbro  Bondone,  e,  dice  il 
Manni  (op,  cit.  pag.  415),  ebbe  per  moglie  Cìnta  di  Lapo 
di  Pela  del  popolo  di  Santa  Reparata  di  Firenze,  qual- 
mente da  questa  dimostrazione  apparisce: 

Bondone  Pela 

fabbro,  nel  1315.  | 

già  morto  Lapo  Pop.  S.  BraocaL 

1  I 

Giotto                                                          Giuta 
Pittore  1315.  Pop.  S.  RepiniL 

~ T ___C^ . 

Niccola        Bondone  Chiara        Francesco  Lucia 

—  Il  Poliziano  fece  sotto  il  busto  di  Giotto  un  belP  epi- 
taffio. Ecco  cosa  ne  dice  il  Vasari  :  e  Per  pubblico  decre- 
to e  per  opera  ed  affezione  particolare  del  magnifico  Lo- 
renzo Vecchio  dei  Medici,  ammirate  le  virtù  di  tanto 
uomo  (Giotto),  fu  posta  in  Santa  Maria  del  Fiore  V  effigie 
sua  scolpita  di  marmo  da  Benedetto  da  Maiano  senliore 
eccellente,  cogP infrascritti  versi  fatti  dal  divino  nomo 
messer  Angelo  Poliziano  ecc.  >  I  versi  sono  i  segaeoti: 

nie  ego  sum  per  quem  pictura  extinta  revixit. 

Cut  qtmm  recta  manus  tam  fìùt  et  facilis, 
Naturae  deerat  nostrae  qt4od  defìiit  arti^ 

Plus  licuit  nulli  pingere  nec  melius. 
Miraris  turrem  egregiam  sacro  aere  sonantemf 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique^  sum  Jottus.  Quid  opus  fìtit  illa  referref 

Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erat, 

Ob.  An.  mcccxxxvi. 
CiVES  Pos.  B.  M. 

MCCCCLXXXX. 
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Novella  VI. 

Michele  Scalza.  —  e  Di  questa  Novella  (scrive  il 
Dal  Rio)  non  seppe  il  MaoDi  scovare  alcun  documeuto 
per  informarci  nn  po'  meglio  delle  qualità  degli  uomini 
che  vi  sono  dal  Boccaccio  indotti  a  favellare.  Solo  appar 
dalla  sua  illustrazione  che  Fiorentino  o  Fiorenzino  e  Man- 
nini  fossero  veramente  casate  Fiorentine,  e  che  abitassero 
Ticino  di  Santa  Maria  Maggiore,  presso  la  quale  stavano  i 
Baronci  >.  —  Veggasi  ciò  che  dice  di  questa  Novella  il 
Castelvetro  nella  Parte  II  principale  della  Poetica  d'Ari- 
stotile. Veggasi  pure  Udeno  Nisieli  nel  voi.  I  de'  suoi 
Proginnasmi,  Prog.  33;  e  il  Varchi  nel  dialogo  VEr colano. 

Novella  VII. 

Madonna  Filippa.  —  Monsignor  della  Gasa  nel  suo 
Galateo  mostra  dì  creder  vero  il  fatto  di  questa  madonna 
Filippa.  —  Il  Manni  scrive:  e  Che  lo  statuto  antico  di 
Prato  fosse  già  rigorosamente  crudo,  si  rende  credibile 
Don  solo  perchè  il  Boccaccio  lo  afferma ,  ma  perchè  venne 
dipoi,  come  d'altronde  si  rileva,  modiflcato  e  rinnovato; 
oltre  di  che  di  simili  rigorose  pene  ai  delitti  gravi  ne 
erano  altrove  per  alcune  Leggi  assegnate  (1)  ì>.  Il  Manni 
passa  quindi  a  congetturare  che  tra  la  famiglia  dei  Pugliesi 
e  quella  dei  Guazzalotri ,  per  causa  di  quest'  intrigo  amo- 
roso, fosse  nata  quella  mortai  nimicizia,  che  durò  poi 
iQQghissimo  tempo.  —  Questa  Novella  fu  tradotta  in  lati- 
no dal  Paganuzio. 


(1)  Haimi,  op,  cit  pag.  423. 
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Novella  Vili. 

Fresco  conforta  la  nipote.  —  n  HaoQi  {op.  eU., 
pag.  669)  dice  che,  dopo  avere  rovistato  alcaoe  aotidie 
cartapecore ,  è  riascito  a  trovare  e  che  a  Gelatico  fra  le 
gran  teoate  vi  avevan  che  fare  i  Frescobaldi,  e  che  il 
Fresco  del  Boccaccio  si  era  Fresco  fratello  di  M.  Gnìdo, 
e  figliuolo  di  Lamberto  del  già  Frescobaldo,  e  che,  fri  le 
altre,  Guido,  nel  1279,  era  Procuratore  di  Fresco  suo  fri- 
tello,  e  che  Fresco  stesso  nel  1289  offerse  al  moDastero 
di  Settimo  Vius,  che  aveva  nel  fiume  d'Arno  dalla  bocca 
d' Ombrone  fino  al  Ponte  di  Signa  per  mille  braccia  verso 
Firenze  >.  E  poi  soggiunge:  «  Fresco  di  Lamberto  A 
Frescobaldo  si  fu  un  nobile  e  possente  cittadino  di  questa 
patria,  addimandato  per  avventura  allora  da  Gelatico  dal 
luogo  ov'egli  il  più  del  tempo  si  soleva  stare,  prima 
che  passasse  alle  sue  cospicue  cariche  ed  impieghi....  Per 
riprova  poi  che  Fresco  da  Gelatico  fu  quegli ,  di  cai  io 
favello,  ecco  che  nell'Albero  di  questi  signori  si  trova  cbe 
il  fratello  di  lui  messer  Guido  ebbe  una  figliuola  appel- 
lata Francesca  nello  spoglio  di  Pierantonio  deirAocisii 
così:  D.  Checca  uxor  D.  Diedi  de  Manieris  filia  D.  Cui- 
donis  1321,  che  è  appunto  la  Gesca,  a  cui  il  Boccaceio 
dice  esser  dispiaciuti  gli  spiacevoli  >. 

Novella  IX. 

Guido  Cavalcanti.  —  Di  Guido  Cavalcanti  delineo 
il  carattere  Ugolino  Verino  in  questi  versi  : 

Ipse  Cavalcantum  Ouido  de  stirpe  vetusta 
Doctrina  egregius,  numeris  digessit  hetruscìs 
Pindaricos  versus^  tenerosque  cupìdinis  arcus. 
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—  I  personaggi  di  questa  novella  non  sono  immaginari, 
poiché  anche  Betto  Branellescbi  non  è  niente  affatto  un 
Dome  iD?entato,  ma  anzi  è  nna  persona,  la  qnale  è  vis- 
suta in  Firenze  proprio  al  tempo  di  Guido  Cavalcanti.  Ed 
il  Nanni  ci  fa  sapere  che  messer  Betto  e  fu  un  cavaliere 
di  gran  portata  e  di  gran  nome,  sepolto  circa  il  1311, 
per  quanto  sembra,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
giacché  in  un  antico  sepoltuario  della  medesima,  fra  quelli 
che  vi  erano  stati  iscritti  si  legge:  D.  Bettus  de  Bni- 
lellMelds  > .  —  Tenendo  calcolo  deir  epoca  in  cui  av- 
venne la  morte  di  Guido  Cavalcanti  e  quella  di  Betto 
Bronelleschi,  e  stando  a  quanto  dice  il  Migliore  nella 
Firenze  illustrata ^  che,  cioè,  i  sepolcri  o  arche  stavano 
attorno  a  San  Giovanni  fin  dopo  il  1296,  possiamo  de- 
darre che  il  fatto  a  cui  allude  il  Boccaccio  avvenisse  poco 
dopo  il  1290.  —  Il  Boccaccio,  prendendo  Guido  Caval- 
canti a  soggetto  di  una  sua  novella,  volle  onorarlo  come 
ri  meritava.  Ed  anche  nel  suo  commento  alla  Divina  Com- 
w^edia,  ne  parla  onorevolmente  cosi:  <  Guido  Cavalcanti 
h  uomo  costumatissimo  e  ricco  e  d' alto  ingegno,  e  sep- 
pe molte  cose  leggiadre  fare  meglio  che  alcun  altro  nostro 
cittadino:  e  oltre  a  ciò  fu  nel  suo  tempo  reputato  ottimo 
loico  e  buon  filosofo  e  fu  singularissimo  amico  delPAutore 
(cioè  di  Dante)  siccome  esso  medesimo  mostra  nella  sua 
Vito  Nuùvtty  e  fu  buon  dicitore  in  rima;  ma  perciocché 
U  filosofia  gli  pareva,  siccome  ella  è,  da  molto  più  che 
b  poesia,  ebbe  a  sdegno  Virgilio  (1)  :».  —  Intorno  al 
verso  di  Dante 

Forse  cui  Gaido  vostro  ebbe  a  disdegno, 


(1)  9.  Boecaeeio,  Commento  sopra  la  Commedia  di  Dante.  Firenze, 
^  .'onnier,  4862,  lem.  I,  pag.  230. 
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veggasi  ano  scritto  iogegnosissimo  del  prof.  Francesco 
D' Ovidio  (1)  DOQ  che  l' opera  del  prof.  Comparetti  iolì- 
tolata:  Virgilio  nel  medio  evo  (2). 

Novella  X. 

Fra  Cipolla.  —  Alcani  cattolici  scnipolosi  Tollero 
trovare  nel  racconto  di  Frate  Cipolla  un^  offesa  alla  reli- 
gione, e  accasarono  il  Boccaccio  di  essersi  fatto  beffe  delle 
cose  sacre.  Monsignor  Giovanni  Bottàri ,  io  tre  erodile  le- 
zioni pronunziate  nelPAccademia  della  Cmsca,  prese  a 
difendere  il  Boccaccio  da  aoa  tale  accasa  (3).  —  Il  Nan- 
ni >  prendendo  argomento  dalle  persone  nominate  in  que- 
sta novella,  crede  che  il  fatto  narrato  dal  Boccaccio  possa 
essere  succeduto  verso  il  1300.  —  Questa  novella  diede 
origine  a  una  buffoneria  di  Hans  Sachs  (  T.  II ,  P.  IV, 
pag.  198).  —  Della  Novella  di  Frate  Cipolla  parla  il 
Landau  (4)  paragonandola  ad  ana  novella  della  52.*  Notte, 
nella  raccolta  indiana  del  QukasaptcUi.  Ecco  le  parole  del 
Landau,  riferentesi  a  detta  novella:  e  Un  re  manda  il 
figlio,  caduto  in  disgrazia,  del  suo  proprio  ministro,  come 
ambasciatore  ad  un  altro  re,  con  un  astuccio  sigillato,  il 
quale  avrebbe  dovuto  contenere  dei  doni,  mentre  egli 
non  v'aveva  messo  che  della  cenere.  Aperto  Pastoccìo 
alla  corte  del  re  straniero,  questi,  nello  scorgere  la  cenere, 
si  adira.  Ma  V  ambasciatore  non  si  perde  d' animo,  come 
non  si  era  smarrito  Frate  Cipolla  nelP  aprire  il  reliqna- 
rio,  e  si  leva  d'imbarazzo  dicendo,  che  era  una  cenere 


(1)  Saggi  critici  di  F.  D'Ovidio.  Napoli,  MoraD0 1879,  pig.  31S- 
329. 

(2)  Voi.  I.  pag.  276  in  nota. 

(3)  Botfàri,  op,  cit.  tom.  I,  pagg.  50-87. 
(i)  Die  QueUen,  etc.  pagg.  92-93. 
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apportatrice  di  salate,  distr aggi tr ice  dei  peccati,  tolta  dal- 
l'altare dei  sacrifici  (1)  ». 


GIORNATA  Vn. 

Novella  I. 

Gianni  Lotteringhl.  —  Il  Manoi,  per  addimostrare 
la  storicità  di  questa  novella ,  ne  cerca  le  prove  Dei  ri- 
cordi della  famiglia  Manoacci;  però  i  passi,  che  egli  do 
cita,  poco  concordano  colla  narrazione  boccaccesca  (2). 
Però  il  Manni  così  conclude:  e  Dalle  qaali  cose  tutte  si 
viene  in  chiarissima  cognizione,  che  Monna  Tessa  figliuola 
di  Mannuccio  fu  sorella  carnale  di  F.  Antonio  Mannucci 
de' Servi,  che  fu  uomo  illustre,  Generale  di  sua  Reli- 
gione ecc.  >.  Nel  Boccaccio  il  marito  di  monna  Tessa 
chiamasi  Gianni  Lotteringhi,  e  P  amante  Federigo  figlio 
di  Neri  Pegolotti,  mentre  nei  Ricordi,  riportati  dal  Manni, 
si  legge  cosi:  Richordo  chome  Mona  Tessa  mia  Zia  fi- 
ghiuota  di  Manucco  Mio  Nono  fu  maritata  a  Neri  Pe- 
goloiiy  e  la  medesima  era  nata  P  anno  1307.  Ma  il  Manni 
dà  la  seguente  spiegazione  :  e  Per  intendere  poi  come  ve- 
ramente sia  di  Monna  Tessa ,  che  il  ricordo  ci  dà  maritata  a 
Neri  Pegolotti,  bisogna  supporre  che  Gianni  Lotteringhi 
premorisse,  e  che  la  donna  si  rimaritasse  al  Pegolotti,  e 
che  poi  il  Boccaccio  scambiasse  da  Federigo  di  Neri  Pe- 
golotti a  un  Neri  di  Neri  Pegolotti  nato  forse  postumo 


(i)  Per  altri  raffronti,  riguardanti  la  Storia  di  Nachum  Gamti  nel 
Talood  e  quella  di  San  Francesco,  che  donò  e  un  eretico  un'ala  dì  cap- 
pone (che  apparve  poi  come  una  lisca  di  pesce)  ecc. ,  vedi  Landau  toc.  cit, 

(%  Kuni,  Op.  di,  pagg.  464-65. 
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ecc.  (1)  >.  —  Ci  da  notizia  il  Landau  (2)  di  un  antico 
canto  svedese  riferito  dall'  Afzelins  (3) ,  il  qoal  canto  eoo- 
tiene  un  avventura,  quasi  simile  a  quella  del  Lotterioghi, 
riferentesi  a  un  monaco  del  chiostro  di  Husaby.  Io?ece 
del  Fantasima,  fantasima,  che  di  notte  vai,  la  cootadioa 
svedese  canta  cosi:  e  Tu  vieni  dai  due  sposi,  o  dìlettissi- 

>  mo  i  Dio  benedica  V  ombra  tua  ;  però  non  entrare  adesso. 
»  Mi  sembra  che  una  specie  di  fissazione  abbia  colto  qae- 

>  st'uomo,  che  non  porge  alcun  ascolto  a  quello  cbe  a 
•  lui  giura  la  mia  bocca!  Si,  si,  egli  è  in  casa,  o  mìo 

9  dilettissimo  (4)  >.  —  Monsignor  Giovanni  Bottari  ha 
scritta  una  lezione  accademica  su  questa  Novella  (5). 

Novella  II. 

Peronella.  —  In  Apulejo  (Metamorphoseon,  1.  IX, 
p.  269)  si  trova  un  fatto  cotanto  simile  a  questo,  cbe  il 
Beroaldo,  nel  commento  che  egli  fa  sopra  questo  autore, 

10  crede  T  originale  del  racconto  di  Peronella.  Il  MaoDì 
(pag.  467  e  seg.)  riporta  le  parole  di  Apulejo,  e  poi  la 
versione  fattane  dal  Firenzuola  nel  suo  Asino  d"  oro. --^ 
Landau  (Op.  cit.  pag.  312}  fa  un  confronto  tra  i  passi  di 
Apulejo  e  quelli  del  Boccaccio.  Eccone  qui  alcuni  esempi: 

APULEJO  BOCCACCIO 

1.  Uxoris  laudata  continentia  ja-        Oh  Iddio  lodalo  sia  tu  «mpn* 
nuam  pulsai.  che  benché  tu  m'abbi  fatto  povero, 

almeno  m'hai  tu  consolato  di  buo^ 
e  d'onesta  giovane  di  moglie, 

(1)  XMini,  Op.  cit.  pag.  4(>5. 

(2)  Die  Quellen  etc.  pag.  323. 

(3)  A.  A.  AfceliiiSy  Volkssagen  und  Volkslieder  aus  Srkwede», 
deutsch  von  D.'  F.  H.  Ungewitter.  Leipzig,  1842;  Voi.  Il,  pag.  279. 

(4)  Secondo  il  Landau  (toc.  cit.)  la  novella  di  Gianni  LoUerìoghi  la 
una  lontana  somiglianza  col  fabliau  intitolato  Le  revenant  (Meoif  I,  i7^h 

(5)  Bottari,  Op.  cit.  Voi.  li,  pagg.  83-100. 
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ì.  Al  ego  miiera  ti  pernox  et        Che  non  fo  il  di  e  la  uoUe  altro 

ftniia  tanipào  nervot  mtoi  contar-  che  filare,  tanto  chi  la  carne  mi 

jtcw,  ut   intra  ctllulam   noiiram  t  è  ipkeala  dall'unghia,  per  potè- 

lacerna  luceaL  re  almeno  aver  tanto  olio  che  n'arda 

la  nottra  lucerna. 

3.  Boc  tt  illud,  et  aUud,  et  rur-        Badi  quivi,  e  quivi,  e  ancAe  colà, 

tue  atiud  purgandum  digito  de-  e  vedine  qui  rimato  u»  nieotino. 
monitrat  tuo. 

i.  Quanto  me  felidor  Dafne  vi-        L'altre  ti  danno  buon  tempo  con 

dna,  quae  mero  et  prandio  mata-  gli  amanti  loro, 
tino  taucia  cum  tuit  adulteri*  vo- 
tutatur. 

1.  Ego  mulier  et  intra  hoipitium        h  femminella  che   non  fui  mai 

amlmla,  jamdudum  leplem  denariis  appena  fuor  dell' utdo....  l' ho  ven- 

tendidi.  àuto  tette. 


—  Per  ciò  che  di  qaesta  noTelia  dicoDO  il  Castelve- 
iro,  Girolamo  MorlÌDO  e  Aotoo  Maria  SalfìDÌ,  veggasi  il 
MaoDt  a  pag.  471.  Lo  stesso  ci  fa  sapere  cbe  OrteDsio 
Landò  milanese,  prima  medico,  poi  religioso  agostioiaoo, 
quindi  secolare,  avendo  biasimato  uè'  suoi  Paradossi  que- 
sta Novella ,  nella  confutazione  di  essi  Paradossi  e  in  una 
esortazione  allo  studio  delle  lettere,  si  disdisse  (1).  —  Veg- 
gasi  il  fabliau,  che  ha  per  tìtolo  Le  Cuvier  (2),  io  cai  lo 
scioglimento  è  diverso  da  qaelto  delta  novella  del  Boc- 
cacào;  perocché  nel  fabliau  è  una  vicina  cbe  aveva  im- 
prestato il  tino  allo  moglie,  e  che  manda  a  ripreoderlo; 
mentre  nella  novella  è  il  marito  cbe  ha  venduto  il  tino 
per  cinque  gigliati,  mentre  la  moglie  dice  d'averlo  ven- 
duto per  sette  a  quell'  nomo  che  vi  stava  dentro  per  vi- 
sitarlo; il  quale  poi  eca  il  suo  amaote,  da  lei  Del  tino 


(1)  Huud,  Op.  cil.  pag.  472. 

(3)  ficrbuu  et  Héon*  Fabiiaux  et  Gmlei  ecc.  tom.  Ut,  p.  107  ; 
e  Lagruid  D'Auaj,  Fabiiaux  ou  ('unta  ecc.  lom.  IV,  p.  17  e  scg. 
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(doglio)  nascosto.  —  Il  La  FoDtaioe,  ìd  nn  sao  raccooto,  in- 
lilolato  pure  Le  Cuvier,  ha  imitato  il  Boccaccio  (1).  —  Nelle 
Delices  de  Verboquet  si  legge  che  nna  doona,  il  cai  ma- 
rito rientra  in  casa  nel  momento  in  cai  ella  non  lo  aspet- 
tava, si  vede  in  procinto  di  esser  tradita  da  aa  cagooiioo, 
che  si  mette  ad  abbajare  verso  il  laogo  ìd  cai  è  nascosto 
il  suo  amante.  Essa  allora  va  fuori  della  porta  di  strada, 
e  subito  dopo  rientra  coi  capelli  in  disordine,  lameotao- 
dosi  di  essere  stata  maltrattata  da  due  cattivi  soggetti  che 
passavano  per  di  là.  Il  marito  corre  subito  dietro  a  loro 
per  vendicarla;  e  in  questo  frattempo  P amante  riesce  a 
svignarsela. 

Novella  III. 

Frate  Binaldo.  —  Sospetta  il  Mann!  (  pagg.  472  e 
segg.)  che  il  Boccaccio  possa  aver  colto  sbaglio  appel- 
lando qui  Rinaldo  da  Siena  colui  che  il  Grescìmbeoi  ci 
dà  per  Bernardo  da  Siena,  compositore  di  alcune  rime. 
Sospetta  altresì  lo  stesso  Manni  che  questo  fatto  po&sa  aver 
relazione  con  uno  narrato  da  Anton  Francesco  Doni  nella 
seconda  sua  Libreria,  E  poi  conclude  con  queste  parole: 
«  Chi  verrà  dopo  di  noi,  a  guisa  di  coloro  che  viaggiaD 
di  notte,  appressandosi  la  luce  del  giorno  andrà  di  ponto 
in  punto  meglio  scoprendo  e  discernendo  le  cose,  che 
ora  sono  oscure  >. 

Novella  IV. 

Tofano  e  Monna  Ohlta.  — -Intorno  a  questa  no- 
vella del  Boccaccio  c'intratterremo  un  po' più  a  lungo  che 
sulle  altre;  prima,  perchè  il  Manni  vi  ha  consacralo  ap- 

(1)  La  Fontainey  Contes  et  NouvelUs,  lib.  IV.  e  U. 


—  255  — 

pena  una  pagina  (1);  e  poi  perchè  tante  sono  le  fonti 
vere  e  pretese^  tanti  ì  rifacimenti,  tante  le  imitazioni  di 
questa  Novella,  che  noi  procureremo  di  metterle  tutte 
quante  innanzi  ai  nostri  lettori  il  meglio  che  ci  sarà  pos- 
sibile. —  Come  fonti  di  questa  novella  citansi  il  Libro 
dei  sette  Savjy  la  Disciplina  Clericalis  di  Pietro  Alfonso  (2), 
e  la  Favola  VI  di  Adolfo,  poeta  Ialino  del  secolo  XIV  (3). 
In  questa  favola  si  narra  appunto  di  una  donna,  la  quale, 
come  la  Monna  Ghita  del  Boccaccio,  ubriaca  suo  marito 
affinchè  si  addormenti,  e  così  ella  possa  andare  lietamente 
alP abitazione  del  suo  amante: 

Ut  faciant  sumpta  bene  dormitare  maritum^ 
Suffulsi  recreat  languida  membra  sopor. 

E  anche  in  Adolfo  la  moglie  dice  di  volersi  annegare  se 
il  marito  non  le  apre  la  porta,  e,  fingendo  di  gettarsi 
nel  pozzo,  vi  getta  invece  una  pietra;  e  finalmente,  pro- 
prio come  nella  novella,  la  frittata  si  rivolta,  ed  il  ma- 
rito, di  accusatore  che  era,  diventa  accusato  dinanzi  ai  pa- 
renti e  a  tutti  i  vicini: 

Concitat  affines  haec,  accusatque  maritum, 
Dicens:  Iste  meus  fornice  nocte  latet, 

(1)  Ecco,  presso  a  poco,  quello  che  dice  il  Manni.  Claudio  Fauchet 
ci  b  sapere  che  il  Boccaccio  prese  questa  novella  da  Eberto  scrittore  fran- 
cese e  Autore  del  Romanzo  dei  Sette  Savi.  Anche  Monsignor  Giusto  Fon- 
taoini  nella  sua  Eloquenza  italiana  crede  cosi,  soggiungendo  che  questa 
e  altre  avesse  il  Boccaccio  tolto  da  autori  francesi ,  e  fossero  le  più  lì- 
cenàose. 

(2)  Hiit.  XII],  pag.  53;  ediz.  Schmidt. 

(3)  Di  questo  Adolfo  parla  cosi  il  Leyser:  Quis  ille  Adolphus  fuerit 
txplorare  non  vacai  Scripsit  is  sermone  ligato  fabulas  a,  MCCCXV,  ut 
ex  operis  fine  patet  eie.  Vedi  Folycarpi  Leyseri^  Historia  Poetarum 
el  Poematum  Meda  Aevi  etc.  Halae  Magdeb.,  1721,  pag.  2008.  —  Vedi 
anche  le  Latin  stories  di  Wright^  N.  CI. 
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Deserìt  ipse  thorum  stigium  quaerendo  lupcmar 
Nocte:  suumqne  nefas  alligut  illa  viro. 

AfjUnes  hiuus  (une  corìnpuere  maritum 
Pro  tanto  scelere.  Casta  putatur  ea  (1). 

—  Nel  Libro  dei .  Sette  Savj  di  Roma ,  edito  dal  proL 
D'ÀDCooa  (2)  si  legge  aoa  novella  dove  si  conta  inm 
cui  la  moglie  serrò  fuori  di  casa  essendo  ella  cadm  w 
avolterio.  Il  racconto  è  molto  simile  alla  novella  del  De- 
camerooe;  solo  fioisce  un  po' diversamente ,  perchè  nel 
Boccaccio  sono  i  parenti  della  donna  che  interveogooo  e 
bastonano  il  povero  Tofano;  mentre  nel  racconto  dei  Selle 
Savj  giungono  le  guardie,  e  conducono  il  povero  marito  ìd 
prigione.  —  Il  prof.  Emilio  Teza,  in  una  lettera  iodim- 
zata  al  prof.  D' Ancona,  e  intitolata  La  tradizione  dd  Setu 
Savj  nelle  Novelline  Magiare,  gli  additò  l'antica  versione 
del  racconto  suddetto,  cbe  egli  trasse  dal  Libro  del  Pa- 
pagallo  (Qukasaptati),  secondo  la  versione  greca  cbe  nel- 
r  India  ne  fece  Demetrio  Galanos  (3).  Ecco  a  questo  pro- 
posito le  parole  del  Teza:  <  Non  abbiamo  il  Libro  del 
Papagallo  cbe  nelle  imitazioni  e  nei  compendi.  Toglìeo- 
done  una  novellina  da  illustrare  quella  di  Tofano  e  mooDa 
Gbita,  io  so  di  non  avere  innanzi  a  me  le  parole  cbe  b 
narrarono  la  prima  volta;  ma  i  compendi  fatti  dai  Dazìo- 
nali  serbano  certo  più  schietta,  cbe  nei  rifacimenti  eoro- 
pei,  la  immagine  delle  novelle  cbe  noi  dobbiamo  alla  fe- 
conda e  allegra  fantasia  degP  Indiani  (4)  » .  —  Il  racconto 


(i)  Leyseri,  Op.  di  pagg.  2018-21. 

(2)  Vedi  il  Libro  dei  Sette  Savj  di  Roma,  ediz.  citata,  pagg.  33-36. 

(3)  La  tradizione  dei  Sette  Savi  nelle  Novelline  Magiare.  Ult/r^ 
al  prof.  A,  d'Ancona  di  E«  TeiA^  (Ristampa).  Bologna,  Tipi  Fava  e 
Garagnani,  1864;  pag.  iì  e  segg. 

(4)  Tei%  Utt.  du.  pag.  42. 
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cbe  si  trova  oei  Selle  Savj  (1)  pervenne  nell'accidente 
d'Earopa  per  mezzo  della  Disciplina  Clericalis  di  Pietro 
AiroDso,  doQda  passò  al  Castotemeai  d'un  pére  à  san  fils, 
cbe  sì  trova  nella  Raccolta  di  Barbazan  [I,  99).  (1  Legraad 
d'Aassy  la  riporta  sotto  questo  titolo:  De  celui  qui  enferma 
u  femme  dans  une  tour,  ou  de  la  femme  qui  ayant  tori 
parvi  apoir  raison;  par  Pierre  D'Anfol  (2).  —  Vedi 
la  Novella  VII!  di  Giovanni  Sercambi  (ediz.  D'Ancona, 
Bologna  Romagnoli  1871  )  dove  trattasi  di  Gherardino  Spi- 
nola e  di  sua  moglie  Colomba.  Qaesta  Novella  ha  per  ti- 
tolo: De  geloso  et  muliere  malitiosa.  —  Sabadioo  degli 
Arieoti  ha  trattato  presso  a  poco  lo  stesso  argomento 
Della  sua  XLV*  Novella.  —  Lo  trattò  anclie  il  padre  Ca- 
salicebìo  nella  sua  opera  intitolata:  L'uiile  col  dolce,  ov- 
vero Ire  centurie  ecc.  Napoli,  per  Giacinto  Passaro,  1671. 
Vedi  le  Arguzie  II,  III  e  [X.  —  A  proposito  del  sasso 
giitaio  nel  pozzo,  si  legga  il  monologo  di  Francescbello 
Dell'Alto  IV,  scena  IIP  degl' /nirtjAi  d'Amore  del  Tasso  (3). 
—  Il  cardinale  Bibbiena  ba  dalla  novella  del  Boccaccio 


(1)  Vedi  anche  il  lesio  dei  Sette  Savi  pubblicato  dal  Cappelli  (Bolo- 
gna, RomagDoli,  pag.  52)  e  la  Storta  di  una  erudii  matrigna  (Bologna, 
Romagnoli,  p.  48).  Forma  anche  l'ai^omento  della  57*  Tra  le  antiche 
CaHioni  a  bailo,  t  Per  la  Tersjone  inglew  dei  Sette  Savi,  t.  EIIIb,  ^>e- 
àmtni,  p.  49;  per  la  tedesca,  Getch.  voi  d.  tieten  weiten  meitt.  herautgg, 
t-  HftrlMchf  p.  24,  e  il  Dyodetianui  Itben  di  Hans  tob  Bntael,  noi. 
IV.  N«l  leAio  armeno  tradotto  in  russo  da  Sserebriakow  (Mosca,  1847), 
i  la  DOT.  IV.  Sulla  versione  Magiara  raccolta  da  G-  Erdely,  s.  Tesa,  Ltlt. 
àL  pag,  9  >.  Cosi  il  D'AjiooDa,  NoU  alla  Novelle  del  Sercambi  (Bo- 
logm.  Romagnoli.  1871)  pag.  !8]. 

(S)  Lefrand  d'inssy,  Fabliaux  ou  Conia  ecc.  T.  HI,  pagg.  146 
e  i^g.  —  li  fabliau  di  Pietro  d'  Anfot  si  troTa  nella  Raccolta  del  Sin- 
Miino,  nel  Passatempo  dei  Curiosi  (Lipsia,  1863,  pag.  102)  e  nel  Grmid 
Cabm  io  versi. 

(9)  Intrichi  d'amon,  commedia  del  Big.  Torquato  TaSM.  Vi- 
tobo,  ie29,  pag.  151. 

Voi.  XVU,  Pane  II.  17 


f 

r  1 


—  258  — 

tratti  parecchi  iocideoti  della  saa  Calandra.  —  Ed  ìd 
Germaoia  pare  la  Novella  di  Tofano  e  moona  Gbiu  ha 
avati  degli  imitatori.  Il  Da  Meril  (Sources  etc.  pag.  353)  dice 
che  si  trova  nel  Renn  di  Hago  voq  Trynberg,  e  oeiri/t- 
deusche  Bldtter,  tom.  I,  pag.  151.  —  Ilaos  Sachs  le  deve 
il  soggetto  della  saa  farsa  intitolata  Dos  Weib  in  Brunnen, 
tom.  Il,  P.  IV,  pag.  48  (1);  e  il  gran  Molière  qaello  del 
suo  brillantissimo  Georges  Dandin.  Lo  spirito  del  dialogo 
fra  Angelica  e  Dandin  (A.  Ili,  se.  8^)  nella  commedia  di 
Molière,  è  proprio  del  Boccaccio,  come  il  lettore  stesso 
potrà  vedere  leggendo  il  lavoro  del  celebre  commedio- 
grafo francese.  —  In  Italia  si  seguita  anche  oggi  a  stam- 
'  pare  una  commediola  popolare,  colla  maschera  di  Sten- 
terello, intitolata:  Mia  moglie  nel  pozzo.  Ne  fece  un'edi- 
zione, parecchi  anni  fa,  Adriano  Salani  a  Firenze. 

(continua) 

Licurgo  GAPPELiEni 


(1)  Vedi  Hortls,  Studi  sulte  opere  latine  del  Bwxaeóo;  pag.  589. 


LE  SCRITTURE  IN  VOLGARE 

DEI    PRIMI    TRE    SECOLI    DELLA     LINGUA 

RICERCATE  NEI  CODIQ 

DELU  BIBUOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

DALL*  ABSISTBMTB 

ALFONSO  MIOLA 


(Continuazione  da  pag.  281,  voi.  IVI,  parte  II.) 

XII.  F.  37. 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  19  e 
largo  14,  dì  carte  72.  Non  ba  tìtolo,  ma  nel  margine  infe- 
riore della  prima  faccia  fa  scritto  in  tempo  più  recente: 
Detector  conscientiarum  Magistri  de  butis,  »  È  il  Qonfes- 
sioìicUe  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze. 

Comincia  : 

«  Omnis  Mortalimu  cura,  etc.  Dice  saocto  Seuerioo  nel 
libro  che  fé  de  la  philosophia  {sic)  consolatione  che  tutta  la 
cara  et  solecitudine  de  mortali  la  quale  e  molto  diuersificata 
nelgli  soy  exercity  e  fatiche  per  diuerse  vie  camina  d  opera- 
tioni....  » 

Finisce  : 

«  ....  Et  Danti  a  tale  età  non  e  rato  ne  fermo  voto  che 
facessero  di  riligione  ma  pò  essere  anullato  dal  patre  o  tutori 
se  fossero  pupilli  et  similmente  pò  essere  canato  de  la  Reli- 
gione ma  non  da  poy  a  la  detta  età.  » 
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XII.  D.  40. 

Codice  membraoaceo  del  secolo  XY,  alto  ceni  18  e 
largo  13,  di  carte  Ì47,  scritte  ìq  piccolo  carattere  tondo 
a  dae  coloone.  La  legatura  è  di  legno  rivestito  di  pelle. 
Proviene  dagli  Abrazzi ,  poicbà  a  car.  47  è  scritto  ne'  mar- 
gini : 

«  Del  loco  di  S.  Francesco  di  Garamanico.  » 
«  Fra  Vincenzo  de  Nouellis  di  Garamanico.  » 

In  questa  stessa  carta,  a  cui  fa  tagliato  il  margine 
di  sotto,  si  legge  il  seguente  titolo  in  rosso: 

«  Incipit  liber  apocalipsis  S.  Jofaannis  apostoli  et  Emo- 
geliste  cum  glosis  Nicolai  de  lira.  In  dei  nomine  amen.  » 

E  dopo: 

«  Questo  libro  lo  quale  si  e  nominato  apocalipsis  intra 
tucti  li  altri  libri  de  la  sancta  scriptura  se  deue  legere  et 
audire  con  grande  intellecto  et  deuotìone  per  tre  rasoae.  ìa 
prima  perche  in  lo  primo  capo  de  questo  libro  è  scripto  casi: 
beato  qullui  che  lege  et  qullui  che  olde  le  parole  de  questa 
profetia.  Adunca  ciascuno  che  desidera  essere  beato  deoe 
legere  o  nero  audire  con  grande  intendimento  et  deuoiiooe  lo 
presente  libro...  » 

Onesta  versione  dell'Apocalisse  col  commento  del  De 
Lira  è  di  Frate  Federico  da  Venezia,  e  ne  ho  di  sopra 
indicata  un^  altra  copia ,  contenuta  nel  codice  VI.  D.  78, 
aggiungendo  alcuna  cosa  delle  edizioni  cbe  di  essa  faroo 
fatte. 

II  presente  testo  così  finisce  a  car.  139  r.: 

«  ....  Et  dio  el  quale  e  la  prima  summa  uerìtate  per  la 
sua  infinita  misericordia  et  gratia  ci  facza  etiamdio  noi  essere 
scripti  in  lo  libro  de  la  uita  et  citadini  de  la  citate  saacu 
de  Jerusalem  sopradicta  Amen.  » 
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Segue,  di  carattere  più  recente,  noa  preghiera  io  versi 
scritti  a  modo  di  prosa,  che  comincia: 

a  Quando  ti  miro  xpisto  mio  pendendo....  » 

XIL  F.  41. 

Codice  membranaceo,  del  secolo  XIV,  alto  cent.  17 
e  largo  12,  di  carte  106.  E  scritto  in  bel  carattere  gotico 
con  rubriche  in  rosso,  e  capolettere  rosse  e  azzurre  alter- 
nate. In  fine  manca  qualche  carta ,  una  delle  quali  si  vede 
che  fu  tagliata. 

Questo  codice,  anch'  esso  d'  origine  abruzzese ,  con- 
serva r  antica  legatura,  di  legno  con  copertura  di  pelle, 
e  porta  scritto  a  margine  della  terza  carta  r.:  a  Iste  liber 
est  sancti  Nicolai  de  sulmone.  »  Nella  stessa  pagina  è  il 
titolo  in  rosso ,  cioè  : 

«  Questo  libro  se  chiama  libro  de  timore  opera  bona.  » 
Precede  l'indice  a  carta  1  v.  e  2  r.,  ed  è  questo: 
ce  Al  nome  di   dio  et  della  sua  madre  uergine  maria. 

«  Questi  sono  i  capìtoli  di  questo  libro.  » 

ff  Mondano  timore.  » 

«e  Del  timore  humano.  » 

(c  Del  timore  seruile.  » 

<c  Del  timore  naturale.  » 

«  Del  timore  incominciatiuo.  » 

«  Del  timore  filiale.  » 

«  Del  timore  reuerentiale  ». 

«  Del  fructo  del  timore  di  dio  cioè  dell  utilità.  » 

«  Delle  cagioni  per  le  quali  noi  dobbiamo  temere  dio.  » 

«  Det  timore  dello  nferno.  » 

«  Delle  conditioni  dello  nferno.  » 

«  Della  qualità  delle  pene  dello  nferno.  » 

«  Delle  conditioni  de  tormentatori  dello  nferno.  » 

«  Delle  conditioni  de  dampnati.  » 
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«  Delle  corpora  de  dampaati.  » 
«  Dell  ira  di  dio  sopra  i  dampnatì.  » 
«  Della  carestia  de  beni  de  dampnali.  » 
«  Dell  utilità  di  pensare  delle  pece  dello  nfemo.  i» 
«  Del  luogo  doue  si  dice  ke  sia  il  purgatorio.  j> 
«  Di  quelle  cose  che  si  purgano  io  purgatorio.  » 
«  Delle  conditiODì  che  sodo  da  temere  nel  pargatorìo.  » 
<c  Dell  aiuto  che  si  fa  a  coloro  che  sono  io  purgatorio.  » 
«  Del  fructo  che  seguita  della  consideratioDe  del  pur- 
gatorio. <c 

«  Del  timore  del  giudicio  di  dio.  » 

«  Del  tempo  del  giudicio  di  dio.  » 

«  Del  luogo  doue  sarà  il  giudicio  di  dio.  » 

(c  Delle  terribile  cose  e  appariranno  al  di  del  giadicio.  > 

«  Della  moltitudine  degli  accusatori.  » 

(c  Del  fructo  che  seguita  a  ricordarsi  del  giudicio.  » 

«  Della  paura  della  morte.  » 

«  Gom  e  fructuosa  cosa  a  ricordarsi  della  morte,  tu 

<c  Della  paura  de  peccati.  » 

«  De  pericoli  presenti.  » 

<c  De  pericoli  della  mala  compagnia.  » 

«  De  perìcoli  della  conditione.  » 

«  De  pericoli  della  propria  fatuità.  » 

c(  Della  paura  de  dimoni.  » 

Innanzi  al  prìmo  capitolo  si  legge: 

<K  Secte  sono  i  modi  di  timore  cioè  mondano,  homai», 
servile,  naturale,  incominceuole ,  filiale,  et  reuerente.  » 

Poi  comiDcia: 

a  Timore  mondano.  » 

«  Mondano  timore  e  quello  lo  quale  fa  più  temere  damni 
de  le  cose  temporali  che  non  si  conuene  :  lo  quale  sempre  e 
reo  et  fa  molte  cose  ree.  Questo  cotale  timore  fece  affliggere 
i  figluoli  d  israhel  cioè  il  populo  di  dio  ne  1  egypto,  io  perciò 
che  faraone  temea  che  se  fossero  troppo  multi plicati  nolli  tol- 
lessero  il  reame  suo....  » 


Mancano  gli  allìmi  quatiro  capìtoli,  e  quello  che  li 
precede  fiDisce  mulilo  eoo  le  parole: 

«  ....  Ancora  in  questo  tempo  aboodano  le  guerre:  onde 
dice  Salomone  nel  iij°  cap."  dell  ecclesiastico:  et  tempo  di 
pace  cioè  che  dee  ueaire  et  tempo  di  battalgla  cioè  quello 
d  ora.  Et  impero  sempre  dobbiamo  stare  armati.  Onde  dice 

SlDCtO....   » 

XII.  F.  42. 

Codice  membranaceo  de'  principi!  del  XV  secolo,  alto 
cent.  17  e  largo  13,  di  carie  89,  scritte  in  piccolo  carat- 
tere gotico  a  dne  colonne  con  le  nibriche  e  le  capolel- 
tere  io  rosso.  La  legatura  è  di  legno  ricoperta  di  pelle. 

A  car.  1  r.,  nel  margine  di  sotto,  è  scritto: 

«  Pertinet  ad  locam  sancii  Berardioi  de  aquila  et  precipit 
uicarius  prouiocie  sub  peua  excomuDÌcacioDÌs  ut  nullus  audeat 
illam  inde  amouere.  1473."  die  xj  septembrìs.  » 

Ivi,  dopo  il  segnenie  titolo: 

«  Incomincia  il  prol(^  dì  sancto  gregorio  papa  nello  libro 
delle  regule  pastorali  vulgaricato  da  frate  N.  delti  iniesuatì.  » 

Si  legge: 

a  Tu  mi  rei»-ehendì,  fratello  carissimo,  con  benigna  et 
bumilLssima  intentione  che  io  me  so  doluto  qui  nascondere  per 
fiigire  lì  pesi  della  cura  pastorale.  Li  quali  pesi,  accio  che  ad 
alquanti  non  parano  legieri,  vollio  nello  stilo  del  presente  libro 
exprimere  et  mostrare  della  granerà  loro  tucto  cìo  che  io  ne 
penso  et  sento:  accio  che  collui  che  non  è  grauato  ancora 
à  essa  prebtione,  incautamente  nolla  domande  et  cerche,  et  chi 
incautamente  I  auesse  adomandata  tema  de  anerla  acquistata » 

A  car.  1  T.,  fioilo  il  prologo,  continua: 
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«  iDcomincia  il  libro  del  pastorale  de  saocto  gregorìo  pipa 
scripto  a  iohanoi  uescouo  di  raueona.  Come  colloro  che  uono 
ingrati  della  diuina  lege  non  debooo  presumere  de  nenire  ad 
prelatione.  e'  j." 

«  Niuaa  arie  et  niuna  cosa  si  deue  presumere  de  inse- 
gnare, se  prima  eoo  ioteDla  meditatione  non  se  impara.  Con 
quale  temerìtate  adunque  al  con  que  stuttilia  rìcetiODo  colloro 
che  non  sonno  docti  il  magisterìo  pastorale,  consideraodo  die 
il  r^imento  dell  anime  sia  arte  dell  arti!....  » 

GiOTerebbe  confrontare  il  presente  volgarizzameoto 
eoo  qaello  tratto  da  an  maaoscritto  dell'Ambrostaaì,  e 
pubblicalo  da  Aatonio  Ceruti  { Milano,  BoDiardi-Poglìul, 
1869). 

A  car.  88  r.  co^  fioisce  il  libro: 

«  Or  ecco,  bono  homo,  che  constrecto  per  necessita  delli 
reprensione  che  me  facisti  studiandome  de  mostrare  come  ti 
in  qual  modo  deue  essere  facto  lo  pastore  et  prelato  et  |h^ 
dicatore  et  gouernatore  delle  anime  o  io  depincto  vno  bello 
homo  essendo  io  bructo  depinctore.  Et  li  allri  diri^  et  iouio 
allo  lito  et  porto  della  perfectione  standome  anco  tira  1  onde 
et  tempestosi  assalti  delti  peccati.  Ma  io  te  prego  dolce  padre 
et  fratello  che  nello  naufragio  et  tempesta  della  preseate  ulta 
me  aiuti  et  substenghi  colla  tauola  della  tua  denota  et  sancla 
oratìone.  In  pero  che  doue  lo  proprio  peso  me  graua  et  ìtb.aii 
la  mano  delli  toi  meriti  me  soUeue  et  tire  ad  alto.  Deo  gra- 
tias  amen.  » 

Segue  Qdo  a  cart.  89  t.  la  tavola  dei  capitoli. 

XII.  F.  44. 

Codice  membranaceo  della  prima  metà  del  XV  secolo, 
alto  cent.  16  e  largo  11,  di  carte  37,  legato  in  pelle  oscura. 
È  scritto  a  grossi  caratteri  gotici,  con  rubriche  rosse,  ed 
iniziali  rosse  o  turchioe,  la  prima  delle  quali  è  più  graih 
de  ed  è  ornata  con  fregi  degli  slessi  colorì.  A  capo  dell) 
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prima  pagina  è  indicato  il  convento  a  coi  appartenne, 
cioè  :  e  S.  Giaiiano  dell'Aquila.  » 

Comincia  : 

«  Principio  della  sancta  regula  delli  fratri  penitenti.  » 
<K  Nicola  episcopo  seruo  delli  serui  de  dio.  AUi  dilecti  in 

xpisto  fratri  et  alle  dilecte  in  xpisto  figliole  sorelle  della  peni- 

teotia....  » 

Finisce  a  car.  17  v.: 

«  ....  Data  Riete  alli  XV  del  mese  de  septembre  del  nostro 
pontificato  anno  ij^  ». 

Segae  a  car.  18  r.: 

«  Priuilegio  della  indulgenza.  » 

«  Clemente  episcopo  seruo  delli  serui  etc. 

Finisce  a  car.  19  v.,  e  segue  il  testo  latino  del  detto 
prìoilegio. 

A  car.  21  r.: 

«  Sia  manifesto  ad  tucti  euidentemente  chomo  ad  supplì- 
catione  de  mi  frate  iohanni  de  capestrano  facta  al  Sanctissimo 
signor  nostro  papa  eugenie  quarto....  » 

Secondo  che  leggesi  in  una  nota  di  carattere  più 
recente  : 

<c  Questo  e  uno  privilegio  de  indulgentìa  plenaria  per  lo 
terco  ordine  solo  di  questo  reame....  » 

Finisce  a  car.  23  r.  Seguono,  fino  a  car.  33,  formolo, 
preci  e  rubriche  latine  attinenti  al  terz' Ordine  francescano, 
ed  a  car.  34  r.,  dopo  un  foglietto  cartaceo  piegato  in 
due,  dov'è  una  nota  d'indulgenze: 
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«e  Queste  sono  le  feste  le  quale  quelli  de  lo  terzo  orline 
poDO  pigliare  la  iodulgentia  pleoaria»..  i> 

Fioisce  a  car.  36  r.  Da  car.  36  v.  a  37  v.  sodo  se- 
guale, auche  di  carattere  più  recente ,  le  varie  coofenna- 
zioni  della  regola. 

XII.  F.  48. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent  15  e  largo 
10,  di  carte  168,  scritto  in  corsivo  e  legato  io  pelle  verde. 
GoDtieue  il  Confessionale  di  S.  Aotooioo. 

A  car.  2  r.: 

(c  Questo  libro  se  pò  intitulare  directorio  o  uero  ioforma- 
torio  de  la  uita  humana  et  ha  tre  parte....  Ciompilato  et  facto 
per  frate  antonio^  da  fiorenza ,  priore  de  santo  pietro  martiro 
da  napoli ,  de  1  ordine  de  li  predicaturi  de  la  obseroantia  de 
sancto  domenicbo.  » 

Ivi  al  V.: 

«  Omnis  mortalium  cura....  Dice  santo  seuerino  nel  libro 
che  fece  della  philosophica  consolatione  che  tucta  la  cara  et 
solicitudine  de  mortali,  la  quale  e  molto  diuersificata  nelli  soi 
exercicii  et  fatighe,  per  diuerse  uie  et  camina  ad  operatioDe..-  > 

Finisce  : 

«  ....  Innanzi  a  tale  età  non  he  rato  ne  fermo  noto  che 
facessero  de  religione,  ma  può  essere  annullato  dal  padre  o  tutori 
se  fussero  pupilli.  Et  similmente  lo  possono  cauare  della  reli- 
gione ,  ma  non  de  pò  la  dieta  età.  Et  cosi  facendo  floe  a  la 
prima  parte....  Declina  a  malo.  E  guardati  da  quisti  mali  de 
peccato.  »  «  TsXox  Finis  ad  laudem  magni  et  omnipolentis  dei. 
Sub  anno  domini  1468  die  uero  viiij  Junij  Feliciter.  » 
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XII.  F.  47. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XY,  alto  cent.  21  e  largo 
14,  di  carte  114,  scritte  io  piccolo  carattere  curialesco 
coQ  le  rubriche  rosse.  Contiene  la  Scala  del  Paradiso  di 
S.  Giovanni  Climaco,  che  comincia: 

«  la  Domioe  sancte  et  indiuidue  trinitatìs  amen  :  iDcomin- 
cza  lo  prologo  de  quislo  libro.  » 

«  Qoisto  libro  composse  vno  de  sancii  patri  antiqui  lo 
quale  si  chiamaua  Jobanni  abate  de  lo  monasterio  de  monte 
sioay....  9 

Segue  r  indice  dei  Gradi  y  e  dopo  di  esso  T  altro 
prologo,  che  comincia: 

<c  Io  frate,  chi  aio  priso  a  translatare  quisto  libro  da  le- 
cterato  in  uolgare,  conlidandomi  in  ne  lo  aiutorio  diuioo  per 
satisfare  a  le  peticiuni  de  li  serui  de  xpLsto  lì  quali  non  in- 
teodono  lo  parlare  lecterato,  in  prima  declareraio  lo  mio  inten- 
dimento a  uui  legituri....  » 

Il  primo  capitolo  comincia: 

«  Lo  primo  libro  de  santo  Johanni  climaco  et  lo  primo 
grado  de  la  Sancta  scala  si  e  de  la  fuga  de  lo  mundo  et  de 
lo  rinonciamento  de  le  cose  terrene.  i> 

«  Allo  bono  et  sopra  bone  et  tucto  bone  dio  et  re  nostro 
beiamo  lo  principio  de  lo  nostro  parlamento,  perczo  che  cosa 
bella  et  conuenebele  e,  volendo  pai'lare  a  li  serui  de  dio  fare 
principio  da  ipso  dio....  » 

L' ultimo  capitolo  finisce  : 


••«. 


Et  in  questa  spirituale  scala  e  sopralocato  ne  lo 
trentesimo  grado,  pero  che  dio  e  cantate,  lo  quale  e  xpisto  a 
lo  quale  sia  laude  in  principio  et  fortecza,  j)ero  che  ilio  e  ca- 
ione  de  omne  bene  et  fo  et  sera  sempre.  » 
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Segue  il  comÌDciameDlo  del  Sermone  al  Pastore,  cioè 
fi&o  alle  parole  : 

«  ....  Si  e  verace  qaillo  chi  dixe  che  1L.~  • 

XII.  F.  48. 

Codice  cartaceo  della  fine  del  secolo  XY,  alto  cenL  20 
e  largo  12,  di  carte  36  scritte  in  corsivo. 

A  car.  1  V.,  entro  a  diversi  cerchi  colorati  legger- 
mente, è  scritto  a  lettere  rosse  di  forma  maiuscola  rustica: 

mapiT 

GOSMOGRA 

PHDS  .  DOMINI 

THOMASn 

ARRETINI 

A  car.  3  r.,  dove  nel  margine  di  sotto  si  legge: 

e  9  Geooajo  1746  Jaseoli  »  è  a  capo  della  pagina 
una  grande  capolettera  Q,  racchiusa  in  un  fregio,  Tana 
e  r  altro  fatti  a  penna  e  colorati  con  leggieri  tinte:  ivi  la 
carta  è  tagliata.  Di  sotto  comincia: 

«  Quantunque  per  varii  impedim^ti ,  per  continue  sollici- 
tudine  et  per  assidue  vexatione  di  fortuna  la  mente  e  1  animo 
nostro  spesso  interroto  si  troni  ;  non  per  questo  rimango  volere 
ad  alguno  debito  satisfare:  et  ben  che  descernendo  cognosea 
esser  più  e  meno  disposto  a  1  oflScio  de  la  vera  amicitia,  vaa 
volta  che  un  altra  non  posso  non  volere  quello  eh  el  debito 
vole:  vnde  per  satisfar  a  1  ardentissimo  tuo  desiderio  no  mai  or 
che  la  mia  volentade,  despono  breue  Compendio  la  scriptura 
dimostrare  in  questo  presente  opuscolo  quatro  cose.  Prima 
ognuna  parte  del  mondo  magiore  e  minore  succintamente  quanto 
appartenga  a  la  dimanda  tua  a  me  directa,  appellando  e  nomi- 
nando questa  prima  particula  Gosmographo.  Secnndo  vederasse 
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la  successione  antiqua  de  Romano  imperio  ordinatamete  dispo- 
sta. Tergo  quanto  e  quale  sia  1  altiloquio  de  la  sacra  genologia 
d^Ii  dei  et  quanto  aspeti  a  1  ultima  e  quarta  parte  del  nostro 
tratado  mostraremo  alcun  puncto  di  stroiogia  utili  assai....  » 

GoD  questa  lettera  vien  dedicato  il  libro  ad  na  Lodo- 
vico, al  quale  P autore,  Tommaso  da  Rieti,  cosi  in  fioe 
si  rivolge  : 

«  ....  Yltimamente  prìego  che  tu  non  come  soleni  ma  cum 
più  frequentia  alchuna  fiata  rimembri  di  noi  cum  la  tua  a  noi 
grata  uisitatione  auanti  a  la  nostra  partita,  che  sera  poco  da 
poi  tri  lustri  de  giorni  futuri  per  andar  al  negocio  del  nostro 
serenissimo  principe  a  la  Regal  corona  di  franza.  Il  che  facen- 
do gratissima  cosa  ne  farai  e  perche  1  tempo  e  breue  cotidiana 
uisitatione  ne  apparechia  :  et  apparechiata  manda  ad  effecto.  » 

A  car.  4.  r.: 

«  C!ominza  la  prima  4.*  parte  nominata  Cosmographo.  » 
«  L  ambito  vniuersale  quale  da  ciaschun  lato  1  occeano 
eoo  la  humida  vnda  batte  secondo  Y  isterico  scriuere  Cosmo- 
grapho per  tholomeo  tripartito  si  uede....  » 

Da  car.  26  son  varie  tavole  cosmografiche,  cioè: 

«  Spera  oue  contermina  gli  clymati.  » 

«  Spera  obliqua.  » 

«  Spera  centrualis.  » 

«  Zodiacus  circulus  per  quem  sol  vadit.  » 

«  Spera  lunaris.  »  etc. 

Finisce  a  car.  34  v.  : 

«  ....  Anzi  accusamo  il  nostro  se  a  voi  pur  pare  che  errore 
se  chiami  non  hauere  iscripte  le  precedente  cose  in  lingua  lit- 
terata  latina  come  merito  doueamo  fare  :  ma  non  seria  satisfa- 
cto  agli  prieghi  d  alchuno  che  cosi  volse.  » 
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Gbi  sia  slato  costai ,  a  richiesta  del  quale  il  libro  fa 
composto,  e  chi  quel  Ludovico  a  cai  è  dedicato,  si  scorge 
da  una  lettera  scritta  da  quest'  aitimo  io  fioe  del  codice 
(car.  35  v.  e  36  r.)  Io  essa  si  legge: 

«  Tirata  la  presente  faticha  del  sudore  di  quella  lampade 
radiante  Thomaso  arretino ,  spechio  di  qualuncbe  mirabile  me- 
moria si  ritroui,  a  rogatione  et  preghere  del  primo  genito  de 
lo  111.°"''  nostro  Signore  di  questo  italico  r^o  monarchia  prin- 
cipale, anguigero  duce  q  di  la  liguria  general  rectore.  Da  poi 
dedicata  a  nostro  nome  con  titulo  di  eterna  laude  come  nello 
exordio  si  uede.  Hauendo  adunque  il  presente  libereto  ($k) 
ricevuto  per  signo  et  pigne  di  amore  dal  nostro  colendissimo 
signore  Conte  Galleazo,  et  in  quelli  tempi  nui  a  lui  et  a  sua 
tonante  signoria  d'un  medesimo  tempo  forse  compagno,  alerà 
che  nella  sua  amplissima  corte  per  noi  residentia  si  fiicia: 
pami  per  questo  o  debito  o  nero  officio  di  humanita  fare  di 
questo  a  noi  facto  munuschulo  uerso  di  cui  ni  ama  nn  dono 
secondo,...  Cossi  a  noi....  amico  ueracissimo  et  optimo,  il  coi 
nome  habiamo  nel  centro  dil  nostro  cuore,  donamo  il  presente 
libreto....  » 

Ma  il  nome  di  qaesto  amico  doo  ci  si  rivela.  La  let- 
tera finisce: 

<K  ....  Et  qui  quanto  più  pò  il  nostro  Lodouico  Zerbo  fn 
gli  altri  più  cari  amici  a  uoi  se  ricommanda.  » 

Una  prima  iadicazione  di  qaesto  codice  la  diedi  nel 
1875;  e  fa  inserita  eoo  altre  nel  volume  intitolato:  Sludi 
etc.  sulla  Storia  della  Geografia  in  Italia,  che  di  sopra 
è  citato.  (V.  IX.  C.  24, 3.). 

XIL  F.  49. 

Codice  cartaceo  della  fioe  del  XV  o  de^  prìncipii  del 
XVI  secolo,  alto  cent.  20  e  largo  14,  di  carte  53.  È  scritto 


—  271  — 

in  corsivo  eoo  le  iniziali  gotiche  di  color  rosso  o  tnrchi- 
DO*  La  prima  pagina  ha  una  capolettera  dorata,  e  su  due 
dei  suoi  margini  corrono  fregi  a  fogliame  di  varii  colori. 
Da  basso,  in  un  cerchio  d' oro,  è  uno  stemma  con  cinque 
sbarre  a  onde  d'azzurro,  attraversate  da  tre  bande  di 
rosso,  cui  è  sovrapposta  una  fascia  d' azzurro.  La  legatura 
io  pelle  porta  impresso  in  oro  V  arme  di  Pio  VL 

Il  codice  contiene  17  lettere  del  B.  Giovanni  dalle 
Celle,  e  sei  del  Yen.  Luigi  Marsili  Comincia: 

«  Epistole  fidelissime  quibus  instruitur  humana  conuersatio 
preseotem  peregriaatioDem  quam  uitam  uocamus  agnoscemus 
vt  sursum  cordibus  eleuatis  eternam  conuersationem  amemus. 
Qnas  scuseniQt  uiri  prudentes  deum  timentes.  » 

«  Domini  Johannìs  de  cellis  vallumbrose  ad  Ghuidonem 
domÌDÌ  Tommasii  neri  lippi  de  palatio  florentie  de  chontentu 
mundi  et  quid  mundum  sii  et  satirice  alloquitur  eum  quare 
eumdem  oca  uisitauit.  » 

«  Ebbi  tua  lettera  piena  di  ghuai  del  mondo  piena  di 
mine  et  di  tribolationi  che  da  il  mare  alla  terra.  Per  la  qual 
chosa  molto  si  possono  chontristare  gli  amadori  del  mondo  et 
rallegrare  choloro  che  non  1  amano....  » 

La  lettera  che  segue,  intitolata:  e  Domini  Johannis 
prefati  ad  eundem  Ghuidonem  tempore  ghuerre:  quem 
eiortat  ad  defensionem  patrie  intentione  retta.  Et  quod 
non  obstebt  excomunicationes  false.  »  manca  neir  edizione 
del  Sorio  (Roma  1845)  e  fu  pubblicata  dal  Prof.  F.  Selmi 
nel  voi.  30  della  Rivista  Contemporanea  (Torino,  1862) 
a  pag.  108. 

A  car.  15  del  codice,  in  mezzo  al  testo  della  decima 
lettera,  corrispondente  alla  XXVII  della  citata  edizione,  è 
disegnata  a  penna,  e  colorata  io  verde,  la  flgura  d'un 
mostro  che  rappresenta  PÀnticristo. 
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L'ultima  lettera  corrispoode  alla  XXII  delPediziooe: 
le  rimaDeoti  mancano.  Nelle  ultime  due  pagine  si  legge: 

«  Fece  il  transito  suo  et  si  spera  n  andò  libero  al  cielo 
questo  nostro  heremìta  don  Giouanni  ne  1  anno  McccLxxxx, 
lasciando  forma  et  exeropro  d  ottimo  uiuere,  et  la  soa  lieta 
et  exemplaria  morte  ne  rende  testimonianza  et  pruoua  h  soa 
buona  uìta  passata,  chon  diuoti  segni  d  andare  ad  retto  cham- 
mino  a  quella  gerusalem  superna  di  che  tanto  auea  detto,  et 
amonendo  in  forma  di  preidicha  gli  altri  romiti  et  mooaci, 
prima  i  più  purelli  et  nouitii ,  poi  gli  altri  menaoi  et  pio 
antichi  et  chonfortandogli  in  molto  femore  al  seruigio  di  dìo, 
et  taciuto  fichoe  gli  ochi  al  cielo,  i  quali  mai  per  laogho 
spatio  non  mosse ,  che  in  molta  pace  rendeo  1  anima  a  dio. 
Et  queste  epistole  fra  più  altre  che  ghuido  auea  delle  sue  mi 
piacque,  in  memoria  della  loro  ardente  charita  qui  asem- 
prare.  Lunghe  sarebbe  et  bello,  ma  ad  me  non .  si  cboouieoe 
ne  apartiene  s'chriuere  il  modo  e  Ila  forma  dì  questa  soa  ìih 
fermita  et  morte  sechondo  mi  disse  chi  u  era  stato  presente. 
Sanza  che  molte  belle  chose  dette  et  fatte  si  trouano  per  lai 
a  sua  uita.  Egli  si  uede  1  opere  sue  innanzi  e  spero  ci  racho- 
manda  a  dio.  Amen.  La  penitentia  sua  fece  alle  celle  di  oaleo- 
brosa  innuna  pichola  chappannetta  o  cella  anni  intorno  a  IL: 
deo  grazias.  Àmen.  » 

xn.  F.  54. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  20  e  largo 
14,  di  carte  68,  scritte  in  rozzo  carattere.  DelP  antica  le- 
gatura avanzano  soltanto  due  nude  assi.  Ha  questo  titolo: 

ce  Incomenza  una  utile  doctrina  del  modo  corno  se  debia 
1  omo  confessare,  et  prima  delle  cagione  che  hando  ad  ioda- 
cere  1  anima  alla  confessione.  » 

Comincia  : 

(c  Renovamini  in  nouitate  sensus  uestri....  » 

<c  El  glorioso  apostolo  nel  supradecto  parlare  ce  da  una 
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meranìgliosa  doctriaa  et  ammaiestramento  parlando  in  uerso 
le  aoime  deuote,  le  quale  per  illumiaatioae  dello  spìrito  saDcto 
sentano  essere  facto  mutamento  nelli  loro  sentimenti,  ciò  e  per 
diaioa  aspiratione  uolendo  la  loro  uita  mutare  lassando  li  uitij 
et  abracciando  le  uirtude....  » 

Finisce  : 

«  Le  tre  potentie  dell  anima.  » 

«  1.  Memoria.  » 

«  2.  Intellecto.  » 

«  3.  Valitudine  (sic).  » 

XII.  F.  55. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  19  e  largo 
14,  di  carte  139,  appartenuto  alla  biblioteca  della  Conce- 
zione dei  frati  Cappuccini  di  Napoli.  È  scritto  in  carattere 
rotondo  con  rubriche  rosse  ed  iniziali  rosse  o  turchine. 
In  principio  è  una  capolettera  miniata  e  dorata;  e  un'altra 
più  piccola  sta  a  capo  della  seconda  parte  del  codice, 
il  quale  contiene: 

1.  Da  car.  1  r.  a  104  r. 

<K  In  nomine  yhesu  xpisti,  amen,  incomen^a  lo  libro  ditto 
quadriga  spirituale  scritto  in  vulgare  com  le  alegacione  litte- 
rale  per  lo  venerabile  predicatore  fratre  Nicolo  de  osmo  del 
ordine  de  Minore  per  comuna  utilitate  de  ongni  condicione  de 
persone  composto.  » 

Segue  il  proemio,  che  comincia: 

»  Dice  lo  apostolo:  Quello  lo  quale  non  sa,  ciò  e  le  coxe 
necessarie  alla  salute  non  e  sauudo  da  dio  ciò,  e  comò  extraneo 
e  reputado  et  del  paradixo  exbandito,  comò  dice  sancto  Gre- 
gorio.^. » 

Il  libro  finisce: 

Voi.  IVU.  Parte  II.  i8 
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«  ....  Et  secondo  la  giosa  la  quale  se  pone  in  fise  de 
questa  oracione  significa  che  indubitatamente  impetraremo  da 
dio  quello  che  domandemo  per  questa  oracione,  pur  che  ohser- 
uiamo  le  condicione  in  essa  poste  qoò  che  cum  tutto  el  cuore 
perdonarne  al  proximo.  Et  sic  est  finis  deo  gratias.  Amea.  » 

Segae  T  indice  fino  a  car.  106  r. 
2.  Da  car.  107  r.  a  135  r. 

<(  Incipit  confessio  ornatissima  atque  utilissima  prò  salute 
omnium  fidelissimorum  xpistianorum  compillata  a  beatissimo 
patre  Bernardino  de  Senis.  » 

GomiDcia  : 

ff  Cibi  ama  la  sancta  scriptura,  e  comanda  la  sancta  mi- 
tre chiesia  che  chadauno  fidele  xpistiano  debia  onni  aoDO  cod- 
fessare  le  offese  le  quale  luy  a  facto  a  dio.  Et  pertanto  io  me 
confesso  a  dio  e  a  uuy  padre  mio  de  tuti  quanti  li  mei  pe^ 
cati  chi  0  facti ,  dicti ,  pensati  dal  di  del  sancto  batesimo  loiifl 
a  1  ora  presente.  Imprimamente  io  me  confesso  de  li  dexi  co- 
mandamenti de  la  lece  de  dio  in  li  quali  io  ho  offeso.  Lo  pri- 
mo comandamendo  dice:  non  habebis  deos  alienos:  che  tn  doq 
debbi  auere  dii  alieni  eoe  dii  stranii,  et  che  tu  non  debi  ado- 
rare ydole  ne  statue....  » 

Finisce: 

«  ....  Tu  sepelisse  lo  morto  quando  tu  dai  aiutorìo  e  so- 
stengno  a  farlo  sepelire  e  che  tu  1  aconpagni  a  lagiesia,dele 
quale  opere  e  operacione  che  misericordia  te  domanderà  cristo 
in  lo  judicio.  Et  chi  le  hauera  bene  fatte  in  questo  moodo 
hauera  vita  eterna.  Àmen.  » 

a  Explicit  confessio  vtilissima  atque  perfectissima  prò 
salute  animarum  omnium  fidelium  xpisticolarum  composta  a 
venerabili  et  beatissimo  Bernardino  de  senis  ordinis  minonim.  » 

<c  Qui  scripsit  scribat  semper  cum  deo  viuat.  » 

«  Amen.  » 


—  275  — 

SegnoDO  nelle  ultime  cinque  carte,  scritte  di  carat- 
tere più  recente»  varie  istruzioni  circa  la  Confessione. 

XII.  F.  56. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV>  alto  cent.  17  e  largo 
12,  di  carte  168,  appartenuto  alla  biblioteca  della  Conce- 
zione. È  scritto  in  bel  carattere  semigotico,  con  rubriche 
rosse  ed  iniziali  rosse  o  turchine  ornate  a  penna.  Con- 
tiene : 

1.  Da  car.  1  r.  a  111  r.  la  Quadriga  Spirituale  col 
titolo  : 

«  Questo  tractato  se  chiama  quadriga  spiritualle.  Composto 
per  lo  veaerabile  padre  frate  Nicolo  da  Osma.  » 

Comincia  : 

«  Dice  lo  Apostollo.  Quello  che  non  sa  le  cose  necessarie 
alla  salute  non  he  saputo  da  dio  cioè  corno  stranio  e  reprouato, 
del  paradiso  e  sbandito  corno  dice  sancto  Thomaso....  » 

Finisce  : 

«  ....  pure  che  obseruiamo  le  couditione .  in  essa  poste 
cioè  cum  tutto  el  core  perdonemo  al  proximo  nostro.  » 

«  Finitum  cum  auxilio  omoipotentis  dey  et  tocius  curie 
celestis  est  istud  opusculum  die  xxv  mensis  februarii  1463: 
quod  composuit  frater  Nicolaus  de  osma  ordinis  Minorum..Et 
Quadriga  spiritualis  dicitur.  » 

Segue  r  indice,  che  termina  alla  pagina  seguente.  A 
car.  112  r.  è  una  nota  di  poche  righe  che  comincia: 

ff  Quanto  a  la  seconda  parte  dice  sancto  thomaso  2.*  2.* 
q.  23.  ar.  3.  ....  Che  la  detractione  diminuisce  la  fama  del 
proximo  directe  et  indirecte  ....  » 
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ff  Incomentia  lo  tractatello  de  li  defecti  li  quali  posano 
interuenire  ne  la  messa.  E  primo  de  3  iodignitade  per  le  quale 
el  sacerdote  se  chiama  celebrare  iodigoameute  et  in  suo  iuditio 
et  condenoatioue.  Incomeoza  el  prologo.  » 

«  Dice  lo  apostolo  ne  la  epistola  prima  a  li  cmnthy  a 
lo  xj.^  c.^  Probet  ante  se  ipsum..^  Dice  la  giosa  cossi  sarà 
iudicato  da  dio  corno  se  auesse  tradicto  el  fiolo  de  dio: sopra 
le  quale  parole  Bouauentura  nel  4.®  a  la  distinctiooe  9/  dice 
che  sono  tre  le  indigoitade  per  le  quale  1  omo  se  chiania  re- 
ceuere  indignameote.  La  prima  si  è  quando  1  omo  eeld)ra 
altramente  lo  misterio  che  sia  instituto  dal  signore  e  da  la 
sancta  chiesia.  La  secunda  quando  1  omo  uà  al  sacrameoto 
cum  mente  indeuota.  La  3.*  quando  permane  in  uoluntade  de 
peccare.  E  cossi  1  una  e  nella  uolunta  1  altra  ne  la  memoria 
e  1  altra  ne  le  opere.  L  una  risguarda  el  peccato  passato  del 
quale  non  se  pente  :  questa  se  chiama  indeuotione.  L  altra  ri- 
sguarda el  peccato  fucturo  el  quale  se  propone  de  fare  e  (pie- 
sta  se  chiama  uolunta  de  peccare.  L  alti*a  risguarda  el  peccato 
presente  e  questo  e  quando  1  omo  altrìmente  celebra  el  sacra- 
mento che  sia  ordinato,  si  che  actualmente  pecca  per  questa 
indignita.  Alcuna  uolta  procede  per  difecti  precedenti  al  sacro 
misterio.  Alcuna  uolta  per  difecti  comitanti.  Et  alcuna  fiata 
per  difecti  subsequenti  causati  o  per  malicia  o  per  negligeotia 
0  casualmente.  Ynde  de  tutte  queste  tre  generatione  de  difecti 
parleremo....  » 

Finisce  : 

<c  ....  Ynde  pare  che  1  omo  sia  più  obligato  al  suo  fra- 
tello cum  el  quale  e  in  caritade  eh  al  peccatore  el  quale  dod 
ama  dio  ne  da  dio  e  amato  comò  e  el  insto.  E  più  debio 
amare  quello  el  quale  dio  ama  che  quello  el  quale  dio  a  io 
odio.  Ynde  scoto  conclude  che  e  cessa  secura  a  fare  la  appli- 
catione  in  questo  modo  in  generale  dicendo: 
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Signore  dignate  per  la  tua  misericordia  acceptare  questa 
obligatione  per  quelli  specialmente  a  li  quali  tu  cognosci  me 
essere  obligato  ad  celebrare.  E  quello  grado  nel  quale  tu  co- 
gnosci me  per  loro  essere  obligato.  E  se  in  speciale  el  sacer- 
dote la  determina  ad  alcuno  secura  cessa  e  che  dica  a  dio 
s  el  te  piace.  Qui  uiuit  et  regnat  in  secula  seculorum.  Amen.  » 

«  Qui  finisse  el  trattatello  de  li  difecti  li  quali  se  possono 
cometere  nella  messa  distinto  per  capitoli  e  cum  le  allegatione 
dey  doctori  composto  dal  uenerabile  religioso  e  doctissimo 
homo  frate  francesco  de  la  piaza  da  bologna  de  1  ordine  de 
sancto  francesco  da  obseruantia.  » 

Segue  fino  a  car.  165  v.  T indice  dei  capitoli,  che 
sono  in  lutto  120.  Dopo  P  indice  è  il  capitolo  32.^  che 
non  fu  scritto  al  suo  luogo. 

Del  presente  trattato  non  trovasi  neppure  un  cenno 
nelle  bibliografie  francescane  e  bolognesi ,  dove  pure  son 
ricordate  altre  opere,  ma  tutte  in  latino,  di  frate  Fran- 
cesco Piazza  0  de  Platea,  morto  nel  1460  (V.  Wadding, 
Sbaraglia,  Fantuzzi,  etc). 

XII.  F.  67. 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  19  e 
largo  14,  di  carte  88.  É  scritto  a  due  colonne  in  carat- 
tere gotico,  con  rubriche  ed  iniziali  in  rosso.  Manca  della 
prima  e  delP  ultima  carta. 

1.  Da  car.  1  r.  a  55  r.  contiene  lo  Specchio  di  Croce 
di  Fra  Domenico  Cavalca.  Comincia  mutilo  con  le  parole  : 

a  ....  tutte  da  nuy  ascendendo  in  cielo  :  retornaro  al  indi- 
tio  et  discretamente  recercara  ad  ciaschaduno  lo  guadangio  de 
ogni  bene  che  li  fo  comisso....  » 

Finisce  : 

ic  ....  Adunque  e  questa  opera  dieta  Specchio  de  xpisto 
per  ciò  che  xpisto  in  croce  ce  mostra  ogni  sua  perfectione  et 
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ogni  nostra  macula.  La  quale  per  suo  exemplo  deoemo  mun- 
dare.  Amen.  » 

2.  Da  car.  85  r.  a  88  ▼.  segue  il  Libro  ddla  Pa- 
zienza dello  stesso  Cavalca,  col  titolo: 

((  Incominza  lo  libro  chiamato  medicina  del  core:  et 
ancora  in  altro  modo  e  dicto  libro  de  la  paciencia.  Como  la 
pacientia  e  de  grande  Victoria  e  sengioria  et  corno  per  tre 
rascione  li  sancti  se  gloriano  ne  la  tribulatione.  Capitolo  primo.  » 

Comincia  : 

ff  Ad  commendatone  et  laude  de  la  pacientia  forrimo  in 
prima  li  multi  admonimenti  de  la  sancta  Scriptura  cbe  ce 
inducano  ad  questa  virtude  et  mostrace  come  e  vtile  et  neces- 
saria et  perfecta....  » 

Il  capo  xxn  finisce  mutilo  con  le  parole: 

«  ....  Lo  sengiore  mio  pende  in  croce  et  yo  darro  opera 
a  li  dellectationi  :  quasi  dica  non  me  pare  conoeDeoele.  Et 
Sancto  paulo  pa....  » 


Alfonso  Miou. 
(continua) 


IL  CANZONIERE  PALATINO  418 

DELLA 

BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI   FIRENZE 


(Continuazione  da  Pag.  133,  Voi.  XVII,  Parie  !.•). 

0  boDO  amore  ebona  omni  uertnde.  male  diuni  mi 
foe:  forsi  cointeca  date  lasso  poi:  nonamo  esieguo  uoi: 
ti  corno  misero  naso  altrui  lauerdare:  poi  uoso  inme 
scbifare:  iastitia  predicare  adoo  fallace:  aike  malinconface: 
tacerò  donqae  ormai  oke  firagio:  se  parlo  senga  fallo: 
aerasele  onta  mio  fallo:  ese  prode  alcun  parlando  faccio: 
daoagio  altrui  se  taccio:  perchio  pur  parlerò  già  salamo- 
ie: DOD  per  offensione  lascio  uitio  blasmare:  no  ne  già 
ben  peccare:  mabon  uitio  spresiare  efolle  esagio. 

Obono  amore  mercede  setipiace:  apisa  prendieliga  li 
cori:  di  dui  mei  bonsignori  Messer  guido  bocci  e  Guido 
frate:  ke  duna  nobiitate  bona  ambur  siano  omni  lor  gior- 
no come  ambnr  son  dun  sol  nome  emeter^o  lor  certo  : 
(lorria  make  nolmerto:  rendo  me  loro  seruo  alor  diuisa. 

93.  fra  G-uictone  daremo. 

Ra  parrà  sio  sanerò  cantare:  eseo  narro  quanto 
ualer  già  solilo:  poi  ke  deltucto  amor  fugo 
edisuollio:  epiu  ke  cosa  mai  forte  mi  pare: 
Kadomo  tenuto  sagio  odo  contare,  ke  trouare 
non  sa  ne  ualer  punto:  homo  damor  non  pun- 
cto:  ma  ke  digiunto  da  uerita  mi  pare.  Sello 
pensare  alo  parlare  sembra:  ken  tucte  parti 
oue  distringe  amore:  rege  follore  inloco  disa- 
nere:  Donqna  comò  ualere:  pone  piacere  di- 
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guisa  alcana  fiore  :  se  dal  factore  dogne  aalore  dissembra: 
edal  coDtrar  dogae  maniera  sembra. 

Maki  cantare  aole  eoaler  bene:  ìnsalegno  anochiero 
diricto  pone .  edorrato  sauere  mectallimone .  dio  fa  saa 
sua  stella  enuer  sua  stella .  lausor  sua  spene  :  Ke  grande 
onor  ne  gran  bene:  none  stato  conquistato  caroaluogla 
seguendo  :  ma  promente  ualendo  easteoendo  auitio  eape^ 
cato.  Undelsennato  apparecchiato  onora. dicer  toclo  edi 
podere:  dea  stare:  ad  auaofare  lo  suo  stato  donore:  doq 
schifando  labore:  Ke  già  riccore:  non  donaltraì  posare: 
malfalungare:  eben  pugnare  honora:  matucta  uia  looteDda 
altre  amisura. 

VoUia  ioaltrni  ciascun  ciò  kense  kere:  non  creda  prò 
daltrui  dampnagio  trare  :  ke  prò  non  pò  ciò  konor  tolte 
dare:  neda  onor  cosa  ugratia  edamor  pere .  grane  ciò  ke 
preso  adisnore .  Ka  lausore  dispesso  esser  poria  :  manoa 
uiuer  credria:  senga  falsia  fellon.  Ma  uia  magiore.  fora 
pigior  uisto  dicor  prouato:  epiu  omta  ke  morte  eda  do- 
ctare:  aportar  disorragio:  perke  dampnago  :  Ke  bella  mor- 
te onsagio:  de  dicoragio  più  keuita  amare:  ke  non  per 
istare:  ma  per  passare  orrato:  de  credere  ciascuno  esser 
creato. 

Enuita  more  esempre  inmorte  uiue  :  bom  felloo  ke 
di  rasoo  nemico  credendo  uenir  ricco  eueo  mendico: 
ke  cupido  già  non  potesser  dine:  ke  dessa  forte  pia  ero- 
sele uaghega:  egrauega  upiu  crescie  tesoro:  non  maoti 
aquista  loro:  ma  loro  loro.  Eli  plusor  di  riccbeca:di 
gentilega:  edibellega  andanno:  maki  ricchega  dispresia  ema- 
nente eki  gente  dannago  opro  sostene:  edubitanga  espene: 
esi  cootem  dipoco  orreuolmente:  esagiamente  inse  con- 
sente affanno  :  secondo  uol  rasione  etepil  danno. 
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Odog  cosa  fue  sola  aloo  creata:  eloDno  adormire  De 
}  a.  amangiare  :  ma  solamente  adirictura  fare  :  efue  discretioo 
lai  pero  data  :  Datura  dirasìooe  scripto  ecomane  repentino 
fugire:  presio  portare:  ne  comanda  schifare  uitio  edusar 
aia  diuerita  ne  pone:  omne  casone  conditione  rimossa. 
Ha  selegie  ne  dio  non  lomponesse:  ne  rendesse  qui 
merto  innulla  guisa:  nepoi  lalma  diuisa:  me  purauisa: 
Ke  ciascun  douesse:  quanto  potesse  fare  ke  stesse  imposa: 
enne  cosa:  ke  per  rasione  emossa. 

Ai  comemi  ualemi  pogo  mostranca:  ke  ignoranza: 
da  ben  far  non  de  tolle:  quanto  talento  folle:  emai  neuole 
acio  maluasia  usanza:  ke  più  fallanga  stata:  noe  mal  ne 
bene  afar  legiero .  ma  ke  fero  loben  tanto  ne  pare  :  solo 
per  disusare:  eper  portare  nel  contraro  disidero:  oue- 
mainerà  euolontiero  .  agratia  :  usar  laduce  inallegrega 
errata. 

94.  G-ulotone  daremo. 

Enti!  madonna  gioia  sempre  gioiosa:  nostro 
soprapiacente  orrato  affare  .  conpiuto  diben- 
tucto  oltra  pensare .  dimortai  cor  magne  mi- 
rabil  cosa .  sorprese  lalma  mia  ditucto  amore . 
enon  giamio  ualore:  mi  conquisto  diuoi  la- 
signoria  :  Malagran  cortesia  diuostro  dolce  edi- 
bonare  core:  keriguardando  acio  ke  di  bas- 
sega:  tornasse  auostra  altera:  ma  solo  daqui- 
tare  lomio  follore. 

Gentil  madonna  sio  auesse  peruncento:  core  uolere. 
onore  senno  podere  .  operandol  sol  sempre  inuoiualere  : 
prendendoui  final  consumamento  :  nostro  conpiuto  dono 
non  mecteria:  ke  lapassioo  mia:  fue  dìnatura  fellonesca 


—  282  — 

tanto:  dod  mai  partia  dipianto:  seo^a  tornar  nostro  ooor 
grande  aoota  .  uolui  tornaste  amore  .  enon  uadnsse  cosa 
camalaasita  fosse  coniuncta:  ma  solo  lalma  degne  pietà 
panta. 

C.  56  ò.  Gentil  madonna  dono  ekalfactore  :  emagno  eakii  pren- 
de equasi  neente:  malaostro  dono  amor  oonfa  pameDte: 
kio  presi  ulta  :  euoi  donaste  honore  :  ma  di  qnesla  fai- 
lenca  .  uadace  perdonaoga  :  kel  bisogno  fae  grande  oltra 
kio  dico  :  kio  no  ogia  nemico  :  sì  fero  ka  pietà  non  fosse 
dato:  ke  none  aitio  mauerta  pietà:  maaitio  ecrudelta: 
econtra  del  pietoso  esser  spietato. 

Gentil  madona  assai  porìa  mostrare  rasoni  ke  pattina 
nostra  difesa:  ma  tucta  nia  uorria  morte  a uer  presa:  ecio 
ke  stato  fosse  anco  adistare:  ke  poi  corse  tralaoillana 
gente:  alcnn  parlar  nescente:  nulla  scusa  ostar  mai  doq 
poria  :  perkemendanno  fora  delamorte  domo  sicomio  bas- 
so: cum  sol  puncto  donor  fosse  fallita:  conor  ual  pia  ke 
ulta:  perke  prima  mortesser  uorria  lasso. 

Gentil  madonna  amor  no  minai  uogla:  mase  oaleste 
già  parreste  tanto:  ke  nel  mondo  nona  loco  ne  canto: 
kio  non  portasse  pietanza  edogla  :  ke  già  fumé  gentil  mia 
dona  noia:  nostra  amorosa  gioia:  uercora  miseria  distrn- 
gimento  :  degne  crndel  tormento  :  potendoui  tornare  ìdqo- 
stro  stato:  ke  dirictura  uole  kene  schifare:  degìon  peoa 
portare:  undel  possa  mendare  ciò  ka  peccato. 

Gentil  madonna  ne  posso  ualere:  mideragia  podere: 
ke  sicome  seruij  difolle  amore  :  ma  sempre  auostro  boDore: 
ni  seruiro  diqnanto  so  ualere:  dimesso  ogne  uillano  ìq- 
tendimento:  esser  simil  conuento:  piacciate  amore  me  fe- 
deltà tenere. 
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95.  G-uiotone  daremo. 

Ideo  ke  dolorosa  rasionagio  didìre:  ke  per 
poco  partire  :  noQ  falmeo  core  solo  meobrao- 
Ca .  dellatade  forte  eaagosciosa:  ke  certo  agrao 
pena:  agio  tanto  di  lena:  ke  fortrar  delaboca 
la  faaella:  e  tucta  uia  tanto  angosciosamente: 
ke  no  mi  posso  già  tanto  penare  ke  an  sol 
mocto  trare:  ai  possa  intero  parlando  inesta 
uia.  ma  ke  dir  par  aorria:  samque  potesse: 
lonome  elefecto  :  delmal  cbesi  distrecto  :  maae 
ke  posare  non  posso  niente. 

Nomalamore  aideo  ke  falso  nome  per  ingegnare  lo- 
mo:  ke  lefecto  dilui  crede  amoroso:  aenenoso  dolore  piea 
ditocto  spiacere:  for  seonato  uolere:  morte  alcorpo  ealalma 
lactoso:  Rei  suo  diricto  nome  einueritate:  malo  nome 
damor  poterò  saluare  secondo  ke  mi  pare  :  amore  quanto 
amorte  uale  adire:  eben  face  amortire:  onore  prode  egioia 
oue  si  tene:  aicome  morto  bene:  cui  asicome  lasso  inpo- 
destade. 

Principio  suo  kelsaner  mi  lolle:  emi  fatucto  folle: 
ismarrito  etraicuitato  malamente  :  perke  palese  edicto  eacio 
SCO  fermato  :  ondio  son  disorrato  etenuto  noioso  e  dispia- 
cente: elmio  cognoser  lasso  edamo  solo  lei  kemodia 
amorte:  dolor  più  kaltro  forte:  etormento  crudele  eaogo- 
scioso.  espiacere  siooioso:  ke  parmi  faccia  locorpo  elo 
core:  sento  si  ke  tenore  proprio  non  porla  dir  per  ciò- 
melasso. 

Amore  per  ke  se  si  uerme  crudele:  poi  son  si  te 
fidele:  keo  non  facialtro  mai  kel  tuo  piacere.,  Econpie- 
toso  pianto  coonmile  mercede:  ti  sono  stato  alpiede  bene 
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quintanno  apieta  kerere.  Esenpre  adimostraodo  ildolor 
meo  che  si  crudele  elamercede  umana:  fera  uonesì  slra- 
na  :  ke  non  fosse  uenuta  pietosa  :  età  pur  dorgoglosa  mai- 
nerà sen  uerme  tanto  ondeo  son  disperato  edico  male  poi 
ben  uaJer  non  neo. 

Orgoglo  euìllania  uarria  pia  forte  inte:  ke  piebH)ca 
0  merce  :  perkio  dicio  uoglo  ormai  far  sagio  :  kio  negio 
spesse  uìa  per  orgoglo  atentare  ciò  ke  per  mer^e  kiama- 
re:  nonaueria  difarmai  signoragio:  pero  crudele  nilIaiK) 
enimìco:  serabo  amor  sempre  aerte  seuale:  eseoo  pigior 
male:  kio  sostegno  ornon  posso  sostenere  :  farami  adispii- 
cere:  mentre  kio  nino  quanto  più  potrai:  kio  noo  sero 
giamai .  per  alcun  modo  tuo  leale  amico. 

Ualente  ora  parrà  uostra  ualen^a:  camor  cai  teme 

C.  57  6.  omne  uiuente  cosa:  temeui  si  noiosa:   mecterlinaoi  di 

poi  me  non  poe  cosa  altra  dare.  Orni  starebbe  ben  me^ 

cede  auere  kadobleria  lo  aalore  di  uoi  el  grado  mio  forte 

impiacen^a. 

96.  Quietone  darego. 


Uctot  dolor  kio  mai  portai  fue  gioia  eia  gioii 
neente  apol  dolore:  delomeo  core  lasso  acni 
morte  sacorga .  kaltro  nonueo  orma  sia  oali- 
dore:  ke  pria  delpiacere  pogo  pò  noia:  mi 
poi  forte  pò  troppo  ondea  stristore:  magio 
conuen  ke  pouerta  si  porga  .  adonqua  eo  lasso 
inpouerta  tornato  del  più  ricco  aquistato:  ke 
mai  facesse  alcuno  del  meo  paragio:  sofferà 
dìo  keopiu  uiua  adoltragio  ditucta  gente  del 
mio  corsennato  non  credo  già  sennon  uolmeo  dampoagio. 
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Ailasso  comaluidi  amaro  amore:  lasoura  naturai  oo- 
stra  bellega  :  elooorato  piacenliero  piacere  etacto  ben  keuoi 
somma  graodega.  Euidi  pegio  ìQdibooare  core:  cumilio  la 
nostra  altera  altera:  afarooi  due  duncore  eduoaolere:  per 
kio  pia  mai  oon  portai  ricche^a .  kalo  riccor  damor  nul- 
lallro  appare:  oereina  pò  fare:  riccore  come  ne  qaanto 
homo  basso:  dooqua  kilmeo  dolor  pò  paregiare:  ke  qual 
pia  perde  aqaista  inaer  me  lasso. 

Ài  <:0D  potOD  ki  DODa  uita  fiore  :  darar  for  di  sua 
aogla  coDtra  sao  grato:  si  comeo  lasso  ostai  dogoe  tor* 
mento .  ke  selo  pia  forton  fosse  amassato  :  si  forte  esi 
coralmente  indolQore:  come  dolore  iome  già  trapassato: 
fora  diaita  contra  ognargomento.  Gomene  lasso  ueo  diaita 
fiore:  aimorte  uillana  fai  epeccato:  ke  si  mai  disdegnato: 
perke  oedi  morire  opo  mifora:  eperkio  pia  soaeote  eforte 
mora:  mamal  tao  grato  io  par  morrò  isforgato  dele  mie 
mani  se  meglo  non  posso  ancora. 

Malo  pia  caltro  emen  lasso  conforto:  ke  sio  perdesse 
ODor  lacto  edaaere  etacti  amici  edelemenbra  parte:  si  mi 
conforteria  per  uita  auere.  Makio  non  posso  cioè  di  me 
torto:  ke  ritornato  inuoi  for^a  esauere:  ke  non  fue  meo 
amor  già  daltra  parte.  Donqna  di  confortare  comò  podere: 
poi  sauer  nonmaìata:  edolore  mipure  istringe  il  core. pur 
conueQ  kio  mattegi  e  si  facceo  pero  omo  mi  mostra  edito  : 
edelmalmeo  si  gabba  :  epur  uiuo  adisinore  credo  amalgra- 
do  delmondo  edidio. 

Aibella  gioia  innoia  edolor  meo:  ke  punto  fortunale 
lasso  fae  quello  diaostro  dipartire  cradelmio  amore .  ke 
doblo  male  torno  tacto  bello:  se  delmeo  malmidole  ma 
pia  perdeo  eme  elaostro  amore  crudele  efello .  ka  seo 
tormento  duna  parte  forte:   euoi  dallaitra  più  stringel 
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kiauello .  come  ala  pia  distrecla  ioonnoraU:  ke  mai  fosse 
aproaata:  ke  ben  fa  forga  dimessioD  daaere:  Ulorbusoa 
ÌDdoQoa  alla  capere:  dod  uà  gradìo  già  neagndi  donqoe 
damor  coral  fue  ilbel  nedere. 

Amor  merce  perdio  ni  confortate  :  ne  dame  doq  goar- 
date  :  ke  piacere  elei  permia  morte  dampoagio.  Ma  perla 
nostro  amore  senga  paragio  :  forse  pero  ancor  mi  rìlor- 
nate  :  se  mai  tornare  degio  inallegragio.  Amore  amore  pia 
ke  oeleno  amaro  :  non  già  bennede  kiaro  :  kì  ti  mede 
impodere  tuo  aolootiera:  kel  prima  elmeo  ne  già  ooiosQ 
efero:  alaSne  dibeo  tuctol  contraro:  oprende  landò  dMasmc 
ogne  mìsticro. 

97.  G-uictone  daremo. 

Ra  ke  lafrednra  disperde  ogne  oilgente  b 
falla  edismeote  :  gioia  canto  damore.  Di  cantar 
onoglenga  :  per  mantener  piacenza  tncto  ke  per 
da  edanno:  etrauaglo  edaffanno:  oegname  do 
gne  parte:  ma  per  for^a  semparte. 

e.  58  6.  ^      f        Quandomo  asuo  piacere  tempo  stagione  ek 

co.  Mistier  faceli  poco:  isfor^arii  analere:  Hi 
mestier  falli  lora  ke  nel  contrar  dimora  pa 
mantenersi  abene:  ecento  tanto  tene:  presici 
nocbier  ka  torto  uento  aquista  bon  porto. 

Se  per  forga  dicore  contra  ditncta  noia:  prendo  ori- 
tegno  gioia  :  ecanto  ora  infauore  donne  sconfortato  bofflo: 
ke  no  sconforti  emiri  comò  ual  meglo  esser  gaodeote: 
nonauendo  neente:  kauere  losecol  tncto  dimorando  iocor- 
rocto. 
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PiaDgendo  elagrimaodo  Donaquista  lonterra:  ma  per 
for^a  digaerra  sagiameote  pugnando:  equello  edalodare: 
ke  si  sa  confortare  landomo  sisconforta  ma  kt  prode^a 
porla:  sìkeobooslato  torni  non  ke  dormaesogiorì. 

Conforti  ognomo  euagla:  ke  perualer  conuene:  ke 
dimal  torni  abene:  esebasso  ke  sagla:  kendannagio  homo 
ualente:  non  starnai  lungamente  perke  non  ual  dundanno 
far  due  ma  grande  afanno:  solo  mectere  comò  quellomo 
torni  perforfa  bono. 

Perfecton  ualoroso .  difugirasio  eposa .  egioroo  enocte 
afanno:  seguir  cessando  danno:  eprender  preso  eprode: 
etenuto  lon  prode:  Serolando  dacbiusi  incui  giamai  non 
posi  :  perdiclo  disconforto  :  sei  tempo  estato  torto  :  par  ke 
dirìgi  aguale  :  perke  parrà  ki  uale. 

98.  fra  G-uictone  daremo. 

Rauegna  aladanga:  econbaldanga  dauci  atucte 
lore:  ki  spera  inuoi  amore  edicuilocor  meo 
disia  amanza.  0  quanto  edilectoso  esto  dannare  : 
inuoi  laudare  beatamaria .  Eke  maggior  dolce^a 
edilectore:  auer  diuoi  amor  (1) 


99. 


....  non  si  troua  :  se  non  nera  prona  :  diuer- 
samente  gioua  inciascuna  manera. 
0  signori  bonorati  :  poderosi  ecaunoscenti  :  nonsìate 
adirati:  adesenpro  diserpenti:   quanto  sonpiu   incantati: 

(1)  Qui  s* interrompe  per  mancanza  di  un  foglio  questa  poesia,  cbe 
nessun  altro  ms.  conosciuto  ci  ba  conservata.  La  canzone  seguente  manca 
almeno  dei  primi  sei  versi  della  strofe  cbe  viene  per  prima. 
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allora  stao  pia  paroenti:  alalor  oalun:  conbaona  Qeomn: 
perla  uostraltora:  rispreode  lariaera. 

Cosi  come  nelmondo:  nona  cor  seoca  core:  ecome 
oooa  fondo:  acontar  lagioi  damore:  cosi  nessun  pondo: 
parrie  simile  damore:  aben  cooqaistara  •  eperseoenre: 
dooqae  ki  cooprare:  lanol  connen  ke  pera. 

Kenosipote  anere  :  peraaer  ne  per  tesaoro:  seofa  boa 
nolere:  ki  mettesse  tacto  lauro:  ki  ben  anol  piacere: 
serna  enonaspecti  rìstaaro  :  senoodalonore  .  perlocoi  amo- 
re .  facto  seraidore  :  diciascao  kelonpera. 

Elonor  lidrae  si  conpiato  guiderdone:  ke  si  ricorda 
rae  quando  Gè  dilui  mentione:  quelli  ke  più  drae:  pia 
fie  ricco  per  rasione:  diqnella  ricche^  .  onde  nasce  gran- 
deca:  etal  gentileca:  ke  diricta  euera. 


100. 

Onsiderando  laltera  ualenga  :  oaeinpiacere  Di- 
tene maginando  beliade  lopeosero.  SoueDOi 
disperan^a  edi  soiTren^a .  nele  grauose  peoe: 
didisian^a  portar  più  legiero.  Kalo  dispero  no 
nane  podere:  ne  lalto  mio  uolere:  acio  ki 
losigoor  diualimento:  non  falla  nedimeoto.di 
prouedere  dilei  aseruenti:  uodeo  mallegro  staD- 
do  nei  tormenti. 

Dooqae  allegrando  ioseluagia  maoera  :  o» 

e  59  b.  jjjpg  pgj,  polenta:  difigura  piacente  muta  loco:  kenlendt 

mento  omnia  cosa  clera:  turba  sentire  intenda:  nelaoiti 

dardente  ecoral  foco.  Edio  negioco  nondegio  obliare:  qoelta 
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che  sormontare:  mi  face  la  natura  modo  aduso:  cosi  dato 
nascoso:  sooo  adubìdire  lamia  donna  fina:  comelleooe 
oooe  fera  inchina. 

Indire  assai  fidelmia  donna  paro:  incore  innamorato: 
macio  pensando  fallo  esser  porla .  ke  spesso  uiso  dolce 
core  amaro:  tene  poi  ke  pronato,  neente  sìcela  amostrar 
kendisia.  Pero  uorria  uifosse  piacere  .  me  sernendo  tene- 
re: ke  si  mi  tronereste  in  cor  sicuro:  leal  comoro  puro: 
ke  non  guardando  mia  poca  possanca:  midonereste  gioia 
dìuera  amanza. 

Prendedo  loco  parlando  talento:  inuoi  gentil  sonrana: 
rasone  poterla  tal  conuenen^a.  Ma  diuisando  temeluali- 
meDto:  kanete  uenir  piana:  mia  disianza  si  mi  ueo  in 
bassan^a.  Poike  temenza  nagio  si  conforto:  ke  non  seria 
diporto:  tanto  adunato  inparte  pernatura:  for  pietà  non- 
dara  orgoglo  ingentil  cosa  si  finita:  ma  lumìlta  conpila 
ODoe  fiata. 

Como  riprende  iscura  partula:  cera  difoco  apresa: 
si  malumato  uostra  kiara  speta:  ke  mentre  comaginasse 
laaedata  :  delamorosa  intesa  :  nonera  quasi  puncto  più 
kefera.  Ora  kempera  sento  amore  incore:  sento  edo  ua- 
lore:  ecio  ke  uoglo  tegno  daltura:  conpieta  inuoi  figura: 
dangelica  sembranga:  edimergede:  percui  la  pena  gioi  lo 
mio  cor  crede. 


Voi.  IVII,  Parie  II.  19 
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101. 


C.  60  a.         A         Pena  pare  kio  sacia  cantare:  oeogio  mostrare 

keo  degia  piacere .  kame  medesmo  credesser 
farato  :  considerando  lo  bre  partire.  Ese  doo 
fosse  ke  pia  dalaadare .  quello  ke  sa  saa 
uoglia  coarire  :  quando  glaaene  cosa  oltrasno 
grato  :  non  canterea  ne  farea  gio  parere.  E 
pero  canto  dona  mia  oalente  :  keo  so  oerace 
mente:  cassai  uo  granarea  dimia  pesaofa: 
pero  cantando  nomandallegranca  .  ecrederetel 
(]ime  certamente:  ondeo  {amando  keo  nagio  abondanca. 

Abondanga  nono  madimostrare  .  noglola  noi  dacoi 
me  soluenire  .  keo  non  fai  allegro  mai  ne  confortato  se 
dauoi  nomi  uenisse  alouerdire.  Esi  come  candela  si  rischia- 
re: cardendo  face  edona  attrai  aedere:  diqaesto  sodo  per- 
uoi  adroctìnatò  :  keo  canto  efacìo  adaltrai  gioi  sentire. 
Epero  canto  si  amorosamente:  aciokesia  gaudente:  lomeo 
coragio  dibonasperanca  :  kentale  stato  di  bombanca  sento: 
ma  donna  peran  cento:  ricco  manente  digio  dibonbanca. 

Dibonban^a  edigio  sola^are  :  auerìa  pleoameote  meo 
uolere:  ma  undisio  mitene  occupalo  :  quale  auer  solea 
loiugo  kerire.  Esi  comon  son  ductoadaquislare:cosieda- 
cto  madonna  amantenere:  kedentralcore  sta  si  ymagioalo: 
caltro  non  penso  ne  mi  par  aedere.  Eso  caaete  facto  di- 
rictamente:  sio  non  sento  tormento:  sine  sentengraogioia 
eallegranga:  pero  quando  risento  lagrauan^a:  contane  lagioi: 
ke  fue  presente:  parte  dapena  lamia  rimenbranca. 

LarimenbranQa  mifa  disiare:  elo  disio  mi  face  laogni- 
c.  60  h,  re  :  keo  non  sono  dauoi  confortato  tosto  poria  dibanda 
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pria  neoìre .  Ka  peraoì  laio  eperuoi  penso  auere  :  corno 
djpegio  DOD  porla  guarire:  quelloDkedisaa  laocia  la  pia- 
gato: se  non  Goa  poi  diriferire.  Cosi  madona  mia  simi- 
lemeDle:  micoDQeDbreaemeDle:  acostarme  diaostra  nici- 
oaDca:  ke  lagio  lande  colse  lamia  lancia:  cooquella  credo 
tosto  ebreuemeote  :  uiocere  pena  eslutar  disianga. 

Ladisiaoga  oon  si  pò  statare  :  senga  di  quello  kenda 
lo  podere:  diriteuere .  didarme  cnmiato:  comò  lacosa  si- 
possa  coupire.  Dooqua  mellio  coDueu  merge  kiamare:  ke 
ci  proaega  non  lassi  perire  losuo  serueote  dibeu  perlun- 
gato:  caffioo  amor  ne  farla  di  piacere.  Edio  sod  certo 
keode  benuogleute:  camor  gioì  li  consente  .  kel le  gioioso 
edigio  eoo  creanza,  endeo  laspecto  auere:  coosicuranga : 
quello  acui  ladomando  allegramente:  poi  kelle  criatore 
dioamoraDca. 

102*  Messer  G-uido  dalecolonne. 

Mor  ke  lungamente  ma  menato:  a  freno 
strecto  senga  riposanga:  alarga  le  toi  retene 
inpietanga:  ke  sopercbian{;a  ma  uinto  estan- 
cato .  Keo  più  durato  keo  no  no  possanga . 
peruoi  madonna  acui  porto  lianga .  più  ke 
no  fa  assessino  asuo  cullato:  ke  si  lassa  mo- 
rire persua  credenza .  beneste  afanno  dilicto- 
so  amare .  edolce  pena  bensì  pò  kiamare  : 
mauoi  madonna  delamia  trauagla:  cosi  ml- 
squallia  prendano  mercede:  ke  bene  edolce 
male  se  no  manclde. 

Odolce  ciera  cooguardl  soaui  più  bella  daltra  kesia 
ÌDuoslra  terra  traiete  lomeo  core  ormai  diguerra:  ke  per 
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noi  erra  ^ran  iraaallia  nane .  kasi  gru  tmu  poeo  forni 
serra  .  epogo  piogio  grande  oeoto  alena .  pero  (1).^. 

103  (2). 

e.  61  m,         naier  potesse  agaerrìerì  diclì  amanti  :  credo  or 

ragio  alor manti  dimostrerò....  lor 


vi  ri 


Pegio  ke  gnera  amore  tiomo  le  landa:  tal  per  ta 
forte  allo  ingegnato  tanto  kello  recrede  dìo  possente .  A 
cto  tal  pero  callroi  neogegoa  e  frauda  Ioni!  prò  parbodo 
lonesceote  .  eloscarso  mecteote:  eleal  lotmante.  eUbih 
sagio  dice  homo  kesia:  epalese  ilselnagio:  maU  beoseoU 
elcootrar  nede  aperto:  ese  fossesso  certo:  folle  ne  ba 
sione .  perke  nomi  forasse  ne  arasione  ka  t)en  fiir  OM 
sogioroa  :  ma  parte  amor  partendo  onta  lìtoma  :  ke  U 
leodo  benfare  presie  edi  serto. 

Dicono  dite  guerra  anco  inescenti  ke  bellie  tropp 
eselle  mal  sioe  booo:  ciò  ke  perrasion  difender  pooo 
mafai  lor  siparer  tantai  lioenti  :  kelprìmo  erìo  dite  btea 
de  ebrama  ciò  ke  magiore  mente  ama  :  mangiar  dormir 
posar  pensando:  pur  diueder  lei  kestrìnge  amando:  e 
meco  ereo  :  ke  adesso  ilfa  geloso  .  afaoato  ebramoso .  sb 
manti  giorni  epoi  pasceli  uoora:  upogo  ntroppo  ioaogosdì 
einpaara  :  ese  t)on  fosse  primo  eme^  tnctolaCoe  iHocM 
era  crea  perke  distructo  :  principio  elmeco  :  onde  reo  k- 
ctol  cuso. 


M)  La  canz.  si  hnerrompe,  mancmdo  a  oompierìa  ì  leni  7-13  ab 
secoD4Ìa  starna  «  le  stame  Ul-Y. 

iii  È  la  cani.  0  tu  di  mowu  Amor,  guerra  di  /àffe  di  GiiUKf 
maricacie  liei  Tersi  i-li  delh  prima  stanza:  compiuta  s  ìefgetdfili' 
3793  n.*  138  (ed.  D'Anoona  e  ConpmUi,  0, 162)  e  od  Rd.9ala'^ 
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Pegio  ke  guerra  aia  reo  se  pia  corno:  kelomo  perde 
iole  discretioDe  eia  ratiODale  operatione  :  perke  Donpo  tra- 
glaoimali  ehomo:  ke  meo  cognosci  dio  ecrede  ekiama: 
sao  dio  ladoDoa  kama:  comagDa  gioia  lo  sno  strnger  li- 
pare:  ricco  conquisto  ebooorato  fare:  qaaodello  digran 
follìa  face  prende  onta  merauilliosamente  onor  sii  conta 
coQsamar  se .  ke  menpnoie  emen  uiue  gire  oae  ricene 
morte  calor  sembrai  tornar  può  uerde  adonque  dio  prode 
ODore  esse  perde  epoi  perduto  acio  perde  lamico  procac- 
ciai ke  condenar  falsi  dico:  serebbe  lon  uerdicio  quasi 
dine. 

Aiuero  distrugitor  guerra  mortale  :  nato  diquello  onde 
mal  tacto  uene:  come  si  prende  altuo  laccio  esitene:  ke 
grane  forga  esauer  contra  euale  :  ke  sanson  dicedesti  esa- 
l  iamone:  maloro  nondifensione  :  aike  grande  onor  porge 
aki  defende  :  donque  miri  homo  ke  nomai  dite  scende  : 
epeosi  ben  louaior  delacosa:  ke  tanto  gle  amorosa  ke 
schifo  cognoscendo  doueria  uolere  dimenbrato  esser  pria . 
ke  pero  tanto  mal  fosse  bailito  :  ke  pegio  ual  con  morto 
OQ  uiuo  aunito:  emorto  orrato  mei  ke  uita  passa. 

Pegio  ke  guerra  amor  non  to  biasmato  perke  mab- 
bìe  affannato  .  più  caltro  umeno  miso  intuo  uan  bene  : 
coltra  meriti  rasion  quasi  for  pene  edestimi  più  cadaliro- 
mo  uiuente  :  ma  rason  non  consente .  laudi  hom  lomal 
per  callui  bennauegna  :  eqnando  penso  ben  sauer  minse- 
gna  :  ke  quanto  ma  dite  preso  ben  magio  :  esecondo  rason 
onta  et  dampnagio:  perkeo  ti  biasmo  epresio  ormai  niente. 

Gan(onecta  mia  tuctor  ke  poco  uagla  dimostra  con- 
trauagla  loperigioso  mal  del  dicto  amore .  ma  dike  scusa 
alcuna  edel  follore  homo  di  follegiare  epoderato:  equelli 
esenta  scusa  assai  incolpato  ke  noi  tocca  guerra  echier 
bactagla. 
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104.  G-uido  G-iudice  de  le  colonne. 

Ncor  ke  laigna  per  lo  foco  lassi  :  lasoa  gn 
de  fredora  :  dod  materea  natura  :  salcoo  o 
sello  inme^  non  [s(a]esse.  Aoci  aaerìa  seDj 
tropp[a]  dimora,  ke  lo  foco  statasse:  ol 
laigua  seccasse .  maperlome^  luoo  elalti 
dura.  Cosi  gentil  crìatara:  imme  amostnl 
amore  :  lardente  suo  aalore  :  ke  seo^a  amot 
era  aigaa  freda  eghiaccia  :  ma  [el]  masi  alli 
mato:  di  foco  ke  mabraccia  keo  fora  coosi 
^  ^  ^  mato  .  seaoi  doooa  sonraoa  :  non  foste  qì 

mecana  eofralamore  mene:  ka  fa  lo  foco  nascere  di  oei 

Imagioe  dioene  sìpo  dire .  hom  ke  noa  seoton 
damoroso  calore .  ancor  sia  uiao  non  si  sasbaldire.  Amoi 
eano  spirito  dardore.  ke  non  sì  pò  ned[ir]e:  ma  sol  pei 
sospiri  si  fa  sentire  :  aquello  ke  amadore.  Cosi  doDoa  ( 
bonore .  lomio  gran  sospirare .  ui  poria  certa  fire .  del 
morosa  flamma  nndeo  so[i]naolto:  enon  so  comeo  da 
sima  preso .  epar  messer  sicuro .  ke  molti  altri  amiDl 
per  amor  tucti  quanti  :  funo  perdati  emorti .  eoon  m[i 
qoanteo  ne  si  forti. 

Euamo  tanto  ke  mille  fiate  i[lgiomo]:  misaraodia 
spirito  ke  mancba  :  pensando  donna  lanostra  bel  tate.  B 
disio  [cbeo]  lo  cor  mabrancba:  crescemì  aoloolate:  m 
ctemi  intempestate  del[o]  gran[de]  pensier  kemai  n 
stancha .  Ocolorita  ebianka  .  egio  delo  mio  bene  :  sperao 
mi  mantener  eseo  languisco  non  posso  morire  :  ka  meni 
uiua  siete  eo  non  poria  fallire:  ancor  ke  fame  esete:  i 
meo  corpo  tormenti:  masol  keo  tegoi  ameote.  ìiùA 
gaia  persona:  oblio  lamorte  ul  forca  mi  dona. 

rOmiimui) 
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Commemorazione  di  6io.  Battista  Giuliani  fatta  da 
Carlo  Vassallo.  -^  Torino,  Loescher  1883,  di  pag.  20. 

Solla  vita  ,  e  sugli  Scritti  di  Carlo  Witte.  Cenni 
di  Carlo  Vassallo.  —  Firenze,  Tip.  M.  Cellini  e  C.  1884, 
di  pag.  76. 

Id  queste  due  pubblicazioni  il  eh.  autore,  in  forma 
Bsemplarmente  modesta,  senza  alcun  artificio  di  retorica, 
od  ostentazione  di  dottrina,  illustra  la  vita  e  le  opere  di 
Ine  insigni  dantisti,  assai  benemeriti  del  filologico  e  filo- 
sofico studio  di  tutte  le  prose  e  poesie  dell'altissimo  poeta. 

Della  loro  vita  è  pianamente  narrato  quanto  può  tor- 
nar vantaggioso  alP  intelligenza  delle  molteplici  loro  pro- 
diazioni.  Poche  sono  le  loro  avventure,  avvegnaché  la  vita 
delPnomo  di  lettere  soglia  essere  tutta  ne' suoi  studii.  Di 
questi  non  solamente  è  registrato  il  titolo,  e  Tanno  del- 
l'edizione; ma  insieme  tutto  quello  che  possiamo  deside- 
rare di  conoscere  intorno  alla  loro  origine,  promulgazione, 
e  fortuna.  Di  quelli  del  Witte ,  i  quali  sono  in .  maggior 
numero,  dettali  presso  che  tutti  nella  sua  lingua  nazio- 
nale, ignota  a  non  pochi  dei  nostri  dantofili,  e  sparsi  in 
parecchi  giornali  ed  antologie,  con  lodevole  diligenza  por- 
gonsi  compendiose  notìzie,  per  le  quali  il  lettore  ha  suf- 


—  296  — 

ficieote  coooscimeoto  deir  iotero  dettato.  La  storia  procedi 
sempre  lìmpida,  lasciaodo  liberissimo  il  lettore  i»ir ap- 
plicare il  proprio  giudizio  alle  cose  oarrate.  Nella  bio- 
graGa  del  Giuliani,  ci  allieta,  comaoqae  delicalameoie  Te- 
lata, la  oobile  affezione  che  per  esso  oatre  ancora  Filla- 
sire  suo  concittadino. 

La  corrispondenza  epistolare  dei  due  amici  daolisti 
offre  notizie  di  speciale  interesse  inlorao  alia  storia  eoo- 
temporanea  della  scienza  dantesca.  Quantunque  di  sovcoK 
discordi  nei  loro  dìTisamenti,  con  edificazione  rarrisiaM 
la  massima  cortesia,  e  buona  fede,  che  nella  nostra  re< 
pubblica  desiderare  si  possa.  Qualche  controrersia  ebbi 
fine  con  amichevole  consentimento:  qualche  altra  rìaas 
insoluta,  ed  ognuno  si  portò  nel  sepolcro  la  propria  op» 
uione,  senza  che  per  ciò  fosse  turt>ata  giammai  la  reo 
proca  stima,  ed  amicizia,  su^ìreilate  dalla  renerazione  fers 
il  divino  poeta. 

Per  questi  hiìi  è  nuoramenle  confermata  la  seoteofl 
che  non  ><jbmente  air  istruzione  della  mente,  ma  ahrej 
all'educazione  del  cuore  mirabilmente  giova  rottimostoi 
della  Divina  Cymelij.  il  quale  fruttuosamente  dlletlaod 
conduce  T  uomo  a  quella,  che  i  nostri  trecentisti  iolìlo 
laroDo  amorosa  salienza. 

Verona,  Maggio.  1SS4. 

LriGi  G.UTU 


Panec.irico  di  s.  Gr'scppe.  rf citato  mella  $ì$aAiesi 
in  P.ìl:T'ho  iV  19  Marzj  Jal  P.  GasEPPE  Oblando  i.ùi 
G.  —  Palrrmo.  1SS4.  tip.  Tamburello,  di  pag.  30. 

P.ù  v:::e.  e  da  pircc:hi.  si  manifestò  il  desiderio 
che  .Ji  e  >]:ierìza  s>:ra.  smettendo  tutto  quello  che  oeil 
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/onna  ba  di  maDierato  secondo  il  Tario  andazzo  della  lel- 
teratura,  facesse  ritorno  alla  sablime  semplicità  dei  primi 
secoli  del  cristianesimo.  Essa  deve  innanzi  tatto  parlare  al 
CQore  del  credente,  commuovere,  e  persuadere. 

Con  grande  compiacimento  lessi  per  ciò  questo  pa- 
negirico. È  tutto  fondato  sulla  verità,  o  verisimiglianza 
itorica.  Per  essa  ai  devoti  si  dimostra  la  grandezza  del 
Saoto,  e  per  sommi  capi  si  tesse  la  storia  del  suo  culto. 
L^  affettuosa  devozione  aggiugne  applicazioni  ingegnose,  ed 
osservazioni  morali,  acconcie  in  modo  speciale  alla  città 
dove  fu  recitato. 

Nella  perorazione  si  accenna  ad  un  costume  singo- 
lare della  Sicilia,  e  di  Palermo,  che  venera  suo  patrono  il 
Saoto,  ad  onore  del  quale  l'esimio  oratore  dettò  questa 
orazione  sopra  molte  altre  encomiata  :  e  E  quel  che  è  più, 
il  Dutrìzio  di  Gesù  Cristo,  e  di  Maria,  è  divenuto  il  padre 
dei  poveri,  e  può  dirsi  alla  lettera:  pater  pauperum. 
Ovunque  in  ogni  angolo  delle  città  di  Sicilia,  s'imbandi- 
scono oggi  le  mense  dei  poveri;  distinti  personaggi  li  ser- 
TODO,  e  sotto  le  fattezze  di  un  vecchio,  di  una  giovinetta, 
e  di  un  bambino,  intendono  rendere  omaggio  a  Gesù,  Ma- 
ria, e  Giuseppe.  Usanza  bellissima,  e  popolare  fra  noi.  E 
abbiam  veduto  talora  il  Capo,  e  il  Vicario  della  Chiesa 
palermitana,  servirli  a  mensa  con  singolare  affetto,  da  trarre 
la  commozione,  e  le  lagrime  degli  astanti  ». 

Luigi  Gaiteb 


Leggenda  di  s.  Giuseppe  Sposo  di  Maria  Vergine, 
secondo  la  lezione  di  antichi  testi.  —  Imola,  tip.  Galeati, 
1884,  di  pag.  12. 

É  un  prezioso  giojello  del  buon  secolo  della  nostra 
lingua,  ora  nuovamente  posto  in  luce  col  lungo  studio. 
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ed  il  grande  amore,  che  io  Italia,  e  fuori,  acquisUroo 
fama  sì  chiara,  e  meritata,  air  illastre  comm.  F.  ZaoQ 
brini  Presidente  della  nostra  Commissione. 

Questa  Leggenda  e  fa  trascritta  a  sua  peliziODe  d 
codice  magliabecbiano  ci.  XXXVIII  palch.  6  N.  32, 
qaale,  benché  non  a  pieno  corretto,  ed  io  alcana  par 
mutilo,  non  bastò  tuttavia  a  disanimarlo  in  guisa  d'it 
bandonare  il  proposito.  Onde  per  quel  tanto  che  maocif 
egli  supplì  agevolmente,  valendosi  di  un** antica  versoi 
delle  Meditazioni  di  s.  Bonaventura,  le  quali,  per  (bri 
di  alcuni  brandelli  insieme  cuciti,  lo  ajutarono  in  mod 
da  rendere  compiuto  il  testo  ». 

Nella  Leggenda  sono  qua  e  colà  disseminati  alar 
incidenti,  oggi  rifiutali  dalla  critica,  alcuno  dei  quali  è  r 
petuto  nel  Tesoro  di  Brunetto  Latini  :  ma  è  tanto  il  cu 
dorè  della  narrazione,  che  nessuno  vorrà  fame  rimproie 
air  autore,  il  quale  ingenuamente  raccontò  quello  d 
a' suoi  giorni  era  comunemente  creduto  vero. 

€  Lo  splendido  ed  eloquente  Panegirico  di  s,  Gk 
seppe  Sposo  di  Maria  Vergine,  recitato  in  Palermo  dal  e 
e  rev.  P.  Giuseppe  Orlando  nello  scorso  Marzo,  e  posi 
ad  istanza  degli  ammiratori  reso  di  pubblico  dirilto, 
comm.  Zambrini  fece  nascere  talento  di  metter  fuori  qa 
sta  antica  Leggenda,  e  dedicarla  al  chiarissimo  nome 
lui,  che  tanto  ama  gli  scrittori  del  beato  trecento  per 
loro  natia  semplicità,  e  pel  singolare  candore  onde  sa 
inspirati  ». 

Abbia  pertanto  P  oratore  applaudito  la  compiaceoi 
come  dicevano  gli  antichi,  veramente  invidiabile,  dal  lai 
dari  a  laudato  viro. 

Luigi  GArrcR 
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Rosina  Muzio  Salvo  per  Francesco  Guardione.  — 
Palermo,  tipografia  del  Tempo,  1884,  di  pag.  86. 

Nota  molto  opportoDameote  il  cb.  autore  in  questo 
facondo  suo  elogio,  come  or  noi  siamo  lauto  occupati 
delle  cose  presenti ,  e  dell'  avvenire  della  libera  nostra  na- 
zione, cbe  per  poco  dimenticbiamo  quei  benemeriti,  i  quali 
generosamente  nei  tristi  giorni  del  nostro  servaggio  con 
grave  loro  pericolo  diedero  opera  a  prepararne  la  libertà, 
della  quale  è  sacro  nostro  dovere  far  V  uso  migliore  cbe 
per  noi  sia  possibile. 

Rosina  Muzio  Salvo,  sospirò  fino  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  la  libertà  nazionale.  Sembrò  porre  in  non  cale  ì 
domestici  lutti  che  tanto  la  travagliarono,  inconsolabilmente 
prendendo  parte  al  lutto  della  serva  sua  patria.  Sperò 
tante  volte  con  essa;  ed  altrettante  ripiombò  con  essa 
Della  secolare  desolazione.  Mori  finalmente,  lieta  di  aver 
veduto  all'ombra  del  tricolore  vessillo  inaugurato  un  li- 
bero nazionale  governo  nella  penisola  politicamente  risorta. 

Con  accurata  analisi  il  cb.  autore  dimostra  T  eccel- 
lenza veramente  singolare  della  siciliana  poetessa.  É  ispi- 
rata alle  sorgenti  più  pure  la  religiosa  sua  arpa  nei  versi 
di  sacro  argomento,  cbe  piamente  commuovono.  Nelle  li- 
riche sopra  i  tragici  fatti  contemporanei  della  Grecia,  adom- 
bra con  sentito  afTetto  le  meste  condizioni  dell'  amatissima 
patria.  La  poesia  sulla  jettatura,  ne  fa  ad  un  tempo  fre- 
mere e  piangere,  considerando  P  ignoranza  in  cui  volevasi 
ioamanamente  abbrutita  la  povera  plebe,  facendole  cre- 
dere religione  divina  la  più  detestabile  superstizione,  cbe 
della  vera  religione  è  capitale  inimica.  Questo  fatto  ci  per- 
suade, come  pur  troppo  non  siano  iperboliche  alquante 
apostrofi  contro  T  ignoranza  e  la  superstizione  di  quel  pò- 


1 
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polo,  le  quali  in  altri  paesi  d'Italia  sembrano  incredibili. 
Alcune  eloquenti  pagine  contro  V  immorale  eornuioQe 
della  moderna  nostra  letteratura,  e  gli  elogi  alle  proda- 
zioni filosofiche  del  professore  Angusto  Conti,  e  poetiche 
del  principe  Giuseppe  de  Spucbes,  chiaramente  dimostrano 
da  quali  giusti  principii  di  etica  P  autore  sia  inspirato. 

Ora  che  la  libertà  nazionale  è  fortunatamente  otte- 
nuta, non  sembra  opportuna  la  discussione  intorno  agli 
scrittori  contemporanei,  che  più  o  meno  ad  essa  giova- 
rono: se  cioè  le  sia  stata  più  profittevole  la  scuola  del 
Leopardi  e  del  Nicolioi,  o  quella  del  Manzoni.  Egli  è  come 
dividere  la  nostra  repubblica  in  ghibellina  e  guelfa.  Se 
usarono  modi  diversi;  tutti  virtuosamente  si  proposero  il 
medesimo  fine,  ed  a  conseguirlo  consacrarono  i  loro  stodìi 
onorati  e  continui.  Con  ogni  nostro  sforzo  procorìamo 
piuttosto  di  impedirne  gli  abusi  della  liberta,  e  di  oUe- 
nerne  i  frutti  migliori,  continuando  P opera  di  quei  ma- 
gnanimi, la  sacra  falange  dei  quali  ogni  giorno  si  dirada. 
Massimo  d'Azeglio,  Tommaso  Grossi,  e  Silvio  Pellico, fu- 
rono seguaci  fedeli  della  scuola  manzoniana;  e  nessuno 
può  accusarli  di  non  avere  nel  miglior  modo  operato  per 
la  libertà.  Anche  il  nostro  autore  li  ricorda  con  lode.  Fi- 
nalmente il  popolo  eroico  delle  gloriose  Cinque  gioroate, 
onorando  con  riverenza  perenne  la  memoria  di  Alessandro 
Manzoni,  ripete  il  plebiscito  più  splendido  io  commenda- 
zione della  sua  scuola,  senza  per  questo  isfrondar  paoto 
le  corone,  che  altri  depongono  sopra  altri  sepolcri  di  he* 
nemeriti  connazionali.  Veneriamo  concordi  tutti  quelli  che 
combatterono  per  la  santa  causa,  qualunque  sia  stata  la 
strategia  ch'essi  reputarono  migliore,  ed  alla  patria  pre- 
pareremo quel  felice  avvenire,  che  essa  da  noi  a  baon 
diritto  si  aspetta. 

Proponiamo  pertanto  all'imitazione  questo  affettuoso 
e  dotto  elogio  del  eh.  prof.  Gnardione;  e  l'Italia  temperi 
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il  dolore  per  i  grandi  che  furono,  colla  speranza  dei  buoni, 
che  ogni  giorno  seguendone  le  orme  luminose  si  fanno 
migliori. 

Verona,  Giugno  1884. 

Luigi  Gaitbr 


Della  vita  e  dei  fatti  di  Quintino  Sella,  Discorso 
commemorativo  di  Carlo  Negroni.  —  In  Novara,  dalle 
premiate  stampe  dei  Fratelli  Miglio,  1884,  di  pag.  40. 

Innanzi  tratto  dobbiamo  professare  gratitudine  alle 
iltnstri  Associazione  liberale  monarchica  y  e  Società  Um- 
berto  /,  di  Novara,  le  quali  non  contente  dei  monumenti 
io  marmo  decretati  nella  loro  città  e  provincia  ad  onore 
deir immortale  uomo  di  stato  e  di  scienze  e  lettere,  il 
qaale  per  molte  ragioni,  meglio  che  qualunque  altra  città 
d^  Italia  potevano  dir  suo,  vollero  che  Parte  della  parola, 
per  la  quale  altresì  nei  giorni  infausti  della  servitù,  sem- 
pre gloriosa  fra  P altre  nazioni  ebbe  il  primato,  ponesse 
mano  a  degnamente  tramandarne  ai  posteri  ed  ai  lontani 
ì  meriti  insigni.  E  molto  più  dobbiamo  ad  esse  gratitu- 
dine, perchè  al  nobile  ufficio  elessero  P  illustre  commen- 
datore Carlo  Negroni,  nella  orazione  del  quale  tanta  si 
parve  eloquenza,  quanta  fu  la  stima  profonda,  P  affezione 
generosa,  e  la  conoscenza  perfetta  del  grande  personaggio 
laudato:  perchè  e  con  lungo  e  cortese  insistere  vinsero 
le  sue  esitazioni  »  :  perchè  finalmente  nella  lettura  fattane 
dalP  autore  nel  teatro  a  numeroso  e  dotto  uditorio  otte- 
unto  queir  applauso  che  giustamente  gli  era  dovuto,  a  ne 
domandarono  a  voce,  e  per  iscritto  la  stampa  >. 

La  copia  ed  ampollosità  degli  elogi,  suole  procedere 
ìd  ragione  diretta  della  scarsezza  del  merito  degli  eneo- 
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miatì,  pei  quali  il  vaoo  bagliore  della  facondia  dee  sap- 
plite  al  difetto  di  vera  lace,  che  da  sé  Della  divina  saa 
beltà  si  maoifesta,  quando  sereno  sia  Paere  in  cui  brilla, 
e  sana  la  pupilla  che  la  guarda,  e  T ammira.  Ad  elogio 
di  Wasington,  bastò  sopra  il  suo  sepolcro  inciderne  il 
nome.  Per  Napoleone  I ,  ne  bastò  la  prima  lettera  iniziale. 
Nella  storia  romana,  discendeano  dalle  severe  Tirtà  repab- 
blicane  alle  obbrobriose  turpitudini  del  basso  impero,  cre- 
sce a  dismisura  la  lussuriosa  sontuosità  delle  tombe,  e  la 
sfacciata  adulazione  degli  epitafi.  La  virtù  ba  solamente 
bisogno  di  essere  a  virtuosi  mostrata,  per  cons^ire  qael- 
V  encomio,  fondato  sulla  verità,  e  sulla  giustizia,  che  solo 
essa  può  bramare;  e  del  quale  può  ripetere  coir  onesta 
alterezza  del  gran  padre  Alligbieri: 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fistano  bene. 

Questo  Discorso  commemorativo  è  degno  di  Qain- 
tino  Sella,  e  dell' Italia.  Onora  la  mente  ed  il  cuore  di 
chi  lo  compose,  e  di  chi  T applaudi,  e  colle  stampe  lo 
volle  fatto  di  pubblica  ragione. 

Nel  principio  V  oratore  ci  presenta  questa  morale  fo- 
tografia di  Quintino,  la  quale  può  dirsi  nucleo  di  tatto  il 
Discorso,  cbe  ampiamente  egli  svolge  di  poi.  e  Egli  ebbe 
la  divina  prerogativa  dell'ingegno;  e  non  di  queir  inge- 
gno, cbe  si  concentra  in  una  speciale  attitudine,  e  io  no 
oggetto  determinato,  fuori  del  quale  nulla  o  poco  vede  e 
intende;  ma  di  quell'ingegno  vasto,  comprensivo,  e  fe- 
condo, che  dovunque  si  applica,  quivi  io  breve  spazio  ar- 
riva al  colmo  dell'eccellenza,  e  le  cose  illumina  di  lace 
nuova,  e  scopre  attinenze  e  forme  non  osservate  prima,  e 
della  moliiforme  verità  considera  aspetti  che  erano  igootì, 
0  non  abbastanza  esplorati.  Oltre  all'  ingegno,  egli  ebbe  in 
grado  superlativo  le  virtù,  cbe  sono  a  così  dire  tradizio- 
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oali  nella  sua  famiglia:  altezza  d'animo,  generoso  cuore, 
costaoza  di  proposili,  ferma  volontà,  operosità  infaticabile, 
probità,  e  rettitudine  a  tutta  prova  >. 

Sagacemente  facendo  l'apologia  del  suo  lodato,  ne 
insegna  qual  sia  la  vera  eloquenza,  compendiando,  per 
quanto  a  me  sembra,  quanto  di  meglio  fu  dettato  nel 
confronto  retorico  fra  Demostene  e  Cicerone:  grandi  am- 
bidne,  ma  adatti  a  tempi,  a  luoghi,  a  uditori  molto  di- 
versi :  €  Dissero  alcuni,  e  scrissero,  che  il  Sella  non  era 
eloquente.  Ma  io  non  so  quale  concetto  avessero  costoro, 
ed  abbiano,  di  ciò  che  sia  eloquenza.  Se  la  eloquenza  è 
Parte  di  spiegar  chiaramente  le  proprie  idee,  e  di  far 
passare  nella  mente  altrui  le  proprie  convinzioni  ;  nessuno 
cbMo  sappia,  fu  più  eloquente  di  luì.  La  sua  parola  era 
ascoltata  da  tutti  attentamente,  e  quando  egli  discorreva, 
si  affollavano  i  deputati  intorno  al  suo  banco,  e  dal  suo 
labbro  pendevano.  Certo  la  eloquenza  da  oratore  ad  ora- 
tore si  diversifica,  come  si  diversificano  l'indole  e  la  na- 
tora  degli  uomini.  La  eloquenza  di  Tullio,  non  è  la  elo- 
quenza di  Ortensio,  o  di  Grasso  ;  e  male  si  sarebbero  cer- 
cati nel  Sella  gli  ardori  del  Brofferio,  o  i  sottili  argo- 
menti e  accorgimenti  del  Rattazzi.  Nel  dire  il  Sella  era 
limpido  come  cristallo,  ordinato  come  un  lavoro  di  ar- 
chitettura, rigoroso  e  logico  come  lo  svolgimento  di  una 
dimostrazione  geometrica.  Nel  replicare  si  faceva  più  vivo, 
e  la  lìngua  aveva  più  pronta,  e  sciolta.  Sapeva  anche  pun- 
gere P avversario,  ma  senza  veleno:  sapeva  usare  P ironia, 
e  talora  anche  il  sarcasmo,  ma  senza  offesa  :  mordeva,  ma 
senza  fiele;  si  sdegnava,  ma  senza  iracondia.  Il  suo  primo 
duello  oratorio  sostenne  con  uno  dei  più  abili  schermidori, 
della  curia,  e  della  tribuna  ;  e  fu  incerto  il  giudizio  tra  il 
veterano,  e  la  recluta,  a  chi  sia  rimasto  P  onore  del  com- 
battimento ». 

Cosi  poi  ne  fa  ammirare  nel  Sella  ministro  di  finanza. 


—  304  — 

il  grande  uomo  di  stato  :  e  Dopo  costitaito  il  presente  re- 
gno d'Italia,  la  questione  delle  finanze  non  era 'solamente 
per  noi  una  questione  di  rendila  e  dì  spesa,  ma  era  una 
questione  di  vita  e  di  morte.  Si  correva  a  chiusi  occhi 
verso  il  precipìzio.  Tutti  sapevano,  che  le  pubbliche  spese 
erano  di  molto  superiori  alle  pubbliche  entrate:  nessooo 
aveva  ancora  scorta  l'immensità  del  pericolo  che  ci  sopra- 
stava, e  la  voragine  che  dinanzi  di  stava  aperta.  QaintiDO 
Sella  ebbe  il  coraggio  di  mettere  a  nudo  le  piaghe  del- 
l' erario,  e  di  curarle  risolulamente  col  ferro  e  col  fuoco. 
Onde  Antonio  Magliani,  che  fu  collaboratore  del  Sella  Del 
suo  primo  ministero,  e  che  gli  fu  poi  degno  successore, 
non  esitò,  ora  sono  pochi  giorni,  in  una  solenne  adunana 
della  Camera  dei  deputati,  di  proclamarlo  salvatore  del- 
l'italiana  finanza.  Prendendo  il  Sella  quello  spinoso  mini- 
stero, trovò  (ed  è  ancora  il  Magliani  che  ne  dà  compe- 
tentìssima  testimonianza  e  ricordo),  trovò  lo  spaventevole 
disavanzo  di  cinquecento  milioni,  e  impegni  da  soddisfare, 
i  quali  non  ammettevano  né  rilardo,  né  attenuazioni.  E  le 
cose  erano  a  tal  punto,  che  oramai  si  parlava,  e  non  più 
a  voce  molto  bassa,  di  fallìmenlo,  orribile  ideal  ed  qd 
ministro  dì  straniera  potenza  osò  proporre,  che  le  Gnaoze 
italiane  si  mellessero  sotto  il  controllo  dell' Eoropa,  che 
sarebbe  stato  per  noi  soggezione,  e  avvilimento.  A  Qaio- 
tino  Sella  si  rimescolò  il  sangue,  e  gli  usci  dal  cuore 
concitato  una  risposta,  che  più  risoluta  e  fiera  non  l'avrebbe 
potuta  dare  l'Italia  quando  aveva  il  dominio  del  mondo. 
Ma  le  nobili  risposte,  e  le  risentite  parole  non  sono  altro 
che  un  vano  rumore,  se  non  sono  la  espressione,  e  la  pre- 
parazione dei  grandi  e  coraggiosi  fotti.  E  qui  i  fatti  com- 
piutisi in  pocchi  anni  superarono  di  gran  lunga  ogni  al- 
terezza di  quel  patriottico  sdegno.  Alle  necessilà  del  mo- 
mento provvide  il  Sella  con  temporanei  espedienti.  Ai  du- 
revoli bisogni  del  tesoro,  coi  due  soli  mezzi  che  la  finanza 
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possiede  :  V  economia  pelle  spese ,  e  lo  accrescimento  delle 
eotrate.  Tatti  rammentano  il  ministero  delle  economie  fino 
air  osso  »  il  quale  scmtava  ogni  cosa  colla  lente  delF  avaro. 
E  sentiamo  tutti  il  peso  dei  balzelli  d'ogni  specie,  onde 
ftimmo  e  siamo  ancora  oppressi.  Ma  il  paese,  quando 
gli  furono  mostrate  senza  veli^  e  nella  paurosa  loro  rea- 
lità, queste  sue  condizioni,  sopportò  rassegnato  le  nuove 
gravezze,  tanto  che  non  è  ancora  ben  certo,  se  maggiore 
sia  stata  la  premura  del  Governo  nelP  imporre  le  tasse, 
e  la  sollecitudine  dei  contribuenti  nel  pagarle.  E  le  dif- 
ficoltà erano  maggiori  per  noi,  che  per  altre  nazioni  non 
sarebbero  state;  giacché  per  P Italia,  messa  recentemente 
in  quelle  vie  dove  le  altre  avevano  già  fatto  loro  cam- 
mino, non  si  poteva  considerevolmente  scemare  il  dispen- 
dio delle  pubbliche  opere  onde  aveva  vita  il  suo  movi- 
mento economico  appena  iniziato,  né  il  dispendio  militare, 
dove  sta  il  nerbo  e  la  forza  di  un  grande  stato.  Ma  le 
difficoltà  si  vinsero;  e  nello  spazio  di  un  deccennio  (cosa 
mirabile,  e  per  poco  non  dissi  incredibile)  ogni  ferita  delle 
italiane  finanze  fu  per  modo  rimarginata,  da  poterle  met- 
tere a  paro  colle  finanze  delle  maggiori  potenze  d'Eu- 
ropa, e  da  formare  oggetto  d'invidia  per  quella  potenza 
medesima,  la  quale  era  venuta  a  proporci  il  controllo.  E 
questo  mutamento  di  sorti  felicissimo,  fu  per  merito  prin- 
cipalmente del  nostro  Sella  >. 

Oggi  che  tanto  si  scribacchia  e  sì  ciarla  di  democra- 
zia, reggiamo  quale  retta  estimazione  ne  facessero  ed  il 
budatore  ed  il  laudato  :  e  Le  opere  sue  s' improntarono 
sempre  dei  principii  dì  quella  vera  e  sana  democrazia,  che 
é  il  perno  e  il  moto  dell'  odierno  incivilimento.  E  dico  vera 
e  sana;  perchè  la  democrazia  ha  per  fine  di  redimere  le 
plebi,  e  di  togliere  fra  gli  uomini  ogni  ingiusta  disugua- 
glianza. Ma  siccome  in  due  modi  si  possono  le  disugua- 
glianze appianare,  cosi  vi  sono  due  specie  di  democrazia. 

Voi  XVII,  Parte  II.  20 
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fra  loro  diverse,  ed  anzi  contrarie.  Vi  ba  ana  democra- 
zia» che  vuol  agaagliare  abbassando  coloro  che  p^  virtù 
0  per  fortana  si  son  levati  più  in  alto;  ed  è  ana  demo- 
crazia falsa  e  feroce:  la  democrazia  della  Tiolenza,  delle 
stragi,  del  petrolio,  della  dinamite,  dello  annientamento. 
Ma  vi  ha  un'altra  democrazia,  la  qnale  cerca  invece  la 
agaaglianza  collo  innalzare  coloro  che  il  vizio  o  la  sveo- 
tara  gettarono  più  in  basso.  E  questa  è  la  democrazia 
vera  e  umana:  la  democrazia  dei  diritti  e  dei  doveri,  la 
democrazia  della  fratellanza,  del  lavoro,  della  mutoaliti, 
della  previdenza. 

€  Apostolo  e  campione  valoroso  di  questa  democra- 
zia. Quintino  Sella  propugnò  con  ogni  poter  suo  l'amore 
e  r  abitudine  del  risparmio.  Nel  suo  opificio,  tra  gli  ope- 
rai che  a  lui  come  ad  un  padre  erano  affezionati,  islitm 
certi  premii,  i  quali  a  coloro  si  conferivano,  che  del  ri- 
sparmio si  erano  mostrati  maggiormente  premurosi.  E  fa 
egli,  che  propose  e  vinse  in  parlamento  la  l^ge  per  cai 
furono  istituite  le  casse  di  risparmio  postali ,  le  più  de- 
mocratiche fra  tutte  le  casse,  le  quali,  sempre  aperte  ai 
piccoli,  si  chiudono  ai  grossi  peculii,  e  portarono  questo 
insigne  beneficio  a  ben  7765  comuni  del  regno,  che  prima 
n'erano  afEaitto  privi,  rimanendosi  la  antiche  casse  di  ri- 
sparmio ristrette  a  sole  550  delle  città  più  cospicue,  e 
delle  borgate  più  ricche  e  popolose.  E  queste  casse  po- 
stali nel  1877,  primo  anno  dell'azione  loro,  radanarooo 
in  minuti  depositi  la  somma  di  ben  quattro  milioni,  la 
qual  somma  due  anni  dopo  era  salita  a  poco  meno  di 
ventisei  milioni;  e  nel  febbrajo  del  1884  si  ritrovò  asceo* 
dere  a  circa  120  milioni,  con  poco  meno  di  un  milioDe 
di  libretti  ». 

Quegli  sciagurati,  che  la  libertà  fanno  tralignare  io 
turpe  licenza  di  immoralità  e  di  irreligione,  e  con  ciò  si 
vantano  di  fare  gli  Italiani,  dopo  che  P Italia  è  già  Citta; 
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poDgaDO  mente  a  questo  aureo  brano  del  Discorso  com- 
memorativo di  Quintino  Sella.  «  Né  vi  imaginate,  o  si- 
gnori, che  il  Sella  fosse  un  libero  pensatore,  o  un  nemico 
della  Chiesa,  o  del  suo  pontefice.  Egli  era  anzi  un 
credente;  e  lo  mostrò  negli  atti  della  sua  vita,  e  della 
sua  morte,  e  lo  dichiarò  a  viso  aperto  in  uno,  che  forse 
fa  il  più  notabile  de' suoi  discorsi  parlamentari:  dove  la 
mente  sua  si  sollevò  a  tale  altezza,  quale  da  oratore  pò- 
lilico  non  fu  mai  superata,  e  dove  proclamò  senza  am- 
bagi, che,  a  giudizio  suo,  la  religione  più  grande  che  sia 
ai  mondo,  è  quella  che  ha  in  Roma  il  suo  centro,  e  la 
sua  direzione.  Egli,  come  Dante,  era  alle  somme  chiavi 
fÌTereotissimo ;  ms^,  come  Dante,  deplorava,  che  la  spada 
a  fosse  unita  al  pastorale.  E  come  Dante  sospirava  (Pur. 
XVI,  106)  ricordando  quel  tempo  felice,  in  cui  Roma  so- 
leva avere  due  Soli,  Tuno  dei  quali  rischiarava  le  vie 
della  terra,  e  T  altro  le  vie  del  cielo;  e  con  amarezza  ag- 
giungeva, che  V  uno  aveva  poi  spento  T  altro  Sole,  e  tutti 
e  due  insieme  congiunti  male  andavano  per  viva  forza.  Per 
doqae  secoli  e  mezzo  queste  dantesche  lamentazioni  furono 
in  Italia  ripetute.  Ma  ora  ecco  che  a  Roma  tornano  i  due 
Soli  a  risplendere.  L'uno  risplende  in  Vaticano,  e  illu- 
miiia  duecento  milioni  di  fedeli.  Risplende  V  altro  sul  Qui- 
rìnale,  e  gli  si  rivolgono  gli  occhi  e  i  cuori  di  trenta  mi- 
Uoni  d'Italiani  >. 

Finalmente  dove  mostra  le  singolari  benemerenze  del 
Sella  verso  l'Accademia  dei  Lincei,  ribadisce  ancora:  e  Ed 
a  chi,  se  non  al  Sella,  va  debitrice  l'Accademia  del  pre- 
sente suo  splendore?  Fortemente  lui  moveva  l'amore 
della  sua  Roma  ;  e  come  due  fochi  ha  l' elisse,  che  fra  le 
figure  geometriche  è  la  piii  perfetta;  così  intendeva  egli, 
che  due  fochi  avesse  Roma,  che  di  tutte  le  città  del  mondo 
è  la  più  gloriosa  :  due  fochi  perpetuamente  accesi,  e  cu- 
stoditi da  quelle  due  immaculate  Vestali,  che  sono  la  Fede, 
e  la  Scienza  ». 
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Fa  detto  che  per  iscrìvere  degnamente  la  storà,  bi* 
sogna  essere  atti  a  fare  ciò  che  si  detta,  si  che  si  (hibili 
se  maggior  lode  meriti  chi  fa,  o  chi  racconta  le  virtoose 
azioni.  Deir  illustre  autore  di  qnesto  Discorso  commemo- 
rativo diciamo,  che  amico  ed  ammiratore  del  Sella  in  tatta 
la  sua  vita ,  di  tutte  le  sue  gesta  politiche ,  e  delle  cinti 
e  domestiche  virtù  dipinse  tal  quadro,  che  non  possiamo 
desiderare  uno  migliore.  Incomincia  col  ritratto  di  Qoìd- 
tino,  giovinetto  discente  innamorato  di  Dante,  e  di  Tacito: 
lo  accompagna  in  tutta  T  operosissima  vita,  fino  alla  morte 
edificante  in  seno  all'amatissima  famiglia,  dopo  di  aver 
compiuto  a  vantaggio  e  gloria  della  risorta  nazione  im- 
prese meritevoli  di  essere  celebrate  da  Dante,  e  da  Tacito. 

Si:  da  Dante,  e  da  Tacito,  i  quali  da  esso  meditati 
negli  anni  giovanili,  impressero  nella  grande  anima  i  germi 
fecondissimi  di  quelle  virtù,  che  diedero  poi  alla  nazione 
il  grande  cittadino,  il  dotto  scienziato,  V  immortale  statista. 

Ed  a  questi  giorni  di  letteraria  baldoria,  ne' quali  si 
pretende  ottenere  i  fiori  e  le  frutta  senza  la  lunga  e  pa- 
ziente fatica  della  coltivazione  incominciando  dalla  prepa- 
razione del  terreno,  e  dalla  seminagione,  mi  compiaccio 
notare,  ceme  il  lodatore  comm.  Negroni,  sia  filologo  eni- 
ditissimo,  editore,  fra  P  altre  opere,  dalP applauditissima 
Bibbia  volgare;  ed  il  lodato  fosse  eruditissimo  filologo, 
editore,  fra  T altre  opere,  nel  1870,  delle  Panante  deUe 
gabelle  e  dei  diritti  della  Curia  di  Messina.  €  Nel  1875 
riportò  da  Vienna  il  Codex  Astensis^  regalo  delPimpen- 
tore  d*  Austria  assai  più  gradito  al  Sella,  che  i  ricchissimi 
doni,  onde  la  Corte  imperiale  suole  essere  cortese  agii 
esteri  negoziatori:  codice  di  gran  momento  per  la  storia 
italiana,  e  più  specialmente  per  la  piemontese^  del  quale 
egli  fece  più  tardi  una  edizione  accuratissima,  ed  offerse 
r  originale  alla  città  d'Asti  i. 

Chiuderò  con  un  motto  solo,  ma  che  prorompe  dal 
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suore.  ItaliaDi,  se  verameDte  bramate  che  fra  voi  crescano 
kmdìdì  meritevoli  dì  elogi  somiglianti  a  questo,  del  quale 
)re?emeDte  parlai,  riconducete  V  educazione  della  gioventù 
d  colto  cordiale  di  quella  scienza  e  di  quella  fede,  per 
t  qnali  risplendono  ed  il  Sella  ed  il  Negroni;  e  delle 
pali  i  vostri  padri  furono  maestri  a  quelle  nazioni,  dal 
pogo  politico  delle  quali  fortunatamente  oggi  liberati, 
rergogoosamente  vi  imponete  sul  collo  il  giogo  intellet- 
naie  e  morale. 

Verona,  Agosto  1884. 

Luigi  Gaiter 


JoSEPHi  Rossu  GoMiTis  CARMINA  VARIA,  edita  singilla- 
fim  post  vdutnen  Faventiae  typis  Contianis  evulgatutn  an. 
MDCCCLXXIL  Accedit  epistola  latina  Stephani  Grossi 
Bgu.  doct.  litteris  graecis  et  latinis  tradendis  ad  Franciscum 
Zambrinium  Equ.  Torq.  —  Bononiae.  Ex  typographia  Ma- 
reggiani  MDCGGLXXXIV. 

È  notevole  un  fatto.  In  Italia,  fra  tanti  studi  classici 
d  letterari,  che  mostrano  come  le  severe  discipline  vadano 
iccrescendo  di  fama ,  manchiamo  nondimeno  di  cultori  di 
palla  lingua  latina,  che  fu  un  tempo  nostra  lingua  nazio- 
nale, 0  se  qualcuno  tenta  V  elegia  e  V  epigramma  che  die- 
dero fama  a  Tibullo  ed  a  Marziale,  è  ben  presto  dimen- 
ticato. Chi  si  ricorda  infatti  dei  latinisti  del  cinquecento 
dal  Bembo,  al  Navagero,  al  Contarini,  e  giù  giù  al  Fraca- 
storo,  al  Sanazzaro  ed  al  Yida^  Tutto  al  più  si  ricorda 
il  Folengo,  ma  né  egli  fu  latinista,  né,  sto  per  dire,  fu  ar- 
tista nel  vero  senso  della  parola.  Lo  studio  quindi  della 
letteratura  latina,  dal  Poliziano  in  poi,  manca  affatto,  e  mi 
[»r6  che  il  farlo  sarebbe  di  gran  tornaconto,  inquantochè 
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essa,  in  alcao  perìodo  della  nostra  storia  letteraria,  coi 
appunto  nel  cinquecento,  toccò  ana  altezza  e  una  p<rfe 
zione  non  comune. 

Ai  giorni  nostri  lo  scadimento  della  letteratura  lalii 
non  è  poi  cosi  pronunziato  come  da  taluno  si  crede,  u 
oso  dire  che  da  qualche  tempo  in  poi  gli  studi  acceoox 
ad  un  progresso  sensibile,  mercè  i  Germanici,  i  quali  bam 
inauguralo,  essi  primi  di  noi,  tutto  il  movimento  artistà 
intorno  alla  Filologia  Greca  e  Latina.  In  Italia,  b  propri 
bene  il  ricordarlo,  questo  movimento  scientifico  Germioic 
è  stato  con  ogni  sforzo  secondato ,  ed  abbiamo  anche  m 
filologi  sommi  quali  un  Gandino  e  un  Gorresio ,  un  Coa 
paretti  e  un  Ascoli.  Accanto  a  questi  dobbiam  mettere  ( 
scrittori,  per  davvero  pochini,  ma  valenti,  a  capo  dei  qtu 
scriviamo  un  Vallauri,  elegantissimo  prosatore,  e  feeood 
dicitore,  e  il  De  Spuches  Rufo  non  ultimo  verseggiator 
e  il  Vitrioli,  soavemente  elegìaco  e  patetico.  A  costoro  a| 
giungiamo  Giuseppe  Rossi,  di  cui  con  vero  piacere  al 
biamo  letto  T  ultimo  volume  di  versi. 

Quel  critico  che  ne  dovesse  dare  una  esatta  relazioi 
si  troverebbe  a  disagio.  Perchè  che  cosa  si  deve  dire  d'i 
volume  il  cui  contenuto  non  esce  dal  centro  della  iotimil 
d'un  volume  di  versi  tutto  affatto  individuali?  Giacché, 
sappia  chi  legge:  la  maggior  parte  di  questi  versi  im 
hanno  avuta  altra  origine  che  il  caso,  e  i  motivi  che 
facero  scaturire  dal  cervello  del  poeta  sono  di  ben  tem 
importanza.  Apro  a  caso  il  volume  e  leggo  questo  titoli 
(pag.  13)  Aloisio  Mazzotiio  sacerdoti  de  ejus  elucubratii 
nibus  in  versionem  septUcrorum  ecc.  e  simili,  degli  ep 
grammi,  sono  il  XX,  XXIII,  XXVllI,  XXXIX  ecc. 

Non  monta:  in  tenui  labor:  vediamo,  con  si  pova 
temi  che  cosa  abbia  saputo  fare  il  Rossi.  Gli  epigranuni 
(pag.  1-53)  sono  in  lutto  LXXIV;  e  tutti  di  argomento 
di  quasi  nulla  o  di  ben  poca  importanza.  Ebbene  il  Ro^ 


—  311  — 

TI  ba  trasfusa  tanta  grazia,  tanto  sentimento,  tanta  pu- 
rezza di  lingua  da  far  dimenticare  la  povertà  dell'  argo-* 
meato,  e,  questo  è  il  meglio,  da  farsi  leggere  con  inte- 
resse, dove  proprio  interesse  non  v'  è.  Non  domandate  se 
ci  sia  la  nota  di  Catullo,  o  il  sentimento  di  Tibullo:  c'è, 
ma  raggirata  in  mille  modi ,  cosi  che  ne  senti  V  olezzo , 
ma  non  V  imitazione.  In  questi  epigrammi  non  v'  è  il  sale 
attico  di  Marziale  o  di  Catullo  ma  il  sentimento  fino  ad 
elegiaco  de' migliori  lirici  latini,  giacché  molli  di  questi 
sono  più  veramente  brevi  elegie,  che  non  veri  epigrammi, 
e  tali  sono  i  due  che  il  poeta  consacrò  per  ricordare  la 
tanto  lagrimata  nipote  delP  illustre  Comm.  Zambrini,  Cle- 
lia Vespignani  (Epig.  XXXIV,  e  LXXI). 

Agli  epigrammi  tengon  dietro  le  elegie,  in  numero  di 
sei,  r  ultima  delle  quali  fu  dal  Brunelli  voltata  in  italiano, 
non  male,  né  inelegantemente.  Qui  il  poeta  ha  agio  di  al- 
largare più  la  sua  fantasia,  ristretta  però  sempre  al  suo 
individuo,  descrivendoci  nella  prima  i  Ruris  gaudia,  nella 
seconda  De  suo  rare  lazzariano  più  particolarmente. 

Seguono  gli  esametri,  scritti  in  occasione  della  laurea 
dottorale  del  Cav.  Carlo  Malagola. 

Ed  ora  giunto  al  termine  di  questa  rapida  rivista  do- 
vrei dare  un  giudizio,  comunque  sia,  sul  merito  di  questi 
versi.  Ma  veggo  in  fondo  al  libro  una  lettera  di  Stefano 
Grosso  diretta  allo  Zambrini  in  cui  si  giudica  il  Rossi  per 
quel  che  veramente  è  :  un  insigne  e  corretto  latinista.  Che 
dire  ?  Già  io  stesso  sarei  venuto  a  questa  conclusione.  Ma 
do:  Critico,  a' di  nostri  è  un  maldicente  zanni,  pronto  a 
censurare,  quanto  inabile  a  fare.  Facciamo  adunque  il  mal- 
dicente: Il  ^erso  :  Egregi  juveneSy  quor  eulta  Perusia  nutrii, 
(Eleg.  IV)  e  r altro:  Formosi  colles ^  quos  parvo  flumine 
Rhenus  (Eleg.  II),  non  sarebbero  più  armonici  scrivendo 
con  due  trasposizioni  Juvenes  egregi,  e  Colles  formosi  ecc.? 

Ma  mi  par  di  sentire  V  autore  dirmi  che  sono  picco- 
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lezze^  la  colpa  è  dei  Conte  Rossi  che  scrive*  eoa  baie  da 
non  lasciare  proprio  Dalla  a  chi  ha  il  prurito  delia  crìlica. 
Al  volume  precede  uua  iDtrodazione  del  Prof.  Gere- 
mia Braoelli. 

Ebnesto  Lamma 


Camillo  Antona-Traversl  Ugo  Foscolo  nella  fa- 
miglia CON  LETTERK  E  DOCUMENTI  INEDITI  eCC.  €  Uff  appen- 
dice di  cose  inedite  o  rare  a  cura  di  Domenico  Bianghim. 
—  Ulrico  Hoepli  libraio-editore,  XlV-506. 

NelP  ultimo  fascicolo  ci  occupammo  deirAntooa-Tra- 
versi  e  del  suo  libro  sui  Sepolcri  Foscoliani,  ed  ora  eccoci 
un  nuovo  volume  suf  poeta  Zacintio.  Riassumendo  tatto 
il  contenuto  di  questo  grosso  volume,  risulta  che  PA.  ba 
voluto  dimostrare  come  il  Foscolo  amasse  la  famigliasi 
e  particolarmente  la  madre.  L'A.  è  andato  a  cercare  oo- 
merosìssime  testimonianze  che  accrescono  al  volume  mole, 
non  sostanza.  Infatti  che  Foscolo  abbia  amato  sua  madre  lo 
sappiamo  tutti  :  fuori  V  epistolario  e  ne  abbiamo  !a  prova, 
ma  che  vi  fosse  bisogno  di  riportar  tutte  le  pìccole  testi- 
monianze per  dimostrar  ciò  che  si  sa,  è  inutile.  Il  Fo- 
scolo ha  amata  sua  madre  :  benissimo  :  era  il  dover  sao. 
Perchè  V  A.  non  ha  tratta  una  conseguenza  delle  sue  ri- 
cerche, perchè  non  ha  cercato,  cioè,  la  causa  per  cui  qae- 
sV  uomo,  che  amò  di  cosi  santo  amore  la  madre,  si  gettò 
allo  scetticismo  àeìV  Iacopo  Ortis?  Non  gli  pare  che  cosà 
lo  studio  sul  carattere  dell'uomo  acquistasse  una  mag- 
giore importanza? 

Ed  ora  esprimo  un  desiderio  mio  particolare:  per- 
chè V  A.  con  tanta  erudizione  Foscoliana,  non  pensa  a  darci 
egli  una  compiuta  vita  del  poeta  Zacintio,  vita  di  cui  man- 
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chiamo  essendo  quelle  del  Garrer,  del  Gemelli,  del  Pec- 
cbio  affatto  insufiBcenti? 

Gariosa  ed  interessante  è  Tappendice  di  cose  inedite 
0  rare,  a  cura  del  Bianchini,  appendice  per  la  quale  spe- 
cialmente questo  libro  si  raccomanda.  L'edizione  del- 
THoepli  è  bella,  nitida,  senza  sfarzo,  ma  elegante  e  corretta. 

Ernesto  Làbiua 


Il  vero  Giovan  Battista  Fagiuoli  e  il  TeatIio  in 
Toscana  ai  suoi  tempi  ,  studio  biografico  e  critico  del  Dott. 
Mariano  Bencini.  —  XII-292. 

La  prima  parte  di  questo  studio,  che,  diciamolo  su- 
bito, merita  una  parola  di  lode  vera  e  profonda,  fu  inse- 
rito nei  fascicolo  1-2  e  3^  del  Propugnatore.  Nella  se- 
conda parte  l'autore  tratta  del  Fagiuoli  commediografo  e 
della  drammatica  del  settecento.  Qui  il  Fagiuoli  buffone, 
sparisce  e  resta  il  buontempone  frizzante  nel  parlare,  ma 
bnODO  e  paziente.  Di  questo  libro  però  io  preferisco  la 
seconda  parte:  lo  studio  della  commedia  settecentista.  L'A. 
ba  carato  il  suo  lavoro  con  documenti  e  diligenti  inda- 
gini, considerando  il  Fagiuoli  come  un  non  lontano  prean- 
Qunziatore  del  Goldoni ,  ed  è  giusto.  Prima  del  Veneziano 
e  dopo  i  Gicognini  e  il  Dalla  Porta,  un  sensibile  ma  con- 
tìonato  progresso  si  fece  sentire,  rappresentato  dalPIsa, 
dair Amenta,  dal  Fagiuoli  e  soprattutto  dal  Gigli.  Que- 
sti rappresentano  la  preparazione  alP  opera  del  Goldoni,  il 
graduato  distacco  dalle  forme  della  commedia  dell'arte, 
alla  rappresentazione  della  vita  reale  compita  dal  Vene- 
ziano. Lo  studio  del  Bencini  è  ben  fatto  ed  ba  special- 
mente il  merito  di  aver  risveglialo  un  uomo  cbe  gia- 
ceva dimenticalo.  Forse  parlando  del  Fagiuoli  ba  qualcbe 
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volta  esagerato,  ma  il  coocetto  dell'  opera  è  baoDo,  giusto 
e  generoso,  lo  vorrei  che  l'A.,  coDliDoando  qaesti  stodi 
sulla  rx)mmedia  del  secolo  XVIII,  studiasse  il  Gigli  parti- 
colarmente  e  in  rispetto  al  Molière  e  come  precorson 
del  Goldoni.  Non  gli  pare  che  oe  valesse  la  pena? 

Ernesto  Lamiu 


I 

Cenni  storici  e  riflessioni  sulle  dispute  iKsom 

DIETRO  le   proposte  DEL   MANZONI  PER  l'  UNTTÀ  DELLA  UN- 

I  GUA.  Discorso  del  Comtn.  Carlo  Cambini.  —  1884,  Pararà. 

;  Accingendomi  a  dir  poche  cose  su  questo  libro,  che 

vien  fuori  dopo  undici  anni  dalla  morte  del  Manzoni,  e 
quando  le  vuote  e  leggere  questioni  sulla  lingua  toscau 

'\  sembrano  interamente  assopite,  confesso  che  a  ciò  ool< 

r  altro  mi  spinse  se  non  V  amore  del  vero  e  del  giusto 
Però  io  voglio  che  il  lettore  tenga  bene  in  mente  il  tanti 
masticato  verso  del  Petrarca  Non  per  odio  d' cUtmi  ni  pe 
disprezzo  y  verso  che  in  questo  caso  mi  confà  perfettamente 
Non  tocca  a  me,  giovane,  presentare  il  Comm.  6» 

I  bini  —  né  egli  del  resto  ha  bisogno  di  presentazioni:  n 

pidamente  quindi  passo  a  dare  un  cenno  di  questo  libro 
Quando  sul  1868  il  Broglio,  allora  ministro  della  Pubblici 
Istruzione,  decretò  si  nominasse  una  commissione  che  sta- 
diasse  il  modo  di  aiutare  e  di  rendere  più  universale  b 
nostra  lingua ,  il  Manzoni ,  che  vivevasi  pago  dei  Promesi 
sposi,  fu  chiamato  a  presiedere  la  Commissione  che  col 
Carcano  e  col  Bonghi  aveva  sede  in  Milano.  Il  Manxooi 
che  aveva  portati  i  suoi  cenci  a  lavare  in  Arno  dal  booo 
Cioni  per  cui  si  ebbe  anche  una  forte  rimbeccata  da  Antooio 
Rosmini,  il  quale  accusava  lo  stil  nuovo  manzoniano  di  gor- 
giafiorentina  e  di  sgrammaticature,  (  lelt.  14  Otl.  1865)  il 
Manzoni  accettò  l'incarico  e  dopo  lunghe  e  noiose  d^co^ 
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àodì  la  GommissioDe  riferì  che  la  lìogua  dovesse  essere 
scelta  dalla  Toscana  e  più  specialmente  in  Firenze,  come 
qaella  che  meglio  delle  altre  città  poteva  vantarsi  d'  una 
più  tersa  favella,  la  nuova  lingna  italiana  fosse  qaella  che 
usa  il  popolo  fiorentino  e  con  tale  principio  si  fondasse 
H  nuovo  Vocabolario. 

Ho  semplicemente  accennato  il  sunto  del  libro  delP  In- 
signe Cambini,  ora  riporto  alcune  sue  obbiezioni  alla  teoria 
manzoniana,  aggiungendone  poi  alcune  altre  del  mio.  — 
Anzitutto  non  è  vero  che  Firenze  sia,  come  Parigi  della 
Francia,  tutto  un  centro  artistico  e  letterario  tale,  da  cui 
tutto  derivi  e  si  spanda.  Già  il  Rosmini  trovava  nel  ri- 
vestimento, starebbe  meglio  truccatura,  dei  Promessi  Sposiy 
oientemeno  che  delle  sgramaticature,  argomento  tale  co- 
testo, per  cui  si  dovrebbe  subito  bandire  questa  lingua 
Qgata  nel  parlare,  di  cui  dovremo  dire  qualche  cosa  più 
sotto.  Che  se  r  obbiezione  d' alcuni  fosse  mai  che  i  prin- 
cipali autori  italiani  vissero  appunto  in  Toscana,  voglio  che 
meco  si  consideri  come  dagli  elementi  dialettali  è  nata  la 
vera  lingua  italiana,  forse  ad  una  medesima  scuola,  in 
Bologna,  ma  coltivata  dipoi  in  ogni  luogo,  ma  ampliata, 
accresciuta  col  consentimento  delle  regioni  sorelle. 

Gnittone  rappresenta  la  lingua  rozza,  primitiva,  senza 
ebe  un  primo  sofiBo  di  vita  sia  entrato  a  dar  forma  alla 
frase  vuota  e  inelegante;  il  Cavalcanti  e  Dante  rappre- 
sentano invece  la  massima  perfezione  artistica,  ma  fra 
Goittone  e  il  Cavalcanti  stanno  il  Guinicelli  ed  Onesto. 
Tanto  per  dire  che  anche  a  quel  periodo  di  elaborazione 
Mistica  non  partecipò  la  sola  Toscana,  ma  tutte  le  Pro- 
vincie dMtalia. 

Pare  che  il  secondo  argomento,  su  cui  si  fondava  prin- 
cipalmente il  Vocabolario  che  il  Manzoni  aveva  sognato, 
abbia  una  importanza  speciale  e  s'imponga,  come  giusto 
e  vero  principio,  su  cui  si  deve  fondare  una  lingua.  An- 
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tico  è  il  precetto,  la  lingua  scritta  sia  ugnale  alla  parlata, 
cioè  parliamo  come  scriviamo  e  viceversa.  Ma  il  difficile  sari 
stabilire  dove  si  parli  meglio  io  Italia,  senza  mettere  io 
voga  il  Bonanienses  pulcriores  loquentes  del  Volgare  do- 
quio.  La  conseguenza  era  logica:  pensa  e  pensa»  non  c'era 
che  la  Toscana.  Ma  il  male  sta  che  Siena,  Pisa,  Lucca» 
Livorno  non  s'accordano  sempre  con  Firenze,  e  allora 
come  si  fa  a  dar  la  preferenza,  e  con  quali  criteri  si  sce- 
glierà un  termine  invece  d'un  altro?  Non  restava  che  m 
sol  passo  a  fare  :  metter  fuori  V  uso ,  scegliere  doè  quella 
parola  che  più  fosse  usata,  e  avesse  per  suo  appoggio 
maggior  numero  di  citazioni,  o  fosse  accettata  dai  pia. 
Gommoda  riflessione  codesta  che  avrebbe  anche  apportale 
questioni  fra  le  città  della  stessa  Toscana. 

E  il  Fanfani  a  proposito  di  quest'ufo  che  è  tanto  espres- 
sivo, benchò  però  non  dica  proprio  nulla,  ammetteva  che 
egli  domini  e  assai  la  lingua,  tna,  diceva,  la  sua  attìmià 
è  tempercaa  dair  autorità  e  dalF  esempio  (  Dipor.  Filolo* 
gici,  pag.  23).  Ed  altrove:  VUso,  non  c'è  dubbio  al 
mondo,  è  signore  delle  lingue,  ma  Vuso  di  chi?  Qui  sta 
il  busilis.  Chi  darà  la  norma?  I  più  o  i  migliori?  E  Vaso 
contìnuo  e  fermo  dei  buoni  scrittori  non  va  contato  per 
nulla  ?»  E  qui  mi  permetto  d' aggiungere  un  mio  rive- 
rito dubbio,  se  cioè  quest'  uso,  di  cui  s' è  fatto  tanto  sciu- 
pio, questa  lingua  usata,  trovi  riscontro  negli  autori 
d'ogni  età  dall' AUighieri  al  Foscolo  e  al  Leopardi,  o  se 
piuttosto  non  sia  vero  ciò  che  disse  il  Carducci  che  la 
lingua  parlata  è  quella  che  già  nessuno  parla,  se  no/i 
quelli  che  scrivono  moie.  0  Dante  non  disse  il  Volgare 
aulico,  illustre,  non  disse  che  è  (Fogni  città  itaiiana  e 
non  par  che  sia  di  nessuna  ?  Poi  se  andiamo  sempre  die- 
tro a  questo  uso  benedetto,  come  si  fa  ad  imporre  ad 
una  intera  nazione  questi  convenzionalismi  toscani  ?  0  Siena 
non  se  la  prenderà  con  Pisa,  e  tutte  e  due  con  Firenze? 
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Allora,  altro  che  il  moDte  S.  Giuliano,  Per  che  i  Pisan 
wder  Lucca  non  ponnot 

Ho  accenoato  di  volo  a  queste  due  obbiezioni  per 
ine  di  capitale  importanza  cui  il  Comm.  Cambini  ha  ri- 
spasio  trionfalmente.  Non  voglio  e  non  posso  dilungarmi 
di  più  —  ma  soltanto  desidero  di  trarre  una  conseguenza 
derivata  da  queste  dispute  dolorose.  Antiche  sono  queste 
difergenze  ed  anche  al  giorno  nostro  ne  risentiamo  il 
fratto.  Chi  non  si  ricorda  di  quel  bizzarro  ingegno  del 
Salviati,  delle  sue  bizze  e,  lasciatemelo  dire,  delle  sue  stra- 
nezze? Leggete  T  orazione  in  lode  della  Fiorentina  favella, 
letta  ÌD  presenza  di  Baccio  Valori  e  vedete  a  quali  conse- 
guenze piegò  il  Salviati,  entusiasta  per  questa  sua  lingua 
toscana.  I  cori  d'Euripide  cedono  davanti  alla  canzone 
Chiare y  fresche  e  dolci  acque:  Anacreonte,  Pindaro,  So- 
toc\e.  Omero  sono  un  piccol  cenno  appetto  al  Petrarca.  Sono 
spropositi,  non  ò  vero,  degni  però  di  stare  accanto  alP  al- 
tro: r  Italia  non  ha  avuto  una  letteratura  prima  del  Man- 
toni,  e  fu  un  grande  pensatore  che  pronunciò  questa 
sentenza. 

Io  intanto  noto  come  tutte  le  questioni  suscitate 
salla  lingua  dal  Varchi  al  Manzoni,  ad  altro  non  servirono 
che  a  far  perdere  il  tempo,  proprio  come  le  pergamene 
d'Arborea,  e  noi  ne  risentiamo  i  dolorosi  risultati,  abbiamo 
veduto  perfino  il  teatro  di  Plauto  volgarizzato  dal  Rigu- 
tini  e  dal  Gradi  in  lingua  toscana;  abbiamo  veduto  dello 
stesso  Rìgutini  un  Vocabolario  toscano,  monco,  sbilenco, 
imperfetto.  Basta:  auguriamoci  che  simili  dispute  non  sor- 
gano più  mai,  e  conveniamo,  come  disse  il  Carducci,  <  che 
la  lingua  italiana  c'è;  che  la  prosa  italiana  c'è,  e  e' è 
j>ella,  viva,  nobile,  agile,  ricca,  flessuosa,  potente,  varia- 
tissima  (1)  ».  Che  la  lingua  italiana  sorta  col  Guinicelli 

(i)  Cardneei.  Giamb.  etEpod.,  Bologna,  Zanichelli  MDCCCLXXXH. 
l^ref.  pag.  XXIl. 
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salì  alla  purezza  della  Vùa  Nuova  e  della  Qmmedia,  che 
se  oggi  quella  bella  schiera  di  poeti  e  prosatori  che  fiori 
nel  trecento  potessero  udire  le  dispute  che  si  fanno  sdh 
lingua  riderebbero  e  meraviglierebbero  come  il  HaozoDi 
fosse  cosi  incaponito  sostenitore  d^  una  questione  che  to- 
glie all'Italia  il  suo  vanto  migliore  —  la  sua  dolassima 
lingua,  nata  dal  popolo  e  raffermata  alla  scuota  dell' Uoi- 
versità  Bolognese.  Il  libro  del  Cambini  nou  sia  il  priocipio 
di  una  nuova  polemica  di  cui  il  letterato  ottantaquaUrenoe 
ha  gettato  la  sfida,  sia  piuttosto  T  ultima  parola,  Polttmo 
resoconto  di  questa  luaga  discussione. 

Ed  io  mi  compiaccio  vedere  un  letterato  insigne  e 
vecchio  sorgere  oppositore  quando  il  vero  sia  inimicato, 
e  mi  piace  tanto  più,  quando  penso  che  ai  di  nostri  si 
crede  che  giovani  inesperti  e  presuntuosi  oppongano  per 
cattivo  spirito  di  parte  ad  Alessandro  Manzoni.  No,  io  so 
che  nei  dieci  anni  scorsi  dalla  sua  morte  un  po' dì  luce 
si  è  fatta,  e  so  che  il  Manzoni  non  tarderà  ad  essere  già- 
giudicato,  non  attraverso  ai  veli  della  adorazione,  ma  alla 
luce  dei  vero  e  della  storia.  Con  questo  studio  compiato, 
profondo,  coscienzioso,  ispirato  al  solo  amore  della  verìtii, 
il  Gomm.  Cambini  ha  cominciato  a  far  un  po'  di  Ince  sol 
Manzoni  :  che  altri ,  colla  serenità  e  colla  competenza  del 
venerando  letterato  possano  continuare  quello  studio  cbe 
deve  giudicare  il  Manzoni  davanti  al  secolo  XX,  cbe  ci  io- 
calza  curioso  e  desideroso  di  innovazioni. 

Ernesto  Lamia 
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Giovanni  lucinigo,  della  Monarchia  e  del  Papato 
IN  Italia  ovvero  dei  Conservatori  e  Liberali  Italiani. 
—  Milano,  Alfredo  Brigola  e  G.  Editori  (1884)  f.  in  8% 
di  pagg.  236. 

Abbiamo  percorso  avidamente  da  capo  a  fine  con 
molto  diletto  questo  lavoro,  e  ne  siamo  rimasi  assai  sod* 
disfatti,  convinti  che  V  illustre  Autore  parla  con  molta  sa- 
viezza e  con  verace  amor  patrio.  Espone  le  sue  opinioni 
con  bel  garbo,  con  ispontaneità  e  con  sentimento  d'one* 
st'uomo^  tolta  affatto  di  mezzo  quale  si  voglia  intempe- 
ranza. —  Io  che  scrivo  queste  pagine,  dice  esso  con  lo- 
devole sincerità,  non  sono  né  Deputato  al  Parlamento,  né 
nato  da  Senatore  del  Regno;  non  sono  Gonsigliere  Co- 
munale 0  Provinciale,  e  nemmeno  cavaliere  della  Corona 
d' Italia.  Ignoto  afflitto  al  mondo  politico,  letterario  e  scien- 
tifico non  sono  inscritto  a  Circoli  od  Accademie,  ad  as- 
sociazioni 0  partiti:  ed  uscito  di  collegio  verso  Tanno 
1864  ho  trovato  T  Italia  fatta  senza  T  opera  mia.  —  Tali 
parole  preparano  tosto  la  fiducia  nell'animo  del  savio 
lettore.  Molte  belle  prove  egli  quindi  adduce  a  richia- 
marne r  altrui  attenzione,  e  le  sue  considerazioni  ci  sem- 
brano ottime,  sicché  noi  converremmo  con  esso  lui  pie- 
namente se  le  autorità  su  cui  talvolta  si  appoggia  ci  an- 
dassero a  sangue.  In  alcune  parti  dissentiamo  pertanto, 
né  giammai  ci  appoggieremmo  alle  colonne  a  cui  egli  si 
aflSda  per  venire  a  capo  delle  sue  argomentazioni.  Ma 
quali  sono  queMuoghi  ne' quali  voi  dissentite?  ci  sarà  do- 
mandato. Oh  questo  si  rimanga,  risponderem  noi.  Il  Pro- 
pugnatore, come  ciascuno  sa,  é  un  Periodico  strettamente 
letterario,  e  non  s' impaccia  né  punto  né  poco  di  politica, 
anzi  da  essa  ei  rifugge  come  il  diavolo  dalla  Croce,  come 
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ì  cani  dalle  bastonate,  e  però  noo  ioteodiamo  di  entrare 
meDomameote  io  disquisizione  delle  sae  dotlrioe.  Basta 
eh*  ei  sappia,  V  egregio  Autore,  che  il  suo  libro  sulle  ge- 
nerali ci  piace  molto,  e  che,  e  parer  nostro ,  entrar  dere 
nella  grazia  di  quale  si  voglia  discreto  leggitore.  Diremo 
soltanto,  che  la  Costituzione  Monarchica  piace  aDcbe  a 
noi ,  retta  da  uomini  coscienziosi  e  morali  ;  ma  che  troppo 
si  cerca  dMmpoTerire  la  Nazione,  imponendo  del  coDtlDao 
senza  pietà  nuovi  oneri  e  balzelli,  cacciando  sul  lastrico 
molte  oneste  famiglie,  e  togliendo  loro  il  necessario  da 
vivere  per  le  continue  vessazioni.  Anche  ultimamente  eoo 
inaudita  indiscretezza,  raspa,  raspa  e  poi  toma  a  razzolare, 
d' ordine  della  R.  Corte  di  Cassazione,  furono  usurpati  ai 
padri  di  numerosa  prole  i  meschinissimi  annui  stipendi  per 
compenso  delle  tasse  comunali  di  consumo,  che  fino  dal 
1826  erano  stati  loro  conceduti!  Oh  provvidenziale  di- 
sposizione, quanto  se  ne  arricchirà  per  questo  il  tesoro 
dello  Stato  I  eppure  i  padri  d' allora  non  mandavano,  come 
presentemente,  o  per  amore  o  per  forza,  ì  loro  figlinoli 
a  servire  la  Patria! 


F.  Z. 
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Sul  Pobto  Antico  e  su  le  Mura,  le  Piazze  e  i 
Bagni  di  Palermo  dal  secolo  X  al  secolo  XV Me- 
morie DI  ViCENZo  Di  Giovanni.  —  Palermo.  Tipografia 
Virzi  1884. 

È  troppo  nota  io  Italia  e  fuori  la  soda  dottrina  del 
Prof.  y.  Di  Giovanni  ;  e  V  argomento  stesso  del  libro  è  di 
qaelH  che  solo  dai  maestri  posson  trattarsi.  Giacché  per 
isvolgere  temi  sifatti  non  basta  la  moltiplicità  e  T  ac- 
coratezza delle  ricerche,  ma  occorre  severa  profondità  di 
critica,  erudizione  svariata,  e  sopratutto  un'esatta  cono- 
scenza delle  condizioni  topografiche  della  città  di  cui  si 
ragiona,  durante  il  periodo  e  nei  mutamenti  di  molti  se- 
coli, la  quale  conoscenza  solo  può  acquistarsi  con  lun- 
ghissimi studi  e  con  immensa  fatica. 

Il  Prof.  Di  Giovanni  ha  in  vero  saputo  ampiamente 
soddisfare  a  tutte  le  esigenze  del  difficile  argomento.  Egli 
si  è  valso,  con  molta  perizia,  degli  scrittori  dell'antichità 
greci  e  latini,  ha  compulsato  con  paziente  studio  i  docu- 
menti editi  ed  inediti  degli  Archivi,  ha  spogliate  le  opere 
storiche  antiche  e  moderne,  dai  volumi  più  noti  agli  opu- 
scoli più  rari,  che,  o  di  proposito,  o  per  incidente  toccano 
r  argomento  che  egli  ora  ha  svolto  in  ogni  parte  con 
tanta  sicurezza  di  notizie. 

Si  aggiungono  due  appendici  di  documenti,  e  in  una 
terza  contengonsi  rettificazioni  (circa  la  Porta  Busuemi) 
ad  uno  scritto  del  Prof.  Legumina,  tanto  chiare  e  pre- 
cise, che,  sebbene  dal  contradditore  del  Prof.  Di  Gio- 
vanni siasi  voluto  dare  a  credere  nella  Nuova  Gazzetta, 
di  poterle  ribattere,  se  ne  dovette  invece  col  fatto  accet- 
tare la  miglior  parte,  passando  le  altre  in  prudente  silenzio. 

Ma  lavoro  di  merito  non  minore  è  la  carta  topogra- 
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fica  di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV  delineata  salla  pianla 
attaale  della  città,  e  cooteDente,  presso  i  nomi  moderni 
dei  luoghi  e  delle  Tie,  PiDdicazione  degli  antichi.  Sodo 
pare  riprodotte  su  questa  pianta  quattro  altre  di  Palermo 
dal  1614  al  1827^  che  dimostrano  i  successivi  iograodi- 
menti  della  città. 

Questo  libro,  che  non  è  il  primo  di  storia  topogra- 
fica scritto  dal  eh.  Di  Giovanni,  accresce  molto  onorevol- 
mente la  serie  scarsissima  di  pubblicazioni  di  siffatta  ma- 
teria ,  ed  è  tale  che  a  Palermo  debbono  invidiarlo  qoasi 
tutte  le  altre  città. 


Bologna,  5  Ottobre  1884. 


Carlo  Malagola 


i 


NUOVA  ANTOLOGIA 

DI 

POETI  SICILIANI 


PUBBLICATA  PER  CURA 


FRAXTOBSOO  aUAUSIONS 


Da  DD  pezzo  si  esperimeata  il  bisogno  che  la  coUura 
delle  varie  profiocie  si  assorelli ,  e  sempre  nel  floe  nobile 
di  meglio  coadiovare  alP  iacremenlo  del  principio  oazio- 
nale,  né  a  piìi  relegare,  entro  limili  aogosti,  i  suooi  gen- 
tili e  cocenti  di  patrio  ardore,  come  le  massime  gravi,  ci 
siamo  proposti  la  presente  raccolta.  Fino  a  pochi  anni 
prima  dell'  nniScatrice  rivoluzione  in  Italia  da  regione  a 
regione  correvano  mille  distanze  per  le  comaoicazioni  ma- 
lerìalij  morali  e  intellettive:  e  la  sola  rivolozioae,  rom- 
pendo le  barriere,  ani  le  sparpagliale  genti,  cni  era  nnìca 
la  tradizione,  la  lingua,  il  sentimento  nell'arte  e  nella  na- 
tura, ed  onici  i  gloriosi  fasti,  che  ci  fecero  temuti  e  gran- 
di. Dopo  si  nohìle  lavorìo  giova  ora  conoscere  i  veri  in- 
gegni e  rìnnìrli,  perchè  si  completi  la  storia  letteraria 
Dell' anita  nazione. 

Nel  pobblicare  questo  volume  intendiamo  presentare 
gl'ingegni  poetici  siciliani  di  questo  secolo  a  tutti  gli  altri 
lUliani,  che  per  ragioni  politiche,  per  le  amare  divisioni 


( 
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quasi  li  scoQObbero  :  od  avremo  altro  scopo  che  quanto  fii 
riteDUto  beo  fatto  dalla  Nuova  Antologia,  Del  fascicolo 
del  GeDoaio  (pag.  173)  1884,  a  proposito  di  mooografie 
coDcernenti  ricordi  di  scrillori  meridionali. 

Ud'  Antologia  degli  ultimi  poeti  siciliani,  di  quelli  che 
sorsero  dopo  la  grande  figura  di  Giovanni  Meli,  ci  stavi 
a  cuore,  ed  era  pure  nei  desideri  di  molti  che  venisse 
fuori  per  propagare  taluni  nomi,  che  anche  sommi,  sono, 
si  può  dire,  per  inerzia  rimasti  ignorati  da  noi  medesimi, 
e  maggiormente  oltre  lo  stretto.  Essa  non  riunirà  soltanto 
gli  illustri  e  i  riveriti  in  passato  e  oggi,  ma  eziandio  ì  ooo 
pochi  tra  gli  estinti  e  i  viventi,  dimenticati  con  ingiusti- 
zia; e  de' quali  ci  rimangono  non  poche  gemme  poetiche. 

Il  volume  verrà  diviso  in  tre  parti,  comprendeodo 
la  Lirica  Religiosa,  la  Lirica  d^  Affetto,  la  Lirica  Gcik; 
tre  elementi  essenziali  nei  quali  si  svolse  in  questo  secolo 
r  estro  italiano.  Conterrà  inoltre  brevi  cenni  biograGci  di 
ciascun  autore,  e  a  ogni  parte  precederà  uno  studio  critico. 

Confidando  che  non  ci  manchi  V  incoraggiameoto , 
destiniamo  il  libro  alle  colte  famiglie,  alle  quali  è  a  cuore 
r  arte  gentile  del  poetare,  alle  Biblioteche,  e  ai  MaDÌcipi, 
il  cui  ausilio  ci  metterà  in  grado  di  sollecitare  la  pubbli- 
cazione  di  un  volume  ricco  di  ricordi,  d'imagioaziooit  e 
aureo  di  forme. 

GLI  EDITORI 


^^O'éH^^J^^ 


PIETRO  DE'  FAYTINELLI 


MUGNONE 

E  IL  NOTO  DI  UGUCCIONE  DELLA  FAGGIOU  IN  TOSCANA 


PBELOflHABI 


Prima  cbe  con  diligenti  cure  l'Avvocalo  Bilancionì  (1) 
avesse  raccolto  le  rime  di  Ser  Pietro  de' FaytiDelU  e  che 
Leone  del  Prete  le  pubblicasse  (2)  quasi  oalla  si  sapeva 
dì  qaeslo  poeta  cbe  fra  il  cinguettare  delle  scuole  pro- 
Teozaleggianli  e  latinegglanti  e  la  dolce  aurora  dello  stil 
nuovo,  scagliava  sonetti  infocati  d'ira  guelfa  contro  ai  ue- 
mici  Ghibellini  e  alle  viltà  degli  uomini  della  sua  parte. 

Il  primo  a  parlarne  fu  un  anonimo  poeta  della  fine 
del  trecento  io  un  poema  ancora  inedito  intitolato  t  La 
Leaadreide  i  (3).  Giammaria  Barbieri  nell'  Origine  delta 


(1)  Carte  inaooscrille ,  nella  BiUioteca  Comunale  di  Bolt^na. 

dì  Ritne  di  Ser  Piero  de' Paylinelli  dello  Hu{Doiie  (Boli^na,  Ro- 
n^Dcrii,  1814). 

(3)  Defla  l^ndreide.  Poema  anonimo  inedito.  Ragionamento  di  Ema- 
nude  Cicchila  (Esir.  dal  Voi.  VI"  delle  Memorie  dell'  Isiiluto  Veneto.  Ve- 
ne», G.  Antonelli,  1857,  ìn  i").  —  Il  Ckogna  nella  P.*  S*.  pagg.  i\:< 

Voi  XVII,  Pane  II  21 
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Poesia  rimata  (pag.  167)  (1)  eoumeraDdo  i  rìmatoriooo- 
temporanei  al  Petrarca  fa  menzione  del  Nostro,  chiamaD- 
dolo  Mugnone  Fatinelli  da  Lucca  e  ne  cita  il  Sonetto  : 

€  Amico  alcun  non  è  che  altrui  soccorra  ». 

L^  Ubaldioi  nella  e  Tavola  degli  antori  volgari  che  nsarooo 
voci  che  si  riscontrano  anche  ne'  Documenti  S  Amore  (2)  > 
da  lui  pubblicati,  cita  anche  Mugnone  Lucchese,  i  sooelti 
del  quale,  che  chiama  burleschi  (?),  vide  nel  CkxlìceBar- 
berinìano  di  cui  presto  faremo  cenno.  Alla  Tavola  poi 
<  delle  voci  e  maniere  di  parlare  piìi  considerabili  >  alla 
voce  comandorno  cita  di  Mugnone  Lucchese  la  seconda 
quartina  del  sonetto  che  comincia: 

«  S*  io  veggo  in  Lucca  beila  il  mìo  ritorno  » 

e  alla  voce  tira,  (tiro)  la  voce  strida  che  per  strido  disse 
Mugnone.  Non  nota  però  il  sonetto  in  cui  questa  voce  si 
trova.  E  quello  che  incomincia: 

«  Se  si  combatte  il  mio  cor  si  fida  ». 


e  segg.  illustra  tutt'  i  nomi  dei  poeti  nominati  dalP  anonimo,  il  quale  scrìsse 
un  canto  apposta,  per  celebrare  i  poeti  celebri  dei  primi  due  secoli.  Fra 
questi  si  trova  anche  il  Faytinelli  e  la  nota  del  Cicogna  relativa  a  lui  è 
la  seguente:  e  Mugnone  da  Lucca.  Mucchio  o  Mugnone  da  Lucca,  de&a 
famiglia  Faytinelli,  fu  buon  rimatore  circa  il  1340,  conservandosi  akitoe 
sue  poesie  nella  Chisiana  di  Roma ,  e  nella  Strozziana  di  Firentt,  ove  é 
appellato  Magnane  FaitinelU  da  Lucca.  Muccbia  è  accorciato  da  scan- 
mucchia  o  scaramuccia,  e  Mugnone  è  T accrescitivo  di  Muccbia;  di  che 
vedi  il  Quadrio  Voi.  2^  pag.  179  i.  Il  e.  XII  del  1.  IV  della  Leandreide 
fu  pubblicato  da  R.  Renier  nelI'Àrch.  stor.  per  Trieste,  risina  e  fl  Tieot, 
voi.  I,  fesc  3^  pp.  313-17. 

(1)  Modena,  1790,  in  i.'' 

(2)  Documenti  d'amore  di  M.  Francesco  Barberino  (Roma,  1640). 
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L'Allacci  neiriDdice  della  Raccolta  de"  Poeti  antichi  (1) 
fa  due  persoQe  del  Paytinelli,  chiamaodolo  prima  Muc- 
chio da  Lucca  dei*  Fantinelli  poi  Mugnone  dei"  Fantinelli  da 
Lucca. 

n  Grescimbeni  ne  parla  due  volte  nei  Comentari  in-- 
tomo  alla  istoria  della  Volgar  Poesia  f"  Venezia ,  1731). 
Nel  Voi-  i\  lib.  2*,  p.  172  riferisce  il  sonetto: 

€  Magghiando  va  il  Leon  per  la  Foresta  » 

traeodolo  dal  Codice  Ghigiano  580  (e.  670)  e  nel  quale 
fa  notare  la  stravaganza  dell'  intreccio  delle  rime  non  ac- 
corgendosi che  la  stravaganza  proveniva  non  dal  sonetto, 
ma  dal  modo  con  cui  era  pubblicato.  Ghiama  il  Poèta  Mu- 
gnone da  Lucca  altramente  detto  Mucchio  della  nobilissima 
famiglia  de"  Fatinelli.  Stampa  anche  il  sonetto  di  LUmardo 
del  Gallacon  da  Pisa  in  risposta  a  Mugnone: 

€  Amico  quando  non  sia  mal  di  testa  » 

e  nel  Voi.  HI,  P.  2*,  Lib.  3^  p.  141  (2),  nella  piccola 
nota  biografica  che  fa  del  Poeta  chiamandolo  nuovamente 
Mucchio,  il  sonetto: 

€  0  spirito  gentile,  o  vero  Dante  »  (3) 

Il  Grescimbeni  ha  il  merito  di  essersi  accorto  dell'errore 
dell'Allacci  nel  fare  due  persone  di  un  nome  solo  e  lo 
corresse. 


(1)  Napoli,  4661. 

(2)  L' Edix.  Romagnoli  per  errore  ha  Voi.  2.^ 

(3)  Nella  raccolta  delle  Rime  di  Cioo  da  Pistoia  (Firenie,  Barbèra, 
1862)  il  Carducci  ci  riporta  questo  sonetto  per  la  morte  di  Dante  come 
«»  òm/fo  ionetlo  e  tale  é. 
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Intorno  al  nome  Faytinelli  non  riferirò  le  ricerche 
del  Dei-Prete,  in  questa  parte  assai  diligente,  contentan- 
domi di  citarne  il  risaltato  che  ci  dà  come  esatto  il  oome 
di  ser  Pietro  de*  Faytinelli  detto  Mugnone  (1). 

Vari  sono  i  Godici  che  contengono  sonetti  del  Fay- 
Unellì,  ma  il  più  autorevole ,  perchè  ne  contiene  di  più, 
sebbene  travestiti  in  dialetto  veneto,  è  il  Codice  Barberì- 
oiano.  Per  procedere  con  ordine  e  chiarezza  credo  neces- 
sario riferir  subito  i  capoversi  de' sonetti  e  della  canzone 
pubblicati  dal  Dei-Prete: 

1.  Non  speri*!  pigro  Re  di  Carlo  erede 

2.  Si  mi  castrò,  perch'io  non  sia  castrone 

3.  Se  si  combatte  il  mio  cor  si  fida 

4.  Yoi  gite  molto  arditi  a  fàv  la  mostra 

5.  Già  per  minaccio  guerra  non  si  venze 

6.  Poi  rotti  sete  a  scoglio  presso  a  riva 

7.  Veder  mi  par  già  quel  da  la  Faggiola 

8.  r  non  vo  dir  eh'  io  no  'viva  turbato  (Sonetto  doppio) 

9.  Onde  mi  dee  venir  giochi  e  sollazzi. 

10.  S' io  veggo  in  Lucca  bella  '1  mio  ritorno 


(1)  Negli  antichi  Codici  é  chiamato  paglione,  Mugnone,  Hogiofle, 
Mughione,  Magnone,  De' Faytinelli,  Faitinelli,  Fatinelli,  FaDtindil  U  de- 
nomiDazione  di  Mucchio  la  mise  hiori  il  Crescimbeni,  da  cui  foroDO  ia- 
dotti  in  errore  molti  altri,  copiando  dal  Codice  Chigiano  che  lo  cfaiima 
MueeMo  da  Lueha  de  Fantinelli  con  eTÌdente  storpiatura  tanto  più  cfae 
nessuno  dei  documenti  lucchesi  visti  daU*  editore  lo  chiama  cosi;  sappiano 
anzi  che  il  Poeta  non  usava  neppure  firmarsi  col  soprannome  di  Mogaoie 
che  pure  gli  era  dato  a  Lucca  per  distinguerlo  da  altri  della  stessa  ^- 
glia,  ma  firroa?asi  soltanto  Petrus  quondam  domini  Pagani  de'Fat^flli^ 
noi. ,  ovvero  Pttrus  de  Faytinellis  notarius.  Cesare  Luccbesìni,  autore  (Hb 
Storia  letteraria  del  ducato  di  Lucca  (Memorie  e  docomenti  per  senire 
alla  Storia  di  Lucca.  Voi.  IX,  pag.  102)  dice  solo  che  il  FajtioelK  h 
autoredi  pochi  e  brutti  sonetti,  e  mostra  di  non  essere  sicoro  oemneBav 
vivesse  nel  Sec.  XIV. 


—  aso- 
li. Mugghiando  va  il  Leon  per  la  foresta 

12.  Amico,  quando  non  sia  mal  di  testa. 

13.  Uom  può  saper  ben  fisica  e  scrittura 

14.  In  buona  verità  non  m'  è  avviso 

15.  Io  non  sconfesso,  morte  comunale 

16.  Ercol,  Cibele,  Vesta  e  la  Minerva 

17.  L*  orgoglio  e  la  superbia  poco  regna 

18.  Perch*  uom  ti  mostri  un  bel  parlare  e  rìda 

19.  Amico,  alcun  non  è  che  altrui  soccorra 

20.  Spent'è  la  cortesia,  spent'è  larghezza  (Canzone) 

21.  0  spirito  gentile,  o  vero  Dante. 

Il  Codice  Barberiniano  da  cui  son  tratte  quasi  tolte 
le  poesie  del  FaytiDelli  è  segnato  col  oumero  antico  1548, 
e  col  moderno  XLV,  47.  È  un  Codice  membranaceo  alto 
m.  0.  24  largo  m.  0.  17,  di  pagine  numerate  206,  e  vi  si 
intravede  ancora  un'  antica  numerazione  a  fogli  che  va  fino 
al  n.*  105.  Ha  scrittura  diversa.  Vi  fu  posto  nel  nostro 
secolo  da  mano  ignota  un  indice  alfabetico  de*  capoversi. 
È  descritto  minutamente  nel  lavoro  del  Navone  su  Fol- 
gore da  S.  Gemignano  (1).  Il  Codice  termina  con  cento 
pagine  di  rime  antiche  e  più  propriamente  con  76  sonetti 
di  Nicolò  del  Rosso. 

I  sonetti  del  Faytinelli  si  trovano  distribuiti  nei  principali 
Codici  come  appresso: 


SOD.  1. 

Codice 

BarberiDiano 

car. 

150 

2. 

> 

3. 

174 

4. 

151 

5. 

> 

6. 

152 

7. 

151 

(1)  Bolopa,  Romagnoli,  1880,  Disp.  CLXXII,  p.  XI. 
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8.  Codice 

Ghigiano  L.  IV.  131 

car. 

668 

9.      > 

BarberioiaDO 

» 

174 

10.      » 

> 

> 

152 

11.  l 

12.!     * 

Gbigiano  A.  VU.  217 

(1) 

13.       > 

> 

176 

14.       > 

> 

127 

15.       > 

> 

175 

16.       > 

> 

149(2) 

17.       » 

> 

162 

18.       > 

> 

176(3) 

19.  (4) 

20.       > 

Laur.  Med.  Palat.  N.°  119 

> 

127 

21.  (5) 

(1)  Come  ho  già  avvertilo  il  Grescimbeni  trasse  questi  due  soDetii  da) 
Ghigiano  580,  F.  670,  si  credette  poi  per  errore  di  DumeraziGoe,  che  dod 
vi  fossero.  Anche  1*  accurato  Bilancioni  li  teneva  preparati  per  la  staispa 
sulla  fede  di  lui.  Il  Prof.  Monaci  però  (Rivista  di  Filologia  Romansa,  Voi. 
II,  p.  119)  afferma  di  averli  visti  nel  Ghigiano  A.  ¥11,  S17  roembr.^dd 
Sec.  XIV.  Ma*  il  sonetto  che  il  Grescimbeni  attribuiva  al  Gallacone  nel  Co- 
dice non  ha  che  questa  indicazione:  Respons.  mei  L  de  pi$. 

(2)  Laur.  15,  Plut.  XLl,  f.  36,  e  in  moltissimi  altri. 

(3)  E  nel  Riccard.  1131,  car.  138. 

(i)  Il  Barbieri,  (luogo  citato)  lo  dà  come  del  Faytinelli  ma  in  nessD&o 
dei  Godici  in  cui  si  trova  c'è  il  suo  nome;  quale  T attribuisce  al  Paoci, 
quale  al  Burchiello,  quale  in  Gne  lo  dà  anonimo.  Forse,  come  crede  il  Bi- 
lancioni, il  Barbieri  lo  trasse  da  qualche  suo  antico  codice.  Si  sa  cbe  ee 
aveva  molti  e  che  alla  sua  morte  andarono  smarriti,  salvo  uno  cbe  si  trcn 
nella  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna  in  esemplare  di  seconda  mano. 

(5)  Nel  Ghigiano  580,  donde  locavo  il  Grescimbeni  si  l^gesoloiSn 
netto  per  la  morte  di  Dante.  Anche  in  altri  Oxlici  si  trova  adespota  D 
Garducci  lo  disse  del  Faytinelli  sulla  fede  del  Grescimbeni.  Ora  che  on V 
satta  disamina  dei  codici  ha  stabilito  che  fu  arbitrariamente  attribuito  al 
Faytinelli,  non  sono  d' avviso  che  si  debba,  come  pensa  il  Del  Prete,  se- 
guitare a  inserirlo  fra  le  rime  del  poeta  Lucchese,  fl  Del  Prete  poi,  porta 
una  ragione  un  po'  curiosa:  dice  di  ristamparlo  perchè  nulla  manchi  alla  sa 
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Nel  Codice  BarberiDiaoo  trovansi,  a  quanto  abbiamo  espo- 
sto, i  sonetti  1,  2,  3,  4.  5,  6,  7,  9,  10,  13,  14,  15,  16, 
17,  18,  cioè  quindici  sonetti;  tre  sono  attribuiti  dal  Co- 
dice a  Fulgóre,  e  come  di  Folgore  da  san  Gemignano  due 
ne  stampò  P  Allacci: 

€  Cosi  faceste  voi  o  guerra  o  pace 
Guelfi  per  fare  scudo  de  le  reni  » 

L' altro  è  : 

€  Eo  non  ti  lodo,  Dio,  e  non  ti  adoro  ». 

Come  di  Folgore  li  stampa  anche  il  sig.  Giulio  Navone 
nelle  rime  del  Sangemignanese  e  di  Cene  dalla  Chitarra  (1). 
Ma  già  fin  dal  1768,  il  Prof.  Borgognoni  ne  pose  in  dub- 
bio la  paternità  loro  attribuita,  non  riscontrandovi  né  la 
maniera  di  poetare  di  Folgore,  né  vedendovi  accenno  ad 
avvenimenti  nei  quali  probabilmente  Folgore  fu  involto; 
onde  concbiuse  che  non  a  Folgore  bensì  a  qualche  ignoto 
rimatore  del  secolo  XIV,  dovessero  appartenere.  Questo 
rimatore  intraveduto  dal  Borgognoni,  dice  il  Bilancioni,  è 
Ser  Piero  Faytioelli.  E  che  al  Faytinelli  convengano  non 
solo  apparirà  più  manifesto  dalla  narrazione  de' fatti  nella 


edinone  di  ciò  che  va  sotto  il  nome  di  Mugnone.  Ben  intenderei  se  stampasse 
ciò  che  ha  questo  nome  nei  codici,  o  almeno  in  alcuni  dei  codici,  ma 
non  se  gli  è  dato  dall' arbitrio  di  un  editore.  Poiché  è  vero  che  talora  si 
può  attribuire  ano  scritto,  dopo  F  esame  di  ragioni  intrinseche,  al  tale  o 
al  tal  altro  autore,  che  anzi  può  avvenire  che  poi  si  scopra  un  codice 
sconosciuto  che  ne  liaccia  il  nome;  ma  nel  caso  nostro  il  sonetto  per  la 
morte  di  Dante  non  ha  ragione  di  andare  sotto  il  nome  del  Fa3ftinelli ,  né 
bene  né  male,  potendo  appartenere  a  qualunque  de'  tanti  rimatori  di  terzo 
ordine  che  scrissero  allora  in  morte  di  Dante.  In  un'edizione  saviamente 
crìtica  non  andrebbe  neanche  riferito  in  nota,  mi  pare;  figuriamoci  nel  testo. 
<1)  p.  54  e  56. 
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nella  seconda  parte»  o  per  meglio  dire,  nella  parie  storica 
di  questa  dissertazione  delPetà  in  cui  fiorirono  i  doe  poeti: 
Il  sonetto: 

€  Cosi  faceste  voi  o  guerra  o  pace  » 

fa  certo  composto  dopo  la  battaglia  di  Montecatini,  vinta 
da  Ugaccione  della  Faggiola  il  29  Agosto  i315. 
Il  sonetto: 

€  Guelfi  per  fare  scudo  de*  le  reni  » 

nel  1317,  perchè  vi  si  parla  della  pace   fra  Roberto  di 
Napoli  e  i  Pisani  avvenuta  appunto  in  quell'anno  e  sao- 
zionata  in  Napoli  il  27  Febbraio. 
Nel  terzo  sonetto: 

«  Eo  non  li  lodo,  Dio,  e  non  ti  adoro  » 

si  parla  della  presa  di  S.  Martino,  Altopascio,  e  S.  Mi- 
chele avvenuta  pochi  giorni  dopo  la  presa  di  Lucca,  cioè 
poco  dopo  il  14  Giugno  1317. 

Quale  testimonianza  abbiamo  noi  che  Folgore  a  qae- 
sto  tempo  vivesse  ancora?  Nessuna.  Il  Navone,  sulla  fede 
del  Pecori,  storico  di  S.  Gemignano,  cita  un  registro  sta- 
tistico del  1332  9  ove  si  nominano  gli  eredi  di  messer 
Folgore,  e  conclude  che  circa  quel  tempo  ^li  morisse. 
Pub  essere  e  non  essere.  Nel  documento,  ad  asserzioDe 
del  Navone,  vi  sono  nominati  gli  eredi  di  un  Folgore.  R 
non  c^è  altro  che  ci  assicuri  che  questo  Folgore  morto 
è  il  Folgore  autore  dei  sonetti  de' mesi  e  de' giorni?  Lo 
stesso  Navone  ha  dovuto  confessare  che  il  nome  di  Folgore 
era  in  uso  a  quei  tempi  avendolo  egli  trovato  citato  io 
un  documento  senese.  I  due  documenti  che  il  Navone 
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ebbe  dalla  cortesia  del  Prof.  Bartoli,  appartengODo  al  li- 
bro degli  staDziameDti  del  1305  e  del  1306.  Si  sa  che 
nella  guerra  contro  i  volterrani  andò  anche  quel  Carlo  di 
Messer  Guerra  Gaviccinli  cui  Folgore  indirizzò  i  sonetti  della 
settimana.  La  pace  tra  Volterra  e  S.  Gemignano  avvenne 
nel  1309.  Dopo  quesf  epoca  nnlla  più  si  pub  congetturare 
di  Folgore.  Non  toccherò  neppure  la  quìstióne  della  bri- 
gala nobile  e  cortese  e  iella  costuma  ricca,  intorno  a  che 
molto  hanno  disputato  il  Borgognoni,  il  Carducci,  il  Bar- 
toli^  PAcquarone  ed  altri.  Dirò  solo  che  gli  argomenti  del 
Navone  per  sostenere  che  il  Nicolò  nominato  da  Dante  e 
anteriore  al  Nicolò  nominato  da  Folgore  e  che  perciò  Fol- 
gore non  fu  della  nota  brigata  spendereccia  di  cui  Dante 
parla,  mi  paiono  piuttosto  deboli. 

Se  veramente  Folgore  appartenne  alla  brigata  ram- 
mentata da  Dante,  che,  anche  secondo  il  Borgognoni, 
dovette  fiorire  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  ciò 
che  pone  in  dubbio  il  Navone,  che  crea  una  seconda 
brigata  più  recente,  può  benissimo  credersi  che  ei  non 
protraesse  la  sua  vita  fino  al  1332,  ma  si  bene  morisse 
prima  della  battaglia  coi  Volterrani,  in  occasione  della 
quale  Io  troviamo  nominato  negli  stanziamenti.  Ad  ogni 
modo  tali  e  tanti  sono  gli  accenni  ad  avvenimenti  lucchesi 
nei  tre  sonetti  in  questione,  che  mi  par  certo  non  appar- 
tengano al  sangemignanese  buontempone,  che  pure,  oltre 
alla  corona  dei  Mesi  e  dei  Giorni,  scrisse  tre  sonetti  mo- 
rali e  uno  in  dispregio  dei  Pisani  nel  quale  nomina  se 
stesso.  La  terzina: 

Valenti  sempre  chome  lepre  in  chaccia 
a  rischontrare  in  mare  i  gienovesi 
e  cho'  lucchesi  non  avete  faccia  (I). 

(1)  Le  rime  di  Folgore  da  San  Gemignano,  p.  57. 
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non  si  può  riportare  ai  tempi  d' Ugnccione  perchè  allora 
i  Pisani  ebbero  la  facm  di  riscootrare  i  lacchesi,  ma  a 
molti  anni  avanti,  oe' quali  fervevano  le  discordie  e  gli 
scontri  fra  pisani  e  genovesi.  Anche  questa  è  dunque  una 
prova  per  sostenere  che  Folgore  visse  prima  degli  avve- 
nimenti di  Uguccione  e  che  appartenne  alla  brigata  di 
Dante.  Ma,  mi  si  obbietterà,  nel  Codice  tre  sonetti,  hanno 
il  nome  di  Fulgore.  È  vero,  ma  son  mescolati  fra  i  so- 
netti del  Faytinelli. 

Il  benemerito  Avv.  Bilanciooi,  che  ayeva  prima  del 
Del  Prete  preparate  per  le  stampe  le  rime  del  Lucchese 
con  maggiore  discernimento  critico,  crede  in  uno  scambio 
di  grafla  per  parte  delP  antico  menante  fra  Fulgóre  e  Ma- 
gnone;  e  dice:  e  Chiunque  abbia  dimestichezza  tanto  e 
quanto  coi  testi  a  penna  non  ignora  la  facile  possibilità 
delle  seguenti  grafie:  Mugnone,  Mungoone,  Mulgoone, 
Mulgone,  Falgone,  Fulgore  (1)  >.  Ma  queste,  mi  si  per- 
metta dirlo,  sono  arditezze  filologiche  inescusabili.  Potrà 
un  menante  scrivere  Mugnone,  un  altro  Mungnone  e  via 
di  seguito,  ma  che  salti  dalPM  alPF  e  in  principio  di  pa- 
rola, mi  pare  impossibile.  E  poi  quali  sono  i  Godici  che 
ci  diano  almeno  il  passaggio  di  Mugnone  in  Mungoone ,  in 
Malgone?  (2).  0  non  è  meglio  ammettere  addirittura  che 
il  menante,  che  trascriveva  a  mente  i  sonetti  del  Fayti- 
nelli e  che  ne  sapeva  anche  di  Folgore,  confondesse  que- 
sti con  quelli,  sapendo  che  il  Sangemignanese  ne  aveva 
scritti  di  politici,  e  storpiasse,  avvicinandolo  alla  sua  eti- 
mologia, il  nome  di  Folgore  in  Fulgóre. 

Da  quanto  ho  detto  dunque,  e  da  quanto  sarà  esposto 
là  ove  si  parlerà  delle  vicende  della  guerra  di  Lucca  stimo 

(1)  Carte  Mss.  nella  Ribl.  Com.  di  Bologna. 

(2)  Questa  analogia  che  il  Bilaociooi  dà  di  Folgore,  somiglia  molto 
a  quella  arbitraria  ed  arzigogolata  cbe  il  Quadrio  dà  di  Mwxkìo, 
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I 

doversi  allogare  i  tre  soDetti,  che  il  Navone  dà  come  di 
Folgore  e  che  il  Del  Prete,  non  solo  non  unisce  agli  al- 
tri nella  sua  edizione,  ma  de' quali  tace  affatto,  fra  le  rime 
del  Faytinelli.  Dimostreremo  anche  in  che  ordine  di  tempo 
vadano  posti. 

Il  Codice  Barberìniano  di  cui  abbiamo  sopra  parlato, 
secondo  ciò  cbe  ne  dice  T  Allacci  (1),  avrebbe  appartenuto 
a  Carlo  Strozzi  cbe  comprava  Godici  a  conto  del  Cardi- 
nale Francesco  da  Barberino  e  molti  ancbe  gliene  donava. 
Ciò  resulta  da  lettere  esistenti  nella  Barberiniana.  L' Ubal- 
dini  (2)  invece  alla  voce*  SonettOy  dicendo  di  aver  tolto  il 
sonetto  di  Mess.  Francesco 

Testo  d'  an*  erba  eh*  a  nom  zentolina 

da  un\  antichissimo  manoscritto  accenna  chiaranieote  al  no- 
stro Codice  che  lo  contiene  e  asserisce  che  «  fu  do- 
nato alla  librerìa  barberiniana  dall'abate  Don  Ferdinando 
Ugbelli  fiorentino,  scritto,  come  si  vede  dalla  maniera, 
nelle  parti  di  Lombardia  j>  .  Onde  derivi  questa  discordanza 
d' origine  non  so  spiegare.  Ad  ogni  modo  non  è  quel  che 
più  importi.  Il  curioso  è  che  PUbaldini  creda  scritto  il 
codice  nelle  parti  di  Lombardia.  Altra  prova  è  questa  del 
suo  filologico  acume  pel  quale  distingueva  tanto  bene  la 
travestitura  delle  poesie  nel  codice  inserite  e  che  ai  mo- 
derni editori  e  a  quanti  capiscon  qualcosa  appaiono  come 
scritte  in  dialetto  veneto  e  da  un  veneto.  Non  so  inten- 
dere però  come  il  Navone  possa  mover  censura  al  Del- 
Prete  per  aver  creduto  che  tutte  siano  di  mano  di  un 
Nicolò  Del  Rosso  (De  Rubeo)  da  Treviso,  dottore  in  legge. 


(1)  Poeti  amichi,  pag.  74. 

(2)  Documenti  d'amore  di  M.  Francesco  da  Barberino.  (Roma,  Ma- 
scardi, 1640). 
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il  quale,  come  abbiamo  avvertito,  vi  aggiunse  alcuni  snoi 
sonetti  e  canzoni  di  argomento  politico  in  tutta  forma  dia- 
lettale e  cbe  può  benissimo  ravvicinarsi  alla  forma  dia- 
lettale dei  sonetti  faytinelliani.  La  scrittura  dei  sonetti, 
poiché  il  Del  Rosso  scriveva  ai  tempi  di  Giovanni  XXII 
papa,  devesi  riportare  alla  prima  metà  del  trecento  (1). 

Il  Codice  Barberiniano  contiene,  a  parer  nostro,  di- 
ciotto sonetti  del  Faytinelli,  inclusivi  i  tre  attribuiti  a  Fol- 
gore. L' editore  si  è  trovato  innanzi  alla  gran  difficolta  di 
restituire  ai  sonetti  travestiti  alla  veneta  la  loro  primitiva 
veste  lucchese.  Per  alcuni  giovarono  gli  altri  codici  cbe  li 
contenevano;  per  quelli  che  si  trovavano  nel  solo  barbe- 
riniano doveva  provvedere  P  intelligenza  del  critico.  Il  Dei- 
Prete  ha  avuto  il  vantaggio  di  trovarsi  a  Lucca  ove  ba 
potuto  col  .sussidio  di  molti  documenti  contemporanei  fare 
una  ricostruzione  lodevole  quasi  in  ogni  parte.  Ho  con- 
frontato la  sua  con  la  ricostruzione  che  ne  aveva  prepa- 
rata il  Bilancioni  e  non  vi  ho  trovato  molta  differenza.  Uoa 
cosa  mi  piace  notare. 

(1)  Il  Del  Prete  chiama  Nicolò  del  Rosso  poeta  da  un  baioceo,  Ib 
r  egregio  uomo  dice  anche  che  Nicolò  ha  sonetti  assai  TÌolenti  contro  Can 
Grande  della  Scala.  E  par  poco?  Nella  penuria  di  ?ersi  politici  del  Sec 
XIII  e  XIV  sarebbe  anche  desiderabile  far  di  pubblica  ragione  questi  di 
M.  Nicolò.  A  pro?a  del  poco  ^lore  del  mal  capitato  trivigiaao  dia  iro- 
nicamente il  magnifico  verso: 

e  Giovanni  Papa  vigesimo  secondo  >. 

Ma  io  che  ho  consultato  il  ?erso  nell*  originale  trovo  invece  che  deve 
leggersi  : 

Giovan  Pepa  vigesimo  «eeondo. 

Non  nego  cbe  il  Del  Rosso,  anche  ricostruendo  i  suoi  sonetti  io  fonna  pia 
toscana,  é  sempre  inrerìore  al  Faytinelli,  ma  in  questa  specie  di  rimatori 
alla  bellezza  della  poesia  bisogna  guardarci  per  ultimo.  La  loro  importaosa 
è  soltanto  storica,  e  chi  non  ne  giudicasse  con  questo  criterio  irebbe 
opera  vana  e  dannosa. 
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Era  molto  meglio,  poiché  l'editore  ba  messo  a  pie 
di  pagina  per  alcani  sonetti  le  varianti  de'  vari  codici,  ac- 
cennare anche  qaali  di  questi  codici  aveva  qaesta  o  qaella 
variante,  lasciando  cosi  al  criterio  dello  studioso  P  accet- 
tare quale  più  gli  paresse  autorevole.  Questo  è  il  metodo 
che  oggi  si  usa  da  quasi  tutti  coloro  che  pubblicano  rime 
antiche.  Di  alcune  sviste  ed  inavvertenze  che  si  riscontrano 
nella  trascrizione  delle  rime  o  dialetto  fé' cenno  il  Prof. 
Mooaci  nel  già  citato  articolo  bibliografico.  Aggiungerò  in 
fine  che  l'editore  poteva  far  notare  T originalità  metrica 
del  sonetto  Vili ,  che  egli  chiama  soltanto  Sonetto  doppio. 
È  un  sonétto  doppio;  colla  differenza  però  che  ba  una 
quartina  e  una  terzina  di  più;  è  composto  cioè  di  tre 
terzine  essendo  nella  quartina  intercalati  due  versi  etta- 
sillabi,  e  nella  terzina  uno  come  nella  altre.  Il  primo 
verso  ettasillabo  rima  e  segue  il  primo  verso  della  quar- 
tina, il  secondo  rima  e  segue  il  secondo  e  terzo  endeca- 
sillabo; la  strofa  vien  chiusa  dal  quarto  endecasillabo  che 
rima  col  primo.  Si  ha  un  sonetto  doppio  formato  di  sei 
strofe,  le  prime  tre  di  sei  versi  ciascuna,  le  altre  tre  di 
quattro  versi.  Questa  forma  di  sonetto,  di  cui  non  trovo 
esempi  né  nella  Storia  della  volgar  poesia  del  Grescim- 
beni,  che  si  diffuse  a  lungo  a  parlare  del  sonetto,  né  in 
Guittone  che  fu  il  primo  a  scriverlo  doppio,  né  in  Dante 
e  neppure  in  Antonio  Da  Tempo  (1),  Gidino  da  Somma- 
campagna  (2)  e  nel  Minturno  (3),  parmi  molto  originale 


(1)  AntoDÌo  da  Tempo  dislingue  tre  specie  di  sonetto  doppio  e  Du- 
plicuin  igitur  soneltorum  tres  sunt  species,  nam  quidana  sunt  duplices  cru- 
ciati; quidam  duplices  successivi,  et  quidam  duplices  in  principio  >  (Delle 
rime  volgari.  Trattato  di  A.  da  Tempo,  pubblicato  per  cura  di  Giusto  Grion. 
Bologna,  Romagnoli,  1867,  pag.  83). 

(2)  Trattato  dei  ritmi  volgari.  Bologna,  Romagnoli,  1870,  pag.  19. 

(3)  L^arte  poetica  (Napoli,  1725,  pag.  246). 
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e  da  aDDOtarsi  da  chi  si  occapa  della  storia  di  questa  for- 
ma poetica  (1). 


Le  iDimicixie  fra  le  dae  potenti  repobblicbe  di  Pia 
e  di  Locca  dara?aiio  già  da  molti  anni,  erano  tra&io- 
nali.  La  gbibellioa  Pisa  molte  e  molte  Tolte  afOfa  soflEerto 
schemi  uccisiooi  e  devastazioni  dalla  riTale,  aiutata  dai 
Fiorentini.  Si  sa  dal  Villani  (2)  che  nel  1269  Lnccbesi  e 
Fiorentini  noili  andarono  a  oste  a  Castigliooe  di  Valdi- 
sercbio,  giunsero  fio  sotto  le  mora  di  Pisa,  espngnarono 
il  Castello  d' Asciano,  distante  tre  miglia,  e  a  vergogna  dei 
Pisani  fecero  battere  moneta  presso  la  dttà.  Pochi  anoi 
dopo  nel  1275,  i  Lucchesi,  unitisi  ad  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca,  che  insieme  ad  altri  potenti  era  stato  caodato 
da  Pisa  nel  Maggio  coir  aiuto  di  Firenze,  tornarono  cod- 
tro  i  Pisani  che  sconfissero  al  Castello  d'Asciano  da  loro 
preso  e  tenuto  di  poi:  A  scherno  fecero  mettere  sulla 
maggior  torre  del  Castello  più  specchi  perchè  i  Pisani  tì 
si  specchiassero.  Né  contento  Ugolino,  Tanno  appresso, 
nel  giugno,  armati  1500  ca?alierì  tra  Lucchesi,  e  aiutato 
anche  dal  maniscalco  del  Re  Carlo  d^Angiò,  tornò  coDtro 
la  patria.  I  Pisani  furono  un'  altra  Tolta  sconfitti  al  fosso 
Armonico  e  costretti  a  rimettere  in  Pisa  il  Conte  Ugolòio. 
Nuove  perdite  e  nuove  sconfitte  subirono  dai  Lucchesi 
nel  1289.  Arrivati  alle  porte  di  Pisa  fecero  correre  il  pa- 
lio per  la  festa  di  S.  Regolo  :  presero  il  Castel  di  GaproDa 
e  lo  distrussero,  guastarono   la  valle  di  Calei,  di  Busi,  i 


(1)  Tìu  Noon  di  nule  per  an  di  Akasuèn  ff 

iSat,  p.  59. 

<^)  Voi.  L  Gap.  33- 
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diotorni  di  Vicopisaoo  e  tornarono  a  casa  sani  e  salvi,  né 
di  Pisa  usci  persona  (T  arme  a  loro  contraria,  soggiunge 
il  Villani. 

Sebbene  i  Pisani  subissero  ^  spesso  danno  dai  ne- 
mici vicini  essi  erano  tuttavia  forti,  tanto  pei  domini  d^  ol- 
tremare quanto  per  ricchezza  e  prosperità  interna.  Colla 
quantità  delle  loro  navi  agguerrite  tenevano  in  soggezione 
i  Genovesi  che  pure  andavano  acquistando  potenza  e  do- 
veano  poi  soverchiarli. 

Dopo  essere  foggiti  innanzi  alle  navi  Pisane  nelPa- 
gosto  del  1282,  tennero  loro  fronte  nelP  83  e  fecero  1560 
prigionieri  con  molto  bottino.  NelP  aprile  dell' 84,  li  scon- 
fissero di  nuovo,  finché  nell'agosto  dello  stesso  anno  i 
Pisani  nella  memorabile  battaglia  della  Meloria  subirono 
tal  danno  che  la  loro  potenza  navale  fu  per  sempre  di- 
strutta. I  Genovesi  presero  vendetta  de'  Pisani ,  che  ave- 
vano tante  volte  scorrazzato  con  le  navi  nel  porto  di  Gè-  . 
nova  scagliando  a  dileggio  nella  città  quadretta  d'argento. 
Alla  rovina  di  Pisa  si  unirono  allora  Genovesi,  Lucchesi 
e  Fiorentini. 

Queste  guerre  fomentate  dall'odio  di  parte  e  dalla 
invidia,  dovevano  dar  luogo  a  molti  canti  popolari  coi 
qaali  si  accompagnavano  i  combattenti  alla  pugna,  e  in 
vario  modo  ne  commentavano  la  vittoria  e  la  sconfitta. 
Ma  disgraziatamente  di  questi  canti  di  scherno,  di  lode, 
di  dolore,  di  gioia,  per  cominciamento  di  battaglie,  per 
vittorie  0  per  sconfitte,  non  ci  restano  che  pochi  e  scarsi 
frammenti,  sebbene  qualche  altra  cosa  potrebbe  aggiun- 
gersi ricavandole  da  cronache  tutt'  ora  inesplorate  (1). 
Ond'è  che  acquista  somma  importanza   storica  la  poesia 


(i)  D' Ancona.  La  politica  nella  poesia  dei  Secoli  XIII  e  XfV  (Nuova 
Antologia,  Voi.  '4.''). 
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di  Pier  de'  Fajtiaelli  che  parla  e  giadica  degli  aireni- 
menti  della  sna  città  e  la  cui  voce  di  maledizione  e  di 
speranza  è  come  i'  eco  di  mille  altre  che  dovevana  por- 
gere nelle  varie  città  italiane,  donde  uscivano  esali,  on 
morivano  di  ferro  e  di  fuoco,  nomini,  donne,  vecchi,  fu- 
cinili innanzi  alla  furia  della  fazioni. 

È  incerta  la  data  della  nascita  e  della  morte  del  no- 
stro Poeta.  Nessun  documento  lucchese  lo  nomina  prima 
dell'esilio  avvenuto  net  1314,  e  siccome  si  può  esser 
certi  cbe  la  sna  vita  si  protrasse  &do  1349,  percbè  ci 
resta  il  suo  testamento  fatto  il  22  Novembre  di  quell'anno, 
cosi  non  più  tardi  dell'  ultimo  decennio  del  secolo  XIII  è 
da  riferirsi  la  sua  nascita. 

Delle  rime  alcune  appaiono  scritte  poco  tempo  in- 
nanzi cbe  Ugaccione  venisse  in  Toscana,  la  maggior  parte 
dorante  la  tirannia  d' Uguccione,  altre  dopo,  come  ao- 
dremo  mostrando  nel  progredire  della  narrazione.  Io  no 
altro  poeta  bisogna  sorprendere  un  rapido  accenno  i 
que'  vorticosi  avvenimenti,  a  quelle  continue  lotte  fra  Pi- 
sani, Lucchesi,  Genovesi  e  Fiorenlioi  che  fnrooo  anteriori 
alla  venuta  d' Uguccione  io  Toscana,  a  quel  tempo  io  cai 
i  Pisani  non  avevano  faccia  coi  Lucchesi  ed  erano  ca- 
tenti  come  lepri  in  caccia  a  riseorarare  i  Genovesi  sul 
Viare,  in  un  poeta  di  cui  nella  prima  parte  di  questa  dis- 
sertazione bo  cercato  stabilire  r  antichità.  Il  che  se  [tw 
la  poca  serie  degli  argomenti  non  bo  ottenuto,  bo  cre- 
duto in  parte  porre  io  maggior  dubbio  l' opinione  di  co- 
loro cbe  non  vorrebbero  avesse  appartenuto  alla  brigala 
spendereccia  dì  cui  parla  Dante.  Veggasi  come  Folgore 
da  S.  Gemignano  guelfo  avventa  il  suo  riso  di  scbenio 
addosso  ai  Pisani  (I). 

{])  Curiosili  lellerarie  iota,  o  rare  Disp.  CLXXH.  p.  &T. 
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Più  lìchisati  siete  ch'ermellini 
chonti  pisan,  cavalieri  e  donzelli, 
e  per  istudio  de'  vostri  chapelli 
cbredete  vantagiare  i  fiorentinL 

e  franchi  fate  stare  i  ghibellini 
in  ogni  parte  o  cittadi  o  chastelli, 
vegiendovi  sì  osi  e  si  isnelli 
(che)  sotto  r  arme  parete  paladini, 

Valenti  sempre  chome  lepre  in  chaccia 
a  riscontrare  in  mare  i  Gienovesi 
e  cho'  Incchesi  non  avete  &ccia. 

e  chome  i  chan  de'  V  ossa  son  chortesi, 
se  Folghore  abia  chosa  che  gli  piaccia 
siate  voi  chontro  a  tutti  li  foresi  (1). 

II  sacro  faro  coi  mirava  Pisa  era  T  Imperatore  Ar- 
rigo VII  la  speranza  dei  Ghibellini,  T idolo  di  Dante  che 
sperò  gli  si  sarebbero  riaperte  le  porle  della  patria,  e  il 
nome  del  sacro  romano  impero  sarebbe  ritornato  a  suo- 
nare come  voce  di  pace  e  di  concordia  in  ogni  parte  d'Italia. 

A  Napoli,  dopo  la  morte  di  Carlo  II  d'Angiò,  era  sa- 
lito al  trono  Roberto  suo  figlio  nel  mese  di  maggio  del 
1309.  All'appressarsi  dell'imperatore  i  Guelfi  sentirono 
grande  il  bisogno  di  unire  le  loro  forze  e  Roberto  stesso 
andò  a  Firenze  a  fine  di  conciliare  gli  animi  divisi.  Frat- 
tanto Arrigo  aveva  messo  in  accordo  i  Torriani  e  i  Vi- 
sconti a  Milano,  era  entrato  trionfante  in  Genova,  aveva 
sottomessi  i  Bresciani  nel  1311,  ed  ora  attendeva  in  Pisa 
nuove  forze  di  Alemagna.  Anche  il  Re  sebbene  con  poca 


(i)  n  Navone  (p.  59)  come  abbiamo  avvertito,  si  fa  molto  forte 
dei  tre  sonetti  che  stimo  aver  rivendicati  al  Faytinelli,  se  la  mia  opinione 
non  é  errata,  come  si  sostiene  la  posterità  di  Folgore? 

Yol.  IVI1,  Parte  IL  fi 
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alacrità  ia  qnatcbe  modo  adoperavasi  per  la  saa  parte. 
Sapendo  che  Arrigo  presto  sarebbe  aodalo  a  Rama  a  brsi 
incoronare  Imperatore,  dimandò  600  cavalieri  Catalani  e 
Pugliesi  che  si  anirono  alle  milizie  dei  cotl^ti  toscani,  e, 
sotto  la  coadotta  di  GiOTaani  fratello  del  Re,  teoefaDo 
occupato  il  Campidoglio,  Castel  S.  Aogelo,  S.  Pietro,  Tra- 
stevere. Arrigo  Del  1312  si  coQteotò  di  preoder  la  co- 
rona ic  S.  GioTaoQi  Laterano.  Dopo  brevi  scontri  e  bat- 
taglie sol  ritorno  io  Toscana,  poneva  r assedio  al  Ca- 
stello dell'Incisa,  ove  incontrò  1800  cavalieri  fiorentìoicbe 
gli  contrastavano  il  passo.  I  fiorenUnì  da  princìpio  rifiuta- 
rono battaglia,  ma  poi  costretti  a  combattere,  fnrooo  re- 
spinti nel  castello  ;  l' Imperatore  passò  oltre  e  il  19  set- 
tembre varcalo  il  fiume,  poneva  il  campo  al  monastero 
di  S.  Salvi  vicinissimo  a  Firenze,  ove  ammalò  di  Tebbre.  I 
Guelfi,  ridotti  a  tali  strette,  ne  davano  la  maggior  colpi 
a  Roberto  dì  Napoli  perchè  debole  e  lento  era  il  suo 
aiuto.  Il  Fa;tinelli  ha  un  sonetto  prezioso  a  questo  pro- 
posito, perchè  oltre  a  manifestarci  da  quali  seotimeaii 
fossero  occupati  coloro  della  sua  parte,  concorda  eoo  le 
acerbe  parole  di  Dante  quando  nel  Canto  Vili  del  Para- 
diso rimprovera  per  bocca  del  fratello  di  lai  Carlo  Nar- 
tello,  l'avarizia  dì  Roberto  (Vedi  v.  7&-85  e  al  v.  145- 
148): 

Ha  voi  torcete  alla  religione 
Tal,  che  fa  nato  a  cindersì  la  spada 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone. 

Il  Faytinelli  va  piìi  in  là,  rimprovera  il  Re  di  pigri- 
zia, di  viltà,  giunge  fino  a  minacciargli  la  perdila  dello 
stato  e  la  fine  di  Gorradìoo  e  dì  Manfredi. 
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Non  speri  '1  pigro  Re  di  Carlo  erede, 
Non  del  valor,  se  *1  Guelfo  muta  stato, 
Tener  lo  Regno,  Puglia  e  *1  Principato, 
Abruzzo,  nò  Calabria,  come  crede; 

Nò  in  Provenza  pensi  metter  piede: 
Levante  con  Ponente  i  fie  levato, 
Corrado  è  M  Re  Manfrò  i  fle  mostrato 
Da'  Neri  e*  Ohibellin  senza  mercede. 

Stiasi  pure  in  Napoli  o  in  Aversa, 
In  Capua,  Tiano,  o  vuole  in  Calvi 
Che  r  Aquila  ha  ghermito  già  san  Salvi. 

Oimò,  che  solo  a  dirlo  par  ch*i'smalvil 
La  parte  guelfa  viene  a  esser  dispersa 
Or  sermoneggi,  e  dica  Prima  e  Tersa. 

Tanto  più  è  notevole  questo  or  sermoneggi  in  quanto 
fu  scritto  prima  del  Paradiso,  prima  del  Re  da  sermone  (1). 

Più  forte  diverrà  il  disprezzo  del  poeta  lucchese  con- 
tro P  Angioino  quando  vedrà  la  sua  patria  caduta  nelle 
mani  del  conquistatore  »  soggetta  a  quella  di  Pisa  che 
aveva  tante  volte  afDitta  ed  abbattuta  la  parte  guelfa.  Ri- 


Ci)  Il  Monaci  negli  Uffici  drammaUei  dei  disdpìinaH  neW  Umbria. 
(Rivisia  di  Fiiol.  romanza  1,  245),  riporta  il  principio  e  la  fine  di  una 
landa  (aUa  per  la  canonizazione  di  S.  Tommaso  d*  Aquino  seguita  nel- 
Tanno  i323  la  quale  ne  induce  a  credere  cbe  probabilmente  altre  laude 
ancora  si  troveranno  spettanti  al  secolo  XIV:  Ecco  la  fine  di  questa 
lauda: 

Currea  mille  trecento  Puoie  vinte  e  tre,  per  fiime  recordanca 
El  Papa  fé  parlamento  Deie  cardenagle  suole  come  era  usanza 
Fierglie  testimoniane;  Giovangne  papa  fò  'I  primo  sermone 
E  '1  sancto  cornandone;  Puoie  el  re  Ruberto  eia  sermocinato. 

(Cod.  di  Perugia  fol.  XVII).  Per  tutte  queste  particolarità  storiche  t.  il 
TooroD.  Vìu  di  S.  Tommaso  d'Aquino  (Venezia,  1763,  p.  325). 
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feriremo  piò  iooaDzi  qd  sooetlo  ove  l^odio,  l'in  e  lo 
sdierao  dod  potrebbero  assamere  forme  più  rozzamente 
robaste  e  severe. 

Il  Doovo  ardire  e  le  speraoze  dei  Ghibellhii  rìmasefo 
flrostrale  dalla  premaiora  morte  deir  eroe  germaoico  it- 
venata  io  BaoacoDveDto  il  24  Giugno  1313.  Pisi  si  af- 
frettò a  pr^re  i  segnaci  di  lai  a  doo  voierìa  abbiodo- 
oare;  e  dieci  barooi  tedeschi  vi  rimasero  eoo  1500  sol- 
dati (1).  Ma  DOD  bastava.  A  rialzare  gli  animi  dei  Gbibel- 
lioi  cbe  io  Pisa  convergevaDO  colle  loro  forze  ed  a  gui- 
darli abbisognava  uà  capitano  cbe  al  valore  accoppiasse 
la  fema  e  l' aatoriià  del  aome.  il  Re  di  Boemia,  figlio  di 
Arrigo  VII  rifiutò  l' offerta.  La  rifiutò  aeche  Federico  Re 
di  Sicilia,  la  quale  cosa  Dante  gli  appone  a  viltà  nel  Canto 
XX  del  Paradiso  v.  130-31  : 

<  Vedrassi  l'avarizia  e  la  vìltade 

«  Di  quel  che  guarda  l' isola  del  foco. 

Né  fecero  buon  viso  alle  proferle  il  Coote  di  Savoia 
ed  Arrigo  Conte  di  Fiandra.  Finalmente  accettò  Ugacdone 
della  Faggiola  vicario  di  Arrigo  VII  io  Genova.  Il  Faggio- 
lano  era  già  famoso  per  imprese  militari,  per  istraordi- 
narìa  gigliardia  della  persona  e  per  essere  stato  a  soli 
diciotto  anni  Capitano  Generale  della  guerra  per  le  città 
di  Cesena,  Forti,  Fa^tza  ed  Imola  ;  iodi  Podestà  di  Gob- 
bio e  di  Arezzo  (2).  Il  20  Settembre  1313  Ugacciooe 
della  Faggiola  fu  nominato  Podestà  e  Capitano  del  Popolo 
di  Pisa,  che  era  quanto  dire  capo  dei  Ghibellini  di  To- 


(1)  Nicolai  Speciali^.  Hiuorìa  Sicnta,  in   Muratori  (Rer.  ioL  sa- 
Tom.  X  col.  I(fó0). 

(2)  Annaks  Fwolinoues  in  Haniorì  (Rer.  ilal.  sa.  Tco.  XXU, 
col.  172). 


h 
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scana.  Il  Suo  Governo  è  chiamato  Regimen  nei  documenti 
lucdiesi.  Sao  primo  pensiero  fa  di  riacquistare  le  castella 
die  il  Conte  Ugolino  aveva  date  ai  Lucchesi,  e  quelle  che 
i  Loccbesi  si  avevano  tolto  colla  forza  delle  loro  frequenti 
scorrerìe  sul  territorio  nemico.  Avendole  domandate,  ed 
avendo  anche  intimato  che  i  fuorusciti  ghibellini  fossero 
di  nuovo  ammessi  in  città  i  Lucchesi  proposero  si  tenesse 
un  consiglio  ove  si  stabilissero  le  condizioni.  Il  Consiglio 
si  tenne  a  Quoza,  castello  di  Val  di  Serchio,  ora  distrutto. 
Pei  Pisani  vi  andarono  Banduccio  Buonconti  mercante, 
Gherardo  Fagioli  e  Jacopo  Fauglia,  giudici.  Primeggiava 
fra  gl'inviati  Lucchesi  il  famigerato  Bonturo  Dati  (1),  an- 
ziano e  mercante  infamato  dall' Allighieri  come  barattiere 
nel  Canto  XXI  delP  Inferno  (v.  41). 

»  Ogni  uom  v'  è  barattier  fuor  che  Bonturo. 

Vi  convennero  anche  i  deputati  di  altre  città  di  To- 
scana. I  Pisani  chiedevano  fossero  loro  restituiti  i  castelli 
di  Buti,  Asciano  e  Avone.  Bonturo  Dati,  contrariamente 
al  parere  de' suoi,  negò  fosse  restituito  il  castello  d'A- 
sciano, dicendo  che  Lucca  lo  doveva  tenere  perchè  le 
donne  vi  si  specchiassero  (2).  Al  che,  Banduccio  Buon- 
conti, nomo  di  somma  reputazione,  rispose  che  di  11  a 
otto  giorni  i  Pisani  sarebbero  sotto  le  mura  di  Lucca  a 
far  conoscere  di  quali  specchi  si  servissero  le  donne  loro  (3). 
Allestito  celermente  P  esercito,  Uguccione  usci  in  campo 
e  tosto  s' impadroni  di  Asciano  menandone  molti  prigio- 


(1)  Minutoli.  Gentucca  ed  altri  lucchesi  nominati  da  Dante  (Firenze, 
CeOini,  1865  ì. 

(2)  Villani.  C.  VII,  e  C.  CXXII. 

(3)  Roncioni.  Storie  Pisane  (Arch.  Slor.  Ital.,  Tom.  XII,  parte  1.*, 
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Dieri;  corse  e  saccheggiò  più  volte  il  territorio  lacchese, 
e  il  12  ottobre  rientrò  io  Pisa.  Ma  la  guerra  contro  Lucca 
non  si  stabili  che  il  18  di  ottobre,  farono  eletti  12  Ca- 
pitani; sei  deir  ordine  dei  nobili  e  sei  de^  popolani.  Il  5 
novembre  T  esercito  asci  di  Pisa  e  devastando  il  paese  di 
Compito,  giunse  fino  a  Samminiato.  Tornando  addietro  e 
piombando  sul  territorio  di  Lucca  abbracciò  ottanta  ma- 
Uni  nelle  adiacenze  di  Vorno  ed  arse  il  castello  di  Goamo 
a  Pontemaggiore;  presso  Lucca  si  scontrò  coi  nemici  ca- 
pitanati  da  Pagano  Quartigiani  che  mori  sotto  i  colpi  di 
Uguccione  e  più  di  200  lucchesi  rimasero  sul  campo.  Po- 
scia si  accampò  a  Pontetetto  a  un  miglio  da  Lacca.  Il  18 
novembre,  per  la  festa  di  S.  Frediano,  si  riappiccò  bat- 
taglia con  danno  dei  Lucchesi  che  furono  inseguiti  ftoo 
alle  porte  della  città.  Ivi  presso  i  Pisani  lasciarono  attac- 
cati a  dare  lunghe  antenne  infitte  nel  suolo  due  specchi 
grandi  quanto  un  fondo  di  botte  con  un  cartello  che  por- 
tava scritto: 

»  Or  ti  specchia  o  Bontar  Dati 

»  Che  li  Lucchesi  hai  mal  consigliati 

»  Lo  dì  di  S.  Frediano 

»  Alle  porte  di  Lucca  fa  *1  Pisano  (I). 

cosi  i  Lucchesi  e  Bonturo  videro  che  la  minaccia  del  Boo- 
conti  al  Consiglio  di  Quoza  erasi  terribilmente  tradotta  io 
azione. 

Ranieri  Sardo  riferisce  alcuni  versi  che  i  Lucchesi 
avrebbero  detto  contro  colui  che  era  in  certo  modo  causa 
della  loro  rovina: 


(1)  Àlberiino  Mussato.  De  reb.  gest.  Henr.  reg.  io  Muratori  (Tom.  X, 
col.  598).  D*  Ancona.  La  Poesia  polìtica  nel  sec.  XIU  e  XIV. 
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Ahi  Bontnr  Dati  che  al  cor  ci  hai  femto 
Perchè  ai  Pisani  mostrasti  lo  specchio, 
Ma  elli  se  V  hanno  porto  si  presso 
Che  mai  nel  mondo  tu  fossi  venato  (1). 

Veggendosi  i  Lticcbesi  loro  confederati  venuti  io  si 
gran  pericolo,  incontaneole  mandarono  ambasciatori  al  Re 
Roberto  con  profierte  di  sudditanza.  Il  Re  inviò  allora  a 
Lucca  Ghelardo  di  S.  Lupidio  delle  Marche  come  vicario. 

Ugnccione  vedeva  che  la  fazione  guelfa  era  indebo- 
lita e  che  non  la  rafforzava  T  indolenza  del  Re,  onde  ne 
profittò  per  abbatterlo  affatto.  Il  30  novembre  usci  di 
nuovo  io  campagna,  conquistando  fra  gli  altri  castelli  Buosa 
ed  Avene.  Durante  l' inverno  seguitò  a  far  scorrerie  e  de- 
predando e  saccheggiando  anche  sul  territorio  di  Firenze 
e  di  Siena.  Lo  scontento  dei  Guelfi  contro  Re  Roberto  si 
faceva  sempre  più  grande.  Non  era  costui  uomo  da  pe- 
rigliarsi a  un  impresa  per  V  onore  della  sua  parte.  Aveva 
troppe  brighe  a  Napoli,  e  troppo  gli  incresceva  fare  uh'  in- 
gente spesa  per  il  sostegno  della  sua  parte.  Perciò  pro- 
curava di  conchiudere  una  pace  generale.  C'è  ragione  di 
credere  che  la  pace  fra  Pisa  e  Re  Roberto  avenisse  il 
27  Febbraio,  nel  qual  giorno,  fu  splendidamente  bandita 
io  Napoli  con  reciproche  concessioni  e  immunità  (2).  È 
controverso  se  questa  pace  fosse  o  no  stipulata  da  Uguc- 
cione.  È  probabile  che  Uguccione  ne  firmasse  anche  le 


(1)  Delle  Istoria  Pisane,  dall' origine  della  cittft,  fino  all'anno  1509 
Lib.  XVI  di  Raffaello  Roncioni,  dati  in  luce  per  cura  di  F.  Bonaìni.  (  Arch. 
Stor.  ital ,  tom.  Ili,  parte  l.\  pag.  1,975)  La  Cronaca  Pisana  di  Ra- 
nieri Sardo  dall'  anno  962  al  1400.  Cronache  Pisane  di  diversi  autori, 
pubblicate  a  cura  di  F.  Bonaini,  pag.  1-2U  (Arcb.  Stor.ital,  Tom.  VI. 
parte  2.'). 

(2)  Vigo.  Uguccione  della  Faggiola,  p.  20. 


—  sig- 
norine, ma  che  qaesto  si  decidesse  a  infrai^erla  Tedeodo 
che  non  gli  lornaya  troppo  vantaggiosa.  Difatti,  con  qaélla 
pace  egli  avrebbe  tolto  a  sé  stesso  la  speranza  di  farsi 
assoluto  signore  di  Pisa  e  di  Lncca,  al  che  manifestamente 
mirava.  Anche  il  popolo  dì  Pisa  e  in  particolare  i  fautori 
di  Uguccione  ne  rimasero  scontenti.  Narra  il  Trond  negli 
Annali  pisani  che  il  popolò  corse  le  vìe  della  città  indi- 
gnato contro  gli  autori  della  pace  gridando:  muoiano  i 
Guelfi  traditori  Al  che  si  oppose  Banduccio  BuoocoDti,  il 
magnanimo  oratore  del  congresso  di  Quoza,  che  aveva 
sovvenuto  la  patria  di  molte  migliaia  di  fiorini.  Per  la 
qual  cosa  Uguccione  facendo  credere  che  il  Buoncooti  si 
fosse  venduto  ai  Guelfi,  lo  fece  pigliare  e  decapitare  fuori 
porta  alle  Piaggie  il  24  Marzo  1314  (1). 

I  Pisani  furono  molto  scontenti  di  questo  atto  del 
loro  Podestà  e  non  si  mostrarono  più  disposti  a  seguirlo 
in  imprese  che  vedevano  essere  utili  a  lui  solo.  Perciò 
Uguccione  credè  meglio  riunire  un  congresso  per  con- 
chiudere  un  accordo  fra  Lucca  e  Pisa.  Il  Ciongresso  h 
tenuto  a  Rìpafratta  il  giorno  di  S.  Marco  25  Aprile.  Fu- 
rono scambiati  prigionieri  e  gli  esuli  poterono  rimpatriare. 
Fra  i  banditi  Ghibellini  che  Uguccione  voleva  rientrassero 
a  Lucca  c^  erano  anche  gli  Onesti,  i  Quartigiaoi,  i  Poggio- 
ghi,  gli  Antelminelli,  fra  i  quali  Gastruccio  Castracani,  da 
cui  Uguccione  per  segreti  raggiri  sperava  di  avere  a  tra- 
dimento la  città  di  Lucca.  Ma  gli  articoli  di  Ripafratta,  di- 
scussi in  altri  due  consigli  di  Sant'Iacopo  al  Poggive  di 
Pisa,  non  soddisfecero  troppo  i  Lucchesi,  onde  rotte  le 
trattative,  i  Pisani  si  disposero  a  riprendere  le  anni. 
Lucca  erasi  per  intestine  discordie  fra  la  famiglia  degli 


(1)  Questa  data  si  ba  da  Albertino  Mossalo  in  Maratorì  (ton.  X,  e. 
699).  Il  Viltaoi  la  riporta  al  1316. 
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Obizzi  e  dei  Beroarduccì  molto  indebolita,  e  fra  Guelfi  e 
Gbibellini  della  stessa  città  si  spargeva  molto  sangue. 
Frattanto  Uguccione  con  undici  mila  uomini,  tedeschi,  pi- 
sani  e  fuorusciti  ghibellini,  molti  de^ quali  si  unirono  a 
lai  per  consiglio  di  Gastruccio,  marciava  verso  Lucca.  Ivi 
presso  divise  V  esercito  in  tre  schiere  :  una  la  mandò  verso 
porta  S.  Pietro,  P altra  verso  quella  S.  Giorgio,  la  terza 
sotto  il  suo  comando  menò  a  porta  S.  Frediano.  Il  14 
Giugno,  dopo  la  mezzanotte  a  un  segnale  di  Gastruccio, 
Uguccione,  sforzata  la  postierla  del  Panto  non  difesa,  en- 
trò con  la  sua  feroce  masnada  in  Lucca,  concedendo  il 
saccheggio.  Nei  cronisti  si  leggono  orrori  di  quella  notte. 
Blille  e  quattrocento  case  furono  divorate  dalla  violenza 
delle  fiamme  (1).  Il  Villani  racconta  che  per  otto  giorni 
durò  quella  ruberia  cosi  agli  amici  come  ai  nemici  con 
molti  omicidi  e  incendi  (2).  E  certo  invece  che  Uguc- 
cione dopo  il  terzo  giorno  fece  cessare  il  saccheggio  (3). 
Seguita  il  Villani:  a  E  oltre  a  ciò  il  tesoro  della  chiesa 
di  Roma  che  il  Cardinale,  messer  Gentile  da  Montefiore 
della  Marca,  aveva  per  comandamento  del  Papa  tratto  di 
Ronda  e  di  campagna,  e  del  Patrimonio,  e  averlo  lasciato 
io  S.  Friano  di  Lucca,  fu  per  lo  detto  Uguccione  e  sue 
masnade  tedesche  e  per  gli  Pisani  rubato  e  portato  in 
Pisa.  E  non  si  ricorda  di  gran  tempi  passali  che  una  città 
avesse  una  si  grande  avversità  e  perdita  per  parte  che  vi 
rientrasse  com'ebbe  la  città  dì  Lucca  d'avere  e  di  per- 
sone t.  Le  quali  parole  del  cronista  guelfo  non  parranno 


(1)  Albertino  Mussato.  De  gestis  Italicorum  (Lib.  Ili,  Rub.  X).  Be- 
Terìni.  Annali  di  Lucca  (Lucae,  tip.  Francisci  Bulinìi,  18^,  voi.  IV. 
p.  60).  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  Storia  della  città  e  stato  di 
Lucca  (tom.  Ili,  pag.  66). 

(2)  Villani.  Cron.  (IX,  60). 

(3)  Vigo.  Uguccione  della  Faggiola. 
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superiori  al  vero  se  si  considera  con  che  nmaDìtà  si  fa- 
cessero simili  cooqaiste,  e  quaoto  a  luogo  avessero  i  Pi- 
sani covato  odio  contro  ai  Lucchesi. 

Gherardo  da  S.  Lupidio  e  Luto  degli  obizzi  con 
molti  loro  partigiani  poterono  fuggire  alla  vendetta  e  al- 
l' odio  dei  vincitori  ;  alla  strage  seguirono  le  confische  e 
gli  esilii.  Trecento  famiglie  furono  parte  proscritte,  parta 
se  ne  andarono  volontariamente.  Tra  esse  vi  furono  i 
Guidiccioni,  i  Parata,  i  Faytinelli. .  Alla  presa  di  Lucca  se- 
gui la  spontanea  dedizione  delle  terre  soggette,  dopo  di 
che  il  vittorioso  capitano  andò  a  far  scorrerie  rubaodo  ed 
ammazzando  pel  territorio  dei  florentini. 

A  questo  tempo  devono  certo  appartenere  i  sonetti 
di  Ser  Piero: 

>  Sì  mi  castrò  perch'  io  non  sia  castrone 
»  Castruccìo  quando  fa  Lucca  tradita 

nel  quale  il  poeta  scherza  amaramente  sulP  esilio  suo, 
ringraziando  Gastruccio  d'avegli  tolte  le  noie  de' gabel- 
lieri. Alla  fine  però  lo  rimprovera  d'aver  sottomesso  la 
città  ad  Uguccione,  della  crudeltà  del  quale,  v'è  accenno 
in  questi  versi: 

»  Ma  sottomise  a  Pisa  sua  cittade 

>  Ed  al  crudel  tiranno  più  che  Rodo  (Erode) 
»  E  non  vi  fu  trovata  umanitade 

E  nel  sonetto: 

€  Onde  mi  dee  venir  giochi  e  solazzi  » 

deplora  lo  stato  della  sua  patria  divenuta  Castello  di  Pisa, 
i  suoi  signori  fatti  servi,  abitata  da  coloro  che  Tanno  on- 
tata  e  nudata.E  quanto  mai  espressivo  P  ultimo  verso: 
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«  Ond*  eo  porto  aschìo  grande  a  chi  ci  more  >. 

Parimente  appena  cadala  Lacca  dovè  essere  stato  scritto 
il  sonetto,  della  antichità  del  qaale,  ho  trattato  nella  prima 
parte,  che  comincia: 

«  Eo  non  ti  lodo,  Dio,  e  non  ti  adoro  » 

e  che  è  meglio  riportar  per  intiero  ponendolo  a  confronto 
con  r altro: 

«  Ercol,  Gibele,  Vesta  e  la  Minerva  ». 

onde  si  vegga  qaanta  è  la  sommiglianza  nel  concetto  e 
neir  espressione,  e  non  si  abbia  più  dabbio  ad  attribairlo 
al  poeta  lucchese. 

€  Eo  non  ti  lodo,  Dio,  e  non  ti  adoro, 
e  non  ti  prego  e  non  ti  rengrazio, 
e  non  ti  servo ,  eh'  eo  ne  son  più  sazio 
che  Taneme  di  stare  en  pnrgatoro. 

perchè  tu  hai  messi  i  Guelfi  a' tal  martore 
ch*i  Ghibellini  ne  fan  beffe  e  strazio, 
e  se  Uguccion  ti  comandasse  il  dazio 
tu*l  pagaresti  senza  peremtoro. 

Erranti  certo  si  ben  conosciuto, 
tolto  t*han  san  Martin  et  Altopasso, 
e  San  Michel,  e'I  tesor  ch'hai  perduto, 

e  hai  quel  popol  mazzo  cosi  grasso, 
che  per  superbia  cher'anti'l  tributo, 
e  tu  hai  fatto '1  cor  che  par  d'un  sasso  (1). 


(1)  Navone.  Le  Rime  di  Folgore  da  S.  Gemignano  p.  56.  —  Allacci. 
Rime  antiche. 
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Ercol,  Gìlieley  Vesta  e  la  Minerva 
Voglio  adorare  e  ri  negar  la  fede 
Di  quel  tortoso  Dio,  nel  qaal  nom  crede; 
Che  né  diritto,  nò  ragione  osserva. 

Giudeo  vo*  diventar,  e  di  conserva 
Di  setta  d*  Ario  e  di  Potino  erede, 
Neron  tiranno,  Erode  e  Diomede 
E  senza  pietà  Medea  proterva. 

A  Mecca  intendo  di  finir  la  vita 
Dove  Maumetto  giace  e  sta  sospeso 
In  aria  per  virtù  di  calamita. 

Ch*  io  veggio  il  rio  montato  e  '1  buon  disceso 
Drittura,  fè,  leanza  esser  perita 
E  da  cui  serve  T  uomo  esser  offeso  ». 

È  lo  Stesso  spirito  che  infonna  i  due  sonelli,  spirita 
che  si  ribella  eoo  la  maledizione  a  quella  divinità  clemente 
che  lascia  nella  sua  bontà  commeìtere  sulla  terra  ogni 
sorta  di  scelleragiui.  Questi  due  sonetti  si  crederebbero 
usciti  dalla  testa  delP  Angiolieri.  C'è  slancio,  nerbo,  espres- 
sione. Veggasi  come  nelP  Angiolieri  e  in  un  altro  poeta 
del  trecento  si  trovi  la  medesima  intonazione. 

S* infossi  fuoco,  io  ardereMo  mondo 
SM' fossi  vento,  io  lo  tempesterei. 
S'infossi  acqua,  io  lo  annegherei, 
S' infossi  Dio,  lo  manderei  in  profondo. 

S*i*  fossi  papa,  allor  sare' giocondo. 
Che  tutti  i  Cristian  tribolerei, 
S' infossi  imperador,  sa* che  &rei? 
A  tutti  mozzerei  lo  capo  a  tondo. 

S* infossi  morte,  n*andere'a  mio  padre, 
S' i'  fossi  vita  fugherei  da  lui , 
E  similmente  farei  di  mia  madre. 
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ST fossi  Cecco,  cornai* sono  e  fai 
Vorrei  per  me  le  giovani  leggiadre 
Le  bratto  e  vecchie  lasserò*  altrui. 

DI  questo  sonetto  cosi  scrisse  il  D^  Ancona  :  e  Qai  a 
prima  giunta,  sì  direbbe  che  parli  un  Caligola,  e  in  fondo 
troviamo  il  più  inocuo  Eliogabalo,  amante  solo  della  vo- 
luttà ;  e  si  capisce  che  i  voti  che  il  poeta  fa  da  principio 
sono  sforzi  d'odio  e  vanti  di  vendetta;  ma  a  lui  baste- 
rebbe esser  quel  che  da  ultimo  chiede,  cioè  padrone  e 
signore  del  flor  del  bel  sesso  (1)  i». 

Altra  volta  poi  trova  in  Dio  il  solo  rifugio  e  conforto 
contro  la  malvagità  degli  uomini.  Veggasi  ad  esempio  il 
sonetto: 

«  Tal  uom  fa,  altrui  profferte  e  gran  carezze  ». 

nel  quale  dopo  essersi  lagnato  della  incostanza  degli  uo- 
mini, ei  conclude  col  seguente  ammonimento: 

Però  catnn  procacci  per  sé,  e  vaglia, 
In  Dìo  si  fidi  e  nella  sua  boutade, 
E  d*  appoggiarsi  altrui  poco  li  paglia. 
Che  non  ei  ha  ancor,  nò  fò,  nò  lialtate, 
Ma  qual  si  reca  più  sotto  la  paglia, 
Quel  ci  ò  il  più  creduto  in  veritate  (2). 

(1)  A.  D'Ancona.  Cecco  Angiolierì  poeta  umorista  del  Sec.  XIII  (Nuova 
Aotologia,  XXV,  45). 

(2)  RaflroDtìsi  anche  un  sonetto  adespoto  che  il  Bilanciooì  trascrive 
tra  le  rime  dell' Angiolierì  dal  Cod.  445  della  Capitolare  di  Verona  (e.  41  ) 
e  che  leggesi  anche  nel  cod.  Rice.  1103,  car.  370. 

Egli  è  si  poca  la  fede  d' amore 
Oggi  rimasa  infra  l'umana  gente 
Che  si  potrebbe  dir  come  neente 
Per  quel  che  se  ne  vede  a  tutte  Y  ore. 
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Che  il  primo  de^  due  soDetti  citati  più  sopre  appar- 
tenga al  Faytiaelli  è  provato  ancora  dall'  esservi  fatta  meD- 

Ghi  peggio  fo,  si  é  tenuto  migliore 
E  non  si  trova  amico,  né  parente. 
Che  r  un  per  l' altro  un  denajo  nibente 
Mettesse  per  vedello  imperadore. 

Chi  non  mi  crede,  si  cerchi  la  pron. 
Vada  a  quello  che  gli  é  più  amico  caro, 
E  poi  mi  dica  che  novelle  e*  trova 

S*  egli  é  cortese  diverragli  avaro 
E  anco  ci  à  una  foggia  più  nuova 
Di  sé  medesimo  servire  é  V  uom  caro. 

Potrebbesi  più  opportunamente  raffrontare  col  sonetto  del  Fajtineili:  End, 
Ctòefo,  Vetta  e  la  Minerva  il  seguente  di  Pieraocio  di  Mafieo  Tedaldi, 
rimatore  della  prima  metà  del  XIV  secolo,  pochissimo  oonoschito,  e  dei 
quale  esistono  quarantun  sonetti  nel  Codice  Vat  32t3,  per  la  maggior 
parte  inediti  (car.  100  a  112)  colla  intitolazione  e  Pieraocio  di  Malfeo 
Tedaldi  facti  nel  1311  ». 

e  Di  Pieraccio  detto  a  Blanfredi  Bocchaccio  de  Mddola  « 

Amico  il  mondo  è  oggi  a  tal[e]  venuto 
Che  pocho  vaici  amore  e  charitade 
E  mollo  rara  e'  è  la  lealtade 
Et  più  la  fé,  se  idio  mi  sia  in  aiuto. 

Che  '1  piccol[o]  dal  maggior  è  si  premuto 
Che  a  udirlo  é  una  gran  pietade 
Et  non  si  truova  in  bocha  veritade 
Al  gioven,  al  mojato  o  al  chanulo. 

Et  se  idio  non  ci  pune  la  sua  mano 
Io  vegho  il  mondo  in  si  fotta  fortuna 
Che  la  fé  perderà  ciaschun  cristiano. 

Donna  del  ciel[o],  del  sole  e  della  luna 
Preghate  il  vostro  figlio  prossimano 
Che  mandi  via  da  noi  questa  fortuna 

E  che  guardi  alla  nostra  malitia 
Per  dio  misericordia  et  non  giustizia. 

(Cod.  Vat.  3213,  car.  111). 


^ 
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zioDe  della  presa  dì  S.  Martino,  S.  Michele,  ed  Àltopascio, 
iFFenata  dopo  quella  di  Lacca,  quando  Uguccione  scor- 
razzava coD  Pavido  esercito  per  la  Val  di  Nievole.  L^ac- 
ceooo  poi  al  tesoro  che  Dio  ha  perduto  per  opera   del 
Faggiolaoo  è  un'altra  prova  per  asserire  che  il  sonetto 
fa  scritto  da  un  guelfo  da  Lucca,  dal  nostro  Faytinelli. 

Per  la  vittoria  di  Uguccione  molto  esultò  il  partito 
Ghibellino  e  in  ispecìe  quello  delle  città  di  Pisa  e  di  Lucca. 
Al  fortunato  Capitano  furon  ampliati  i  poteri,  aumentato 
lo  stipendio,  e  pubblici  atti  di  gratitudine  gli  furono  tri- 
baiti  per  le  chiese  e  a  cielo  aperto.  Il  14  Luglio  fu  sta- 
bilito ona  lega  fra  le  città  già  rivali;  un  solo  esercito  do- 
Teva  difenderle  dagli  assalti  dei  guelfi  toscani  e  dalle  forze 
del  Re  Roberto.  Francesco  della  Faggiola  fu  nominalo  dal 
X>adre  Capitano  generale  e  podestà  di  Lucca.  Firenze  non 
si  era  mossa  in  aiuto  di  Lucca  quando  questa  più  ne  aveva 
bisogno.  Ora  che  Uguccione  la  minacciava  direttamente  e 
aveva  già  assediato  il  castello  di  Motrone,  ricorse  per 
aiuto  al  Re.  Questi  spedi  il  piccolo  aiuto  di  300  cavalieri 
scelti,  condotti  da  suo  fratello  minore  Pietro  conte  d^  Eboli, 
detto  il  Tempesta  per  la  sua  indole  impetuosa.  Giunse 
Pietro  il  18  Agosto  e  subito  divenne  carissimo  ai  Fioren- 
tini, tanto  che  il  Villani  ebbe  a  dire  che  se  fosse  vivuto 
per  li  più  si  dice  che  i  Fiorentini  V  avrebbero  fatto  loro 
signore  a  vita.  La  città  gli  accordò  pieni   poteri.  Uguc- 
cione, visto  che  i  fiorentini  andavano  afforzandosi,  fece 
demolire  le  rocche  ed  i  castelli  del  confine  ;  Ponte  a  Ser- 
ohio,  Quoza,  Arane  sul  Pisano  e  Castiglione,  Àquilata, 
Castel -Passerino,  Nozzano  sul  lucchese.  Le  operazioni  del 
Faggiolano  erano  aiutate  dai  signori  Ghibellini  della  To- 
scana, dai  Conti  di  S.  Fiore,  dai  signori  di  Sasso  Forte, 
ài  Sticciano  e  di  Elei.  Spese  molti  giorni  in  ruberie,  scon- 
tri e  guerriglie  con  i  guelfi  di  S.  Miniato;  finché  la  notte 
del  9  Decembre  si  trovò  innanzi  a  Pistoia  che  cinse  d' As- 
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sedio.  Caduta  Pistoia,  si  propoQe?a  di  prosegaire  da  qaeiia 
parte  verso  Firenze.  Non  potendola  avere  per  assedio , 
pensò  di  entrarvi  con  I*  inganno.  Gornippe  con  donativi  i 
soldati  che  facevano  la  guardia  intorno  alla  porta  di  Ri- 
petta  e  cosi  potè  introdurre  in  città  una  trentina  de^sooi 
che  in  un  ora  stabilita  della  notte  gli  dovevano  tare  un 
segnale.  Ma  se  questo  stratagemma  era  riuscito  a  Lucca, 
indebolita  delle  fazioni  e  ben  fornita  di  Gbtbeilioi,  non  av- 
venne a  Pistoia.  Scopertasi  la  trama,  il  popolo  si  levò  a 
rumore,  prese  le  armi  ed  aspramente  combattè  per  le  vie 
e  per  le  case.  Risaputo  ciò  da  Uguccione,  che  invano  at- 
tendeva il  segnale,  se  ne  ritornò  addietro.  Non  avendo  po- 
tuto avere  la  città,  si  diede,  come  era  suo  costume,  a 
malmenare  i  possessi,  ad  atterrare  i  castelli,  a  guastare 
senza  pietà.  Ad  accusare  Tefierratezza  e  la  cupidigia  del 
duce  ghibellino  giunse  il  25  Marzo  un  decreto  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  col  quale,  erangli  concessi  alcuni  pri- 
vilegi sulle  terre  che  andava  conquistando. 

Innanzi  a  tutti  questi  latti  luttuosi,  accresciuti  dalla 
fantasia  popolare,  che  doveva  vedere  in  Ugucdone  un  nuovo 
Flagellum  Dei,  le  ambascierie  al  Re  da  parte  dei  Guelfi 
si  succedevano.  I  vicari  reali  a  Firenze  scrivevano  e  ri- 
scrivevano non  solo  al  Re,  ma  a  quanti  signori  po- 
tesse stare  a  cuore  la  causa  comune.  Finalmente  quando 
il  4  Maggio  cadde  in  potere  del  Faggiolano  la  terra  di 
Gevoli,  Firenze,  vedendosi  molto  da  presso  minacciata, 
deliberò  di  far  guerra  dopo  però  aver  richiesti  aiuti  a  Bo- 
logna e  a  vari  comuni  della  Romagna  e  delle  Marche.  I  foo- 
rusciti  Guelfi  volgevano  T  animo  a  migliori  speranze;  do- 
veva essere  per  loro  un  momento  di  gran  trepidaziooi,  ed 
è  probabile  che  prima  di  recarsi  a  Venezia ,  anche  il  Fay- 
tinelli  dovesse  sperare  molto  prossimo  il  ritorno  io  patria 
e  incoraggiare  i  compagni  di  sventura  a  sollecitare  Torà 
della  vendetta,  e  a  punire  coloro  che  avevano  data  la  patria 
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al  tiranno.  È  probabile  che  scrìvesse  in  questo  tempo  il 
sonetto  : 

<  S'io  veggo  in  Lucca  balla  il  mio  ritorno  » 

nel  quale  rileva  quanto  amara  vita  sopporti  in  esilio,  si 
confessa  disposto  a  perdonare  anche  coloro  che  lo  cac- 
ciarono, a  voler  piuttosto  nella  città  sua  mangiare  duro 
pane  di  castagne,  che  fuori  pane  bianco  di  fiore,  ad  ac- 
cettare per  suo  fratello  anche  il  ghibellino. 

Le  mura  andrò  leccando  d' ogni  intomo 
E  gli  nomini,  piangendo  d'allegrezza; 
Odio,  rancore,  guerra  et  ogni  compiezza 
Porrò  giù  centra  quei  che  mi  caccìomo. 

Ma  per  meglio  apprendere  di  che  veemenza,  di  che 
verità  sia  improntata  la  poesia  del  notare  guelfo,  è  duopo 
giungere  alla  battaglia  di  Montecatini. 

Roberto  di  Napoli,  dopo  molte  sollecitazioni,  P 11  di 
Giugno  mandò  in  Toscana  il  fratello  Filippo,  principe  di 
Taranto,  con  il  figlio  Carlo  di  Calabria.  Giunsero  a  Fi- 
renze insieme  a  quattrocento  cavalieri  e  trenta  pedoni  Se- 
nesi (1).  Il  Faytinelli  accusa  i  Reali  di  Napoli  di  passeg- 
giare per  le  vie  di  Firenze  senza  pensare  alla  guerra;  e 
qui  mi  pare  che  il  poeta  non  vada  daccordo  coi  fatti.  In- 
vero partiti  di  Siena  il  4  agosto,  pochi  giorni  dopo  si  mos- 
sero di  Firenze  alla  volta  di  Montecatini.  Ond'è  che  deve 
scusarsi  P  acerbezza  delle  espressioni  al  poeta  che  aveva 
visto  in  pochi  anni  cadere  in  basso  la  fortuna  dei  Guelfi. 
Ma  più  che  ai  Reali  di  Napoli,  il  sonetto: 

<  GiÀ  per  minacele  guerra  non  si  venze  » 

(1)  Moratorì.  Ber.  Ital.  acr.  (1,  640). 

Voi.  XVU,  Parte  II.  23 
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è  rivolto  contro  la  burbanza,  la  leggerezza,  la  Taniti  dei 
fiorentioi  che  per  andare  assisi  mirando  le  donzelle  di 
Firenze,  avevano  lascialo  alzare  tanto  la  testa  ai  Ghibel- 
lini, e  0  Gaelfl,  0  Fiorentini ,  voi  vi  dovete  unire,  dovete 
mostrare  il  viso  al  nemico,  dovete  essere  seri  di  propo- 
siti e  liberali  di  denaro  per  la  vostra  salate,  dovete  in- 
cendiare r  odiata  Pisa  i . 
,    A  questo  si  può  ravvicinare  l'altro  sonetto: 

Voi  gite  molto  arditi  a  £sir  la  mostra 
Con  elmi  e  con  cimieri  inargentate 
E  par  che  lo  leon  prender  vogliate 
Per  Firenze  entro  quando  fate  giostra. 

L'esercito  fiorentino  parti  il  6  Agosto,  il  10,  il  ghi- 
bellino da  Pisa,  poco  dopo  di  Firenze  si  mosse  un'altro 
esercito  sotto  la  condotta  di  Pietro  D' Eboli,  del  Principe 
dì  Taranto  e  di  Carlo  di  Calabria.  Il  giorno  16  rìooilesi 
le  forze  dei  collegati  guelfi  s'avviarono  su  Montecatini 
molestato  da  Uguccione  già  da  molti  giorni.  Pare  che  il 
sonetto  : 

«  Se  si  combatte  il  mio  cor  si  fida 

Di  vincer,  percìì*  avevam  piena  ragione  > 

debba  riferirsi  appunto  ai  primi  di  Agosto,  quando  doè 
t  tre  figlioi  di  re  erano  in  cammino  per  Firenze  e  dagli 
esuli  fu  concepita  la  certezza  della  rivincita,  e  Perchè  oon 
vinceremo  noi  se  ci  guidano  tre  guerrieri  del  sangue  di 
Carlo  D' Angiò ,  e  se  abbiamo  un  milione  di  gente  pala- 
dina? Noi  vinceremo.  Uguccione  verrà  in  nostro  potere, 
ma  nessuno  l' uccida ,  menilo  prima  a  Firenze  come  tro- 
feo di  guerra.  A  Firenze  menate  pure  quei  vili  Lucchesi, 
che  tradirono  la  patria,  quei  maledetti  Pogginghi  e  Qiur- 
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UgìaDì.  ID  tatta  Italia  è  noto  il  loro  tradimento  » .  Quanta 
forza  e  qoant^  odio  manicipale,  odio  veterato  nella  saa  fa* 
miglia  e  che  appare  anche  più  terribile  in  due  versi  di 
cbiasa,  che  sono  testimoni  delle  pene  che  dovevano  sof- 
frire gli  infelici  prigionieri  in  qaelle  guerre  fratricide,  ai 
quali  doveva  esser  meglio  la  morte  che: 

Esser  mandati  senz'  occhi  nò  mani 
Ad  eternai  memoria  d' està' guerra. 

Ma  le  profezie  del  notaio  dovevano  riuscir  tutte  vane, 
poiché  non  solo  Uguccione  non  fu  menato  a  Firenze, 
ma  c^era  pericolo  che  ci  andasse  da  sé  e  ne  facesse  lo 
strazio  che  aveva  fatto  di  Lucca.  Le  soldatesche  fioren- 
tine, superiori  di  numero  alle  pisane,  erano  assai  più  de- 
boli perchè  senz'  ordine  e  senza  disciplina,  e  perchè  con- 
fidando nel  numero  e  nella  maggior  quantità  d'oro  e  di 
vettovaglie ,  tenevano  a  vile  il  nemico.  I  due  eserciti  stet- 
tero parecchi  giorni  di  fronte  senza  venire  alle  mani ,  seb- 
bene spesso  accadessero  scontri  parziali  e  avvisaglie. 

Uguccione  vedendo  T  esercito  avverso  maggiore  del 
suo  e  aspettando  aiuto  da  Cane  della  Scala,  cercava  evi- 
tare una  battaglia  generale.  Filippo  da  principio  non  insistè, 
perchè  ammalato  di  quartana,  ma  finalmente  vedendo  che 
le  sue  milizie  cominciavano  a  stancarsi  andò  a  chiudere 
ai  nemici  la  via  di  Lucca  tra  Buggiano  e  Montecatini,  e 
intercettò  quaranta  carri  di  viveri  che  si  dirigevano  al 
campo  Ghibellino.  Del  che  avuta  notizia  il  Faggiolano,  la- 
sciati a  guardia  di  Montecatini  200  uomini,  gli  andò  con- 
tro disposto  a  combattere.  I  particolari  di  questa  famosa 
battaglia,  avvenuta  il  29  Agosto  1315  a  mezzodì,  e  che  fu 
una  delle  più  micidiali  di  quei  tempi  turbolenti,  sono  de- 
scritti da  Albertino  Mussalo  (1). 

(1)  Op.  cit. 
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Tanta  fu  la  strage  che  molti  corpi  noD  forono  pia 
riDveDQti,  molti  non  si  poterono  più  ricoDoscere.  Vi  mo- 
rirono il  Conte  d' Eboli ,  il  cai  cadavere  non  fa  più  ritro- 
vato, Carlo  di  Calabria  (1) ,  Il  Conte  di  BattìfoUe,  Messer 
Francesco  della  Faggiola,  Giacotto  Malespioi  e  moltissinii 
Capitani  e  Baroni  tedeschi  e  soldati  Gaelfi.  I  Ghibellioi 
fecero  sai  campo  an  grandissimo  bottino,  presero  moltis- 
simi prigionieri  ed  insegairono  i  nemici  60  oltre  a  sette 
miglia.  Filippo  di  Taranto  si  rifagiò  a  Monsammano  cbe 
presto  cadde  in  potere  del  vincitore,  e  il  Principe  a  steoU) 
potè  salvarsi  (2).  Il  grido  della  sconfitta  di  Montecatioi 
ebbe  ana  langa  eco  di  dolore  nelP  animo  degli  esali  Guelfi, 
e  Roberto  di  Napoli  dovè  amaramente  pentirsi  di  essere 
andato  troppo  a  rilento  neir  inviare  alati,  che,  giunti  prima 
e  più  validi,  avrebbero  evitata  la  strage  e  risparmiata  la 
morte  dei  saoi  parenti. 

Da  qaali  sentimenti  dovesse  essere  agitalo  T  animo 
del  Fay tinelli  è  facile  immaginare.  Le  saette  infocate  de' 
saoi  versi  piovono  addosso  a  tatti,  ai  coli^ti,  ai  Fioreo- 
tini,  all'imbelle  Re  cbe  schernisce  fieramente.  Neppure 
dalla  divinità  invocata  è  stato  esaadito. 

Giara  per  ciò  di  rinnegare  la  fede,  di  fxcà  ebreo, 
ariano,  dMncradelire  come  Nerooe  e  come  Medea.  Tutto 
è  perdato,  il  Faggiolano  è  Re  di  Toscana,  il  bel  paese  é 
messo  a  ruba,  il  nome  guelfo  spento  in  tutta  Italia. 


(1)  Sul  corpo  di  Carlo  Raderì  di  Donoralico  per  vendicare  0  piÉe 
ucciso  da  Carlo  D*  Àngiò  prese  le  insegne  di  caTaliere. 

(S)  Nicolò  Tegrimo  nella  vita  di  Caslniccio  e,  sulle  orme  sue,  il  Ib- 
chia?eUi  attribuisce  al  suo  eroe  il  merito  della  vittoria  di  Montecaiìoi;  ma 
i  cronisti  tutti  lo  attribuiscono  ad  Uguccione.  Castruccio  però  ebbe  gnfl 
parte  in  quella  giornata  e  vi  fu  anche  ferito. 
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Veder  mi  par  già  qael  de  la  Faggiola 
Re  di  Toscana:  io  dico  d*Ugaccione 
'  Il  qnal  terria  le  volpi  tatto  a  scuola, 
E  parmi  udir  gridar  già  le  persone: 

Muoiano  i  guelfi!  for,  for  mariolal 
Muoia  re  Berta,  queir  avar  treccone  1 
Veggo  il  Vlcar  gittar  giù  la  mazzuola 
E  Messer  Pier  fuggir  senza  U  pennone  ; 

E  veggo  incendio,  taglia,  ruba  e  stento. 
Uomini  e  donne  e  fanciulli  di  cuna, 
E  in  tutta  Italia  il  guelfo  nome  spento. 

Berta  ci  vende  per  empir  la  Bruna  (1) 
Ben  meglio:  ma  per  un  ne  sto  contento 
Gbò  Federigo  avrà  ciò  ch*ei  rauna. 

Il  rimprovero  che  dal  partito  guelfo  dovè  esser  fatto 
ai  perdenti  si  trova  nel  sonetto  del  Faytinelli: 

€  Poi  rotti  sete  a  scoglio  presso  a  riva  » 

che  è,  come  documento  storico,  molto  importante,  sebbene 
come  poesia  non  sìa  gran  che.  Però  si  rialza  in  fine  con 
un  verso  pieno  di  terribile  ironia  : 

<  Qui  £a  mestier  altr*  arma  che  di  fuga  » 


(1)  Ho  scrìtto  Bruna  col  B  grande  e  la  ragione  è  in  questa  nota 
del  Prof.  Emilio  Teza  alta  ballata  di  cui  presto  parleremo  e  II  Giudici 
credeUe  che  la  bruna  fosse  una  moneta,  giovandosi  dei  testi  usati  dal  Du 
Gange;  ma  la  bruna  fu  moneta  genovese  e  non  napoletana,  e  ai  tempi 
di  cui  parliamo  non  correva  più.  Leggasi  invece  il  Mussato  (in  Muratori, 
Tom.  Xy  lib.  V,  Rub.  IH,)  ove  parla  degli  eserciti  raccolti  da  Roberto 
che  tfi  iurri  quam  Brunam  voeant  aggregaverai^  facendo  meraviglia  agli 
accusatori  della  sua  avarizia  che  egli  contro  al  cognato  fosse  si  largo  di 
somme  innumerevoli  ». 
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Troviamo  confermata  la  Dolizia  dei  crooisiì  snlla  baldanza 
iDSultaote  deii^ esercito  fioreotiDO,  oelle  parole: 

....  non  si  de'  nemico  disdegnare  : 
Di  che  sentite  grossa  disciplina. 

Invita  i  Gaelfi  a  radunare  tm  ailro  stuolo: 

Dì  quella  franca  gente  che  non  schiva 
Tedesca  vista  che  vi, &  tremare, 

Ma  il  poeta  sMUodeva  troppo.  Le  forze  dei  Gaelfi 
avevano  ricevuto  tal  crollo  da  non  poter  rilevarsi  per 
an  pezzo. 

La  battaglia  di  Montecatini  diede  argomento  ad  altri 
poeti.  I  cronisti  e  i  poeti  Ghibellini  ne  gioiscono  eoo 
compiacenza.  Esiste  una  ballata  della  massima  importanza, 
storica  non  solo,  ma  calda  di  vero  affetto  e  piena  di 
movimento.  Pubblicata  in  parte  dal  Bandioi,  fu  ripro- 
dotta dal  Giudici  e  con  migliore  lezione  e  con  annota- 
zioni fu  ristampata  dal  Teza.  Il  Carducci  chiuse  con  essa 
la  raccolta  delle  Rime  di  Gino  da  Pistoia  (1).  Il  Teza  la 
intitola:  f  I  Reali  di  Napoli  alla  rotta  di  Montecatini  >, 
e  il  D'Ancona  osserva  che  meglio  che  Ballata  potrebbe 
chiamarsi  Lamento  o  Pianto  (2).  L'Autore  non  si  sa  chi 
sia,  è  indirizzata  alla  madre  del  Re  Roberto,  di  Pietro  il 
Tempesta  e  di  Filippo  di  Taranto,  cioè  alla  vedova  di 
Carlo  II  di  Napoli,  Maria  figlia  di  Stefano  IX  di  Unghe- 
ria. Il  Poeta  si  finge,  e  forse  era,  scampato  dalla  rotta 
di  Montecatini;  ha  sul  viso  dipinte  le  fatiche  e  gli  stenti 
della  giornata:  la  regina  al  vederlo  s'affretta  a  doman- 
dargli : 


(1)  Firenze,  Barbera,  1862.  V.  anche  Lamenti  de'MColi  XIV  e  IV 
(Firenze  alia  libreria  Dante,  1883,  p.  9). 

(2)  La  poesia  politica  nel  sec.  XIII  e  XIV. 
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»  Deh  ayrestù  veduto  inesser  Piero 
Poi  che  fii  *1  nostro  campo  sbarattato? 
Tuo  viso  mostra  pur  che  vi  sie  stato  ». 

Alle  preghiere  deW  angosciosa  e  desolata  madre  il 
poeta  riferisce  che  vide  messer  Pietro  alla  battaglia,  fra  i 
oemici^  vide  Garlotto  pagoare  valorosamente  e  cadere  e 
Caroccio  e  Blasco  vide  pur  anco, 

Pier  non  si  trova  morto  nò  scampato. 

Bellissimo  è  il  lamento  che  ne  fa  la  regina  : 

Dunque,  tapina,  ov*ò  questo  mio  figlio? 
Ov*  ò  il  mio  figlio  e  la  mia  rosa,  e  il  fiore  ? 
Ov*ò  quel  Dio  d* Amore 
Nel  qual  non  par  eh'  errasse  la  natura  ? 


Piacesse  a  Dio  che  non  fosse  mai  nato!.... 

Il  messo,  che,  come  bene  osserva  il  D'Ancona,  po- 
trebbe dirsi  personificazione  di  tntta  la  parte  guelfa,  cerca 
di  confortarla  e  di  persuaderla,  data  tregaa  al  dolore,  ad 
accordare  fra  loro  il  suo  figlio  Roberto  con  Federigo  di 
Sicilia  (1);  affinchè  le  loro  forze  unite  si  volgano  a  ven- 
dicare la  strage  di  Montecatini  con  lo  stermìnio  di  Pisa. 
Risponde  che  Roberto  farà  quel  che  gli  sarà  consigliato 
da  lei,  che  spenderà  tesori,  e  vuoterà  anche  la  Bruna, 
che  inciterà  contro  i  Pisani  anche  Iacopo  fratello  di  Fe- 
derigo. 


(1)  Andavano  contendendo  da  un  peso  per  la  Sicilia  {V {soletta)  gii 
Aogioini  e  gli  Aragonesi,  Roberto  e  Federico  di  Sicilia  marito  di  Eleonora, 
sorella  di  Roberto  e  di  Pietro. 


ginpo 

Che  Pina  non  può  aver  maggior  distretta, 
Deliberato  avem  di  &r  vendetta. 

Il  PoeU  non  crede  cbe  Roberto  si  lascierà  smnoTere 
dalla  sna  avarizia  e  che  vorrà  por  mano  ai  tesori  della 
Braaa,  egli,  fonte  ^avarizia. 


.  smaltirà  il  dìaonor,  temendo  '1  danno 


Lo  Conte  Nier  si  cinse  con  la  spada 
Sul  corpo  del  tuo  Carlo  dilicato. 

A  qaesto  triste  ricordo  la  Regina  scatta  io  aD^  impe- 
toosa  affermaziODe  di  vendelta: 

Se  '1  sangue  mio  fn  sparto  per  la  fede 

Da  quella  setta  eretica,  pagana, 

Ohibellina  e  Pisana, 

Spietata  più  cbe  genti  Saracine, 

Di  lor,  sie  certo,  non  si  avrà  mercede. 

Che  fien  venduti  e  spersi  di  Toscana, 

E  Pisa  farò  piana. 

Ararla  e  seminarvi  sale  e  spine 

Lodasi  la  vittoria  in  sul  fine: 

Per  quello  onde  '1  Pisan  ha  trionfato 

È  pnr  mestier  che  sia  diradicato. 

Visto  che  Maria  di  Napoli  è  ferma  a  vendicarsi,  li 
riocuora  e  le  fa  credere  che  Pietro  sia  stato  assooto  io 
ciclo  io  caroe  ed  ossa.  Si  chiude  la  bailatuzza  eoa  essere 
inviata  a  tatti  i  GaelS,  coofortaodolì  alla  rivincita,  ma  ancbe 
ammoDendoli  che  i  Pisani  hanno  vinto,  oon  pel  loro  Ta- 
lare, ma  per  la  guelfa  maltia  e  perché,  come  dice  il  Far* 
tioetli,  Dio  ci  tolse  il  cuore  e  la  prudenza. 
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LMoteDdimeoto  politico  di  questa  Ballata,  che  ha 
molti  pnnti  di  contatto  con  il  lamento  di  Atossa  nei  Per- 
siani  di  Eschilo,  è  più  che  maoifesto.  Eccitare  il  Re,  ìd- 
caorare  ed  ammonire  i  Guelfi. 

Ma  Roberto  di  Napoli  non  era  Puomo  che  in  quel 
momento  potesse  accontentare  gli  animi  turbati,  vendicare 
il  partito  di  cui  era  capo  e  la  morte  de'  suoi ,  con  una 
pronta  e  tremenda  riscossa.  Troppo,  all'asserzione  unani- 
me dei  contemporanei,  gP  incresceva  spendere  i  suoi  tesori 
in  una  causa  per  la  quale  non  davasi  gran  pensiero. 

E  perciò^  deludendo  le  speranze  e  il  desiderio  dei 
Guelfi,  si  affrettò  a  far  pace  con  Pisa,  non  solo,  ma  con 
Lucca,  Firenze,  Siena  e  Pistoia  che  mise  d'accordo,  in- 
somma con  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana,  contentandosi  di 
ricevere  da  Pisa,  come  tributo,  cinque  galee  quando  fa- 
cesse generale  armata  e  che  si  erigesse  una  capella  ed 
uno  spedale  per  l'anime  dei  morti  nella  sconfitta  di  Mon- 
tecatini, a  perpetua  memoria.  Il  che,  osserva  il  D'Ancona, 
fu  piuttosto  trofeo  di  guerra,  che  monumento  di  pietà. 

Il  Faytinelli  che  aveva  dapprima  tanto  sperato  dal- 
l' esito  della  battaglia  di  Montecatini ,  e  che ,  vista  l' av- 
versa riuscita,  esortava  i  Guelfi  a  raunare  un  altro  stuolo 
e  ad  adoperare  altre  arme  che  la  fuga^  aveva  ben  ragione 
di  esclamare  sdegnosamente  contro  Roberto  : 

Non  cura  de  le  carni  mal  &taie 

che  son  remase  a'iupi  in  quel  deserto, 

mentre  poco  avanti  rimproverando  i  Guelfi  delle  divisioni 
e  discordie  aveva  rammentata  loro  la  trista  giornata  di 
Montecatini  : 

Non  vi  recorda  di  Montecatini 
come  le  mogie  e  le  madre  dolenti 
fan  vedovaggio  per  gli  Ghibellini? 
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e  babbi ,  frati ,  figlioli  e  parenti 
e  chi  amasse  bene  i  saoi  vicini 
combatterebbe  ancora  a  stretti  denti. 

Veggasi  come  od' altro  poeta,  Aotooio  Pacd,  sollo 
stesso  tenore  si  querela  della  pace  vergognosa 

0  signor  miei,  magnifici  Reali, 
Benigno  sangue  ò  il  vostro  che  non  volle 
Mai  &r  vendetta  di  sì  fatti  mali. 

E  altrove,  irooicameote  : 

Nel  diciassette  torno  il  mio  condotto 

Che  '1  Re  Ruberto  con  savi  pensieri 

Fece  la  pace  coi  Pisan  di  botto 
E'  Fiorentin  e  gli  altri  Guelfi  altieri 

Ancor  seguiron  la  sua  voluntade 

E  'pace  fer  molto  mal  volentieri , 
E'I  re  fu  biasimato  di  viltade 

Perocché  i  patti  parver  disonesti, 

E  pare  a  me  cosi  la  veritade. 

Nota,  lettor,  che  ad  ogni  picciol  male 
È  duro  a  fave  eh'  oggi  si  perdoni 
È  *l  Re  Ruberto  del  fratel  carnale 
E  de*  nipoti  morti  e  sì  gran  pietà 
Fé*  co*  nemici  pace  generale  (1). 

È  notevole  come  contro  a  questo  sentimento  dei 
poeti  si  levi  la  voce  del  guelfo  Villani  a  difendere  V  opera 
del  Re.  Parlando  della  pace  osserva  che  e  con  lutto  che 
per  gli  Guelfi  mal  volontierì  si  facesse  per  la  sconfitta 
ricevuta  da  loro  (dai  Ghibellini),  e  dando  biasimo  al  Re 
Roberto  di  viltà ,  à  il  fece  per  gran  senno  e  procedenza, 

(1)  Gentiloquio  (Gaoto  XXI). 


À 
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e  per  pigliare  lena  e  forza  per  sé  e  per  gli  Fioreotioi, 
e  ooQ  urtare  co'oemici  alla  fortana  della  loro  Tiitoria, 
e  per  altri  maggiori  iateodimeoti  >. 

La  fortana  di  Ugaccione  dopo  la  battaglia  del  29 
Agosto  era  al  colmo,  ma  dod  doveva  molto  dorare.  I  Pi- 
saai  sebbene  da  lui  condotti  alla  vittoria  erano  scontenti 
delle  sae  maniere  da  despota  e  della  saa  crudeltà  ed 
aspettavano  l'occasione  propìzia  per  ribellarglisi.  Intanto 
soffiavano  nel  fuoco  le  famiglie  nobili  che  già  avevano 
tenuto  il  primato  nella  Repubblica,  e  che  ora  si  vedevano 
costrette  ad  inchinarsi  ad  un  avventuriero,  a  un  piccolo 
feudatario  delle  Marche.  Fra  esse  primeggiava  la  potentis- 
sima famìglia  della  Gherardesca.  L' occasione  presto  si 
oflerse.  Gastruccio  Gastracaoì,  il  potente  ghibellino  che 
aveva  data  Lucca  in  potere  del  Faggiolano,  accusato  di 
omicidi  e  di  ruberie  nella  Lunigiana,  ove  era  andato  come 
vicario,  e  di  aver  fatti  uccidere  a  Gamaiore  trenta  fuoru- 
sciti Ghibellini  col  pretesto  che  avessero  macchinato  con- 
tro la  sua  vita,  preso  e  legato  mentre  cenava  con  Neri 
della  Faggiola  fu  da  costui  condannato  nel  capo.  Ma  non 
osava  il  giovane  Podestà  trarre  a  morte  un  uomo,  che 
non  solo  aveva  diritto  alla  gratitudine  di  suo  padre,  ma 
che  godeva  tanto  favore  tra  i  suoi  concittadini,  e  perciò 
Uguccìooe,  avuto  avviso  dell'irresolutezza  del  figlio,  con 
quattrocento  cavalieri  si  mosse  alla  volta  di  Lucca.  Era 
appena  a  mezza  via  che  Pisa  si  sollevò;  la  turba  eccitata 
saccheggiò  la  casa  del  capitano  gridando  :  e  Libertà,  liber- 
tà, muoia  Uguccione  il  tiranno.  >  Uguccione  n'ebbe  no- 
tizia mentre  stava  desinando,  tornò  addietro  ma  trovò  le 
porte  di  Pisa  chiuse  e  guardate.  Ritornò  allora  verso  Luc- 
ca, ma  già  vi  era  sorto  tumulto  in  favore  di  Gastruccio 
che  era  stato  proclamato  Podestà.  Uguccione  col  figlio, 
munito  di  un  salvacondotto,  dovè  subito  uscir  di  Toscana, 
dopo  essersi  fermato  presso  Spinetta  Malaspina,  Marchese 
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di  Fosdioaoyo  in  LanigiaDa,  a  Modena  e  a  MoDtefeltro, 
gìQDse  fiDalmenie  a  Verona.  Riascile  vane  le  sue  pratiche 
coi  Lanfranchi  a  fine  di  ricaperare  la  Signoria  di  Pisa,  si 
strinse  sempre  più  a  Gan  Grande  della  Scala»  militò  per 
lai,  e  mori  a  Vicenza  il  1.''  Novembre  1318.  Grande  esem- 
pio di  mateyole  fortuna  1 

Anche  di  qaesti  avvenimenti,  sai  quali  ho  gettato  od 
rapido  sguardo,  troviamo  fatta  menzione  nella  poesia  con- 
temporanea. Lo  stesso  Antonio  Pucci  accusa  di  ingratito- 
dine  i  Pisani  per  essersi  ribellati  contro  il  loro  duce: 

Deh,  per  mio  amor,  lettore,  alquanto  nota 
Come  fortuna  in  brìeve  mise  al  piano 
Ugaccion  eh*  era  al  sommo  della  raota. 

E*  nota  il  guiderdon  che  dal  Pisano 
E*  ricevette,  avendolo  innalzato 
D*onor  più  eh*  altro  comune  italiano  (1). 

Intorno  alla  perdita  di  Pisa  correva  in  Toscana  una 
tradizione,  secondo  la  quale  Uguccione  avrebbe  persa  la 
città,  perchè  giuntogli  ravviso  quando  era  a  tavola,  ed 
era  gran  mangiatore,  non  volle  tosto  levarsi  e  correre  a 
sedare  il  tumulto.  Onde  Federigo  Frazzi,  pare  alluda  a 
questo  quando,  finto  di  scendere  all'inferno,  fa  dirsi  dal 
duce  Ghibellino: 

Io  perdei  Pisa  e  poi  Lucca  in  un  tratto 
E  questo  il  fé*  la  mia  pigrizia  sola 
Che  non  soccorsi  com*  io  potea  ratto 
Io  fui  già  Uguccion  dalla  Faggiola  (2). 

Cosa  strana  è  che  mentre  la  caduta  di  Uguccione  è  eoa 
commentata  da  alcuni,  nel  Faytinelli  non  se  ne  trovi  cenno. 

(1)  Libro  II,  Gap.  81 

(2)  Quadriregio,  II,  9. 
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Eppure  doveva  riuscirgli  molto  grata,  egli  doveva  vedere 
ÌD  qaesto  fatto  an' altra  speranza  di  ritorno  in  patria.  Il 
che  deve  forse  attribuirsi  alla  perdita  dei  sonetti  che  vi 
accennava,  od  anche  all'aver  egli  visto  che  la  sua  patria 
da  ona  tirannide  passava  ad  un'  altra  quantunque  di  nome 
differente.  DalPnna  air  altra,  secondo  che  si  rileva  dagli 
storici,  fuvvi  un  breve  periodo  di  tirannide  popolare  com- 
parabile a  quella  del  1300,  sorta  specialmente  per  opera 
di  Bontnro.  Maestrello  cestaio,  Puccino  tintore,  Gupero 
carratore,  il  Dati  ed  altri  molti  della  più  vile  feccia,  fo- 
mentarono la  sfrenata  ira  della  plebe.  Ciò  doveva  molto 
addolorare  il  nostro  poeta  che  saluta  con  gioia  t*anno, 
P  ora  e  H  die. 

Che  fa  signore  il  nobile  Castrucoio 
A  poner  giù  il  corraccio 
Ch'À  tatte  spente  queste  tirannie. 

Paiono  parole  di  un  Ghibellino.  Appar  chiaro  da  que- 
sto sonetto  che  il  Faytinelli  non  era  davvero  amante  di 
eotali  rivolgimenti ,  che  consumavano  e  spendevano  quelle 
forze  che  avrebbero  meglio  agito  io  aperta  campagna  a 
sostegno  della  sua  pericolante  fazione. 

Id  pochi  anni  Gastruccio  s' insignorì  di  quasi  tutta 
Toscana,  minacciando  molto  da  vicino  Firenze.  Vani  furono 
i  tentativi  che  i  Fiorentini  per  arrestarne  le  geste  fecero 
nel  1321  e  1323.  Il  5  Maggio  1325,  Gastruccio  per  tra- 
dimento di  Filippo  Tedici,  cui  die  in  moglie  sua  figlia 
Dialta,  ebbe  in  suo  potere  la  città  di  Pistoia.  Pareva  che 
le  cose  dovessero  cambiare  quando  i  Fiorentini  si  elessero 
lo  spagnolo  Raimondo  di  Gardona  a  capitano,  che  offerse 
battaglia  al  Lucchese,  forte  di  15000  fanti  e  di  2500  ca- 
valieri. Dopo  avere  temporeggiando  atteso  e  ricevuti  rin- 
forzi da  Galeazzo  Visconti,  da  Passerino  de'  Buonaccorsì  e 
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da  GaDO  della  Scala,  il  25  Settembre  1325,  i  fioreotioi 
sabirooo  ao' altra  memorabile  sconfitta  non  meno  mici- 
diale di  qaella  di  Mootecatioi,  ma  più  dannosa.  Castracelo 
fatte  prede  sai  territorio  di  Firenze  vi  fe^  correre  tre  volte 
il  palio  e  batter  moneta.  In  tanta  avversità  di  aweoimeoti 
i  Gaelfi  ricorsero  di  naovo  al  Re  che  mandò  a  Firenze 
Gnaltiero  duca  d'Attene,  e  poco  dopo,  Carlo  di  Calabria 
sao  figlio.  Anche  il  Papa  Giovanni  XXII,  vide  che  era 
necessario  in  tanto  perìcolo  sostenere  e  aiatare  Firenze  e 
vi  mandò  qualche  centinaio  di  cavalieri  francesi.  Ma  a  porre 
negli  animi  dei  Gaelfi  nnovi  timori  si  avvicinava  alla  To- 
scana Ludovico  il  Bavaro^  onde  voleva  prosegaire  per  Ro- 
ma a  farsi  coronare  imperatore.  Castracelo  molto  se  lo 
amicò,  dopo  avergli  reso  si  grande  servigio ,  e  n*  ebbe  a 
compenso  il  titolo  di  Duca  di  Pistoia,  di  Lacca,  di  Vol- 
terra e  di  Lani,  se  riuscisse  a  conquistarle.  Lo  fece  anche 
suo  Vicario  in  Pisa,  quantunque  questa  non  ne  fosse  troppo 
sodisfatta.  Castracelo,  già  sulla  via  degli  onori  e  della  glo- 
ria ,  non  si  rifiutò  di  seguire  V  Imperatore  a  Roma ,  ose 
fu  ricolmo  di  nuove  onorificenze  e  fatto  segno  alla  pnb- 
blica  ammirazione.  Ma  la  sua  assenza  di  Toscana  doveva 
costargli  cara.  Il  partito  Guelfo  rialzò  per  breve  tempo 
la  testa. 

Pistoia  fu  ripresa  dai  fiorentini  che  già  meditavano 
di  marciar  sopra  Lucca.  Avuta  novella  di  questi  fatti, 
Castracelo  lasciò  Roma,  e  celeremente  giunto  in  Toscana, 
cinse  d'assedio  Pistoia,  che,  lasciata  dai  Fiorentini  con 
pochi  viveri ,  dovè  arrendersi  per  fame  il  3  Agosto  1326. 
Un  mese  dopo  a  quietare  i  timori  di  Firenze  ed  a  rial- 
zare P  animo  dei  Guelfi  avvenne  la  morte  di  Castniccio 
Castracani  consunto  da  lenta  febbre  acquistata  in  tanti  tra- 
vagli in  una  stagione  calda  e  in  aria  per  gran  parte  mal- 
sana. 


j 
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Il  Faytinelli  era  sempre  io  esilio,  angustiato  spetta- 
tore di  qaesti  avveoimeoti  e  della  viltà  de'  suoi. 

La  signoria  di  Gastrnccio  passò  in  Enrico  suo  figlio» 
cbe  la  tenne  solo  fino  al  7  Ottobre,  giorno  in  cui  Lucca, 
mercè  il  compenso  di  93  mila  fiorini  d'oro,  comprò  la 
libertà  da  Lodovico  il  Bavaro,  che  aveva  bisogno  di  da- 
naro. Nell'Aprile  del  1329  Lucca  fu  venduta  dai  Baroni 
tedeschi  e  il  compratore  ne  fu  Gherardo  Spinola  che  la 
pagò  60,000  fiorini.  Nel  Gennaio  del  1333  passò  in  Signo- 
ria di  Carlo,  figlio  di  Giovanni  di  Boemia.  Questi,  con  un 
atto  di  clemenza  non  praticato  dal  Duca  lucchese  richiamò 
in  patria  gli  esuli.  Fra  quelli  che  ritornarono  ci  fu  anche 
Pietro  de  Faytinelli,  che  il  12  Agosto  dallo  stesso  anno 
prestò  giuramento  fra  gli  abitanti  della  contrada  di  Borgo 
S.  Frediano,  ove  erano  le  case.  Questa  notizia  si  ha  da 
Leone  del  Prete  che  la  ricavò  dall'esame  del  libro  dei 
giuramenti  a  Carlo  di  Boemia,  nell'archivio  di  stato,  nei 
quali,  alla  serie  dei  capitoli  (N.  52  a  carte  2)  comparisce 
fra  coloro  che  giurarono,  Petrus  condam  domini  Pagani 
de  Faytinelli  contrate  Burgi.  Ed  oltre  a  questo,  che  è  il 
più  importante,  riferisce  il  Del  Prete,  altri  documenti  (1). 

Ove  il  poeta  conducesse  gli  amari  giorni  dell'  esilio 
non  si  sa,  forse  girovagando  per  le  città  guelfe;  nella 
fedele  Firenze,  certo  per  alcun  tempo,  poi  in  Venezia 
dove  molti  esuli  toscani  prendevano  stanza.  Assai  tormen- 
tosa dovette  essere  la  sua  vita  lontana  dalla  patria,  spo- 
gliata de'  beni  senza  speranza  di  prossimo  richiamo,  fra 
genti  che  forse  non  cercavano  rendergli  men  triste  il  suo 
stato.  La  quale  condizione  dell'animo  suo  si  comprende 
chiaramente  dai  versi  del  Sonetto  già  citato,  nel  quale, 
fra  l'altre  si  dichiara  disposto  ad  accettare  per  fratelli  i 
nemici  anziché  continuare  quella  vita* 

(1)  Op.  cit.,  p.  32  noia. 


i2 


Ch*  r  è  proTtt»  m 


Ebbe  per  soglie  u  BecchÌDi,  fglìi  di  CoIm 
Flrediiocio  q.»  Cotacòo  delia  Volpe,  e  farse  ana  fgl 
redoia  oel  133i  dì  m  scr  Gherardo  SabolìiL  Pi 
la  tniaiiiaa  tìu  fino  agli  wStìmà  poni  del  !(o 
dd  1119  dL 

OUre  ai  sooelti  ai  goali  bo  acceoiialo  mA  i 
qnesta  dissertazidoe ,  il  FajtiDelli  oè  hi  a»,  set 
GnesòBbni,  iodìnziato  ai  Galtacooe.  e  kI  4|BÌe  ^ 
alla  leea  cbe  oel  IMI,  fecero  le  òtta  dì  FveBze. 
Arexzo  e  Pisloci  contro  i  Pisam.  die  asocoaiaoo 
seso  dì  Locca,  cootnstalo  loro  dai  FioreolìDi,  ; 
la  cede  Ma^k»  delU  Sdii,  che  od  1313  avelia  i 
da  Orla&io  e  Pieiro  de  R'>sà  di  Pvma.  AlitiiM 
«DI  caozooe  dì  ar^ocneolo  monk  i&  cai  deploras 
lersàtà  decii  bobzì  e  dd  costunL 


sij.t:  r:^M:  soa  san  :« 
A  TAiTc  5ca  'Trarli  f 


L  »r.ia  5fì  recaK3^^  e  ^  IX< 
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Ci  restano  ioollre  tre  sonetti  poco  benevoli  alle  donne. 
NeIPnno  afferma  di  non  sapere  chi  possa,  fisico y  negro- 
mante 0  alchimistaj  conoscere  intieramente  la  femmina. 

Tanto  À  fallaci  e  grige  le  parole 
Ched  i  profeti  pien  di  sapienza 
Ed  uomìn  quanti  e*  n*  à  sotto  il  sole 
Gabbati  ne  rimaser  malamente. 

In  un  secondo  nega  alle  donne  P ingresso  in  paradiso; 
la  donna  non  fu  fatta  a  somiglianza  di  Dio,  ma  del  diavolo. 

La  femìn'  ò  radice  de  lo  *nganno 
Femina  ò  quella  eh*  ogni  fraudo  affetta 
Femine  pensan  ogni  male  e  fanno. 

Ma  neir  ultima  terzina  ad  attenuare  V  asprezza  della 
persecuzione,  mostra  di  credere,  non  senza  ironia,  che 
alquante  pur  ne  vadano  in  paradiso. 

Ma  ben  i*ò  credenza  ferma  e  netta, 
Che  alquante,  ma  ben  poche,  ce  ne  vanno 
Per  non  lassar  santa  Maria  soletta. 

Neir  altro  : 

Io  non  sconfesso,  morte  comunale, 

ringrazia  la  morte  perchè  entrò  in  corpo  della  donna  sua 

Gran  maraviglia  parmì  che  v*  entrassi 
E  più  che  non  vi  8*ò  dentro  affogata; 
Ben  credo,  morte,  che  ti  disperassi. 

Il  Del  Prete  vuol  dedurne  che  questa  donna  sua 
potesse  essere  una  moglie  brutta  e  poco  amata;  supposi- 
zioDe  senza  fondamento. 

Voi.  XVII,  Parte  II.  24 
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Giofa  coofirontare  questi  Tersi  del  FajtìDeiii 
sonelto  inedito  di  Piencdo  Tedaldi  (a  car.  100 
VaL  3213)  cbe  si  duole  di  aTer  preso  moglie.  E 

Qualunque  m*  airecasà  la  norella 
O  Tera  o  di  Tednta  o  tuoi  d^odita. 
Che  la  mia  sposa  si  fossi  partzsa 
Di  questa  tìu,  p^sa  la  fitrella. 

Io  gii  darei  gnarnarrha,  o  thoì  goaeOa. 
Cintara  et  borsa  chon  danar  ^rcita. 
Et  sempre  mai  cb*i  dimorassi  in  TÌta, 
Lni  servirei  cboo  chiara  rogìia  e  saeiìa. 

E  non  fai  mai  cosi  desideroso 

Di  cbongianrer  con  lei  il  matrimonio 
Cbe  mi  son  del  partir  TÌepia  rcÌDso. 

Se  I dio  da  lei  mi  separa  o  *1  demonio. 
Mai  di  nessima  non  sar^  pia  sposo 
Per  chana  di  notaio  cb-^n  lestisi^ùo. 

Mi  pare  di  arer  dato  nel  corso  della  narrazì 
idea  del  poeta  di  cai  preodemmo  a  discorrere. 
apparteoDe,  come  dissi .  a  oessnoa  scuola,  come  a 
scaola  appartenne  rAngk>!ieh.  co!  quale,   per  h 
ribelle  alla  dìTìnità.  e  maledicecte  alla  perreràtà 
ha  my.li  ponti  di  contalix  Gaelfo  di  ma  de!?e  pii 
repablirfie  italiane,  non  lanciò  il  pensiero  a!  di 
cerchia  delle  sae  mora,  non  soìrò.  come  Dante 
1;:ì.\  na  so!:*  imjvro  sotto  lo  scettro  dì  un  s>lo 
tore.  ne  usa  repot^Iica  oniTersale.  non  soctò 
r  lulia   rianiu   sotto   on   capo  guelfo.    Egli  è 
LiLxbese,  e  basa. 

Ei  è  appunto  per  questa  sua  orìgioaiità  cbe 
tutto  del  suo  seo>k>  e  del  suo  tempo.  Questo  pc 
pure  ebbe  acchiti  pcHeoti  e  sereri  nella  poe»  polii 
d)ede  air  amore  oia  so^  parola,  un  solo  {Kosie 
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gli  dedicò  una  sola  rima,  a  giadicare  da  quanto  rimane. 
Di  quattro  sonetti  che  non  accennano  a  rivolgimenti  citta- 
dini e  politici»  tre  sono  contro  le  donne.  Tutto  P animo 
suo  è  immerso  nelle  fazioni,  e  volto  alla  patria,  alla  in- 
fingarda e  pazza  viltà  dei  Guelfi,  che  in  poco  tempo,  ben- 
ché avessero  eserciti  forti  di  numero  e  maggiori  ricchezze, 
lasciarono  sorgere  in  toscana  due  tiranni  ad  opprimerla 
ed  a  rovinarla. 

Non  ha  conforto  il  poeta  che  nella  speranza  del  ri- 
tomo in  patria  e  neir  avvilimento  della  parte  avversa. 

Sono  d^  accordo  col  prof.  Bartoli  (1)  nelP  ammettere 
che  la  poesia  di  Folgore  da  S.  Geminiano,  di  Gene,  e  del- 
TAngiolieri  è  poesia  veramente  nostra,  poesia  della  vita 
de''  nostri  comuniy  ma  non  andava,  io  credo,  dimenticato  il 
Faytinelli,  che  della  vita  de^  nostri  comuni  rappresenta  la 
parte  più  importante,  la  manifestazione  più  generale,  e 
che  più  commoveva  gli  spiriti,  rappresenta  cioè  i  senti- 
menti da  cui  erano  agitati  gli  animi  de' Guelfi,  innanzi 
air  avvicendarsi  delle  lotte  e  degli  odi  partigiani  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XIV. 


Egisto  Gcrunzi. 


(1)  Storia  della  lett.  ital.  Voi.  t",  p.  273. 


liB  usili  DI  FRA  MCOPONE  Di  TOM 
NEI  HSS.  DELLA  BIBUOTECA.  NAZIONALE  DI  NATOU 


P 


(CoDlÌDuasoDe  da  pag.  137,  tomo  XTII,  pirte  11) 


XXII.'  (44")  Lande  [e.  74  v.  -  79  r].  —  Mudile  Ruota 
pacia  I  Che  mi  viene  in  fantasia.  —  Si  trova  oel  ms. 
5S9  parigino,  presso  il  Bohmer,  al  d.  35  e  nel  ms.  607, 
presso  lo  slesso,  al  d.  1.  È,  ancora,  oel  segaecli  co- 
dici: Gaddiaoo  94  plot.  89  sa  p.;  Palatino  98;  Harleiano 
3355  (Britisb  Museam),  lutti  tre  presso  il  BÓbmer.  Nel 
ms.  RomaDO  del  Tobler  si  trova  al  n.  1  (e.  18  r°  b).  U 
contengODO,  ancora,  i  codd.  Marciaai,  presso  il  Sono,  classe 
IX  cod.  LXXX  e  LXXVII,  classe  I  codice  LXI;  onms. 
della  Capitolare  Veronese  d.  GCGGLXIV;  un  ms.  delta 
GianOlippi  delia  Bibliot.  Comunale  di  Verona;  ed  an  co- 
diceito  torinese  della  Bibl.  di  S.  M.  il  Re  segnato  col 
n.  13,  illustrato  recentemente  dal  sig.  Carlo  Cipolla  (I) 
{Giornale  Storico  etc.  voi.  I,  fase.  3."  pag.  424-439),  oie 
la  presente  lande  sì  trova  ai  ff.  180-182.  —  Si  trova,  an- 
cora, nell'edizioni  venete  del  1514  e  del  1556,  (ristampa 


(t)  NoD  so  percbéail  %  (Spolli»  conoscendo  il  B8haw,EKn  dei 
i  mss.  parigini  559  e  607  eà  il  Gaddiano  9i,  come  ancbe  il  ob.  ddi 
Capjiolare  Veronese,  conoscendo  il  laroro  del  P.  Sorio;  odl'eien»  ck 

a  dei  Codici  conosciuti,  cbe  baoao  la  preseole  lande. 
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della  precedente),  e  Della  BresciaDa  che  asci  5  anni  dopo 
la  ediz.  principe  (1490);  come»  anche,  in  quella  del  Tre- 
satti,  libro  I  lande  I.  —  Il  confronto  è  fatto  suIPediz. 
Benalìo  I.  1,  a  e.  1  r. 

I.  1  naova  -  2  mi  viene. 

n.  1  Vìeneme  -  2  io  ci  son  visso  -3  1*  lasso  il  mondam.  - 

4  via. 
IH.  2  ognano  si  2  -  3  cam  lay  T-a^affa. 
IV.  1  si  fa  aquisto  -  2  Fa  guadagno  infame  e  tristo  -  3  A 

fare  -  4  merchancia. 
T.  1  el  gadagnato  -  2  ognan  -  3  Dinanci. 

VI.  1  Innovati  -  4  se'  in-t. 

VII.  1  scrimito  molti  a.  -  2  Fugir  mundani  i.  -  4  m' -invia. 
Vili.  I  S'-io.  il  voglio  mostrare  -   2  mi  stesso  renegare  - 

3  portare  -  4  Per  far.  gram. 

IX.  2  Metro  me  a-  gran  brata   (sic)  -  3  grossolana  mata  - 

4  di  s.  stoltitia. 

X.l.  lo  m.  -  2  Che  ho  il  m.  in  gram  dispecto  -  3  per  di- 
specto  (corretto  con  una  r  sovrapposta  alla  dy  dunque 
rispecto)  -  4  Sapere  ben. 

XI.  I  Metafisica  vo  sapere  -  2  Per  theologia  vedere  -  3  godere 

-  4  Idio  .  girarchia. 

XII.  3  fu  -  4  Io  descendre. 

XIII.  I  pensier  -  2  mi  fa  apresso  -  3  Che  può. 

XrV.  1  Sientia  .  cessa  -  2  Dove  il  bone  o  .  si  s'-afìna. 

XV.  1  Or  odi  che  m'-ò  -  2  Essere  mate  riputato. 

XVI.  1  Io  vi  lasserò  in  silogismi  -  2f  Li  obligationi  e  sofismi 

-  3  L'-insolubeli  e  gV  -  anforismi  -  4  catuleria. 

XVII.  1  E  lasieve  el  gridare  sortes  piato  (1)  -  2  spendere  - 
3  Arguir  -  4  Provar  una. 

XVIII.  1  Lasserovi  le  gentile  a.  -  2  Che  aristotel  -  4  sono. 

XIX.  1  Simplic'-è  p.  -  2  tute  su  -  3  Sai  ad  divinai  -  Senga 

lo(z). 

(1)  Vedi  il  D' Ancona,  Oper.  cit.  pag.  22. 
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XX.  1  Lasserò  -  2  Che  m'-era(Q)  cotante  -  3  B 

-  4  Mi  £aceam. 

XXII.  1  Laseio  -  2  Amici  e  molti  cognoscenti  -  3 
4  Spoliar  T-omana  vita. 

XXIII.  1   Lasseiove  suoni  e  cangone(te)  -  2  Va^ 
gioYenete  -  3  Lor  archi  e  lor  mortai  saete 
sotil  sofisterìa. 

XXrV.  1  sian  tut'-i  fiorini  -  2  Tut'-i  dacati  e  carli 

bili  cnm  senovini  -  4  Saore  e  simile  mercei 

g  XXV.  1  Lasseio  .  fellej  (leggi  fella)  -  2  Travagli; 

tella  -  3  se  mostra  -  4  Ck)me  anguilla  sa^ 
sgaisciareì). 

XXVI.  1  Lasseio  in  gram  -  2  II  m.,  ogni  sua  ragion 
sua  fÌEilsa  -  4  Dal  s.,  a  (forse:  'a  a  la)  des^ 

XXVII.  1  Lasseio  vi  dir  mal  di  mi  -  3  E.  corregi 
XXVni.  1  que  -  2  sano  -  4  di  tua  ballia. 

XXIX.  1  la  -  racomando  -  2  A-l'-asino    che  va  r 
3  d'-un  anno  -  4  villania. 

XXX.  I  uno  capitale  -  2  Che  mi  sono  uso  di  male 

-  4  Chi  intenda  mia. 

XXXI.  1  IMntellecte  -  2  i  p.  -  3  Vincono  li  mone 

XXXII.  1  Lo  vangelio  vo  seguire  -  2  Che  c'-enseg 

-  3  sum  d*-ubidire  -  4  A  la  sua. 
XXXm.  1  di  d.  -  2  Dami  -  3  Ch'-io  -  4  Ch'-io  pui 

XXXIV.  1  di  p.  -  3  Dame. 

XXXV.  (copp.  alla  Stp.  36.*  La  35'  della  st.  corr.  al 
Ms.)  1  Donami  la  t.  -  2  Castità  -  3  a-  dapmi  p. 

I  XXXVI.  (copp.  alla  Stp.  37^  della  st.)  1  Dami  .  un 

i  capitade  .  fuoco  -  3  in  suo  bel  gioco  -  4  nulla  ; 

j  XXXVII  (copp.  alla  str.  38*  della  st.)  1  Dami-'l  cu 

-  2  In  gpam  -  3  Tal  che  ogni  mundam  fecto 
mi-ssia. 

XXXVIIL  (copp.  alla  stP.  39*  della  st.)  1  Dami  p 
tua  m.  -  2  pep  mi  patissi  -  3  Pep  volerne 
p.  -  4  sapate. 

XXXIX  (copp.  alla  35*  del  testo)  1  ch'-io  pianca  - 
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tao  aspro  (sic)  martiri  -  3  Voglio  pur  di-ciò  -  4  habie 

tal  malitia. 
XL.  1  Dami  .  le  me'  -  2  In  -  un  chaos  raunati  -  3  Che  mi 

sono  insucidati. 
XLI.  1   Dami  d*-ongi  peccatore  -  2  amore  -  3   priegote  - 

4  a-lor  f. 
XLII.  1  Dami  .  qnel  .  -   3  Sancto   sancto   sancto   sancto  - 

4  Sancto  figlio  di  maria. 
XLIII.  1  Metimi  a-la  tua  -  2  alla  scasprestata  -  3  La  mia 

m.  furiata  -  4  Altro  che  te. 
XLIV.  1  vado  a-morte  -  2  m'-aiuti  e  mi  conforti  -  4  ch'-ò 

gilosia. 
XLV.  1  e  gram  -  2  a-parangone  -  3  S'-io  serò  ramo  o  ottono. 
XLVI.  1  per  tato  anuUarmi  -  2  farmi  -  3  D'-ogni .  spolìarme 

4  ch'-era  prima. 
XLVII.    1    Vadomene  a-gram  -  2  a-gram   t.  -  3  mi   v.  - 

4  eh'  io  V. 
XLVIIL  1  Io  vado  .  ai  piedi  -  2  Di  cristo  -  3  E  chiamarlo 

o  mei  omei  -  4  Seccori  a-la  iniquità  m. 
XLIX.  1  a-vageiar  -  2  mi  cuce  -  3  Pregarla  cum  humile  v. 

-  4  Ch'-io  .  impaciato. 

L.  1  Yo  a  pregar  il  e.  -  2  Che  mi  tiri  la-su  -  3  Ascoltimi 

mu  puoco  fixo  -  4  Una  mia  dicer(i)a. 
LI.  1  Yo  a  far  V  arma  (corretto  con  una  l  soprapposta  alla  r; 

arma  per  anima^  alma^  è  nel  dial.  nap.)  contemplante 

-  2  triumphante  -  3  iubilante  -  4  In  sua  ve  angonia. 
LIL  1  Yo  a-provar  -  2  Posso-'ntrare  come  m'-é  viso  -  3  E 

usare  e.  e  r.  -  4  Con  la  celesta  e. 
LIII.  1  dami  -  2  E  a-far  il  t.  -  3  Puoy  non  curo  -  4  Ch'-io 
damnato  -  Amen. 

XXIIL'  (45.*)  Laude  [e.  79  r.  -  83  v.].  —  Auditi  la 
bataglia  \  Che  mi  fa-I  falso  inimico  —  Si  trova  nei  Ire 
mss.  parigini,  presso  il  Bòhmer,  539  al  n.  34,  607  ai  n.  36, 
1037  al  n.  63  e  nel  Can.  240,  presso  lo  stesso,  al  n.  16. 
—  Si  trova  ancora  nel  ms.  Romano,  presso  il  Tobler,  al 
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D.  34  (e  49  —  V"  b).  Neir  ediz.  principe  è  al  d 
ms.  Napoletano,  che  la  rappresenta,  analmente 
r.);  nel!'  ediz.  veneU  del  1514  è  a  e.  27.  Nelle 
deirediz.  Booaccorsì,  fatte  a  Roma  e  a  Napoli,  e 
al  n.  47:  e  finalmente,  nel  Tresatti  è  posta  al  l 
5.  Il  confronto  è  fatto  soli' ediz.  del  Modio  (15S 

L  1  Anditi  la  bataglia  -  2  mi  fa-1  •  inimico  -  3  i 

4  che  d. 
IL  1  LfO-nimico  .  mete  -  2  Sotiliasìma  bataglia  -  3 

che  agio  sì  me  fere  -  4  meter. 
IIL  1  El  nimico  -  2  Sapie  -  3  La  gram  fiuna  del  ti 

4  È  pubblicata  in  ogni  e. 
IV.  1  t'-à  ÙLCio  -  2  Per  novel  e  per  antiquo  -  3  I 

avena  facto  (coir,  con  un  i  soprapposto  air 

non  fussi  suo  e.  a. 
Y.  1  ti  mostro  -  2  Che  ti  puoi  -  4  pnoL 
YL  1  O  enimico  inganatore  -  2  Como  mi  tenti  -  < 

4  In  quella  grande  e 
YII.  I  ti  feci  -  3  L'-apetito  disordinato  -  4  De4*  a 

trabuchati. 
Yin.  2  dimonio  incarnato  -  3  Tant*-ò  offeso  el  me' 

non  so-*l  n. 
IX-  1  Lo-nimico  non  se  v.  -  2  valente. 

X.  1  O  brutura  -  2  di  p.  -  4  In  m.,  di  peccare. 

XI.  1  E  ì-ò  offeso  '  2  E  adesso  -  3  E  tu  pieno  e 

-  4  Pensi. 

XII.  I  O  inimico  -  2  di  s.  -  3  La  boutade  -  4  di  ì 
XIIL  1  sicuro  .  buono  -  2  E  la  b.  -  3  La  boutade  -  4 

di  lui-*uamorato  (prima  finiva  in  a  poi  fu  coi 

r  istessa  mano). 
XIY.  1  mi  -  3  Ciò  eh'  el  fa  il  mio  s.  -  4  e  m'-è  % 
XY.  1  El  nemico  si  se  muta  -  2  In  varie  temptati< 

penitenca  -  4  la  stagione. 
XYI.  1  engrasse  -  2  Agli   vermi  in  s.  -  3  Doverìs^ 

sua  mal  ventura. 
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XVn.  2  n'-à  el  8.  -  3  Nò  di  e.  nò  di  veste. 
XYIII.  1  0  inimico  io  sostento  -  2  no^-F  ocido  -  3  tempta- 
tione  -  4  Beffe  mi  ne  facio  e  si  me-n*  rìdo. 

XIX.  1  Io  sostento  el  -  3  quel  stato  -  4  Che  tu  perdisti  in. 

XX.  1  Gram  -  3  In  la  bataglia  cosi  d.  -  4  Galdagna. 

XXI.  1  molto  -  2  D*-esto  mundo  -  3  cossi  -  4  E  centra  luj. 

XXII.  (corr.  alla  23^  str.  della  st.)  I  doverìssi  -  2  Cam  ta 
a.  r-anima  tua  -  3  Ch'-el  t*-ò  molto  necessarìa  -  4  La 
prosperìtade  sna. 

XXin.  (corr.  alla  22*  str.  della  st.)  1  Tu  ne  debe  haner 

cuordoglio  -  2  Che  T-ò  vecchio  descadato  -  3  Non  li 

doverissi  -  4  Ne  ch*-el  s. 
XXIY.  1  Io  sostento  il  -  2  Darli  sua  necessitade  -  3  Acordati 

siamo  insieme  -  4  viviamo  in  povertade. 
XXV.  1  Per  T-abstinentìa  ordinata  -  2  diventato  -  3  De  m. 

infirmitade  che  avea  -  4  Quando  elo  era  v. 
XXYI.  1  Tuta  la  bona  m.  -  2  Si  si  .  in  penitenza  -  3  li  si 

stan  -  4  In  T-ordinata  abstinentia. 
XXYII.  1  difecto  .  agi  -  2  centra  caritade  -  3  povrì  -  4  che 

abbi  pietade. 

XXVIII.  I  Tu  doverissi  tollero  (I)  -  2  Quello  che  F-omo  te 
voi  dare  -  3  E  sovegnir  ai  bisognosi  -  4  Che  se  v. 
domandare. 

XXIX.  I  E  sena  .  utilitade  -  2  A  color  che  te  daesse  -  3  E 
farìssi  s.  -  4  Al  povero  che  recevesse. 

XXX.  I  Non  son  'più  che  a  me  t.  -  2  El  .  ad  a.  -  3  E  io 
per  me  T-ò  renuntiato. 

XXXI.  I  Se  io  per  lor  me  occupasse  -  2  Far  questa  acata- 
rìa  -  3  pace  -  4  Per  la  lor  mercandaria. 

XXXII.  1  Se  io  togliesse  -  2  Non  li  poterìa  mai  Baciare  - 
3  E  turbarìansi  lì  datori  -  4  contenti. 

XXXIII.  I  par  bavere  -  2  De  silentio  e  di  tacere  -  3  Molti 
-  4  In  diserto  volson. 

XXXIY.  2  Seria  -  3  E  m.,  converterissi  -  4  In  la  t. 

(i)  Manca:  frate,  con  cui  Gnisce  il  v.  nel  testo. 
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XXXV.  1  in  m.  -  3  fiate  -  4  T-aomo  cadere  ia  p. 

XXXVI.  1  par  dir  lo  vero  -  2  Se  baon  qéio  ti  m.  -  3  In .  tuoì 
fiarire  -  4  Se. 

XXXVII.  1  Lo  tacer  ò  v.  -  2  Qaando  la  homo  de'  p.  -  3  Non 
se  de'  tacer  -  4  Q.  li  se  die  anuntiare. 

XXXVIII.  1  Lo  tacere  a  (aggiunta  un  h  saperiormente  dal- 
l'istessa  mano)  s.  -  E  lo  parlare  ha  s.  -  3  Co^  ra 
r-uomo  per  q.  v.  -  4  Per  fin  a.  e. 

XXXIX.  I  Un  diffecto .  aggi  -  2  Che-*1  .  non  tòì  -  3  El  signore 
4  Che  in  oculto  debi  orare. 

XL.  1  Se  r  uomo  fa  mostra  -  3  E  chi'l  vede  n*-A  mal  exem- 

plo  -  4  E  diventa  suspitioso. 
XLI.  1  El  signor  -  2  Elio  -  4  Perch'.el  si  muova. 
XLII.  1  La-mental  -  2  rende  -  3  cuore  serato  ha  -  4Ch'-el 

no-U  vede  li. 
XLin.  1  l'-oratione  vacale  (corr,  con  un  o  sopprapposto)  - 

2  debe  udire  -  3  Ch'-el  sena  -  4  Se-io  .  tacere. 
XLI V.  1  debbo  -  2  L'-opere  de  pietade  -  3  S'-io  .  le  -  4  in 

impietade. 

XLV.  1  hai  me  vincto  -  2  ti  sarò  .  che. 

XLVI.  1  Non  trovai  alcuno  (I)  -  2  Che  da  me  sia  si  par- 
tito -  3  De  t.  cosse  -  4  E  in  tute,  venguto. 

XLVII.  1  Si  m'-Ài  .  a  questa  fiata  -  Che  di  me  puoi  star  - 

3  E  -  4  Si  t'-agio  mo. 

XLVIII.  1  Or  agio  a-far  buona  g.  -  2  sicurtade  -  3  Ogni  tua 

promessaone  -  4  piena  di  falsitade. 
XLIX.  1  S'-io  per  te  m'-asicurasse  -  2  Sena  più  che  paco 

e  stulto.  -  3  da  ogni  veritade  -  4  Me  pari  dilongato. 
L.  1  E  .  guardia  -  2  Ch'-io  staragio  -  3  nimico  -  4  incontra. 
LI.  (v.  6,  molto  diversa  dal  testo). 

Or  ti  guardi,  anima  mia. 
Che  non  t'-ingani  el  traditore; 
Che  non  cessa  nocte  e  dia, 
Cum  falsitade  e  con  errore, 
Per  haverti  in-sua  bailia 
A  darti  pena  e  dolore  —  Amen. 

(1)  Manca:  chivelli,  con  cui  finisce  il  t.  nel  testo. 
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XXIV/  (46/)  Lande  [83  v  -  85  r]  —  Signor  mio  vo 
languendo  \  Per  ti  ritrovare.  —  Si  trova  nei  mss.  parigini, 
presso  il  Bobmer/  559  al  d.  46  e  Del  607  al  d.  48.  come, 
anche  presso  lo  stesso,  nel  Palatino  170,  che  è  una  raccolta 
di  25  laudi  di  Jacopone,  delle  quali  il  Palermo  (1)  sola- 
mente di  otto  diede  il  principio,  mancanti  tutte  all'  ediz. 
Tresatti,  ma  non  alle  stampe  del  1490  e  1514:  la  presente 
laude  si  trova  a  e.  73  v.  del  ms.  Pai.  —  Nel  Codice  ro- 
mano, studiato  dal  Tobler,  è  al  n.  79  (e.  102  v""  b).  — 
Si  trova  ancora  nel  ms.  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Bergamo, 
presso  il  P.  Sorio,  che  la  pubblicò  con  T  aiuto  delle  ediz. 
venete  1495,  1514,  1556  e  su  questo  ms.,  nel  Tomo  III, 
serie  II  degli  Opuscoli,  più  volte  citati.  —  Nelle  quali 
ediz.  venete  su  dette  si  trova  solamente;  mancando  alle 
altre,  venute  dalla  florentina  del  1490>  e  al  Tresatti;  il 
che  metterà  in  qualche  incertezza  il  futuro  editore  delle 
Laudi  del  nostro,  di  su  i  Godici  e  le  Stampe  antiche.  — 
Il  nostro  confronto  è  fatto  sulla  stampa  veneta  del  1514 
(e.  43  V.);  le  strofe,  come  nel  testo,  sono  di  8  versi. 

I.  I  S.  mio  vo  1.  -  2  ritrovare  -  3  gir  da  me. 
IL  1  im-p.  -  3  di  te  -  4  Mo  non  .  luoco  -  5  Ni  .  ni  -  6  te 
-  7  piangerte  -  8  falire. 

III.  1  di  cuor  piangere  -  2  Per  te  mio   signore  -  3  Fin  che 

mi  consumerò  -  Morirò  di  dolore  -  6  Morire  de  sancto 
solago  -  7  Che  io  havea  cominciato  -  8  Di  te  assagiare. 

IV.  1  Del  to  .  havea  -  2  Ch'-era  -  4  Non  ne  -  7  mi  -  8  DovMo 

solca. 

V.  3  Et  aliegro  -  4  Per  te  solca  gire  -  5  Sapi  mantenire  - 

6  El  dono. 


(i)  Il  Palermo  conchiade  che  il  ms.  fu  copiato  nel  i375  dalla  data 
che  i¥i  si  trova,  non  ostante  una  laude  dei  Beleari  che  farebbe  il  ms.  del 
sec.  XV.  (Vedi  1  m$.  Palatini  pag.  332). 


^  384  — 

VI.  1  Se  io  -  2  El  dono  chMo  havea  -  3  Degno  8o 
p.  -  4  In  tulto  (sic)  el  -  6  gratia  p.  -  7  di 
danga. 

VII.  1  me  abandone  -  2  girò  -  3  tato  -  4   mi.  ii 

6  cuore  sta  stera  {sic  forse  sì  afferà?)  (1) 
la  gaera. 

Vili.  2  Signor  mio  vera^  -  3  So  ben  che  -  4  Te  so 
taa  pietade  -  7  Per  amore  .  madre  -  8  reca 

IX.  1  Madre  -  2  arìcomando  -  3  Del  mio  aie  piato 
fame  trar  de  bando  -  5  El  tao  figlio  -  6  ha 

7  E  per  tao  amore  mi  p.  -  8  peccato  -  Am 

XXV.*^  (48.*)  Laude  [e.  86  v..91  v.].  — P< 
sei  facto  frate  \  0  caro  amico  —  Si  trova  oel 
gino  607  al  d.  126,  e  nel  Gaddlano  29  plnt.  9( 
sec.  XV)  presso  il  Bòhiner,  ma  io  quest'  ultimo 
al  Cavalca  (2).  Si  trova  nel  Codice  Romano  del 
fra  quelle  di  cui  T  anonimo  scrittore  della  vita 
JacoponCy  dice  di  non  sapere  «  se  sonno  del  bd 
Jacopone  i  al  n.  XIII  (e.  233  r^  b)  (3).  Si  lr< 
ì  nel  Codice  Magliabechiano  II,  III,  247  (da  car.  70 

!  con  questa  avvertenza  deir  illustratore:  €  Serti 

uno  giovane  fato  religioso  a  mostrare  chome  si 
tare.  >  Adesp.,  di  60  strofe,  ciascuna  di  ire  eode 
di  un  quinario;  nella  21^  è  stato  saltato  un  en 
bo.  >  (4).  Ultimamente,  il  sig.  Carlo  Cipolla  pi 
varianti  di  questa  laude,  che  sì  trova  nel  citato 
Torine  sen.  13  della  Bibl.  di  S.  M.  il  Re  (ff.  17 

(1)  Forse  anche  t  tera  per  in  terra, 

H)  Vedi  il  Bandini  Calai,  col.  iU  (Suppl.  Vili):  e  Serven 
Domenico  Cavalca  de*  Frati  Predicatori  a  un  tuo  figlio  spir 
Beligioto.  » 

(3)  Tobler,  Op.  cil.  {Zeitsckrift  etc.  pag.  188). 

(i)  Vedi  il  Bartoliy  /  mu.  Italiani  eie  lem.,  ili  pag. 

(5)  Giornale  Storico  della  Lelt.  Italiana  etc.  ?ol  I,  & 
4Ì4-439. 
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—  NoQ  è  vero  poi  che  ìd  qaest'altimo  ms.  si  trovi  per 
la  prima  volta  attribuita  a  JacopoDe,  come  il  Cipolla  mo- 
stra di  credere.  Oltre  il  Cod.  parigino  607,  —  che  egli, 
pur  conoscendo  gli  Studj  del  Bóhmer,  non  cita  —  T  hanno 
le  antiche  stampe  venete;  certamente  Tediz.  del  1514, 
che  ho  fra  le  mani,  e  probabilmente  la  bresciana  del 
1495  e  la  veneta  del  1556  che  formano  un  gruppo  solo 
di  stampe,  come  avemmo  occasione  di  avvertire  più  di 
una  volta  nel  corso  del  presente  scritto.  —  Che  sia  vera- 
mente di  fra  Jacopone  non  lo  credo.  Prima,  mi  tiene  in 
dubbio  il  metro  della  laude  molto  comune  alle  serventesi  di 
fra  Domenico  Cavalca  (1),  che  lo  usò  e  ne  abusò  (2);  poi  la 
constante  attribuzione  di  molti  editori  e  bibliofili  al  Cavalca 
piuttosto  che  al  Benedetti,  come  il  Bandini  ed  il  Bottari; 
che  pubblicò  la  presente  laude  o  serventese  di  sur  un 
Cod.  Serassi  con  le  varianti  di  un  Cod.,  detto  ivi,  Paglia- 
rini  (3). 

In  ogni  modo  ne  do  le  varianti  risultate  dal  confronto 
del  ms.  nostro  colla  stampa  veneta  del  1514. 

(1)  Il  Cavalca  morì  nel  1342.  Il  Carducci^  nel  discorso  prelimi- 
nare alle  Rime  di  M.  Gino  da  Pistoja  e  d'altri  del  sec,  XIV  (Firenze, 
G.  Barbèra  editore,  1862)  pag.  XXXIX,  dice  di  lui:  Fu  e  uno  dei  padri 
della  nostra  prosa  ;  nella  quale  ri  usci  miglior  poeta  che  nelle  Lande 
tèelle  Serventesi  nei  Sonetti  con  cui  seguita  la  maniera  di  Fra  Ja- 
copone, e  gli  sottostà  per  impelo  d'  affetto  e  per  calor  d' invenzioni.  > 

(2)  Furono  pubblicali  dal  Bottari  nella  Medicina  del  cuore  ovvero 
trattato  della  Pazienza  di  Fra  Domenico  Cavalca  ridotto  alla  sua  vera 
lezione  >  pagg.  72,  268  e  320,  e  cominciano:  I.  0  cristiano  che  ti  vince 
rira;  II.  Chi  vuole  imprender  d'aver  Pazienza;  III.  Poich'ai  Mondo 
servir  ti  sei  rimasa.  (Ediz.  Roma,  MDCCLVI,  Pagliarini).  Ma  erano  già 
neir  antecedente  stampa  del  Bonaccorsi,  Firenze,  M.CCCC.LXXXX, 

(3)  Vedi  :  //  Volgarizzamento  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  e  dell'  e- 
pistola  di  San  Girolamo  ad  Eustochio,  opera  del  P.  Domenico  Cavalca 
Domenicano  con  alcune  poesie  dello  stesso.  In  Roma  ,  CD  D  ce  Limi. 
presso  Marco  Pagliarini  —  pagg.  439-457. 
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I.  I  (essendo  male  trascritta,  per  T  ordine  de*  y.  la  do  come  si 
trova.)  (1). 

Poj  che  tu  sei  facto  frate 
0  caro  amico 
Fogendo  el  mando 
Ha  l'anima  inimico 
Or  pensa  ben  quel* 
Ch'-io  te  dico 

Che  dèi  fare 

IL  1  in  veritade  -  2  convento  {sic)  voler  -  3  E  per  amor 

de  dio. 
III.  1  riciercha  speso  -  2  cognosce  -  3  piange  ciaschnm  . 

comesso. 
rv.  1  fage  .  d'-essere  malore  -  2  com  hamilitade  d'-essere  - 

3  Say  .  cossi  t'-ensegna. 

V.  1  Di  cuore  -  2  Ai  tuo  parlati  («e,  \eg^  pralati,  prelaùl) 

<k  a  ciaschum  -  3  DismestegeQa  .  di.  -  4  Et 

VI.  1  Et  quanto  tu  meno  puoj  -  2  fora  ne  dentro  -  3  apella 

-  4  Al  cor  dio. 

VII.  1  habi  in  dexio  -  2  non  ti  scandelici   de  -  3  tonerai 

questo  co(n)silio  -  4  gran. 
Vili.  1  Risguarda  in  ciaschuno  -  2  Se  nel  mal  vidi  fage 
piange  -  3  de  venir  a  vera  grazia  (quest*  ultima  paroU 
cancellata  con  un  lineetta  sottilissima;  ma  leggi,  in 
luogo  di  a  vera,  verace;  come  vogliono  il  testo  e  la 
rima). 

IX.  2  di  cuore  -  3  che  già  senga  -  4  piace. 

X.  I  di  cuore  .  procura  -  2  Che  ogni  i.,  cacia  -  3  E  di  la 

verità  fagia  -  4  Per  certega. 

XI.  2  lo  sospende. 

XII.  I  fratello  se  tu  d' imprender  t*-ancale  (forse  :  à  'n  cak) 

-  2  Impara  bavere  vera  humilitade  -  3  Et  p. 

(i)  Per  ricomporla  air  ordine  delle  altre  strofe,  basta  fareooodio^ 
due  versi,  eccetto  T  ultimo  che  é  quinario,  e  tà  parte  da  sé. 
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Xin.  1  vagiamo  -  2  Che  .  li  s.  yeneno  -  3  ne  campano. 
XIY.  1  Et  .  p.|  da  ogni  bene  -  2  Et  .  per  ogni  p.,  per  lej 

3  senga  ìej  è  g.  -  4  In  p. 
XY.  1  1  rei  fano  •  beffe  scheme  e  riso  -  2  da  chi  el  fa  - 

3  De  essere  .  &  da  li  £  -  4  sij  e. 
XYI.  1  Permete  che  ciascham  e.  -  2  Abia .  che  a  li  b.  diano 

-  3  el  bone  dal  rio  miglioramento  -  4  Et. 

XVII.  (corr.  alla  str.  34  del  testo)  (1)  1  piacenter  a  toy  p, 

-  2  losenga  a  li  toi  fr.  -  3  se  bisogna  -  4  Et.  represi. 
XYIII  (corr.  alla  str.  35*  del  testo)  1   Li  rei  qsL  mai  non. 

defesi  -  2  Li  lasingeri  -  3  son.  del  diavolo  -  4  dano. 

XIX.  (corr.  alla  str.  36*  del  testo)  1  Peiori.  nemici  e  peio  f. 

-  2  ne  fan  ingano  -  3  Sono  .  de  a  . 

XX.  (corr.  alla   str.  37*  del   testo)  1  Maximamente  fage  y- 

pocresia  -  2  a  dio  dispiace  più  che  -  3  Passer  .  in- 
tention. 

XXI.  (corr.  alla  38.*  str.  del  testo)  1  Ypocresia  disperde  - 

2  fa  de  -  3  Li  farisei  .  cagione  -  4  A  cristo  (deve 
andare  alla  fine  del  v.  antecedente  per  la  rima  e  per 
il  testo)  fece  gnera. 

XXn.  (corr.  alla  39.*  str.  del  testo)  1  vitio  lo  cuore  bene 
afera  -  2  mal  a  far. 

XXIII.  (corr.  alla  40.*  str.  del  testo)  I  Tene  .  e  più  frodo  che 
gia^Qo  -  2  Pasce  di  vento  lo  .  e  dàli  impalo  -  3  e 
altro  dir  ne  tag^  -  4  Or  qui  procura. 

XXI Y.  (corr.  alla  41.*  str.  del  testo)  I  Alcnm  stadia  di  fare 
grande  m.  -  2  edificare  -  3  la  via  perfecta  e  più  segura. 

XXV.  (corr.  alla  str.  42.*  della  st.)  1  che  non  sapessi  can- 
tare -  2  a-ti  fosse  -  3  &  da  ogni  -  4  tute. 

XXYL  (corr.  alla  str.  43.*  della  st.)  1  richiedo  {sic)  -  2  fu- 
gia  .  &  vitio  bruto  -  3  Andar  in  celo  .  conduto  -  4 
Ben'-è. 

XXYn  (corr.  aUa  str.  44.*  della  st.)  2  haveran  -  3  Mirate 
dentro  adonque  e.  tu  staj  -  4  di  f. 


(1)  Vi  é  OD  salto,  ma  poi  alla  str.  XXXIV  si  ritoroa  alla  17*  del  testo. 
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XXYIII.  (corr.  alla  str.  45.*  della  si.)  1  cuore  eam  dio  -  2 
di  boa  core  -  3  T-onora  -  4  Et  a-ssì. 

XXIX.  (corr.  alla  str.  45.*  della  st.)  1  diffama  -  ?  sempre 
te  rebrama  -  3  Padr*-e  magistro  &  fratello  tene  & 
T-ama. 

XXX.  (corr.  alla  str.  47.*  della  st.)  1  al  s.  p.  sta  ateso  -  2 
Et  sta .  di  loj  tato  -  3  noa  sie  poj  e  r.  -  4  grato 
(Idggi  grado  per  la  rima). 

XXXI.  (corr.  alla  str.  48.*  della  st.)  1  bavere  .  de  salire  in 
alt(r)o  g.  -  2  Di  priorìa  aò  di  vescovato  (leggi  teKo- 
vcLdo  per  la  rìma)  -  3  Oymò  fratello  .  si  trova  ogì 
rarij  («e,  leggi  rado  per  la  rima)  -  4  Chi  no-voglin. 

XXXII  (corr.  alla  str.  49  *  della  st.)  : 

Et  li  più  sono  facti  come  vento  a  foglia 
Chi  si  volta  come  si  voglia 
Qaesto  tal  vento  &  ferire  a-scoglia 
Ben  si  vede. 

XXXIII.  (corr.  aUa  str.  50.*  della  st.)  1  Chi  de  cristo  è  di- 
scipulo  .  a  luy  -  2  honore  terreno  &  m.  -  4  Per  U 
grande  p. 

XXXIV.  (corr.  alla  str.  17.*  della  st.)  : 

Digote  fratello  mio  se  de  Dio  godia 
Coluj  che  s*-è  partato  d*  alcuna  compagnia 
Che  chi  non  tene  la  sua  professione  e  sogUa 

In  mal  stato. 

XXXV.  (corr.  alla  str.  18.*  della  st.)  1  che  voy  che  sappi 
ch*-ò  -  3  che  tu  sei  -  4  E  tiente  a-mente. 

XXXVI.  (corr.  alla  str.  19.*  della  st.)  1  Amar  ti  conviene 
di  viver  povramente  -  2  E  di  cuor  ti  convien  essere 
obediente  -  3  di  cuore  ti  sia  placente  -  4  mistiere. 

XXXVII  (corr.  alla  str.  20.*  della  st.)  1  al  parlar  -  2  a  lor 
parlare  grandi  guereri  -  3  se  i  lorì  beni  receveDO  - 
4  son. 

XXXVIII  (corr.  alla  str,  21.*  della  st)  1  Angustino  wmo 
infra  -  2  peiorì  -  3  rio .  meiorì. 
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XXXIX.  (coir,  alla  str.  22.*  della  st)  1  Più  n'-ò  t.  a  chi 
più  vede  -  2  Et  più  d' amar  .a  chi  -  3  A  li .  prende. 

XL.  (corr.  alla  str,  23.*  della  st)  1  Or  quello  è  hon  -  2  Chi 
di  cuore .  el  mundo  lotoso  -  3  E  de  dio  sta  giogioso 

-  4  guarda. 

XLI.  (corr.  alla  str.  24.^  della  st.)  1  Religione  -  3  matutino 
e  nona  -  4  A  chi  n'-ò  sciolto. 

XLII.  (corr.  alla  str.  25.*  della  st.)  1  Sono  alcuni  altri  -  2 
In  observare  de  inchino  &  de  volto  -  3  Ma  ssi  hano 
el  cuore  -  4  Nulla  li  cova. 

XLIII  (corr.  alla  str.  26.*  della  st.)  1  Et  de  stirpare  voler  . 
prende  -  2  Ucide  .  veghia  &  prende  nuova  -  3  Ogni 
amor  terreno  -  4  prega. 

XLIV.  (corr.  alla  str.  27.*  della  st.)  1  lo  suo  voler  -  2  Chi 
li .  ne  lo  -  3  lo  tuo  cuore  liga. 

XLV.  (corr.  alla  str.  28.*  della  st.)  1  S.  molti  de  impren- 
der bello  canto  -  2  Tu  studi  prima  de  orare  -  3  Ri- 
cercha  el  tuo  core  ben  da  ogni  canto  -  4  &  nete  il. 

XLVI.  (corr.  alla  str.  29.*  della  st.)  1  In  ciò  .  mira  s'-el-se 

-  2  Lassia  andar .  non  te   apartene  -  3  dio  mai   non 
vene  -  4  dov'-ò. 

XLVII.  (corr.  alla  str.  30.*  della  st.)  1  Et .  tuto  e  -  2  Dun- 
que .  contendere  ne  fare  -  3  A  li .  idio. 

XLVni.  (corr.  alla  str.  31.*  della  st.)  1  Vestire  cibo  -  2  Dà 
quello  che  tu  hai  a  li  povri  e  sie  -  3  Sapi  .  represo 
{sic), 

XLIX.  (  corr.  alla  str.  32.*  della  st.  )  1  la  intentione  -  2  Et . 
ben  -  3  El  -  4  A  i. 

L.  (corr.  alla  str.  33.*  della  st.)  1  D'-ogni .  el  è  la  chiave  - 
2  ò  la  nave  -  3  cossa  .  parire  -  4  A  cuori. 

LI.  (corr.  alla  51.*  della  st.)  (1)  1  pieni  habian  -  2  L*-audir 
ÒL  dir  .  oggi  -  3  questa. 

(1)  Dalla  str.  LI  del  ms.  in  poi,  il  4.°  versetto  non  vieoe  dopo  i  3 
precedenti,  ma  a  lato  alla  strofe  cui  appartiene.  È  scritto  in  carattere  pic- 
colo corsivo  in  fretta,  di  altra  mano;  spesso  manca,  essendosi  tagliato,  un 
po'  troppo,  il  margine  laterale  neir  ultima  rilegatura. 

Voi  XVII,  Parte  II.  '  25 
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LIl.  1  Noi  mirano  .  star  crìdendo  (rà?)-  2  carìtade  noi  ricom- 
perando -  3  da  poj .  nni  pare  sia  in  bando. 

LUI.  1  receve  ano  povero  -  2  Oggi  grando  rìsigo .  a  dir  - 
3  Non  amiramo  intero  -  4  And. 

LIY.  2  el  gè  -  3  per  meterge. 

LV.  1  Amor  d*-amor  .  soave  &  -  2  Et  ehi  non  T-a  .  -  3 
rimane  iscoro. 

LYI.  1  Or  adunque  el  -  2  doppo  .  caduco  (forse  deduce). 

LYII.  1  dato  pegno  -  2  Or  è  ben  q.  d*-amor. 

LYin.  1  sono .  e  di  verno  -  3  ben  fine  -  4  D*  amor  imito. 

LIX.  1  frate  bene  m*-ài  audito  -  2  dì  cappa  -  3  al  cnieifiso 
non  sei  bene  -  4  D^-amor  forte. 

LX.  1  Esso  cristo  .  per  nui  -  2  perdono  -  3  perdoca  a-la 
sua  corte  -  4  Gloriosa. 

XXVI.*  (49.*)  Laude  [e.  91  v.  -  93  r.]  —  0  Peccaior 
chi  V'ha  fidato  \  Che  de  mi  non  hay  iemanga.  —  È  nei 
tre  mss.  parigini  presso  il  Bóbmer,  nel  559  al  d.  97,  nel 
607  n.  98,  nel  1037  n.  42  e  nel  Gan.  240  al  n.  31; 
come,  anche,  nel  Palatino  170  (e.  66  v.),  presso  lo  stesso. 
Si  trova,  ancora,  nel  Codice  Romano  del  Tobler  al  d.  152 
(e.  160  r.""  a).  NelP edizione  del  1490  è  al  n.  10  (egaal- 
mente  nel  ms.  napoletano  che  la  rappresenta,  a  e.  13  ?.); 
neir  edizione  del  1514  e  a  e.  97  r.  -  98  v.;  nelle  dae  ri- 
stampe della  ediz.  fiorentina  del  1490  è,  egualmeote,  al 
n.  X  (e.  11  V.  - 12  r.  della  romana  e  a  pag.  38  della  na- 
poletana); nel  Tresatti,  finalmente,  è  al  libro  IV,  caot  2i. 
Questa  lande,  nel  nostro  ms. ,  è  in  forma  dì  dialogo,  es- 
sendovi notati  i  due  personaggi  interlocutori,  a  lato  di 
ogni  strofe  ;  che  sono  :  Deus  e  Peccator  ;  particolarità  che 
le  edizioni  non  curarono  di  avvertire,  dando  questa  lande. 
Il  confronto  è  sull'edizione  Modio^  luogo  citato. 

I.  (DEUS)  1  O  peccatore  -  2  de  mi  -  3  temanca. 
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II.  1  considrì  -  2  in  ambissare  -  3  fato   -  4  Ch*-r  T-ò  -  5 

òtil  (1)  Yoliato  -  6  tornassi  a  penitenca. 

III.  (PEGGATOR)  1  0  dulcissimo  -  2  Prìego  che   sij   pia- 

cente -  3  Lo-nimìco  inganatore  -  4  fallito  -  5  Tor- 
nato son  <-  6  Per  la  mia  iniquitanga. 

IV.  (D.)  I  Quest'-ò  la  cagion  che  agio  -  2  per  lo  nimico  - 

3  creduto  al  -  4  Iq-tuto  quello  .  consegliato  -  5  Lo  . 
consiglio  .  dispregiato  -  6  arrogante. 

V.  (P.)  1  mi  fu  -  2  dovessi  il  mundo  -  3  Da  che  seraj  in- 

vehiato  {sic)  -4  ti  poterai  -  5  poterai  (manca  il  dare 
del  testo). 

VI.  (D.}  1  Questo  .  paleso  {sic)  ingano   -  2  ti    motivi  -  3 

te(r)mene  d' uno  -  4  d'-una  -  5  credivi  invehiare  (sic^ 
comune  nel  cod.  ). 

Vn.  (P.)  1  ch'-io  -  2  Del  tuo  grande  -  3  peccare  .  condu- 
ceva -  4  Faceveme  operare  -  5  Gum  s.  di  t.  -  6  cum 
gram. 

VITI.  (D.)  2  vuole  -  3  Io  a-c.  -  4  duole  -  5  Ma  non  a- 
cbi .  suole  -  6  Sperando  haver  perdonanca. 

IX.  (P.)  1  Poy  ch'-el  .  haveva  comesso   -  2  Pensava  -  3 

diceva  adesso  -  4  poteray  -  5  Come  poteray  -  6  De 
sì  granda  {sic), 

X.  (D.)  1  ch'-è  -  2  In  sto  mundo  per  lo  p.  -  3  Lieve  cessa 

è  riputata  -  4  Considerando  q.  s.  -  5  In  lo-qual  l'uo- 
mo ò  damnato  -  6  Per  la  sua  iniquitanga. 

XI.  (P.)  1  Q^®1  malvagio   innemico  -  2  Me   faceva   vergo- 

gnare -  3  E  diceva  in  questo  st.  -  4  Noi  poterai  e.  - 

5  Come  poterai  manifestare  -  6  Cossi. 

Xn.  (D.)  1  Melio  t'-è  -  2  Dinanci  al  prete  -  4  Al  iuditio 
-  5  Li  s'-è  mostrato  ogni  t  -  6  In  cossi .  adunance. 

XIII.  (P.)  1  E  io  mi  rendo  pentito  -  3  Ch'-jo   non  (so)  - 

6  di  me  habbie  pietanza. 

XIV.  (  D.  )  1  Poy  che  tu  sei  a  me  r.  -  2  Io  ti  voglio  exau- 

dire  -  4  Che  tu  non  debbi  -  5  non  poterla  soffrire  - 
6  Cossi .  scognoscenge.  AMEN. 

(1)  Te  l'ò. 
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XXVIL*  (50.*)  Laude  [e.  93  r.  -  94  ?.]  —  Oim  de- 
siderio  vo  cercando.  \  Per  alrovare  quello  amoroso  Ori- 
sto.  —  Si  trova  nel  ms.  parigino  559,  presso  il  Bóbmer, 
al  0.  126;  nel  codice  Romano  del  Tobler  al  n.  156  (e 
162  V.*  ft)  (1)  e  nel  cod-  Ferrarese  211,  N.  B.  1  (sec. 
XV),  dal  quale  il  Prof.  Ferraro  trasse  e  pubblicò  le  poesie 
religiose  etc. ,  inedite.  Si  trova  nelP  ediz.  veneta  del  1514, 
ma  nella  6.*  v.  delle  otto  carte  non  numerate  cbe  pre- 
cedono le  laudi  di  Jacopone,  come  avvertimmo  più  sopra, 
e  propriamente  alla  6.^  laude,  cbe  ba  questa  rubrìca: 
€  De  andare  con  desiderio  cercando  il  divino  amore.  Est 
Justiniani  i .  Fra  le  laudi  del  quale  si  trova  a  e.  LXXXX, 
della  rara  ediz.  più  volte  citata.  É  ancora  fra  le  laudi  del 
Bianco  da  Siena,  op.  cit.  LXXXV  pag.  179-80,  e  nella 
Raccolta  di  Laudi  fiorentina  del  1489,  (presso  il  Galletti 
GGLXXIX  pag.  128),  e  nella  sua  ristampa  di  Brescia, 
1493.  Il  nostro  confronto  è  fatto  sul  testo  dell' edizione 
veneta  del  1514,  loc.  cit. 

L  2  Per  atrovare  .  amoroso  -  4  amor. 

II.  2  el  -  3  Possa  -  4  Tanto  per  amor  -  5  puro  io  a.  -  6 

Di  -  7  g'-ò-'l-core  (2)  -  8  me  gli  arecomando. 

III.  I  Racomandoli  lo  cor  -  2  l'-à  infamato  -  3  disio  -  4 

dimentegato  -  8  lo  vo, 

IV.  2  '1  qual .  possa  -  6  conforte  -  7  E  l'-amor  non  me  - 

8  D'-aver. 
y.  2  gratiosa  £aQÌa  -  3  de  -  5  Lo  cuor  par  che  se  dis&da 

7  tener  -  8  Qaello  .  sente  disiando. 
VI,  2  chalare  -  3  Però  dico  a-tuta  -  5  mi  fe  -  6  D'-L  -  7 

Però  glie  ò  pena  -  8  Piango  e  canto  sospirando. 
YIL  (questa  str.  ò  male  disposta  quanto  ai  versi,  ma  n'è 


(1)  Il  Tobler,  che  ha  T  abitudine  di  notare  il  n.  del  ms.  559  del 
BShmer  dimenticò  di  farlo  riguardo  a  questa  laude. 

(2)  et  ho. 
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facile  la  ricostruzione)  1  el  cuor  m'-acende-  5  amor  . 
mi  strengi  -  6  ch'-io  non  so  più  quel  che  -  9  Se  io 
non  ho  quel  ch/-io. 
Vili.  1  Se  .  quel  -  3  voglia  il  -  4  morte-'n  desia(nza)  -  5 
Qa  t.  -  6  D'-enpir  il  mio  desiderio  -  7  Che  sed-i'  non 
non  li  speri  (leggi  lo  spero  per  il  testo  (1)  e  per  la 
rima  con  desidero). 

IX.  (manca  nel  testo)  (2). 

Amando  penso  morir(e) 
Per  amor  di  quel  ch'-io  amo; 
E  se  non  mi  vuole  udire, 
A  r  amore  me  ne  rehiamo. 

Cum  quanto  desìo  lo  bramo 
Altri  no-'l  sa  che  l'-amore, 
Per  lo  qual,  a-tute  T-ore, 
Me  lamento  consumando. 

X.  1  Consumato  -  2  che  v,  -  3  a-tute  -  4  m*-apre  la  porta 

5  zonto  a-tal  sorte  -  Ch'-io  non  .  luoco  -  7  Ardami  - 
8  E  sera  -  Amen. 

XXVIII.*  (51.*)  Laude  [e.  95  r.  -  97  v.].  —  nta  di 
iesu  Christo  \  Spechio  immaculato.  —  Manca  nei  mss. 
esamioati  e  citati  dal  Bóbmer.  Solamente  per  il  Palatino 
44  v'è  dubbio,  perchè  il  Palermo,  nella  descrizione  del 
God.,  non  dà  altra  indicazione  che  la  seguente  (3):  e  306. 
Una  laude  dei  B.  Jacopone  nel  codice  XLIV.  —  La  laude 
del  Beato  Jacopone  è  fra  quelle  stampate  e  incomincia  a 


(i)  Non  quello  dato  dal  Benalio,  ma  quello  del  Bini,  Laudi  del 
Bianco  da  Siena,  pag.  180  etc. 

(2)  Questa  strofe  è  nell'ediz.  cit.  delle  Laudi  del  Bianco  da  Siena  ; 
manca  poi,  oltre  al  testo,  anche  al  Galletti,  Ice.  cit.  ed  alla  ediz.  cit 
delle  Laudi  del  Giustiniani. 

(3)  Palermo,  /  mis.  Palatini,  voi.  I,  pag.  329. 
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carte  134:  e  Vita  di  lesu  cristo  ».  Ora  esseodofeoe  dae 
con  l' istesso  priacipio  v'  è  dubbio  se  questa  possa  essere 
la  presente  o  V  altra  che  sì  trova  in .  tatti  i  mss.  studiati 
dal  Bdbmer.  In  ogni  modo  era  obbligo  mio  di  avvertirlo. 
Si  trova  nel  cod.  Romano,  presso  il  Tobler,  al  d.  22  (e 
37  v.^»  fr);  nel  cod.  Magliabecbiano  II,  III,  255  (sec  XV), 
che  è  una  raccolta  di  32  Laudi  (1)  di  Jacopone,  dì  cui  la 
presente  occupa  le  carte  26  v.  27  r.  e  nel  cod.  Maglia- 
becbiano il^  I,  212  da  e.  7  V.  a  8  v.  (2).  È,  ancora,  nel 
cod.  Napoletano  (sec.  XIY)  XI.  D.  26.,  che  esamioeremo 
fra  poco.  Delle  stampe  solo  il  Tresatti  la  riporta  al  li- 
bro y,  10;  sul  quale  testo  è  stato  fatto  il  confrooto.  La 
prima  strofe  è  di  4  v.,  le  altre  di  10  v.,  come  nella 
stampa. 

L  2  Spechio  -  3  Lo  .  perfecto. 

II.  2  Viditi  -  5  Quanto  era  dibassata  -  6  dispecta  -  7  Et 

fetiese  suggeta  -  8  A-r-humana  -  9  Non. 
ITI.  2  tormentato  -  3  mondo  -  4  Pur  in  croce  T-assisto  -  6 

Sua  vita  -  10  Trovò  per  lui. 

IV.  1  Pietà  ciertamente  -  3  lo  s.  -  5  sovrana  -  6  Spechiò 

nel  mio  cuore  -  7  Sittome  (3)  (sic)  -  9  Che  m'-à  &cto 

-  10  Veder  mia  v. 

V.  3  Lo  -  7  Viddimi  condemnare  -  9  In  nihil  difformato. 

VI.  1  vìddi  -  3  In  tenebre  profìindato  (  vi  fu  aggiunto  il  to 

da    altra  mano,  ma   erroneamente,  perchè  rima  cod 
giocunda  e  non  con  privato  come  credè  il  correttore) 

-  5  carismato  -  6  giocunda  -  7  circunda  -  8  m'-afligge 

-  10  Di  grande. 


(i)  Dovevano  essere  64;  come,  notano  gli  editori,  »  può  wdmà 
un  indice  a  e.  i.  Alcune  di  queste  Laudi  non  sodo  di  Jacopone,  coflx 
osservarono,  a  loro  luogo,  gli  editori.  (Vedi  il  Bartoli,  /  mss,  Italìanitìc. 
tom.  3.''  pag.  87  ). 

(2)  Bartolf,  /  mss.  llai  etc.  I,  174. 

(3)  Vedi  a  pag.  397  un  Sturiamolo  per  Giuriamolo, 
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VII.  1  dilecto  -  2  L'-oppenion  ch'-aveva  -  3  D'-essere  .  ama- 

dore  -  4  Et  lo  .  infecto  -  5  Perfecto  -  6  In  -  7  lo  r. 
-  8  n'-usciva. 

VIII.  2  quello  -  3  Esdere  -  5  Una  .  lumera  -  6  Ne  T-a  - 

7  piatoso  -  8  Si   spechiò   -  9  Gongnobbe  -  IO  infir- 
mitade. 

IX.  2  Viddi  -  5  pio  -  6  Per  la  sue  grande  pietade  -  7  Mon- 

stromi  veritade  -  8  Ch'-elli  è  T-o. 

X.  I  stormento  -  3  el  s.  -  4   sustinimento  -  7  Lo  -  9  Che 

r-a  -  10  Non  ha. 

XI.  I  nihil  -  4  La  luminata  -  5  riposso  -  6  lo  -  8  el  e  - 

9  el  fructo  -  10  nihilitade. 

XII.  1  Anihilarse  -  2  n'-ò  potere  -  3  Anci  -  4  mantieni  - 

5  fidel  -  6  Cun  tuti  -  10  In  perfecta. 

XIII.  2  De  T-amor  sollidato  -  3  povertade  -  4   rumore  -  5 

speliate  -  7   sobrietade  -  8   ne-lo   intellecto  -  9  Che 
mi  pare  facto  un  lecto  -  10  De  T-a.  -  Amen. 

XXIX.*  (52.*)  Laude  [97  v.  -  99  v.].  —  0  derata 
guarda  el  preggo  \  Se  ti  vuoti  inebriare.  —  Si  trova  nei 
citati  mss.  parigini,  presso  il  Bòhmer;  Del  559  al  o.  82, 
nel  607  al  d.  84,  Del  1037  al  d.  41;  come,  anche,  nel 
GaDODiciano  240,.  al  d.  26,  presso  lo  stesso.  È,  anche,  nel 
codice  romano  del  Tobler  al  n.  32  (e.  45  yJ^  b)  e  nel 
Magliabechiano  li,  IH,  255,  citato  più  sopra,  raccolta  di 
32  laudi  quasi  tutte  di  Jacopone,  dove  si  trova  da  e.  25 
V.  a  26  r.  NelPediz;  del  1490  è  al  n.  72  (e  cosi  anche 
nel  ms.  Napoletano,  e.  71  v.,  che  la  rappresenta)  e  nelle 
ristampe  romana  (I.  73)  e  napoletana  (pag.  192).  Nel- 
Pediz.  veneta  è  a  e.  85  v.  e  nel  Tresatti  al  I.  VI,  laude 
9.*  Il  testo  di  confronto  è  la  stampa  del  Modio.  Le  strofe 
sono  tutte  di  6  v.,  come  nel  testo,  eccetto  la  1.^  di  y.  4, 
come  al  solito. 

I.  1  derata  .  al  precQO  -  2  ti  .  inebriare  -  3  Ch'-el  pregio  . 
inebriato  «  4  Del  tuo  inamorare. 
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IL  1  Lo  preggo  ò  inebriato  -  2  Di  cielo  in-t.  sceso  -  3  ò  ri- 
palato  4  del  p.  -  5  A  che  comprar  -  6  Si  grande 
prepQo. 

IIL  1  A  guardar  qaesto  -  2  padre  .  investito  -  3  e  p.  -  4 
Ostupiscono  ^  5  di  dio  -  6  Darsi  per  nni. 

IT.  2  Mare   &   ogni  -  4  preso  -  5  La  superba   mia  aitars 

-  6  Si. 

y,  I  O-^nebrianga  -  2  Come  -  4  Si  te  metisti  al  -  5  ch'-en- 
sanire  -  6  Ta  me  volesti  insignare. 

VI.  1  lo   saver  di   d.  -  2  .É   impaggato   per  mio  a.  -  3  ta 

saver  mio  -  4  vuoj  -  5  magiore  honore  -  6  Che  .  in  . 
pagia. 

VII.  1  0  cielesto  -  2  Coronato  se*  de  spine  -  3  Insaogoinato 

pesto  alisso  -  4  danniti  in  -  5  Grande  -  6  a-m. 
Vili.  (corr.  alla  9.^  str.  del  testo)  1  fasti  in  nndo  -3  Et  io 
habundo  in  v.  -  3  Noi  n*-ò  b.  -  4  ta  famire  -  5  so- 
stenere -  6  aspectare. 

IX.  (corr.  alla  8/ str.  del  testo)  l  Non-ò  .  tanto  b. -2Soto 

el  tao  -  3  del  -  4  De-lo  corpo  -  6  Veggio  il  mio  sir 
impicato  -  6  Et  io  volerme. 

X.  I  povro  -  2  afTadigato  -  3  Grasso  richo  e  riposato  -  6 

Io  riposso. 

XI.  I  Lecto  case  &  m.  -  3  m' -aferra  -  4  Ch'-io  son  uscito 

di  -  6  Non  volerti  seguitare. 

XII.  1  0  rinuntia  a  .  m.  -  2  Ad  ogni  -  3  Lo  penare .  ti  -  5 

Questa  sia  la  tua  intentione  -  6  Di .  in. 

XIII.  I  0  grande  proQQo  .  lingua  -  2  udito  .  chuore  -  3  Ssmi- 

suranQa  {sic)  in  -  4  ogni  -  5  diffuora  -   6  L*-amor 
dentro  .  sta  pasquare. 

XIV.  2  smisurange  -  3  in  dio  acceso  -  4  notando  in  disiaoca 

-  5  AbbraQQando  T-abondan^a. 

XV.  1  L*-a  .  mette  -  2  AlF-amor  impetaoso   -  3  Rivireoca 

li  fa  seno  -  4  de  a.  -  5  di  d.,  li-ò  inuso  -  6  Gh'-el 
suo  fa  anihilare. 

XVI.  I  r-uomo  .  anihilato  -  2   T-ochio  -  3  smisurato  -  4 

Ben  lo   comincia  a-sentire  -  6  Ciò  .  in  quello  stata 
Amen. 


J 
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XXX/  (53.*)  Laude  [99  v.  -  101  v.].  —  Insigna- 
timi  lesu  cristo  \  Ch'-io  lo-vó*  trovare.  —  È  nei  mss. 
parigiDi,  pr.  il  Bòhmer;  nel  559  al  o.  3,  nel  607  al  d.  5, 
nel  1037  al  d.  21  e  nel  Caa.  240,  aDcora,  al  d.  2,  presso 
lo  stesso.  Nel  codice  Romano  del  Tobier  è  al  d.  10  (e. 
27  r.''  a).  NelPedìz.  BoDaccorsi  porta  il  d.  42  (e  cosi  aa- 
che  nel  ms.  napoletano  cbe  la  rappresenta,  a  e.  38  v.)  e 
nelle  ristampe  di  Roma  (XLII,  e.  48  v.)  e  di  Napoli 
(pag.  107).  NelPediz.  veneta,  del  1514,  è  a  e.  5  r.,  e 
nel  Tresatti,  Analmente,  al  I.  IV  cant.  7.  Il  confronto  è 
fetto  sai  testo  del  Modio,  loc.  cit. 

I.  1  Insignatimi  -  2  Ch'-io  lo-vo  -  3  Ch'-aggio  .  cunctare  - 

4  Gh'-ò  di  me  inamorato. 
IL  1  Priego  .  mi   segniate  -  2  inamoranga  -   3  gram  *  villa- 

nanga  -  4  Di .  dimoranga  -  5  Fato  n'-à  -  6   Che  m'-à 

tanto  aspectato. 
IH.  I  Se  i.   a.  -  2  Tu-'l   volesse  -  3   di   villania  -  4  T'-è 

bisogno  -  5  el  poten  -  6  Che  eie  i'-aviam  trovato. 
rV.  I  consegnate  -  2  Lo  mio  cuore  -  3  Et  le-vie  m'-insi- 

gnate  -  4  Chi  possa  tenere  drito  -  5  che  andar  mi 

mete  -  6  Non  posso  essere  e. 

V.  1  che  va  in  v.  -  2   Molta  è   streta   a-l'-intrata  -  3   Poi 

ch'-entro  vi-sarai  -  4  Legier  sia  la  giornata  -  5  Se- 
rane  consolata  -  6  Quando  a  quello  serai  stato  (1). 

VI.  1  Upritimi  -  2  Voglio  intrare  in-viltade  -  3  lesu  cristo 

a.  -  4  Si-ò  in  q.  -  5  Dite  che  in  -  6  l'-àno. 

VII.  1  ti  lassiamo  intrare  -  2  Siurìamolo  {sic)  (2)  de  p.  - 

3  Che  non  ci  può  passare  -  4  Chi  ha   vesta  placente 
-  5  La  tua  -  6  N'-à  F-odoro. 

Vili.  I  Quale  è  .  che  -  2  Che  mi   fa  putidosa  -  3  gittare  - 

4  Per  essere  gratiosa  -  5  Como  io  divento  £  -  6  ina- 
nimato. 

(1)  Prima  era  stata, 

(2)  Più  avanti  notammo  un  Sittome  per  gittommi  (  pag.  394). 
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IX.  1  Or  ti  .  mando  -  2   &   d'  ogn*-ato   mandano  -  3  Tn- 

ne-se'  molto  carcho  -  4  Lo   caor  -   5  Parmi-tu   iato 
vano  -  6  mando  dave. 

X.  1  Del  mandial  vestire  -  2  Yeggienti  toì  mi  s.  -  3  Nallo 

incarcho  mandano  -  4  più  meco  v.  -  5  Et  ogni  car- 
cho toUo  -  6  Ch*-io  avesse  pigliato. 

XI.  2  Come  .  converìa  -  3  mando  non  -  4  Speme  -  5  Tosto 

gittala  -  6  Che  non  ce-sia  reprobato. 

XII.  1  mi  .  spoiiare  -  2  D'-ogni  .  eh'  -  3  Et  vogliomi  fug- 

gire -  4  Da  homo  chi  mi  sovenisse  -  5  Meglio  è  di 
fame  perisse  -  6  mando. 

XIII.  I  Non  ci  -  2  Che  non  ce  sia  piacimento  -  3  La-spiri- 

tale -  5  Sao  aso  gitta  vento  -  6  Molti  ci-àno  tralipati. 

XIV.  1  qaesto  v.  -  2  la  lor  a.  -  3  Veggio  che  -  4  Addoce . 

honeranga  -  5  Ma  per  aqaistar  villanan^  -  6  Sarò. 

XV.  1  laogo  -  2  asan^a  -  3  Ma   debbi   ta   tacere  -  4  Non 

aprir  tao  statone  -  5   el-ladrone  -  6  Et  fura  el  gaa- 
dagnato. 

XVI.  1  Apritimi  -  2  Pregovi  in  -  3  Ch'-i'  possa  trovar  cri- 

sto -  4  In  cui  ho  la  speme  mia  -  5  Rispondemi  -  6 
Non  m'-essere  straneato. 

XVII.  1  poi  se'  -  2  Rispondoti  volentieri  -  4  Ta  ti  puoi  - 

5  Se  ci  perai  sallire  -  6.Allor  m'-arai. 

XVIII.  1  i'-cheggio  -  2  In  croce  .  sallire  -  3  Et  voglio  am- 
plexandoti  -  A*  cum  teco  -  5  E  hai  sarà  lo   partire  - 

6  Corrire  cam  teco  abbra^ato.  AMEN. 

XXXL*^  (54.*)  Laude  [e.  101  v.  -  102  v.].  —Molto 
mi  son  dilongato  \  Da  la-via  ch'-é*  sancii  hanno  cal- 
cato. —  È  nei  mss.  parigiai  559  al  o.  13,  607  al  n.  13, 
1037  al  n.  73  Can.  240  al  n.  9,  tulli  pr.  il  Bohmer.  Nel 
cod.  Romano  del  Tobler  si  trova  al  n.  105  (  127  r.*  *). 
Nella  ediz.  del  1490  è  al  n.  29  (com' anche  nel  ms.  na- 
poletano che  la  rappresenta,  e.  28  r.  \  nelle  sue  ristampe 
(Roma  1558)  al  n.  29  e  a  pag.  80  della  napoletana.  Nel- 
Pediz.  veneta  del  1514  a  e.  13  v.  e,  finalmente,  nelPe- 


^ 
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dizione  Tresatti  al  I.  l."",  cantico  l^.""  Il  confronto  è  fatto 
sulla  stampa  del  Modio.  Tutte  le  strofe  nel  nostro  ms. 
di  4  y.  eccetto  la  1/  di  %  come  al  solito. 

I.  mi  son  diiongato  -  2  ch*-e'  s.  hanno. 

II.  1  Diiongato  mi-soo  -  2  Studiato  mi  son  in-pocresia  -  3 

Chi  -  4  Spiritual. 

III.  I  mi  .  di  fuore  -  Chi  aggìa   humilità  nel  cuore  -  3  Se 

l'-uon  {sic)  non  mi  sa  gran-donare  -  (  leggi  forse  non 

mi  fa  grand'  onore)  -  4  Molto  mi  son  conturbato. 
lY.  1  Turbato  mi  son  -  2  Chi  fa  mie  lod'  à  manchanga  -  3 

Ma  chi  .  m'  à  -  4  Cum  esso  mi  son  dilectato. 
Y.  1  Dilectato  mi  son  mostra  fare  -  2  Perch'-altri  me  deg- 

gia  lodare  -  4  mi  so  muciato. 
VI.  1  Muciato  so  ad  ingiegno  -  2  Perch'-altri  mi  .  di  -  3  Et . 

m*-apicio  e  distendo  -  4  Chi  pagia  «  mundo. 
Yn.  1  L .  l'-ò  -  2  Come  pece  mi  -  3  Et  dentro  .  parere. 
YIII.  1  son  .  di  mostra  -  2  Yolendo  mio   facto  lodare  -  3 

Udendo  altrui  fato  -  4  Corruciomi  in  tal  commendato. 

IX.  1  Comendare  altru*  fato  desdegno  -  2  Et  che  mi  piaccia 

m'infegno  -  3  Et  si  li-dò  alcun  segno  (1). 

X.  1  mi-mete  pensente  -  2  A  chiedar  lo  pane  a-la  gente  - 

3  Et .  mi  -  4  Se  bene  non  m'-ò  dato. 

XI.  1  Lo  suo  bene  domando  -  2  Aconciando  ci-vo   el  detto 

mio  -  3  mi  -  4  dona  commiato. 

XII.  1.  Commiatato  .  a-l'-amico  -  2  Chi  sia  scalco  -  3  Povaro 

&  affrigolito  -  4  mi. 

XIII.  1  Ma   quel   che  dei   bene  mi  -  2  Mostromeli  -  Molto 
mi  turbo  se  suona  -  4  chi  sia  lacerato  -  Amen. 

XXXIL*  (55.')  Laude  [102  r.  -  106  v.].  —  Audite 
una  tentione    \    QC-^ff-^nfra  V-anima  oc  lo  corpo.  —  Si 


(1)  Questo  V.  3.^  della  str.  IX  manca  nel  Medio,  per  errore  dello 
stampatore;  perché  v'ò  nel  Bonacoorsi,  da  cui  fu  copiata  la  ristampa 
romana. 
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trova  nei  mss.  parigioi  559  o.  96,  607  d.  97,  1037  n.  It 
e  nel  Can.  240  d.  30,  presso  il  Bòhmer.  Nel  co<l  Ro- 
maoo  è  a)  d.  66  (e.  90  r."  b).  Neirediz.  del  1490  è  al 
n.  3  (e  co^  nel  ms.  oapoleUno  che  la  rappreseaia  i  e. 
7.  f.).  Nell'ediz.  RomaDa  del  1S58  è  a  e  3  r.  -  5  r.  l)a<le 
111;  nell'ediz.  oapoletana  dello  Scorìggio  è  a  pag.  23. 
Nella  ediz.  veneta  del  1514  è  a  e.  95  t.  e  oel  Tresatii 
al  I.  IV  cant.  33.  Fn  pnbblicala,  ancbe,  dal  Bartoli  oelli 
sna  Crestomazia  della  Poesia  Italiana  del  periodo  dilli 
origini  etc.  eie.  (1)  segaendo  il  testo  del  Modio  (pag.  184), 
sai  qaale  ultimo  è  fatto  il  nostro  confrooto,  loc  qL 

L  1  ana  tentione  -  2  A  lo  corpo  -  3  Bataglìa. 

II.  1  dicie  -  2  penitentia  -  3  potiamo  -  5  Quadagnareo  •  6 

di  t.  placentia  -  7  Portemone  -  8  Cam  dilectou. 

III.  1  torbomì  -  2  Di  qael  -  3  in  delitie  -  4  poteria  -  5  I» 

celebro  aggio  debUe  -  6  Potre'  tosto  impacire-7  P<>- 
gie  .  peosieri. 
TV.  1  SoQCio  -  2  Lnsurioso  ingordo  -  3  Ad-cgoi  -  4  ti  -  &  So- 
stìen  qnesto  £  -  6  cardo  -  7  Imprendo  esto  discorda 
-  8  ti  c'-è  nopno  osare, 

V.  l   Socorriti  -  3   easanguinato  -  6  Qnal  m'-ài  condolo  ■- 

porto  -  7  Serò  sen^  conforto  -  8  Di  potermi  alegnr& 

VI.  1  brieve  -  2  eerio  in-t  -  3  Ma  6  deliberato  -  4  Di  farti 

fore  stento  -  5  Da  cinque  .  tolloti  -  6  Ogni  delecta- 
mento  -  7  piacimento  -  8  A  te  vorrò  pia  dare. 

VII.  I  di  li  .  toUami  -  2  mie  dilectameoti  -  3  Seraio  infiato 

e  roido  -  4  d'-increscimenti  -  5  Torròti  -  6  Dell!  - 
7  Meglio  ò  .  ti  penti  -  8  di. 

VIII.  1  La-chamìcia  spogliati  -  2  Veste  qnesto  cilicio  -  3  L* 

penitentia  vietati  -  4  aggi  delitio  -  5  donotJ  -  6  do- 
bil  pannicio  -  7  Et  di  chaoio  di  scrofino  -  8  Om  ti 
possa  amantare. 


(I)  Torino,  Ermanno  Loescber,  f 
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IX.  1  recastila  -  3  Tesséllola  lo  d.  -  4  Di  peli  di  spinosa  - 

5  Ogni  pollo  paremi  -  6  argogliosa  -  7  ci  .  possa  - 
8  mi. 

X.  1  lecto  .  possati  -  2  Giace  in-questo  gratitio  -  3  Lo  ca- 

perle vedilo  -  4  Un  poco  de  paglitio  -  5  (manca  il 
cuoprite  del  testo)  -  6  Adusati  cum  esso  -  7  si-ò  di- 
lecto  -  3  Apo  chi  ti  credo  fare. 

XI.  1  Guardati  .  lecto    m.   -   2  pena  piumato  -  3   ritonde 

veggoci  -  4  vengo(n)  del  -  5  Et  da  qual  .  voltomi  - 

6  Rompomi  lo  -  7  Tuto  so  conquasato  -  8  ci  .  possare. 
XIL  1  levati  -  3  Svegliati  4:  disonnati  -  4  Nell'-oficio  -  5  Et 

in-genue  poneti  -  6  Infine  a-lo  matino  -  7  sto  latino 

-  8  Ch'-a  dio  si  di'  cantare. 

XIII.  1  su  levomi  -  2  Non  baio  ancora  d.  -  3  Digestione  gua- 
stasse -  4  Non  abbo  (1)  ancora  smaltito  -  5  Discorsa 
m'-ò  r-aurema  -  6  Per  fredo  -  7  Non  n'-ò  el  tempo 
f.  -  8  Ben  mi  poterò  levare. 

XrV.  1  Or  dove  stesti  a-'mprendare  -  3  negligentia  -  4  Dòti 

-  5  Se  .  tòlloti  -  6  Al  pranzo  la  cucina  -  7  A  curar 
tua  malina  -  8  Questo  è  lo  medicare. 

XV.  2  Di  dilectoso  -  3  Nero  duro  &  àggimo  -  4  None  rosene 

el  -  5  Nollo  .  inghiotire  -  6  D'-un  tal  .  mi   -  7  mi 

-  8  mi  vo. 

XVI.  1  ch'-aio  fato  -  2   lasserai   lo  v.  -  3   Et   allo   pranzo 

tòUoti  -  4  mangiarai  cucino  -  5  aspettati  -  7  al  meno 

-  8  ti  poterà  mutiare. 

XVII.  1  Ricordo  .  femina  -  2  biancha  -  3  e  morbida  -  4 
meraveglia  -  5  belleg'-e  factegge  -  6  m'-asotteglia  - 

7  mi  s'-asomeglia  -  8  Poterle  favellare. 

XVIII.  1  Or  tolle  el  insto  -  2  Di  questo  cogitato  -  3  Lo  tuo 
mantelo  tòlloti  -  4  Per  tuto  esto  -  5  Le   calcamente 

-  6  Per  lo  falle  pensato. 

XIX.  1  chi  beio  nuocemi  -  2  Ch'-aio  jdropesia  -  3  rendami 

-  5  conservimi  -  6  rito  -  7  infirmarla  -  8  mi  ti. 


(1)  È  nel  margine. 
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XX.  1  Da  pao  che  T-aqua  naoceti  -  2  infirmitade  -  3  molto 

offendemi  -  4  castitate  -  5  Lassiamo  T-aqna  e-*l  vino 

-  6  Per  nostra  sanitade  -  7  Patiam  -  8  S^-al-del 
voliamo  andare. 

XXI.  1  me  ncide  -  2  cessa  domando  -  3  In  verità  promet- 

toti  -  4  Di  non  gir  mormorando  -  5  Le-tentionare 
aveggiomi  -  6  mi  ritorna  in  dano  -  7  Ch'-io  non  Gag- 
gia nei  bando  -  8  vogliomici  acorare. 

XXII.  I  Se-tti  vorrai  scollare  -  2  Da  ogni  offendimento  -  3 
Serò  constrecto  a-porgerti  -  5  voromi  .  rimovare  -  6 
increscimento  -  7  sera. 

XXIII.  1  Ora  tendete 'elprelio  -  2  Ch'-à  l'uomo  in  -  3  Si 
grande  è  T-altro  tedio  -  4  ho  tocato  -  5  fiiccia  -  6 
osto  -  8  A  chi  più  VDol  pensare.  Amen. 

XXXIII.*  (56.*)  Laude  [e.  106  v.  -  107  r.].  —Asai 
mi  sforqo  guadagnare  \  S^-io  el  sapessi  conservare.  — 
Si  trova  Dei  mss.  parigiai  559  al  n.  16,  607  al  n.  18, 1037 
al  D.  74  presso  il  Bòhmer.  Nel  cod.  Romano  del  Tobler 
è  al  D.  124  (141  r.^a).  NelPedìz.  Bonaccorsi  è  al  d.  28 
come  Del  ms.  Napoletano  che  la  rappresenta  (a  e  27  v.) 
nel  Modio  (32  v.  -  33  r.)  e  nello  Scoriggio  (pag.  79).  Nel- 
Pediz.  veneta  del  1514  è  a  e.  16  r.  e  nel  Tresatti,  io- 
fine,  al  1.  I  cant.  11.  Il  nostro  confronto  è  fatto  sairedi- 
zione  Romana. 

I.  I  Asai  mi  sforco  guadagnare  -  2  S'-io  el  sapessi 

II.  1  Religioso  sono  -  2  Lungo  .  procatiato  -  3  àggiol  -  4 

ne-so. 

III.  1  sono  in  -  2  a-l'-o  -  3  Mal-sofferto  -  4  povar  sodisfare. 

IV.  1  sono  ad-ubidienga  -  2  Povertà  -  3  Castità  ebbe  im- 

piacenga  -  4  Secondo-*!  mio  picciol  affare. 

V.  (corr.  alla  str.  6.»  del  testo)  1  mi  levi  -  2  Et  a-l'-oficio 

-  4  Di  pò  .  a-vechiare  (1). 

(1)  Vegliare. 
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VI.  (corr.   alla  str.  5.*  del   testo)  1  Molta   f.  sostenea  -  2 

Fredo  .  soffena  -  3  in  molta. 

VII.  1  mi  .  detta  -  2  Al-core  .  la  saetta  -  3  rita  -  4  Per 

voler. 
Vili.  2  Come  so  richo  &  agiatto.  Amen. 

XXXIV.*  (57.')  Laude  [107  r.  -  109  v.].  —  Che  farai 
fra  iacopone  \  Or  se'  gionto  al-baragone  (sic).  —  Si  trova 
nei  tre  mss.  parigini,  presso  il  Bòhmer,  559  al  n.  73, 
607  al  D.  75,  1037  n.  2.  Nel  cod.  Romano  del  Tobler 
porta  il  D.  86  (e.  HO  r.""  a).  Neli'ediz.  Bonaccorsi  ha  il 
D.  54  (come  anche  nel  ms.  napoletano  che  la  rappresenta 
a  e.  51  r.),  ma  nel  Modio  ha  il  n.  55,  essendosi,  in  que- 
sta ediz.,  corretti  gli  errori  di  numerazione,  notati  più 
avanti,  delPediz.  florentina;  nello  Scoriggio  è  a  pag.  142. 
Neil' ediz.  veneta  del  1514  è  a  e.  78  r.  e  nel  Tresatti  al 
libra  1,  n.  16.  Fu  pubblicata  dal  Sorio  nel  tomo  VII  de- 
gli Opuscoli  citati,  secondo  i  testi  antichi  ed  il  Tresatti. 
È  ancora  nelle  recenti  Crestomazie  del  Cartoli  (p.  200- 
205)  secondo  il  testo  del  Modio,  e  dell' Imbriani-Talla- 
rìgo  (1)  (pag.  49-54).  Nel  ms.  mancano  molte  strofe.  Il 
confronto  è  fatto  sulla  stampa  romana,  loc.  cit. 

I.  1  Che.  iacopone  -  2  Or  se' gionto  al-baragone. 
IL  I  penestina  -  2  &  mezzo  in  -  3  Loco  ti  pigliò  malina  - 
4  Unde.  questa  p. 

III.  1  in-corte  roma  -  Tal  ne  riporto  -  3  Ch'-ogni  mia  fama 

s'  -  afiima  -  4  n'-ò  maladitione. 

IV.  1  Op  udite  el  -  2  Ch'-el  cappaggio  m'-è  mogcato  -  3  Im- 

perpetuo  incarcerato  -  4  In  catena  di  leone. 

V.  1  La  carcere  -  2  è  sotterata  -  3  L'-acosta  -  4  Non   ri- 

fraga  di. 
VI  (corr.  alla  7*  del  testo,  mancando  nel  ms.  la  6*  del  testo) 


(i)  Voi.  ì.  Le  Origini  p  il  Trecento,  Napoli,  V.  Morano.  1882. 
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1  zeti  co*-sparbiere  •  3  ci  pnò  dire  (leggi  ptf'-odnrrf) 
4  a  mio  statone. 
VII.  (corr.  alla  9^  del  testo,  mancando  nel  ms.  la  8*  del  testo) 

1  Aio  .  appeso  -  2  Che  non  sia  da*  sorgi  -  3  a  me  - 
4  Può. 

VITI.  (corr.  alla  10^  del  testo)  1  El  mio  cesto  sta  goaniito 

-  2  Croste  &  fette  di-regitto  -  3  Et  cipolla  -  4  Come 
tascha  di  poltrone. 

IX.  (corr.   alla  11^  del  testo)  2  La  mensa  ò  apparechiata  - 

3  Ogni  .  ruminata  -  4  Ad. 

X.  (corr.  alla  13*  del   testo)  1  mangi  affetto  -  2  stana  nn 

porcheto. 

XI.  (corp.  alla  12*  del  testo)  1   Poi   m'-è  data  la  cadna  - 

2  in  .  chatina  -  3  Poi  eh*-  -  4  Bene  infondo  mio  p.  (1). 

XII.  (corr.  alla  14'  del  testo)  1  La  cucina  manichata  -  2  Ecco 

il  pesce  in  -  3  o  pera  data  -  4  Et  parmi  nn  grande  st 

XIII.  (corr.  alla  15*  del  testo)  1  ad  hora  ad  hora  -  2  Sostegno 

3  Levomi  ^  4  Calpestando  mio  balcone. 

XIV.  (Corrisp.  alla  str.  17*  mancando  nel  ms.  la  16*  del  te- 

sto) 1  non  fasser  -  2  Li  .  chi  -  3  A  e.  per  gir  -  4  Or 
n*-ayesse  .  bocone. 

XV.  (corr.  alla  18*  str.  del  testo)  2  tanto  -  3  In  .  el  corso 

-  4  bavere. 

XVL  (corr.  alla  19*  str.  del  t.)  1  Povertà  -  2  disposata  - 
3  Se  si  -  4  Nullo  &  rifiutatione. 

XVII.  (corr.  alla  24*,  mancando  quattro  strofe  nel  ms.)  1  Tanto 
gittò  (2)  favellando  -  2  Corte  roma  gir  lerciaodo  - 

-  3  Or  è  gionte  a  fine  el  b.  -  4  presuntione. 

XVIII.  (corr.  alla  str.  27*  mancando  due  str.  nel  ms.)  1  Fate 


(1)  L*  ediz.  Medio  ha  :  e  Bevo  enfondo  el  mio  polmone  > .  H  Birttli, 
nella  Crestomazia  cìt.,  (pag.  201)  legge,  seguendo  il  Medio:  tbem  en 
fondo  el  mio  polmone,  >  —  Non  è  forse  da  leggersi  :  e  bevo  e  'nfmét 
el  m.  p.  I  ?  Infondere^  anche  nel  tose.,  bagnare,  tinfreseare. 

(2)  Leggi  giW'ò  per  gH*-ò  come  anche  più  sotto  (slr.  XVIII)  m;ì^^ 
per  ne  gite. 
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fate  che  volete  -  2  Che  di  sotto  si-ne  gitte  -  3  Voi . 
ci  perdete  (1)  -  4  Et  io  n'-ò  pregio  di  prigione. 

XIX.  (corr.  alla  str.  28*  del  t.)  1  Ch'-io  aggio  -  2  Che  so  uso 

d*-aver  male  -  3  dello. 

XX.  (corr.  alla  str.  29*  del  t.)  2  s'-ò  -  3  posso  -  4  ò  a-coUo 

tal  schudone. 

XXI.  (corr.  alla  str.  30*  del  t.)  1  milabile  -  2  D'-ogni  pen'-à 

signorie  (2)  -  3  Non  ci  pacto  (3)  ingiuria  io  -  4  Anci 
m'-è. 

XXII.  (corr.  alla  str.  33*  mancando  due  strofe  nel  ms.)  1  non 
è  -  2  or  provo  -  3  Che  dieci  anni  interi  truovo  -  4  II 
portai  in-bÌQQÌcone. 

XXIII.  (corr.  alla  str.  34*  del  t.)  1  fundamento  -  2  In  ver- 
gogna e-'ncrescimento  -  3  mi  par  vento  -  4  Di  vesci- 
ga  di 

XXIV.  (corr.  alla  str.  35*  del  t.)  1  sbaratata  -  3  lacopon 
cum  s.  -  4  Corre  el  campo  a  g. 

XXV.  (corr.  alla  str.  36*  del  t.)  1  Venga  l'-altra  che  soc- 
corga  -  2  Che  questa  ò  già  messa  in  fuga  -  3  Se 
nè-r  altra  none  insurga  -  4  Se  già  tende  padiglione. 

XXVI.  (corr.  alla  str.  37*  del  t.)  1  tVaricomando  -  2  A-ssomére . 
raggiando  -  3  Po  .  sie  -'1  tuo  stallo  -  4  Loco  sia  tuo 
guidardone  (4).  Amen 

XXXV."  (58.*)  Laude  [109  v-llOv].  —  Piange  ta 
chiesia  piange  dolorosa  \  Sente  fortuna  di  pessimo  stato. 
—  È  nei  mss.  parigini,  presso  il  Bòhmer,  559  al  d.  87 
e  1037  al  n.  44.  Nel  cod.  romano  del  Tobler  è  al  n.  84 


(1)  Prima  era  perdute. 

(2)  Oppure  signor* -io. 

(3;  Forse,  paio  per  patisco?  —  È  anche  in  un  Cod.  perugino  della 
Vila  di  Jacopone  intitolato  Francischina  o  Specchio  de  l'ordene  menore, 
di  Jacopo  Oddi  studiato  dal  prof.  F.  D'  Ovidio  (In  uno  dei  prossimi 
fascicoli  degli  Studj  di  filologia  romanza  del  prof.  Monaci). 

(4.)  Mancano  qui  altre  due  strofe,  secondo  il  testo  del  Medio* 

Voi.  XVII,  Parte  11.  20 
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(108  y^  b)  (1).  Si  trova,  aocora,  nel  codice  Magliabechiaoo 
II,  I,  212;  ma  gli  editori,  trovando  disposte  le  strofe  di- 
versamente dal  testo  o  non  badandoci  punto,  dimenticaroDO 
di  notare  eh'  essa  si  trova  fra  le  Laudi  di  Jacopone.  Ora,  pare, 
che  la  disposizione  delle  strofe,  nel  ms.  MagliabechiaDO,  al- 
lontanandosi dai  testi  a  stampa,  sia  simile  a  quella  del 
nostro  ms.  —  Dico  pare,  perchè  gli  editori  ne  pubblica- 
rono alcune  strofe  scelte  per  mezzo.  Di  queste  le  prime, 
cioè  la  1.^  la  2.^  la  3/  e  la  i."  corrispondono  alla  1.', 
alla  8,\  alla  9.^  e  alla  10.^  del  testo  del  Modio:  e  così 
pure  nel  nostro  ms.,  come  si  noterà  a  suo  luogo;  il  cbe 
fa  supporre  Tistessa  derivazione  per  tutt'e  due  le  le- 
zioni (2)  —  Neir  ediz.  principe  la  nostra  laude  è  al  n.  53 
(e  similmente  nel  ms.  napol.  citato,  che  la  rappresenta, 
e.  50  r.),  nel  Modio  è  la  LUI,  per  la  correzione  fatta  alla 
errata  numerazione  del  Bonaccorsì,  e  si  trova  a  e.  69  ?.- 
71  r.  nello  Scoriggìo  è  a  pag.  139.  —  NelPediz.  veneta 
del  1514  è  a  e.  88  v.;  nel  Tresatti,  finalmente,  è  al  I.  IV 
e.  4.  —  Fu  pubblicata  ancora  dal  P.  Sorio,  ma  senza 
aiuto  di  mss.,  nel  Tomo  lY  dei  citati  Opuscoli  (di  pag. 
16),  sul  testo  degli  antichi  editori  e  sul  Tresatti.  — 11 
nostro  confronto  è  sul  Modio;  dolenti  di  non  averto  po- 
tuto fare  sul  testo  del  cod.  magliabechiano  II.  I.  212,  sai 
quale  era  d' uopo  che  si  facesse.  —  Le  strofe  sono  tutte 
di  4  V.,  eccetto  la  1.^  che  è  di  2  v.,  come  al  solito. 

I.  1  cbiesia  .  piange  dolorosa  -  2  fortuna. 

IL  (corr.  alla  str.  8*  del  testo)  1  Or  dove  so'-li  padri  pien 

(1)  Il  Tobler  la  pubblicò  poi  in  appendice  al  2.^  dei  sum  stodj  ci- 
tati (Zeitschrift  etc.  Ili,  pag.  190-191)  con  questa  rubrìca:  e  Incipit  le- 
tnentatio  ecclesie  romane.  De  collibel  stata.  » 

(2)  Vedi  il  Bartoli,  /  mss.  Italiani  etc.  etc,  1, 195:  €,A  e  69  r. 
ev,  è  aggiunta  una  laude  a  dialogo  forse  composta  al  tempo  degli  otto 
santi  della  quale  si  riferiscono  alcune  strofe  i. 


À 
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di  -  2  Ànomi  lassata  in  sì  gram  pene  -  3  La  tepideca 
m*  -  à  morta  &  ucide  -  4  corrottato. 
IIL  (corr.  alla  str.  9*  dei  testo)  1    Du'  so'  li  profecti  .  di  - 

2  Nullo  è  chi  curri  la  m.  vedoanga  -  3  à  presa  -  4  Et 
già  non  veggio  che  sia  contastato. 

IV.  (corr.  alla  10*  str.  del  t.)  1  Du'  so'  1'  .  di  -  2  Ànomi 

lassata  in  gran  -  3  in  centra  -  '1  proprio  a.  -  4  Molti  ne 
veggio  che  l'ano  seguitato. 

V.  (corr.  alla  11*  str.  del  t.)  1  Da'  so'  .  di  -  2  Ànomi  las- 

sata in  gran  debilega  -  3  Oscita  m'-ò  contra  l'-agevi- 
ìeqqsL  -  4  Et  ò  al  molto  ferver  anihilato. 

VI.  (corr.  alla  str.  12*  pel  t.)  1  Dove  so'  li  pastori  -  3  Uscite 

son  pompe  grose  &  potenti  -  4  nobil  ordine  è  maculato. 

VII.  (corr.  alla  str.  13*  del  t.)  1  Dove  -  2  vegio   salire  - 

3  non-m'-è  in  convenenga  -  4  Di  tal  ferita  lo  cuore 
ò  impiagato. 

VIII.  (corr.  alla  str.  14*  del  t.)  1  0  religiosi  (en)  tempera- 

mento -  2  di  .  avia  piacimento  -  3  vo  .  per  ogni  e. 

-  4  Poco  si  trova  che  sia  consolato. 

IX.  (corr.  alla  str,  16*,  ultima  del  t.)  1  Nullo  è  che  veng'-al- 

mio  grande  -  2  In  ogni  st.  -  3  0  amor  mio  solaggo 
&.  diporto  -  4  Che'-n  ciascun  cuor  ti  vegio  negato. 

X.  (corr.  alla  str.  15'  del  t.)  1  che  m'-a'  derelicta  -  2  fu'  in 

guerra  stete  diritta  -  3  Lo  tuo  riposso  m'-à  mort'-e 
sconfìtta  -  4  Da  l'-acuto  dragon  so  morsicato. 

XI.  (corr.  alla  str.  2*  del  testo)  1  madre  che  piangne  -  2  Par . 

senta  dolor  .  magno  -  3  nel  mondo  -  4  &i-'l  p.  cosi 
smisurato. 

XII.  (corr.  alla  str.  3*  del  t.)  1  Figlici  s'-io  piangio  i'-me- 

n'-aggio-'nvito  -  2  Aggio  perduto  padre  -  3  Figlie  & 
fratelli  &  nipoti  ò  smarito  -  4  Et  ogni  mi-'amico  ò 
stretto  &  ligato. 

XIII.  (corr.  aUa  4'  del  t.)  1  Et  so  .  figlino'  bastardi  -  2  Che 

-'n  tute  mie  pugne  si  mostra(n)  -  3  E  mie  legitimi 
spencono  a-  dardi  -  4  El-lor  coraggio  &  non  era  cambiato. 

XIV.  (corr.  alla  6*  del  t.)  1  Et  vegio  sbandita  la  povertade 

-  2  dignitade  -  3  Li  mie  legitimi  in  asperitade  -  4  El-lor 
voler  non  era  mutato. 


', 


li 
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XY.  (corr.  alla  5^  str.  del  t.)  1  Li  mie  legitimi 
in  concordia  -  2  Son  gionti  e*  bagtardi  .  di 
m*-apella  balordia  -  4  rio  .  ch*-anno. 

XVI.  (corr.  alla  7'  str.  del  t.)  1  E-ll'  oro  &  l'-a .  i 
dito  -  2  Fano  allegre^ga  -  3  Ogni   baono 
partito  -  4  Però  ò  .  uUulato  —  Amen. 

XXXVI.'  (59.')  Laude  [e.  110  v  -  H3  v]. 
divino  amore  \  Amor  che  non  sé*  amato  —  P 
il  primo  V.,  comiDcìano  egualmente  due  laudi 
e  Dei  Cataloghi  dei  mss.  parigini  non  è  notato 
di  esse,  che  toglierebbe  ogni  dubbio,  noteremo 
le  laudi,  come  ha  fatto,  del  resto,  Io  stesso  Bc 
suoi  Sludj.  —  Si  trova,  dunque,  nel  ms.  parig 
al  n.  86  o  al  n.  28;  nel  ms.  607  o  al  n.  30 
nel  1037  o  al  n.  48  o  al  n.  50.  —  Potrebbe  6 
anche  quella,  riportata  dal  Palermo,  nel  solo  i 
verso,  del  Cod.  Palatino  170;  ma  è  dubbio  per 
suddetta  (1)  —  É ,  ancora,  nel  Magliabechiam 
255  (e.  20  v-21  v);  e  qui,  senza  dubbio,  si  l 
presente  laude,  avendo  gli  editori,  accortamene 
i  primi  e  gli  ultimi  versi  (2).  —  Avendo,  eg 
fatto  così  il  Tobler,  si  è  sicuri  che  la  nostra  la 
sponde  alla  91.'  (113  v""  a)  del  ms.  romano  € 
80.*  che  sarebbe  l'altra  in  quistione.  —  NelPed 
corsi  è  al  n.  80  (come,  anche,  nel  ms.  napol.  ^ 
presenta,  e.  76  r);  nelP  ediz.  Romana  è  al  n.  J 
nota  ragione;  come,  anche,  nello  Scoriggio  (pa( 
Nell'ediz.  veneta  del  1514  è  a  e.  87  v.  e  nel 
1.  VI,  e.  11.  —  Il  confronto  è  fatto  sul  testo 
1.  cit. 

(1)  Vedi  il  Palermo.  /  m55.  Palatini  eie.  I  pag.  332  o 
la  laude  si  irova  a  e.  56  v. 

(2)  Vedi  il  BartolL  /  mss.  RaUani  etc.  etc.  Tomo  II] 


fi 


t 
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II.  1  amicìcia  -  2  di  -  3  Mai  non  e.  in. 

III.  1  Amor  -  2  consolativo  -  3  core. 

IV.  4  A  chi  ò  V. 

V.  (corr.  alla  7*  str.   del  testo)  2  0  amor  dilectabile  -  3  A- 

more  incogitabile  -  4  Sopr'-ogni. 

VI.  (cofr.  alla  6*  str.  del  testo)  1  intrasti  -  2  Sì  o.  -  4  Dunde . 

fussi  intrato. 

VII.  1  foco  -  2  di  -  4  Tu  richo  smisurato. 

Vili.  1  cum  cui  ti  pone  -  2  degette  -  3  gram  -  4  con  lor. 
IX.  1  Tale  huomo  -  2  In  vista  -  3  come  -  4  Ti  dai  in  suo  traete. 
X.1  ti  -  3  cuor  -  4  el. 

XI.  1  La  s.aquisita  -  2  Sì  dà  mortai  f.  -  3  S*-ela  -  4  Dì  cuore. 

XII.  1   Amore  -  2  Informa  -  3  lo   vangelio  -  4  Col   tuo  b. 

insegnato. 

XIII.  1  0  amore  -  2  El  tuo'  e.  -  3  lingue  -  4  ogni. 

XIV.  (Manca  nel  testo) 

Amore  la-tua  largegga 
Amor  la  gentilega 
Amor  la-tua  richegca 
Sopr*-ogni  inmaginato. 

XV.  (corr.   alla  str.   14  del  t.)  1  0  amor  -  2  0  amor  dile- 

ctoso  -  3  desideroso. 

XVI.  (corr.   alla  str.  15^  del  t.)  1  ch'-ensegne  -  2  guadagnam 

la  parte  -  3  Di  ciel  ci  fa  -  4  Et  pegno   ci-èn  -  dato. 

XVII.  (corr.  alla  str.  16*  del  t.)  2  mal  ne  secagno  (sic,  fosse 
se'-cagno)  (1)  -  3  Di  .  mi  fa  -  4  Ch'-i'  .  il. 

XVIII.  (corr.  alla  str.  17*  del  t.)  2  Del. 

XIX.  (corr.  alla  str.  18*  del  t.)  1  da*  -  2  che  è. 

XX.  (corr.  alla  str.  19*  del  t.)  1  illuminativa  -  2  dimostra- 

tiva -  4  illuminato. 

(1)  Forse  cagno  per  cambiò  napol.  cagnare^  tose,  cangiare.  La  usò 
r  Ariosto  due  volle,  nei  Cinque  Canti  (Opere  Minoni  II,  Firenze,  Le 
MoDoier,  1857)  II,  13  e  45: 

Che  disse  il  giustiziere:  io  te  la  cagno.... 
Fa  scriver  gente,  e  poi  la  piglia  e  cagna.... 


il 
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TfXI-  (coir,   alla  str.  SÓ*  del  t)  1  affecto  -  all'-intdleeto  - 

3  l'-ogetto  -  3  Dell'. 
XXII.  (coir,   alla  str.  21'  del  L)  2  si  fa  infiamare  il  more  - 

3  Uniacel  -  4  Nell'-Ogetto  incarnato. 

XXni.  (cerr.  alla  str.  22*  del  t)  1   sìcnra  -  2  Riche^  - 

4  Et  oltra  smisurato. 

XXIV.  (coir,  alla  str.  23*  del  t)  1  Amor  che  dai  la  forma  - 

3  La  taa  1  riformo  -  4  diformato. 

XXV.  (corr.  aUa  str.  24'  del  L)  1  Àjmor  .  mando  -  2  sano 
&  giocando  -  3  profando  -  4  ti  se*. 

XXVI.  (corr.  alla  atr.  25'  del  t.)  2  cnm  magne  -  3  eanifl 
sistese  (sic)  (1)  -  4  Fa'  il  serro  fidato. 

XXVII.  (corr.   alla  str.  26'  del  t.)  -  3  Di  -  4  K  moaditia. 
XXVm.  (corr.  alla  str.  27*  del  t)  l  qael  ch'-ama  -  2  Amor. 

ti  chiama  -  3  caro  gram  -  4  Lo  .  inamoralo. 

XXIX.  (corr.  alla  atr.  2?  del  t.)  3  ogni. 

XXX.  (corr.  alla  str.  29'  del  t)  I  O  lingua  destmeDte  - 
2  Come  se'  scanoscente  -   3  Troppo  se'  presomeote  - 

4  Parlare  di. 

XXXI.  (corr.  alla  str.  30*  del  t.)  1  die.,  detto  -  2  benfr- 
deto  -  3  Ogni  lingaa  .  in  difetto  -  4  di. 

XXXII.  (corr.  alla  atr.  31'  del  t)  1  Se  lingua  angeloro  - 
2  stano  in  -  3  Parlasse  di  -  4  Parlen'a  scilinguato. 

XXXni.  (corr.  alla  str.  32'  de!  t.)  2  lodar  lo-'npngni  -  3  A 
sua  laude  non  giugni  -  4  Anci. 

XXXIV.  (corr.  alla  str.  33'  del  t.)  1  ti  .  ubidire  -  2  poaa 
tacere  -  4  Fino  che  m*-esce-'l  f. 

XXXV.  (corr.  aUa  str.  34'  del  t.)  4  chiamato. 

XXXVI.  (corr.  alla  str.  35'  del  L)  1  Clama  lingua  &  core  - 
2  Amor  amor  -  4  El. 

XXXVII.  (corr.  alla  str.  36'  del  t)  1  Et  credo  che  cn- 
passe  -  2  Lo  cuor  che  t'-assagiBsse  -  3  chiamas»  - 
4  Creperìa  s'-affogato  —  Amen. 

(Continua)  doti.  Ehasho  Pèrcopo. 

(I)  Il  teslo  ha  :  ■  con  matte  tìttt  i  —  II  ms.  potrdibe  le^^eni  ('»' 


PIETRO  DELLE  VIGNE  IN  RELAZIONE  COL  SUO  SECOLO 


DI  L.  PAGANO  DI  DIAMANTE 


(CoDiinuazioDe  da  pag.  12  Voi.  XVII,  Parte  I). 


Capitolo  YIII.  —  Il  Registro  della  gran  cancelleria 
di  Federico  pel  Vigne. 


Il  Registro  della  gran  cnrìa  ovvero  della  gran  can- 
celleria di  Federico  II  nelP  anno  1239.  Qaal  parte  vi  ebbe 
Pietro  delle  Vigne.  Divisione  ed  esposizione  del  Registro 
secondo  la  natura  degli  affari  Imperiali.  Famiglia  di  Fe- 
derico. Affari  principali  di  lui.  Grandi  affari  del  regno  di 
Sicilia  e  delle  province  d'Italia  risoluti  per  Pietro  delle 
Vigne.  Sunto  cronologico  di  essi.  Altezza  della  vita  del 
Vigne. 


Si  connette  col  codice  latino  greco  di  Federico  il  suo 
Registro  della  gran  curia  ovvero  della  gran  cancelleria 
imperiale,  il  quale  presentemente  si  conosce  col  nome 
antonomastico  di  Registro  di  Federico.  Nel  quale  Maestro 
Piero  delle  Vigne  ebbe  tanta  parte;  perchè   esso  riguar- 
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dava  gli  ordiDì  o  maDdati  imperiali  del  sovrano.  Esso  dod 
è  altro,  che  qd  brano  dei  tanti  registri  svevi  di  più  di 
qaaranl^  anni,  che  perirono,  e  neppare  contiene  interi  gli 
atti  4ella  indizione  tredicesima,  la  qaale  incominciò  dal 
settembre  1239,  essendovi  una  interruzione  di  due  mesi 
dal  24  novembre  al  20  gennaro.  Eppure  questo  registro, 
si  monco  e  lacero,  ohi  quanto  sarebbe  giovato  alle  idee 
di  canonica  mista,  che  il  Giannone  sparse  e  professò  fra 
noi.  Ora  chiameremmo  dicasteri,  ministeri  e  segretariati 
di  stato  quel  che  per  allora  dicevasi  gran  curia,  gran 
cancelleria,  o  gran  camera,  per  esprimere  e  significare 
il  registro  dei  mandati,  ordini  e  spacci  imperiali,  che 
si  spedivano  a  nome  del  re  e  imperatore.  Il  registro  è 
generale  ed  universale,  e  si  raggira  sopra  le  diverse  ca- 
tegorie degli  affari,  che  occupavano  la  mente  dell'impe- 
ratore, da  quelli  della  famiglia  privata  di  lui  a  quelli  ch'e- 
rano esterni.  I  quattro  giudici  della  gran  curia  erano  i 
quattro  ministri  e  consiglieri  collaterali  di  essa.  Noi  pos- 
siamo gittare  un'occhiata  generale  e  celere  sopra  la  somma 
di  tutti  quegli  affari,  che  ci  si  mostrano  in  confuso  e 
senza  ordine. 

Federico  ebbe  gran  numero  di  mogli  e  di  donne  (1). 
La  quale  cosa  io  noto,  non  per  fargliene  un  delitto,  ma 
per  rilevare  una  circostanza  biografia.  Carlo  Magno,  di  coi 
si  fece  un  santo  dai  vescovi  del  suo  secolo,  ebbe  mc^li 


(1)  Fra  C!orrado  di  s.  Caterina  nel  1283  numerò  tre  mogli,  ch'ebbe 
Federico,  perché  costui  sposò  nel  1209  in  Palermo  Costanza  dì  Aragona, 
che  mori  in  Catania  nel  1222;  nel  1225  Isabella  Gglia  del  re  Gionoiù, 
la  quale  gli  partorì  Corrado  nel  1227;  e  nel  1235  la  sorella  del  re  d*b- 
ghilterra,  che  in  queir  anno  gli  partorì  Enrico,  altro  da  Enrico  che  fu 
preso  in  queir  anno  stesso,  e  tenuto  in  carcere,  Gnché  morì  in  MartoraDO. 
(  Fr.  Conradus  Dominicanus  prior  convmttu  s,  Catharifiae  Pamomi  ^ 
1283,  op.  Mur,  script,  mediol  1725,  t.  I,  p.  2,  278). 
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e  coDcabine,  se  Eginardo  noD  mente.  Ma  loDocenzo  IV  e 
gli  storici  guelfi  ci  descrissero  Federico,  come  un  sultano, 
che  tenesse  un  serraglio,  un  harem  di  donne  alla  sarace- 
nica^  perchè  dovevano  fargliene  un  delitto  (1).  A  me  piace 
piuttosto  riguardare  la  vita  pubblica  di  lui.  Perciocché,  se 
tto  popolo  è  ben  governato  e  fiorisce,  non  si  deve  pren- 
dere briga  e  pena  della  vita  privata  del  suo  principe  o 
degli  uomini  autorità.  Intanto  rammento  le  circostanze 
della  vita  del  principe;  poiché  chi  si  occupa  a  dipingere 
la  vita  pubblica  della  persona  sociale  deiP  uomo,  deve 
poco  badare  o  spiare  la  vita  privata  di  lui,  la  quale  è 
ben  giusto  e  ragionevole,  che  si  nasconda  dentro  le  pa- 
reti domestiche,  e  le  osservazioni  di  questo  genere  non 
debbono  sconciare  il  filo  dei  fatti  e  delle  osservazioni  del- 
Tuomo  pubblico.  L^uomo  non  vuole  mostrarsi  colla  veste 
di  camera,  ma  colla  veste  del  cittadino,  ma  come  com- 
parisce colla  splendida  ed  esimia  figura  della  società,  che 
è  necessaria  all'uomo  cittadino. 

Adunque  Federico  (per  dire  ogni  cosa  in  breve)  nel 
1209  aveva  sposato  la  vedova  Gostanza  di  Aragona,  sorella 
di  Ferdinando  lY  degli  Aragoni,  la  quale  cessò  di  vivere 
in  Catania  nel  ventitre  giugno  1222.  Gostanza  fu  moglie 
tenera  e  amorosa,  e  nei  sepolcri  di  Palermo  é  efBgiata 
dietro  lui,  che,  cavalcando,  la  riconosce  per  sua  e  la  trae 
pel  lembo  della  zona  maritale,  e  profferisce  le  parole, 
augusta  hic  habito^  nunc,  Federice^  tua.  Quanta  verità  è 
nella  dipintura  di  un  affetto  che  vive  ancora  giù  nella 
tomba!  Gostei  partorì  Enrico,  che  fu  detto  lo  Sciancato 


(1)  Beniamino  di  Tudela,  Giudeo  di  Spagna,  che  viaggiò  in  Sicilia, 
scrìsse  con  una  sincerìtà  biblica,  che  Guglielmo  il  Buono  si  dilettava  sulle 
barchette  colle  sue  mogli,  come  Mehemel-Àli  colle  sue  odalische  in  Egitto  : 
His  (naviculis)  rex  cum  uxoribus  suis  animi  caussa  non  raro  vehitur. 
{Benìam.  Tudeien,,  itiner,  a,  1172  scriptum). 
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e  lo  Zoppo  dagr  Italiani.  Poi  Federico  sposò  in  Briodìfi 
nel  novembre  1225  Isabella  di  Brìenoe,  figlia  di  GiovaQoi 
di  Brienne  re  di  Gerusalemme,  delta  Iole  dal  cornane 
degli  storici  posteriori,  e  lolante  dair  accnratissimo  Mq- 
ratori;  la  quale,  dopo  partorito  Corrado  in  Andria  nel- 
l'aprile dell'anno  1228,  mori  sopra  parto.  Sposò  in  terze 
nozze  Isabella  d'Inghilterra,  figlia  di  Giovanni  Plantage- 
noso  e  sorella  di  Enrico  re  d'Inghilterra  e  di  Riccardo 
conte  di  Gornovaglia  in  Yormazia  nel  maggio  1235.  E  co- 
stei partorì  Enrico;  e  nel  18  febbraio  1238  un  altro  fi- 
glio, che  forse  si  chiamava  Federico,  e  che  fa  ignoto  agli 
storici.  Ella  morì  sopra  parto  io  Foggia  nel  primo  de- 
cembre  1241,  ed  Enrico  sao  figlio  morì  giovinetto  nel- 
r  inverno  1254. 

Nel  1240  Federico  Stanfen  aveva  per  moglie  Isabella 
d'Inghilterra,  e  nel  numero  dei  suoi  figli  Enrico  Stanfen 
Aragona,  detto  lo  Sciancato,  Gorrado  Staofen  Brìeone, 
Enrico  e  Federico  Stanfen  Antiochia,  Enrico  Stanfen  di 
Sardegna,  Manfredi  Staufen  Lancia  o  di  Taranto,  e  Fede- 
rico Staufen  di  Antiochia.  Vi  furono  ancora  molte  figliuole 
femine,  di  cui  non  ho  giusta  notizia.  Ora  Federico  bada?a 
per  mezzo  della  gran  cancelleria  alle  spese  della  sua  ca- 
rissima moglie  imperatrice  Isabella  e  del  suo  tenero  fan- 
ciullo, e  degli  altri  suoi  figliuoli  maschi,  Giovanni  de  Amato, 
ch'era  ammoglialo  dal  25  decembre  1239,  era  addetto  e 
posto  al  servizio  della  camera  di  lei  in  Palermo,  e,  dopo 
lui,  in  marzo  1248,  gli  fu  sostituito  Iacopo  Capece.  E 
nel  3  aprile  1240  ordinava  ad  Alessandro  d'Enrico,  che 
a  dimanda  di  Gapece  provvedesse  per  le  vesti  e  altre  cose 
opportune  della  famiglia  e  del  figliuolo  di  lei  coi  proventi 
della  curia.  Nel  3  maggio  1240  ordinava,  che  Luca  Asìdo, 
castellano  di  Melfi  procurasse  gli  averi  e  le  cose,  ch'eraoo 
state  di  Guglielmo  dì  Monteverde  per  parte  della  costai 
figliuola,  la  quale  serviva  nella  camera  della  imperatrice. 
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(Reg.  Fr.  II,  p.  236,  276,  etc).  Nel  27  decembre  1239 
scrìveva  a  Maggiore  Fiancatone  di  Bari,  secreto  di  Mes- 
sina, che  re  Corrado,  il  quale  avea  già  valicalo  l'undi- 
cesimo anno  dalla  sua  fanciullezza,  fosse  provveduto  di 
esimie  selle,  di  cui  una  fosse  adatta  ad  un  palafreno,  ed 
no^  altra  ad  un  destriero.  Ma  Corrado  era  piccino  a  fronte 
di  Enrico  di  Sardegna,  il  quale  in  ottobre  1238  aveva 
sposato  Adelaide  di  Sardegna,  che  avea  molto  più  anni 
di  lui,  erede  dei  due  giudicati  di  Torri  e  Gallura  cioè 
dell'isola  di  Sardegna,  ed  era  nel  1239  e  nel  1240  vi- 
cario del  sacro  impero  in  Italia,  e  guerreggiava  nella  Marca 
dMncona  con  Saraceni  e  Regnicoli,  armati  di  balestre, 
mandando  soldati  al  padre  suo,  e  da  lui  ricevendo  sol- 
dati e  danari.  Enrico  di  Sardegna,  detto  in  tedesco  in  forma 
diminutiva  Heins  e  poi  in  italiano  Enzo  o  Enzio,  fu  uno 
dei  figli  naturali  di  Federico,  come  Federico  di  Antiochia 
e  Manfredi  di  Taranto;  e  dopo  avere  guerreggiato  con  una 
fede  intemerata  e  costante  pel  padre  in  Italia,  fu  fatto 
prigione  dai  Bolognesi  nel  26  maggio  1249,  e  mori  in  Bo- 
logna dopo  la  prigionia  di  ventidue  anni,  avendo  dato  se- 
gni di  ribellione,  per  volersi  staccare  dal  padre,  fu  preso, 
0,  come  oggi  diciamo,  fu  arrestato  in  Germania  nel  1235; 
neiranno  seguente  fu  mandato  in  catene  per  P  Italia,  e 
condotto  nella  rocca  di  San  Felice  in  Puglia,  e  di  quivi  in 
Martorano  di  Calabria,  ove  doveva  essere  nel  1239,  ben- 
ché il  nostro  registro  il  porti,  come  un  prigione  di  San 
Felice  di  Basilicata.  Enzo  compose  alcune  tenere  ed  af- 
fettuose poesie,  delle  quali  parecchie  ne  restano.  L'ami- 
cizia e  r  amore  stesso  vennero  a  confortarlo  nella  carcere 
di  Bologna,  Lucia  Yendagoli  recavasi  in  più  modi  trave- 
stita a  rivederlo,  e  la  illustre  famiglia  dei  Bentivoglio  ebbe 
origine  da  tal  commercio.  (Ved.  Munch.  biografla,  Luis- 
burg  1828,  e  Munich,  Konig.  Manfredi,  Sutlg,  1840.  L'Oet- 
tiuger  fa  motto  di  questa  biografia,  ma  non  dell'altra). 
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NoDdimeno  Eorico  nel  1239  doo  poteva  essere  trattato 
Della  prigione  di  Martoraoo  peggio  dei  traditori  e  dei  359 
prigioni  e  staticbi  di  Lombardia.  Ad  Alberico  da  Romano, 
fratello  del  famoso  Ezzelino  tiranno  di  Verona,  poiché  fa 
qualificato,  come  traditore  di  Federico,  ed  alla  saa  figliaola, 
non  erano  negate  si  le  spese  necessarie,  come  il  decente 
trattamento  della  persona.  E  nel  sedici   gennaio  1240  fa 
permesso  ad  an  messaggio,  che  una  sola  volta  parlasse 
a  colei.  Dopocbè  nel  2«5  dicembre  1238  Federico  scrìsse 
con  una  certa  compiacenza  a  Riccardo  di  Montenegro,  già- 
stiziero  di  Terra  di  Lavoro  e  del  Contado  di  Molbe  ed 
ai   giustizieri   di  Abruzzo,  di   Principato  e  di  Terra   di 
Benevento,  di  Terra   d'Otranto,  di  Basilicata,  dì  Val  di 
Grati  e  di  Terra  Giordana,  di  Calabria,  e  della  Sicilia  di 
qua  e  di  là  dal  Salso,  ch'egli  mandava  da  Pisa  nel  regno 
sopra   le  galee  pisane,  e  che  disperdeva  pei  loro  gin- 
stizierati  alcuni  prigioni  Lombardi  di  Milano,  di  Piacenza 
e  di  Cremona.  Poi  ordinava,  che  si  custodissero  con  dili- 
genza dai  baroni  e  cavalieri  di  ciascuno  giustizieralo,  e 
che  loro  del  denaro  della  curia  si  somministrassero  le 
cose  necessarie  al  vitto,  e,  per  dirla  in  parole  chiare,  una 
moderata  commestione  o  mangiamento  {et  eis  victui  ne- 
cessaria ministrentur  de  pecunia  curie  nostre mode- 

ratam  comestionem  tribuas ),  come  ai  soldati  {et  eis  — 
victui  necessaria  largiaris).  Nel  marzo  1240  assegnava 
alla  figlia  di  Alberico  da  Romano  le  spese  del  vitto  e  le 
vesti  pel  suo  figlio  Enrico,  prigione  a  s.  Felice  di  Ba^- 
lìcata.  Nel  3  aprile  1240  scrìveva  fossero  vestiti. 

Questa  massima  umana  di  assegnare  ai  carcerati  il  qno- 
tidiano  sostentamento  è  di  grande  importanza,  e  può  esten- 
dersi a  tutta  la  società  con  le  più  belle  giuste  e  grandi  appli- 
cazioni, che  si  fondano  originalmente  e  fontalmente  nella 
preghiera  evangelica  del  pane  quotidiano.  Non  è  soltanto 
un  precetto  di  carità  cristiana,  ma  è  un  principio  di  urna- 
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Dita;  dacché  neppure  agli  aoimali  si  nega  il  vitto;  le 
stesse  piante  succhiano  la  loro  vita  dalle  mammelle  della 
terra.  Saranno  gli  uomini  da  meno  degli  animali  e  delle 
piante?  Eppure,  la  storia  registra  questi  fatti  di  crudeltà 
per  la  ingordigia  dei  prepotenti 

Esautorato  Enrico,  Corrado  fu  assunto  al  regno  di 
Germania.  Mortogli  il  padre  nel  13  dicembre  1250,  Cor- 
rado venne  di  Germania  a  prendere  possesso  del  suo  re- 
gno ereditario  delle  Sicilie  nel  1252,  e  mori  nel  21  mag- 
gio 1254,  succedendogli  Manfredo  suo  fratello  sotto  colore 
eh'  egli  fosse  balio  del  suo  nipote  Corradino,  figlio  di  Cor- 
rado. Alcune  lettere  di  Corrado  e  di  Manfredo,  come  di 
Carlo  d'Angiò  e  di  Pietro  d'Aragona  si  leggono  tra  le 
lettere  di  Pietro;  ma  secondochè  diremo  non  sono  sue, 
comecbè  scritte  dopo  la  sua  morte.  Federico  sapeva  di- 
scendere alle  ultime  minuzie  della  vita,  occupandosi  delle 
vesti  seriche,  dei  gioielli,  di  altre  cose,  del  guardaroba 
della  moglie  e  delle  selle  e  dell'abito  militare  deir  ultimo 
nato;  del  numero  e  dello  stato  dei  piatti,  dei  falconi, 
astori,  girifalchi,  isparvieri,  cammelli,  leopardi,  lupi,  cavalli, 
muli,  galline,  colombe,  buoi,  bufali,  porci,  castroni,  dei 
vini  greco,  grechesco,  del  vino  di  Messina  e  dei  pesci  di 
tesina  preparati  in  gelatina,  degli  schiavi  negri  ecc.  (Reg. 
fr.  II,  p.  277,  319,  375). 

Federico  manteneva  le  relazioni  esterne  fra  la  Sicilia 
e  i  mercati  di  Spagna,  di  Barberìa  e  di  Levante,  nonché 
con  la  Inghilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  V  Impero  Greco, 
e  i  dominìi  del  soldano  di  Babilonia  e  di  Egitto.  Nel  nove 
ottobre  1239  scriveva  al  secreto  di  Messina  per  bene  ac- 
cogliere i  messi  0  nunzii  del  soldano  di  Babilonia.  Per 
tratto  di  fina  politica  egli  si  mostrò  assai  tenero  dei  fatti 
dei  Crociati.  Nel  19  ottobre  avea  già  inviato  Filippo  di 
Zunculo  ad  onorare  il  conte  Amerigo  di  Monteforte,  che 
approdava  con  una  campagnia  di  crociati  in  Messina,  a 
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fine  di  passare  ìd  Terra  Santa.  Nel  primo  gennaio  1240 
permise  a  Tibaldo  re  di  Navarra  suo  amico,  al  conte  di 
Gampagnia  o  Sciampagna  suo  fedele  e  ad  altri  i  quali 
erano  nelle  parti  oltremarine  di  trasportare  fuori  del  re- 
gno vettovaglie  ed  altre  cose  opportune. 

Ma  le  relazioni  esterne  passavano  specialmente  coi 
papi,  i  quali  dovettero  per  le  quistiooi  del  primato  della 
Chiesa  Romana  e  dei  possedimenti  d' Italia,  sostenere  una 
lotta  acerrima  e  continuata  con  Federico.  Si  aggiungevano 
a  queste  qaistioni  principali  le  quistiooi  secondarie  dei 
Frati  Minori  e  Frati  Predicatori  e  dei  Vescovi,  che  erano 
per  opinione  o  per  particolare  interesse  guelfi  dichiarati 
Più  di  una  volta  quei  Frati  furono  cacciati,  come  braccio 
diritto  dei  papi  (R.  de  S.  Germ.  a.  1228  et  1229  ap. 
Mur.  t.  7  p.  1006  et  1013,  Mar.  a.  1234).  Essi  non  erano 
considerati  per  la  loro  qualità  e  virtù  religiose  e  perso- 
nali, ma  per  V  aderenza  che  avevano  coi  papi,  e  pel  de- 
trimento che  potevano  portare  al  ghibellinismo  e  all'un- 
pero.  Gregorio  IK  canonizzava  i  patriarchi  di  quegli  or- 
dini recenti  e  vigorosi;  ed  esponeva  sugli  altari  alia  ve- 
nerazione di  tutta  la  Cattolicità  nel  luglio  1228  e  nel  giu- 
gno 1229  s.  Francesco  d'Assisi  e  nel  3  luglio  1234  s. 
Domenico  di  Calahorra.  Ma  ciò  non  giovava,  perchè  Fe- 
derico e  i  suoi  più  volte  li  cacciarono  fuori  del  Regno, 
per  modo  che  lasciarono  agli  ordini  certi  piccoli  conven- 
tini con  due  frati  che  vi  stavano  dentro.  Nel  15  decem- 
bre  1239  Federico  scrivendo  a  Ruggiero  di  Amici,  ginsti- 
ziero  di  Sicilia  oltre  il  Salso  e  ad  Oberto  Fallamonaco 
secreto  di  colà,  disponeva  lai  non  istimare  espediente,  che 
per  allora  i  Frati  Minori,  i  quali  avevano  lasciata  la  chiesa 
di  s.  Giorgio  dì  Palermo,  vi  ottenessero  alcun' altra  casa 
religiosa,  e  nel  15  aprile  1240  ordinò  che  si  disfacesse  la 
casa  colà   cominciata  dai  Frati   Minori.  Ciò  combina  col 
bando,  che  in  quell'anno  Federico  emanò  contro  quelli  ed 
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Frali  Predicatori,  siccome  testifica  il  Sangermano.  Nel 
1233  Fra  GiovaDoi  da  Vicenza  dei  Predicatori,  predicando 
a  pace  di  Dìo  a  Padova  e  ad  altre  città  di  Lombardia, 
irovava  più  favore  e  più  grazia,  che  non  avesse  potato 
attenere  Frate  Antonio  da  Lisbona,  un  dei  Frati  Minori, 
litro  predicatore  popolare  meraviglioso  e  di  gran  seguito 
ìd  Lombardia  ;  e  nel  28  agosto  1233  in  una  vasta  pianura 
parlava  e  riconciliava  400  mila  persone,  tra  loro  irate  e 
divise  per  le  fazioni,  e  come  suggello  e  pegno  di  quella 
pace  memorabile,  proponeva  in  fine  il  matrimonio,  che 
doveva  conchiudersi  tra  il  principe  Rinaldo  figliuolo  di 
Azze  VII  marchese  d' Este,  capo  dei  Guelfi  e  tra  Adelaide 
figliuola  di  Alberico  da  Romano,  ch'era  fratello  di  Ecce- 
lino  capo  dei  Ghibellini.  Antonio  da  Lisbona  moriva  con 
Fama  di  santo  ed  era  canonizzato;  ma  Giovanni  da  Vi- 
cenza, dopo  avere  toccata  una  gloria  pari  a  quella  di  Ber- 
nardo da  Ghiaravalle,  andò  a  chiudersi  in  un  monastero, 
ove  poi  visse  e  mori  abbietto  ed  oscuro. 

Intanto  Federico  induriva  di  animo  e  di  proponimento, 
e,  mentre  proscriveva  i  Manichei  che  si  erano  disseminati  e 
sparsi  per  tutta  la  Italia,  e  i  potestà  li  bruciavano  sopra  i 
roghi  nel  1230  in  Piacenza,  nel  1233  in  Milano  e  in  altri 
tempi  in  altri  luoghi,  Eccelino  da  Onaca,  padre  di  Eccelino  e 
di  Alberico,  che  poscia  si  rese  monaco  in  Padova  nel  1228, 
era  stato  eretico  paterino,  e  non  ostante  i  minaccevoli  ri- 
gorosissimi editti  che  pubblicava  contro  di  quelli.  Fede- 
rico non  potè  evitare  la  taccia  non  che  di  paterino,  ma 
di  ateo.  Federico,  e,  come  si  è  detto  di  sopra,  il  cardi- 
nale Ottaviano  Ubaldini,  uomini  di  sottile  ingegno  e  di 
animo  risoluto  e  prode,  morirono  colla  fama  di  ateismo. 
E  Pietro  delle  Vigne,  se  non  fomentava  in  cuor  suo  gli 
errori  dei  Palerini,  almeno  dovette  conoscerli.  Ci  ha  me- 
moria di  un  aguato  ordito  da  Andrea  de  Cicala  per  pren* 
dere  Mattia  nipote  di  Gregorio  IX.  Nel  23  ottobre  1239 
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processava  il  Vescovo  di  Fondi.  Nel  nove  e  nel  dieci  ot- 
tobre ordinava  al  secreto  di  Messina  ed  agli  undici  giu- 
stizieri ed  altri  secreti  della  terraferma  e  delP  isola  delle 
due  Sicilie  di  confiscare  per  la  contamacia  i  beni  dei 
chierici  e  laici,  oriondi  delle  Sicilie,  che,  dimorando  nella 
Curia  romana,  non  volevano  ripatriarsi ,  per  essere  i  loro 
beni  consegnati  e  procurati  per  la  secretia;  perchè  si  pre- 
sumeva che  parteggiassero  pel  pontefice  e  macchioassm) 
contro  r  imperatore.  Nel  20  gennaio  1240  Maestro  Pietro 
de  Yinea  trasmetteva  l'ordine  imperiale  per  mezzo  di 
Pietro  de  Gapua  a  Riccardo  di  Montenegro  contro  il  Mae. 
Giovanni  di  Caserta,  che  possedeva  beni  in  Capua  e  io 
Àversa,  e  che,  qual  temerario  trasgressore  del  detto  editto 
generale,  continuava  a  dimorare  nella  curia  papalina.  I 
beni  di  lui  si  confiscassero.  E  perchè  Riccardo  de  Isa  di 
Caserta  aveva  contro  il  medesimo  editto  portate  le  let- 
tere pontificie,  concernenti  un  canonicato  a  favore  di  Gio. 
de  Isa  suo  figliuolo,  e  cherico  della  chiesa  Casertana,  al 
venerabile  vescovo  di  Caserta  Andrea,  cotesta  audacia  non 
dovea  restare  impunita.  I  due  de  lesa,  padre  e  figlio,  fos- 
sero presi  0  sìa  arrestati,  e  tutte  le  cose  loro  si  anno- 
tassero 0  sia  si  notassero  e  registrassero  per  uso  della 
curia,  acciocché  il  gastigo  fosse  ai  trasgressori  di  pena  e 
agli  altri  di  spavento  (ut  transgressoribus  ipsis  ad  pemm 
ventai  et  aliis  ad  terrorem).  Questo  vescovo  di  Caserta 
è  quel  desso,  che  in  agosto  1233  convenne  in  Teano  coi 
vescovi  di  Calvi,  di  Calino,  di  Veoafro,  di  Àlife  e  di  Nola 
mandato  da  Ettore  di  Montefuscolo ,  senza  soffrire  mole- 
stia 0  ingiuria  da  alcuno  degli  officiali,  come  si  temerà. 
Ma  quella  massima  penale  è  ripetuta  altre  volte.  Nel  15 
dicembre  1239,  levando  a  due  cittadini  di  Capua,  uomìDi 
di  vita  e  riputazione  leggiera  (levis  vite  et  fame)  T am- 
ministrazione di  certi  beni,  ormai  confiscati  al  Maeslro 
Giovanni  de  Lorenzo,  ordinava  a  Tommaso  da  Montenegro, 
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giusliziero  del  principato,  che,  costando  delle  cose  dette, 
facesse  pagare  la  pena  della  debita  vendetta  a  quelli,  che 
avevano  amministrato  pei  vantaggi  proprìi,  anziché  per 
l'aamento  della  curia  con  non  poca  lesione  del  fisco;  in 
modo  che,  laddove  quelli  piangevano  le  cose  commesse 
si  sbigottissero  tutti  gli  altri,  che  avessero  ricevute  le  cose 
del  fisco  a  procurare,  o,  come  egli  allora  scriveva  altrove, 
essi  degnamente  si  pentissero  e  gli  altri  si  atterrissero. 
Poi,  per  principio  e  massima  di  amministrazione  voleva, 
come  ei  dichiarava  nel  15  dicembre  1239,  che  il  portu- 
lano  0  custode  dei  posti,  candidato  o  vuoi  dire  aspirante, 
fosse  fedele,  instrutto  del  diritto  (legalis),  discreto  e 
idoneo,  provvido,  diligente. 

I  rigori  accadevano  segnatamente  nella  Terra  di  La- 
voro e  nell'Abruzzo,  la  dove  le  terre  del  Regno  tocca- 
vano gli  stati  Pontificii.  Pontecorvo  faceva  parte  integrale 
del  Regno,  perchè  egli  guerniva  il  castello  di  Pontecorvo, 
allorché  guerniva  gli  altri  castelli.  Benevento  non  era  nella 
medesima  condizione  materiale,  conciossiaché  in  una  per- 
muta conchiusa  tra  Leone  IX  ed  Enrico  III,  il  papa  aveva 
conceduto  Bamberga  e  Falda  di  Germania  all'imperatore, 
e  aveva  dato  a  costui  Benevento  d*  Italia  ;  e  il  Beneventano 
fa  posto  a  segno  della  collera  e  delP  arte  militare  di  Fe- 
derico, durante  la  guerra  di  Lombardia.  Egli  nel  15  di- 
cembre 1239  e  nel  23  gennaio  1240  scriveva  con  parole 
gravi  al  giustizìero  Montenegro;  che,  poiché  la  città  di 
Benevento,  per  essere  del  papa,  era  la  pietra  dell'in- 
ciampo e  dello  scandalo  dentro  il  Regno  (lapis  offensionis 
et  petra  scandali  regni),  impedisse  agli  abitanti  di  Bene- 
vento di  comunicare  coi  regnicoli  e  intendesse,  che  quelli 
fossero  considerati  come  veri  nemici,  non  avessero  nessun 
comodo  per  mezzo  della  gente  del  Regno  e  nessun  van- 
taggio di  cose  venderecce  e  anche  delle  cose  necessarie 
al  vivere,  e  tanto  fossero  costretti,  che  alla  fine  afiamas- 
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sero.  Stava  coir  animo  si  esacerbato  e  adontato  dei  fatti 
di  Gregorio,  che,  scrivendo  io  novembre  1239  all'arci- 
vescovo di  Messina  (forse  Sandone  messanese  che  viveva 
nel  dicembre  1238),  a  cui  egli  prometteva  il  sao  favore 
e  la  saa  grazia  per  la  chiesta  promozione  del  patriarcato 
di  Gerusalemme,  tornava  spesso  sul  tema  doloroso  dei 
suoi  dissapori  col  papa  e  del  tempo  della  papale  discor- 
dia, della  causa  della  sua  innocenza  e  AeìV  iniquo  mm- 
mento  del  vescovo  di  Roma,  le  quali  cose  Dio  vedeva  dal- 
l'alto  (Beg.  Fr.  II,  p.  265,  274,  275,  293,  Sup&r  quo 
grates  Dea  referimus,  qui  causam  innocentie  nostre  prò- 
spiciens  et  iniquum  romani  motum  antistitis). 

Altrove  scriveva  di  alcuni,  che  avevano  cominciato  a 
portare  le  armi  proibite  col  pretesto  del  tarbameoto  su- 
scitato dal  papa  (pretexta  turbationis  hujus  mote  per  pa- 
pam,  Reg.  Fr.  II,  pag.  293).  Questi  disturbi  tennero 
agitato  il  regno  per  trentanni  senza  prò,  senza  com- 
penso, senza  giustizia;  perchè,  secondochè  avvisò  il  Vol- 
taire, Federico  lasciò  sconvolto  il  mondo  quanto  l'a- 
veva trovato,  e  lo  ridussero  ad  un  grande  e  continuato 
armamento,  e  ad  inquisire  e  incrudelire  contro  i  proprìi 
sudditi.  Onde  frequenti  erano  le  carcerazioni  e  le  conflsche 
col  soprassello  del  duello  e  della  tortura  e  le  continae 
informazioni  degli  uomini  sospetti,  come  si  fece  nel  27 
dicembre  1239  per  un  fatto  del  Contado  di  Molise  e  di 
Fondi,  in  cui  si  disse  essersi  commessi  alcuni  eccessi  cod- 
tra  il  re.  Nel  14  dicembre  1239  Federico  approvava  gli 
eccessi  militari,  che  il  giustiziero  di  Principato  aveva  com- 
messo nella  ribellione  della  città  S.  Angelo,  diroccando 
le  muraglie  del  luogo,  abbruciando  le  bettole  e  le  case, 
sospendendo,  appendendo,  mutilando,  bandeggiando  e  al- 
lontanando per  sempre  gli  uomini. 

Crudeltà,  che  ora  escono  alla  luce  fuori  della  osca- 
rità  degli  archivi,  e  che  fanno  maledire  la  sua  memoria. 
Dopo  sei  secoli!  Ecco  i  portenti  della  storiai.. 
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Federico  in  lettere  del  1224,  addotte  dal  Raioaldi, 
diceva  di  avere  proDte  nei  suoi  porti  per  la  spedizione 
di  Terra  Santa  cento  galee  bene  annate,  e  che  faceva  fab- 
bricare cento  usciere  o  sia  barche  grosse  da  cavalli,  per 
potere  trasportare  due  mila  cavalli  e  dieci  mila  fanti.  Nel 
23  gennaio  1240  significava  e  particolareggiava  lo  stato 
della  sua  marina  a  Nicolino  Spinola  di  Genova,  suo  fedele 
e  ammiraglio  del  Regno  di  Sicilia,  che  poco  prima  egli 
avea  chiamato  a  queir  ufficio  per  la  prudenza  e  per  la 
fedeltà.  Voleva  aumentare  la  flotta  e  i  cantieri  (darsene) 
di  Puglia,  nei  quali  si  rassettavano  e  si  acconciavano  24 
galee  vecchie,  e  8  nuove  si  fabbricavano,  e  vi  era  un  na- 
vilio  di  10  navi  e  di  75  tra  galee  e  teride.  Ma  dal  15  de- 
cembre  a  Gaeta,  Napoli,  Castellammare  e  Salerno  erano 
3  teride,  una  galea  e  2  barchette.  Acconsentiva  che  si 
tendessero  aguati  alla  carovana  dei  mercanti  Genovesi  e 
Veneziani,  che  solevano  venire  in  Puglia  verso  la  metà  di 
maggio  delle  parti  oltremarine.  Avvertiva  infine  il  suo 
ammiraglio,  che  la  tregua  era  concessa  in  Tunisi,  dove 
stava  il  suo  console  Enrico  Abbate  da  novembre,  e  dove 
ancora  mercanteggiavano  i  Genovesi  e  Veneziani;  che  la 
tregua  era  rotta  tra  Cristiani  e  Saraceni,  e  che  gli  Sciavi 
di  Dalmazia  non  temevano  di  esercitare  ancora  T  infame 
mestiere  del  corsaro.  Non  solo  in  questa  instruzione,  ma 
in  altre  sì  parla  delP  esercito  e  della  soldatesca  di  Fede- 
rico, che  erano  in  continuo  moto,  dei  balestierì,  dei  ca- 
valli, dei  puledri  e  dei  buoni  muli  di  trasporto  e  da  sella. 
Erano  compresi  i  Saraceni  di  Barberia,  che  Federico  tenne 
per  più  fidi  perchè  erano  stranieri.  I  Saraceni  di  Sicilia, 
che  erano  del  numero  di  20  mila,  avendo  preso  le  armi 
e  resistito  per  due  anni,  alla  fine  vinti  nel  1224  erano 
stati  confinati  e  posti  in  Nocera  de'  Pagani,  città  del  paese 
interno  di  Capitanata. 
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Le  grosse  guerre,  che  Federico  sosteneva,  avevano 
d'uopo  di  grandi  spese;  oode  egli  doveva  ricorrere  a 
coDtiDui  imprestiti  di  deoaro  dai  mercanti  Romani  e  di 
altre  parti.  E  poi,  per  mantenere  il  decoro  suo  e  quel 
dell'impero,  e  per  mettere  gli  abitanti  di  Sicilia  a  parte 
del  suo  onore  e  dei  suoi  pesi ,  imponeva  la  colletta  della 
indizione  che  andava  a  finire  in  agosto  1240,  ma  in 
quella  quantità  e  in  quella  forma,  come  era  stato  nella 
precedente  indizione.  Incaricava  il  maestro  procuratore  di 
Capitanata  da  Termoli  sino  alla  porta  di  Roseto  ed  agli 
altri  procuratori  della  curia  delle  cose  appartenenti  alla 
curia  stessa,  come  delle  cose  che  si  dovevano  riparare, 
delle  vigne  che  si  dovevano  coltivare,  dei  quintemoni  del 
demanio  e  delle  scadenze.  Incaricava  i  giustizieri  e  i  secreti 
delle  regioni  delle  allegazioni  (affiui),  delle  bolle  e  dei  re- 
sidui del  denaro  della  curia.  Esìgeva  pel  fisco  le  decime 
dalle  chiese  e  dai  cberìci,  e  dalle  chiese  vacanti,  le  qaali 
erano  tenute  in  anmiinistrazione.  Commetteva  a  Iacopo 
Amalfitano,  arcivescovo  di  Capua,  di  autenticare  col  sug- 
gello i  grandi  pagamenti  dell'imperatore,  di  sorvegliare, 
come  sopraotendente,  i  secreti  per  cagione  del  denaro  da 
costoro  ricevuto,  e  di  non  dare  dal  16  decembre  1239  il 
permesso  di  eleggere  i  vescovi  alle  chiese  vacanti. 

Ciò  che  si  è  detto  degli  affari  e  del  governo  ed  am- 
ministrazione della  gran  curia  di  Federico,  dinota  quali 
erano  le  occupazioni  e  i  pensieri  del  maestro  Pietro  delle 
Vigne,  giudice  palermitano,  e  uno  dei  quattro  giudici  della 
curia  medesima.  Un  breve  e  semplice  sommario  e  pro- 
spetto degli  affari  della  gran  cancelleria  imperiale,  cbe 
furono  comunicati  e  spediti  per  lui,  manifesterà  e  spie- 
gherà interamente  il  suo  ufficio,  e  le  sue  parti  (funzioni, 
attribuzioni,  facoltà). 

Comincia  il  Registro  del  1239  con  un  atto  di  Pietro 
delle  Vigne,  il  quale  nel  2  maggio  1240  fece  scrivere  da 
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Orla  pel  salario  dei  giadici  e  notari.  Ma  i  suoi  atti  del 
registro  cariale  comiDciano  dal  4  ottobre.  Adunque  Pietro 
Del  4  ottobre  1239  dal  campo  di  Milano  per  mano  di 
Pietro  di  Gapua,  notaro  subalterno,  mandava  per  ordine 
dell'imperatore  lettere  patenti  a  Giovanni  de  Raimo  di 
Gapua,  provveditore  dei  castelli  per  tutto  il  giustizierato 
di  Abruzzo,  il  quale,  come  se  fosse  soprantendente  doveva 
invigilare  sopra  i  castelli  e  le  case  demaniali,  che  allora 
erano  in  gran  numero,  e  sopra  i  castellani  e  altre  per- 
sone, che  vi  servivano,  in  somma  sopra  lo  stato  e  la  con* 
dizione  materiale  e  personale  dei  castelli  di  quel  giusti- 
zierato. Simili  lettere  furono  mandate  ai  provveditori  dei 
castelli  dei  giustizierati  di  Terra  di  Lavoro,  del  Contado 
di  Molise,  del  Principato  e  della  Terra  Beneventana,  di 
Terra  di  Bari  e  di  Terra  d'Otranto,  e  della  Sicilia  di  qua 
e  di  là  del  fiume  Salso.  Nel  5  ottobre  dal  campo  di  Mi- 
lano spediva  le  lettere  aperte,  dirette  ai  giustizieri,  mae- 
stri, camarlinghi,  portulani,  procuratori,  bali  e  a  tutti 
gli  ofiQciali  posti  per  tutto  il  giustizierato  d'Abruzzo;  e 
lettere  simili  per  Terra  di  Lavoro,  Contado  di  Molise, 
Principato  e  Terra  Beneventana,  per  Capitanata,  Basilicata, 
Terra  dì  Bari  e  Terra  d'Otranto,  per  tutta  la  Sicilia  di 
qua  dal  Salso,  e  per  tutta  la  Calabria  sino  alla  Porta  di 
Roseto,  e  per  tutta  la  Sicilia  di  là  dal  Salso  per  cinque 
nuovi  ricollettori  di  qualunque  denaro  della  curia. 

Nel  9  ottobre  1239  dettava  mandati  al  secreto  di 
Messina  per  le  lettere  dei  messi  di  Babilonia,  e  a  Tom- 
maso di  Brindisi  e  ad  Andrea  de  Acquaviva  giustiziero  di 
Terra  d'Otranto  pei  rivocali,  che  dovevano  abitare  nelle 
terre  di  Meleudo  e  di  Pelrolla.  In  quel  di  e  nel  seguente 
dettava  lettere  al  secreto  di  Messina  ed  agli  undici  giusti- 
zieri dei  due  Regni  di  Sicilia,  cioè  della  Sicilia  di  là  e  di 
qua  dal  fiume  Salso,  di  Calabria,  di  Val  di  Grati  e  di 
Terra  Giordana,  di  Basilicata,  di  Principato  e  di  Terra 
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BeDeveDtaoa,  di  Terra  di  Lavoro,  di  Abruzzo,  di  Capiu- 
oala,  di  Terra  di  Bari  e  di  Terra  d'Otranto  p^  quelli 
che  coDtro  il  suo  editto  generale  di  rieutrare  nel  Regno, 
volevano  continuare  a  trattenersi  presso  la  Curia  Romana, 
e  pei  beni  che  si  dovevano  confiscare  a  danno  dei  conta- 
maci  e  poi  riceversi  e  amministrarsi  per  parte  della  caria 
dei  secreti  corrispondenti.  Il  quale  editto  ebbe  appena 
qualche  eccezione.  Poi  si  dirigeva  al  giustiziero  de  Monte- 
negro per  gli  enormi  eccessi  di  Iacopo  vescovo  di  Gajac- 
cio,  il  quale  era  denunziato  di  ritenere  e  appropriarsi 
senza  rispetto  alcuni  nomini  e  diritti  del  demanio.  Nel 
13  ottobre  a  Boemondo  Pescione  giustiziero  di  Àbrazzo, 
perchè  alcuni  di  quel  suo  giustizierato  erano  iti  ad  abboc- 
carsi con  Rinaldo  figlio  del  duca  di  Spoleti,  e  al  capitano 
Andrea  de  Cicala  per  le  fortificazioni  di  Monte  Gasino  e 
di  lanuta.  Nel  15  ottobre  a  due  ofSciali  di  Terra  di  La- 
voro per  gli  edifizìi  degli  archi  vii  (della  cartolarla).  Nel 
17  e  19  ottobre  dal  campo  di  Milano  a  Riccardo  de  Pai- 
cara  per  le  spese  del  Maestro  Giovanni  di  s.  Germano, 
notaro  imperiale,  che  doveva  recarsi  in  Roma  per  i  bene- 
ficii  di  un  feudo  e  di  una  pensione  sulle  chiese  vacanti, 
a  certi  cittadini  Romani  del  casato  Frangipane  (Frecapane). 
Nel  primo  novembre  dal  Ponte  di  Piacenza  ad  Enrico 
Abbate,  a  fine  di  pagare  5  mila  once  d'oro  a  Simone 
de  Ursone,  e  poi  costui  passarle  al  re  Enrico  di  Torri  e 
di  Gallura;  a  Croscio  Amalfitano,  camerario  di  Abrazzo, 
per  mandare  alcune  lettere  ai  provveditori  dei  castelli  io 
Terra  di  Lavoro  e  per  alcuni  mulini  della  curia  in  Penne. 


Nel  18  novembre  da  Lodi,  riscrivendo  all'arcivescovo 
di  Messina  che  manifestava  la  sua  intenzione  di  essere 
promosso  al  patriarcato  di  Gerusalemme.  Nel  21  novem- 
bre da  Lodi  dettava  per  Enrico  abbate  console  di  Tonisi, 
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;h6  assegnasse  5  migliaia  di  once,  il  quale  danaro  doveva 
;ervire  per  Enrico  illustre  re  di  Torri  e  di  Gallura,  ch'era 
lassalo  nella  Marca  d'Ancona. 

Da  queslo  giorno,  come  si  è  detto,  vi  ha  un  lungo 
iileozio  sino  al  20  gennaio  1240,  nel  qual  giorno  Maestro 
Pietro  de  Yineiis  da  Arezzo  fece  scrivere  al  giustiziero  di 
Montenegro  di  Terra  di  Lavoro,  che  facesse  subito  confi- 
scare tutti  ì  beni  mobili  e  stabili  di  Maestro  Giovanni  di 
Caserta,  che  dimorando  nella  curia  del  papa,  li  possedeva 
in  Gapua  e  in  Aversa 


Nel  24  aprile  a  Boemondo  Pescione  giustiziero  d'A- 
bruzzo, che  facesse  inquisizione  del  barone  Roberto  de 
Pacìle,  il  quale  era  denunzialo  da  Tommaso  di  Yenafro 
di  essere  un  traditore  del  signore  imperatore,  perchè  nella 
passata  discordia  tra  costui  e  la  chiesa  cioè  nel  tempo  del 
disturbo  (in  preterita  discordia  inter  nos  et  Ecclesiam, 
lempore  turbationis)  aveva  condotto  l'esercito  papale  per 
^alva,  e  però  per  vizio  del  tradimento  era  tra  i  notabili 
infedeli  secondo  il  tenore  generale  del  mandato  imperiale. 
Simile  inquisizione  era  commessa  a  Riccardo  de  Monte- 
aegro,  giustiziero  di  Terra  di  Lavoro,  contro  il  barone 
Arnaldo  di  Collealto,  il  quale  era  denunziato  da  Sinibaldo 
di  Fossaceca  di  avere  giurato  all'esercito  papale  e  di  avere 
saccheggiato  ostilmente  le  contrade  e  gli  uomini  fedeli 
del  signore  imperatore. 

Si  vede,  che,  come  si  è  detto,  erano  permesse  le 
denunzie  fornite  di  nome,  e  che  erano  seguite  dalla  infor- 
mazione. Ma,  per  dirla  di  passaggio,  se  si  voglia  supporre 
di  sussistere  il  diritto  della  denunzia,  si  debbe  convenire, 
che  la  teoria  e  la   legge  di  questo  mezzo  della  difesa 
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amaca  sia  aocora  mollo  imperfetla,  molto  incerta  e  mal 
determinata,  perchè  dev'essere  legittimata  e  legalizzata 
per  tutti  con  imparzialità  e  senza  pregiudizio  dei  diritti 
essenziali  della  natura  umana  e  della  cittadinanza  cifile  (1). 


Con  sififatti  frammenti  potrebbe  anche  formarsi  no 
diario  e  un  quadro  topografico  e  cronologico  di  un  anoo 
delia  vita  del  Vigne;  e  vi  si  potrebbero  aggiungere  altre 
notizie.  Ma  ciò  si  vedrà  meglio  in  un^  altro  capitolo  di 
queste  lucubrazioni  biografiche. 


(1)  L*arie  perGda  della  calunnia,  della  maldicenza,  della  insiooaaone 
è  terribile.  Pochi  sono  gli  uomini  che  resistono  ai  colpi  di  un*  arma  cosi 
sicura.  Però  la  storia  e*  insegna  che  la  calunnia ,  la  quale  avea  tnoofaio 
della  virtù  di  Socrate,  fu  impotente  contro  quella  di  Catone,  e  11  Senato 
vi  ha  calunniato  >  fu  detto  un  di  a  Cesare;  e  questi  rispose:  e  La  vjttons 
mi  ha  vendicalo  a  Farsaglia  ».  Ma  non  tutti  sono  Catoni,  né  Cesari.  Gli 
Ateniesi  infliggevano  ai  calunniatori  la  pena  del  taglione.  A  Roma,  sotto  b 
repubblica,  imprìmevasi  con  un  ferro  rovente  in  fronte  al  calunniatore  li 
la  lettera  K.  Nei  nostri  tempi  miti  e  gentili  il  calunniatore  non  è  boUato, 
che  dal  marchio  del  pubblico  disprezzo;  ma  ciò  avviene  il  più  delle  volle 
troppo  tardi,  cioè  dopo  che  il  calunniatore,  per  non  aver  potuto  respin- 
gere r  accusa  oltraggiosa ,  micidiale,  favoreggiata  dair  egoismo  e  dalla  leg- 
gerezza umana,  dovette  soccombere. 

Neir adagio- latino  famosissimo:  calunnia  umper  aliquid  remanti» 
tradotto  dal  Beaumarchais  nel  motto  non  meno  famoso:  calomnkz.ca- 
bmniez,  il  en  resterà  toujours  quelque  ckose,  la  calunnia  é  onorata^ 
calunniata  in  pari  tempo. 

L'avvocato  Zadardelli  come  Ministro  Guardasigilli  nel  discorso  alb 
Camera  dei  Deputati  del  20  febbrajo  1883  diceva,  e  Nel  disegno  del  nooio 
Codice  penale  ho  proposto  siano  rese  più  severe  le  pene  sancite  per  b 
diOamazione,  essendo  giusto,  che  il  cittadino  il  quale  si  vede  oltraggialo 
nel  più  prezioso  dèi  beni ,  la  riputazione,  trovi  nella  legge  protezione  ad^ 
guata,  0  non  avvenga  che,  meno  del  ladro  della  più  tenue  somma,  sia 
punito  colui  che  lo  diflàma  nel  modo  più  atroce,  mentre  egli  ripete  a  se 
stesso  col  motto  scritturale:  Mor^  et  vita  in  manu  iinguae. 
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Nei  frammenti  del  Registro  della  gran  cancelleria  di 
Federico,  di  cui  finora  abbiamo  dato  un  piccolo  sunto, 
si  scorge  anche  V  indice  cronologico  e  topografico  del 
diario  della  vita  di  Pietro.  E  si  è  potuto  ravvisare  e  ca- 
pire, quale  fosse  la  grande  estensione  degli  afiari  dei  di- 
casteri della  gran  cancelleria,  allora  chiamati  notariali.  Ma 
era  tale  la  particolare  fiducia ,  che  si  aveva  dair  impera- 
tore in  Pietro,  che  egli  era  il  fido  amico  e  segretario  di 
Federico,  e  il  fedele  esecutore  e  interprete  dei  suoi  ordi- 
ni. In  ciò  convengono  P  opera  del  Codice  di  Federico  e 
la  tessura  e  il  contenuto  del  Registro  e  delle  Lettere  di 
Pietro,  che  sono  come  altrettante  testimonianze  di  un  solo 
fatto,  che  rAlighieri  riassunse  in  una  sola  ed  enfatica 
espressione,  cioè  che  Pietro  tenne  ambo  le  chiavi  del  cuore 
di  Federigo  {Inf.  e.  XIII,  v.  58). 

Pietro  è  detto  dagli  antichi  scrittori  cancelliere  e  se- 
gretario, il  quale  uffizio  si  vede  chiaramente  nel. breve 
regno  del  re  Corrado.  I  titoli  di  cancelliere  e  segretario 
di  Sicilia  mostrerebbero,  che  Pietro  sopra  gli  altri  maestri, 
notari  e  giudici  abbia  goduto  la  confidenza  del  proprio 
signore,  e  sia  stato  parte  dei  suoi  disegni,  dei  suoi  pen- 
sieri e  delle  sue  risoluzioni.  Del  quale  insigne  favore,  che 
Pietro  ebbe  appresso  il  suo  imperatore,  come  fosse  il  suo 
più  intimo  consigliere,  e  come  furono  il  Sulley  e  il  Col- 
bert  appresso  Enrico  IV  e  Luigi  XIV  di  Francia,  e  il 
Tanucci  appresso  Carlo  III  di  Napoli,  nel  1233  ne  fu 
lasciata  una  dipintura  nelle  riparazioni  e  abbellimenti,  che 
si  fecero  del  Castello  Capuano  di  Napoli.  Era  colà  effi- 
giato Federico,  che  sedeva  sul  trono,  come  imperatore, 
e  Pietro  sulla  cattedra,  come  intimo  consigliere  di  lui.  Il 
popolo  era  prostrato  a  piedi  delP  imperatore,  domandando 
la  giustizia  per  le  sue  cause,  per  potere  essere  soccorso 
nella  povertà  e  nelle  soverchierie,  secondo  l'umanissimo 
Codice  dell'agosto  1231.  E  P imperatore,  riguardando  sul 
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popolo,  accennava  col  dirìgere  la  parola  al  sao  coosiglie- 
re.  Il  solenne  e  consolante  significato  di  colai  dipintura 
era  palesato  anche  in  lingaa  latina  e  in  versi  leooioi,  che 
forse  furono  dettati  da  Pietro.  La  preghiera  del  popolo 
era  espressa  con  questi  termini  : 

Cesar,  amor  Legum,  Friderice  piissime  regum, 
Causarum  telas^  nostras  solve  querelas. 

A  questa  instanza  del  popolo,  rispondeva  P  impera- 
tore: 

Pro  vestra  lite  censorem  iuris  adite 

Hic  est  cura  dabit,  vel  per  me  danda  rogabit. 

Vinea  cognomen.  Index  Petrus  est  sibi  nomea. 

(Imolen.  super  Dantem  an.  1389  ap.  Murat,  antiqu.  r  1 
p.  1051;. 

Questo  fatto  verso  il  1314  era  rìferito  da  Francesco 
Pipino,  alquanti  anni  dopo  dalPImolese  con  piccolissimo 
divario,  ancorché  questi  il  copiò  da  colui.  Alcuni  dei  nostri 
con  buon  fondamento  scrivono,  che  quando  nel  1231  fa 
compito  il  Castel  Capuano,  e  arricchito  di  squisite  opere 
di  pennello  per  ordine  di  Federico,  vi  fu  dipinto  questo 
stesso  col  suo  segretario  Piero  delle  Vigne.  Ma  ciò  deve 
riferirsi  dopo  la  promulgazione  del  Codice,  che  fu  fatta 
nell'agosto  e  nel  settembre  1231,  e  nel  febbraio  1232  e 
1233,  allorché  furono  rifatti  i  castelli  di  Trani,  di  Bari, 
di  Capua  e  di  Napoli.  La  qual  cosa  é  detta  minutamente 
dal  Sangermano  (1). 

(1)  Rice,  de  s.  Germ.  a.  1231,  1232,  1233  ap.  Murat.  script  - 
Vin.  Consl.  Fr.  U,  Neap.  1786.  —  Reg.  Fr.  IL  —  Vin.  epìst  —  GiaoooDe, 
Guerrazzi,  battaglia  di  Benevento.  —  Iste  ergo  foit  Petrus  de  Veoeise 
fomosus  cancellarìus  Friderici  li,  qui  fuit  magnus  dottor  utriusqoe  iurìs» 
magnus  dictator  stili  missorìi,  cursivi,  curìalis.  (Imoìen.  ap.  Murai.  antì^X 
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Non  è  possibile  il  dare  qd  iodice  completo  dei  laogbi, 
Q  coi  dimorò  il  Vigne  nei  suoi  viaggi,  ed  aggiungervi 
QsiememeDte  le  epoche.  II  Luynes  ci  ha  presentalo  un 
[uadro  cronologico  e  tipografico  dei  fatti  di  Federico  dal 
1230  al  1250;  e  noi  il  potremmo  estendere  sino  al  1194, 
inno  della  nascita  di  Federico.  Ma  il  Vigne  non  accom- 
)agnò  sempre  l'imperatore  Federico.  Soltanto  i  diplomi 
}otrebbero  specificare  e  individuare  una  materia  si  sog- 
getta ad  incertezze.  Nel  maggio  1238,  quando  Federico 
confermò  in  Pavia  a  Guido  conte  di  Blandrate  tutti  i  pri- 
rilegi,  ch'erano  concessi  a' suoi  prodecessori ,  Mastro  Pie- 
tro Vigne,  gran  giudice  della  imperiale  corte,,  intervenne 
air  atto  con  altri  testimoni.  Nel  marzo  1239  era  in  Pado- 
va. Ma  nel  31  agosto  1239  era  nel  campo  di  Pizzigbet- 
Lone,  dove  l'imperatore  con  un  privilegio  rimise  a  Boni- 
Tacio  marchese  di  Monferrato  ogni  ragione  e  azione,  che 
il  marchese  poteva  avere  nei  costui  beni  per  la  succes- 
sione di  Demetrio  re  di  Tessalonica;  perchè  Corrado, 
eletto  re  dei  romani,  era  succeduto  al  regno  di  Gerusa- 
lemme per  parte  d'Isabella  di  Brienza,  regina  di  Gerusa- 
lemme, e  figliuola  della  figliuola  di  Corrado  marchese  di 
Monferrato.  Poscia  ai  4  di  settembre,  come  narra  il  San- 

—  Fecit  (Ina.  IV)  et  aliutn  Librum.  de  jurìsdiclione  et  auctorilate,  ubi 
respondil  praesumpluosìs  et  fastuosis  definitionìbus  Logolbetae  Frederici, 
boc  est  Petri  de  Vineis,  qui  postea  habuit  exìtum  juxta  suam  mercedem; 
qpem  libellum  voluil  Àpologeticum  appellarì.  Ptal.  lucen,^  hàior,  eccles. 
ad  an.  circiter  1312  ap.  Murat.  t.  W  p.  11 46. 

Eodem  die  (3.^  aprilis  1240)  Riccardum  de  MoDlenigro  iustidarium 
terre  Laborìs...  Quod  vero  audilo  felici  advenli  nostro  iu  Regnum  ad  no- 
stram  presentiam  properabas,  et  magister  Petrus  de  Vinea  magne  curie 
nostre  iudex  fidelis  noster,  prò  exequendis  serviliis  nostris  reverti  te  fecit, 
placet  nobis,  fideiitati  tue  roandantes,  quod  infesto  palmarum,  sicut  iam 
tibì  mandavimus,  nostro  te  conspectui  representes.  (Reg.  Fr.  II,  p.  388). 

Volumus,  quod  omnes  intus  tamdiu  squalore  famis  arescant,  quousque 
coganlur,  per  (amis  asperitatem  et  aiiarum  renim  inopi am  omnes  unani- 
miter  nostris  obedire  imperiis  et  mandatis.  (Reg.  Fr.  Il  p.  324). 
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giorgiOy  Guglielmo  Isimbaodo  e  mastro  Pietro  de  Vineis, 
giudice  della  gran  corte  imperiale,  ouozii  dell'imperatore, 
andarono  a  Glovasio,  e  congregata  la  maggior  parte  de' 
nobili  uomini  della  corte  del  detto  Bonifacio  nel  palazzo 
0  castello  di  costui,  presentarono  ad  essolui  il  priTilegio 
imperiale.  Dal  4  al  19  ottobre  1239  il  Vigne  era  nel  campo 
di  Milano,  nel  1.^  novembre  al  Ponte  di  Piacenza,  e  dal 
9  al  21  decembre  in  Lodi.  Nel  20  gennaio  1240  era  ad 
Arezzo,  nel  6  febbraio  a  Fuligno,  nel  13  febbraio  a  Co^ 
corone,  nel  16  febbraio  ad  Orla  o  ad  Acquasporta,  nel 
29  febbraio  e  nel  1.''  marzo  a  Viterbo,  nel  2  marzo  a 
Toscanella,  nel  5  marzo  a  Montalto,  dal  10  al  16  marzo 
a  Viterbo,  nel  16  marzo  ad  Orta,  nel  17  marzo  ad  Ame- 
lia, nel  18  marzo  ad  Ariano,  dal  9  al  15  aprile  a  Fog- 
gia. Nel  3  agosto  1240  in  Pavia  assistette,  come  testimone, 
al  privilegio,  che  in  quel  giorno  Federico  spedi  ad  Alde- 
rano  Gamaro  e  ad  altri,  nominandoli  marchesi  di  Occi- 
miano  e  concedendo  loro  in  feudi  Occimiano  e  altri  ca- 
stelli nel  marchesato  del  Monferrato.  Nel  maggio  1248 
maestro  Pietro  di  Vigne,  qual  protonotaio  della  camera 
imperiale  e  logoteta  del  Regno  di  Sicilia ,  sì  trovava  eoo 
Federico  nel  campo,  che  assediava  Parma. 

Pietro  delle  Vigne  e  Federico  Hofenstausen  rappre- 
sentano nella  loro  età  di  SO  anni  i  due  principii  della 
parola  e  del  comando,  del  diritto  e  della  forza,  del  con- 
siglio e  del  potere,  deir  elemento  consultivo  e  delP im- 
perativo. Federico  che  doveva  fare  per  mantenere  quieta 
l' Italia  e  la  Germania?  Gessare  dai  suoi  pensieri  di  con- 
quista e  d'impero,  e  consentire  alla  libertà  privilegiata 
delle  repnbblichette  d' Italia  ed  alla  indipendenza  del  papa 
e  del  suo  patrimonio  di  s.  Pietro  nei  suoi  stati  della  Chiesa; 
carezzare  le  repnbblichette  e  i  papi,  e  fare  e  concedere 
di  buon  grado  ciò  che  dovette  concedere  per  forza  e  a  suo 
dispetto;  mandare  un  generale  ed  un  missionario,  come 
Goffredo  Buglione  e  Pietro  1'  Eremita  in  Terra  Santa; 
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rispetlare  i  papi,  senza  mìoacciarli,  e  intervenire  negli 
affari  delle  repubblichette,  come  imperatore  di  Aleman- 
Dia  e  come  re  di  Sicilia,  e  promuovere  la  lega  dei  prin- 
cipi d'Italia  pel  benessere  interno,  per  la  qaiete  e  sica- 
rezza  interna  dei  popoli  italiani,  come  dovere  di  principe, 
e  per  arrestare  in  oriente  le  irruzioni  dei  Tartari  ec.  ec. 

I  suoi  falsi  principii  non  giovarono  ai  suoi  tempi,  e 
produssero  mali  indescrivibili  per  i  tempi  susseguenti.  Il 
talento  politico  dì  Federico  fu  scarso,  perchè  non  seppe 
misurare  le  forze  del  papato,  colle  quali  Innocenzo  IV 
il  vinse,  e  perchè  non  ardi  grandi  cose,  come  Carlo  Magno 
0  Napoleone  1.  Staccò  da  sé  l'impero  dì  Àlemannia,  e 
non  seppe  scegliere  qual  luogo  più  convenisse  a  lui ,  o  la 
residenza  di  Germania,  o  quella  d'Italia.  Ma  non  abban- 
donò giammai  V  abuso  della  forza  e  del  potere,  causa  in- 
tima e  rimota  o  prossima  dello  calamità  d'Italia  e  della 
sua  casa.  Mentre  Federico  rovina  ogni  cosa  in  tal  guisa, 
Pietro  delle  Vigne  racconsola  e  rimette  le  cose  mercè  del 
diritto.  Il  diritto  è  limite  e  guarentigia  della  umana  liber- 
ta, ed  è  lo  stesso  pel  potere,  che  non  frenato  può  tra- 
scorrere facilmente,  cioè  quando  manca  il  principio  di 
equilibrio. 

Innocenzo  IV  sostenne  una  causa  migliore  e  con  più 
fermezza  e  con  più  preveggenza  seppe  opporre  alla  gran- 
dezza e  potenza  di  Federico  i  mezzi  di  cui  egli  poteva 
servirsi.  Non  s' ingannò  nelP  uso  dei  mezzi.  Innocenzo  fu 
miglior  politico  di  Federico.  Sostenne  una  causa  più  buo- 
na, ebbe  più  virtù,  e  merita  più  lode.  I  successori  d'In- 
nocenzo, abbandonate  le  intenzioni  di  lui,  falsarono  la 
politica   internazionale   italiana,  e  gittarono  l'Italia,  che 

loro  dava  i  genitori  e  il  tetto  e  il  suolo  e  tutto,  in  mali 
deplorabili  e  appena  concepibili. 

Napoli,  26  Giugno  1884. 
(Continua)  Prof.  Pagano. 


LE  EGLOGHE,  EDITE  E  INEDITE,  DI  B.  BALDI. 

contribuzione:  alu  storia  della  poesia  SOCCOUCA 


^ 


(CoDlinuuioDe  e  fine,  vedi  pag.  419,  Parte  L) 


Egloghe  miste  o  tendoni  buccoliche. 

1.  Sin  qui  toccammo  deiregloghe  semplicemeate  pa- 
storali 0  piscatorie  o  ruslicaoe.  Quella  inlitolata  <  LicoU  > 
0  e  Ghromi  1,  che  ne  sono  gl'ioterloculori,  è  pastorale 
e  piscatoria  ad  nn  tempo.  Cosi  io  un'  egloga  stessa  osser- 
vi la  mischianza  eh'  il  poeta  vide  nelle  specie  della  sm 
buccolica.  Imagina  il  Baldi  che  qd  pastore  e  un  marinara 
sMncoDtriao  su  la  rira  del  mare,  a  cui  deve  approdare 
il  legno  di  EtpìDO  eoo  cento  capi  di  pecore  di  lana  fioe: 
iocoDtro  natarale,  perchè  di  quei  tempi  nel  ducato  d'Ur- 
bino le  pecore  per  la  via  di  mare  Tenivano  dal  regno  di 
Napoli.  Lieota  con  Cromi,  suo  amico  d'inranzia,  ragioos- 
DO  intorno  alle  loro  amanti;  e  per  vedere  qnale  d'esse 
sia  la  più  bella,  propongono  di  cantare  ciascuno  le  lodi 
della  propria.  Il  canto  dialogico  è  gittate  nella  solita  for- 
ma buccolica  :  dì  qui  P  inevitabile  proposta  del  giudice  e 
de'  premii  del  canto,  conformi  all'  ìndole  dei  due  ieteiio- 
ciiiori  (1)  di  qui  le  ripetizioni  ricercale  di  forma,  te  ri- 

(1)  t  delicaU  la  scelta  del  gindice:  e  Se  mentre  canterò  fia  die  s> 
M.o[!ì  i  In  caaoD  con  l' amo),  lo  sarò  il  Tincitor;  aia  se  caDbndo  Tu  jcour 
lo  voirnì.  toa  sia  la  palma  >.  Cosi  dice  Cromi  a  Lieota. 
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spondenze  di  parole  e  di  iotODazioni  monotone,  simili  a 
quelle  degli  stornelli  che  con  le  tenzoni  buccoliche  hanno 
comuoe  P  origine  popolare.  Sono  industrie  proprie  del 
genere;  le  quali  osservi  in  qualunque  frammento  bucco- 
lico, ancora  che  di  poeti  sommi  (1).  —  Ma  nella  vecchia 
forma  buccolica  vive  un  contenuto  in  parte  originale  in 
parte  imitato  da  un'egloga  di  Berardino  Rota  col  titolo 
medesimo  di  e  Gbromi  •  (2).  E  il  nome  di  Nerina  che 

(1)  Accenno  al  frammento  del  Leopardi:  Ahi  Nerina!  In  cor  mi  regna 
L'antico  amor,  [e]  Se  a  festa  anco  talvolta  Se  a  radnnania  moro, 
infra  me  stesso  [ìq]  Dico:  t  Nerina,  a  radunaiue  a  feste  Tu  non  ti 
acconci  più,  tu  non  più  movi,  [e]  Se  toma  maggio  e  ramoscelli  e  suoni- 
YaD  gli  amanti  recando  alle  fanciulle  [ìq]  Dloo:  Nerina  mia,  per  te  non 
toma  Primavera  giammai,  non  toma  amore,  ecc. 

(2)  Come  nel  Baldi ,  così  nel  Rota  uno  degP  interlocutori  si  chiama 
Cromi:  la  sostanza  dell'una  e  dell* altra  egloga  é  la  lode  che  alternativa- 
mente due  pescatori  fanno  delle  loro  belle.  E  la  donna  di  Licota  nel  Baldi 
sì  chiama  Nerina  come  quella  di  Cromi  nel  Rota:  degli  altri  due  inlerlo- 
cotorì  se  il  baldiano  Cromi  ama  Galatea,  Jola  del  Rota  ama  Terilla.  E, 
com'  é  uso  oegl'  intermezzi  buccolici ,  il  canto  dell'  uno  è  modellato,  per 
Tia  di  contrapposti  sul  canto  dell* altro.  Esempii: 

B.  Rota,  Chromi:  B.  Bota^  Ucida: 

N«riiia  a  me  più  dura  et  più  ritroia  Tonila  mia  più  dolce  et  più  soave 

D'oggi  maffior  durezza;  D'oifni  maggior  dolcezza; 

Più  bella  del  più  bel  de  la  belleiza,  Più  bella  del  più  bel  de  la  bellezza 

Più  del  mar  cruda  in  Titta  il  di,  che  posa  Più  del  mar  grata  in  Titta  il  giorno,  c'haTe 

Men  nel  tuo  letto,  et  giace,  Col  Tento  maggior  pace 

Più  che  r  aria  fallace  ;  Quando  ogni  cosa  tace  ; 

I>^  Tola  a  me  ;  deh  me  rendi  a  me  stesso;  Deh  corri  a  me,  mentre  di  scoglio  in  scoglio 

Iffentra  a  te  questa  rete  io  lego  et  tesso.  Da  le  pietre  le  conche  io  spicco  et  coglio. 

B.  Baldi,  Licota.  B.  Baldi,  Cromi: 

S«  tn  Tia  togli  il  sole  Candido  e  chiaro  è  '1  sole 

Nafre  fia  l' uniTerso;  Che  illustra  1'  universo; 

Se  dunque  Galatea  somiglia  il  sole  Se  dunque  Oalatea  somiglia  il  sole 

Somiglia  quel  che  illustra  l' universo.  Somiglia  quel  che  illustra  1*  universo. 

B.  Baldi,  Cromi:  B.  Rota,  Licota. 

Qoando  contemplo  Galatea,  mi  pare  '^*»"*^^-  •**  "**  ^*»'»'  *«  «»"• 

Vedrai  col  vento  insieme 


Veder  tranquillo  e  riparato  il  mare 


L'onda  tacer  eh'  irata  hor  ferTe  et  freme. 
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nelP  egloga  in  discorso  è  la  fanciulla  del  vittorioso  Licola , 
nella  buccolica  è  tradizionale  quanto  il  nome  di  Galatea, 
la  fanciulla  di  Cromi.  Il  quale,  vinto,  non  vuol  che  lo 
risappia  Galatea;  perchè  ai  genitori  e  alla  sposa  dod  si 
vuol  far  sapere  la  notizia  delle  nostre  cadute. 

2.  Tenzoni  buccoliche  <  miste  >  sono  le  egloghe  de^ 
e  Rivali  »  e  di  e  Melibea  >.  Nella  prima  il  poeta,  col 
racconto  di  Tirsi  e  Aminta,  svolge  una  tesi  morale:  peo- 
sieri  illuminati,  secondo  Tuso  de' buccolici,  da  una  serie 
di  fatti  consimili,  animali  o  naturali;  e  nella  seconda  ima- 
gina  tra  pastori  e  marinai  la  sflda  al  canto,  a  cui  nella 
buccolica  d'ordinario  prendon  parte  soltanto  i  pastori. 
Silvia,  di  cui  Tirsi  e  Àminta  son  rivali,  mette  pace  tra 
loro,  e,  a  canto  finito  li  cinge  di  corona,  di  fiori  più  belli 
cingendo  Tirsi,  perchè  di  pensieri  più  costante.  E  il  simi- 
gliante  fa  Melibea  ad  Orizìa  e  Gidippe,  sfidantisi  al  canto, 
pegni  il  cembalo  e  il  cesto  che  hanno  in  mano. 

LMntroduzione  all'egloga  di  Melibea,  mirabile  per 
delicati  sentimenti  di  cui  è  piena,  è  un  misto  d'elementi 
di  Teocrito  sopra  tutto  (1)   e  di  Berardino  Rota  quel 


(i)  Cosi  neirìd.  XV  di  Teocrito  come  nel  Baldi,  sono  donne  che 
incontratesi  quando,  in  tempo  di  feste,  v*  è  «  gran  gente  »  (iroÀJlcj)  |iev 
oxXc|),  TtoXXcóv  de  TeOpi'iTTrcov),  discorrono.  Grida,  nel  Baldi,  domanda 
a  Cidippe  per  qual  ragione  non  sia  venuta  al  ballo;  e  Gorgere,  in  Teo- 
crito, domanda  a  Prassinoe  perché  sino  ad  ora  si  tarda  siasi  rimasti  in 
casa  :  quella  le  offre  de*  fiori ,  questa  Y  invita  a  sedere  (f  ^e  xoOlXt9Ta). 
Il  cembalo  d'Orizia  t  par  ch'or  ora  lasci  la  man  del  mastro  v,  e  il  t»o 
del  caprajo  teocriteo  é  t  olezzante  ancor  d'intaglio,  6TI  YXu9«vot9 
^OTthBov  (I,  27  e  28;  149  a  151).  Nel  cembalo  vedi  Bacco  uscente 
dalla  coscia  di  Giove  e  pargoleggiando  e  ridendo  >  come  l'anima  sempli- 
cetta dell'Alighieri  ;  Sileno  che  sonnacchioso  ed  ebbro  pare  caggia  dall'asi- 
nelio orecchiuto,  tra  l'edera  selvaggia  e  la  soglia  d'acanto  eh* è  una  ddle 
note  caratleristiche  de'  vasi  conarj.  Ed  anche  Prassinoe  di  Teocrito  anunira 
vivaci  parlanti  figure,  e  ne  osserva  il  disegno  e  la  vivace  positura  e  il 
moto  (id.  XV,  80  a  86).  Gorgone  Coda  di  Prassino  e  il  mirabile  senno 
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cbe  si  vede  io  campagna  dopo  un  ballo  festivo  alParia 
aperta  (1). 


VII. 


Egloghe  allegoriche. 

Questo  genere  di  egloghe,  la  cui  nota  prevalente  è 
la  lirica,,  satira  o  elegia^  ebbe  larghe  manifestazioni  in 
tuttM  tempi.  Squisiti  originali  nelle  allegorie  furono  Vir- 
gilio, e*l  Petrarca;  e  in  costui  la  satira  più  che  P  elegia 
prevalse,  perchè,  com'egli  diceva,  T allegoria  giova  dop- 
piamente, a  render  men  duro  il  pungolo  e  più  libero, 
dirò  cosi,  il  pungitore.  Meno  squisiti  furono  gl'imitatori 
di  Virgilio  (Calpurnio  Nunesiano  Glaudiano)  e  del  Petrarca 
(Goluccio  Salutati,  Gbecco  del  Mìleto  di  Forlì).  Elegiache 
le  egloghe  di  Dante  e  di  V.  del  Virgilio.  DI  quelle  del 
Boccaccio  un  critico  francese  disse  che  sono  servilmente 


e  il  gran  sapere  (oX^ict  ecc.  XV,  146  e  seg.);  Cidippo  osserva:  e  Io  non 
sapea  si  innanzi ,  ed  or  m*  avveggo  Cbe  tu  sai  più  di  quel  eh*  i*  mi  ere- 
dea  ».  ^  Forse  non  sarebbe  irreligioso,  dal  lato  della  forma,  un  para- 
gone tre  l'egloga  di  e  Melibea  »  e  il  «  sabato  del  villaggio  >  del  Leo- 
pardi. 

(1)  Nell'egloga  IV  del  Rota,  notevole  per  un  linguaggio  tra  lo  schietto 
e  lo  scollacciato,  Boriila  dopo  avere  isfogato,  là  su  lo  scoglio  di  Mergel- 
lina,  il  suo  animo  ad  Amarilli,  le  dice:  Io  Tbo  di  giunchi  bianchi  inse- 
me  et  neri  Tessuto  un  bel  canestro:  ove  vedrai  Vario  lavor  di  meraviglia 
nova.  Nel  fondo  é  il  mar:  vere  le  spume,  et  veri  Dirai  gli  scogli,  i  pesci: 
et  crederai ,  Che  Y  onda  anchor  cosi  finta  si  mova  :  Et  giureresti  udirla 
nel  vicino  Liso  già  mormorar;  se  si  potesse  Finger  con  giunchi  il  mor- 
morar de  Tonda  ^.  E  Cidippe,  offrendo  un  canestro  a  Orìzia,  dice:  e  Non 
vedi  Come  di  salce  rosso,  verde  e  giallo  Egli  è  conlesto  si  che  par  eh'  on- 
deggi ;  Ed  ha  in  mezzo  del  fondo,  entro  un  bel  cerchio,  C  ha  V  orlo  suo 
dorato,  una  fìgura  Di  Venere  marina?  »... 

Voi  XVll,  Parte  II  28 
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copiate  da  Virgilio  e  dai  Petrarca:  e  ses  imitatioos  sod 
des  plagiats:  ce  qaMI  ajoute  a  ses  larcins,  les  defignre 
et  prodait  ao  alliage  monstraeux  (1)  •  ;  ma  sebbene  l'ac- 
casa di  imitazione  troppo  servile  non  sìa  priva  di  fonda- 
mento, il  vero  è  che  non  mancano  d' un  certo  valore  là 
ove  il  poeoi  esprìme  affetti  nobilissimi  di  padre  di  asceta 
di  amico.  In  generale  però  tanto  in  qaesti  precursori  della 
Rinascenza  come  per  tutto  il  quattro  e  cinque  cento  Te- 
gloga  allegorica  fu  o  trìonfaie  o  funebre,  epinicio  o  epi- 
cedio. 

1.  Le  allegoriche  del  Baldi  ebbero  argomento  storico 
0  autobiograflco:  objettive  chiamarci  quelle,  subjettive  que- 
ste. E  subjettive  sono  le  egloghe  del  <  Metauro  >  e  de' 
<  Successi  ».  -  Il  desiderio,  proprio  delle  grandi  nature, 
di  prender  la  corona  d'alloro  sul  Campidoglio,  espresso 
dal  Petrarca  nell'egloga  di  €  Dafni  >  e  dal  Boccaccio  nella 
€  Laurea  »,  il  Baldi  manifestò  nell'egloga  del  <  Metauro  i. 
L' argomento  insolito  fece  dire  a  quelli  e  fa  dire  al  nostro 
poeta  ch'eì  non  si  addice  all'umiltà  boschereccia  (2).  E 
come  il  Petrarca  in  simili  egloghe  soleva  mettere  in  isceoa 
sé  stesso  sotto  il  nome  di  <  Silvano  >  che  gli  amici  ora  mai 
conoscevano  e  il  Boccaccio  consacrò  nel  suo  e  Bucolicon  »; 
cosi  il  Baldi  rappresentò  se  stesso  in  €  Hileo  >,  nome 
eh'  egli  ebbe  nell'Academia  degli  Affidati  di  Parma.  U  Pe- 
trarca discorre  con  €  Socrate  > ,  Luigi  di  Gampinia,  il  più 
caro  de' suoi  amici;  il  Baldi  con  l'amico  €  Montano  >, 
Curzio  Ardizio,  poeta  pesarese,  il  cui  nome,  come  di  qad' 
di  Silvano  fece  il  Petrarca,  consacrò  io  quasi  tutt'ì  suoi 
componimenti.  -  Quando  poi  <  Hileo  >  ha  finito  di  reci- 
tare un  canto  del  suo  amico ,  questi  gli  dice  :  e  Io  so 
che  'I  sai,  Per  che  da  teneri  anni  egual  desio  Di  scostarvi 


(1)  Essais  sur  Tliéocrìte,  Paris,  1776,  p.  51. 

(S)  Cfr.  Petrarca  ccl.  III.  DaphfUi  e  i  miei  stadi  sulla  medesiina. 
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dal  ?algo  ambo  ci  giunse  > .  E  di  €  scostarsi  dal  valgo  • 
il  Baldi  dette  prova  ne' fatti  di  Guastalla  ch'ei  commemorò 
oeir  egloga  de'  t  Successi  »  e  con  nobili  parole  narrò 
nelle  lettere.  È  noto  com'egli  dal  Gonzaga,  dopo  proposta 
di  Curzio  Ardìzio  (il  che  ricordo  anche  t  Heo  •,  uno  de' 
personaggi  dell'egloga),  fu  destinato  a  reggétte  la  bazia 
di  Guastalla.  Colà,  fosse  l'eccessivo  suo  rigore  nel  volersi 
a  ogni  modo  imporro  e  punire  chi  i  suoi  ordini  avesse 
trasgredito  (  e  l'Afifò  pur  troppo  vide  i  documenti  de'  pro- 
cessi fatti  fare  dal  nostro  Monsignore;  che  pure  non  sof- 
friva soprusi  e  ribellavasi  per  fino  air  obbligo  di  pagare 
non  so  quali  decime  al  pontefice!),  o  fosse  l'essere  poco 
acconcio  al  governo  ecclesiastico,  o  che,  da  ultimo,  com'  ei 
sospettò  e  come  suole  avvenire  per  i  maledetti  amori  di 
campanile,  i  Guastallesi  mal  sopportassero  a  loro  capo  un 
forestiero  ;  il  certo  è  che  lo  sdegno  e  la  irriverenza  giun- 
sero a  tale  che  quando  Bernardino  ordinò  si  legasse  una 
donna  che  non  avea  voluto  pagar  le  decime,  il  podestà 
Pecorello  non  solo  si  rifiutò,  ma  in  publico  mercato  (poi 
che  era  di  pieno  mercato,  e  Bernardino  usciva  dal  dir 
messa)  inveì  contro  il  povero  abate,  suscitando  quello 
scandalo  che  può  imaginarsi  in  una  plebe  già  in  gran 
parte  fremente.  Il  Baldi  ne  scrisse  furioso  a  don  Ferrante, 
chiedendo  giustizia,  la  quale  non  ottenendo  da  lui  avreb- 
be domandato  più  alto.  €  Tribulato  dai  maligni  »  scriveva  : 
Questo  è  stato  scandalo  publico,  onde  publicamente  intendo 
che  sia  levato  »,  e  «  fece  far  processo  del  tutto  per  sua 
caatione  >,  e  veduto  la  innocenza  sua  e  l'insolenza  del 
Pecorello  (1)  >  e  tornò  a  chiedere  <  publica  soddisfat- 
tione  (2),  invocando  €  Colui  che  suole  rimeritare  i  pro- 
tettori de  la  chiesa  e  de  gì'  innocenti  »  (3).  Poi  si  disgustò 

(1)  Leu.  del  B.  pubblicate  da  A.  Roncbini  (Parma,  1876),  p.  60e  6i. 

(2)  hi,  62. 

(3)  Ivi,  63. 
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aoche  col  podestà,  col  clero,  per  fino  coi  Gesuiti  che  dod 
so  qaal  cosa  pretendessero  dalla  bazìa  di  Guastalla;  e 
Beroardioo  più  volte  chiese  di  tornare  per  sempre  a  Ur- 
bino, sin  cbe  don  Ferrante  stanco,  anche  Ini,  de^continni 
disordini  che  avvenivano  a  Guastalla,  glielo  permise.  Coà 
Bernardino  'potò  stabilirsi  nella  sua  pulita  e  nobile  patria, 
sotto  il  duca  Francesco  Maria  II,  <  suo  naturai  signore  >, 
e  conversare  più  di  frequente  con  gli  amici  dì  Pesaro, 
paese  della  sua  mamma.  E  a  Urbino  dove  V  egloga  de' 
€  Successi  >,  chi  ne  consideri  gli  ultimi  versi,  fu  scritta, 
e  dove  la  felicità  presente  facea  al  poeta  sentir  più  viva 
le  tribolazioni  toccategli  a  Guastalla,  è  naturale  cbe  lodasse 
i  e  cento  amici  »  e  il  duca  e  il  Metauro.  —  L'egloga 
de'  €  Successi  >  e  quella  del  <  Metauro  >  (nelle  quali  il 
quadro  d'introduzione  alla  prima  e  la  fine  della  seconda 
sono  conformi  al  tradizional  tipo  buccolico  (1))  sodo 
bella  manifestazione  dell'affetto  del  Baldi  per  la  patria 
sua  per  la  famiglia  per  gli  amici  (2), 

%  Egloghe  objettive. 

L'Egloga  degli  e  eroi  •  è  gittata  nella  tradizional 
forma  de' cantanti  buccolici.  Quattro  pastori  si  divertono 
al  barsaglio  prima  e  poi  a  contar  gli  eroi,  cioè  il  Farnesi 
padre  figlio  e  nipote.  E,  celebrando  eroi,  ai  pastori  pre- 
me dichiarare  che  i  loro  canti  avranno  un'intonazione 
degna  d'Omero  e  di  Virgilio:  dichiarazione  tradizionale: 
panilo  majora  canamus.  Ma  anzi  che  frammenti  epici  a 

(i)  Neir iotrodazione  dell'una  due  pastori  s'incontrano  in  una  grotta 
e  su'sassi  di  lei,  oramai  ricoperti  d' erba,  leggono  un  canne  serittoTÌ  da 
un  pezzo:  vieta  imaginazione  buccolica.  Nella  fine  delF  altra,  in  due  soli 
versi,  è  tratteggiato  il  paesaggio  morente  d'una  campagna  doTe  mentre 
cadono  le  ombre,  fumano  le  capanne  dei  contadini.  E  di  tale  scena  dtam- 
mo  dianzi  parecchi  esempi. 

(2)  Affetto  per  la  patria  il  poeta,  oltre  cbe  nelle  altre  opere  mostra 
ancbe  nell'  egl.  XIX,  v.  8  e  seg. 
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me  pajono  liriche  oraziane  (1):  Alessandro  Farnese  è  chia- 
mato a  dirittura  un  novello  Ottavio  Augusto  ;  ed  oraziane 
soo  le  liriche  che  il  Baldi  compose  in  latino  per  i  mede- 
simi principi:  ciascuna  strofa  consta  d'un  fatto  dell'eroe 
e  d'una  relativa  similitudine.  Se  non  che  la  tradizional 
forma  de'  cantanti  buccolici,  constante  della  proposta  d' un 
premio  al  canto  e  del  canto  medesimo,  il  Baldi  amplia, 
in  quanto  prepara  la  proposta  di  cantare  con  un  racconto 
che  Degli  antichi  non  usa.  E  quando  i  pastori  pensano  di 
cantare  non  dicono,  come  i  pastori  delle  egloghe,  che 
ciascuno  ripeta  il  canto  che  s'è  apparecchiato  o  che  ha 
scritto  sul  faggio,  ma  si  domanda  se  lo  si  vuole  in  rime 
ovvero  in  versi.  (E  forse  Meri  esprime  una  opinione  del 
poeta  quando  dice:  e  Terrò  la  via  di  mezzo;  e,  come 
sempre,  Non  rimerò,  cosi  non  tutti  ancora  Farò  intieri  i 
miei  versi;  e  sia  mìa  legge  In  lor  non  aver  legge,  e  con 
ragione:  Gh'a  gli  augei  dee  lasciarsi  il  tornar  sempre 
A  far  un  verso,  e  replicar  le  rime  >.)  É  vero  che  la 
posizione  di  pastori  che  chiaccherano  all'ombra  è  tradi- 
zionale (2);  è  tradizionale  il  partito  di  Meri  di  ricordare  il 
tempo  che  tra  pastori  solea  proporre  giochi  novi  e  diversi, 
e  proporre  e  discrivere  con  colori  affatti  teocritei  un  mo- 
resco carcasse,  premio  al  miglior  cantante.  Tradizionale  la 
fine  0  commiato  che  voglia  dirsi  :  e  Oh  non  udite  Quel  gran 
rumor  di  grida  e  di  latrati  Onde  fremon  d' intorno  e  vali 


(1)  Accennando,  per  esempio,  alle  imprese  d'Alessandro  Farnese  cui 
chiama  ed  Ettore  ed  Achille  e  Cesare  e  Scipione,  dice:  t  Che  sallo  il 
barbaro  trace  Che  là  presso  a  Corinto.  Per  lui  rimase  estinto  Talhor  anche 
il  Belga  Tentatore  infido  de  la  publica  pace  ».  Ed  Orazio,  odi,  I,  2^: 
Te  Dacus  asper  te  profugi  Scyihae  ecc.  —  E  come  Orazio  cantò  di  Augu* 
sto  che  e  mutata  figura  »  novello  Mercurio  scese  in  terra  (I,  2  ),  cosi  il 
Baldi:  e  Quando  da  Talto  cielo  A  prender  mortai  velo  L'alma  felice  e 
lieta  Del  figlio  d'Alessandro  in  terra  scese  ».  _  " 

(2)  Cfr.  Virg.  egl.  VJI ,  Teocrito,  id.  II. 
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e  selve?  Sa  sa,  compagni,  sa,  correte:  al  lapo  Si  dà  la 
caccia  :  ricarcate  gli  archi  ;  Ponetevi  a  la  posta,  in  fin  eh'  io 
corro  A  casa  a  tòr  lo  spiedo,  et  addor  meco  Gli  animosi 
miei  can ,  Lampo  e  Licisca  > .  Tradizionale  la  serie  di  brevi 
similitadini  per  dichiarare  an  sol  fatto;  ma,  dirò  come  il 
Gaspary  ad  altro  proposito  (1),  io  qaei  paragoni  è  sparito 
r  antico  repertorio,  V  imagine  è  cercata  pensatamente,  è 
signiflcante. 

L' egloga  di  <  Mopso  •  è  V  apoteosi  di  don  Ferrante 
Gonzaga,  e  sta  al  Baldi  in  quella  stessa  ragione  che  l'e- 
gloga di  Argo  0  re  Roberto  al  Petrarca,  quelle  per  Gio- 
vanna e  Luigi  di  Taranto  al  Boccaccio,  quella  per  Fede- 
rico al  Sannazaro;  ed  altri  simili  componimenti,  che  la 
buccolica  deve  alla  cortigianeria  (2),  abbondano  sopra  tatto 
oeirAlamanni  per  Carlo  Y.  L' inno,  verace  quanto  un  elo- 
gio funebre,  dice  iti  fondo  quel  che  un  epitafio:  che  il 
passeggero  si  fermi  e  legga.  Ma  e  Mopso  >  che  e  sotto 
r  incerta  e  tenebrosa  luce  de  le  stelle  >,  a  mezza  notte, 
balza  dal  letto  ed  erra  come  pazzo  per  le  ombre,  perchè 
forte  lo  martoria  l'acerbo  dolore  per  il  suo  signore  già 
morto;  è  assai  diverso  da  Glicooe  che  narra  di  doo 
Ferrante  Gonzaga  quasi  le  stesse  cose  che  il  Petrarca  cantò 
di  Arzo  e  Nemesiano  di  Epifuno  (3).  Tra  le  altre,  eli- 
cone dice  ch'egli  ebbe  paura  di  uscir  fuor  della  casa; 
per  la  qual  circostanza,  meglio  dettcLgliaia  nella  lenone 
del  codice,  ei  somiglia  al  TA^apo/i  del  Boccaccio  (4).  Poi 


(1)  Die  sicilianische  Dicbterschuie  des  Dreizehnlen  Jahrhuoderts  nm 
Adolfo  Gaspary,  Berlin,  i878,  p.  139;  trad.  del  FridmanD,  Livonio,  VifO 
1882,  p.  178. 

(2)  Vedi  Teoerìto,  id.  XVII;  TìrgUìo,  ecl.  IV  e  V;  Semediio. 
ecl.  I;  Petrarca,  ecl.  H;  Boecaedo,  ecl.  VH  e  IX;  Sauiaiaro,  ecl. 
IV;  Baldi,  egl.  XIV. 

<3)  €  Io  so  che  quando  Segui  si  grave  danno,  a  pena  avea  Fona 
di  spinger  remo  ecc.  >. 

(4)  Boeeatil  ecl.  XIX,  y.  18  e  seg. 
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i  dae  amici  pensano  d'andare  al  cimitero  a  sparger  latte 
e  fiorì  salla  tomba  deir  e  alma  beata  i,  cb'è  an  misto 
di  costami  antichi  e  moderni.  E  sono  note?oli  le  parole 
che  Mopso  dice  entrando  nel  cimitero,  note?oli  perchè 
fanno  pensare  ad  altri  simili  dì  un  dramma  illastre:  €  Taci, 
taci,  Glicon,  ch'esser  dee  Palma  Che  qainci  intorno  a 
visitar  ne  viene  >.  Notevoli  i  versi  con  cai  l'egloga  si 
chiade  che  brevemente  tratteggiano  an  paesaggio:  €  Goà 
Glicon  cantava  e  'ntanto  il  sole  Di  parpareo  color  tingea 
le  nabi  Per  Ponente,  onde  le  verdi  cime  De  le  più  ec- 
celse piante  apparian  d'oro  >. 

NelP  €  Epitalamio  >,  scritto  nel  1S89  per  le  nozze 
di  Giampaolo  Lapi  con  Beatrice  degli  Obizzi  e  male  inter- 
pretato dagli  editori  Ugolini  e  Polidori,  t  dae  sono  gPin- 
terlocatori,  Fiori  ed  Edreo,  che  finora  non  si  erano  po- 
tati identificare  con  persone  cognite  nella  letteratara  del 
secolo  XVI.  Il  Morsolin  che  pubblicò  ana  pregevole  e 
minata  biografia  della  poetessa  vicentina  Maddalena  Gam- 
piglia,  pone  in  raffronto  VE^italamio  del  Baldi  colla  Colisa 
scritta  dalla  Gampiglia  nell'occasione  delle  stesse  nozze  (1). 
Anche  nella  Calisa  gP interlocatori  sono  due,  cioè  quei 
medesimi  dell' £/>tìa/amto,  Fiori  ed  Edreo.  Fiori  è  la  Gam- 
piglia stessa  ed  Edreo  è  Guido  Sforza  Gonzaga  de' mar- 
chesi di  Vescovado.  Giò  stabilito,  gli  riesce  agevole  di 
provare  che  Fiori  ed  Edreo  celano  anche  neW Epitalamio 
le  due  stesse  persone  (2)  ».  Quanto  alla  forma,  Pepita- 
lamio  in  discorso  deriva  dagli  epitalamii  di  Teocrito  e  di 
Gatullo   e  dal  canto   nuziale  di  Ausonio  (3)  non  senza 


(1)  B.  Horgolin,  L'epitalamio  di  Bernardino  Baldi ,  Lorrigo,  Pasini, 
1883. 

(2)  V.  Giornale  storico  della  lettura  italiana  (Torino,  Loescher  1883), 

(3)  Dopo  la  pindarica  (Pindaro,  oliinp.  IV)  invocazione  delle  t  ore  >, 
Fiori  dice:  t  Urania,  tu  che  i  giri  Celesti  al  suono  accordi  »;  e  Catullo: 
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qaakbt  laHrtiunp  d*  ekmsnli  tnoi  ààromit.  I 
Parte  del  hr^Àto  poeta:  ome  i  PoiòaK»  * 
e  pnaa  di  (oro  CataUo  [l]  mom  waiwtn  aw 
Apis  wtoimae  man  sorfofae.  D  Baldi  rifa  tati 
deUa  sposa,  dai  pomo  cbe,  wmt  disK  i  Mai 
co,  esce  dalle  wmà  deUa  saMBa  piìnj.ifniin  s 
che  arma  alia  spooda  dei  letto  enìale.  dote 
drno  2y  dolo  fidogii  verone  osai  Perdiè  io 
ft^a  lui  già  fiolo  Scadi,  sdiermi  uppoiiJi  ». 


ìmeu»  4t  nxi  e  ^ù:*  «  4'Mn&d  esano  E  €  ^òmrK 
•:  l«M4e  dEMSK  el  pKsdì^  tòno  >:  e  Gitali»  «in.  6 
Èohu»  "  «w^flUM  aKOfad  -  nassaBi  <3pe:_  hit  •  k 
;^««ati  '  IfteaB  p«ife  vxxva  >.  B  Baldi:  e  Eàc.  »9ic^ 
taM^TVt  lUsR  >  :  e  CitaflT  4  Qnstra  poadM^  jifiskf  - 
U  Balfi:  e  Lt  np^Ì9s^  f'JU  Tvp  iudiSi  is  uau» 
€  FVre  (fteùae  «et.  -  ìa  ófjudìt  dbt  3  MHlnr  |kmu  b 
kKM.  cone  a  CfltalU  'carvi  Lli  e  LUI  )  e  is  TeMK 
▼.  9|.  IMO  4|iKÌe  k  am  T^oerilo  fi  CMUre  rqinhiiii  ti 
akmae  ^niii  ^  v€ffise3e  iaajlare  Gei  {ià  fOMÌnri»  ai 
FakK  rAme:^  e  dgre;  cbe  a  Teeciit*  maoa»x  C 
Renardiao  ri&grda  W  vvtà  delk  «po&e  parafosiadole  ad 
latm  'Te#€r..  III.  37  e  »?  ;  Bal«.  IlV,  1i9  e  iui  1 
od  K>ui  fia&co  r:|^  àk  s  jTxo  pr*^  Cb'a  sé  necfaìsdaa 
H  meo  i  gicrxKi  re^  >:  e  Teeuit»;  Ast^  pc'v  $9tr, 

£>?:jt5*.^v  £ic  rJrTXTy.'^i^  tx>.iv  e'vìt,  ;  III.  60  e 
<1    E  &y^  df!'  CìlsLh  ctir fpilabzA)  te<lé  citalo  fi» 
da  Lkofrooe  di  Esiodo  <  £  Tn^al^tsv  a  r  IIvl£  2  xx^  € 
crilo  da  Pi&iaro  iN.ixk.  IVi  dììT  ìuto  omerico  a  Cerere. 
(ìf  Fan  forzi  bau»  akani  epiteti  del  FMeal»,  ode 
nata:  e  fywcii  itm  sfogpono  Dai   nueti  e  dal  megleUo  \ 
sa!  comnKrféo  p^Uo  >.  E  il  Tmm   in   on   ritrauo  rtalisi 
«  Mostra  li  M  peno  le  «oe  iipfi  t^mde...  Parte  appar  daUe 
e  erode.  Parte  alimi  ne  ricopre  ùmdb  festa:  ioTÌda;  ma 
i  «arto  dBflde  eec.  (Gerrnmleame,  IT,  31). 
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Vili. 


Egloghe  borghesi. 

1.  La  «  maestra  d*  amore  >  e  la  e  madre  di  famiglia  » 
SODO  idilli  domestici  assai  notevoli  come  espressioni  di 
affetti  tatt^  altro  che  pastorali.  Veramente  il  Baldi  non  fa 
I  primo  a  nobilitare  il  contenuto  baccolico.  Sotto  la  veste 
di  pastore  Dante  esprime  il  santo  potente  desiderio  di 
ritornare  nel  bell'ovile  ov'ei  dormi  agnello;  in  alcune 
egloghe  il  Petrarca  ritrae  drammi  squisitamente  psicolo- 
gici, consacra  dolci  affetti  di  amico  e  di  amante  o  inni 
stupendi  alle  bellezze  dMtalia;  singolari  egloghe  del  Boc- 
caccio ci  discovrono  nel  noto  novellatore  il  padre  affet- 
tuoso quasi  asceta.  E  in  Teocrito  stesso  chi  non  s'accor- 
ge del  carattere  borghese  delle  «  Siracusane  t?  —  Ma  il 
Baldi  esprime  con  parole  proprie,  pure  d' ogni  senso,  ciò 
che  da  essi  fu  detto  in  allegoria;  e  con  mezzi  nuovi, 
conformi  alla  nuova  civiltà,  ammoderna  quel  che  nel  poeta 
siciliano  conserva  non  so  quale  carattere  primitivo.  Venuto 
dopo  il  Poliziano  e  ammiratore  delPAriosto,  giudice  sde- 
gnoso de'chìechi  imitatori  del  Petrarca  che  in  pieno  cin- 
quecento pullulavano  (1)  e  di  quelli  del  Tasso  collantisi 
nel  dolce  aspirare  alle  «  Elicorrie  corone  >  (2),  adusato 
air  osservazione,  ì]elle  cose,  non  gli  sfugge  la  nota  giusta 
precisa.  Quei  bimbi  che,  mentre  la  mamma  discorre,  car- 
chi come  sono  del  peso  della  cena,  leggermente  si  appi- 


(1)  A  un  tale  che,  parca  la  musa,  nulla  sapea  scrivere,  senza  chie- 
flerne  licenza  al  e  gran  Francesco  »,  presenlando  una  vivanda  squisita  dice: 
€  Non  ne  mangiar,  non  ne  mangiò'!  Petrarca  ».  Cfr.  l'ep.  €  a  un  super- 
stizioso letterato  »  ne*  ridicoli,  n.  8. 

(2)  Ep.,  1.  III. 
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soiaDO,  SODO  assai  veri.  E  Tisbe,  la  maestra  d^  amore,  ha 
l' aggiustatezza  (1)  e  r  arguzia  (2)  di  mente  delle  fandalle 
di  ingegoo,  e  quel  facile,  soave,  invidiabile  abbaodonarsi  a 
ritrovare  nella  vita  della  natara  Pimagio  di  quella  dello 
spirito,  l'imagioe  delle  sue  speranze,  caduche  come  le 
foglie  della  rosa  che  Emilia  Callotti  si  piace  di  sfondare  (3). 
Ciò  non  di  meno,  tra  un  fulgore  d' imagini  e  tutti  quelli 
altri  fenomeni  che  portan  con  sé   €  le  meteore  dell'a- 
more (4)  >,  in  Tisbe  tu  riconosci  Galatea,  la  bella  crea- 
tura che  sfugge  tra  gli  alberi  per  non  lasciarsi  vedere  (5) 
e  di  cui  il  Baldi  non  osa,  come  fecero  i  buccolici  vecchi 
e  nuovi  specie  il  Cervantes,  mettere  in  mostra  le  e  coco- 
theries  >.  E  vecchia  è  la  circostanza  che  ramante  da 
scegliersi  debba  avere  il  mento  con  P  ornamento  Tirile, 
cioè  la  barba:  la  quale  negl'idilli  teocritei  è  argomento 
or  di  scherzi  or  di  serie  osservazioni.  «-  Le  seconde  parti 
delle  egloghe  in  discorso  sono  didascaliche.  La  €  maestra 
d'amore  >  e  la  <  madre  di  famiglia  >,  tanto  lodate  dal 
Quadrio  e  più  dal  Parini  come  esempio  d' un  nuovo  ge- 
nere di  idilli,  insegnano  a  una  giovanetta  sposa,  Tuna 


(1)  Tu  parli  saggiamente  e  ben  dimostri  Che  quando  bai  bioDdo  0 
enne  Altrettanto  canuto  hai  dentro  il  senno. 

(2)  Pazzarella  che  seil  Ben  si  conosce  Che  non  conosci  amor,  poi 
che  non  sai  Come  egli  affini  i  rozsi  ingegni,  e  faccia  Acuti  grioleilettl 

(3)  Odi,  ti  prego  Come  soavemente  mormorando  Scorre  Tamor  di 
questo  sasso;  e  mira  Se  non  par  che  queir  onda.  Cinta  d'erboso  margine 
dMnlomo  Alcun  di  quei  fiori  ami  E  di  baciarlo  brami.  Non  vedi  tu  com'ella 
Più  dell'usato  suo  si  mostra  bella?  Chi  sa  che  a  quel  narciso  Od  a  quel 
bianco  giglio  Od  a  quell*  amaranto  Che  le  s*  infiora  a  canto  Ella  non  apri 
il  tremolante  risot  Segno  é  del  loro  amore  L' inchinarsi  de!  fiore,  eoe 

(i)  CL  Cardneel,  Confessioni  e  battaglie,  serie  seconda  (Roma,  Soah 
maruga,  83),  p.  381. 

(5)  Galatea...  Udii  lodar  perché,  percosso  in  prima  Con  od  peno 
di  frutto  il  suo  amatore.  Lasciatasi  veder  fuggi  tra  I  boschi.  Cfr.  Tlifillo, 
ed.  Il,  V.  64  e  65;  Tooerlto,  id.  V,  v.  88  e  89;  VI,  v  6  cf.;  XI,  eoe* 
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come  si  ami  e  come  si  trattino  il  vagheggino  e  lo  sposo, 
r  altra  (simile  alla  madre  del  e  Quinquenoio  •  pootaoiaDo) 
qael  che  debba  fare  e  la  casa  sua  padrona  e  madre  e 
moglie  >.  É  della  poesia  educativa,  con  cui  il  Baldi  ripi- 
gliava la  tradizione  delle  ballate  polizianescbe  (1)  e  pre- 
correva il  poeta  del  «  Giorno  »  (2).  E  si  badi:  notando 
questa  simiglianza  di  tendenze,  noi  non  pretendiamo  di 
porre  irreligiosamente,  l'un  poeta  al  di  sopra  dell'altro: 
non  facciamo  paragoni  estetici,  ma  paragoni  storici. 

2.  Nella  «  lite  amorosa  »  non  sul  golfo  di  Napoli 
come  il  Boccaccio  nel  «  Filocopo  »,  ma  sul  ligustico  il 
Baldi  imagina  che  Amore  abbia  stabilito  il  suo  tribunale; 
e  a  lui  venga  Nice  citando  Alcone  che  vantasi  di  posseder 
V  amore  di  lei  senza  darne  alcun  segno.  Alcone  si  difende 
col  dire  che  il  vero  foco  di  amore  non  si  può  celare, 
ed  ei  Pha  tenuto  occulto,  temendo,  rivelandolo,  non  gli 
fosse  toccata  la  sorte  d'Icaro,  che  si  bruciò  le  ali  al  sole. 
In  sostanza  trattasi  d'una  quistione  amorosa:  cui  Amore 
risolve  concludendo  €  ch'impaccio  Dansi  eterno  fra  lor 
la  flamma  e'I  ghiaccio  >. 

3.  De'  «  vecchi  »  (  cosi  s' intitola  un'  egloga  detta 
anche  €  le  sentenze  >  )  Fronimo  eh'  è  sotto  un  elee,  invita 
Piraste  a  fermarsi  e  ragionare  seco,  che  e  a  due  d' amica 


(1)  Dice,  tra  l'altre,  la  maestra  d'amore:  t  11  non  amare  Conviensì 
ad  una  tigre,  ad  una  selce  i.  E  il  Poliziano,  ballata  X  ed.  Cardnooi: 
€  conviene  amar  chi  ama  e  rispondere  a  chi  chiama  ^ .  La  maestra  :  e  Ma 
Tamar  troppo  é  segno  di  non  pudica  e  non  onesta  donna  >;  e'I  P.: 
e  Non  vorrà  che  questi  fiori  sempre  mai  sieno  a  baci  » .  La  maestra  con- 
siglia di  scegliersi  l'amante  in  tempo  di  messe;  il  P.,  di  maggio  (ball. 
XXIV  e  XXV).  Baldi:  Pria  con  furtivi  sguardi  e  con  soavi  maniere  lo 
invaghisci  ^;  cfr.  P. ,  b.  XIV,  v.  21. 

(2)  Specie  per  ciò  che  riguarda  la  satira  della  moda  e  delle  donne 
imbellettate,  e  le  e  femmine  che  per  costume  si  crespano  le  chiome  >; 
cfr.  anche  Poliziano;  ball.  XVIU,  v   13. 
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voglia  Poca  piazza  è  gran  campo,  a  dae  nemici.  È  stretto 
cerchio  il  moodo  i.  É  ana  posizione,  come  notammo  al- 
trove (1),  tradizionale  nella  buccolica.  Tatt'e  due,  Todo 
adusato  all'aratro  T altro  un  tempo  pastore  poi  co^tigi^ 
no  e  soldato,  €  antichi  e  saggi  »,  intavolato  il  discorso, 
bau  sempre  da  aggiungere  un  novello  pensiero,  che  pa* 
lo  più  è  espresso  in  forma  di  proverbio  o  sentenza.  Noo 
raramente  il  loro  dire  è  imaginoso  ;  né  vi  manca  il  frizzo, 
che,  nella  bocca  d'un  vecchio,  acquista  non  so  quale  bel- 
lezza e  aspetto  d'  acuta  verità.  Piraste  dice  tra  V  altre 
delle  parole  che  sono  una  rivelazione  della  poca  buona 
disposizione  del  Baldi  verso  gli  aristoteleggianti  del  tempo 
suo:  e  Fronìmo  tu  mi  sembri  un  di  coloro  Che  con 
hispida  barba  e  lunga  toga  Stansi  filosofando  entro  le 
scuole  >.  E  ben  pensati  sono  gli  epiteti:  e  Dannosa  è 
V  ira  si  ma  più  dannoso  È  un  odio  pigro  tacito  e  tenace  i . 
Tutta  r  egloga  è  una  miniera  di  osservazioni  di  consigli 
di  molti  arguti;  la  lettura  de' quali  fa  lo  stesso  effetto  che 
quella  degli  epigrammi  di  Bernardino:  se  n'esce  miglio- 
rati come  dalla  conversazione  d'un  uomo  di  molto  senno 
di  lunga  esperienza.  La  fine  delP  egloga ,  dove  s' accenna 
al  sole  eh' è  per  tramontare  ond'è  tempo  di  finirla,  par- 
rebbe arieggiare  la  tradizional  fine  de'  componimenti  bnc- 
colici;  ma  in  verità  quell'accenno  serve  solo  di  occasione 
a  uno  de'  vecchi  di  tirar  giù  sentenze  sulla  caducità  delle 
cose  umane.  Né  pastorale  é  il  lor  commiato  (2);  che  anzi 
in  un  punto  il  pastore  rivela  potente  il  desiderio  della 
vita  (3),  assai  naturale  in  chi,  presso  a  morire,  di  morire 
non  vuol  sentir  parlare. 

(1)  L.  Ruberto^  Studi  suir  egloghe  del  Petrarca. 

(2)  Fronimo:  «  Deh  vien  meco  Piraste  ».  Piraste:  e  Un  altro  giorno 
Verrò,  scusami,  prego.  A  rivederci  ». 

(3)  Son  vecchio ,  dice  Fronimo  ;  e  Piraste  soggiunge  :  Anch'  io  tal 
posso  dirmi  Ma  quando  è  sano  il  vecchio  ».  E  Fronimo:  e  Oh  tu  m'uc- 
cidi. Parli am  di  gratia  d'altro  ». 
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4.  E  borghese  a  dirillura  è  l'egloga  di  e  Virbia  >. 
Siamo  ìq  uoa  villa,  forse  io  quella  stessa  dove  si  svolge 
la  scena  deir  «  epitalamio  »;  e  vengono  in  ballo  quasi 
tutte  le  persone  con  cui  facemmo  conoscenza  in  quel  com- 
ponimento. Qui  è  Hileo,  qui  Hedreo;  e  Yirbia,  poetessa, 
sarà  Fiori  (1).  Anche  qui  con  Virbia  e  con  Hedreo  s' in- 
contra Hileo  che,  ignoto  a  lei,  le  vien  presentato  da  He- 
dreo; e  colui,  e  non  buono  a  cerimonie  vane  »,  come 
racconta  al  suo  Aminta  (il  compagno  d' Hileo  neir epita- 
lamio), ne  accoglie  le  lodi  e  vuol  baciarle  la  mano.  Poi 
insieme  vanno  alla  casa  d'Istaspe,  da  cui  Virbia  è  stata 
invitata  a  cena.  —  La  descrizione  delle  prime  e  delle  se- 
conde tavole  è  la  parte  capitale  delP  egloga  :  dove  primeg- 
giano Hileo  e  Virbia.  Hileo  è  il  nostro  poeta,  su  cui  molto 
potea  la  bellezza  della  donna:  egli  che  al  solo  sentire 
che  avrebbe  veduto  Virbia  avea  tocco  il  ciel  col  dito,  e 
che ,  invitato  a  dir  versi ,  «  pur  facendo  del  ritroso  •  co- 
mincia a  cantare,  a  lei  sopra  tutto  badando,  agli  occhi 
di  lei  (2);  rimasto  a  cena  e  sfedendo  alla  destra  di  Virbia, 
quando  gli  altri  stendono  la  mano  al  cibo,  egli  move  gli 
occhi  al  e  dolce  cibo  suo  >  (3).  —  Dopo  la  cena,  Virbia 
è  invitata  a  cantare  sulla  cetra;  e  può  imaginarsi  l'entu- 
siasmo con  cui  il  poeta  esprime  l'efficace  potenza  della 

(1)  n  Horgolin  che,  come  dianzi  dicemmo,  paragonò  la  Calisa  della 
Campiglia  con  Y  epitalamio,  potrebbe,  volendo,  paragonarla  anche  con 
r  egloga  in  parola. 

(2)  e  Talhor  piovea  Da*  raggi  de  suoi  lumi  in  me  tal  forza  Che  mi 
rapia  sovra  me  stesso  in  alto.  Onde  dica  chi  vuol  ch'Apollo  inebri  Del 
suo  divJD  furor  chi  canta  e  scrive,  Ch'  il  tutto  è  nulla  a  paragon  del  guardo 
Di  bellissima  donna  >. 

(3)  €  Pareami  un  chiaro  ciel  di  Virbia  il  volto  In  cui  sedesse  amor 
quasi  in  suo  trono  ».  E,  (con  crescente...  secentismo  o  spagnolismo?  Lo 
vedano  il  d*  Ovidio  e  M  Renier  )  :  e  Le  parole  non  dico  onde  condia  La 
bellezza  de  gli  occhi  o  de  la  fronte  Perché  sì  dolci  uscian  fra  le  lucenti 
Perle  e  i  rubin  de  la  soave  bocca  Chiappo  lor  nulla  è  TArmonia  del 
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novella  Didooe.  Ma  Torà  è  tarda;  Yirbia  ed  Edreo,  il  di 
vegnente  dovendo  ripigliare  il  cammino,  ban  bisogno  di 
riposo  ;  e  la  comitiva  si  scioglie.  Dice  il  poeta  :  <  i'  resi 
grazie  De  le  grazie  a  me  fatte ,  e  fra  me  stesso  Accasan- 
do de  r  óre  il  troppo  ratto  E  veloce  fnggir,  verso  V  al- 
bergo Mossi,  del  servo  mio  seguendo  Porrne,  Che  pre- 
cedea  con  Imninosa  face  ». 

In  sostanza,  è  nna  novella  drammatica,  non  povera 
d^ episodi  com'è  qaella  de^ pastori  che  dopo  le  seconde 
tavole  vengono  a  portare  «  selvaggi  doni  (1)  »:  e  i  por- 
tatori il  poeta  chiama  e  Orindo  »  e  Arete  >  e  Alessi  i, 
nomi  tradizionali  come  tanti  altri  del  mondo  bnccolico. 
É  una  novella;  ma  il  poeta,  forse  per  il  sottilissimo  in- 
volucro di  nomi  buccolici  entro  cui  nascondonsi  perso- 
naggi reali ,  o  per  quella  forza  di  tradizione  che  invocam- 
mo sin  da  principio,  la  chiama  egloga.  Ed  egloga  TAriosto 
chiamava  quel  suo  componimento  in  cui  dipinse  la  con- 
giura ordita  contro  il  duca  Alfonso  I  (2).  La  qual  libertà 
di  contenuto,  insieme  col  largo  svolgimento  della  forma 
organica,  dell'  egloga,  e'  inducono  a  concludere;  che  quando 
la  forma  d' un  componimento  va  smettendo  il  sno  carat- 
tere primitivo,  si  piega  a  una  contenenza  svariata  che  ne 
accelera  la  trasformazione;  e  che  il  Baldi  con  le  sne 
«  egloghe  miste  >  non  pure  fu  rinnovatore  degP  idilli  leo- 
critei,  ma  un  de'  più  notevoli  rappresentanti  di  quel  perìo- 
do che  segna  il  passaggio  dell'egloga  classica  alla  favola, 
alla  novella  boschereccia,  air  egloga  rappresentata,  al  dram- 
ma pastorale. 

L.  Ruberto. 


(1)  e  Molti  pastori  portavan  dentro  Selvaggi  doni,  Orìndo  oo  cesto 
colmo  Portò  di  pera,  Arete  una  Ascella  Di  firesco  latte,  et  un  panier  ri- 
pieno Di  ravagiuoli,  Alessi  un  largo  Taso  D'uve,  che  poco  avanti  egfi 
havea  appese  Per  conservarle  il  verno. 

(2)  Opere  minori  di  L.  Ariosto  ediz.  Lemonnier,  I,  267. 


ANTONIO   CESARI 


Il  secolo  nostro,  in  fatto  dì  buone  lettere  si  appros- 
sima al  suo  fine  coi  medesimi  funesti  auspici,  coi  quali 
ebbe  principio.  Preferito  lo  studio  delle  scienze  a  quello 
delle  lettere,  come  dicono  adesso,  ovvero  lo  studio  delle 
cose  a  quello  delle  parole  come  dicevano  allora,  quasi  che 
discordia  essenziale  potesse  sussistere  fra  la  sostanza  e  la 
forma,  e  gli  ingegni  più  celebrati  della  Grecia,  e  dell'  Italia 
antica  é  moderna  gloriosissimi  esempi  non  ne  presentas- 
sero, a  chi  voglia  ammirarli,  ed  imitarli.  La  filosofia  fran- 
cese allora  servilmente  seguita  come  ora  la  tedesca  :  la 
religione ,  e  la  morale  conculcate.  Pochi ,  ma  invitti ,  si 
opposero  al  comune  traviamento,  e  ricondussero  le  nostre 
lettere  sulla  diritta  via,  che  le  nazioni  di  sovente  smarri- 
scono, ma  non  perdono  mai.  A  nostro  conforto  ragionerò 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  un  grande  mìo  concit- 
tadino, che  ho  riverito  nella  mia  adolescenza,  ed  ora,  al 
sopravvenire  della  vecchiaja,  venero  ancora,  ed  assai  più. 
Meglio  che  le  parole  valgono  gli  esempi. 

La  vita  di  Antonio  Cesari,  come  suole  avvenire  negli 
nomini  di  lettere,  fu  tutta  ne' suoi  libri.  Favellando  a' suoi 
contemporanei  e  studiosi,  un  motto  solo  dee  valere  un 
discorso. 
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Nei  registri  parocchiaii  di  s.  Donato  alla  colomba  in 
Verona,  leggesi  che  a'  16  Genoaio  deir  anno  1760,  egli 
nacque  di  Pietro,  scrivano  di  Giovanni  Battista  Veronesi 
mercadaote  di  seta.  Invano  a'  di  nostri  si  ricercò  la  casa 
e  la  via  dove  allora  abitasse  la  sna  famiglia,  per  murarvi, 
com'  è  lodevole  costumanza ,  nn'  epigrafe  in  marmo.  Se 
non  che,  meglio  assai  che  salla  casa  non  saa,  dov'egli 
per  ventura  venne  alla  lace,  P  epigrafe  collocar  si  dovreb- 
be sopra  la  Congregazione  dell'Oratorio,  nella  qnale  en- 
trato a  diciotr  anni ,  rimase  tatta  la  vita,  quantunque  fosse 
neiranno  1810  soppressa;  e  nelPanno  1822,  quando  fu 
a  Roma  invitato  dal  cardinale  Fontana  a  recitarvi  il  pane- 
girico del  beato  Sauli,  profferta  gli  fosse  la  cattedra  di 
eloquenza  in  quel  pubblico  studio. 

Dopo  le  scuole  del  Seminario,  le  quali  cominciò  a 
frequentare  nel  suo  dodicesimo  anno,  si  approfondi  nelle 
scienze  sacre  sotto  il  magistero  del  suo  confratello  Fran- 
cesco Bertolini:  alle  belle  lettere  fu  confortato  dair  altro 
suo  confratello  Ippolito  Bevilacqua.  L'invasione  della  let- 
teratura e  filosofia  francese,  male  augurato  esordio  della 
grande  rivoluzione,  aveva  corrotta  la  lingua,  e  la  scienza 
nostra.  Fra  gli  altri,  pochi  ma  valorosi,  Giuseppe  Panni 
a  Milano,  e  Gaspare  Gozzi  a  Venezia,  mantenevanle  io 
onore.  Alfonso  Varano,  e  Vincenzo  Monti,  coi  versi,  Ga- 
spare Gozzi  colle  polemiche,  vendicavano  dagli  insulti  di 
Saverio  Bettinelli  il  massimo  nostro  poeta,  luminosissimo 
faro  in  ogni  tempesta  d' Italia.  Vittorio  Alfieri  rifaceva 
italiano  V  infranciosato  teatro.  In  Verona ,  dopo  Scipione 
Maffei,  Filippo  Rosa  Morando,  Agostino  Zeviani,  Giuseppe 
Torelli,  Giovanni  Battista  Spolverini,  Antonio  Tirabosco, 
Batolomeo  Lorenzi,  ed  Ippolito  Pindemonte  coltivavano 
con  grande  onore  e  la  poesia,  e  la  prosa.  Antonio  Cesari 
fin  dà'  suoi  verdi  anni  applicando  alla  lingua  per  poco  la 
politica  sentenza  di  Nicolò  Machiavelli,  si  propose  di  rimet- 
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terla  io  onore,  e  difendere  con  essa  virilmente  la  religio- 
ne cristiana,  richiamandola  a'  suoi  principii ,  cioè  al  dimen- 
ticato 0  disprezzato  trecento. 

Prese  le  mosse  dalla  traduzione  di  autori  ascetici,  o 
classici.  L'ab.  Luigi  Trevisani  nel  Seminario  diocesano  lo 
secondò,  mettendo  in  mano  a' giovani  scolari  le  sue  ver- 
sioni. Nel  1785  pubblicò  /  quattro  libri  della  imitazione 
di  Cristo y  tradotti  di  latino  in  toscano,  allora  creduti 
opera  di  Tommaso  da  Kempis:  nel  1787,  Elegia  di  Cal- 
limaco sopra  i  lavacri  di  Pallade,  del  greco  idioma  nel- 
r  italiano  trasportata,  e  r Apologetico  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno:  nel  1788  Dodici  odi,  e  nel  1793  Tutte  le  odi 
di  Orazio  voltate  in  rime  italiane:  nel  1804,  Lettere  di 
Cicerone  a  Quinto  suo  fratello,  trasportate  dal  latino  in 
italiano;  nel  1816,  dopo  le  due  prime,  edite  nel  1805, 
Sei  comedie  4i  Terenzio,  di  latino  in  italiano  tradotte: 
nel  1824,  Lettere  di  Cicerone,  volgarizzamento,  interrotto 
per  morte:  Orazione  Miloniana  di  M.  Tullio,  volgariz- 
zamento. Panno  1828,  nel  quale  morì. 

Per  agevolare,  e  propagare  lo  studio  dei  migliori 
trecentisti,  ristampò,  come  oggi  diciamo  criticamente,  emen- 
date sui  codici,  ed  illustrate,  com'egli  sapeva,  nel  1799 
La  vita  del  beato  Colombini:  nel  1822,  /  Fioretti  di  s. 
Francesco. 

Le  maggiori  sue  opere  sacre  sono:  Lezioni  storico-- 
morali,  1816:  Vita  di  Gesù  Cristo,  1817:  Fatti  degli 
apostoli,  1821:  Fiore  di  storia  ecclesiastica,  1828:  Due 
dissertazioni  sui  beni  apportati  dalla  religione  cristiana; 
la  prima  premiata  nel  1828,  e  la  seconda  postuma,  edita 
nel  1830. 

Ecco  le  maggiori  sue  opere  letterarie:  Dissertazione 
sopra  la  lingua  italiana,  premiata  dall'Accademia  della 
Crusca  nel  1809:  Vocabolario  della  Crusca,  ristampato 
con  giunte,  in  sette  volumi,  1806-1811:  Le  grazie,  1813: 

Voi.  XVII,  Parte  11.  29 
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Bellezze  di  Dante  1824-26  :  Antidoto  pei  giovam  studiosi, 
postama,  1829:  Novelle,  1810:  Rime  varie,  1807,  1823. 

Dettò  opere  minori  io  latino,  ed  epigra& 

Sorpreso  io  viaggio  da  malattia,  morì  a  s.  Michele 
presso  Ravenna  il  di  primo  di  Ottobre  dell^anno  1828. 
Fa  sepolto  fra  V  universale  compianto  nella  chiesa  di  Glasse 
in  Ravenna,  dove  esale  rinveniva  pare  la  pace  del  sepolcro 
Dante  Alligbieri. 

Le  sae  lettere  farono  fatte  di  pabblica  ragione  da' 
suoi  amici,  i  qaali  altresì  eressero  alla  saa  memoria  no 
modesto  cenotafio  nella  cattedrale  di  Verona.  Nel  1850 
inutilmente  io  proposi  che  fosse  stampata  una  collezione 
di  tulte  le  sue  opere,  emendate  sagli  autografi,  ed  illu- 
strate. Sarebbe  il  monumento  più  degno  di  lui,  che  P or- 
goglio della  ricchezza,  la  spavalderìa  dell'aura  volgare,  o 
la  viltà  deir  adulazione  giammai  non  potrebbero  superare, 
0  pareggiare. 

Dagli  ipocriti,  la  razza  dei  quali  è  maledettamente 
inestermioabile,  gli  fu  rimproverato  l'acquisto  di  un  po- 
deretto,  al  quale,  affaticato  ed  infermiccio  qual  era,  bce- 
vasi  condurre  talvolta  da  un  suo  ronzino  a  respirare  la 
pura  e  tranquilla  aria  campestre.  Era  frutto  d^li  onorati 
suoi  studii:  non  era  stretto  da  nessun  voto  di  povertà: 
ai  doveri  di  giustizia  e  di  carità  verso  i  parenti  religiosa- 
mente aveva  soddisfatto;  ma  i  farisei  non  tacquero  por 
dopo  eh'  era  morto,  essendo  per  essi  la  detrazione  e  la 
calunnia  prìncipali  opere  merìtorìe. 

Cercatori  profondi  della  malizia  delle  parole,  più 
che  egli  non  fosse  della  loro  eleganza,  travidero  scanda- 
losi concetti  in  alcune  sue  frasi  contro  il  mal  costume, 
nelle  quali  né  egli,  uè  alcun  uomo  onesto,  li  vide  giam- 
mai. È  secondo  loro  natura,  non  vedere  quello  che  è,  e 
vedere  quello  che  non  è. 
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Ad  alcuni,  fra'qaali  eoo  nostra  meraviglia  fu  Giovanni 
Piudemonle  buon  poeta  tragico,  sembrò  iperbolico  il  suo 
zelo  contro  T  irreligione  de'  suoi  giorni.  Conosciuta  T  inte- 
grità della  sua  vita,  a  la  purezza  della  sua  intenzione, 
lontanissima  da  fanatismo  politico,  ammirarono  T  aposto- 
lica sua  franchezza,  e  fortezza.  La  parola  di  Dio  in  lui 
DOQ  era  incatenata,  siccome  di  sé  predicava  s.  Paolo. 

In  fatto  di  filologia,  fu  acerbamente  appuntato  di 
avere  richiamati  in  vita  antiquati  vocaboli  e  proverbi  e 
motti  dei  toscani  comici  e  novellieri,  altresì  nelle  scritture 
gravi.  In  teoria  egli  condannò  più  volte  l' abuso  di  cotali 
capestrerie:  in  pratica,  gli  ultimi  suoi  libri  se  ne  possono 
dare  per  poco  immuni.  Fu  paragonato  al  solerte  giardi- 
niere, che  tanto  piega  una  pianta  dair  opposto  lato, 
quanto  è  incurvata  dall'altro,  acciò  rimangasi  e  cresca  vi- 
gorosa nel  giusto  mezzo. 

È  calunnia,  ch'egli  avesse  strombazzato  il  trecento 
essere  tutto  oro,  ed  ogni  sua  scrittura  senza  difetti.  Ne 
additò  pur  egli  di  sovente  la  scoria,  magnificandone  le 
originali  bellezze,  che  nessuno  può  disconoscere,  si  vera- 
mente che  non  rinneghi  la  nazione  italiana. 

É  calunnia,  ch'egli  avesse  dogmatizzato,  tutta  la  lin- 
gua nostra  essere  nel  trecento,  e  nessun  vocabolo  poter- 
visi  mai  aggiugnere.  Ripetè  in  più  luoghi  i  precetti  di 
Orazio,  che  tutti  i  filologi  in  ogni  secolo  riconobbero  giu- 
stissimi: usò  egli  stesso  parole  ignote  al  trecento,  ed  al 
cinquecento,  quando  volle  significare  cose  ignote  a  quei 
secoli.  Giuseppe  Manuzzi  ne  raggranellò  non  breve  serie. 

È  calunnia,  che  assolutamente  volesse  denominata 
toscana  la  lingua  nostra.  Prima,  seguendo  Pietro  Bembo, 
chiamavala  ora  toscana,  ed  ora  italiana,  come  si  pare  al- 
tresì dai  titoli  delle  sue  opere,  che  poco  sopra  ho  regi- 
strate. Finalmente  si  confessò  persuaso  delle  ragioni  di 
Giulio  Perticari.  Notisi  in  buon  punto,  come  l'etnografia 
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non  fosse  da  molti  a  qae'  giorni  studiata ,  e  dod  fosse 
comaaemeDte  insegnato,  la  lingua  propria  costituire  essen- 
zialmente la  nazione. 

Molte  e  clamorose  furono  le  censure  rabbiosamente 
scagliato  contro  la  sua  ristampa  del  Vocabolario  delTAccor 
demia  della  Crusca.  Basta  ricordare  la  Proposta  di  Vin- 
cenzo Monti,  che  fu  eco  sonora  alle  crìtiche  di  parecchi 
filologi.  Alquanti  errori  con  occhio  riposato  vide  egli 
stesso,  e  non  li  tacque.  Errori  né  pochi,  né  lievi,  si  ap- 
puntarono in  ogni  edizione  di  quel  Vocabolario,  quantun- 
que r  intera  Accademia  con  ogni  miglior  agio  e  soccorso 
avesseri  posto  mano.  Con  singolare,  per  non  dire  unica 
audacia,  un  uomo  solo,  assistito  da  pochi,  e  meno  pro- 
vetti di  lui,  si  accinse  ad  una  opera  erculea.  Con  fretta 
precipitosa  si  fece  la  stampa,  dedicata  al  viceré  d'Italia 
Eugenio  Napoleone,  il  quale  acquistandone  dugento  esem- 
plari, di  e  notte  sbracciavansi  per  condurla  a  fine,  prima 
che  il  munifico  suo  favore  per  mutata  fortuna  potesse 
mancare.  D'altra  parte  il  maggior  numero  delle  censore 
colpi  le  voci  ammanitegli  dal  veronese  gesuita  Girolamo 
Lombardi,  quando  già  incominciata  era  l'impressione  del 
primo  volume,  e  mancava  il  tempo  a  faticoso  riscontro 
ed  esame  di  esse. 

Fu  accusato  d'incostanza,  avendo  egli  decantato  la 
Repubblica  di  Venezia,  la  Cisalpina,  il  Regno  d'Italia,  e 
finalmente  l'Austria.  Un  maligno  ristampò  un  suo  capìtolo 
in  terze  rime  pel  ritorno  di  Pio  VI  a  Roma,  con  a  fronte 
una  sua  canzone  pel  neonato  Re  di  Roma.  Egli  fu  inter- 
prete senza  più  della  pubblica  opinione:  com'essa  egli 
subi  illusioni,  e  delusioni.  Non  tradì  la  propria,  né  ab- 
bindolò la  coscienza  altrui.  Né  più  né  meno  accadde  ai 
migliori  letterati  di  ogni  età,  e  di  ogni  nazione. 

L'ab.  Paolo  Zanotti,  suo  concittadino,  e  collaboratore 
nella  correzione  del  Vocabolario ,  pubblicò  poi  no'  altra 
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edizione  del  Vocabolario  con  molte  sue  ginnte  e  corre- 
zioni ,  rimasta  incompiuta  per  V  inaspettata  saa  morte , 
e  parecchi  testi  di  lingua  inediti,  e  criticamente  emendati. 
Bartolomeo  Sorio,  suo  concittadino  e  confratello,  stampò 
con  pari  benemerenza  molti  altri  testi.  L'ab.  Giuseppe 
Mannzzi  da  Forlì,  suo  amico,  pose  in  luce  le  sue  opere 
postume,  e  ne  scrisse  con  molta  erudizione  l'apologia 
letteraria.  Il  padre  Camillo  Cesare  Bresciani,  suo  concit- 
tadino, con  molto  afifetto  ne  dettò  l'elogio  funebre.  Il 
dottor  Giovanni  Bonfanti  suo  concittadino,  con  molta  dili- 
genza ne  compilò  la  biografia. 

Nel  Campidoglio  si  legge  questa  epigrafe  di  Pietro 
Giordani:  —  Antonio  Cesari  Veronese  —  Cogli  scritti  e 
coir  esempio  —  Mantenne  gloriosamente  —  La  fede  di 
Cristo,  e  la  lingua  d' Italia  —  MDCCCXXX. 


Luigi  Gaiter 


BIBLIOGRAFIE 


L^  Eroe  della  carità  ,  pel  p.  Anastasio  Bogci.  — 
Firenze  Tip.  deirArte  della  stampa,  1885,  di  pag.  276. 

La  domeDÌca  vigesima  seconda  dopo  la  pentecoste, 
che  quesr  anno  fa  a'  2  Novembre ,  aveva  appaoto  letto 
nelP Evangelio  della  messa,  che  in  quel  giorno  è  cele- 
brata :  e  Date  a  Cesare  quel  cb'  è  di  Cesare,  e  a  Dio  qnel 
cb^  è  di  Dio  »  quando  mi  fu  presentato  ii  prezioso  libro 
del  p.  Bocci  intitolato  :  V  Eroe  della  carità,  dedicato  a 
Sua  Santità  il  papa  Leone  XIII,  a  Sua  Maestà  il  re  Um- 
berto I,  ed  a  Sua  Eminenza  il  cardinale  Guglielmo  Sao- 

felice. 

Nella  lettera  di  dedica  è  scritto:  e  Commosso  anch'io, 
umilissimo  figlio  e  suddito  vostro,  da  si  bello  esempio  di 
carità  magnanima  e  generosa,  ho  pensato,  che  un  libro, 
nel  quale  si  encomiano  le  virtù  di  un  uomo  santo,  che 
si  meritò  il  titolo  di  Eroe  della  carità  per  T  opera  da  esso 
spiegata,  e  per  il  sacrificio  da  lui  fatto  di  un  ricchissimo 
censo,  e  di  tutto  sé  stesso  a  pro^  de'  suoi  figli  e  concitta- 
dini nel  tempo  d^  una  micidialissima  pestilenza,  e  nel  quale 
e'  fatto  cenno  della  vostra  magnanima  generosità  a  sollievo 
di  que' figli  vostri,  che  visitati  sventuratamente  dal  mor- 
bo asiatico  soffrono  e  gemono,  non  dovesse  tornarvi  sgra- 
dito, per  quanto  sia  povera,  ed  umile  cosa.  • 
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Chi  ha  letto  //  vero  Amico  del  popolo^  che  è  s.  Fran- 
cesco di  Assisi,  del  quale  si  spacciò  un  numero  prodi- 
gioso di  esemplari,  sa  che  cosa  può  fare  il  p.  Bocci  di- 
pingendo colla  vivace  ed  affettuosa  parola  l'Eroe  della 
carità,  che  è  s.  Carlo  Borromeo,  quantunque  la  scena 
storica  dei  due  personaggi  sia  molto  diversa. 

L'autore  non  mette  in  luce  documenti  novelli;  non 
isfoggia  erudizione  straordinaria  commentando  ogni  aned- 
doto, ed  ogni  incidente;  né  fa  pompa  di  eleganza  di  stile, 
o  di  eloquenza.  Egli  trasporta  il  lettore  sui  luoghi  dove 
accaddero  i  falti,  che  pittoricamente  descrive,  ed  illustra, 
come  nel  bel  primo  capitolo  il  castello  di  Arona,  ove 
nacqae  il  suo  Eroe:  lo  trasporta  nel  secolo  decimosesto, 
e  lo  mette  a  fianco  del  Borromeo,  che  visita  i  villaggi 
montuosi  della  Svizzera,  e  gli  appestati  di  Milano  nelle  case 
private  e  negli  ospitali;  fonda  un  lazzaretto  nella  sua  pa- 
tria, un'  accademia  letteraria  a  Roma,  un  collegio  a  Pavia, 
UD  orfanotrofio,  scuole  domenicali,  e  fra  cento  altre,  sua 
cara  prediletta  i  seminari  per  l'educazione  del  clero.  Lo 
fa  ammirare  fanciullo  nella  casa  paterna,  studente  a  Pavia, 
prelato  ricchissimo  e  caritatevolissimo  nella  corte  pontificia, 
arcivescovo  accolto  con  festa  maravigliosa  a  Milano,  visi- 
tatore apostolico  nei  Cantoni  elvetici,  coadiutore  e  non 
cortigiano  di  Pio  IV  suo  zio  materno,  riformatore  zelantis- 
simo della  disciplina  ecclesiastica,  sfolgorantissimo  in  sé 
mostrandone  di  continuo  l'esempio,  angelo  della  provvi- 
denza nella  carestia  e  nella  peste,  fattosi  veramente  povero 
per  sopperire  ai  bisogni  dei  poveri  con  pericolo  altresì 
della  vita,  salvato  per  miracolo  da  una  congiura  dì  frati, 
e  dal  fucile  di  un  malvagio  prete,  calunniato  dal  gover- 
natore spagnuolo  presso  la  santa  Sede,  morto  finalmente 
come  muojono  i  santi,  prima  assai  che  per  pontificio  de- 
creto venerato  quale  santo  dal  popolo,  che  ora  celebra 
il  terzo  centenario  dall'edificante  suo  transito. 
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Senza  che,  colla  sorpreodeote  leggiadrìa  di  od  pre- 
stigiatore, il  p.  Bocci  De  fa  passare  a  volo  dalla  Sidlia 
del  ciDqaeceoto  che  benedice  alle  abbondanti  elemosine 
di  lina  sorella  di  Carlo  colà  sposata  ad  an  prìncipe,  alla 
Sicilia  deiretà  nostra,  che  prima  ave?a  conventi  di  frati 
mendicanti  si  rìcchi  e  liberali,  che  ogni  giorno  donavano 
il  pranzo  a  ben  cento  poveri,  ed  oggi  è  rattrìstata  vedendo 
panita  col  carcere  la  questua,  chiosi  i  monasteri,  ed  impo- 
verito il  clero.  Dai  processi  e  dai  roghi  delle  streghe, 
passa  a  parlare  delP  orìgine  dei  pregiadici  e  delle  saper- 
stizioni  popolari,  e  quale  vero  ministro  della  religione 
mette  mano  con  piani  argomenti  di  buon  senso  ad  estir- 
parli. Assale  il  socialismo,  e  si  affiitica  confrontandolo 
colla  carità,  cogli  argomenti  più  efficaci  a  sfatarlo.  Àpplande 
alla  concordia  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  procarata  dal  santo 
Eroe  della  carità. 

La  corruzione  del  clero  e  secolare  e  regolare,  e  della 
corte  papale,  non  che  in  genere  della  società,  lascia  tra- 
vedere a  sufficienza.  Qua  e  colà  contro  qualdie  istituzione 
moderna  vibra,  a  dir  vero,  qualche  epigramma,  che  può 
sembrare  ostico;  ma  chi  legga  tutto  il  libro,  riscontrerà 
come  r autore,  amante  del  vero  progresso,  non  sia  con- 
trario a  tutto  ciò  che  è  nuovo,  si  a  tutto  ciò  che  non  è 
perfetto,  ovvero  ò  cristianamente  riprensibile.  Tutte  le  sue 
produzioni,  delle  quali  ora  prepara  la  collezione,  ampia- 
mente ne  fanno  fede. 

Desideriamo  di  vero  cuore,  che  la  nostra  letteratura 
contemporanea  possa  arricchirsi  di  molti  libri  simili  a 
questo,  ne^  quali  il  buono  sia  congiunto  al  bello  e  al  di- 
lettevole. 

Verona,  Novembre  1884. 

Luigi  Gàitbr 
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Parecchi  versi  di  qaeste  poetiche  Aspirazioni  non 
toroaoo,  e  qualche  rima  è  sorda.  L' autore  »  che  fu  senza 
dubbio  eccellente  poeta,  come  dimostrano  alquanti  versi 
che  propor  si  potrebbero  alla  imitazione,  non  credo  abbia 
fatto  cotali  sconci.  Furono  gli  amanuensi,  i  quali  molte 
volte  ricopiarono  i  versi,  e  Ji  storpiarono,  inserendovi 
altre^  vocaboli  dei  dialetti  veneti,  lombardi,  e  siciliani, 
che  ora  non  conviene  qui  raggranellare.  Chi  ha  dettato 
versi  tanto  eleganti,  non  potea  scribacchiarne  altri  si  in- 
formi, quantunque  esempi  di  versi  che  oggi  non  tornano, 
0  di  rime  che  imperfettamente  consuonano,  nel  duecento 
e  trecento  non  manchino. 

Per  amore  dei  comuni  studii,  il  eh.  Editore  faccia 
buon  viso  a  queste  tre  noterei  le. 

A  pag.  7:  dice  il  testo:  <  che  chi  vorrà  essere  scru- 
tatore de  le  cose  occulte  de  Dio  più  del  debito,  sarà  re- 
primuto  di  la  gloria  sua.  e  Vi  è  soggiunto:  Reprimuto, 
forse  intende  allontanato  dalla  gloria  sua.»  Si  badi  com'è 
traduzione  letterale  del  biblico:  €  Qui  scrutator  est  maje- 
statis,  opprimetur  a  gloria.  > 

A  pag.  24-25  e  Gum  amaritudine  e  discioglimento 
de  morte,  la  tua  beatissima  anima  cessoe  dal  corpo  tuo 
santissimo.  »  Vi  si  chiosa:  <  Cessoe  invece  di  cessò;  gra- 
zioso modo  per  indicare  la  morte,  cioè,  l'anima  cessò  di 
vivere  nel  corpo.  >  Essendo  il  testo  tutto  seminato  di 
latinismi,  cessò  dal  corpo,  potrebbe  essere  versione  di 
excessit,  ovvero  cessit  e  corpore?  Sarebbe  l'andar  del 
corpo  per  morire,  che  fu  cagione  di  tante  ciarle  al  tempo 
del  Cesari. 

A  pag.  35 

€  Quando  un  puoco  tal  hor  nel  di  dormiva, 
E  tu  desedar  volevi  el  paradiso  » 
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avessimo  maggiore  cognizione,  non  saremmo  costretti  si 
di  sovente  a  giaocare  a  gatta  cieca  nelP  interpretazioDe 
dei  classici  nostri,  ed  in  primo  laogo  di  Dante. 

VEpistola  di  8.  Bernardo  abbonda  di  concetti  si  no- 
bili per  ammaestramento  di  an  giovane,  che  sorprende. 
La  versione  risponde  perfettamente  al  testo,  e  con  dispia- 
cere la  veggiamo  interrotta  per  matilazione  del  codice. 

Le  Aspirazioni  alta  Passione  di  Gesù  Cristo^  sodo 
una  preziosa  ghirlanda,  tessuta  dei  testi  evangelici  più 
commoventi,  infiorati  da  un  sentimento  delicatissimo  di 
pietà,  che  veramente  rapisce.  É  affettaosissima  la  ipotiposi 
di  Maria  a  piò  della  croce,  la  sua  partecipazione  a  tatti 
i  dolori  del  Figlio,  e  la  considerazione  in  parte  nuova  del 
maggior  dolore  del  Figlio,  vedendo  si  vivamente  prender 
parte  a^suoi  dolori  la  Madre.  Senza  lagrime  non  si  pos- 
sono leggere  le  aspirazioni  devote  al  divino  Redentore,  ed 
alla  vergine  madre  Corredentrice.  Sullo  spirito  del  pio 
lettore  fanno  T  impressione  delle  devote  pitture  del  beato 
Angelico,  ch^egli  disegnava  dopo,  di  avere  fervorosamente 
pregato. 

Appresso  le  due  Aspirazioni  alla  croce,  é  la  Devotis^ 
sima  aspirazione  a  Maria,  in  versi.  È  un  capolavoro  di 
devozione  e  di  affetto.  La  Vergine  madre,  che  accarezza,  e 
nutrisce  il  divin  pargoletto,  è  ritratta  in  tante  graziosissìme 
pitture  quante  sono  le  strofe,  e  non  so  dove  l'affetto 
religioso  potesse  mai  rinvenire  più  soave  espressione.  I 
nostri  ascetici,  tutti  compresi  di  amore  celeste,  rinveni- 
vano a  significarlo  le  parole  più  proprie,  e  più  pare,  ed 
è  a  questa  scuola  che  i  nostri  lirici  impararono,  come 
cantò  il  Foscolo,  a  coprire  di  un  velo  candidissimo  qaelPA- 
more,  che  era  nudo  in  Grecia  ed  in  Roma,  e  pur  troppo 
senza  pudore  apparisce  peggio  che  nudo  nei  brutti  versi 
deir  erotico  volgo  moderno^  il  quale  non  vede  poesia, 
che  nel  brago. 
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fino  air  intimo  :  da  bene  quaranta  anni  la  saa  amicizia 
conservai:  e  qaando  fu  còlto  da  à  dora  e  intempestiva 
morte,  erano  trascorsi  pochi  mesi,  da  che  era  venato 
colla  saa  Signora  a  stringermi  la  mano  alla  mia  villetta. 
Ci  abbracciaamio,  ci  baciaamio  reiterate  volte,  e  non  senza 
diletto  ricordammo  gli  anoi  della  prima  nostra  giovinezza. 
Esso  era  an  illastre  botanico,  della  cai  scienza  dette  più 
saggi  per  le  stampe,  e  an  candido  repabblicano ,  ma  re- 
pubblicano a  modo,  a  fatti  non  a  parole;. era  insomma 
an  onest'aomo,  an  gentiluomo,  un  veracissimo  patriotto, 
che  sapeva  altamente  disapprovare  il  contegno  di  alcuni, 
che  tali  vogliono  essere  riputati,  e  non  sono.  Meglio  cento 
volte  una  Repubblica  come  avrebbe  voluto  Lodovico  Cai- 
desi,  di  quello  che  una  Costituzione  babilonica,  come 
piace  a  certuni:  Dio  ce  ne  lìberi!  Ottimamente  fece  Pe- 
gregio  sig.  prof.  Oreste  Regnoli  in  riportare  alla  pag.  71 
le  seguenti  parole: —  Kgli  (il  Caldesi)  non  comprendeva 
che  potesse  esserci  liberalismo,  patriottismo,  amore  di 
Patria  e  di  umanità,  se  non  avesse  a  base  la  onestà,  la 
moralità,  la  virtù;  ed  è  noto  come  si  sdegnasse  fiera- 
mente per  ogni  maniera  di  delitti  o  di  colpe  che  si  vo- 
lessero scusare  sotto  pretesto  o  colore  di  causa  politica.  — 
Di  coteste  massime  di  Lodovico  Caldesi  io  parimente  rendo 
ampia  testimonianza. 

F.  Z. 


Das  Buch  des  UGugoN  da  Laodho,  von  Adolf  Tobler. 
—  Berlin,  1884. 

Di  Uguccione  da  Lodi,  rimatore  fiorito  sugli  ultimi 
anoi  del  secolo  XII  o  sul  principio  del  XIII,  si  publica- 
rono,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  solo  due  volle  le  rime, 
traendole  da  codici  e  pazientemente  illustrandole,  studiao- 
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Si  nota  :  e  desedar  invece  di  desiderar.  »  la  Lombardia 
desedar,  o  meglio  desdar,  vale  desiare  dal  sonno ,  e  qai 
risponde  a  meraviglia. 

Se  le  biblioteche  della  soa  Sicilia  oe  abbondaDo,  otBra 
di  sovente  airitalia,  o  chiarissimo  padre  Orlando,  granosi 
volometti  simili  a  questo.  In  tal  guisa  le  pie  persone 
saranno  per  bel  modo  adescate  ad  amare  le  buone  let- 
tere ,  ed  i  letterati  ad  amar  la  pietà ,  e  ne  sarà  grande  e 
scambievole  il  vantaggio,  che  di  tutto  cuore  bramiamo. 

Verona,  1  Decembre  1884. 

Luigi  Gaiter. 


A  Lodovico  Galdesi  esempio  grande  Memoria  illu- 
stre DEsmsRio.  immortale.  '  —  Faenza ,  Stabilimento  tipo- 
grafico Pietro  Conti,  1884.  In  4.^  di  pagg.  80.  Con  ritratto. 

Bellissima  edizione,  che  fa  onore  al  signor  Giuseppe 
Montanari,  Direttore  della  Ditta  Tipografica  di  Pietro  Conti. 
Vi  si  contengono  30  componimenti,  e  come  in  tutte  le 
raccolte  quivi  pure  c^è  il  suo  buono,  pare  a  noi,  e  il 
suo  men  buono  ;  cioè  il  suo  meglio  e  il  suo  peggio.  Quali 
sieno  i  più  lodevoli  noi  non  diremo,  si  perchè  potremmo 
ingannarci,  e  perchè  non  vogliamo  suscitare  gli  animi 
degli  onorevoli  Autori,  i  quali  alla  fin  fine  tutti  sono  da 
encomiare  grandemente  pel  magnanimo  loro  proposito  io 
magnificare  un  ottimo  cittadino.  Quello  però  che  ci  ba 
sorpreso  soprattutto  è  stato  il  non  vedervi  scritti  dei  più 
celebri  letterati  faentini,  che  oggi  onorano  la  città.  E  per- 
chè una  cosi  fatta  trascurataggine?  Oh  forse  perchè  non 
liberali  abbastanza  secondo  la  mente  del  benemerito  rac- 
coglitore! Or  chi  non  avrebbe  potuto  o  dovuto  lodare 
altamente  Lodovico  Caldesi?  Io  il  conobbi  e  il  conobbi 
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riel  (1),  coD  aoa  lenta  elaborazione  di  parecchi  secoli, 
sbandò  formando  la  nostra  lingua.  E  in  quei  primitivi  dia- 
letti abbiamo  le  Laudi  Modenesi  che  il  Veratti  pubblicò  (2) 
e  i  poemetti  di  Fra  Giacomino  da  Verona,  editi  prima  dal- 
rOzanam  e  poscia  dal  Musafia:  (3)  e  la  storia  rimata  di 
Pietro  Bescapè  che  il  Biondelli  (4)  diede  fuori  e  i  versi 
di  Buonvesin  de  Riva  (5)  e  di  altri  molti  raccolti  dal 
Carducci  e  dal  Casini  (6)  e  pubblicati  d' in  sui  codici  dallo 
Zambrini,  monumenti  preziosissimi,  sui  quali  si  appog- 
giano le  origini  della  lingua  italiana,  presentando,  oltre  le 
forme  primitive  della  nostra  lingua,  una  larga  parte  del 
contenuto  della  lirica  italiana  del  primo  secolo.  A  ragione 
quindi  V Ascoli,  il  Monaci ,  il  Battoli  lungamente  studia- 
rono questi  primi  monumenti  linguistici  e  il  Musafia  e  il 
Bohèmer  il  Tobler  e  lo  Zambrini  (7)  li  illustrarono,  pre- 
sentando essi  una  capitale  importanza  negli  studi  d'una 
lingua. 

Adolfo  Bartoli  poi,  lungamente  e  nella  Storia  della 
letteratura  e  nei  primi  due  secoli  (8)  s' intratenne  sui 
primi  monumenti  dialettali ,  ed  a  quegli  studi  rimandiamo 
coloro  che  di  queste  ricerche  fossero  vaghi,  rìserbando 
per  noi  un  esame  diligente  della  nuova  publicazione  del 


(1)  Dante  et  les  origines  de  la  langue  et  de  la  Ut,  ital.  Il,  lez.  li 
e  15:  Formation  de  Viialien, 

(2)  Opuscoli  Religiosi  ecc.  di  Modena,  XV. 

(3)  Mnsafla,  Monumenti  antichi  di  dialetti  italiani^  Vienna,  1864. 
(i)  Sludi  Linguistici  di  B.  Biondelli,  pag.  195  e  seg. 

(5)  Vedi  del  Mnsafla  Darstellung  der  aUmailàndischen  Mundart 
naeh  Bonvesin's  Scriflen  (1868)  e  Aseoli  Archivio  Glottol.  I,  449. 

(6)  Gardncci,  Cantilene  e  ballate  ecc.  Casini,  Le  Rime  dei  poeti  ecc. 

(7)  Interessantissima  dello  Zambrini  è  la  pubblicazione  del  libro: 
Dodici  conti  morali  ecc.  (IX  della  Scelta  di  curiosità)  dì  cui  lungamente 
parlò  il  BartoU,  Storia  Voi.  III. 

(8)  Due  primi  secoU,  Gap.  VII  e  Vili.  Storia  Voi.  III. 
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done  le  forme  fonetiche  e  dialettali,  contribaendo  cosi 
a  quegli  stadi  di  filologia  neo-latina  nei  quali  abbiamo 
fatto  an  passo  si  grande  e  sai  qaali  si  fondano  ì  nnovi 
stadi  salla  Orìgine  della  lingaa  italiana.  Sono  circa  tra- 
scorsi quindici  anni,  dacché  qaelP  insigne  e  paziente  cul- 
tore delle  discipline  filologiche  che  è  Adolfo  Musafia 
pubblicò  nel  periodico  Jahrbuch  fUr  romanische  and  in- 
glische  litteratur  (1)  alcune  rime  di  UguccUme  da  Laodko 
e  di  Girardo  Paieg  (Uguccione  da  Lodi  e  Girardo  Patec- 
chio  0  Pateclo)  togliendole  da  un  codice  Marciano,  antichis- 
Simo,  e  forse  del  secolo  XIH,  segnato,  fra  gli  italiani, 
Classe  X,  num.  82,  ed  oggi  Adolfo  Tobler,  noto  per  altri 
lavori  importantissimi  e  che  mostrano  quanto  sia  Tamor 
suo  per  le  cose  nostre,  publica  il  libro  di  Uguccione  da 
Lodi,  splendidamente  illustrato,  con  uno  studio  profondo 
sulla  fonologia  dialettale  (2). 

Non  è  a  dire  quale  sia  la  benemerenza  che  noi  dob- 
biamo a  questi  due  insigni  cultori  di  filologia  italiana,  resa 
altresì  maggiore,  quando  pensiamo  che  su  questi  stadi 
noi  potremo  un  giorno  fondarci  per  istabilire  le  orìgini 
della  lingua  italiana,  tema  interessantissimo  e  sul  quale  il 
Caix,  non  mai  abbastanza  compianto,  ha  fatto  studi  eoa 
profondi  e  diligenti.  Non  anderemo  però  a  spizzico  ricer- 
cando qua  e  là  notizie  sulla  vita  di  questo  importante  ri- 
matore, interressandoci ,  io  credo,  di  studiarne  le  opere, 
non  di  investigarne  la  vita. 

La  scoperta  dì  questo  nuovo  monumento  del  dialetto 
settentrionale  d' Italia  viene  ad  accrescere  materia  agli  stadi 
glottologici  e  ci  rappresenta  quale  fosse  nel  secolo  Xill 
il  dialetto  nella  Lombardia,  donde  poi,  come  disse  il  Fau- 


(1)  Voi.  V.  pag.  250-273  Cfr.  Io  Zambiinl,  0^  volg.  ecc. 

(2)  Dos  buck  des  Ugufion  da  Laodko,  von  Adolf  ToUer. 
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formato  da  tanti  versetti  di  otto  sillabe  rimati  a  due 
a  due. 

Il  cooteoato  di  quest'opera  non  è  nuovo  e  non  si 
scosta  di  molto  da  Btionvesin  de  Riva  e  da  fra  Giaco- 
pino  da  Verona,  da' tutta  quella  lirica  popolare  insomma, 
di  argomento  ascetico  o  morale  che  sembra  schiudere  il 
campo  alla  cosi  detta  scuola  umbra,  al  misticismo  cioè  di 
Jacopone  da  Todi  e  di  Francesco  d'Assisi.  Non  nuovo, 
dissi,  perchè  altrove  vedemmo  e  la  storia  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento;  e  qaa  e  colà  accenni  ed  anche  interi 
canti  intorno  ai  regni  morti  e  specialmente  all'inferno,  le 
cui  pene  furono  descritte,  con  molta  efScacia,  da  Giacopino 
da  Verona.  In  Uguccione  da  Lodi  questo  misticismo,  que- 
sta considerazione  e  delle  pene  eterne  e  delle  sofferenze 
che  sopporterà  P  anima  scarcerata  dal  corpo,  si  mostra 
ad  ogni  istante.  Pare  un  gnomico,  un  moralista  come  Gra- 
ziolo  de' Bambagiuoli ,  il  Cavalca,  il  Salimbeni,  il  Bonichi 
e  sotto  un  certo  rispetto,  Jacopone  da  Todi  e  Francesco 
d'Assisi,  ma  un  moralista  non  ancora  cosi  lindo  e  terso 
come  il  Todino,  sebbene  il  Perticari  sia  cosi  severo  con  lui. 

Ve  un  carattere  principale  che  informa  e  regge  tutto 
il  libro  d' Uguccione  da  Lodi  :  pare  una  continua  variazio- 
ne sul  tema:  appressamento  alla  morte:  pare  un  cate- 
chismo come  certe  stanze  di  Jacopone  che  il  Mazzoleni 
.  chiamò  Frottola,  e  che  non  hanno  fra  di  loro  alcun  legame 
air  infuori  dei  caso.  Il  poeta  è  invaghito  del  suo  tema,  e 
par  che  dica:  «  0  voi  che  vivete  in  agi  e  richezze,  non- 
curanti delle  vostre  colpe  ed  inconsci  del  male  che  recate 
all'anima  vostra,  sentite  che  cosa  v'attende  dopo  morto 
nel  cupo  inferno  ».  e  cosi,  inforcato  l'arcione,  il  poeta 
cammina,  cammina,  per  tornar  poi  da  capo  a  rifare  la 
corsa. 

Il  libro,  come  è  naturale,  si  apre  coli' invocazione 
di  Dio: 

Voi.  XVII,  Parie  II.  30 
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Tobler:  saremo  però  scasati  se  alquanto  per  le  lunghe  ande- 
remo,  se  si  consideri  che  qaest'  opera  paò  essere  studiata 
da  pochi,  e  molto  interessa  conoscerne  il  contenuto. 

Conosciamo,  per  diligenti  studi  linguistici  dì  tanti  e 
si  insigni  filologi  si  italiani  che  esteri,  quale  sia  1^ opera 
artistica  dei  dialetti  dell'alta  Italia:  c'è  Milano  con  Bescapè, 
con  Buonvesin  de  Riva;  Bergamo  con  fra  Giacomino; 
Cremona  con  Giraldo  Fatecelo  e  Modena  e  Genera  e  Bo- 
logna, specialmente,  con  certi  componimenti  a  tenzone  po- 
polare spontanei  ed  efficacissimi  (1).  A  questi  ?ari  centri 
della  letteratura  popolare  linguìstica  dobbiamo  aggiungere 
anche  Lodi,  con  Uguccione,  alcune  rime  del  quale,  dicem- 
mo, pubblicò  già  il  Musafia  da  un  codice  Marciano. 

Il  libro  d'  Uguccione,  come  informa  il  Tobler  (2)  sta 
da  pag.  tiOv  alla  83t?  dello  stesso  codice  d' onde  fu  tratta 
la  traduzione  dei  distici  di  Catone,  che  il  Tobler  stesso 
pubblicò,  colla  intestazione:  In  xpe  nomine.  Questo  è  lo 
comengamento  deh  libro  de  ugugon  da  laodo,  e  consta  di 
1843  versi,  sulla  metrica  dei  quali  diremo  poscia  alcune 
cose.  Resterebbe  a  vedersi  se  ben  s' attagli  il  nome  di 
libro  a  questo  insieme  di  pensieri,  morali  tutti,  che  non 
hanno  alcuna  relazione,  alcun  legamento  e  non  formano 
un  tutt'  uno;  ma  di  ciò  non  occupiamocene  :  libro  lo  dice 
'il  codice  d'onde  questi  versi  furono  tratti,  e  libro  sia. 

Due  sono  le  forme  metriche  in  cui  è  scrìtto,  e  for- 
mano, quasi,  due  distinte  parti  del  libro  :  la  prima  che  va 
da  pag.  50v  a  62v  consta  di  tanti  periodi  monorìmici, 
formati  coli' accopiamento  di  due  settenari  :  pare  in  sostan- 
za il  verso  martellano  moderno,  foggia  metrica  del  resto 
in  uso  nella  lirica  dialettale  del  primo  secolo  :  l' altro  è 


(1)  Leggi  la  tenzone:  Oi  bona  gente  edite  et  intenditi j  pubblicala 
dal  Carducci,  (Cantilene  ecc.)  e  ristampala  dal  Oasini  (Le  Ahrcccc). 

(2)  Tobler,  pag.  3-4. 
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Qveste  n*  e  miga  fiabe ,        anz  e  bone  ra^on 

Et  e  tute  parole        de  libri  e  de  ^ermon, 

Qe  ^e  pò  ben  contar        en  (^cana  mason 

Qe  sea,  de  caritad        e  de  religion. 

Pregar  aaemo        con  grand  afliccion 

Lo  crìatore,        qe  ne  faga  perdon 

E  qe  do  nui        abia  remi^ion, 

Si  qe  le  nostre  aneme        abia  saluacion. 

No  e  noi  omo        tanto  reu  ni  felon, 

Scomunicato,        ^cacaor  ni  laron, 

Qe  ^ia  ^orpre^o        de  mortai  trai^on, 

S*el  uol  tornar  a  deu  e  demandar  perdon 

E  uera^iamentre        uol  far  confessi  on, 

Q'el  mai  no  tome        en  quela  onfe^^ion, 

El  e  guaridho        et  a  deliura^on, 

Si  qu'n  inferno        no  trouarà  ma^on; 

Qe'n  quel  tormento        no  e  redencion. 

En  paradiso        ^erà  fo*  albergason. 

DeOy  qe  guari  [s]  Daniel        del  laco  de  leon 

E  trai^  lonas        del  uentre  del  pesson, 

En  lo  qual  el  «ottone        molto  grand  passion, 

Li  fiilii  d' Israel        de  man  de  Faraon 

Et  a  Longi  fai^si        uera^io  perdon, 

Qe  de  la  langa        te  feri  a  bandon, 

Qel  sangue  e  1*  aqua        ie  uen  sotol  menton , 

En  ueritad        ben  sauer  lo  deu*  on 

C*  alnminadho        fo  de  saluacìon , 

Clamò  SOS,  colpa,        lesu  li  fé  perdon; 

Si  com  e  nera        la  nostra  oracion, 

Qe  en  la  eros        perdonas  al  laron 

E  trais  de  T  inferno        Eua  el  conpagno[n], 

Dauid  profeta,        leremia  e  Naon; 

No  ien  lassas        negun  qe  fosse  bon. 

Mai  pue  quelor        e*  a  ti  mena  tengon , 

Qnelor  no  aura        Qamai  remission; 

Si  com  eu  credo        sen^a  ogna  tengon, 

Yerasio  deu,        pare,  signor  del  tron, 

Dig  mei  peccadhi        fai  me  remission. 
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E  cosi  di  maggiore  efficacia  forse,  ma  coi 
raote  maggior  seotimeoto  e  più  vero,  che  sembi 
QD^eco  Don  loDtaoa  di  Francesco  d^ Assisi  e  d 
QD  misticismo  cioè  ioformato  ai  seotimeoti  < 
rapita  alla  contemplazione  del  divino,  mi  seo 
altro  periodo  monorimico  che  trascrìfo: 

Alto  dea  glorioso,        qe  goneme  la  cente 
Là  boni  e  li  rei,        liuti  e  penetente, 
01  dea,  com  ea  pos  e«ter        gram  e  tri«t  e 
L*anema  mia        e  lo  cor  e  la  mente! 
Ta  me  creafn        en  forma  parisente. 
Poi  me  leaa^i        grand  e  fori  e  possente 
Si  me  mostraci        doi  cose  aeramente, 
Lo  ben  el  mal,        don  ea  wn  cogno^ent 
Enfin  ([  ea  fai        aìgoroso  et  aidhente, 
Ea  no  tegnia        la  aia  d*  oriente, 
Encontra  ti        fiù  fer  e  conbateate. 
No  andi  ni  obedi        li  toi  comandamente. 
Mifericordla  te  clamo,        alto  dea  omnipo 
Qe  me  «ecorì        qai  alò  en  presente, 
Qe  «enpre  mai         aoig  esser  penetente. 
Qe  xenca  ti        no  e  omo  aiaente 
Qe,  x*el  no  t*  ama,        poxa  oaler  niente. 
Et  el  e  le  loi  oare        tornare  a  niente. 

E  basta,  perchè  le  citazioni  inducano  spe 
taziooe  e  una  ne  tira  cento,  ed  io  del  resto  e 
presentare  al  lettore  nn  santo  particolare  del 
di  parlare  sa  qaesta  edizione  unportantissima  e 
onore  al  Tobler  e  tanto  interessa  gli  studiosi 
una  nuova  illustrazione  a  quegli  importanti 
dialettali  d'onde  poscia  sorse  la  letteratura  na: 
luppatasi  in  ogni  parte  dMtalia  e  battezzata 
deir  uni?ersità  bolognese. 
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Ho  notato  io  priocipio  di  qaesto  mio  scritto  come 
dae  siano  le  foggie  metriche  che  s' incotrano  in  questo  libro, 
ed  ora  passo  a  sottoppore  al  giudizio  del  lettore  una  mia 
osservazione  perchè  ne  tenga  quel  conto  che  èssa  merita. 
Mi  pare  che  l'ultime  periodo  monorimico  (Ver.  657-702) 
riassuma  tutto  il  contenuto  dell'opera  sia  quegli  un  con- 
gedo a  queste  meditazioni  sulla  morte  e  sulle  pene  infer- 
nali. Infatti  quando  dice: 

Mo  ben  me  par  ecc.  (698-702). 

si  congeda  dall'opera  sua,  o  almeno  il  concetto,  mosso 
con  ben  poco  movimento,  par  giunto  al  suo  termine.  Or 
bene,  se  noi  leggiamo  i  primi  versi  della  seconda  foggia 
metrica  : 

Re  de  gloria,  [re]  possent, 
Verace  deu  omnipotent, 
A  ti  prega  et  adora  e  ere 
Tata  la  qeni  qe  aut  e  ne, 

ci  accorgiamo  subito  che  il  poeta  s'è  ricordato  dei  primi 
versi  del  libro,  (1-10)  e  se  continuiamo  a  leggere  troviamo 
che  la  materia  è  sempre  quella,  e  che  dall'ultimo  perìo- 
do monorimico,  l'azione,  lo  svolgimento  lineo  non  ha 
avvanzato  d'un  passo.  Questo  dico  per  sottoporre  al  let- 
tore un  mio  dubbio:  e  cioè:  per  la  differente  foggia  del 
metro,  per  il  ripetere,  come  egli  fa  di  cose  che  ha  già 
dette  non  sarebbe  egli  supponibile  che  Uguccione  avesse 
io  mente  di  far  due  librì  distinti,  o  anche  che  il  secondo 
fosse  un  rifacimento  del  primo?  Noto  che  nella  seconda 
parte  la  materia  è  più  vasta  ed  ordinata,  il  contenuto  è 
pia  esteso  e  si  svolge  con  maggior  ordine  e  con  maggior 
efficacia;  questo  io  noto,  ma  dichiaro  di  non  voler  nulla 
concludere. 


/ 
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E  cosi  di  maggiore  efficacia  forse,  ma  comonqae  spi- 
rante maggior  sentimeDto  e  piò  vero,  che  sembra  conteoere 
an^eco  dod  lontana  di  Francesco  d'Assisi  e  dì  Jacopone, 
an  misticismo  cioè  informato  ai  sentimenti  d^ao' anima 
rapita  alla  contemplazione  del  divino,  mi  sembra  qnesto 
altro  periodo  monorimico  che  trascrivo: 

Alto  dea  glorioso,        qe  goneme  la  ceate. 

Li  boni  e  li  rei,        iiuti  e  penetente, 

01  dea,  com  eo  pos  esser        gram  e  trì<t  e  dolente, 

L*  anema  mia        e  lo  cor  e  la  mente! 

Ta  me  cre&ssì        en  forma  parimente. 

Poi  me  leaasti        grand  e  fort  e  possente, 

Si  me  mo^trasn        doi  co^e  aeramente, 

Lo  ben  el  mal,        don  en  son  cogno«cente. 

Enfln  q^  eu  fui        nigoroso  et  aidhente, 

Ea  no  tegnia        la  aia  d*  oriente, 

Encontra  ti        fai  fer  e  conbateate. 

No  audi  ni  obedi        li  toi  comandamente. 

Misericordia  te'  clamo,        alto  dea  omnipotente, 

Qe  me  secori        qui  alò  en  presente, 

Qe  «enpre  mai        noig  esser  penetente. 

Qe  senga  ti        no  e  omo  ainente 

Qe,  s^  el  no  t*  ama,        posa  ualer  niente. 

Et  el  e  le  soi  oare        tornare  a  niente. 

E  basta,  perchè  le  citazioni  inducano  spesso  in  ten- 
tazione e  una  ne  tira  cento,  ed  io  del  resto  non  intendo 
presentare  al  lettore  un  santo  particolare  del  libro,  ma 
di  parlare  sa  questa  edizione  importantissima  che  fa  tanto 
onore  al  Tobler  e  tanto  interessa  gli  studiosi.  Questa  è 
una  nuova  illustrazione  a  quegli  importanti  monumenti 
dialettali  d' onde  poscia  sorse  la  letteratura  nazionale,  svi- 
luppatasi in  ogni  parte  d*  Italia  e  battezzata  alla  scaola 
deir  università  bolognese. 
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È  nn  lavoro,  diciamolo  altamente,  che  onora  d^ assai  gli 
studi  glottologici  e  mostra,  non  quanto  tale  studi  siano 
coltivati  in  Germania,  perchè  da  essa  abbiamo  avuto  il 
primo  impulso,  fautore  Federico  Diez,  a  queste  ricerche 
tanto  pazienti,  ma  quale  sìa  la  diligenza  che  i  Germanici 
pongono  nelle  cose  nostre. 

Il  testo  è  corredato  da  alcune  poche  note  e  di  va- 
rianti. Avrei  desiderato  che  il  Tobler  avesse  dato  il  Codice 
diplomaticamente,  e  piuttosto  che  ritoccare,  in  diverse 
parti  quel  ch'egli  reputa  errato,  avesse  posta  in  nota  la 
sua  presumibile  correzione.  Questo  incontrerà  qualche  cri- 
tica dai  diplomatisti  assoluti,  e  giustamente.  Infatti  che  dati 
più  codici  si  possa,  colP  autorità  e  colP  esempio  scegliere 
la  migliore  lezione,  come  fece  il  Casini,  è  cosa  ammessa, 
quantunque  il  Renier  lo  rimbeccasse  per  ciò  nel  Preludio, 
ma  dato  un  solo  codice,  si  deve  riprodure  diplomatica- 
mente, in  nota  ponendo  quelle  varianti  e  quelle  correzioni 
che  autorità  e  discernimento  suggeriscono. 

Né  tutte  le  varianti  del  Tobler  possono  essere  accet- 
tate ad  occhi  chiusi:  alcune  meriterebbero  d'essere  di- 
scusse, ma  ciò  non  toglie  però  pregio  all'opera,  all'atti- 
vità, all'ingegno  di  Adolfo  Tobler. 

Ho  finito:  ma  prima  di  congedarmi  col  lettore  voglio 
riportare  alcuni  versi  latini  che  stanno  all'ultima  pagina 
del  Codice  d'onde  fu  tratto  il  libro  d'Uguccione  che  hanno 
questo  titolo  :  Iste  sunt  complexiones  et  certa  de  hominibus, 
per  semplice  curiosità,  e  per  finire  colla  definzione  del- 
l' nomo  e  dei  suoi  diffetti  : 

.Sanguineus. 
Largus,  amans,  ylaris,  ridens  vìiheìque  coloris, 
Cantans,  carno^us,  «atis  audax  atque  benignus. 

.CoUericus. 
Ver^atus,  falax,  ira^cens,  prodigus,  audax, 
A^tutus,  gracili^que  cutis  crociqu^  coloris. 
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Se  parlassi  iotimameote  del  libro  dovrei  stadiaroe  le 
forme  dialettali  »  e  stabilire  qaale  sia  la  relaziooe  che  passa 
fra  questo  e  gli  allri  dialetti  delPalla  Italia ,  e  special- 
mente eoo  Milano»  con  Baonvesin  de  Riva,  con  cai  qnalche 
intimità  evvi  pare,  e  con  Giacopino  da  Verona,  quantunque 
meno  che  col  primo,  ma  piuttosto  passo  a  dire  quali  cure 
abbia  poste  il  Tobler  in  questa  edizione  che  gli  fa  tanto 
onore,  ricca  di  nuova  e  svariata  erudizione. 

Precede  un*  esame  analitico,  fatto  con  molto  acume 
e  con  non  minore  discernimento,  intorno,  al  codice,  da 
cui  questo  libro  fu  tratto  e  una  breve  dissertazione  intor- 
no al  poeta  e  all'opera  sua,  dissertazione  che  se  lascia 
molto  a  desiderare  per  la  soverchia  brevità,  pure  ò  abba- 
stanza compita  ed  esatta.  In  essa  il  chiarissimo  editore  si 
propone  di  parlar  del  poeta  e  dell'opera  sua  superficial- 
mente e  senza  entrare,  in  particolari  discussioni,  più  da 
critico  che  non  da  biografo,  e  fece  bene  e  merita  Mk 

Assai  importante,  assai  più  che  non  le  pagine  che 
egli  ha  speso  sul  Poeta  e  T  opera  sua  sono  quelle  lOve 
egli  esamina  con  pazientissima  cura,  le  forme  fonetiche  e 
dialettali  che  s*  incontrano  in  questo  libro  d' Uguccione 
da  Lodi.  Incomincia  con  una  analisi  minutissima  delle 
Betonte  Vokale,  poi  passa  alla  Tonlose  Vohale  ed  esamina 
via  via  le  Consonanti  e  il  loro  ufficio  e  il  loro  valore,  in- 
trattenendosi poscia  sulla  flessione  dei  nomi  e  dei  pronomi 
studiandola  con  fine  acutezza  critica  e  con  competenza 
superiore.  E  cosi  esamina  la  flessione  del  verbo,  le  propo- 
sizioni, le  congiunzioni  e  la  sintassi  di  Uguccione  da  Lodi, 
ponendo  fine  a  questi  suoi  studi  con  un  lessico  delle  pa- 
role trovate  in  questo  libro  non  solo,  ma  confrontando 
con  Bonvesin  de  Riva  e  citando  gli  studi  del  Flechia, 
del  Musafia,  del  Diez  e  di  tanti  altri  in  proposito.  Con- 
fronti oltre  il  Bonvesin ,  ne  fa  pure  coi  monumenti  antichi 
editi  dal  Musafia  e  col  Bartsch  e  con  alcuni  provenzali. 
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Prose  voltò  dal  latino  in  italiano  uno  scritto  di  nn  Don 
Domenico  Mita,  seicentista,  che  tratta  delle  memorie  dei 
Ceroni,  dagli  antichissimi  tempi  al  1634.  Senza  entrare 
ÌD  merito  di  questo  scritto,  e  senza  parlare  di  quel  rozzo 
latino,  diremo,  colla  coscienza  di  bibliografi,  che  non 
sempre  nel  latino  è  conservata  la  fedeltà  storica,  cbè  molte 
cose  ivi  notate  ci  hanno  del  leggendario.  Di  ciò  non  dob- 
biamo farne  colpa  al  Lanzoni  il  quale  ha  due  meriti,  a 
mio  avviso,  grandissimi:  tradusse  bene,  e  con  fedeltà  quel 
latino  del  Mita  ;  e  meritò  l'elogio  non  minore  di  aver  por- 
tato fuori,  forse  dalle  tenebre,  un  libretto,  che  raccogliendo 
Io  spirito  delle  tradizioni  che  vanno  errando  per  le  con- 
trade italiane  formerà  un  giorno  il  fondamento  per  quella 
nuova  storia  d'Italia  che  tutti  desiderano  di  rifare.  Queste 
pagine  sono  importantissime,  anche  per  la  storia  delle 
Romagne,  e  al  Lanzoni  debbono  essere  grati ,  oltre  i  con- 
cittadini, coloro  che  curano  le  cronache  e  le  storie  d'Italia. 

Ernesto  Lamma. 


IL  CAV.  GAETANO  ROMAGNOLI 

LIBRAIO  EDITORE  DI  QUESTO  PERIODICO 


Il  cav.  Gaetano  Romagnoli,  libraio-editore  della  R. 
GommissiODe  pe'  testi  di  lingua^  non  è  più  I  Una  laoga  e 
penosa  infermità,  nell'età  saa  di  72  anni  cel  portò  via  a 
di  27  dello  scorso  Novembre  coi  conforti  della  nostra  re- 
ligione. Anch'  esso  fu  travolto  in  quella  insaziabile  vora- 
gine, dove  tatti  precipitiamo,  e  nella  quale  finiscooo  i 
nostri  affetti  terreni,  il  nostro  orgoglio,  e  i  nostri  delirii. 
Povero  Gaetano!  quante  lacrime  scorsero  per  gli  occhi  miei 
a  si  triste  novellai....  Ma  che  dissi  io?  povero I  Poveri  noi 
che  tuttavia  andiam  navigando  su  questo  pelago  di  miserie 
e  di  mondani  combattimenti  I  Quando  a  Dio  piaccia,  la  ta- 
gliente falce  abbatta  una  bella  volta  anche  la  miserabile 
nostra  vita,  e  torni  al  Creatore  l'affaticato  spirito,  e  alla 
terra  quel  eh' è  di  terra,  non  altrimenti  che  delle  rotte  e 
inservibili  stoviglie,  divenute  cocci,  suole  intervenire.  Oh 
triste,  anzi  provvida  condizione  umana,  alla  quale  è  dato 
lo  intendimento,  fra  V  altre  ragioni,  perchè  vie  più  conosca 
la  sua  fragilità  I 

Gaetano  Romagnoli,  nato  in  Bologna  nel  1812,  con- 
dusse la  saa  vita  con  indicibile  solerzia  e  onestà.  Egli  oc- 
cupa una  gran  parte  di  materiale  benemerenza  nella  o- 
dierna  letteratura  italiana.  Nel  1860  il  nuovo  Governo  in- 
stituiva  una  Commissione  per  la  pubblicazione  de'  testi  di 
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lìDgaa  inediti  o  rari.  Pe'due  primi  volami  in  16^  il  Pre- 
sidente si  false,  ad  istanza  del  comm.  Francesco  Selmi,  del 
cay.  Pomba  di  Torino;  stampati  i  quali,  o  perchè  ilPomba 
non  ci  vedesse  ben  chiaro  nel  sao  interesse,  o  perchè 
credesse  che  l'impresa  non  fosse  durevole,  bellamente  se 
ne  trasse  fuori.  Allora  furono  interpellati  diversi  altri  librai- 
editori,  ma  le  condizioni  da  loro  imposte  erano  tali,  che 
non  si  venne  a  capo  di  cosa  alcuna.  Intanto  il  Presidente 
conosceva  a  pieno  la  buona  volontà,  la  solerzia  e  P inte- 
grità del  Romagnoli:  glie  ne  parlò  di  proposito,  il  quale 
per  bene  esaminato  sé  stesso,  alla  fine  di  buona  voglia  ne 
assunse  l'impegno.  Affidatone  dunque  la  cura  al  probo 
uomo,  si  cominciò  dal  produrre  il  primo  volume,  in  8^ 
gr.,  della  Collezione  Governativa,  consistente  nei  Bandi 
Lucchesi;  e  cosi  via  via,  senza  interruzione,  s'andò  pro- 
seguendo fino  al  di  d'oggi  alacremente  coir  aver  dato  fuori 
ben  79  forti  volumi  importantissimi  per  ogni  riguardo. 
Appresso,  il  Romagnoli,  a  suggerimento  del  Presidente 
medesimo,  si  accinse  alla  Scelta  di  Curiosità  letterarie  ine- 
dite 0  rare  in  supplimento  alla  Collezione  maggiore;  la 
quale,  non  risparmiandovi  egli  spese  pel  decoro  di  corredi 
speciali,  è  giunta  fino  a  208  bei  volumi.  E  non  contento 
ancora  di  tutto  ciò,  prese  sopra  di  sé  la  stampa  del  Pro- 
pìAgnatore,  periodico  bimestrale  di  filologia,  bibliografia  e 
storia,  che  tocca  oggimai  diciotto  anni  di  vita.  Fuori  poi 
di  coteste  collezioni  altri  volumi  assai  pubblicò  di  alta  im- 
portanza, come  da' suoi  Cataloghi  di  leggieri  si  può  ap- 
prendere. 

La  quale  non  comune  attività  essendo  stata  conosciuta 
dal  Governo,  non  sempre  restìo  nel  proteggere  chi  ben 
fa  lo  ascrisse  all'Ordine  de'  Cavalieri  della  Corona  d'Italia, 
per  cotale  guisa  vie  maggiormente  incuorandolo  all'ener- 
gico proseguimento.  Le  quali  tutte  sollecitudini,  anche  pel 
sao  commercio  in  antichi  libri  di  singolari  rarità,  gli  prò- 
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cacciarono  stesissime  relazioni,  non  dirò  già  per  tutu  la 
Penisola,  quasi  per  tutta  Europa.  Di  politica  non  mai  s'im* 
pacciò,  ma  attendeva  soltanto  perdutamente  al  suo  florido 
commercio;  e  come  buon  cittadino  e  pacifico  ubbidiva  alle 
leggi  dello  Stato,  buone  o  non  buone  cbe  a  lai  paressero: 
fu  religioso,  ma  non  superstizioso. 

Il  Romagnoli  vedovo  da  alcuni  anni,  ha  lasciato  un 
comodo  patrimonio  a  due  esemplari  figliuole,  la  sig.  Er- 
minia, nubile  tuttavia,  e  la  sig.  Lavinia  moglie  al  sig.  Lo- 
renzo DalP Acqua,  il  quale  proseguirà  T andamento  del 
negozio  con  quella  energia  e  capacità  proprie  del  suo  pre- 
decessore; e  n'ha  già  dato  bastevoli  prove  da  bene  oltre 
un  anno  in  qua.  A  luì  dunque  saranno  affidale  le  cure 
per  le  pubblicazioni  della  Commissione,  e  da  lui  speriamo 
efficace  ed  ottimo  riuscimento. 

Or  ecco  pertanto  a  cbe  giungono  T industria,  Tatti* 
vita,  r onestà  e  il  buon  volerei  nel  Romagnoli  ne  abbiamo 
un  bello  esempio,  che  da  semplice  e  materiale,  benché 
valente  legatore  di  libri  che  era,  seppe  coraggiosamente 
e  con  perspicacia  d'animo  intraprendere  un  commercio  si 
▼ivo  ed  onorevole  da  divenirne  poi  uno  de' più  laboriosi, 
benemeriti  e  cospicui  librai  editori,  che  attempi  nostri 
possa  vantare  P  Italia. 

F.  Z. 


La  DirezioDe  del  Propugnatore  raccomanda  agli  ama- 
tori bibliofili  la  seguente  elegaotissima  ed  importante  Gol- 
lezione  : 

Torino,  Ottobre  1884. 

La  Società  Biblioflla  Torinese  ha  per  scopo  la  pub- 
blicazione di  scritti  inediti  o  irreperibili  per  la  loro  rarità, 
io  edizioni  di  soli  250  esemplari  numerati,  stampati  su 
carta  a  mano  e  con  ornamentazione  accuratamente  ripro- 
dotta 0  ispirata  dalP  antico,  e  più  specialmente  dalle  mi- 
gliori produzioni  tipografiche  del  secolo  XVL 

La  serie  delle  pubblicazioni,  aperta  colla  riproduzione 
diplomatica  del  e  Successo  de  l'Armata  de  Solimano  Otto- 
mano nelP  impresa  di  Malta  »  —  poemetta  popolare  del 
XVI  secolo  —  verrà  continuata  nelPanno  prossimo  ven- 
turo colla  stampa  di  lavori  assolutamente  inediti  ed  im- 
portanti per  la  storia  della  nostra  letteratura  e  colla  ri- 
stampa di  alcune  rarità  bibliografiche  francesi  ed  italiane. 

Il  prezzo  a  fissarsi  per  ogni  volume,  in  base  al  nu- 
mero dei  fogli  di  stampa,  sarà  sempre  inferiore  a  quello 
praticato  per  le  pubblicazioni  consimili  edite  in  Italia,  men- 
tre l'eleganza  ne  sarà  maggiore  e  tale  da  rispondere  alle 
esigenze  dei  Bibliofili. 

L' amore  per  le  vecchie  stampe  e  per  V  inedito,  ac- 
cresciuto in  questi  ultimi  anni,  e  l'allargarsi  sempre  più 
della  ricerca  del  libro  in  edizione  elegante,  fanno  sperare 
alla  Società  biblioflla  Torinese  una  buona  accoglienza 
alla  sua  collezione. 

La  Società  Biblioflla  Torinese. 

É  uscito  per  saggio  II  successo  de  PArmata  de 
Solimano  Ottomano  nelP  impresa  di  Malta  —  64  pp. 

fw-8^  L  2:  25. 

VB.  Ai  librai  sì  fa  lo  sconto  D.  —  Dirigere  domande  e  commissioni  al 
Rappresentarne  la  Società  Biblioflla  Torinese  Sig.  LUIGI  BOR- 
LENGO,  in  Torino,  via  Sacchi,  2. 
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